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"Yì/nate  Bmfifa^iXev,  rùty  ttnavxw 
narratótna  xal  xtlaxu  '  aòv  àXtfiwg  yàQ 
M^ym^  TÒ  nit^y,  Ilavroàvyafie,  tov  eVcD- 
cai  r«  fitcxffd  xid  n^  noXXov  óitcìmta 
dvo,  £ùfÌQ  fAoVf  yértj  ndXXicta/ 


0  Altissimo  Re  dei  re^  onnipeg^ 
gente,  creatore  di  tutte  cose,  il  riunire 
le  due  nobilissime  stirpi  da  sì  lungo 
tempo  e  cotanto  fra  loro  separate,  è 
proprio  questa  l'opera  tua  che  sei  V on- 
nipotente, 0  mio  Salvatore  I 


STATUETTE  FUNERARIE 

DEL  MUSEO  ARCHEOLOGICO  DI  FIRENZE 


•  Par  1«  BK^ea  d«  cm  petitei  ìmagM,  on  connait 
le  nom  d«  plnaiesTt  pertODoacM  inportaaU  da  pays, 
le«  differenti  omIm,  et  U  diatinctioii  dea  chArgee 
da  aaa  anploy^,  hommea  afc  fWmmaa:  ainal  allea 
nova  décèlent  oerUina  déUlla  miDnUeM  biatoriques. 
qn'on  cherchenit  inatilemeat  aill«ara  «. 

Migliarini,  Mo*.  égypL  du  Mum.  de  Florence,  p.  84 

•»  On  ne  aanroit  irop  recommeader  aaz  nombreuz 
'  amatean  et  directeara  de  mnaéea  qui  peenèdent  de 
ceN  atataettea  de  lea  afgnaler  et  de  leur  donner  1« 
'  pina  de  pablicité  poeaible. 

Loret,  Les  ttal.  (unir,  du  vuuée  de  Boulaq,  nel 
Recueil  di  tracaux  ecc.  lY,  p.  90. 


Come  gli  altri  oggetti  dell*  antica  civiltà  egizia  esistenti  nel  Museo  fioren- 
tino, nna  porzione  delle  statuette  fanerarìe  (laò'ti-u  od  uieb-ti-u)  apparteneva 
:illa  collezione  Nizzoli,  acquistata  dal  granduca  Leopoldo  II  nel  1824  per  le  Gal- 
lerie; altre  faceTan  parte  delle  collezioni  Rosellini  (an.  1829)  e  Rìcci  (an.  1830); 
non  poche  acquistò  o  ebbe  in  dono  il  prof.  SchiaparelU  (an.  1891-92),  fra  le 
quali  notevoli,  benché  conosciute,  quelle  del  nuovo  impero,  provenienti  dal  ripo- 
stiglio delle  mummie  dei  re  e  sacerdoti  d*Amone  in  Deir-el-bahri,  parte  già  spet- 
tanti al  vecchio  Museo  di  Bulaq  (Inv.  6142-6169),  parte  regalate  dal  governo 
egiziano  (Inv.  8271-8627).  Qualche  esemplare  fu  comprato  qui  in  Firenze,  o  in 
Livorno,  dagli  antiquari  Pacini  e  Bellandi,  altri  spettano  ai  legati  Roda  e  Barto- 
lucci.  All' infuori  delle  statuette  di  Achmim  (Inv.  6571-6578),  e  di  quelle  trovate 
nei  villaggi  della  vasta  necropoli  tebana  (Inv.  6581-6661),  nessuna   indicazioni* 
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m*  ha  offerto  V  inventano  del  Maseo  circa  il  luogo  di  proTenien2ra.  Qnando  questa 
v' è  notata  T esprimo  fra  parentesi  per  via  d'abbreviazioni  convenzionali  dopo  il 
numero  d'inventario,  se  no,  scrìvo  solo  quest'ultimo,  o  dove  manca  noto  in  cor- 
sivo il  numero  del  mio  catalogo  ms.  del  Museo.  Delle  statuette  funerarie  che 
questo  possiede  (Sala  delle  mummie,  vetrine  1-4),  saranno  circa  un  migliaio,  senza 
comprendervi  le  statuette  osiriane,  che  non  vanno  confuse  colle  sah-ti-u,  pubblico 
qui  una  succinta  descrizione,  ristretta  soltanto  a  quelle  la  cui  leggenda  geroglifica 
non  presenta  né  lacune,  né  ambiguità,  o  che  per  Io  lo  meno  mi  parvero  offiire 
sufficientemente  chiaro,  se  non  nell'etimo  o  nel  suono,  almeno  graficamente  il 
nome,  noto  o  no,  del  defunto,  ordinandole,  nel  modo  ohe  seppi  migliore  in  ragione 
d'età,  vale  a  dire: 

Dinastia  XVm nn.      1-18, 

n          XVm-XIX n        14-30. 

»         XIX n       31-41. 

XIX-XXI n     42-229. 

XXI »  230-247. 

XXVI-XXX n  248-293. 

Per  i  criteri  di  questa  classificazione,  in  parte  più  o  meno  approssimativa 
e  comprensiva,  non  che  per  l'esame  del  Gap.  VI  del  Libro  dei  morti,  mi  sono 
attenuto  con  qualche  riserva  allo  scritto  autorevole  del  Loret.  Alla  tradazione 
delle  leggende  unisco  poche  note,  che  in  un  periodico  d'egittologia  sarebbero 
inutili,  ma  che  l'indole  del  nostro  può  forse  consentire. 


Firenze,  21  febbraio  1900. 
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che,  Leipzig. 
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DINASTIA  XVIII. 

(An.  1750-149i^). 

L  (6555.  T.).  Calcare.  Alt.  0,24.  Fig.  mnmmiforme  senza  colori, 
nò  emblemi.  Attorno,  in  7  lin.  di  gerogl.  incisi,  la  1^  redazione  del 
Gap.  YI  del  Libro  dei  morti^  col  nome  del  defunto  inseritoyi  tre 

volte:    p  ?  1  '^^  5  ^^  o'  »  ^*^-  ripetuta  0^^.  Rivenda  il  prinr 

cipe  governatore,  Àmen-next.  Cfr.  n.  245.  L'inventario  del  Museo 

r  assegnerebbe  alla  din.  XIII,  ma  la  formula    0  ?  =  ì  ^^  fi     non 

apparisce  che  colla  din.  XVIII.  V.  Loret,  Ree.  IV,  92. 

2.  (2195^^*).  Alt.  0,21,  lungh.  0,42,  largh.  0,22.  Piccolo  saroo&go 
d*  arenaria  contenente  una  hab-ti.  Sul  coperchio,  in  caratteri  alquanto 


logori,  è  incisa  in  1  lin.  vertic.  la  leggenda:  /^  |ì  ^^fì^a**^  ||  — 

^'^^^[l-^g^y([^=^^H  H  ^11  purificatore  d'Amane, 

Àmen-^otep.  Stia  figlio,  che  ne  fa  vivere  il  nome,  il  purifica-, 
tare  d' Amone,  M3-i.  —  Lungo  uno  dei  lati  min.  del  sarc.  ò  inciso 

Il  purificatore  d^ Amone,  Àmen- 


vertic.:  ^H^{|^^ 
botep.  Lungo  T altro  lato  e.  s. 


1  VPf 


^v   n  n     Suo  figlio,  che  ne  fa   vivere   il  nome,   il   purificatore 

d'Amane,  Ma-I.  —  Nell'interno  del  sarc.  sopra  un  foro  circoL  del 
dm.  di  0,007  è  adagiata  la  statuetta  che  segue: 

3.  (2195^^*).  Calcare.  Alt.  0,81.  Fig.  mummif.  con  mani  conserte. 
Attorno  al  corpo,  in  9  lin.  orizz.  di  gerogl.  bellissimi  e  ben  conser- 
TAti,  è  incisa  la  1^  red.  del  Gap.  VI,  in  cui  ò  inserito  due  volte  il 

nome  del  defunto:  /^l)  ^^  ^J  ^    U  purificatore  d'Amane, 

Amen-^otep. 
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4.  (1955).  Calcare  dipinto.  Alt.  0,22.  Buon  lavoro.  Fig.  mummif» 
Pizzo,  rosso  di  sotto,  occhi  e  cigli  tinti  di  nero.  Attorno,  in  6  Un. 
di  gerogl.  eleganti  e  bene  incisi,  già  tinti  d*  azzurro,  la  2*  red.  del 

Cap.  VI  per    r|  ^i    f^    H  flì  P  ^    ^*^'  "1 1  e  in  fine  il  determ.  ^  : 

L'osiriano,  Àn-^er-mesu. 

5.  (1953).  Calcare.  Alt.  0,25.  Fig.  muram.  Cap.  VI  1*  red.,  io 
8  lin.  orizz.  di  bellissimi  gerogl.  intagliati,  cogli  uccelli  sempre  apodi: 

Pl'oìIfP^^^— irf^'^^''tfP^  ^^^P^^^^^  /'ornano. 
musico  d' Amone,  Àb-mes. 

6.  (4489).  Legno.  Alt.  0,20.  Fig.  mummif.  Mani  nude.  Non  offre 
traccia  di  colori;   solo  dav.  si   legge  con  qualche  difficoltà  in  1  lin. 

vertic.  di  gerogl.  neri:   J^  i^  1  i  ^^  M  ^  ^    L'osiriam, 

scriba,  Ptab-mai,  veridico. 

7.  (2120).  Legno  già  dip.  Ali  0,22.  Fig.  mummif.  Parrucca  nera^ 
pettorale  policromo,  mani  nude.  Dav.,  in  1  lin.  vertic.  di  gerogl.  incisi: 

jSffi  Si^ ^  ^  ^  ^  1 1  ^'^^i^i^^^y  «^'•^'*^'  Ptah -mai,  di 
Ta-àt. 

8.  (2135).  Terra  cotta  non  dipinta.  Alt.  0,11.  Benché  rotta  e  rag- 
giustata è  un  buon  lavoro.  Uccello  ba  sul  petto,  parrucca  cincinnata, 
mani  conserte  e  nude,  maniche   incannellate,  grembiule  striato  con 

iscrizione  incisa  verticalm.  :  0  ?  Q^  à  J|  ^^^  ''^^^^^^     jB  Risplenda  l'osi- 

riano,  Neb-mer-tu-f.  Segue  incisa  in  5  lin.  orizz.  la  2*  red.  del 
Cap.  VI,  nella  quale  manca  il  nome  del  def.,  cominciando  per  ^) 
1]  ^  ^  ]M,  J  7 1  ®  terminando  per  J^  cui  segue  spazio  vuoto. 

9.  (6558.  A.).  Legno  dip.  di  lavoro  discreto.  Alt.  0.21.  Fig. 
mummif.  Zappe,  paniera,  bastone  per  portare  i  vasi.  Attorno,  in  5  lin 
orizz.,  sui  piedi  in  1  lin.  vertic.  di  gerogl.  incisi  e  tinti  in  azzurro,  il 

Cap.  VI  per  il  def.  ^C^  v^^^(]'^^  Scriba,  Next-pa-àten. 
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10.  (1939).  Terra  cotta  dip.  A.  0,20.  Fig.  mummif.  Faccia  e  mani 
rosse,  zappe,  paniere.  Davanti,  leggenda  dip.  verticalmente  sn  fascia 

gialla:  ■<^=^  "^   ^nf"q^  |}  ^  Fatta  per  la  signora  di  casa,  x^' 
nub,  veridica. 

11.  (1861).  Pietra  nera  tenera.  Alt.  0,12.  Bellissimo  lavoro,  benché 
guasto.  Mani  nude  con  armille,  zappa  e  mazza  usexn  parrucca  lunga, 
striata,  occhi  incavati  che  dovevano  contenere  smalto  o  metallo.  Due 
panieri  di  questa  forma: 


Sotto  agli  strum.  mrali  2  amuleti  ||j.  Attorno,  in  6  lin.  orizz.,  dietro 
in  1  lin.  verticale  di  geroglifici  è  incisa  la  2*  red.  del  cap.  VI,  con 

(■ic)  (sic) 

P I  "©ì  ^  ^J'''^  ?^  0  !  ^^^P^^^^  /Wnawo,  Qeb-en-f-Ra, 
veridico. 

12.  (1930).  Terra  cotta  dip.  Alt.  0,16.  Fig.  mummif.  Parrucca 
striata  turchina,  faccia  e  mani  rosse,  usex  giallo,  armille  celesti.  Senza 
emblemi.  Attorno,   in  4  lin.  orizz.  di  gerogl.  neri,  poche   frasi  del 

Cap.  VI,  la  red.,  con  ^  J  '^  J^  <§*  ^  fH  P  ;^  ^  Risplenda 

l'osiriano,  Debn-ti-mes-a. 

13.  (1957).  Alabastro.  Alt.  0,25.  Buon  lavoro.  Fig.  muliebre. 
Zappe,  vaso,  sporta.  Gerogl.  incisi  già  neri  ed  azzurri,  esprimenti  sul 

davanti  in  linea  vertic.  la  formula  1  ?  ^ì   r|  S\  senza  il  nome  del  def., 
ed  in  giro,  in  5  lin.  orizz.  la  1^  red.  del  Cap.  VI,  anch'essa  senza  nome. 


DINASTIE  XVIII-XIX. 
(Ad.  1750-1280). 


11  (2104).   Legno.  Alt.  0,20.   Mani  conserte  e  fasciate.    Dav., 
in  1  lin.    vertic.    di  bei  gerogl.  incisi  P^^J^^^JT!  ^ 


L    r     '^    Risplenda   Vosiriano,  regio 

scriba,  sopraintendente  degli  armenti,  dignitario,  Àmen-em-uà, 
veridico  in  pace. 
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15.  (2102).  Altro  esempi.   Legno.  Alt.   0,20.  Zappe.    Leggenda 
e-  B.  colle  Far.  :  fi  '^  S    J)  R  18 

16.  (1952).  Serpentina.  Alt.  0,21.  Zappe.  Sulla  fascia  di  mom- 
mia  che  ricuopre  le  mani  sono  incise  2  grandi    A    A  ,  Attorno,  in 

8  lin.  di  gerogL,  sunto  della  2*  red.  del  Gap.  ^I»  ®  0  ?   q^  J^ 

pn  ^  i^^_  ^  p  ^  I  ^'  va^^-  1  p  ^  I  Ri^pl^'f^d^  Vosiriano,  scriba 

della  mensa  (del  re)  che  l'ama^  À^-mes,  veridico.  —  Nota  il  '^i 
raro  con  nomi  d'uomo. 

17-  (1938).  Terra  cotta  dip.  Alt  0,15.  Fig.  mummif.  Faccia  rossa, 
molto  espressiva,  parrucca  nera,  pettorale  policromo.  Attorno,  in  4  lin. 

(■ic) 

oTÌzz.  di  gerogl.  neri,  una  frase  del  Gap.  VI,  e  R  ?  *^  jj  r^  5l  ^  ys  I^^ 
Jtisplmda  V  osiriano,  I  -  n  e  f  e  r. 

18.  (2090).  Legno  già  dip.,  poi  annerito  dal  bitume.  Alt.  0,20. 
Lavoro  discreto.  Fig.  mumm.  Zappe,  bastone  coi  vasi,  paniera.  Attorno, 

in  6  liD.  orizzont.  ed  1  vertic.  di  gerogl.,  il  Gap.  VI  per     ^  ^^^^ 


I     ^fe^  ^^n::^  ^^  ^^  J)  11    L'osirianaj  stagnara  di  casa,   B  ak- 
Ta-ùr,  veridica. 

19.  {T7).  Legno  stuccato  e  dipinto.  Alt.  048.  Fig.  mumm.  Sporta. 
Dav-,  in  1  lìn.  vertic.  di  getogl.  dip.  su  fascia  gialla:  [1?  ^>  AS\ 

^j^  Mv  I  L^^^^ ^  0  !    Ri^pl^^^  l'osirianOj  Bennu-m-^eb, 
^ridico, 

20.  (2086).  Legno.  Alt.  0,18.  Fig.  mumm.  Mani  conserte.  Dav.,  leg- 
genda incisa  con  cura  in  1  lin.  vertic.  m?^Ì   ^(g.  ^.  u  m'^Os 

Eisplenda  Vosiriano,  vestiture  dei  morti,  Pi-àai.  —  (©^  =  ^g 


^  u  C3^,  ^2"  ^^^^^^'  18^^'  273,  361. 

21.  (1956).  Galcare.  Alt.  0,24.  Buon  lavoro.   Zappe  in  rilievo 
tinte  di  rosso.  Beticulum.  Attoiiio,  in  4  lin.  di  gerogl.  incisi,  grandi. 


m^i\^i  .■ 
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accurati  e  tinti  di  nero,  parte  del  Gap.  VI,  a  tergo  in  1  linea  verti- 
cale una  frase  dello  stesso  Gap.  «P^OJ^fji^ljij^ 
Risplenda  Posiriana,  Pi-pui. 

22.  (1988).  Legno  dip.  Alt.  0,18.  Fig.  mumm.  Zappe,  secchie, 
paniera.  Attorno,  in  4  lin.  orizz.,  poche  parole  del  Gap.  VI,  e  [1 1  ^ 
1^/^y(j^gn^'^^^S  ^i^Pi^^da  l'osiriano, 

purificatore  d' Amone  a  Kamak,  Pen-Ta-ur,  veridico.  —  Sul  nome 
profano  di  Tebe,  Àp-t  od  Àp-t-u,  ed  Àpi-u  y.  Br.  ff.  177,  e 
Dùmichen,  Geogr.,  77. 

23.  (2094).  Legno.  Alt.  0,25.  Lavoro  discreto.  Pig.  mummif. 
Attorno,  in  8  lin.  orizz.  di  gerogl.  incisi  e  tinti  in  azzurro,  la  2*  red. 

del  Gap.  VI  con    (ÌJ^  ^TS^'^^'^  ^T  \ 

Risplenda  Mar-n-a.  —  È  nome  semitico.  Sost.  .^  "^  '^  TO 

'  ufficiale  superiore  d*  ausiliari  asiatici  *,  Ghabas. 

24.  (2098).  Legno.  Alt  0,33.  Zappe,  paniera.  Attorno,  in  8  lin. 
orizz.  di  gerogl.  intagliati,  la  2*  red.  del  G^p.  VI,  col  nome  ripetuto 

del  def.  Dietro,  in  1  lin.  vertic.  fl/R    [^  H  J)I         j  ^n|-Re«/?/tf«rfa 

l'osiriatio,  Nefer-renp,  veridico. 

25.  (2125).  Legno  stuccato  e  dip.  di  verde  giallo  e  rosso,  con 
vernice,  sullo  stile  delle  casse  di  mummia.  Alt.  0,25.  Attorno,  in  6 
lin.  orizz.,   e  dietro  in  1   lin.  vertic.  di  gerogl.  dip.,  la  2*  red.  del 

Risplenda  l'osiriano,  purificatore  di  Mentu,  maestro  dei  riti,  Ne- 
fer-ba-t,  veridico. 

26.  (2101).   Legno.  Alt.  0,23.  Zappe,  grembiule   con  leggenda 

(■ic) 

incisa  in  bei  gerogl.  su  2  lin.  vertic:  J^^J^fUìì^^^cvL 
Offerta  regia  ad   Osiride  xen-ti-Am^n-ti.   Intorno  al  grembiule,  in 
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*i  lin.  orizz.   di  gerogl.  e.  s.,   la  2*  red.  del  Gap.  VI,   con  [l  T  ^7ì 

Hisplenda   Vosiriano,    lavorante   dei    bacini  del  governatore  (?)y 
Xe^t-Àmen. 

27.  (1873).  Alt.  0,15.  Zappe.  Leggenda  incisa,  già  dip.  in  turchino, 
in  5  lin.  orizz.  ed  1  vertic.  a  tergo.  Gap.  VI  per  A  Jj  "^^  iti  P  1  ^  0 
V miriano,  Ra-mes-su,  veridico, 

28.  (2103).  Sicomoro.  Alt.  0,19.  Fig.  mummif.  Attorno,  in  9  lin. 
orizz.  di  bei  gerogl.  incisi,  la  2*  red.  del  Gap.  VI,  con  [ì  r-^\\  "^ 

1^  U-^  5?B  m  P  ^  U  I  ^^^P^^'^^^  Vosiriano,  costruttore,  Qa-mes, 
veridico, 

29.  (1949).  Galcare.  Alt.  0,23.  Zappe,  paniere.  Attorno,  in  5  linee 
grizz.,  e  dietro,  in  1  vertic.  di  gerogl.  incisi,  la  2*  red.  del  Gap.  VI, 

con  n  ?    o^    rj  i|  ^H^  ^'^  T  v\  f^  Risplenda  l'osiriana,  si- 

(sic) 

g fiora  di  casa,   Ta-an^,   veridica. 

30.  (1951).  Calcare.  Alt.  0,21.  Carni  rosse,  parruca  azzurra,  pizzo. 
Attorno,  in  7  lin.  orizz.  di  gerogl.  incisi  e  coloriti  in  azzurro,  la  2* 

rei  del  Gap.  ^I'  <5^°  P  HK  |E  ^  iti  P'  ^^r.  ^[lì  P  ^  Uisplenda 

Vosiriano,  Debu-ti-mes(-a). 

DINASTIA  XIX. 

(An.  1490-1280). 

31.  (542).  Galcare.  Alt.  0,09.  Dav.,  in  1  lin.  vertic.  di  gerogl. 
incisi  e  tinti  di  verde:  [ÌJ^^  J^IlfÓ^^^^^M — 
Rhplenda  V osiriano,  primo  sacerdote  d' Amone,  Bak-en-xonsu, 
veridico. 

32.  (1986).  Smalto  celeste.  Alt.  0,13.  Zappe,  paniera.  Dav.,  in 
1    Un.   vertic.   di  gerogl.  neri  grandissimi  :  '^^  1^^  ^^  'vsj 
I/osiriano  Bak-en-Set,  veridico. 
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33.  (1812).  Calcare.  Alt.  0,32.  Buon  lavoro.  Mani  distese  sul  grem- 
biule, parrucca,  pizzo.  Day.,  in  1  lin.  vertic.  di  gerogl.  incisi  e  tinti  in 

iT^r    ^'^^i^i^^o*  principe  di  lignaggio,  divino  padre,  (divino) 

amico,  protogiudice,  preposto  di  xen  (Hierakonpolis),  sacerdote  di  Ma 
(Verità),  governatore  della  Città  (Tebe),  stratego,  Nefer-renp-t, 
veridico.  Sul  grembiule  8  lin.   orizz.   di  gerogl.   e.  s.,  col  Gap.  VI 

abbreviato  nella  2*  red.,  e  la  formula   [ì  ?  *^  '^^.  Il  nome  ivi 

ripetuto  del  def.  non  è  seguito  da  tutti  i  titoli  della  linea  suddetta, 

ed  offre  le  varianti:  q\  ^  ^  |.  Sui  funzionari  dello  stesso  nome  che 

coprirono  alcune  di  queste  cariche  sotto  Ramses  II,  e  su  qualche  titolo 
del  nostro  v.  Wied.  i.  G.  470,  471  ;  Lb.  D.  886;  Br.  À.  301-5,  207, 
211,  213,  214;  Sethe,  Z.  1892,  43  e  seg. 

34.  (1993.  BM.).  Legno.  Alt.  0,20.  Fu  già  spalmata  d*  asfalto, 
ora  in  gran  parte  scrostato  e  raschiato,  che,  quando  fu  deposta  nel 
sepolcro,  nascondeva  intieramente  i  gerogl.  Mummiforme,  con  parrucca 
e  mani  conserte  senza  emblemi.  Attorno,  in  7  lin.  orizzont.  la  2^  red. 


del  Gap.  VI,  con 


Risplenda  Vosiriano,  il  re  Men-ma-Ra,  veridico,  Seti-mer-en- 
Ptab*  Tutti  i  Musei  posseggono  in  copia  statuette  funerarie  di 
questo  re.  V.  Wied.  A.  G.  p.  425.  Il  nostro  ne  ha  8.  Scrive  il  Rosel- 
lini:  «  Nella  tomba  di  Menephtah  I  a  Biban-el-Moluk,  scoperta  dal 
*^  Belzoni  furon  trovate  (lasciatevi  dai  primi  violatori  di  quel  sepolcro) 
o  parecchie  centinaia  di  figurine  di  legno,  tutte  simili,  col  nome  del 
4»  re,  coperte  di  una  nera  vernice  resinosa  lucida,  ed  alcune  mezzo  con- 
<>  sumate  dal  fuoco,  che  sembra  esservisi  appiccato  nella  prima  viola- 
la zione  di  quella  tomba  ».  Mon.  civ.  Ili,  471,  472.  E  il  Leemans  ci 
dà  questa  curiosa  notizia  :  «  La  quantité  de  ces  objets  était  si  grande, 
*  que,  d'après  ce  qu'un  vovageur  respectable  m'a  assuré,  plusieurs 
i>  centaines  en  ont  été  jetées  dans  le  feu,  pour  preparer  les  mets  de 
«^  ceux  qui  vinrent  visitor  le  tombeau,  dans  les  premiers  jours  après  la 
«»  découverte».  Mon.  ég.  portant  des  legendes  royales,  Leide,  1838, 
pag.  81. 

35.  (2009.  BM.).  Altro  esempL  e.  s.  6  lin.  e.  s.  con  qualche  omis- 
sione, e  colla  var.:  ^^l-  H  nome  di  Seti  è  scritto:  (ft^QO^^j. 


y 
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36.  (4501.  BM.).  Altro  esempi,  e.  s.  Var.  :  (*  |  ^  (j  |]  ^1 

37.  (4500.  BM.).  Altro  esempi,  e.  s.  assai  rovinato.  Alt.  0,19. 
Cart.  =  al  preced. 

38.  (871.   BM.).  Altro  esemplare,  e.  s.  Alt.  0,19.  Varr.  :     ri    i 

••••riifvi 


yr**^ 


39.  (1992.  BM.).  Altro  esempi.,  e.  s.  Alt.  0,19.  Varr.  :  m 


Il  nome  =  al  n.  36. 


iO.  (1994.  BM.).  Altro  esempi,  e.  s.  del  n.  34,  ma  molto  sciu- 
pato. Alt.  0,20.  6  lin.  e.  8. 

41.  (4611.  BM.).  Altro  esempi.  Smalto  verde.  Alt.  0,11.  Fig.  di 
mnmmia.  Parrucca  lunga  striata.  Zappe,  paniera.  Lavoro  discreto, 
mancante  dei  piedi.  Attorno,  in  5  lin.  orizz.  di  gerogl.  dipinti,  parte 

del  Gap.  VI,  con  la  solita  formula:   H?  ji'^  e  i  cartelli  (  Jfj   \fl  j 

f2lr8ll     jljl    Quest'  esemplare,  con  altri  di  maggior 

dimensione  che  ho  veduto  in  altri  Musei,  segna  il  primo  apparire  della 
smalto,  0  pasta  vitrea,  nella  fabbricazione  delle  statuette.  V.  Loret, 
R%c.  V,  73. 

DINASTIE  XIX-XXI. 

(An.  1490-975). 

12.  (811).  Legno  già  dip.  Alt.  0,21.  Zappe  rosse.  Attorno,  in  6 
lìn.  orizz.  di  gerogl.  neri.  Gap.  VI,  per  J^  7=\  f  ^  "^  LJ-J  h  h 

^  Q  I-  -  -'  ^^'  '^  B  '  '  O  Q  ^  ^7^  L'osiriano,  sopraintendente 
detrartij  Apii,  veridico. 

43.  (4540).  Calcare.  Alt  0,23.  Zappe,  paniera.  Dav.,  incisa  in  1 
^^  Risplenda  l'osiriano,  custode Ab-i  (?),  veridico  in  pace. 


L^MPfUVl 
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La  statuetta,  rotta  in  tre  pezzi,  fa  raggiustata  di  fresco,  onde  è  scom- 
parso il  complemento  di  àr-i.  L'  ^^  è  chiarissimo,  e  lo  spazio  ri- 
masto senza  caratteri,  appena  suflBciente  per  quel  complemento,  mostra 
quasi  di  certo  che  esso  è  T  iniziale  del  nome. 

44.  (1870).  Smalto  cel.  Alt.  0,15.  Zappe,  paniera.  Attorno,  in  6 
lin.  orizz.  di  gerogl.  neri,  alcune  frasi  del  Gap.  VI,  con  M  '^TN  ^  -^^^ 

l'osiriano,  scriba  della  mensa  del  Signore  delle  dm  regioni j  Àpu, 
veridico. 

45.  (201).  Smalto  policromo.  Alt.  0,16.  Bel  lavoro.  Corpo  bianco, 
parrucca  celeste,  viso  e  mani  rosse,  occhi  pinti.  Le  mani  preparate 
a  parte  si  fecero  aderire  con  incastro  alle  braccia.  Zappe,  paniera. 
Attorno,  in  4  lin.  orizz.  di  gerogL  neri,  molto  conservati,  il  Gap.  VI, 

con  Pli^'^  J^  ^  iS  ^"i^^  ^  ^  Rispleada  l'osiriano,  vice- 

maggiore.  Ani,  veridico.  —  L*ùr  al  tempo  della  din.  XX  era  anche 
un  capo  di  gendarmeria. 

46.  (6583.  NT.).  Terra  cotta  dip.  Alt.  0,15.  Zappe  rosse.  Dav., 
in  1  lin.  vert  di  gerogl.  neri:  "^^  i  JT)  Ir/lì  ?Vt  (ti  L'ostri  ano  j  so- 
fraintendente  dei  cavalli^  Àp-ber-mes. 

47»  (6644.  NT.).  Terra  cotta  dip.  Alt.  0,11.  Tipo  rozzissimo,  senza 
emblemi.  Dav.,  in  1  lin.  vertic.  di  gerogl.  dip.:  *^^   ^  jO      | 
n^a  L'osiriano,  vicario  del  tesoro  (d'Amene),  Àmen.  Gf.  ji.  74. 

48.  (6646.  NT.).  Altro  esempi.  Terra  cotta  stuccata  e  dip.  Alt.  0,09. 
Leggenda  e.  s.  senza  J^ . 

49.  (2008).  Sicomoro,  già  tinto  di  nero.  Alt  0,18.  Zappe,  secchie, 
paniera.  Attorno,  in  6  lin.  orizz.,  dietro,  in  una  linea  vertic.  di  gerogl. 

incisi,  la  2»  red.  del  Gap.  VI  con  R?  "^  ì^  fl  ^  0  '  ^  ÉP 
Risplenda  Vosiriano,  Àmen-em-Apt,  veridico. 
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50.  (1954).  Basalto.  Alt.  0,22.  Buon  lavoro,  ma  sciupato.  Zappe, 
paniere.  Attorno,  in  8  lin.  orizz.  dì  gerogl.,  la  2*  red.  del  Gap.  VI, 

scriba  del  (re)  che  l'amai  sopraintendente  del  granaio  pubblico^ 
Àmen-em-Àpt. 

51.  (1962).  Smalto  cel.  Alt  0,16.  Zappe,  paniera.  Attorno,  in  4 
lin.  orizz.  di  gerogl.  dip.,  poche  frasi  del  Gap.  VI,  e   R  ?  ^1    r|^ 

K:k"#E5cx:fiplj^qfl  H^spUnéa  regnane. 

scriba  del  granajo  del  Faraone   V(ita),  Sfalute),  F(orza),  Àmen- 
em-Ànt,  veridico. 

52.  (8609)  Smalto  cel.  Alt.  0,10.  Zappe,  paniera.  Dav.,  in  1  lin. 
vertic.  di  gerogl.  neri:  ^=^{]^^*'^^^^s=3  Z*o«na;^a, Àmen-mer-t 

53.  (8570).  Altro  esempi,  e.  s.  Alt.  0,12.  Zappe.  Dopo  il  nome  ^^. 

54.  (8571).  Altro  esempi,  e.  s.  Alt.  0,12.  Zappe.  Dopo  il  nome  -^>. 

55.  (1929).   Terra  cotta  dip.   Alt.   0,19.   Parrucca  nera,  tisex, 
mani  conserte.  Dav.,  in  1  lin.  vertic.  di  gerogl.  neri  su  fascia  gialla, 


t — ^  (]  »!^^?^  flì  ^  V^  L'osiriaao^  Àmen-mes-u,  veridico. 

56.  (8616.  D.).  Smalto  cel.  Alt.  0,11.  Zappe.  Dav.,  in  1  lin. 
vertic.  di  gerogl.  neri:  J^^  \\  ^^  --^  a^  "^^  L'osiriam,  Amen- 
Ija-t-pa-ta-ui. 

57.  (4681).  Smalto  cel.  Alt.  0,15.  Zappe,  paniera.  Dav.,  in  1  lin. 

vertic.  di  gerogl.  neri  :  "j^  A  ^  ooo  (ì  '^  ^  p    L'osirianay    A  n  - 

roàa,  veridica.  Seguo  la  trascrizione  comune;  ma  secondo  il  Sethe 
{Dos  aegypt.  Verbum  I,  §  230)  il  gruppo  TTì  ""^  equivale  in  neo- 
egizio a  /,  onde  dovremmo  leggere  A- là  a  (ìlìl\  e  nel  seguente,  che 
probabilmente  è  la  stessa  persona,  A-ràa  con  r  =  l.  Gf.  ebr.  T\ìlh 
Gen.  XXIX,  16. 

58.  (1867).  Altro  esempi,  e.  s.  Var.  77;. 


-IS- 
SO. (1965).   Smalto  ceL  Alt  0,15.  Zappe,  vasi,  paniera.   Dav. 
in  1  Un.  vertic.  di  gerogl.  dip.  AS\l\  ^*T^  U  ^  J  G  L'osiriana, 
Àroàa,  veridica.  Gfr.  nn.  57,  58. 

60.  (7463.  NT.).  Legno  dip.  Alt.  0,12.  Fig.  mumm.  senza  em- 
blemi. Day.,  su  fascia  gialla,  leggenda  nera  yertic.:  AS\  ^  '~n 
^  ||  .<sz>- fi  v^    V  osiriano,  obbediente  -  alV appello,  Àr-Su.  —  Il 

sotem-Hs  poteva  servire  il  re,  far  le  provviste  del  tempio,  o  essere 
addetto  ai  riti  funebri  della  necropoli  tebana  ('  La  dimora  della  verità  '). 
V.  Br.  A.  311,  e  il  nostro  n.  124. 

61.  (222).  Calcare.  Alt.  0,15.  Mani  nude  fuori  delle  fascio  da 
mummia,  con  due  ^*'"!=3l.  Paniera.  Dav.,  in  1  lin.  vertic!  0?*^  H^ 
\^  ^k^^^P  A/fp/^nda  Vosiriano,  A  hai  [ni?].  Attorno,  in  5 
lin.  orizz.  Gap.  VI.  (ì  H]  ^.  fl  fl  ^  *  pousser  dee  cris  de  joie  '  Chabas. 

62.  (4550).  Calcare.  Manca  del  capo  e  del  petto,  e  fu  rotta  in 
due  pezzi  poi  riattaccati.  Alt.  0,10.  Dav.,  in  1  lin.  vertic.  di  ge- 
rogl. neri  :  H  J)  fi  ^  rW  ^^  1 1  — '^-^  L 'osiriana,  A  s- 1 ,  veridica 
per  grazia  del  dio  grande. 

63.  (2133).  Altro  esempi.  Calcare.  Botta  sul  petto  e  raggiustata. 
Alt!  0,13.  Carni  rosse,  parrucca  nera.  Dav.,  in  1  lin.  vertic.  e.  s.,  la 

stessa  leggenda  colle  var.  "^^,  u  |  ecc. 

64.  (8587.  D.).  Smalto  cel.  Alt.  0,12.  Zappe,  paniera.  Dav.,  leg- 
genda vertic.  dip.  i^  »««>•  2  S  —  ji  S  f  r  "=  1^  i 
L'osiriana^  signora  di  casa^  sacerdotessa,  Às-t-em-^eb.  L'arte- 
fice, dopo  scritto  il  nome,  aggiunse,  sbagliandone  la  grafia  ed  il  posto, 
la  qualifica  dì  |  y  c^ .  In  ^^  per  ^^  si  ha  il  mutamento  di  <^ 
in  c=>,  frequente  nei  testi  meno  antichi.  —  Cfr.  nn.  65,  238. 

65.  (8586.  D.).  Smalto  cel.  Alt.  0,12.  Zappe,  paniera.  Dav.  leg- 

(«ic) 

genda  vertic.  dip.  in  nero  :  ^^  ^^  ^'  j|  ^  £=  \^  jr  L'osiriana, 
signora  di  casa,  Às-t-em-xeb.  Cfr.  n.  64. 
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66.  (6160.  D).  Smalto  cel.  Alt.  0,15.  Zappe  dip.  In  4  Un.  orìzz. 
di  gerogl.  dip.,  poche  frasi  del  Gap.  VI  per  ^^  ^^  ^ —  2  !  1 1  ■ 

cì-i^pj  jl^i^^Vf^  L'onriana^  grande  superiora  in  capo  delle  recluse 

d' Amone,  Às-t-xeb-  Incerti  i  primi  2  o.  /^,  ^^=W^  ^,  '^. 
Ofr.  n.  290. 

67.  (6158.  D.).  Smalto  cel.  Altro  esempi,  simile  in  tutto,  fuorché 
nella  leggenda,  che  in  una  linea  vertic.  dav.  non  offre  che  :  "^^  jj  ^ 

>^  Vosiriana,  Às-t-xeb. 


68.  (4691).  Smalto  verde.  Alt.  0,13.  Della  leggenda  s*  intravede 
appena  il  nome  jl^I         Às-t-nefer,  e  qualche  frase  del  Gap.  VI. 

69.  (8558.  D.).  Galcare.   Alt.   0.10.   Zappe,   paniera.   Leggenda 

dip.  in  nero  su  stucco  bianco  per  ^^^  •¥•  *^^*^  ®  1  ^^  L'osiriano, 
An^-f-en-^onsu,  vendico. 

70.  (8536.  D.).  Smalto  dip.  di  rosso  e  nero.  Alt.  0,13.  Zappe, 
paniera.  Lavoro  rozzo.  Dav.  leggenda  vertic.  impressa  prima  della  cot- 

Vosinano,  divino  padre  d' Amone  e  di  Mui,  Ànx-Mut,  veridico. 

71.  (8562.  D.).  Smalto  cel.  Alt.  0,11.  Zappe,  paniera.  Dav.,  leg- 
genda vertic.  dip.  in  nero  per  :  rv»^  A  ®  ^  p[l^  ^^  L'osiriana, 
Anx-nen-Mut,  veridica.  —  Altri  esempi,  colla  var. 


72.  (6632.  NT.).  Greta  indurita  e  dip.  Alt.  0,10.  Fig.  mummif. 

Zappe.  Dav.,  in  1  lin.  vertic.  di  gerogl.  neri:  *^^  T  r  il  C^  ^^ 
Vonriana,  Anx-s-às-t,  veridica. 

73.  (6589.  NT.).  Smalto  cel.  Alt.  0,09.  Zappe,  paniera.  Dav.,  in 
1  lin.  vertic.  di  gerogl.  dipinti  in  nero  :  fi  ^  ^4\  "^^  ■?•  "T  ^ 
ri  ^^2*  Risplenda  tosiriana,  Anx-s-en-Às-t,  veridica. 


—  IS- 
TI. (572).  Smalto  cel.  Metà  superiore  del  corpo.  Alt  0,09.  Em- 
blemi rurali.  Dav.,  in  1  Un.  vertic.  di  gerogl.  dip.  in  nero  *  H  J)  nig 
^-T-'  jj  era  C7^  ^^  ^    L'osiriano,  scriba  del  tesoro  del  tempio 
d^ Amone.  À-ro. 

75.  (8565.  D.).  Smalto  cel.  Alt.  0,10.  Zappe.  Da7.,  in  1  lin. 
vertic.  di  gerogl.  neri,  "^I  ^  ^  S  ®  ^  Voziriana,  soprainten- 
dente,  Ubex-t,  veridica.  ^  F=q  per   ^    ^  capo  di  casa'. 


76.  (8564.  DB.).  Altro  esempi,  e.  s.  senza    6    e  con 

77.  (6623.  NT.).  Smalto  cel.  Alt.  0,09.  Zappe.  Braccio  dr.  pen- 
dente. Sul  grembiule, in  1  lin.  vert.  è  scritto  in  nero:  '^^  jm^^  ' 
L'osiriano,  User-Àmen,  veridico. 

78.  (8596.  D.).  Smalto  cel.  Alt.  0,12.  Zappe,  paniera.  Day.,  in 
1  lin.  yertic.  di  gerogl.  dipinti:  ^^Ì*-^ li] fimi  L'osiriano,  U ser- 
ba-ti,  nato  da  Nen  (?). 

79.  (8597.  D.).  Altro  esempi.  Alt.  0,10.  Non  v'  è  traccia  di  . 
onde  parrebbe  preferibile  leggere  nel  n.  preced.  User-b^-ti-mes, 
veridico.  Nondimeno  non  è  impassibile  che  il  tempo  abbia  portato 
via  il  nome  materno. 

80.  (738).  Smalto  cel.  Alt.  0,10.  Braccio  sin.  pendente,  il  dr. 
pi^to,  con  zappa  dipinta  in  nero.  Dav.,  in  1  lin.  vertic.  dip.  e.  s. 

^^  ^^  '^S  ^  ®  I^osiriano,  detto  Uza-xu. 

81.  (8600.  D.).  Smalto  cel.  Alt.  0,10.  Zappe,  paniera.  Dav.,  in 
1  lin.  vertic^  di  gerogl.  neri  assai  svaniti:  -.  .-1^  '^^  %^  ^^ 
L'osiriana,  pallacide,  Uza-xn,  veridica. 

82.  (1947).  Calcare.  Alt.  0,16.  Lavoro  discreto.  Ha  forma  di 
coperchio  antropoide  di  sarcofago.  Dav.,  in   1  lin.  vertic,  è  inciso: 

ct\  ^  c"*™^  (]  ^^  ra  ^^  O  ^^  Jj  Splendore  del  custode  della  porta 
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del  tempio  d' Amone,  Ur-ùr.  Qaesta  legenda  è  fiaDcheggiata  da  8 
fascie  orizzoDt,  in   7   delle  quali,  ora  per  intiero,  ora  no,  si  legge: 

0b  fl  (ì  ®  T'^^^^J  ^^^^^^  a . .  * ,  senza  nome  divino,  ma  quasi  come 

motivo  ornamentale. 

83.  (8547.  D.).  Smalto  cel.  Alt.  0,09.  Zappe,  paniera.  Leggenda 
vertic.  dip.  in  nero  sul  dav.  per  ^^^>{^^^^\nZII  I''o^i^i<^^o, 
Bak-en-Mut,  veridico. 

84.  (2122).  Legno.  Alt.  0,24.  Zappe.  Cap.  VI  2»  red.  in  8  lin. 

orizz.  di  gerogl.  dip.  in  nero:  p}Ì\^  j|^^  {| ^fl  — ^^ 

^  1  ^  fi  I  ^*'"*  1  f  f  ^  ^^  Risplenda  Vosiriano,  primo  sacer- 
dote d' Amone,  Bak-en-^onsu,  veridico. 

86.  (6622.  NT.).  Smalto  verde.  Alt.  0,10.  Zappe  e  paniera  dip. 
in  nero,  come  sul  dav.  i  rozzi  gerogl.  della  leggenda  vertic.  :  À  J]  ] 
o\\  ^tn  O  2  [^Risplenda']  Vosiriano,  sopraintendente  del  tempio 
di  Muty  Bak-en-xonsu. 

86.  (2130).  Curiosa  statuetta  di  legno  già  policroma  e  inscritta, 
poi  spalmata  di  bitume  per  un  secondo  defunto.  Alt.  0,18.  Sul  bi- 
tume era  dip.  1  lin.  vertic.  di  gerogl.  gialli  il  cui  testo  ora  distrutto 

si  conserva  nelFInv.  ms.  del  Migliarini.  Diceva :?^^  J^^^  .-Ijj 
h  ^^  i^i    Risplenda  l'osiriana,  signora  di  casa,  pallacide  di 

Amone ...  Il  bitume  raschiato  di  fresco,  o  scrostatosi,  ha  messo  alla 
luce  la  panmcca  turchina  e  la  paniera,  più  la  seguente  legenda  vertic, 
tracciata  pel  primo  defunto  con  gerogl.  verdi  su  fascia  gialla  contor- 
nata di  rosso:  Po  j^  ^^1^^^  ^=^  O  1^  Risplenda  Vosi- 
riano,  regio  scriba,  Bak-en-^onsu. 

87.  (2117).  Altro  esempi,  collo  stesso  particolare.  Alt.  0,19.  Del 
nome  del  secondo  defunto,  scritto  in  giallo  sul  bitume,  e  non  conser- 
vato neir  Inv.,  si  vedono  ancora  i  residui  illeggibili.  La  leggenda  del 


f*^  -  »-!•" 
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primo  defunto  dice:  J  p1  jKi^— ^ 'fc^^:^:;*  O  4  V  L'onriano, 

regio  scriba  del  Signore  delle  due  regioni ,  Bak-en-^onsu. 

88.  (2097).  Legno.  Alt.  0,28.  Zappe,  due  paniere.  Gap.  VI  2» 
red.  in  8  linee  orìzz.  di  gerogl.  incisi  con   cura,  e   ripieni   di   pasta 

bianca.  Dietro,  in  1  lin.  vertic. :  (§^  (j  !j  ^  ^] i7^^^ 
W]  y'W  H  devoto  ad  Amset,  Vosiriano  Pa-ùr,  che  fa  vera  la 
parola.  0  "f^  =  ^  |]  j  ^^<?-  I»  10  e  seg. 

89.  (8560).  Terra  cotta.  Alt.  0,11.  Zappe,  sacco.  L^enda  vertic. 
tracciata  in  nero  sullo  stucco  bianco:  ^^iTI)  JJ^-^^fl^^HZ 
Vosiriano,  divino  'padre,  Pa-ma-Àmen,  veridico. 

90.  (8561).  Altro  esemplare.  Var.  ^Ifl. 

91.  (8622.  D.).  Smalto  cel.  Alt.  0,09.  Zappe.  Paniera  dip.  a 
tergo,  che  per  difetto  del  disegno  par  sospesa  alla  parrucca,  anziché 
agli  omeri  col  mezzo  di  bertelle  (Y.  n.  92). 


D.,.,  i-  1  Ito.  ,«t.  di  ge^gl.  «p.:  I>S11  0  ll=?^il 
Risplenda  Vosiriano,  sacerdote  di  3^  classe  d' Amone,  Pa-[nefer]. 
V.  il  num.  seg. 

2 
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92.  (8623.  D.).  Smalto  cel.  Alt.  0,09.  Zappe»  A  tergo  paniera: 


Da?.,  in  1  lin.  vertice  di  gerogl.  dip.,  leggenda  uguale   alla  preced., 
ma  col  nome  intiero  l^ì- 

93.  (6595.  NT.)  Smalto  cel.  Alt.  0,09.  Zappe,  paniera.  Dav.,  in 


Q  n  c^ 


A^^j^^ 


2  lin.  vertic.  di  gerogl,  ^P-'  jj^  ^  \\  }J|  g     9 

I  ^^  ^^  L'osiriano^  custode j  scriba  del  tesoro  del  tempio  d' Amone, 
Pa-nefer-seni,  veridico. 


j'er-t-seni,  veridico. 


94.  (6596).  Altro  esempi.  Var.  \  .  Dopo  il  1^  il  resto  del 
nome  volge  in  lin.  orizz.  a  sin. 

95.  (6594.  NT.).  Smalto  cel.  Alt.  0,10.  Zappe.  Dav.,  in  2  lin. 
vertic.  di  gerogl.  dip.:    ^  ^\\  ^     ^^^Ì 
L^osirianOj  divino  padre  d*  Amone j  Pai -ne] 

96.  (8588.  D).  Smalto  cel.  Alt.  0,09.  Attorno,  in  3  lin.  vertic. 
di  gerogl.  neri  "^  1  J  |Ei  J^  /  (j  ^  []  j  L'osiriano,  sacer- 
dote d' Amone ^  Pa-next-Àmen,  veridico.  —  "7  jerat.  =  '^^^^. 

97.  (4679).  Smalto  cel.  Alt.  0,16.  Zappe,  paniera.  Attorno  in  7 
lin.  orizz.  di  gerogl.  molto  sciupati,  Cap.  VI,  con.    Ot^ì   fli^  PQ 

/7^  9  ==,1 ^    Risplenda  V osiriano,  scriba,  Pa-Ra-ber- 

neter-l>otep-en-f. 
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98.  (1838).  Smalto  verde.  Alt.  0,10.  Baon  layoro.  Zappe.  Par- 
mcca  a  lunghe  bende  striate.   In   6   colonne   di  gerogl.   impressi   il 

Gap,  VI,  con  Oq'^^S^^  '  JP  ^  Rnplenda  Vosiriano, 
Pa-se-n-bi. 

99.  (8624.  D.)  Smalto  cel.  Alt.  0,08.   Zappe.  Leggenda  vertic. 

(■ic) 

dip.  in  nero  sul  davanti:  R  ?  ^o^  ^j  ^^  ?  ^^  .a^    Risplenda 

l'osirianOj  Pa-xal.  —  Questo  nome,  che  propriam.  è  un  etnico,  e 
che  sanifica  nrio  (il  fem.  n.  206),  fa  ripensare  all'alto  dignitario 
del  sacerdozio  d* Amone  di  cui  si  rinvenne  un  coperchio  di  cassa  fune- 
raria nel  ripostiglio  di  D.,  e  che  par  diverso  dal  governatore  di  Tebe 
e  gran  sacerdote  d'Amene,  vissuto  sotto  Takelot  II  (din.  XXII). 

100.  (8625.  D.).  Altro  esempL  Alt  0,08.  Il  braccio  dr.  pendente, 
il  sin.  regge  sul  ventre  il  sacco  della  sementa  in  rilievo.  Leggenda 

e  s.  senza  n?^^,  e  col  determin.  cirz3  |  o  fv^  I,  seguito  da  £=^ 
veridico. 

101.  (6621.  NT.).  Smalto  verde.  Alt.  0,10.  Braccio  sin.  pendente. 
Nella  dr.  uno  stafBle  di  questa  forma: 


dav.,  in  1  lin.  vertic.  è  dip.  la  leggenda: 
L'osiriano,  Pa-du-Amen... 

102.  (1982).  Smalto  cel.  Alt.  0,10.  Zappe,  paniera.  Dav.,  in  1 


lin.  verL  di  gerogl.  violacei  :  ^  ^  ^  L'osiriano,  Pa-du-f-n. 

103.  (1972).  Smalto  cel.  Alt.  0,12.  Zappe,  -tassar  dip.  Attorno,  in 
4  lin.  orizz.  di  gerogl.  violacei,  Gap.  VI  ;  dietro,  in  1  lin.  vertical.  : 

I   l^^jjJl  Jl"(l^y        Risplenda  l'osiriano,  muratore,  Pi-à, 
veridico, — Jjerat.  =  TI. 
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104.  (1940).  Creta  dip.  Alt,  0,15.  Paniera.  Dav.,  in  1  lin.  vertic. 

di  gerogl.  neri  su  fascia  gialla:   t — ^  ^  ^   B  (|  >"-*^v&  O 

Voùriano,  uditore,  Pen-Àmen,  veridico,  —   Sul  sotem  o  so- 
tem-a§.  v.  n.  60. 

105.  {545\  Calcare.  Alt.  0,10.  Zappe  e  paniera  dipinte  in  vio- 
laceo,  come  la  leggenda  dav.  in  8  lin.  orizz.  col  Cap.  VI  per    tj  A 

"    ^   §    n  1  Z' onrimOj  Pen-Àmen-ti,  veridico. 

106.  (6582.  NT.).  Terra  cotta  stuccata  e  dip.  di  giallo,  verde  e 
rosso,  come  un  coperchio  di  mummia.  Alt.  0,17.  Zappe  e  paniera. 
Attorno,  in  4  lin.  orizz.  di  gerogl.  rossi,  volti  a  rovescio  (^*— ««),  poche 

^  M  C.p.  VI,  con  'lì'{  ^  J^  S  ^  J_  ^f  ^ 

Risplenda  Vosiriano,  capo  lavandaio  (del   tempio)   di    Mut,  Pen- 
ren[n]u.  Cfr.    Kminek-Szedlo    Cat.  Mtis.  di   Bologna,  n.  2112.  Su 

:2J1  rex-ti  =  ^'   '^'^^   V-  l'^vi,    Voc,  Vili,  149. 

107.  (6563.  NT.).  Legno  dip.  Alt.  0,14.  Zappe  dip.  in  nero, 
paniera  in  rosso.  Dav.,  su  fascia  verticale  gialla,   in  geroglifici  neri: 

^'ixJÌ'^'^^^sS^^    iiJe^p/^^da   Vosiriano,    Pen- 
Ta-ùr,  veridico. 


108.  (6562).  Altro  esemplare  e.  s.  coir  aggiunta,  dopo   ri  J)  di 
^  \^^  custode;  il  segno  oM  è  scritto  in  jerat.   fj  .  Perduti  i  segni 

dopo  il  <=>. 

109.  (4682).  Smalto  cel.  Alt.  0,14.  Zappe,   paniera.    Dav.,  in  1 

lin.  vertic.  di  gerogl.  neri  '-^  \   J  ri  i) q  fl  fl  Irradia^)  Vosiriano, 

Ma-i.  ^  J  J  è  forse  per  ^  '~Q    \  (^^^-  X^»  38),  ^  J'fl"- 

HO.  (7468.  NT).  Smalto  cel.  Alt.  0,10.  Zappe  e  paniera.  Dav.,  in  1 
lin.  vertic.  di  gerogl.  neri:  -^^^^  \^\  "^  L'osiriana,  Ma-m- 
beb-u,  veridica,  —  Altro  esempi.  (7467.  NT.)  con  grembiule. 

111.  (8593.  D).  Smalto  cel.  Alt.  0,10.  Zappe,  paniera.  Dav.,  in 
1  lin.  vertic.  di  gerogl.  dip.:  ^  ^^^  ^  U  ^^^^  ZH  L' osiriana, 
Mer-i-t-Àmen,  veridica. 
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112.  (8572.  D.).  Altro  esempi,  e.  s.  Alt.  0,11.  Colla  stessa  leg- 
genda, ma  invece  di  ha  ^2-.  Nel  ripostiglio  di  D.  si  rinven- 
Doro  il  cartone  ed  i  coperchi  della  cassa  fnnebre  di  un'omonima 
venerabile,  cantairice  d'Anione. 

113.  (4697).  Smalto  verde.  Alt.  0,13.  Day.,  in  1  Un.  vertic.  di 
gerogl.  dip.:  R  q^  H  i)  *^'  iPPP  ^M^»^^  Vonriana,  Mer- 
t-Ptat. 

114.  (4696).  Altro  esempi,  e.  s.  offre  2  ^  ^  '^  IIP  * 

115.  (1971).  Calcare  dip.  Alt.  0,10.  Zappe,  paniera.  Day.,   in  1 

Un.  vertic.  di  gerogl.  neri:  ^^\a^^II!!Z    L*osiriana,   Mnt- 
red-i-sen. 

116.  (1885).  Calcare.  Alt.  0,16.  Buon  lavoro.  Zappe.  Leggenda 
incisa  vertic.  y  ?  ^  j|  JJ  ^z:7  T  <=>  ^  [1 1  Risplenda  t  osiriana, 
Neb-nefer-t,  veridica. 

117.  (4704).  Smalto  cel.  Alt.  0,14.  Zappe,  paniera,  vasi.  Day., 
in  1  linea  yertic.  di  gerogl.  neri:  ^^  ^^z::7  §  O  ?  ^  C  ^  '  ^* 
L'osirianOj  Neb-beb,  veridico,  figlio  di  ?or. 

118.  (1970).  Terra  cotta  dip.  Alt.  0,11.  Zappe.  Day.,  in   1  Un. 

yertic.  di  gerogl.  neri  su  fondo  giallo:    a  j]  — °  il  Q  ri)  ^ 

L'osiriana,  Nub-xa-tà,  veridica. 

119.  (1931).  Terra  cotta  dip.  Alt.  0,20.  Tipo  simiUssimo  ai  nu- 
meri  147t148.  Leggenda:  a  i)  ^  |  o  I — 1  Jj>^|  ^'osiriana, 
signora  di  casa,  Neb-t-neh,  veridica. 

120.  (1937).  Altro  esempi.  Alt.  0,19.  Var.  J  [1  j. 

121.  (2131).  Legno  dip.  Alt.  0,18.  Zappe.  Dav.,  su  fascia  gialla 
in  1  lin.  vert.  di  gerogl.  neri:  a  ^^&r7]  ^  A.  J  ^  I^ 
L'osiriana,  la  signora  di  casa,  Neb-t-neh- 1,  veridica. 
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122.  (2118).  Legno  dip.  Alt.  0,19.  Zappe,  paniera.    Dar.,   in    1 

Un.  rertic.   di  gerogl.  neri:     ^   ^fl  ^  ^  ^  ^  ^  S 

Risplenda    V  osiriana,   pallacide,    signora   di    casa,   Neb-ta-ui 
veridica. 

123.  (5597).  Smalto  giallo  roseo.  Alt.  0,10.  Zappe,  paniera.  Dav., 
in  1  Un.  vertic.  di  gerogl.  rossi:  r|  J]  jK^  !  ^^^i  L* osiriano, 
scriba,  Nefer-botep,  veridico. 

124.  (2129).  Legno  dip.  AU.  0,22.  Zappe,  paniera.  Dav.,  in  1 

Un.  vertic.  di  gerogl.  neri,  assai  sciupati:  "^   ^    °  > —  ri  ^ 

-«==4  dm.  OED  il  L  J 

^^  I  "^"^  ^^  5^  y  <-^;^  I  \    L' osiriano,  obbediente  —  aW  appello 

nella  dimora  della  verità,  Nefer-botep,  veridico  per  grazia  del 
dio  grande.  —  V.  nn.  60,  187. 

125.  (4542).  Smalto  verde.  Alt  0,14.  Mani  conserte.  Paniera. 
Dav.,  in  1  Un.  vertic.  di  gerogl.  dip.  [ì  ?  *^  "^^  *^  5^  ^    T 

^  T  ^  0  ^^^  Risplenda  l'osiriano,  governatore,  stratego,  Nef  er-àt, 
veridico. 

126.  (1869).  Calcare  dip.  Alt.  0,18.  Zappe,  paniera.  Attorno,  in 
6  Un.  orizz.  di  gerogl.  incisi,  poche  frasi  del  Cap.  VI,  con  0     "^  A    fi 

I  ^  i  P  §  ^  ^  var.  =  J  ^  j  P  ^  ^  ^  Risplenda  l'osiriano. 
Nefer-u-sex-u. 

127.  (1809).  Serpentino.  Alt.  0,13.  Zappe,  staffile.  Statuetta  assai 
malconcia.  Attorno,  in  6  Un.  orizz.  è  incisa  la  2*  red.  del  Cap.  VI  ;  sul 

grembiule,  vertlc.lme.to:  Pf^S-lUftlliì^IPOI 
Splendore  dell*  osiriano,  regio  scriba,  comandante  della  fanteria, 
Nebes,  veridico.  Il  gruppo  N  |  è  al  principio  della  1  Un.  orizz.  — 

L' attributo  di  '  regio  ',  che  è  dato  con  frequenza  agli  scribi,  è  in 
molti  casi  meramente  onorifico,  quasi  sanzione  sovrana  del  loro  titolo. 
Non  dobbiamo  quindi  supporre  che  fossero  tutti  impiegati  di  corte, 
come  lo  erano  certamente  quelli  dei  nn.  16,  44,  50,  ecc. 
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128.  (2100).  Legno.  Alt.  0,18.  Braccia  pendenti.  Sul  grembiule 
in  5  lin.  orizz.,  e  dietro  in  1  Un.  vertic,  un  sunto  del  Gap.  VI,  con 

PI  otfil5^13ffi^^^— EOI  ^*"*p^'"*''*  '^  ""p' 

dei  lavoranti  d' Amone j  l'osiriano,  scriba,  Next-Àmen,  veridico.  — 
Nota  la  posizione  eccezionale  di    à!l 

129.  (1855).  Schisto  con  bellissima  rernice  per  imitare  la  Ven- 
turina. Alt.  0,15.  Imberbe;  sul  petto,  uccello  alato  \ba)  con  faccia 
umana.  Zappe,  paniere,  cesta,  vasi.  Attorno,  in  5  lin.  orizz.  di  gerogl., 

parte  della  2*  red.  del  Gap.  ^'  ^^^^  P  J  ^  J^  ^^  ffl  ^ 

Vosiriano,  scriba  del  granaio,   N ex t- (ut)- Àmen,   veridico. 

130.  (4505).  Legno.  Alt.  0,20.  Mani  incrociate  sul  petto.  Veste 
lunga  già  spalmata  di  bitume,  poi  inscritta  verticalm.  con  1   lin.  di 

gerogl.  gialli  :    ot>  "^^  ^^^  P^    >^  ^i    Risplenda  l'osiriano, 

Nejt-Debu-ti, .. . 

131.  (8599.  D.).  Terra  cotta  coperta  di  stucco  bianco.  Alt.  0,08. 
Zappe,  sporta.  Leggenda  dipinta  sul  davanti  :    [1  ^  |^  ^^  yÌ 

j|  ^imij,  c-^  n  ,umij  Q  -—  jiigpi^^^  rosirianOj  purificatore, 

griardiano  della  casa  d'Amene,  Nes-Àmen-Ra,  veridico. 

132.  (6615.  NT.).  Smalto  cel.  Alt.  0,11.  Zappe.  Dav.,  in  1  lin. 
vertic.  di  gerogl.  dip.:  ^^j'I  V^Tl  T  B  ^^^  L'osiriano,  divino 
amico,  Nes-anx-f-Ma-t,  veridico. 

133.  (6625.  NT.).  Altro  esempi,  e.  s.  Var.:^  •?-    R    ^. 

134.  (6614.  NT.).  Altro  esempL  e.  s.  Var.:^  "^  ì£^  P  S  Q  ^™ 
Nes-anx-f-en-Ma-t. 

135.  (6620.  NT.).  Altro  esempi,  e.  s.  Var.:  o  1  V  divino  padre, 
(divino)  amico. 
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135.  (8554.  D.).  Terra  cotta  coperta  di  stucco  bianco.  Alt  0,09. 
Zappe.  Da?.,  leggenda  vertic.  dip.:  -^=^  y^  w   ^   l^S^  Vosiriana 

Nes-i-xoE9u,  veridica. —  ^^  =^    \  come  nel  n.  127  ecc. 

137,  (8585,  D.).  Smalto  cel.  Alt.  0,10.  Zappe,  paniera.  Dav.,  in 

1  lin,  vertic.  di  gerogl.  dip.  :  ^^°^  ^  JX^  ^  \  — °  j^^  L'osiriano^ 

Nes-pa-her-an.  Un  sarcofago  d'un  personaggio  omonimo,  divino 
padre  d'Amane^  sacerdote  di  xonsu^  e  scriba  degli  ordini  sul  re- 
gistro del  domidio  d' Amone,  fu  rinvenuto  nel  ripostiglio  di  D. 

138-  (1977).  Smalto  cel.  Alt.  0,09.  Zappe,  paniera,  Dav.,  in  1 
1ÌB.  vertic.  di  gerogl.  violacei:       /lOTì  L'osiriana,  Nes-;consu. 

139.  (6167.  DB.).  Smalto  cel.  Alt.  0,15.  Zappe,  paniera.  Attorno, 
in  8  lin.  vertic.  di  gerogl.  dip.,  la  2*  red.  del  Gap.  VI,  con  :  Il  O   jH 

^  [^  n  ?J_^  ^  '^  ^^=^  ^  ™  ^  Risplenda  l'osiriana,  [si- 
gnora di  casd],  Nes-ta-neb-Àser,  veridica.  Il  nome  pr.  è  ripetuto  tre 
volte,  sempre  con  ^^ ,  che  in  Loret  {Ree.  V.  p.  72,  n.  12)  è  sosti- 
tuito dal  determ.  geogr.  ©.  Altri  due  esempi.  {96,  97.  D?)  =  al 
preced,  ma  senza  l' appellativo,  qui  non  sicuro,  di  ^^  •— ,— ' ,  e  con 
lievi  divergenze  di  grafia  nel  testo  del  Gap.  VI.  D' un'  omonima  sacer- 
dotessa d'Amene,  figlia  di  Nesi-xonsu  I,  e  probab.  di  Pi-nezem  III, 
fu  trovata  la  cassa  funebre  colle  §ab-ti-u  nel  ripostiglio  di  D. 
Cfr.  i  numeri  242-244. 

140.  (1934),  Galcare  dip.  Alt.  0,25.  Faccia  rossa,  come  le  mani 
aderenti  al  petto.  Davanti,  su  &scia  gialla,  leggenda  verticale   nera: 

^ÌK  M  fi  il  "^^^  ' — '  T^  J)  ^   ^^1  W§  Risplcnda  Vosiriana, 

signora  di  casa,  Neter-bem-t,  veridica  per  grazia  dei  signori 
Idei  €Ìelo?y  Cfr.  n.  161. 

HL  (4508).  Terra  cotta.  Alt.  0,22.  Gerogl.  incisi,  quasi  illeggi- 
bili, contenenti  col  Gap.  VI  il  nome  del  def.  "^^^^^  O  (ì  ^^^  Ra-àa. 

112.  (2005).  Legno  dip.  Alt.  0,20.  Zappe,  secchie,  paniera.  Attorno, 
in  7  linee  orìzz.  di  gerogl.  incisi  e  tinti  in  nero  su  fondo  giallo,  il 
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var.:  •*='  ©  A  "^  Q  Q  ^  Risplenda  l'osiriano,  custode  della  porta 
del  Signore  delle  due  regioni ^  Ba-àai,  veridico. 

113.  (2002).  Legno  policromo.  Alt.  0,23.  Zappe,  vaso,  paniera. 
Gap.  VI,  2*  red.  in  7  lin.  orizz.  di  gerogl.  incisi,  con:  M?  ^ì  ^_^ 
'^— -  J\  ^  ^  ?  ^  ^  1 1  ^^^P^^^^^  V  osiriano,  purificatore  di  Ma, 
Ba-neb-mer-Sexet,  veridico. 


141  (1932).  Altro  esempi,  di  terra  cotta  dip.  Alt.  0,19.  Petto- 
rale, collane,  àrmille,  vasi,  paniere.  Attorno,  in  6  lin.  orizz.  di  gerogl. 
neri,  parte  del  Cap.  YI,  colla  stessa  leggenda. 

145.  (2096).  Legno.  Alt.  0,30.  Mani  fasciate.  Attorno,  in  8  lin. 
orizz.,  day.  in  1  lin.  verticale  di   bei  gerogl.  dip.,   la   2^  red.   del 

Cap.  VI,  e  PtS^Tl'^jP^?  -^^^ Risplenda  il  capo  ope- 
raio, tesoriere  del  culto  (?),  Ra-qen-i.  —  il  senso  di  iU  g  H  -A 

(Lb.  D.  677),  0  ^  %s ì  n    Louvre,  E,   3109   (cit.   dal   Levi, 

Vocab  I,  4),  non  è  ancora  concordemente  chiarito. 

146.  (1888).  Calcare.  Alt.  0,16.  Mani  incrociate.  Leggenda  dip. 
in  nero  in  6  lin.  orizzontali  ed  1  verticale  a  tergo,  col  Cap.  VI  e 

Pt   mi  ^^^lft*^T^^^^^^  Risplenda  l'osiriano,  scriba,  Roma. 

147.  (6572).  Terra  cotta  dip.  Alt.  0,19.  Zappe,  usex-  Dav.,  1  lin. 
di  gerogl.  neri  so  fascia  gialla:    JMj  |j  ^^]y  J^IJ^ 

-=^  ^  I  /Z  devoto  a  Msetà,  l'osiriano,  sacerdote  di  xem,  Ha-t, 

veridico.  —  V.  la  seg. 

148.  (6571).  Terra  cotta  dip.  Alt.  0,19.  Come  la  preced.,  colla 

Seb,  Vosiriano,  capo  dei  sacerdoti,  Ha-t,  veridico.  Il  Museo  possiede 
altre  6  statuette  congeneri  dello  stesso  individuo,  ma   con   leggende 

sciupate.  —  Tre  di  esso  offrono  le  var.:  (6573)  dopo  ^,   ^^ 
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(6575)  dopo  ^_,    f.   (6574)    MA\  i=>"M^   ^ 
^   I  V  ;;^  i^  C-^<^  d^o]^  rfjf  S^MatìymuUf,  Vosiriano^  sacer- 

fi(o^^  di  xem . . .  Una  settima  (6576),  conteneva  in  7  Un.  orizzon- 
tali il  cap.  VI,  ma  non  se  ne  legge  che  qualche  parola,  e  con  fatica 

TI\  1  J  WM3M3M  -^  éi       colle  integrazioni  nella  2*  e  3^  Un. 
ri  i/)  1  1  f  ^T^  ""^  Vosiriano^  primo  sacerdote  di  x^^^  ?5-t. 
149.  (1844).  Smalto  verde  pallido.  Alt   0,10.   Lavoro  discreto. 

(•ic) 

Zappe  e  4.  Dav.,  in  bei  gerogl.  impressi  verticalm.:  Il  Y  ^ì  .*=5^= 


Risplenda  Vosiriano,  5u;  sui  fianchi  e  posteriorm.  ^  [|  |  veridico, 
seguito  in  tre  Un.  orìzz.  e.  s.  dalle  prime  parole  del  Gap.  VI. 

150.  (1987).  Smalto  cel.  Alt.  0,15.  Lavoro  rozzo.  Zappe,  paniera, 
e  gabbia  izr  (un).  Attorno,  in  4  Un.  orizz.,  dietro,  in  1  Un.  vertic. 

di  gerogl.  dipinti  in  nero,  poche  frasi  del  Cap.  VI:  0  ?  ^T^  A  fi 
^^(|  (|  Jj  [1 1  Risplenda  l'osiriano^  Hu-i,  veridico.  Var.:  ^. 

151.  {70).  Calcare.  Alt.  0,32  Amuleti  ^  e   ^    neUe   mani.    Sul 

(•ic) 

grembiule  leggenda  vertic.  dip.  •jJ^J^^^S^flj^.czzD 

Risplenda  l'osiriano,  comandante  degli  stranieri,  Hu-i,  veridico.  — 

SuUe  truppe  ausiliarie  dei^^^i  semer-u  o   J^roi,   organizzate 

regolarmente  sotto  la  din.  XIX,  ed  impiegate  neir  esercito,  nella  ma- 
rina, e  nelle  miniere,  v.  Br.  À.,  239-243,  Meyer,  Gesch.  d.  a.  Aeg., 
285,  e  Levi,  Voc.  IV,  206,  VII  {suppl.  214). 

152.  (1950).  Calcare  dip.  Alt.  0,24.  Zappe.  Attorno,  in  7  Un.  di 
gerogl.  incisi  e  tinti  in  nero,  la  2*  red.  del  Cap.  VI  :  n  ?  ^ì  "j^ 

Vosiriano,  musico,  H^u-i-a,  veridico. 

153.  (1959).  Calcare.  Già  ricoperta  di  tela  incatramata.  Alt.  0,20. 
Zappe.  Attorno,  in  4  Un.  orizz.  di  gerogl.  incisi,  sunto  del  Cap.  VI. 

Dav.  in  1  Un.  vertic. :  R  )|\'^  ^T^  ^^  ^^  ^  ^  ^  Risplenda  Vosi- 

riano,  Hunri.  —  Cfr.  n.  57. 
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154.  (118).  Legno.  Alt.  0,25.  Attorno,  in  9  lin.  orizz.  di  gerogl.  incisi 
e  riempiti  di  pasta  verde,  il  Gap.  VI,  con  H?^^  r|^  è^fi\7  .  j) 
Risplenda  Vosiriana,  signora  di  casa^  Hen-t-seb. 

155.  {756).  Smalto  verde.  Alt.  0,10.  Zappe,  paniera.  Dav.,  leg- 
genda vertic.  dip.  in  nero:  "^^  |^^  -l^J  \\  ^^  ^^  ^^  Vosiriana, 
signora  di  casa,  pallacide  d Amone,  Hen-t-ta-ui. 

156.  (8545.  D.).  Smalto  cel.  Alt.  0,09.  Zappe.  Dav.  leggenda 
vertic.  dip.  in  nero:  rv_^  ^  ^  ^^  L'osiriana,  Hen-t-ta-ui, 
veridica. 

157.  (6616.  NT.).  Smalto  cel.  Alt.  0,11.  Zappe,  paniera  dip.  in 
nero.  Dav.,  in  una  lin.  vertic.  e.  s.:  ^^^^^S  ^'<>^i^i^^^^  V^or, 
veridico. 

158.  (6630.  NT.).  Creta  indurita  e  dip.  Alt.  0,10.  Fig.  munmii- 
forme.  Zappe.  Dav.,  in  1  lin.  vertic.  di  geroglifici  neri  ri  ^^  ^^ 
L'osirianOj  5 or,  veridico. 

159.  (8573.  D.).  Smalto  cel.  Alt.  0,12.  Zappe,  paniera.  Attorno, 
in  5  lin.  orizz.  di  gerogl.  neri,  sunto  del  Gap.  VI,  e    [1  ?  ^Tì  -^==5 

1  f  V  ^  ^^^^  ^s  [  I  ^*^*  ^s  0  ^i^P^'^^  ^'  osiriano,  sacerdote 
d' Amone,  Hor,  veridico. 

160.  (6636).  Terra  cotta  imbiancata  e  dip.  Alt.  0,11.  Sul  grem- 
biule, in  1  lin.  vertic.  di  gerogl.  dip.:  2^1^'f'lll  ^'^^^" 
rianOj  Hor-xeb. 

161.  (6642.  NT.).  Terra  cotta.  Alt.  0,10.  Zappe  dip.  in  nero.  Dav., 

in  1  lin.  vert.  di  gerogl.  e.  s.:    2^  \^  f  ^  <2>  ®,1 

Vosiriano^  Hor-^eb,  veridico  per  grazia  del  ciclo  degli  dei.  —  Un 
altro  esempi.  (6561.  NT.)  in  legno  dip..  alt.  0,15,  offre  colle  zappe 
la  stessa  leggenda,  ma  rotta  dopo  ^^^. 

162.  (1964).  Smalto,  cel.  Alt.  0,13.  Bellissimo  lavoro.  Parrucca 
striata,  zappe,  paniera.  Davanti,  in  2  lin.  verticali  di  geroglifici  neri  : 
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Vosirìano,  divino  padre,  sacerdote,  scriba  del  tempio  della  Casa- 
d'Amone,  Hor-em-;c6l>-  —  Pe-Àmen  Casa  d' Amone,  qnB^uào  non 
significa  un  tempio  d'Amone  (n.  94),  è  il  nome  sacro  di  Tebe.  È  dif- 
ficile determinare  di  qual  tempio  qui  si  parli,  perchè  nel  territorio 
tebano  ve  n'erano  molti,  costruiti  in  tempo  diverso  da  vari  re,  tra 
i  quali  il  più  grandioso,  quello  d'Amone,  a  Karnak  (din.  XI-XVIII), 
col  quale  si  collega  la  storia  della  monarchia  egizia.  Se  per  Pe-Àmen, 
si  deve  qui  intendere,  come  a  volte  vediamo  nei  testi,  non  tutta  Tebe, 
ma  la  sua  metà  occidentale,  confinante  colla  collina  funeraria  della 
catena  libica^  allora  possiamo  pensare,  fra  gli  altri,  ai  templi  dì 
Seti  I  e  di  Ramses  II  (din.  XIX)  a  Qurnah  antico,  od  alla  P-àmen 
di  Bamses  III  (din.  XX)  a  Medinet-Habu.  V.  Br.  G.  182,  183.  Du- 
michen,  Geogr.  d.  a.  Aeg.  83-113. 

163.  (2126).  Legno  policromo.  Alt.  0,23.  Zappe.  Dav.,  leggenda 
vertic-  in  nero  su  fascia  gialla  :  Il  ?  *^  ri  t^  '^  "^  fl  ^^^^  ^  iH 
K*^Q^  v\^  Risplenda  l'osiriano,  Her-ber-Amen,  sopran- 
nominato I  u< 

164.  (2124)  Altro  esempi,    e.  s.  Alt.  0,27.  Var.:    *%^,    ^^ 

165.  (4547).  Calcare.  Mancano  le  gambe.  Alt.  0,12.  Dav.,  in  4 
lin,  di  gerogl.  incisi,  Gap.  VI,  con  0  ?  "^  J  J\  ^]  J|  Risplenda 
rosiriana,  5  a t -b  o  r . 

156,  (2010).  Legno  dip.  Alt.  0,18.  Zappe,  reticulum,  paniera.  In 
giro  6  Un,  orizz.  di  gerogl.  dip.  in  nero,  colla  2*  red.  del  Gap.  VI,  e 

PI  ^  Té  IS  ^"^^^  11  ^  ^  Risplenda  Cosiriana,  9at-bor- 
em-beh,  verìdica. 

167.  (6607.  NT.).  Smalto  cel.  Alt.  0,10.  Zappe,  paniera.  Dav.,  in 
1  lin,  vertìc.  di  gerogl.  neri:  Il  ?  ^^  "^^  ^^  1  u  lì  ^^^^  Risplenda 
Vosiriano^  capo  custode  delle  pietre  monumentali,  Hotep-Àmen. 

168.  (8615.  D.).  Smalto  cel.  Alt.  0,09.  Zappe.  Dav.,  in  1  lin. 
vertic.  di  gerogl.  dip.:  ?  0  ^^^  ^^  pip  Risplenda  Vosiriano, 
5ot6p-nexeb-u. 


169.  (8612.  D.).  Terra  cotta  stuccata.  Alt.  0,09.  Lavoro  rozzo  e 
sciupato.  Nella  dr.  zappa  in  rilievo,  la  sin.  pendente,  grembiule  con 

legenda  vertic.  ^ÌP-*'^^!^^   a   ^^  Z'os/mwa,  x^a-s,  veridica. 


170.  (2089).  Legno  dip.  assai  sciupato.  Alt.  0,21.  Parrucca,  usex- 
Attorno,  in  8  Un.  orizz.  di  gerogl.  incisi  e  tinti  in  nero,  il  Gap.  VI 

171.  (2091).  Legno  dip.  Ali  0,25.  Zappe.  Attorno,  in  8  lin.  orizz. 
di  gerogl.  incisi  molto  eleganti,  la  2*  red.  del  Gap.  VI  con  H  ©  "^TN 


Risplenda  Vosiriano,  musico,  operaio  di  Dep,  xa-àu.  Leggenda 
scorretta  assai.  La  vera  forma  del  nome  del  def.  è  la  2*  (Lb.  D.  853), 
nella  quale  però  convien  supporre  =^  per  c:ì-=3.  Sul  determ.  n^^ 
per  ©  cfr.  Br.  G.  Tav.  23,  n.  658.  24,  n.  682  ecc. 

172.  (2095)  Legno.  Alt.  0,29.  Fu  discreto  lavoro,  ora  è  sciupata. 
Già  colorita  e  impegolata  offre  davanti  in  1  lin.  di  geroglifici  incisi: 

Mseta,  Vosiriano,  governatore,  stratego,  xa-1. 

173.  (8061).  Terra  cotta   dip.   Alt.   0,11.   Fig.   mumm.   Faccia 
gialla,  parrucca  nera,  zappe   rosse.    Dav.,  su   fascia   gialla,  leggenda 

vertic.   in  nero:  ^^  ^  n  I  ù^^^^^fpp  Vosiriano,  scriba 

iella  casa  d Amone,  ^a-m-uà.  —  Un  altro  esempL  (8062).  e.  s.  con 

faccia  rossa  offre  in  leggenda  molto  sciupata  la  var.:fi^    9    L^|]  dtil^ 

scriba  del  tesoro  d' Amone. 

174-  (1925)  Terra  cotta  dip.  Alt.  0^15.  Zappe,  paniera.  Dav.,  in 


1  lin.  di  gerogl.  neri  tracciati  vertic.   su  fascia  gialla:    ?"^ 
Q  /tf^  Splendore  dell' osiriano,  xa-m-Uas,  veridico. 


175.  (8583).  Smalto  ceL  Alt.  0,09.  Zappe,   paniera.   Dav.,   leg- 

,genda  vertic.  dip.  in  nero  per  "^^   ®  1  ^npf  p  Vosiriano  xon- 

su-m-teb,  [veridico'\.  —  D'un  omonimo,  divino  padre,  e  scriba 
del  dominio  d' Amone,  fu  rinvenuta  la  cassa  funebre  (n.  1136  Mus. 
di  Gizeh)  nel  ripostiglio  di  D. 


-  30  - 

176.  (9580.  D.).  Terra  cotta  giallognola  già  smaltata.  Alt.  0,09, 
Zappe.  Dav.,  leggenda  vertic.  dip.  in  neroifll'^^^  ®  1  iti ^ggy/gntfa 
l'osirianOj  xonsu-mes:  V.  n.  198. 

177.  (2099).  Legno.  Alt.  0,23.  Buon  lavoro,  ma  danneggiato. 
Zappe.  Attorno,  in  5  Un.  orizz.,  e  dietro,  in  1  vertic.  di  gerogl.,  parte 
incisi  e  tinti  di  nero,  parte  tracciati  ad  inchiostro,  la  2*  red.  accor- 

ciata  del  cap.  VI,  con  [ì  ?  jT^  H  ^  ^  9  ^  [1  !  Risplenda  Vosiriano, 
Slu-Ra,  veridico. 

178.  (1889).  Smalto  cel.  Alt.  0,14.  Zappe,  a  tergo  due  ceste  o 
gabbie  (un-u)  di  questa  forma  |  ,  e  due  vasi  appesi  ad  un  bastone. 

Dav.,  in  1  lin.  vertic.  di  gerogl.  dip.  in  nero  :  "^^  ^  ^  ^r^ °  ^ 

Vosiriano,  comandante,  Siu-Rfi,  veridico. 

179.  (4705).  Altro  esempi.  *  Alt.  0,14.  Zappe,  a  tergo  ]]||.  Var.: 

180.  (4688).  Altro  esempi.  Alt.  0,13.  Zappe,  paniera.  Variante: 

scoiai- 

181.  (4674).  Altro  esemplare  Alt.  0,14.  In  tutto  =  al  n.  178, 
senza  ^=3.  —  L*^-^^^.^,  o  ^%U-/1^  uaru,  era  sotto  i  Ea- 

messidi  un  preposto  dell'  ^^  ^fifi      ^|uua-l-t-u,  contadini 
servi  del  re,  organizzati  militarmente.  Ma  anche  1*  esercito  aveva  dei  co- 


mandanti  di  questo  nome  subordinati  ad  un  f=i  (b  e  r),  e 
Ved.  Br.  A  233,  236,  e  Lb.  D.  627. 


182.  (1810).  Sicomoro.  Alt.  0,21.  Mani  conserte,  tunica  bianca 
con  strisce  rosse,  grembiule,  con  una  colonna  di  gerogl.  neri  su  fondo 

giallo:  ?   Q(  ^^  n  ■?"  4  V  77T  *^T^  ^  Irradiazione  dell' oùriano, 

capo  scultore j  Sunr.  —  Cfr.  n.  57. 


«I^.P«!>     l 
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183.  (1990).  Altro  esempi.  Alt.  0,19.  Zappe.  Dar.  fascia  gialla 
colla  stessa  leggenda  vert.  Var.:    •¥•  lì  («ic)  ^  Mj  ^-^', 

184.  (1989).  Altro  esempi:  Alt  0,18.  Salvo  H-?-,  nel  resto  = 
alla  precedente. 

185.  (6635.  NT.).  Terra  cotta  dip.  Alt.  0,10.  Zappe,  in  nero. 
Dav.,  leggenda  vertic.  e.  s.  in  1  lin.  di  gerogl.   inversi   (<<—«»),  per 

"^^  1  \^  "Zìi  L'oiirianOj  Suten-sexet,  veridico. 

186.  (1963).  Smalto  cel.  Alt.  0,14.  Zappe.  Day.  leggenda  verde 

(sic) 

in  gerogl.  neri:  J  Ij  •s*»^  fn  ']  ^  — -  ^'<>^i^^^^*  Sebek-mes, 
veridico. 

187.  (8059).  Terra  cotta  dip.  Alt.  0,18.  Zappe.  Sulla  fascia  gialla 
del  grembiule  legg.  nera  vertic:  ^  ~^/ — j|[~]  ^^'^  p!^ 
Mi  ^^  L'obbediente-cUV appello  nella  dimora  della  verità^  Se-Mut, 
veridico.  V.  nn.  60,  124. 

188.  (6608.  NT.).  Smalto  cel.  Alt.  0,10.  Braccia  pendenti,  man- 
teUino  e  grembiule  a  strie  nere.  Dietro,  in  1  lin.  vertic.  O^j^  j^"^^ 

•^^^j^ln^wIl^^^^^S^l     Risplenda  Vosiriano,  capo  scriba 

del  santtmriOj  fornaio  della  casa  d^ Amone,  Sen-uten.  Q=  7j\  r^(?), 

Lb.  D.  1287;  ma  forse  si  volle  scrivere  "in  ^  var.  di  ^  ^  a 
xenti  /bmato  per  Br.  A.  225,  macellaio  per  Daressy,  Bec.  XI,  86. 

189.  (1818).  Basalto.  Ali  0,14.  Non  resta  che  la  parte  inferiore 
dall' umbilico  in  giù,  e  mancano  i  piedi.  Fascia  striata  sul  ventre, 
grembiule  lungo,  striato.  Attorno,  in  6  lin.   orìzz.   di  gerogl.   incisi, 

la  2*  red.  del  Gap.  VI.  ^°  PI*^j2<^<;f  1P^     Risplenda 

Vosiriano,  comandante  della  fanteria  sacra  (?),  Set.  —  Sulle  truppe 
poste  dal  re  a  custodia  dei  templi,  v.  Br.  A.  235.  Lb.  D.  970,  1180. 
11  comandante  (mer  mE§Eu)  poteva  anch'essere  addetto  al  culto. 

Cfr.  Schiapar.  Cat.  Mus.  fior.  1655  (2516).  —  Se  R  rvA^  equivale  a 
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^9-.,  che  il  Levi,  Voc.  IV,  95,  dà  come  var.  del  nome  divino  fi ^ 

avremo  in  esso  mi' altra  forma  da  aggiungere  al  nome  personale ^V] 
(Lb.  i).  311  e  seg.). 

190.  (1983).  Smalto  cel.  Alt.  0,13.  Zappe,  vasi,  paniera.  Dav. 

in  1  Un.  vertic.  di  gerogl.  neri.    J^    ^    (|  ^v    J)  [1  !  L*osiriana, 
Sat-àm,  veridica. 

191.  (8606.  D.).  Smalto  cel.  Alt.  0.12.  Zappe,  paniera.  Attorno, 
in  5  lin.  orizz.  di  gerogl.  dip.,  poche  frasi  del  Gap.  VI,  e  "^^  "1  0  y*' 

^t^:^  ^>  n  i=d  I  Vonriwno,  sacerdote  di  4^  classe  d' Amone,  Sed- 
i-Àmen, veridico. 

192.  (8607.  D.).  Smalto  cel.  Alt.  0,12.  Zappe,  paniera.  Attorno, 
in  3  linee  orizz.  di  geroglifici  dipinti  :  "^^  c^  1  i  '/i*  V  ^  ^^^^  ^ 
1  !?|T  ^^  \\  Il  ^^^^  y  I  L'osiriano,  sacerdote  di  4*  classe  d'Amon- 
Ra,  re  degli  dei,  Sed-i-Àmen,  veridico. 

193.  (8621.  D.).  Smalto  cel.  Alt.  0,10.  Zappe,  paniera.  Dav.,  in 

(sic) 

1  lin.  vert  di  gerogl.  dip.  O'^^^^'^^  ®  \'^^ Risplenda 
Cosiriana,  Sed-i-m-^onsu,  veridica. 

194.  (5938)  Smalto  verde.  Alt.  0,12.  Zappe.  Sul  grembiule,  in 
1  lin.  vertic.  di  gerogl.  neri:  0  jh  r|^  |]"^^ ^>-J]  LJ (1  (1  Risplenda 
l'osiriano,  capo  dei  portieri,  Qa-i. 

195.  (2111).  Legno  dip.  Alt.  0,18.  Dav.,  in  1  lin.  vertic.  di  ge- 
roglifici neri  su  fascia  gialla:  r|  J)  ^^,  '^  ht^ì^  ^  ^.  0  _  J} 
L'osiriana,  signora  di  casa,  pallacide  d' Amone,  Ta-àm. 

196.  (2112).  Legno.  Alt.  0,18.  Senza  emblemi.  Pettorale  poli- 
cromo. Leggenda  vertic.  di  gerogl.  neri  su  fascia  gialla:  "^^  ^^^^ 


A^^  ^^v  "  §  ^  J)    "^  L'osiriana,  la  grande  delle  recluse  d'A- 

mone,  Ta-i-bu,  veridica. 

{Contìnua), 


^mmm^^v^ 


L'APOCALISSE 

DEL   TESTAMENTUM    DOMINI 


Rabmani  J.  e.  —  Testamentum  D.  N.  Jesn  Chrìsti  nnnc  prìmam  edid.  etc. 
—  Moguntiae  1899. 

DE  Lag  ARDE  P.  —  Heliquiae  juris  eccles.  antiqnissimae  Bjriace.  —  Li- 
psìae  1856. 

Idem  —  Idem  graece.  —  Lìpsiae  1856. 

Jahks  M.  —  Àpocrypha  anecdota  (Texts  a.  Stadìes  etc.  II).  Cambridge  1993. 

Harnacr  a.  (recensione  dell'  ediz.  Rahmani  :  in  Sitzungsber,  der  k.  prouss. 
Akad,  der  ìViss.  23-80  nor.  1899).  —  Berlin  1899. 


L 

Testamentum  D.  N.  Jesu  ChriHi. 

È  noto  che  Mona.  Ignazio  Efrem  Bahmani  patriarca  antiocheno 
dei  Siri  cattolici  scoprì,  nel  1898,  un  cod.  siriaco  dell*  interessantis- 
simo documento  dell*  antica  chiesa  orientale,  il  quale  e  intitolato  :  Testa- 
mento ossia  parole  che  Nostro  Signore  risorto  da  morte  disse  ai 
suoi  santi  discepoli  ecc.,  e  che  nella  letteratura  ecclesiastica  ha  preso 
posto  col  titolo  di  Testamentum  Domini  {N.  /.  Christi). 

Come  narra  il  venerando  prelato,  egli  rinvenne  il  prezioso  testo  in 
un  cod.  che  «  asservatur  in  bibliotheca  metropolitana  Sjrorum  Catho- 
licorum  in  urbe  Mossul  ad  Tigrim:  constat  foli,  bombyc.  354,  longis 
cm.  40,  latis  29;  conscrìptus  est  autem  syriace,  nitidissimis  litteris, 
temis  ceris  seu  columnis  ». 

La  sottoscrizione  del  cod.  viene  cosi  riportata  in  latino  da  Mod- 
signore  :  «  Absolutus  et  perfectus  est  liber ...  in  quo  continentur  libri 
sacri  V.  et  N.  Testamenti,  qui  sunt  Sacra  Scriptura.  Nominatur  quoque 
napóexzrjg  vel  Bifikoq,  i.  e.  encyclopaedìa  complectens  sacros  et  di- 
vinos  libros  tum  veteres  tum  novos . . .  Eiaratus  est  diebus  Patrum 
nogtrorum  domini  Ignatii  patrìarchae  Sedis  Apostolicae  Àntiochenae, 
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et  domini  Basilii  Justi  maphriani  Orientis . . .  anno  graecorum  1963 
qui  respondet  anno  Christi  1654  (?),  in  claustro  Petri,  quod  est  coe- 
nobium  electi  martyris  sancti  Beuhami,  situm  ex  regione  australi  eoe- 
nobii  ^lar  Hananiae  et  Mar  Eugenii  noti  sub  nomine  Za'faran . . . 
manu  Benhami  peccatoris  « . 

Il  cod.  contiene  la  Bibbia  canonica  {Pshittó).  le  Costituzioni  ed 
i  Canoni  degli  Apostoli,  i  Canoni  ecclesiastici  degli  Apostoli,  e  il  Te- 
stamenium, 

Mons.  Bahmani  ha  avuto  inoltre  la  fortuna,  cercando  nel  Museo 
Borgiano  di  Props^anda,  di  ritrovare  un  altro  cod.  bombicino,  siriaco 
(già  appartenente  al  seminario  Sharfense  del  Libano),  in  cui  conten- 
gonsi  i  predetti  libri  apocrifi,  ed  inoltre  un  cod.  arabo  di  origine  copta, 
redatto  T  anno  dei  martiri  1064  (A.  D.  1348),  contenente  la  versione 
araba  della  versione  copta  del  Tes/amentum,  la  quale  ultima,  a  te- 
stimonianza del  traduttore,  esisteva  in  un  cod.  scritto  nelVA.  M.  643 
(A.  D.  927). 

Inoltre  va  notato  che  il  cod.  38  Sangermanen.  della  Nazion.  di 
Parigi  (sec.  Vili),  contiene  alcuni  brani  siriaci  (editi  dal  Laoarde, 
1.  e.)  del  TeslamerUum:  e  che  i  codd.  etiopici  361  e  362  del  British 
Museum,  contengono  la  traduzione  etiopica  (dalla  copta  o  dall'araba) 
del  medesimo. 

Di  più,  il  cod.  latino  Treviren.  86  (sec.  Vili)  contiene  un  fram- 
mento deir  apocalisse  del  Testam.  voltata  in  latino  (edito  dal  James, 
1.  e.  pag.  151). 

Il  Testam.  scritto  originariamente  in  greco,  appartiene  al  ciclo 
pseudo-apostolico  e  pseudo-clementino.  È  diviso  in  due  libri;  ma  la 
divisione  reale  è  ben  diversa. 

Come  la  Didaché  consta  di  due  parti  affatto  ^  distinte  (le  Due 
Vie  ed  il  sintagma  disciplinare-liturgico),  ugualmente  il  Testamentum 
contiene  due  parti  :  la  prima  è  un'  apocalisse  della  fine  del  mondo,  la 
quale  va  dal  §  2  al  14  del  libro  I;  la  seconda  è,  al  solito,  un  sin- 
tagma disciplinare-liturgico  e  va  dal  suddetto  §  14  sino  al  resto  del 
I  libro  ed  a  tutto  il  II  fino  al  §  25.  Un  breve  esordio  generale  è 
costituito  dal  §  1  del  libro  I;  ed  una  breve  conclusione  generale  è 
racchiusa  nei  §§  25-27,  gli  ultimi,  del  libra  II. 

La  questione  cronologica  dell' insigne  documento  è  assai  ardua, 
se  non  del  tutto  impossibile,  a  definirsi  nello  stato  attuale  degli  studi 
e  dei  documenti.  Il  Testamentum  è  un  amalgama  di  due  parti  affatto 
distinte  e  indipendenti,  in  modo  che  una  può  esser  (^)  di  un  autore  e  di 

(!)  Come  lo  è  difatti  ;  basta  un  confronto  di  stile  e  di  tendenza  per  convin- 
cersene. 
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un'  epoca,  e  la  seconda  di  un  altro  e  di  un'  altra.  Dippiù,  ognuna  delle 
due  parti  può  constare  di  una  successione  di  documenti  i  quali  fra 
loro  possono  distare  di  qualche  secolo  ;  e  ciò  accade  senza  dubbio  nel 
sintagma  il  quale  dal  complesso  risulta*  se  non  erro,  compaginato  nel 
secolo  IV  0  V,  il  che  non  toglie  che  contenga  documenti  risalienti 
anche  al  li  secolo:  infatti  è  noto  che  nel  IV  e  V  si  ebbe  una  rag* 
guardevole  letteratura  o  almeno  T ultima  fase  definitiva  d'una  lette- 
ratui-a  pseudo-apostolica  e  pseudo-clementina,  consistente  nel  racco- 
gliere i  documenti  disciplinari  e  liturgici  sino  allora  esistenti,  coagu- 
landoli insieme  senza  un  distinto  discernimento  cronologico. 

Inoltre,  ognuna  delle  due  parti  può  aver  subito  delle  posteriori 
interpolazioni,  specialmente  la  prima  parte  cioè  l'apocalisse;  è  noto 
infatti  che  simil  genere  di  antichi  scrìtti  subirono  copiose  infiltrazioni 
-di  profezie . . .  posteriori  ;  tantoché,  per  citare  un  esempio,  Y  apocalisse 
•di  Daniele  nelle  sue  rersioni  orientali  reca  spesso  traccio  sicure  di 
pseudo-profezie  del  tempo  dei  califii. 

Deve  dunque  concludersi  che  come  una  pagina  del  sintagma,  la 
quale  rimontasse  al  II  secolo,  non  obbligherebbe  a  dedurre  che  il 
sintagma  è  del  sec.  II,  cosi  una  pagina  dell*  apocalisse,  discendente 
al  V  0  al  VI  secolo,  non  vorrebbe  dire  che  V  apocalisse  intiera  fosse 
redatta  così  tardi. 

Tutto  ciò  dere  saldamente  fissarsi  prima  di  trattare  Tardua  que* 
stione  cronologica. 

Intanto,  V  illustre  scopritore  e  valenti  critici  han  già  dottamente 
commentato  il  sintagma  confrontandolo  con  i  varii  documenti  del 
ciclo  predetto.  Altri  non  meo  dottamente  seguiteranno  ed  estenderanno 
tali  commenti. 

A  me  sia  lecito  presentare  qui  alcuni  appunti  che  riguardano 
r  apocalisse. 

II. 

L'apocalisse  del  Teslamenlum  Domini. 

Ecco  il  prospetto  dettagliato  di  questa  parto: 

§§  2,  3  —  Esordio  dell'apocalisse.  Domanda  degli  apostoli  a 
€risto;  sua  risposta  esordiale  per  annunziare  i  segni  della  fine  del 
mondo. 

4  —  Fame,  peste,  confusione  di  genti  :  dominio  di  tiranni,  stn^ 
<6  linee  nel  testo  sirìaco  edito  da  Mons.  Bahmani). 

5  —  Tiranno  sorto  dall' occidente,  dominatore  crudele  (6  linee). 

6  —  Segni  nel  cielo  (2  linee). 
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7  —  Segni  nella  terra  (9  linee). 

8  —  Parte  prima  (che  chiameremo  8 A):  Cattivi  pastori  eccle- 
siastici, scandali  susseguenti;  reazione  dei  puri  (31  linee)  —  parte 
seconda  (8  B):  Perturbazione  di  regni;  grandi  tribolazioni  (11  linee)» 

9  —  Venuta  delF  Anticristo  (5  linee). 

10  —  Descrizione  di  speciali  tribolazioni  nella  Siria,  Cilicia^ 
Babilonia,  Cappadocia,  Licia,  Licaonia,  Armenia,  Ponto,  Bitinia,  Pisidia. 
Fenicia,  Giudea.  Trionfo  dell* Anticristo  (16  linee). 

11  —  Descrizione  dell' Anticristo  (5  linee). 

12  —  Conclusione:  il  tempo  è  vicino  (4  linee). 

13  —  Contegno  dei  buoni  in  esso  (8  linee). 

14  —  Parte  prima:  Avvertenza  agli  apostoli  (5  linee)  —  [parte 
seconda:  Comincia  la  II  pai-te  del  Testam.,  cioè  il  sintagma]. 

Basta  guardare  questo  semplice  prospetto  per  iscorgere  la  solita 
distinzione  di  materia,  esistente  in  simili  documenti  escatologici ,  cioè 
il  solito  ciclo  di  luoghi  comuni  e  perciò  non  allusivi  (segni  del  cielo, 
mostri,  calamità  ecc.),  e  qualche  brano  che  contiene  od  almeno  può 
contenere  un*  allusione  storica,  e  quindi  costituente  la  parte  storico-allu- 
siva deir  apocalisse,  come  la  prima  ne  rappresenta  la  parte,  dirò  co^ì, 
letterario-generica. 

Infatti  i  §§  4,  6,  7,  8  B,  9,  11,  12  e  13  contengono  i  soliti 
segni  escatologici  che  le  apocalissi  apocrife  cristiane  hanno  mutuato 
dair  Apocalisse  canonica;  mentre  i  §§  5,  8  A  e  10  possono  (dico  sola- 
mente: possono)  contenere  un*  allusione  a  fatti  storici,  —  cosa  comune, 
come  acceni^avo,  a  tutte  le  apocalissi. 

Riferisco  nella  esatta  versione  latina  di  Mons.  Bahmani  i  tre 
paragrafi,  giacché  non  abbisogna  per  lo  studio  da  farsi  qui,  che  si  rife- 
risca il  testo,  daltronde  meno  accessibile  a  molti  lettori: 

5  (pag.  7)  —  Surget  autem  et  in  occidente  rei  alienigena,  prin- 
ceps  summi  doli,  atheus,  homicida,  deceptor,  cupidus  auri,  vaferrimus, 
prayus,  inimicus  fidelium  et  persecutor.  Dominabitur  et  in  gentes  bar- 
baras  et  effundet  multum  sanguinem.  Tum  argentum  erit  contempti- 
bile  et  in  honore.  habebitur  aurum  [tantum].  Eiìt  in  omni  civitate  et 
regione  direptio  et  praeda  per  lati'ones,  effundeturque  sanguis. 

8  A  (pag.  9)  —  In  coetibus  autem  et  in  populis  et  in  ecclesiis 
erunt  conturbationes  ,multae.  Surgent  enim  pastores  iniqui,  injusti, 
contemptores,  avidi,  amatores  deliciarum,  amatores  lucrorum,  amatores 
argenti,  loquaces,  jactatores,  superbi,  gulosi,  perversi,  protervi,  volu- 
ptuosi,  quaerentes  vanam  gloriam,  currentes  ex  adverso  centra  vias 
evangelii,  recedentes  longe  a  porta  angusta,  procul  repellentes  a  se 
quamvis  humiliationem  (seu  passionem),  neque  commiserentnr  meae 
passionis.  Despicient  omnia  verba  veritatis,  contemnentque  omnem  viam 


-  37  — 

pietatis,  neque  ipsos  poenitebit  peccatorum  suorum.  Quamobrem  diffun- 
dentur  Inter  gentes  incredulitas,  odium  fraternitatis,  pravitas,  acerbitas, 
negligentia,  zelotypia,  inimicitia,  dissidium,  latrocinium,  oppreesio, 
ebrietas,  intemperantia,  liscivia,  libido,  fornicatio,  cunctaque  alia  opera 
quae  opposita  suat  praeceptis  yitae.  —  Becedet  enim  a  plerisque  moeror, 
humilitas,  pax,  mansuetudo,  paupertas,  eommiseratio  et  fletus,  cum 
pastores  eiusmodi  exercitationes  aspernaverint,  minimeque  executi  fue- 
rint,  Deque  praecepta  mea  exhibuerint,  quin  potius  in  populo  velati 
exempla  iniquitatis  ipsi  exstiterint.  Yeniet  tempus  quo  nonnulli  me 
negabunt,  excitabunt  in  terra  discidia,  et  confident  in  rege  corru- 
ptibili  (1)  Qui  autem  in  meo  nomine  perseverabunt  usque  in  finem, 
virent.  Tunc  (praefati  mali  pastores)  praescribent  hominibus  praecepta 
abnormia  libro  praeceptorum,  quae  sunt  juxta  placitum  Patris  mei; 
electi  et  sancti  mei  ab  ipsis  despicientur  et  Inter  illos  pollati  yoca- 
buntur:  illi,  inquam,  electi  qui  sunt  recti,  puri,  compuncti,  miseri- 
cordes,  mites  et  mansueti,  habentes  continuo  notionem  illius  qui  inter 
^s  semper  versatur,  et  dicentur  fatui  propter  me  qui  ipsos  salvos 
feci.  —  Ereniet  et  in  diebus  illis,  ut  pater  meus  ex  generatione  illa 
congreget  justos  animasque  puras  et  fideles,  quibus  ego  apparebo  et 
cum  ipsis  habitabo,  illisque  immittam  mentem  agnitionis  et  yeritatis, 
mentem  sanctitatis,  neque  desistent  a  laudibus  concinendis,  gratìisque 
agendis  Deo  ipsorum,  Patri  meo,  qui  me  misit,  omnique  tempore  loquen- 
tur  yeritatem  et  erudient  illos,  quorum  probayerint  spiritum,  inyene- 
rintque  eos  rectos  esse,  et  dignos  regno,  illosque  edocebunt  scientiam, 
magnanimitatem  et  intelligentiam.  Et  qui  patientur  persecutionem,  ut 
vivant  in  pietate,  recipient  coUaudationis  mercedem. 

10  (p.  13)  —  Syria  diripietur,  lugebitque  super  filios  suos.  Cilicia 
eriget  coUum  suum,  donec  apparebit  qui  ipsam  judicaturus  est.  Surget 
de  solio  sui  splendoris,  filia  Babylonis  ut  bibat  calicem,  qui  ei  miscetur. 
Cappadocia,  Lycia  (^),  Lycaonia  incurvabunt  dorsum,  quoniam  multae 
turmae  destruentur  in  corruptione  iniquitatum  earumdem.  Tunc  paté- 
bunt  castra  barbarorum,  egredienturque  multi  currus,  ita  ut  operìantur 
terram.  Per  totam  Armeniam,  Pontum  et  Bithyniam  adolescentes 
cadent  gladio,  filii  et  filiae  erunt  captivi.  Filii  et  filiae  Lycaoniae 
sanguine  miscentur.  Pisidia  quae  gloriatur,  confiditque  in  divitiis  suis, 
solo  aequabitur.  Gladius  pertransibit  in  Phoeniciam  quoniam  [ipsius 
incolae^  sunt  filii  perditionis.  Judaea  induet  luctum  et  se  praeparabit 
ad  diem  perditionis  propter  suam  contaminationem.  Tunc  abhominatio 


(^)  Versio   copto-arab.,   prò  hisce  habet    «  et  credent  in   reges  mortales  » 
[Rabmani]. 

(«)  In  Ters.  copto-arab.,  prò  Lycia  habetnr  erronee  Africa  [Rahmani]. 
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deaolationis  congregabitiir.  Oriens  eipugnabitur  ab  ilio  [i.  e.  ab  Anti- 
cliristo];  expugnabunturque  ab  eodem  viae.  Gladius  et  fiamma  in 
manibus  illius  etc.  « . 

III. 

//  tiranno  occidentale  e  le  devastazioni  orientali. 

Quanto  al  §  5  e  al  10,  chi  ben  li  riguarda  dovrà  concludere  che, 
presi  in  sé  stessi,  come  potrebbero  essere  allusivi  a  un  fatto  storico, 
con  non  minor  facilità  potrebbero  non  esserlo.  Infatti  il  tiranno  che 
sorge  a  tribolare  la  terra  è,  di  se  stesso,  un  luogo  comune,  e  l' averlo 
fatto  sorgere  dairOccidente  non  è,  per  un  documento  orientale,  una 
prova  seria  di  allusione;  si  sa  che  le  figure  portentose  si  fan  comu- 
nemente sorgere  da  paesi  lontani  e  meno  noti  :  in  molti  luoghi  d*  Italia 
(com*  io  stesso  ho  potuto  reiteratamente  constatare)  esistevano,  fin  dal 
passato  secolo,  varie  pretese  profezie  d*  invasioni  russe  in  Italia,  dovute 
senza  dubbio  allo  stesso  «  motivo  ». 

Simile  cosa  è  a  dirsi  del  §  10  in  cui  la  copiosa  enumerazione 
topografica  non  è  munita  da  particolari  così  concreti  da  doverci  vedere 
assolutamente  un'allusione  storica.  Anche  qui  non  c'è  forse  che  il 
solito  canevaccio  di  luoghi  comuni  :  la  figlia  di  Babilonia  che  sorgerà 
a  bere  il  suo  calice,  è  un  plagio  dall'Apocalisse  canonica.  —  Che 
se  in  questo  paragrafo  si  volesse  vedere  un'allusione,  essa  non  po- 
trebbe, dato  il  massimo  limite  possibile  di  tempo,  preterire  uno  dei 
seguenti  fatti  : 

(a)  III  sec.  —  Sapore  I  re  di  Persia  verso  la  metà  del  III  se- 
colo s'impadronì  della  Mesopotamia,  allora  romana,  e  dell'Armenia; 
invase  e  saccheggiò  la  Siiia,  la  Cappadocia,  la  Gilicia,  finché  fu  vinto 
da  Odenath  II  principe  di  Palmira,  manto  della  celebre  Zenobia 
(A.  D.  261). 

(b)  ///  sec.  —  Dopoché  Odenath  II  fu  assassinato,  Zenobia  ri- 
volse le  armi  palmirene  contro  l' impero  ;  e  dominò  dall'  Eufrate  al 
Mediterraneo,  dall'Arabia  alle  sponde  settentrionali  dell'Asia  Minore. 
Contro  di  lei  mosse  vittorioso  l' imperatore  Aureliano  che  nel  273  di- 
strusse il  regno  palmireno  e  fece  prigioniera  Zenobia.  —  Il  §  10  po- 
trebbe alludere  cumulativamente  agli  avvenimenti  che  in  serie  continua 
si  successero  dalle  invasioni  di  Sapore  alla  caduta  di  Palmira  :  ed  Au- 
reliano potrebbe  essere  il  re  alienigeno  d'Occidente  del  §  5  {}). 

{})  La  circostanza  che  la  versione  latina  del  cod.  Trevir.  reca  l'aggiunta 
(più  antica  del  cod.)  a  Dexius  est  nomen  antichristi  »,  non  significa  che  il  «  rei 
alienigena  »  fosse  V  imp.  Decio  ;  giacché  V  apocalisse  distingue  nettamente  fra 
r  anticristo  e  il  rei. 
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(c)  VI  Beo.  Cosroe  I  re  di  Persia  invase  Y  impero  bizantino 
nel  540,  fermato  da  Belisario  clie  lo  costrinse  alla  pace  del  544.  Più 
fortunato  fu  nella  seconda  invasione,  verso  il  578,  al  tempo  di  Ti- 
berio lY,  quando  invase  e  saccheggiò  gran  pai-te  dell'Oriente  bizantino. 

(d)  VII  sec.  —  Cosroe  II,  salito  Poca  sul  trono  di  Bizanzio 
dopo  r  assassinio  di  Eraclio,  invase  V  impero  nel  604,  saccheggiando 
l'Asia  Minore  e  la  Sina  (612),  prendendo  Gerusalemme  nel  615. 

IV. 

//  cattivo  pastore  e  i  puri. 

Il  §  8  A  può  apparire  il  men  probabile  per  allusione  non  inclu- 
dendo alcun  dato  topografico  o  simile  ;  eppure  a  bene  osservarlo,  esso 
è,  invece,  di  tutti  il  più  probabile. 

Infatti  cominciamo  col  notare  la  straordinaria  lunghezza  e  passio- 
nalità del  §.  —  Quanto  alla  prima,  diamo  un*  occhiata  al  numero  delle 
righe  d^li  altri  §§  :  tolto  il  10  il  quale  per  T  enumerazione  di  tanti 
paesi  non  poteva  occupare  meno  delle  16  righe  che  di  fatto  occupa,  e 
tolto  r  8  A,  gli  altri  vanno  da  un  minimo  di  2  righe  ad  un  massimo 
di  lì,  mentre  TSA  consta  dì  31.  Questa  straordinaria  prolissità,  caso 
unico  neir  apocalisse,  non  può  affatto  spiegarsi  con  il  criterio  intrin- 
seco del  tema  che  non  ha  nulla  di  straordinario  in  confronto  di  quelli 
degli  altri  §§,  dal  punto  di  vista  di  un*  apocalisse.  L*  Anticristo,  centro 
della  pittorica  escatologica,  è  delineato  in  5  linee  ;  i  segni  del  cielo  e 
della  terra,  vasto  campo*  della  descrittiva  apocalittica,  occupano  II  ri- 
ghe in  tutto  :  quindi  è  a  concludersi  per  naturale  deduzione,  che  una 
ragione  speciale,  estranea  al  testo  ed  al  contesto  intrinseco  del  docu- 
mento, deve  avere  ispirato  quella  straordinaria  prolissità. 

Se  poi  si  percorre  1*  intiero  8  A,  risalta  subito  la  passionalità  vio- 
lenta con  cui  è  stato  redatto,  con  quel  fuoco  di  fila  di  aggettivi,  uno 
più  forte  deir altro:  vera  filippica  che  deve  aver  preso  di  mira  un  uomo 
concreto. 

Inoltre  va  notato  che  nel  frammento  trevirense  si  ha,  dopo  l' ipo- 
tiposi  deir  anticristo,  e  la  descrizione  dei  portenti  celesti  e  terrestri  : 
«  in  populis  et  in  ecclesiis  conturbationes  multae  erunt.  Dezius  erit 
nomen  antichristi,  explicit  « .  Ora  questa  versione  antichissima  ci  dà 
buon  argomento  di  sospettare  che  la  nostra  filippica  contro  i  cattivi 
pastori  sia  un'aggiunta  occasionale,  fatta  al  semplice  versetto  annun- 
ziante  le  perturbazioni  ne*  popoli  e  nelle  chiese,  semplice  versetto  assai 
più  consono  ed  omogeneo  al  testo  ed  al  contesto  dell*  apocalisse,  che 
non  r  insolita  prolissità  e  violenza  del  nostro  §  8  A. 
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Se  non  m' illudo  è  un  patriarca  antiocheno  colui  contro  il  quale 
si  adopera  tanta  foga  nel  documento  siriaco. 

Se  potesse  constare  che  costui  è  un  preconstantiniano,  si  potrebbe 
giurare  che  è  Paolo  di  Samosata. 

Prendasi  T  8  A  e  la  celebre  lettera  sinodica  della  deposizione  del 
Samosateno  (Eusebio:  H.  E,,  VII,  30);  tolgasi  ad  ambedue  i. docu- 
menti, le  frasi  e  gli  epiteti  generici  (come:  iniquo,  alieno  dalla  via 
evangelica,  ecc.)  ;  e  si  confrontino  fra  di  loro.  Bisulterà  una  ofmogeneità 
di  lineamenti  che  non  può  non  colpire. 

In  ambedue  i  documenti  il  «  cattivo  pastore  «  spicca  come  fi- 
gm*a  di  retore  e  sofista,  pazzo  per  i  successi,  dirò  così,  teatrali,  tronfio 
della  sua  vanità  smisurata  —  avido  e  rapace,  cacciatore  di  lucro  a 
qualunque  costo  —  voluttuoso  e  goloso  da  vero  epicureo  —  negatore 
di  Cristo  Dio. 

Giova  qui  riprodurre  i  brani  più  salienti  della  lettera  sinodica: 
adopero  anche  per  questa  la  versione  latina,  perchè  non  è  questione 
di  analizzare  una  parola,  ma  di  sintetizzare  la  figura  d' insieme. 

«...  ad  incredibilem  opulentiam  pervenit  per  scolerà  ac  sacri- 

legia  fratrumque  concussiones [cfr.  avidi,  amatores  lucrorum,  ama- 

tores  argenti^  : . . .  fastu  et  arrogantia  supra  modum  elatus  ...  per 
forum  magnifico  incendens  ; . . .  ambitiosam  hominis  vanitatem  in  ec- 
clesiasticis  conventibus  quam  omni  studio  consectatur,  nihil  aliud  quam 
inanem  gloriam  captans  et  pompam  affectans  ...  de  se  autem  ìpse  ma- 
gnifico loquebatur,  non  ut  espiscopus  sed  ut  sophista  quidem  et  im- 
postor  \Jioquaees,  jactcUores,  superbi. . .  quaerentes  vanam  glòriam], . . 
Eos  vero  qui  non  laudarent . . .  increpabat  et  contumeliis  aiBciebat  :  et 
alios  quidem  legis  nostrae  doctores  jam  vita  functos  petulanter  in  con- 
ciono lacerabat  [elecii  et  sancii  mei  ab  ipsi  despicientur  et  inter  illos 
polluti  vocabuntur]  — ...  Filium  Dei  e  coelo  descendisse  nobisque 
confiteri  renuit  [me  negabunt'}  — ...  deliciis  affluens  et  epulis  se  in- 
gurgitans  [amatores  deliciarum . . .  gulosi . . .  voluptmsQ . . . 

La  lettera  sinodica  deplora  il  mal  esempio  che  ha  contaminato 
tanta  parte  della  chiesa  antiochena  ;  e  Y  apocalisse  lo  deplorava  non  meno. 

Invero,  Paulo  Samosateno  è  dipinto  in  quella  prima  enumera- 
zione : . . .  contemptores,  avidi,  amatores  deliciarum,  amatores  lucro- 
rum,  amatores  argenti,  loquaces,  jactatores,  superbi,  gulosi,  vo- 
luptuosi,  quaerentes  vanam  gloriam.  E  la  setta  di  Paolo,  negante  la 
divinità  di  Cristo,  perturbante  la  chiesa  antiochena,  anzi  T  intiero  Oriente 
cristiano,  baldanzosa  del  regio  favore  di  Zenobia,  è  tratteggiata  nel 
me  negabunt,  excitabunt  in  terra  discidia,  et  confident  in  rege  cor^ 
ruptibili. 
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Prima  di  Costantino,  non  vi  è  che  Paolo  Samosateno  cui  possa 
applicarsi  questo  passo. 

Che  se  il  >  cattivo  pastore  »  è  un  post-constantiniano,  allora  bi- 
sognerebbe cercarlo  in  qualche  prelato  ariano  di  Siria,  protetto  da 
Bizanzio. 

Che  dire  poi  dei  «  puri  « ,  i  quali  Dio  avrebbe  congregato  ed  illu- 
minato? —  Certo,  il  frasario  e  l'insistenza  di  questo  passo  può  far 
pensare  a  degli  eretici  cathari,  quali  i  novaziani  che  dalla  2^  metà 
del  III  sec.  perturbarono  anche  la  chiesa  di  Oriente  (cfr.  Harnack, 
1.  e);  ma  non  scorgo  in  questo  passo  una  ragione  che  favorisca  più 
questa  ipotesi  che  non  Y  altra  di  una  reazione  ortodossa  contro  i  cat- 
tivi pastori,  come  precisamente  si  ebbe  al  tempo  del  Samosateno, 
quando  i  pori  si  opposero  al  corrottissimo  eresiarca  ed  a  suoi  non  men 
corrotti  settarii  (cfr.  la  citata  lettera  sinodica). 


Concludo  col  constatare  che  non  solo  l'apocalisse  del  Testam. 
Domini  è  indipendente  dal  sintagma,  e  di  altra  epoca;  ma  qualche 
parte  —  per  es.  TS  A  —  può  essere  una  posteriore  interpolazione, 
e  perciò  non  può  essere  criterio  certo  per  fissar  l'epoca  dell'apoca- 
lisse stessa.  —  Quanto  ad  allusioni  storiche,  sono  possibili  quelle  del 
tiranno  occidentale  e  delle  devastazioni  orientali,  del  pastore  cattivo 
e  dei  puri.  Se  questa  ultima  allusione  fosse  certa  e  certamente  allu- 
desse a  un  pastore  precostantiniano,  credo  non  sarebbevi  serio  dubbio 
per  Paolo  di  Samosata.  Di  assolutamente  certo,  nulla  —  a  tutt*  oggi. 

U.  Benigni. 


FONTI    SEMiriCHE 

DI  UNA  LEGGENDA  SALOMONICA 


li. 
Fonti  arabe. 

P  Qoraniche. 


Fra  i  contemporanei  di  Mubamtnad,  specialmente  fra  gli  abita- 
toli del  Hi|àz,  ben  poco  nota  era  V  arte  dello  scrivere  ;  ed  è  cosa  ormai 
sicura  che  lo  stesso  profeta,  il  quale  spesso  e  a  titolo  di  lode  si  di- 
chiara illetterato  (ummi),  se  pur  qualcosa  di  leggere  e  scrivere  sapesse, 
seiTÌvasi  abitualmente  di  segretari  nel  redigere  le  sue  lettere;  e  quanto 
ai  versetti  delle  varie  sùre  nel  Qorano,  egli  contentavasi  di  ritenerli  a 
memoria  man  mano  che  gli  venivan,  giusta  il  suo  detto,  rivelati,  o  di  farli 
apprendere  egualmente  a  persone  del  suo  seguito.  Per  tal  modo  il  codice 
fondamentale  dell'Isiàm,  conservato  oralmente  durante  la  vita  di  Mu- 
^ammad  e  per  alcuni  anni  dopo  la  sua  morte  dai  cosidetti  Hamalat 
al  Qiìràn^  dopo  aver  corso  rischio  di  andar  completamente  perduto, 
fu  raccolto  dalla  tradizione  orale  in  parte  per  opera  del  califo  Abù 
Bakr,  e  poi  messo  insieme  compiutamente  e  fissato  nella  sua  forma 
attuale  del  califo  'Utmàn.  In  questa  redazione  abbastanza  semplice  e 
primitiva  le  112  sùre  o  capitoli  sono  aggruppati  in  due  categorie  ri- 
spondenti ai  due  perìodi  principali  della  vita  terrena  e  della  missione 
di  Mubammad  :  quelle  composte  alla  Mecca  e  quelle  rivelate  a  Medina. 
Altra  determinazione  cronologica  più  particolare  per  la  classifìcazion 
delle  sùre,  né  la  tradizione  moslema  né  lo  studio  diligentissimo  dei 
pii  commentatori  innumerevoli  hanno  mai  stabilita.  Gli  studiosi  mo- 
derni fortunatamente  sono  andati  alquanto  più  in  là;  e  noi,  adottando 
1  risultati  autorevoli  e  più  sicuri  degli  studii  del  Nòldeke,  possiam 
considerare  divisa  in  tre  sezioni  la  categoria  delle  sure  mekkesi.  Nelle 
quali  scopo  unico  e  pensiero  fondamentale  di  Mubammad  è  distogliere 
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gli  Arabi,  per  yia  di  persaasione,  dal  culto  dei  falsi  dei  o  idoli,  e  ri- 
volgerli air  adorazione  di  Allah,  dio  unico  e  onnipotente.  Quelle  della 
prìnìa  sezione  (A),  quasi  tutte  molto  brevi  e  incisive  nella  espressione, 
si  riconoscono  a  una  scultoria  vivacità  di  stile,  corrispondente  alla 
potenza  di  ispirazione  che  agitava  il  profeta  nei  primi  anni  della  sua 
missione,  e  che  forse  gli  faceva  veder  veracemente  gli  angioli  inviati 
a  lui  dal  cielo.  La  sezione  terza  (G)  comprende  invece  quelle  altre 
suro  nelle  quali  il  grandioso  entusiasmo  degli  anni  primi,  pur  qua  e  là 
talvolta  riapparendo,  ha  ceduto  il  posto  a  quella  maggior  serenità, 
pacatezza  e  riflessione  che  caratterizzano  il  periodo  medinese.  Final- 
mente la  sezione  seconda  (B),  alla  quale  appunto  appartiene  la  sura 
27*  di  cui  tratteremo,  non  ha  spiccato  cai-attere  distintivo,  se  non  il 
graduale  passaggio  dalla  entusiastica  inspirazione  della  prima  alla 
calma  ragionata  ed  austera  della  terza.  Il  periodo  delle  sure  mec- 
chesi,  partendo  dall'anno  primo  della  missione  di  Mubammad  (611),  si 
estende  e  dura  probabilmente  per  13  anni,  certo  più  di  10,  come  si 
rileva  da  un  verso  attribuito  al  medinese  $irma  figlio  di  Anas.  Altra 
determinazioni  cronologiche  più  particolari  fra  le  sure  del  periodo  mec- 
chese  (meno  ].er  alcune  isolate,  come  la  LIII^  dell'anno  V  e  la  XXX* 
deiranno  VII  od  TIII  della  Missione,  la  XX*  anteriore  all'anno  VI 
avanti  1*  Egira)  non  paion  sicure.  E  ben  scarso  risultato  ha  avuto  il 
tentativo  del  Muir,  il  quale  divide  in  cinque  sezioni  tutte  le  sure 
mecchesi  nella  seguente  maniera:  P  Sure  anteriori  alla  LXXXXVI* 
ed  air  anno  P  della  missione  di  Mubammad;  2^  Sure  prime  della 
missione  sino  al  palese  inizio  della  predicazione  moslema;  3^  quelle 
che  vanno  sino  all'anno  sesto  della  missione;  4^  quelle  comprese  fra 
il  sesto  e  il  decimo  anno  ;  5^  Sure  ultime  anteriori  alla  fuga  dalla  Mecca 
a  Medina.  La  prima,  seconda  e  terza  sezione  del  Muir  corrispondono 
così  alla  A  del  Ndldeke,  la  quarta  alla  B,  la  quinta  alla  C. 

Prima  di  aggiunger  qui  tradotta  dalla  sura  XXVII*  (classificata  dal 
N5ldeke  in  B,  messa  invece  dal  Weil  in  C,  come  la  XVII*  e  la  XVIIl*) 
quella  parte  che  c'interessa;  penso  non  riescirà  inopportuno  dame  di 
tutta  un  breve  sommario,  anche  perchè  i  lettori  non  assuefatti  abbiano 
una  qualche  idea  dell'  esile  e  talvolta  impercettibile  filo  ideologico  col 
quale  Mnbammad,  ovvero  i  più  taidi  raccoglitori  del  Qorano,  mette- 
vano insieme  i  vari  elementi  costitutivi  delle  sure. 

vv.  1-6.  Le  prescrizioni  e  gli  esempi  del  Libro  divino  servono  a 
dirìgere  i  pii  credenti,  e  loro  annunziano  la  lieta  novella  del  godi- 
mento avvenire,  annunziano  agi'  increduli  illusi  e  accecati  il  tormen- 
toso castigo  del  mondo  oltreterreno. 

vv.  7-14.  I  miscredenti  giudican  magìa  i  miracoli  e  i  precetti  da 
me  predicati  ;  come  la  gente  perversa  di  Faraone  di  fronte  all'  evidenza 
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delle  meraviglie  oprate  da  Musa  dopo  Y  iniziazione  del  nostro  roveto 
ardente. 

vv.  15-45.  Anche  a  Dùwùd  ed  a  SulaymEnn  noi  donammo  sapienza 
e  potestà  di  opere  meravigliose  ;  e  dinanzi  allo  splendore  e  potere  so- 
vrano di  Sulaymàn  pur  la  Begina  «  dal  trono  magnifico  >  resesi  rasse- 
gnata alla  volontà  di  Dio  (moslema),  signore  dell'universo. 

vv.  46-54.  Per  contrario  i  Tamùd  perseverarono  nella  loro  em- 
pietà nonostante  gli  ammonimenti  di  ^àlil^  inviato;  e  Noi  li  stermi- 
nammo tutti  ; 

vv.  55-69  e  mandammo  pioggia  di  pietre  su  quel  popolo,  contro 
i  vizi  brutali  del  quale  indamo  predicò  Lot  nostro  inviato.  Per  contro 
la  pia  famiglia  di  lui  fu  salva. 

vv.  60-95.  Loda  dunque  Allah  creatore  dei  cieli  e  della  terra, 
protettore  dell*  oppresso,  che  crea,  abbatte  e  risuscita,  e  conosce  tutti 
i  segreti.  Lascia  pur  non  credere  in  lui  i  ciechi,  che  saran  condannati 
nel  giorno  tremendo  del  supremo  giudizio. 


(Qurdn,  sùra  XXVII,  vv.  15-45). 

15.  £  già  donammo  sapienza  a  Dawùd  e  a  SulavmEn;  i  quali 
dissero  :  Lode  sia  a  Dio  che  con  noi  sovrabbondò  più  che  sulla  mag- 
gior parte  dei  servi  suoi  credenti. 

16.  Fu  Sulaymftn  l'erede  di  Dàwùd,  e  disse:  —  0  voi  uomini, 
ci  fu  insegnato  il  linguaggio  degli  animali  ;  e  abbiam  ricevuto  di  ogni 
sorta  cose.  Per  verità  questo  è  un  nobile  dono. 

17.  Or  si  raunarono  [un  giorno]  dinnanzi  a  Sulaymàn  i  suoi 
eserciti  di  geni,  di  uomini  e  di  uccelli,  ed  eran  schierati  separatamente. 

18.  Ed  ecco  che  come  giunsero  alla  valle  delle  formiche,  disse 
una  formica  :  0  voi  formiche,  riducetevi  nelle  vostre  case,  a  ciò  che 
non  vi  pestino  Sulaymàn  ed  i  suoi  eserciti  pur  per  inavvertenza. 

19.  Or  egli  rise  un  sorriso  alla  parola  di  quella  e  disse:  —  0 
mio  Signore,  abituami  a  saperti  grado  della  grazia  di  cui  hai  colmato 
me  ed  i  padri  miei  ;  e  eh*  io  pratichi  il  bene  per  tuo  piacimento  ;  e 
fammi  entrar  nella  tua  misericordia  fra  li  3ervi  tuoi  virtuosi  — . 

20.  E  passò  in  rassegna  i  volatili,  e  disse  :  Com*  è  eh'  io  non 
iscorgo  l'upupa?  È  essa  degli  assenti? 

21.  Ecco  che  io  la  punirò  di  terribile  pena,  o  la  farò  scannare, 
0  ch'ella  mi  presenterà  prova  evidente  [di  sua  discolpa]. 
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22.  Or  s*  arrestò  [1*  upupa  al  suo  ritorno^  non  discosto  [da  Su- 
laymftn]],  e  disse  :  —  «  Io  ho  girato  ciò  che  tu  non  hai  girato,  e  ne 
veugo  a  te  da  Saba'  (U^)  con  esatta  novella. 

23.  Ecco  che  io  trovai  una  donna  regnar  su  quella  [gente],  e 
possedea  di  ogni  sorta  cose,  ed  aveasi  un  trono  magnifico. 

24.  Io  trovai  essa  e  li  suoi  popoli  che  adoravano  il  Sole  in 
luogo  di  Allah;  ed  ha  Satana  lor  fatto  belle  le  loro  azioni,  e  sì  li 
ha  disviati  dalla  retta  via,  talché  essi  non  son  ben  diretti, 

25.  e  non  adorano  il  Dio  il  quale  rivela  i  misteri  dei  Cieli 
e  della  Terra,  e  conosce  ciò  che  voi  nascondete  e  quello  che  mani- 
festate : 

26.  Iddio  oltre  cui  non  vi  ha  altro  Dio,  padrone  del  trono 
magnifico  «. 

27.  Disse  [Sulaymàn  all'upupa]:  —  Vedremo  se  dici  il  vero, 
0  veramente  tu  sia  dei  mentitori. 

28.  Partiti  con  questa  mia  lettera  e  consegnala  a  quelle  [genti]; 
dipoi  traiti  da  loro  in  disparte,  e  osserva  qual  daranno  risposta. 

23-  (0  [Quando  la  Beina  si  ebbe  la  lettera]  disse:  —  0  voi 
[miei]  Grandi,  ecco  che  è  stata  a  me  rimessa  una  nobile  lettera, 

30.  e  questa  da  parte  di  Sulaymàn.  Ed  eccola  qui  :  —  «  Nel 
nome  di  Dio  miisericordìoso  e  clemente! 

31.  «  Non  vi  levate  centra  di  me;  anzi  venite  a  me  oon 
fede  verace  —  ». 

32.  Or  disse  la  Beina  :  —  0  voi,  miei  Grandi,  sappiatemi  dir 
vostro  consiglio  nella  mia  bisogna  ;  eh*  io  non  dilibererò  la  cosa  [da  me], 
finché  voi  siate  a  me  testimoni.  — 

33.  Bisposero:  —  Noi  siamo  uomini  prò  d*armi,  gagliardi  assai; 
ma  in  te  sta  di  comandare,  e  attendi  a  ciò  che  sei  per  ordinarci. 

34.  Disse  ella  :  —  Invero  i  regi  quando  entrano  in  una  terra, 
ne  fanno  sacco,  e  delle  sue  genti  riducono  a  più  vile  stato  i  più  m- 
lorosi;  e  di  tal  fatta  adoprano. 

35.  Or  io  manderò  (  •)  loro  dei  presenti,  e  aspetterò  qual  risposta 
gli  inviati  mi  riportino. 

(1)  Eridentemente  si  sono  qui  perdale  nel  testo  alcane  parole,  come  osserva 
anche  il  Noldeke  (Geschichte  de$  Qordns,  pag.  106)  in  generale  per  tutta  la  sùra. 
(S)  Cioè,  a  Sulaymàn  ed  ai  moL 
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36.  Or  quando  [1*  imbascierìa  della  Beina]  appresentossi  a  Su- 
laymàn,  questi  disse:  —  Vi  pensate  voi  di  accrescere  i  miei  tesori? 
Ma  quel  che  a  me  ha  dato  Allah  meglio  vai  di  quanto  ha  dato  a  voi. 
Eppur  vi  fate  belli  di  vostri  doni. 

37.  Riportali  a  tue  genti,  che  noi  le  assaliremo  con  eserciti  di 
centra  a  cui  esse  non  han  riparo;  e  via  li  discacceremo  avviliti  e 
prostrati. 

38.  [Di  poi]  disse  Sulaymàn  :  —  0  voi  miei  prodi,  qual  d*  intra 
a  voi  m*  apporterà  il  trono  della  [Keina],  prima  che  essi  vengano  a 
me  convertiti? 

39.  Disse  'Ifrìt  uno  dei  geni:  • —  lo  verrò  a  te  con  esso  avan.i 
che  tu  ti  muova  dalla  tua  sede  C),  E  invero  io  ne  ho  certa  possanza. 

40.  Soggiunse  Colui  (^)  che  aveva  la  scienza  del  Libro:  —  Io 
te  lo  apporterò  avanti  che  tu  abbia  rivolto  in  te  l'occhio  tuo.  —  E 
quando  Sulaymàn  vide  il  trono  ritto  a  sé  dinnanzi,  esclamò  :  Questa 
è  generosità  del  mio  Signore,  per  provarmi  s*  io  gli  son  del  ricevuto 
beneficio  conoscente  o  altrimenti  no.  E  chiunque  sente  gratitudine,  in 
vero  sontela  per  suo  bene,  ma  chi  addimostrasi  ingrato,  ecco  che  il  mio 
Signore  è  ricco  e  generoso  [e  punto  non  ne  abbisogna]. 

41.  Poi  disse:  —  Rendete  a  lei  ìrreconoscibile  il  suo  trono; 
e  vedremo  se  élla  sia  sulla  via  retta,  o  veramente  di  colore  che  non 
seguan  diritta  via  — . 

42.  Or  quando  pervenne  la  Reina,  le  fu  domandato:  È  cotesto 
il  tuo  trono?  —  Rispose  ella:  È  a  sua  simiglianza.  —  Ma  [disse 
Sulaymàn-  ?]  (^)  noi  abbiamo  ricevuto  sapienza  prima  di  essa^  e  ci  slam 
confonMti  ai  voleri  di  Dio! 

43.  Per  lo  contrario  essa  fu  disviata  da  ciò  che  adorava  in  luogo 
fi  Dio,  e  fu  del  numaio  degl*  infedeli. 

44.  Fu  detto  alla  Beina:  —  Entra  nella  magione  [di  Sulaym&n]; 
e  quando  la  vide,  ella  S*  avvisò  che  fosse  mare,  e  mise  a  nudo  [succin- 

(1)  «  Cioè,  prima  che  giunga  mezzodì;  giacché  SulaymSn  sedeva  sul  trono 
a  far  giustizia  assidnamento  sino  a  mezzogioruo  ».  Così  commenta  Galàl  ad -Din: 
T.  Marraccius,  Refutatio  al  locnm  snrae. 

If)  Cioè  nn  altro  spirito  o  demone  (bla  Asaf  od  altri)  giusto  e  conoscitore 
della  scienza  divina;  —  li  parlerà  di  lui  nel  racconto  di  Taìab!.  — 

(')  Queste  parole  che  il  testo  non  fa  rilevare  a  chi  debbano  attribuirsi, 
sansa  fallo  da  tutto  il  contesto  si  rileva  doversi  considerare  come  pronunziate  da 
Salomone  o  dal  suo  seguito;  V.  Noldeke  1.  e. 


^mm^^^ 
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gendosi]  le  sue  gambe.  Disse  allora  Sulajmàn:  Ec(^o  in  verità  è  questa 
uaa  magione  lastricata  di  crisuUo. 

45.  £  disse  la  Beina:  —  0  mio  Signore  Dio,  iniquamente 
ho  contra  di  me  stessa  adoprato  [adorando  gì*  indoli]  ;  ma  or  m*  ab- 
bandono insieme  con  Sulajmàn  alla  volontà  di  Dio  Signore  dell'  Uni- 
verso (')• 

2°  F.  postqoraniche. 

Ancor  troppo  lacunaria,  rudimentale  ed  incerta  presentavasi  la  tra- 
dizione qoranica  al  minuzioso  e  sistematico  lavorio  posteriore  degli  espo- 
sitori, commentatori  e  tradizionisti.  L' opera  dei  quali  vasta,  multiforme 
ed  intricata  riempie  di  sé  e  quasi  direi  caratterizza  il  secondo  grande 
periodo  della  letteratura  araba,  abitualmente  divisa  in  queste  due  epoche 
principali:  l""  letteratura  nazionale  e  principalmente  poetica,  dagli 
inizi  più  remoti  alla  caduta  della  dinastia  ommiade  nell'anno  750  di 


(>)  Qoesto  tratto  della  Sura  XXVII  è  largamente  illustrato,  specie  nella 
parte  les:gendaria,  dai  commentatori  coranici,  tradizionisti.  cronisti,  storici,  ecc.  Fra 
i  commentatori  ho  consaltato  az-Zamahsarì,  f  1143  {al- /Cassa f,  edizione  del  Cairo 
1307,  Voi.  lì,  pag.  142,  43,  44,  45,  46),  Baydàw!  f  1286  {Commentarius  in  Coranum 
ex  codd.  Parisiensibns  Dresdensibas  et  Lipsiensibas  edidit  indicibnsqae  instruxit 
H.  0.  Fleischer.  2  voi.  Lip^iae  ld46-48>,  specialmente  ai  NN.  23,  29,  85,  39,  40, 
45:  commento  nella  massima  parte  tradotto  e  inserito  da  George  Sale  nelle  note 
al  suo  The  Coran  translated  with  explanalory  notes,  London,  pag.  284  e  sg.;  e 
Galàl  ad-Dìn  as-Sajùl.f  f  1505  {al-ltqdn  fi  'ulùm  al-qurdn,  voi.  2,  Cairo  1278). 
specialmente  nei  tt.  22,  24,  28,  36,  41,  45  ;  commento  riportato  anche  dal  llar- 
raceio  {Refutatio  Alcorani,  Fatavi,  1698  ad  locnm  Snrae).  —  Ho  creduto  inutile  di 
riferire  tali  amplificazioni  della  leggenda  fornite  da  questi  principali  coamentatori 
coranici  (non  ho  potuta  eonaultare  i  commenti  di  al-Ba^awt  e  di  Abù  *l-layt  as-  Sa- 
marqandì,  che  non  so  se  siano  mai  stati  pabblicatt),  perchè  tutte  queste  aggiunte 
fantastiche  sono  compieee  nella  tradizione  di  Talabt  (che  bsliì  dsta  piti  innanzi 
tradotta)  e  ad  essa  poafterìorì.  Per  queste  medesime  ragioni,  •  per  ooir  sofraeca- 
ricare  di  note  il  testa  coranico  della  leggenda,  non  riporto  i  pnaù  conitfpoildentf 
di  at-Tabarl  f  921  (AnmUK  Leiden  1879  ^,),  sor.  I,  toI  II,  pag.  57^,  586;  -^  Ibn 
al-Atìr  t  1232  (at-kdmiU  edidit  C.  Toniberg,  14  toU  Lagdnnì  ÌM.\  irol.  I, 
(anche  nella  edizione  di  Bùttq  1290  e  sg.);  — -^ft  l4Kdft'  f  ISSI  {Ristarla  Anteisla- 
mica,  edid.  H.  0.  Fleischen  Ltpsiae  1831),  png.  96;  —  Ibn  lyfts  {Badd'%  az-suhttr 
fi  tcaqai  ad-duhùr,  Cairo  1288),  pag.  144,.  148;  tutti  passi  che  nulla  aggiun- 
gono, per  quel  eh*  io  sappia,  aè  in  sostanza  né  in  particolari  al  racconto  del  tra- 
dizioniata  di  Naysdpùr,  Degli  altri  accenni  alla  leggenda  contenuti  nel  Fdkihat 
al-fydafa  wa  mufdkahat  ai-rurafd*  di  Iòn  'Arabsdh,  nonché  nella  Uayàt  al  ha- 
yawOn,  al  kubrS  di  ad-Damiri,  —  nel  Tarih  al  hamis  fi  ahwal  anfas  an-nafls  di 
ad-DiySrbakrl,  ^  presso  al  Qazwio!  e  negli  altri  libri  di  aia^,dirò  nel  Commento 
che   seguirà   alle   Tarìe  Tersioni  o  redazioni   della   leggenda  medesima. 
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Cristo;  — 2^  letteratura  islamica  propriamente  detta,  suddivisa  alla  sua 
Tolta  in  quattro  sottoperiodi:  rifioritura  letteraria 'abbasita  (750-1000); 
seconda  rifioritura  sino  alla  distruzione  di  Bagdad  (1000-1258);  domi- 
nazione mongola  sino  alla  conquista  dell'Egitto  per  opera  di  Selim 
(1258-1517)  ;  età  moderna.  —  Di  questi  quattro  sottoperiodi,  i  due  primi 
specialmente  segnano  il  massimo  svolgimento  di  quella  letteratura 
prosastica  riflessa  che  si  può  designare  con  l'appellativo  generico  di 
enciclopedia  qoranica  od  islamica.  La  prosa  araba  letteraria,  che  da  prin- 
cipio si  esplicò  nella  forma  di  Saf,  o  prosa  cadenzata  e  rimata,  servendo 
alla  compilazione  qoranica,  al  sermone  omiletico  {ffu{ba),  ad  itinerarii 
{Rasa  il),  a  conversazioni  intellettuali  o  sedute  {Maqàma);  divenuta  più 
libera  e  più  varia,  assunse  più  tardi  anche  carattere  profano,  special- 
mente al  contatto  della  letteratura  greca,  sira  e  persiana  (volgarizzate 
ben  presto  per  via  di  numerose  traduzioni),  nella  sistemazione  o  cultura 
delle  discipline  filologiche  e  filosofiche,  della  matematica,  astronomia, 
geografia,  medicina,  scienze  naturali  ecc.  ;  ma  nel  genere  storico,  giuri- 
dico, tradizionale,  dommatico  e  mistico  seguì  costantemente  gl'impulsi  e 
le  movenze  della  dottrina  qoranica.  Ad  illustrazione  del  testo  qoranico 
sorsero  originariamente  e  si  svolsero  la  letteratura  storica  e  le  raccolte 
innumerevoli  di  hadit,  o  tradizioni  profetiche  oralmente  trasmesse  per 
una  serie  ininterrotta  (isnàd)  di  testimonianze  autorevoli;  tua  più 
dappresso  ed  esclusivamente  si  occuparono  del  testo  sacro  fondamen- 
tale dello  Islam  le  discipline  qoraniche  propriamente  dette,  quella  della 
lettura  o  ricerca  critica  del  testo  (V/m  alqiraa)  e  quella  esegetica 
{^ilm  aHafsir),  fiorite  specialmente  nella  età  delli  Ommiadi  e  delH 
Abbasidi  ('). 

Quello  che  i  rabbini  o  dottori  della  legge  avevan  fatto  per  il 
testo  biblico  e  mishnico,  quello  che  gli  autori  e  commentatori  delle 
Upanishad  avevano  eseguito  sui  quattro  Veda,  gli  espositori  o  inter- 
preti musulmani  compirono  sul  Qorano  :  lavoro  immenso  e  dissolvente 
per  cui  ogni  sura,  versetjto,  parola  e  lettera  vengono  sottoposti  ad 
esame  quasi  microscopico,  illustrati,  tormentati  e  quasi  direi  polveriz- 
zati sotto  lo  sforzo  esauriente  della  illimitata  ammirazione  moslemica. 
Dinanzi  alla  quale  tutto  nel  testo  sacro  è  chiaro,  luminoso,  maraviglioso; 
tutto  è  storia,  teologia  ed  etica:  la  somma  e  la  quinta  essenza  del  sa- 
pere umano  e  divino,  l'ultima  parola  di  Dio  sui  destini  dell* umanità! 
In  questa  fanatica  e  smisurata  opera  di  analisi,  commentatori  e  tradizio- 
nisti  son  data  la  mano,  associando  i  loro  sforzi;  e  decisi  a  ogni  costo  di  tro- 
vare nel  testo  del  Qorano  tutto  quel  che  vi  fosse  o  che  non  vi  fi)sse,  hanno 

(>)  Brockelraann,  Gesckichte  der  araòischen  Litteratur  (in  mancanza  di 
meglio),  passim. 
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fatto  crescere  ed  accumularsi  sulla  nuda  e  monotona  parola  del  loro 
profeta  un*  immane  congerie  di  particolari  leggendari,  o  creati  arbitra- 
riamente dal  lavorio  individuale,  ovvero  e  piii  sovente  raccolti  e  uti- 
lizzati tra  le  popolari  saghe  del  patrimonio  nazionale. 

Fra  le  più  comuni  leggende  raccolte  ad  illustrazion  del  Qorano, 
sono  quelle  riguardanti  i  vari  profeti  anteriori  a  Mubammad«  raccolte 
designate  comunemente  col  titolo  di  Qifo^  al  anbiyà  o  Avventure  dei 
Profeti.  La  letteratura  postqoranica  conta  un  numero  ragguardevole  di 
queste  compilazioni:  ne  conosciamo  una  di  Wakb  figlio  di  Munabbih  (morto 
nel  728)  ;  una  di  Ibn  Isbàq  V  autore  della  celebre  vita  o  Slrat  rosài 
allah;  un*  altra  di  Bubgùzi,  dalla  quale  il  Melioranski  publicò  e  tra- 
dusse recentemente  la  leggenda  del  profeta  §àlib;  una  di  at  Talabt^ 
ecc.  Appunto  dai  Qi^a^  ed  anbiyà  di  quest*  ultimo  togliamo  la  elabo- 
razione della  leggenda  salomonica  nella  maniera  che  più  giù  seguirà 
tradotta  Q). 

L*  imam  Abu  Is^àq  Ahmad  ibn  Mubammad  ibn  Ibràhim  sopran- 
nominato, secondo  alcuni,  af  Ta  Habl  (da  non  confondere  con  at-Ta^à- 
libi)  e  detto  comunemente  Naysàbùrt  dalla  fiorente  città  delEorasan 
dove  egli  nacque,  fu,  oltre  che  giurista  gàfi'ita,  tradizionista  e  com- 
mentatore qoranico  fra  i  più  illustri  che  contasse  la  sua  età.  Esper- 
tissimo in  appianar  le  difficoltà  del  testo  sacro,  e  conoscendo  un  gran 
numero  di  tradizioni  apprese,  secondo  quel  che  riferisce  'Abd  al  Gàfir 
ibn  Ismàìl  al  Fàrisi,  da  vari  maestri,  compose  la  magistrale  opera 
intitolata  «  il  grande  commentario  »  (Kitab  al  kaàf  wal  bayàn  '^an 
tafslr  al  quràn).  Fra  gli  altri  numerosi  trattati  di  cui  fu  autore,  rac- 
colse moltissime  avventure  sulla  storia  dei  profeti  nel  Kilàb  qi^a^  al 
anbiyà  altrimenti  designato  sotto  il  titolo  di  ^Arais  alma^àlis.  Il 
dotto  Imam,  tanto  lodato  da  'Abù'l  Qàsim  al  Qusayri  e  da  as-Samàni, 
fu  chiamato  a  godere  il  paradiso  promesso  dal  Profeta  agli  assidui 
studiosi  del  suo  Libro  fra  gli  anni  427  e  437  dell'egira,  cioè  fra  il 
1085  e  il  1045  di  Cristo.  Circa  alle  fonti  di  at  Talabi  nell'opera 
sulle  leggende  dei  profeti,  diremo  in  altro  luogo  distesamente  :  notiamo 
per  ora  che  il  suo  racconto  della  leggenda  salomonica,  riprodotto  poi 
quasi  per  intero  da  Al-kisà'i  nei  Qi§a§  al-anbiya,  da  Diyàrbakri  nel 
Ta*r{h  al-hamiB  fi  ahwàl  anfas  an-nafls^  a  sua  volta  riproduce  in 
molti  punti  quasi  testualmente  il  testo  del  famoso  storico  at-T&l>&^ 
(838-923)  nel  suo  Kitàb  ahbàr  arrusul  wal  muluk  {^)  o  storia  univer- 
sale in  forma  annalistica  dalla  creazione  del  mondo  fino  alla  sua  età. 


(})  M.  Lidzdarski,  De  propheticis  quae  dicuntur   legendis   arabicis   Prole- 
ffomena,  Lipsìae,  1893. 

P)  Serie  I,  voi.  2^,  pag.  576-586  della  ediz,  de  Goeje  ecc.,  Leida,  1892  e  seg. 
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Che  a{-Tabarì  accogliesse  nella  sua  opera  storica  di  valore  così  iini- 
Torsalmente  riconosciuto  racconti  tanto  ricchi  di  poesia  e  di  leggenda, 
non  deve  far  meraviglia  a  chi  consideri  T  origine  stessa  della  ricerca 
storica  primitiva  nella  letteratura  araba,  e  Tesser  stato  quel  dotto 
persiano  del  Tabaristàn  non  soltanto  scrittore  di  storia,  ma  anche  tra- 
dìzionista  ed  espositore  del  Qorano;  e  a  chi  ricordi  la  ingenua  con- 
fessione di  un  musulmano  riguardante  la  pia  credulità  dei  tradizionisti  : 
**  Noi  non  vediamo  mentir  tanto  la  gente,  del  resto  onesta  e  pia, 
quanto  nelV  accogliere  o  creare  i  hadìt  « ,  cioè  le  tradizioni  orali  del 
Profeta  ('). 

Prescelsi  tra  le  fonti  letterarie  arabe  della  leggenda  nel  periodo 
post-islamico  il  racconto  di  at  Ta  *labi,  come  quello  che,  sebben  au- 
torevolissimo e  più  ricco  di  particolari,  pur  era  sfuggito  quasi  per  in- 
tero al  Perron  ed  al  Weil  ;  i  quali  già  avevan  dato  notizie  in  Europa 
della  forma  che  la  leggenda  salomonica  assunse  posteriormente  al  Qo- 
rano* La  traduzione  che  segue  è  fatta  sulla  edizione  cairina  del  1306, 
conservando  per  debito  di  esattezza  le  ripetizioni  assai  frequenti,  i  par- 
ticolari oziosi  ed  uggiosi,  le  catene  o  serie  di  autorità  interminabili, 
le  interpretazioni  varie  quanto  capricciose  di  filologi  e  tradizionisti,  tutta 
insomma  quella  per  noi  farraginosa  congerie  di  vana  erudizione  e  quasi 
direi  di  pretese  storico-critiche,  di  cui  nessun  genere  letterario  arabo 
(non  esclusa  la  novellistica)  sapeva  allora  fare  a  meno  (*). 


Talabi. 

Racconto  di  Bilqis  regina  di  Sahd  e  dell'upupa 
e  di  ciò  che  a  questa  si  riferisce. 

Disse  Iddio  altissimo  :  —  «  E  passò  [Sulayman]  in  rassegna  i  vo- 
latili, e  disse  :  Com*  è  eh'  io  non  iscorgo  V  upupa?  È  essa  degli  assenti?  » 
(vei-setto  del  Quran),  —  Dissero  i  dotti  nelle  notizie  degli  antichi 
che  il  profeta  di  Dio  Sulayman,  figlio  di  Dàwùd  (sia  pace  sopra  essi  due  !), 
allorquando  ebbe  compito  la  costruzione  della  Casa  della  santità  (^), 
si  determinò  a  viaggiare  alla  volta  di  Terra  santa,  e  preparossi  al  viaggio, 

(")  Noldeke,  Oesch,  des  Qoram,  p.  XXII. 

\^)  Femmes  arabes  av.  et  dep,  V  islamisme,  Paris,  pag.  10,  24;  —  Bibliscke 
Legenden  der  Afuselmànner  aus  arabischen  Quellen  zusammengetragen  und  tnit 
judischen  Sagen  verglichen,  Frankfurt  a.  M.  1845,  p.  225-279. 

(3)  Gerusalemme  {bayt  al  muqaddas). 
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e  prese  a  suoi  compagni  di  uomini,  di  geni,  di  demoni,  di  uccelli  e 
di  animali  salvatichi  tanti,  che  il  suo  esercito  si  distese  su  cento  pa- 
rasanghe.  E  comandò  al  vento  tranquillo  di  portarli  via,  e  questo  li 
trasportò.  Or  quando  arrivarono  alla  Terra  sacra,  Sulaymàn  vi  si  fermò 
quanto  volle  Dio  eh*  ei  vi  restasse.  Offri  sacrifizi,  compì  gli  atti  di  pietà, 
e  annunziò  alla  sua  gente  la  futura  venuta  del  nostro  profeta  Mul^am- 
mad  (Iddio  gli  sia  propizio  e  concedagli  salute  !),  e  diede  loro  notizia 
che  esso  sarebbe  il  signore  dei  profeti  e  sigillo  dei  profeti,  e  che  questo 
era  confermato  nei  Salmi  ebraici. 

Di  poi  Sulayman  volle  viaggiare  verso  la  terra  del  Jaman.  Uscito 
dalla  Mecca  di  buon  mattino,  si  dirizzò  alla  volta  del  Jaman  seguendo  la 
costellazione  di  Subayl  (Canopo),  ed  arrivò  a  9an'a'  nelV  ora  del  mez- 
zodì. E  questo  è  in  verità  viaggio  di  un  mese.  Egli  vide  una  terra  bianca 
e  bella,  la  quale  risplendeva  per  il  suo  verde  ;  e  volle  discendervi  per 
pr^are  e  desinare.  E  si  andò  in  cerca  dellV  acqua,  ma  non  si  trovò. 

L' Upupa  era  appunto  la  guida  sua  verso  Y  acqua,  e  scorreva  l'acqua 
di  sotto  la  terra  allo  stesso  modo  che  ognun  di  voi  vede  quanto  sia 
pieno  il  suo  bicchiere  dinanzi  a  sé;  ed  ella  scrutava  la  terra  e  cono- 
sceva il  sito  deir  adqua  e  la  sua  profondità.  Poi  venivano  i  demoni,  e 
lo  raschiavano  come  si  raschia  il  cuoio  greggio,  e  traevan  fuori  T acqua. 
nDice  Sa*id  b.  Gubayr  che  quando  *Abbas  riferiva  tale  notizia,  domandò 
Nàfi'b.  al  Azraq:  Come  mai  Tupupa  vede  essa  Tacqua  di  sotterra,  mentre 
poi  non  vede  il  trabocchetto,  quando  questo  sia  coperto  con  un  dito  di 
terra?  Bispose  quello  :  Ahimè!  quando  viene  il  destino,  la  vista  s*ac- 
cieca.  Riferisce  Qatàda  da  parte  di  Anas  figlio  di  Miilik  :  Dice  V  Inviato 
di  Dio:  Vi  proibisco  di  uccidere  l'upupa,  poiché  l'upupa  era  guida 
di  SulaymEn  nella  ricerca  delV  acqua.  Sulayman  ricercò  di  essa  e  non 
avendola  trovata,  le  fece  minaccia.  Di  poi  quando  l' upupa  tornò,  ella 
disse  :  Io  vengo  a  te  da  Saba'  con  notizia  sicura.  Io  vi  ho  trovato  una 
donna  che  governa  quelle  genti  (resto  del  versetto)^* 

Or  disse  l'upupa  fra  sé  quando  Sulayman  si  fu  fermato:  Ecco 
che  Sulayman  già  é  occupato  nel  fermarsi  ;  e  s' innalzò  verso  il  cielo, 
e  guardò  verso  la  lunghezza  della  terra  e  la  sua  larghezza,  e  guardò 
a  destra  e  a  sinistra  e  vide  il  giardino  di  Bilqis.  Si  piegò  verso  il 
verde,  e  si  posò  su  di  esso,  e  allora  s'accorse  che  stava  colà  l'Upupa 
del  Jaman,  e  venne  a  posarsi  accanto  ad  essa.  Ed  era  il  nome    del- 
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r upupa  di   Sulayman   Ya^fùr,   ed   il  nome   dell'upupa   del   Jaman 
Tfair. 

Or  disse  *Ufair  a  Ta*fùr:  Da  dove  vieni  e  dove  sei  diretu?  — 
Rispose  quella:  Venni  dalla  Siria  insieme  col  mio  signore,  Sulayman 
figlio  di  Dàwùd  (su  di  lui  sia  la  pace).  —  Domandò  allora  l'altra 
upupa  :  Chi  è  Sulayman  figlio  di  Dftwùd  ?  —  È  il  re  dei  gent  e  degli 
uomini  e  dei  demoni  e  degli  animali  e  dei  venti.  E  tu,  di  dove  sei 
tu?  —  Io  sono  di  questi  paesi.  —  Chi  ne  è  il  padrone?  —  Una 
donna.  —  E  qual  è  il  nome  di  lei  ?  —  Viene  chiamata  Bilqis.  E  se 
al  tuo  signore  appartiene  gran  regno,  non  è  il  regno  di  Bilqts  da 
meno.  Giacché  ella  è  reina  del  Jaman  tutto  quanto,  e  sotto  il  suo 
potere  stanno  12,000  regoli  (qai/l),  e  con  ogni  re  stanno  100,000  combat- 
tenti: {qayl  significa  duce  nella  lingua  dei  Yemeniti).  Vuoi  ora  tu  ve- 
nire con  me  a  vedere  il  suo  regno  ?  —  Io  temo  che  Sulayman  ricerchi 
di  me  nell'ora  della  preghiera,  quando  avrà  bisogno  di  acqua.  —  E 
disse  ad  essa  l'upupa  del  Jaman:  Al  tuo  padrone  farà  piacere  che 
tu  vada  a  lui  con  notizia  di  questa  regina.  —  E  se  ne  andò  con  essa 
sino  a  che  giunse  a  Bilqis,  e  vide  il  regno  di  lei;  né  fece  ritorno  a 
Sulayman. che  nell'ora  della  preghiera  serotina. 

Narra  la  tradizione  :  quando  Sulayman  si  fermò  e  giunse  per  lui 
r  ora  della  preghiera  della  sera,  egli  domandò  dell'  upupa.  E  ciò  perchè, 
venendo  a  mancare  di  acqua,  ne  ricercò  agli  uomini.  I  quali  dissero  : 
Non  sappiamo  dove  qui  sia  acqua.  E  ne  domandò  ai  geni  e  ai  de- 
moni, che  dissero  :  Non  sappiamo.  Dopo  ciò  si  mise  in  cerca  dell'upupa 
e  non  la  trovò  e  le  fé'  minaccia.  Riferisce  Ibn  *Abbas  che  in  un'  altra 
tradizione  un  raggio  di  sole  giunse  sul  capo  di  Sulayman,  ed  egli 
guardò  ed  ecco  che  vide  A  posto  dell*  upupa  vuoto  (>).  Chiamò  allora  a 
sé  il  guardiano  dei  volatili,  che  era  l'avvoltoio,  e  lo  dimandò  del-^ 
l'upupa.  Rispose  quello:  Che  Dio  protegga  e  conservi  il  re!  Io  non 
so  dov'essa  sia,  né  l'ho  mandata  in  alcun  luogo.  Allora  si  sdegnò  Su- 
layman, e  disse:  Certo  io  la  castigherò  con  un  terribile  castigo,  ov- 
vero la  scannerò.  (Or  dissentono  i  sapienti  nel  determinare  qual  sia 
questo  terribil  castigo.  La  maggior  parte  degli  interpreti  dicono  che 


(1)  Cioè,  neUa  grande  ombreUa  che  ì  volatili  tutti  gli  facevano,  fonnandogli 
schermo  delle  ali  spiegate  contro  ii  sole. 
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la  pena  consistesse  nello  strapparle  le  piume  e  le  ali  e  lasciarla  spen- 
nacchiata, poi  gettarla  nella  casa  delle  formiche  e  punzecchiarla.  Pa^àk 
interpreta:  Io  la  spennerò  e  le  impastoierò  i  suoi  due  piedi  e  la  esporrò 
al  sole.  —  Muqatil  interpreta:  La  ungerò  di  olio  e  la  esporrò  al  sole. 
—  Altri:  La  farò  custodire  in  una  gabbia;  altri:  la  dividerò  dal  suo 
compagno  ;  ed  altri  :  la  toglierò  dal  mìo  servizio).  Ovvero  essa  verrà  a  me 
con  una  scusa  (sulfan)  evidente,  cioè  con  un  chiaro  argomento.  (Riferisce 
'Ikima  da  parte  di  ibn  'Abbas  che  ogni  sultnn  nel  Qorano  significa 
prova). 

Di  poi  Sulayman  chiamò  Y  aquila  regina  degli  uccelli,  e  dissele  : 
Menami  innanzi  V  upupa  sul  momento.  E  l' aquila  s*  alzò  verso  il  cielo 
fino  a  che  rimase  sospesa  nell'aria,  e  guardò  giti  alla  terra  che  era 
come  un  piatto  dinanzi  a  uno  di  voi.  Poi  si  volse  a  guardare  a  destra 
e  a  sinistra,  e  allora  scorse  1*  upupa  che  veniva  dalla  parte  del  Jaman. 
E  si  abbassò  T  aquila  verso  di  lei  volendo  raggiungerla.  E  quando 
V upupa  vide  che  l'aquila  si  dirigeva  ad  essa  con  malvagia  inten- 
zione, la  sconginrò  nel  nome  di  Dio  e  le  disse:  Io  ti  priego  per  il 
diritto  di  chi  ti  diede  forza  e  potestà  su  di  me,  che  tu  mi  abbia  com- 
passione e  non  ti  opponga  a  me  con  malvagità.  L' aquila  allora  si  ri- 
trasse da  essa  e  disse:  Guai  a  te,  tua  madre  ha  perduto  in  te  una 
figlia.  Già  il  profeta  di  Dio  Sulaym&n  ha  giurato  che  ti  punirà  ovvero 
ti    scannerà.  — 

Poi  volaron  ambedue  alla  volta  di  Sulayman,  e  quando  arriva- 
rono all'accampamento,  usciron  loro  incontro  T avvoltoio  e  tutti  gli 
altri  uccelli  e  dissero  all'upupa:  Dove  sei  tu  stata  assente  in  questo 
tuo  giorno  ?  E  certo  ben  ti  ha  minacciato  il  profeta  di  Dio  Sulayman. 
E  le  raccontarono  quello  che  Sulayman  detto  avea.  L'upupa  dimandò: 
Non  fece  nissuna  eccezione  il  profeta  di  Dio?  Risposero:  —  Anzi  si. 
Ei  disse  :  o  certo  ella  verrà  a  me  con  prova  evidente.  —  Volaron  poi 
l'upupa  e  l'aquila  sino  a  che  giunsero  al  cospetto  di  Sulayman, 
il  quale  si  stava  seduto  sopra  il  suo  trono.  E  1*  aquila  disse  :  Eccomi  a 
te  con  essa,  o  profeta  di  Dio.  E  quando  1*  upupa  fu  vicino  a  lui,  alzò 
il  capo,  lasciò  andar  giù  la  coda  e  le  sue  ali,  trascinandole  sul  suolo 
e  cercando  di  mettersi  giù  (per  umiltà)  dinanzi  a  Sulayman.  Il  quale 
stese  sul  capo  di  lei  la  sua  mano,  la  ritirò  e  disse:  Dove  sei  tu  stata? 
Io  certo  ti  punirò  con  grave  pena.  —  Rispose  a  lui  l' upupa  :  Oh  profeta 


'^  •'^" 
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di  Dio,  ricorditi  che  tu  ti  troverai  un  giorno  al  cospetto  di  Dio  grande 
e  potente.  —  E  quando  udì  ciò  Sulayman,  temè  e  perdonò  ad  essa.  (Mi 
riferì  Husayn  figlio  di  Muliammad  Taqafl  su  autorità  di  Ikrima:  Di- 
stolse Sulaymln  dallo  sgozzarla  la  reverenza  di  lei  verso  i  suoi  genitori). 
Poi  Sulayman  la  interrogò:  Che  mai  ti  ha  trattenuto  lontano  da  me? 
Rispose  r  upupa  ciò  che  Dio  le  apprese  :  Io  ho  girato  quello  che  non 
hai  girato  tu,  cioè  io  ho  conosciuto  ciò  che  tu  non  conosci:  e  vengo 
a  te  dalla  regione  di  Saba'  con  novella  certa.  Colà  io  trovai  una  donna 
che  governa  le  genti  e  riceve  ogni  cosa,  e  si  chiama  Bilqis  figlia  di 
al  Basrah  cioè  al  Hadhad,  e  si  dice  che  essa  sia  BaVama  figlia  di 
Surabll,  figlio  di  Dù  gadn  f.  di  al  Basrah  f.  di  Harit  f.  di  Qays  f.  di 
San'a'  f.  di  Saba*  f.  di  YaSé^ib  f.  di  Tar'ub  f.  di  Qabtàn;  e  fu  il 
padre  di  Bilqis  (che  si  chiama  al-Ba§rah  e  per  soprannome  al  Hadhad) 
re  di  gran  paraggio,  e  dominò  sulla  terra  del  Jaman  tutta  quanta,  e 
dicea  ai  re  suoi  vicini  :  Non  v*  ha  tra  voi  chi  mi  sia  pari.  E  non  volle 
stringer  con  essi  parentado  ;  ma  lo  disposarono  a  una  donna  dei  é^i^iiii 
di  nome  Bimana  figlia  di  Sakr.  Giacché  a  quel  tempo  li  uomini  vedeano 
i  ^inn,  e  avean  con  esso  loro  commercio.  Ed  ella  gli  generò  Barama, 
cioè  Bilqis;  né  egli  ebbe  altri  figli  in  fuor  di  lei.  A  conferma  di 
ciò  riferisce  il  figlio  di  Maymùna  colla  lista  dei  riferitori  cominciante 
da  Abù  Hurayra  (il  quale  lo  aveva  udito  dal  profeta  di  Dio);  rife- 
risce dunque  come  questi  abbia  detto:  Uno  dei  genitori  di  Bilqis 
era  genio.  Raccontano  che  quando  il  padre  di  Bilqis  morì  e  non  lasciò 
figliuolo  oltre  di  lei,  ella  ebbe  vaghezza  del  regno,  e  chiese  alle  sue 
genti  che  le  prestassero  omaggio.  Una  gente  accondiscese;  altri  si  op- 
posero a  lei  e  scelsero  a  preferenza  di  essa  un  uomo  e  lo  fecero  re- 
gnare su  di  loro.  Così  si  divisero  in  due  fazioni,  ognuna  delle  quali 
si  rese  padrona  di  una  parte  della  terra  del  Jaman.  Di  poi  quesVuomo 
ch'essi  avevano  creato  re,  fece  cattiva  la  sua  maniera  di  agire  sulla 
gente  del  suo  regno,  tanto  che  stendea  la  mano  sulle  donne  dei  suoi 
sudditi,  facendo  loro  onta  e  villania.  I  suoi  soggetti  volean  deporlo, 
ma  non  aveano  potere  contro  di  lui.  Or  quando  Bilqis  vide  ciò,  le 
sorse  neir  animo  Y  indignazione.  E  mandò  a  dirgli  che  le  si  offeriva. 
Il  re  accondiscese  a  lei  in  ciò  e  disse  :  Non  m' impedì  di  prevenirti 
in  tale  richiesta,  se  non  la  nessuna  speranza  di  ottenerti.  Rispose  ella  :  — 
Non  desidero  altri  che  te,  e  certo  tu  sei  mio  pari  e  nobile.  Riunisci 
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or  dunque  li  capi  delle  mie  genti  e  chiedimi  a  loro  — .  Egli  li  riunì  e 
ne  fece  loro  richiesta.  Risposero:  Non  ci  par  bene  eh*  ella  faccia  questo. 
Egli  disse:  In  verità  fu  lei  prima  a  far  la  proposta,  e  disidero  che 
ascoltiate  suo  detto  e  riceviate  la  sua  testimonianza.  Or  quando 
essi  vennero  da  lei  e  le  parlarono  di  ciò,  ella  disse:  Sì,  io  amai  il 
fanciullo,  ma  più  non  Tamai  dacché  lo  rifiutai,  ma  ora  lo  desidero. 
E  la  disposarono  a  lui.  E  quando  fu  fatto  V  accompagnamento  in  casa 
dello  sposo,  ella  venne  fuori  in  mezzo  a  tanta  moltitudine  di  suoi  servi 
ed  accompagnatori,  che  ne  furono  affollate  le  abitazioni  e  case  di  lui. 
E  quando  si  trovò  con  esso,  lo  abbeverò  di  vino  tanto  che  egli  si  ub- 
briaco. Allora  Bilqìs  gli  spiccò  il  capo  e  partissi  la  notte  stessa  alla 
volta  della  sua  casa.  Or  quando  si  levarono  gli  uomini  al  mattino  e 
videro  il  re  ucciso  e  il  capo  di  lui  piantato  sulla  porta  della  sua 
abitazione,  riconobbero  che  questo  matrimonio  era  stato  un*  astuzia  ed 
un  inganno  della  donna.  £  andarono  insieme  da  lei  e  le  dissero:  Tu 
hai  diritto  su  questo  regno  più  di  ogni  altro.  Disse  ella  allora:  Se 
non  fosse  stata  la  grande  vergogna  e  sdegno  (perii  suoi  misfatti),  io 
non  l'avrei  ucciso  mai  più.  Senonchè  vidi  che  la  sua  corruzione  s*  era  estesa 
a  tutto,  e  presemi  indignazione,  e  feci  su  di  lui  ciò  che  feci.  Ri- 
ferisce ibn  Maimùna  sulF  autorità  di  Hassan  figlio  di  'Ali,  e  questo  alla 
sua  volta  lo  riferisce  sull'autorità  di  Abù  Bakr,  che  Bilqìs  fu  men- 
zionata dair  Inviato  di  Dio,  il  quale  disse  :  Un  popolo  non  può  esser 
felice,  s*  egli  è  governato  da  una  donna. 

Narrano  :  Or  quando  Bilqìs  diventò  reina,  si  costruì  una  magione 
ed  un  trono. 

Descrizione  del  palagio  che  fabbricò  Bilqis. 

Riferisce  aS-Sa'bì  la  tradizione  che  Bilqis,  quando  sali  al  trono, 
die*  ordine  si  costruisse  un  castello;  e  le  furon  portate  500  colonne 
di  marmo  alte  50  braccia,  e  le  fece  dirizzare  sopra  una  collina  presso 
la  città  di  §an*à',  e  pose  fi-a  ogni  due  colonne  V  intervallo  di  10  brac- 
cia ;  poi  vi  condusse  sopra  un  tetto  ben  composto  di  lastre  di  marmo, 
di  cui  una  si  connetteva  coli*  altra  per  mezzo  di  piombo,  sicché 
s' incurvasse  (liscia)  come  fosse  una  lastra  sola.  Poi  sopra  questo  fab- 
bricò un  castello  quadrato  di  mattoni  e  di  gesso,  e  in  ognuno   degli 
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angoli  era  una  cupola  d*oro  prominente  nell*  aria.  Nel  mezzo  erano 
camere  le  cui  pareti  d*oro  e  d*  argento  eran  incrostate  coi  colori  di 
pietre  preziose  quadrate.  Ed  eresse  in  esso,  cioè  alla  porta  del  ca- 
stello dalla  parte  della  città,  una  torre  di  marmo  bianco,  verde  e  rosso, 
ed  ai  fianchi  di  quella  abitazioni  per  i  ciambellani,  i  luogotenenti,  le 
guardie,  i  domestici  e  il  seguito  secondo  la  dignità  di  loro  grado  (De- 
scri^iane  del  trono  di  Bilqis).  Dinanzi  era  d*oro  a  mosaico  con  gia- 
ciuti rosai  e  smeraldi  verdi;  nella  parte  posteriore  era  d'argento  or- 
nato di  gemme  a  vari  colori.  Avea  quattro  colonne  :  una  di  giacinto 
rosso,  un*  altra  di  giacinto  verde,  ed  una  di'  smeraldo  verde,  e  una  di 
perle  gialle,  e  i  lati  del  trono  eran  d' oro.  Al  di  sopra  di  esso  (trono) 
eran  60  stanze  (o  stalli-?-),  ognuna  con  sua  porta  chiusa.  Era  esso  lungo 
braccia  80,  e  alto  40.  —  Tali  son  le  parole  di  Dio  grande  e  potente  :  «  A 
lei  (Bilqts)  s' apportava  di  ogni  sorta  cose  « ,  di  quello  cioè  che  le  biso- 
gnasse nel  regQo,  di  strumenti  e  munizioni,;  »  ed  ella  possedea  un 
trono  magnifico  «,  (cioè)  un  seggio  grande  e  bello;  «  e  trovai  lei  e 
la  sua  gente  che  prostemavansi  al  sole  in  vece  che  a  Dio  ».  Questo 
accadde  poiché  ella  dimandò  ai  suoi  ministri:  Che  cosa  adoravano  li 
miei  maggiori  passati?  —  Risposero:  Adoravano  un  Dio  del  cielo. 
—  Disse  ella:  E  dove  è  esso?  —  Risposero:  Egli  è  nel  cielo,  e  il 
segno  di  lui  sulla  terra.  —  Ma  come  lo  adorerò  io,  se  noi  vedo? 
E  io  non  conosco  cosa  più  potente  della  luce  del  sole,  che  è  la  cosa 
che  più  si  conviene  a  noi  di  adorare.  —  E  adorò  il  sole  invece  di 
Dio  altigisimo,  e  indusse  le  sue  genti  airadorazion  di  quello.  E  le 
sue  genti  sì  prosternavano  a  lui,  quando  si  levava  e  quando  tramontava. 
Narrano  :  Or  quando  V  upupa  ebbe  riferito  ciò  a  Sulayman,  questi 
le  disse  :  Vedremo  se  hai  detto  il  vero,  oppure  tu  sia  dei  bugiardi.  — 
Dipoi  l' upupa  li  guidò  ali*  acqua,  ed  essi  scavarono  le  cisterne,  che  sono 
pozzi  quali  non  furon  murati  nel  basso  di  ogni  valle.  E  allora  si  dis- 
setarono gli  uomini  e  le  bestie  da  soma,  che  già  avevan  sofferto  la 
sete.  Poi  Sulayman  scrisse  una  lettera:  «  Dal  servo  di  Dio  Sulayman 
figlio  di  Dàwùd  a  Bilqis  regina  di  Saba'.  Nel  nome  di  Dio  miseri- 
cordioso e  clemente!  salute  a  chi  segue  la  retta  via.  Dopo  questo  vi 
dico  :  Non  vogliate  farvi  più  alti  di  me,  e  venite  a  me  resi  credenti  » . 
(Ibn  (jurayé  ed  altri  cementano:  Sulayman  non  pose  nella  sua  lettera 
nulla  più  di  ciò  che  racconta  Iddio  altissimo,  poiché  egli  era  bensì  il 
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più  eloquente  degli  uomini  nello  scrìvere,  ma  il  più  rifuggente  dalle  lun- 
gaggini. E  così  i  profeti  (su  di  loro  sia  preghiera  e  pace!)  soglion  scri- 
vere acconciamente,  e  non  fanno  lunghe  né  molte  lettere).  Quando  ebbe 
scrìtto  la  lettera,  la  improntò  col  muschio  e  la  sigillò  col  suo  sigillo. 
E  disse  air  upupa  :  Va  con  questa  mìa  lettera,  e  consegnala  a  sua  de- 
stinazione. Poi  allontanati  dalla  presenza  di  quelle  genti,  e  attendi 
vicino  ad  essi,,  e  guarda  che  cosa  rispondano  (cioè  qual  risposta  ren- 
deranno). 

L*  upupa  presesi  la  lettera  e  volò  con  essa  a  Bilqis.  Costei 
si  trovava  allora  in  una  terra  detta  Ma'rib  lontana  da  $an'à*  sopra  tre 
giornate.  La  trovò  nel  suo  castello  di  cui  erano  già  state  chiuse  le 
porte,  giacché  quando  dormia,  ella  faceva  chiuder  le  porte,  e  pren- 
deane  le  chiavi  e  le  mettea  sotto  il  suo  capo,  poi  andava  a  letto. 
Venne  a  lei  1*  upupa,  mentre  dormiva  giacendo  sopra  il  suo  dorso,  e 
le  gettò  lo  scritto  sul  seno.  [Così  riferisce  Qaiàdal.  Dice  Muqdtil: 
L' upupa  portò  la  lettera  nel  suo  becco,  e  volò  finché  giunse  sul  capo 
della  donna  e  starnazzò  le  ali,  e  la  gente  guardava  in  su,  finché  la  re- 
gina alzò  il  capo;  e  allora  V  upupa  le  gettò  la  lettera  sul  seno.  Sac- 
conta però  Wahb,  figlio  di  Munabbih,  che  ella  avea  un  suo  finestrino 
che  guardava  il  sole,  e  che  il  sole  sorgendo  lo  illuminava;  e  quando 
ella  vedea  il  sole,  adoravalo.  Or  venne  l'upupa  a  questo  finestrino  e 
lo  chiuse  colle  sue  due  ali.  Sorse  il  sole,  ed  ella  non  se  ne  accor- 
gea,  e  pensò  che  esso  tardava,  e  s' alzò  a  vedere.  E  allora  V  upupa  le 
gettò  il  foglio  in  sulla  faccia].  Raccontano  come  Bilqis  prese  il  foglio 
(e  ben  sapea  leggere  e  scrivere,  ed  era  araba  della  stirpe  di  Tubba' 
b.  Suràbil  alli^imyan)  ;  e  quando  vide  il  sigillo,  tremò  e  s' inchinò  umil- 
mente, poiché  il  potere  di  SulaymEn  era  nel  suo  sigillo.  Ella  conobbe 
che  colui  il  quale  aveale  mandato  quella  lettera,  era  di  regno  più  po- 
tente che  lei.  E  disse:  Certamente  un  re,  i  cui  inviati  sono  gli  uc- 
celli, in  verità  é  un  re  grande.  E  lesse  la  lettera.  E  l' upupa  ristava 
indietro  non  lontana.  Poi  ella  venne  a  sedere  sul  trono  del  suo  regno 
e  riunì  li  grandi  delle  sue  genti,  che  erano  in  numero  di  12,000,  e 
sotto  ciascuno  di  essi  militavano  100^000  combattenti.  Ella  solca 
parlare  ad  essi  da  dietro  la  tenda;  ma  quando  qualche  cura  T afflig- 
geva, toglieane  via  la  tenda  dal  suo  volto.  E  poiché  vennero  e  occu- 
parono i  lor  seggi,  parlò  loro  Bilqis:  Ecco  che  a  me   é   venuto   il 
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«  nobile  n  (Earim)  scritto.  [Cioè  «  illustre  »  a  motivo  della  gloria  del  suo 
autore.  Dice  Pabak:  Lo  chiamò  ^.^  (Karim)  perchè  era  sigiUato;  a  ciò 
allude  quel  che  mi  narrò  Abù  Hamid  al  WarrSq  con  tradizione  rimon- 
tante ad  Ibu  ^Abbas  ed  al  profeta  ^^^J^o  cioè,  e^U5U\  ^^  {Karam  al 
Eiiàb)  significa  «  lo  sigillò  »» .  Si  dice  anche  che  ella  lo  abbia  chiamato 
^^  a  motiTo  del  suo  principio  ^►■c^y^  c^y^  ^^  r**^  {bism  illàh 
ir-rahmati  ir-rahim)  e  a  ciò  corrisponde  il  detto  di  Dio  Altissimo: 
Esso  è  da  paite  di  Sulayman,  ed  è  in  nome  di  Dio  clemente  e  mise- 
ricordioso; [il  suo  tenore  è:]  non  v'innalzate  sopra  di  me,  e  venite 
a  me  Musulmani  (=  devoti)]. 

Poi  disse  ella  :  Oh  miei  grandi,  datemi  risoluzione  della  mia  bi- 
sogna e  buon  consiglio  di  ciò  che  m' accadde.  Io  non  sarò  per  risolvere 
r  affare  finché  voi  siete  con  me  (cioè  sinché  mi  sarete  presenti).  Dissero 
rispondendo  a  lei:  Noi  siamo  forti  e  potenti  assai  in  guerra,  ma  a 
te  tocca  di  comandare.  E  sappi  che  qualunque  cosa  comanderai,  ritro- 
veraicl  al  tuo  comando  obbedienti.  Disse  loro  Bilqìs  quando  essi 
ebber  mostrato  il  lor  desiderio  di  guerra:  I  re  quando  entrano  in 
un  paese  lo  devastano,  e  volgon  la  potenza  degli  abitanti  in  abbie- 
zione,  ossia  rendono  ignobili  i  potenti  e  i  grandi.  Ciò  [dico]  aflìnchè 
torni  per  voi  sulla  retta  via  la  cosa.  —  Iddio  le  fa  dir  questo  ed  ag- 
giunge :  Cosi  faranno  [gli  scrittori  di  questa  lettera].  —  (Mi  recitò 
Abfi  'l-qEsiiu  al  óunayd  a  questo  proposito  dicendo:  Mio  padre  mi 
recitò  a  tal  riguardo  i  seguenti  versi  :  «  I  re  son  la  rovina  quando  si 
precipitano  [contro  un  luogo]  ;  non  sia  a  te  protezione  sotto  le  loro 
ali.  —  Che  speri  da  gente,  che  quando  si  sdegna  f  opprime,  e  quando 
tu  vuoi  satisfarla,  ti  ha  a  noia;  —  quando  la  lodi,  ti  lascia  che  la 
inganni,  ma  ti  trova  noioso,  come  per  lei  è  noiosa  ogni  cosa?  —  Fa  a 
meno,  per  Dio,  di  (cercar)  onore  alle  lor  porte,  poiché  lo  star  alle  loro 
porte  è  abbiezìone  "). 

Dice  Iddìo  Santissimo  raccontando  di  lei  :  «  Io  manderò  loro  dei 
presenti  « .  —  Questo  è  segno  che  Bilqìs  era  donna  intelligente  e  savia, 
che  governava  i  grandi  della  sua  gente  e  sperimentava  e  reggeva  il 
governo,  —  lo  manderò  loro,  a  Sulayman  e  alla  sua  gente,  dei  regali, 
lo  tratterrò  con  lusinghe  lungi  dal  mio  regno,  e  appurerò  se  egli  sia 
un  re  ovveramente  un  profeta.  Certo  se  egli  è  un  re,  accetterà  i  doni  e 
s'allontanerà  da  noi  ;  se  invece  è  un  profeta,  li  respingerà,  e  non  sarà 
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contento  di  noi  se  non  quando  lo  abbiam  seguito  nella  sua  religione.  — 
E  mandò  ad  offerire  giovani  servi  e  schiavi.  [Dice  Ibn  ''Abbiis  che  ella 
li  rivestì  di  una  stessa  veste,  acciocché  non  fossero  distìnti  gli  uomini 
dalle  donne.  Dice  invece  Mu^àhid  :  Ella  vestì  gli  schiavi,  con  la  veste 
delle  schiave  e  le  schiave  con  quella  degli  schiavi,  e  li  confuse  insieme 
nel  numero.  Dice  al  Kalbi  che  eran  dieci  schiave  e  dieci  schiavi. 
Muqatil  invece  dice  che  fossero  cento  gli  uni  e  cento  le  altre;  Mu- 
gahid  crede  che  fossero  duecento  e  duecento;  e  Wahb  sostiene  che 
fossero  500  gli  schiavi  e  le  schiave  500].  Inoltre  mandò  Bilqis  a  Su- 
layman  lastre  di  oro  avvolte  in  istoffe  a  disegno.  Mi  riferì  Ibn  May- 
mùna  su  autorità  di  Taòit  al  Banani,  a  proposito  della  parola  del- 
l'Altissimo «  Io  invierò  loro  donativi  »;  riferisce  dunque  che  Bilqis 
inviò  a  lui  lastre  di  oro  (avvolte  in  stoffe  a  disegno).  E  quando  giunse 
a  Sulayman  tal  notizia,  ordinò  ai  geni  che  gli  dorassero  dei  mattoni 
e  che  questi  si  gettassero  per  tutta  la  strada.  Or  quando  arrivarono 
e  viddero  l'oro  buttato  in  ogni  luogo  sulla  strada,  dissero:  Ecco  che 
noi  veniamo  portando  cosa  la  qual  vediamo  qua  buttata  e  tenuta  a 
vile  ai  loro  occhi.  E  dicesi  eh*  essi  portassero  quattro  mattoni  d' oro. 
Biferisce  Wahb  figlio  di  Munabih  ed  altri  eruditi  tradizionisti,  come 
prese  Bilqis  500  schiavi  e  500  schiave,  vestì  le  schiave  alla  foggia 
degli  schiavi  con  abito  maschile  e  cintole,  vestì  gli  schiavi  alla  foggia 
delle  schiave  e  pose  loro  agli  avambracci  anelli  d'oro  e  al  collo  col- 
lane d*oro,  agli  orecchi  orecchini  e  pendagli  adomi  di  alcune  gemme  ; 
e  fece  montare  le  schiave  sopra  500  destrieri  e  gli  schiavi  sopra 
500  ronzini:  sopra  ogni  destriero  era  una  sella  di  oro  fornita  di 
gemme  colla  copertura  di  broccato  a  colori.  E  mandò  a  lui  inoltre 
500  mattoni  d'oro  e  500  d'argento  e  un  diadema  fregiato  di  perle  e 
crisoliti  preziosi,  e  mandò  anche  il  muschio  e  l'ambra  e  varie  qualità 
di  aloe.  Poi  prese  un  bossolo  e  vi  mise  dentro  una  preziosa  perla 
senza  foro  e  un  piccol  nicchio  (gemma),  forato  con  foro  traverso.  E 
chiamò  uno  de'  nobili  della  sua  gente,  di  nome  Mundir  figlio  di  ^Amr, 
e  a  lui  associò  uomini  della  sua  gente  dotati  di  perspicacia  e  sag- 
gezza ;  e  mandò  con  loro  una  lettera  con  la  lista  dei  doni.  E  in  essa 
dicea  :  «  Se  tu  sei  profeta,  or  distingui  le  schiave  dagli  schiavi,  e  di*  a 
noi  quel  che  nel  bossolo  sia  prima  che  tu  l'apra,  e  fora  con  foro  eguale 
la  perla,  e  passa  un  filo  attraverso  il  piccolo  nicchio  senza  lo  sforzo 
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di uomini  e  di  geni  ».  Poi  ordinò  Bilqis  agli  schiavi  e  disse  loro: 
Quando  parlerà  con  voi  Sulayman,  e  voi  parlategli  con  parole  di 
un  tono  femminile  e  molle,  che  paian  parole  di  donna.  E  ordinò 
alle  schiave  che  parlassero  con  parole  di  un  timbro  rude,  che  sem- 
brasser  parole  d*  uomini.  Poi  ella  disse  al  messaggero  :  Mira  al- 
l' uomo,  quando  tu  entrerai  da  esso  ;  e  se  egli  ti  guarderà  con  sguardo 
iroso,  sappi  che  egli  è  un  re,  e  non  ti  spaventi  il  suo  sguardo,  giacché 
io  sono  più  potente  di  lui.  Se  invece  vedrai  un  uomo  amico  e  bene- 
vole, sappi  eh'  egli  è  un  profeta  inviato  da  Dio  :  intendi  le  sue  parole 
e  ritorna   a   me   colla   risposta.  —  Così  partì  il  messo  con  i  doni. 

Or  quando  Y  upupa  vide  ciò,  tornò  in  fretta  a  Sulayman  e  diedegli 
contezza  dì  tutto.  Allora  Sulayman  comandò  ai  geni  che  gli  facessero  mat- 
toni d'oro  e  d'argento  ;  e  li  fecero.  Poi  comandò  loro  che  gli  spianassero, 
dal  luogo  in  cui  egli  era  fino  a  nove  parasanghe,  una  piazza  e  la  lastri- 
cassero con  i  mattoni  d*oro  e  d'argento,  e  costruissero  attorno  alla 
piazza  alte  mura  d'oro  e  d'argento:  e  ciò  fecero.  Poi  dimandò  loro: 
Qual  bestia  da  soma  è  la  più  bella  fra  quante  voi  ne  vedete  sul 
continente  e  nel  mare?  Risposero:  Oh  profeta  di  Dio!  ecco  che  noi 
vediamo  nel  mare  animali  di  questa  specie  con  ali  e  creste  e  cirri. 
Disse  allora  Sulayman:  Menateli  a  me  immantinente;  e  vennero  a 
lui  con  essi.  E  li  disse:  Legateli  a  destra  della  piazza  e  a  sinistra 
sui  mattoni  d'oro  e  d' allento,  e  gettate  loro  dei  datteri.  Poi  die* 
ordine  ai  giovani  gent  eh*  erano  in  gran  numero,  ed  essi  si  disposero 
a  destra  e  a  sinistra.  Sedette  quindi  Sulayman  nella  sua  sedia  sul 
suo  trono,  e  collocò  4000  seggi  da  una  parte  e  altrettanti  dall'altra  ; 
poi  comandò  ai  demoni  che  si  schierassero  in  linee  di  una  parasanga; 
e  diede  ordine  alli  uomini,  i  quali  si  schierarono  anch'  essi  lungo  una 
parasanga  ;  e  diede  ordine  alle  belve  e  agli  animali  di  rapina,  ai  ret- 
tili e  agli  uccelli,  i  quali  si  schierarono  lungo  una  parasanga  alla  sua 
destra  e  alla  sua  sinistra. 

Or  quando  giunsero  le  genti  [di  Bilqis],  e  domandaron  libero  posto, 
e  guardarono  [da  lungi]  il  re  Sulayman,  e  videro  le  cavalcature  che  mai 
i  loro  occhi  avean  vedute  simili  e  che  stallavano  sopra  mattoni  d*oro  e 
d'argento,  si  fecero  lor  piccine  le  anime,  ed  ei  gettaron  via  ì  doni 
che  erano  con  esso  loro.  In  un*altra  tradizione  Sulayman  (su  lui  sia  pace), 
quando  ordinò  che  si  lastricasse  la  piazza  di  mattoni,  comandò  anche 
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ebe ne  lasciassero  quanti  più  potean  (?)  sulla  loro  strada;  e  quando 
gV  inviati  videro  deserto  il  posto  dei  mattoni  e  poi  tutto  il  suolo  la- 
stricato di  quelli,  isbigottirono  a  riguardarli  e  buttaron  via  colà  ciò 
che  portavan  seco. 

Narrano  :  Or  quando  giunsero  alla  piazza  e  videro  i  demoni  e  mira- 
rono il  lor  strano  aspetto,  n*  ebbero  ispavento.  Ma  fu  loro  detto  :  Passate 
e  non  sia  timore  sopra  di  voi.  Cosi  passarono  davanti  alle  schiere  dei  geni 
e  degli  uomini  e  degli  uccelli  e  dei  rapaci  e  delle  belve,  finché  ristettero 
dinnanzi  a  SulaymEn,  il  quale  guardò  ad  essi  con  sguardo  benevole  e  disse  : 
Che  cosa  portate?  —  Allora  il  capo  dell*  imbasceria  fece  a  lui  noto  quel 
che  portavano  e  gli  consegnò  la  lettera  della  regina.  Or  quando  Sulaymsn 
guardò  la  lettera  ed  ebbela  letta,  domandò  loro  :  Dov*  è  egli  il  bosso- 
letto?  £  questo  gli  fti  apportato.  Allora  egli  lo  scosse;  e  venne  Gabriele 
(a  lui  sia  pace)  e  gli  rivelò  ciò  che  dentro  vi  era.  Or  disse  SulaymSln:  Ecco 
ohe  in  esso  è  una  perla  preziosa  senza  foro  e  una  conchiglia  forata  per  foro 
traverso.  Disse  a  lui  V  imbsciatore:  Hai  indovinato:  or  fora  la  perla  e 
passa  un  filo  attraverso  la  conchiglia.  Disse  allora  SulaymUn:  Chi  me 
la  forerà?  E  ne  domandò  agli  uomini  e  ai  geni,  ma  non  era  presso 
di  loro  chi  sapesse  ciò  fare.  Poi  ne  domandò  ai  demoni,  i  quali  gli 
dissero  :  Manda  a  chiamare  il  tarlo.  E  mandò  per  lui.  E  quando  esso 
venne,  prese  con  sé  un  capello  ed  entrò  nella  perla  e  poi  ne  uscì  dal- 
l'altra parte.  Or  disse  a  lui  Snlayman  :  Dimandami  il  tuo  bisogno.  E 
quello  rispose:  Che  tu  mi  lasci  a  satollarmi  del  legno.  Disse  Sulayman: 
Concesso  ti  sia.  Poi  dimandò:  Chi  passerà  un  filo  attraverso  questa 
conchiglia?  Or  disse  il  baco  bianco:  Io  [trapasserò],  oh  profeta  di  Dio! 
E  il  baco  prese  un  filo  con  sé  e  penetrò  nel  foro  e  ne  uscì  dall'altra 
parte.  Disse  a  lui  Sulayman:  Qual  è  tuo  bisogno?  E  quello  rispose: 
Che  tu  mi  lasci  a  satollarmi  di  frutta.  —  Ti  sia  concesso. 

Di  poi  ecco  che  egli  distinse  le  schiave  dagli  schiavi,  comandando 
loro  che  si  lavassero  i  loro  volti  e  le  mani.  Or  le  schiave  attin- 
gneano  l'acqua  dai  bacini  con  una  sola  mano,  poi  la  versavano  nel- 
r altra  e  poi  se  n'  inondavano  il  viso.  Gli  schiavi  invece  attingneanla 
con  ambo  le  mani  e  se  ne  inondaano  il  viso.  Inoltre  le  schiave  la 
versavano  sulla  parte  intema  dell'  avambraccio  ;  mentre  gli  schiavi 
sulla  parte  esteriore  deir avambraccio.  Le  giovani  versavan  l'acqua  in 
proiTusione  ;  mentre  i  giovani  la  faceano  isgocciolar  giù  sulV avambraccio. 
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In  tal  modo  egli  fé'  distinzione  fra  di  essi.  Poi  SulaymEa  ricusò  i 
do!2Ì  tutti  quanti;  e  disse:  Volete  voi  dunque  farmi  vostro  con  tesori? 
Ma  ciò  che  Dio  mi  ha  dato,  vale  più  di  quel  che  diede  a  voi;  or 
gioite  dunque  di  vostri  tesori,  giacché  voi  siete  gente  millantatrice, 
che  cercate  di  offerir  piti  degli  altri  in  questa  vita,  e  altro  non  intendete. 
Noe  sono  i  beni  terrestri  che  mi  bisognano,  giacché  Iddio  altissimo  me 
ne  ha  posto  in  possesso,  e  ha  dato  a  me  ciò  che  non  dona  a  nissuna 
altra  creatum  mai  ;  e  oltre  di  ciò  mi  ha  onorato  [del  dono]  di  profezia  e 
di  saggezza,  —  Poi  disse  a  Mundir  figlio  di  *Amr,  capo  dell' imbasceria  : 
Toma  a  tue  genti,  [e  annunzia  che  io]  verrò  loro  contro  con  eser- 
citi a  cui  non  potran  resistere,  e  via  li  caccierò  dal  loro  paese  (cioè  da 
Saba')  avviliti  ed  umiliati,  se  non  si  renderanno  a  me  credenti. 

Raccontano  :  Or  quando  gì'  inviati  di  Bilqìs  tornarono  a  lei  da 
Sula)-nian  e  le  ebbero  annunziato  Qa  risposta  di  lui],  esclamò  ella: 
Per  Iddio!  non  è  questi  un  re,  e  non  abbiamo  noi  potere  di  tener 
a  lui  fronte.  —  Poscia  mandò  a  dire  a  Sulayman  :  «  Ecco  che  io  vengo 
a  te  con  i  regi  della  mia  gente,  per  veder  qual  sia  il  tuo  comando  e 
quale  la  tua  fede  a  cui  e'  inviti  » .  Indi  comandò  che  il  suo  trono  fosse 
collocato  in  sette  camere,  una  dentro  l'altra,  nell'  interno  dell'  ultimo 
dei  castelli  che  ella  si  avea  (?)  Chiuse  quindi  fuori  di  esso  le  porte,  e 
lasciollo  in  custodia  di  guardiani  che  lo  custodissero.  Poi  ella  disse 
a  colui  che  lasciava  vicario  nella  sua  balìa  :  Abbi  cura  di  ciò  che  è 
presso  dì  te  e  del  trono  del  mio  regno;  né  lasciar  che  alcun  vi  si 
accosti  0  lo  veda  in  nissuna  maniera,  finché  io  non  abbia  fatto  ritorno. 
Diede  poi  ordine  al  banditore  di  bandire  alle  genti  del  suo  regno 
che  foìisero  lasciati  viaggiare.  Ella  prese  il  cammino  alla  volta  di 
Sulayman  con  12000  dei  suoi  regoli  del  Jaman,  sotto  ciascuno  dei  quali 
(portavan  arme)  100,000  combattenti. 

Era  Sulayman  uomo  di  aspetto  maestoso  che  non  preveniva  alcuno 
in  una  cosa,  finché  non  gliene  avessero  richiesto.  Or  uscì  egli  un 
giorno  e  sedette  sul  trono  del  suo  regno  e  vide  una  nube  di  polvere 
che  si  avvicinava;  e  disse:  Che  è  mai  questo?  —  Hisposero:  È  Bilqis, 
0  Inviato  di  Dio.  Disse  :  —  Ed  ella  vien  da  noi  in  questo  luogo  ?  — 
Risposero:  Sì.  (Dice  Ibn  *Abbas:  Tra  al  Kùfa  ed  al  Hira  v'  é  una  para- 
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sanga  (^)).  Allora  egli  si  mise  a  capo  di  sue  schiere  e  disse  :  Oh  voi 
miei  compagni,  chi  di  voi  mi  porterà  il  trono  di  lei,  prima  eh'  essi 
sì  rendano  a  discrezione  (cioè  docili  e  sommessi)  ?  Or  furon  discordi 
i  sapienti  nel  [determinar]  la  cagione  per  la  quale  Sulayman  ordinò  che 
gli  fosse  apportato  il  trono.  I  più  dissero  che  Sulayman  ben  sapeva  che, 
quando  ella  fessesi  resa  moslema,  sarebbe  il  sao  avere  a  lai  proibito  ; 
ed  egli  volea  farsi  padrone  del  trono  di  lei,  prima  che  col  suo  con* 
vertirsi  gli  fosse  proibito  di  torlo  a  se.  (Dice  Qatàda  che  lo  aveva 
meravigliato  la  descrizione  del  trono  fattagli  dall'  upupa,  e  però  ebbe  va- 
ghezza di  vederlo  prima  di  veder  lei.  Altri  dissero  che  egli  volea  con  ciò 
mostrarle  qualche  prova  maravigliosa  del  gran  potere  di  Dio  e  della 
sua  veracità  nella  proclamazìon  di  sua  missione).  Disse  un  Ifrit  dei 
geni  (che  era  audace  e  possente):  Io  te  lo  porterò,  prima  che  tu  ti 
levi  dal  posto  o  dalla  sedia  dove  rendi  giustizia.  (Dice  Ib?i  ^Abbus: 
Era  sua  abitudine  di  sedere  ogni  mattino  a  render  giustizia  in  sino  a 
mezzodì.  Dissentono  anche  i  tradizionisti  sul  nome  di  questo  genio: 
Wahb  dice  che  fu  Kuda,  Sa*ib  che  fu  Kùdàn).  E  certo  per  esso,  cioè, 
per  portarlo,  ne  ho  sicuramente  la  forza.  —  Disse  Sulayman  :  Io  lo  voglio 
più  presto  di  ciò. 

Prese  allora  la  parola  Colui  presso  il  quale  era  la  scienza  del 
libro.  (Ora  dissentono  i  tradizionisti  sul  nome  dì  costui.  Alcuni  dicono 
che  fosse  Gabriele,  altri  che  fosse  il  re  degli  Angioli,  altri  che  fosse 
un  uomo  dei  Banù  Adam.  Ed  altre  versioni  vi  sono  ancora.  La  mag- 
gior parte  degli  interpreti  sostiene  che  egli  fosse  A§af  figlio  di 
Burhan  figlio  di  Sama  ya  f.  di  Filkya,  ed  era  un  giusto  che  conosceva 
il  nome  di  Dio  massimo,  il  qual,  quand'  è  invocato  con  esso,  risponde, 
e  quando  è  richiesto  con  esso,  dona.  Ibn  Maimùna  sulV  autorità  di 
Ibn  ^Abbàs  ci  riferisce  che  fu  A§af  ).  Il  quale  disse  a  Sulayman,  dopo 
di  essersi  prosternato  e  di  aver  invocato  il  nome  di  Dio  altissimo:  — 
Dirizza  il  tuo  occhio  finché  arrivi  il  tuo  sguardo.  —  E  Sulayman,  dirizzò 
l'occhio  e  guardò  dalla  parte  del  Jaman.  Allora  Dio  mandò  gli  angeli, 
i  quali  portarono  il  trono  da  sotterra  e  scavarono  dal  di  sotto,  finché 
la  terra  s' innalzò  presentando  il  trono  al  cospetto  di  Sulayman.  (Dis- 

(1)  Non  intendo  cbe  cosa  ci  faccia  qai  questo  scolio  di  I.  'A.  Forse  che, 
secondo  qualche  tradizione,  rincontro  fra  i  dna  monarchi  ebbe  luogo  fra  quelle 
due  antiche  citta  del  'Ir3q? 


—  64  - 
sentono  i  sari  nel  determinare  V  invocazione  colla  quale  A§af  invocò 
[Dìo]  nel  miracolo  del  trono.  Una  tradizione  risalente  ad  'A'ysa  (di 
lei  si  compiacque  il  Signore  e  di  suo  padre)  dice  che  il  più  gran  ti- 
tolo, con  cui  Asaf  invocò  [la  divinità]  fii:  «  Oh  vivente  etemo!  ».  — 
Un*altra  tradizione  risalente  a  Zahr!  dice  :  L' invocazione  di  chi  avea 
la  scienza  del  libro  era  :  «  Oh  Dio  nostro,  Signore  di  tutte  le  cose  ed 
unico  Iddio  ;  oh  tu  Allah  !  porta  a  noi  il  trono  di  lei  !  » .  —  Mu^àhid  dice 
che  r  invocazione  fu:  «  Oh  pieno  di  maestà  e  di  generosità!  «.  —  Ibn 
Maimùna  snll* autorità  di  Zaid  moslemo  parente  di  'Amr  figlio  di  ]B[attab 
(di  lui  si  compiacque  il  Signore)  riferisce  che  colui  il  quale  aveva 
la  scienza  del  libro  era  un  uomo  detto  §alib,  che  era  in  un*  isola  delle 
isole  del  mare,  il  quale  uscì  quel  giorno  per  vedere  fra  le  dimore  della 
terra  qual  servisse  Dio  o  non  lo  servisse.  Incontrò  egli  Sulaym5.n,  e  fece 
invocazione  sul  nome  dei  nomi,  quello  di  Dio  altissimo.  £d  ecco  che 
egli  portò  il  trono  e  lo  presentò  a  Sulayman,  prima  che  egli  rivolgesse 
a  lui  lo  sguardo.  Una  tradizione  che  risale  a  Mugàhid  riferisce  che 
Suhayl  figlio  di  Harb  disse:  Crede  il  figlio  di  Abù  Barra  che  il  nome 
di  colui  che  possedea  la  scienza  del  libro  era  Istùm.  Katàda  invece 
sostiene  che  il  suo  nome  fosse  Mulaib^.  E  Mubammad  figlio  di  Mun- 
kadir  dice  che  questo  fu  Sulayman  [medesimo]  a  cui  il  Signore  trasmesso 
avea  la  sua  ^ienza  e  saggezza.  Or  disse  a  lui  un  dottore  dei  Banù  Israeli  : 
Io  porterò  a  te  il  trono  prima  che  il  tuo  sguardo  tomi  a  te.  —  Sulyamàn 
disse:  Su  dunque.  —  Quello  riprese:  Tu  sei  profeta  figlio  del  profeta:  e 
non  vi  è  al  cospetto  di  Dio  persona  più  orrevol  di  te.  Se  tu  dunque 
lo  invochi  e  gliene  dimandi,  il  trono  si  troverà  presso  di  te.  Rispose  : 
Hai  ragione.  —  E  così  fece  ;  e  venne  a  lui   il  trono  suir  istante). 

Or  quando  Sulayman  vide  il  trono  situato  a  lui  dinanzi,  trasportato 
a  lui  da  Ma^rib  in  Siria  in  un  batter  d* occhio,  il  che  è  poco  spazio  di 
tempo,  disse  :  —  Questo  è  un  segno  del  favor  del  mio  Signore,  a  fine  di 
provarmi  se  io  gli  sia  grato  od  ingrato.  E  chi  sente  gratitudine,  è  grato 
verso  se  stesso,  cioè  non  fa  che  riuscir  utile  a  se  stesso,  in  quanto 
che  la  sua  gratitudine  lo  rende  degno  della  felicità  completa  e  dura- 
tura ;  la  riconoscenza  infatti  lega  la  felicità  perpetua  e  scaccia  la  fe- 
licità passeggera.  Colui  poi  che  è  infedele,  sappia  che  il  mio  Signore 
è  ricco  e  largisce  i  benefizi  a  ben  altri  che  a  chi  non  riconosce  i  suoi 
favori.  Poi  disse  :  —  Rendete  irriconoscibile  a  lei  il  suo  trono,  cioè  ag- 
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giungeteci  qualcosa  o  toglietene,  e  fate  basso  ciò  che  è  alto,  e  alto 
ciò  che  è  basso.  Vedremo  se  ella  è  sulla  diritta  via  quanto  al  suo 
trono,  ovvero  sia  di  coloro  che  non  camminan  sulla  diritta  via.  E  inoltre 
lo  indusse  a  ciò  quello  che  ricordano  Wahb  figlio  di  Munabih  e 
Mul^sunmad  figlio  di  Ka'b  ed  altri  fra  sapienti,  cioè  che  i  demoni  teme- 
vano che  Sulayman  la  disposasse,  e  che  generasse  un  figlio  a  cui  sarebbe 
rivelato  il  segreto  dei  geni,  e  così  essi  non  si  liberavan  mai  più  dalla 
selezione  di  SulaymSLn  e  della  sua  posterità  dopo  di  lui.  E  vollero 
predisporlo  contro  dì  lei  e  sparsero  una  mala  voce  sul  suo  conto  e  gli 
dissero  :  —  Certo  la  sua  intelligenza  vai  qualche  cosa;  ma  li  suoi  piedi 
sono  come  le  zampe  di  un  somaro.  —  Or  Sulayman  volle  provare  l'in- 
telligenza dì  lei  col  rendere  irriconoscibile  il  suo  trono,  e  veder  li 
suoi  piedi  col  costruire  la  sala  [di  cui  parla  il  Quran]'  Or  quando 
Bilqis  giunse,  le  fu  detto:  Non  è  questo  il  tuo  trono?  —  Rispose: 
Simile  a  quello  è  veramente  ;  e  ne  riconobbe  la  simiglianza,  e  [disse] 
che  se  Y  era  lasciato  dietro  in  un  suo  castello  dietro  sette  porte  chiuse 
e  che  la  chiave  era  con  lei,  e  che  perciò  non  potea  identificarlo  né  ne- 
garlo potea.  —  Così  conobbe  SulajmSn  di  quanta  intelligenza  ella  fosse. 
(Dice  Husain  b.  al  Fadl  :  Resero  [ciò]  dubbioso  a  lei,  ed  ella  lo  rese 
dubbioso  a  loro  ;  e  rispose  ad  essi  a  seconda  delle  lor  dimando.  Se  le 
diceano:  Questo  è  il  tuo  trono;  ella  rispondeva:  Sì.  —  Disse  allora 
SulaymSn  :  per  mettere  lei  alla  prova  e  renderla  obbediente  :  Noi  prima 
della  tua  venuta  fummo  dotati  di  scienza  ;  noi  siamo  musulmani  osse- 
quenti e  sommessi  a  Dio  altissimo.  —  Così  narrano  Mu^Uhid  ed  altri  ; 
qualcuno  dice  invece:  Queste  sono  parole  di  Bilqis,  la  quale  allorché 
vide  il  suo  trono  presso  Sulaymm,  esclamò  :  Lo  riconosco,  e  ci  fu  dato 
pure  di  riconoscere  la  verità  della  missione  profetica  di  Sulayman  (su 
lui  sia  salute)  a  motivo  dei  miracoli  anteriori  a  questo;  e  già  era- 
vamo musulmani,  ossequenti  a  te  ed  obbedienti  al  tuo  comando,  prima 
di  venire  a  te)  — .  E  quando  ella  s'accostò  a  Sulayman,  le  fu  detto: 
Entra  nella  sala.  Questa  aveva  dato  ordine  che  fabbricassero  Sulayman 
quando  Bilqis  s'  avvicinò  a  lui  desiderandolo.  I  demoni  gli  costruirono 
un  pavimento  di  vetro  bianco  come  Tacqua,  e  al  disotto  fecero  scavare 
l'acqua;  ed  ei  vi  gettò  dentro  del  pesce;  poi  collocò  il  suo  trono  nel 
luogo  d'onore  e  vi  sedette  sopra,  e  intomo  a  lui  stettero  gli  uccelli  e  i  geni 
e  gli  uomini.  Egli  aveva  fatto  fabbricare  quel  pavimento  giacché  li  demoni 
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si  eran  detti  rimo  alValtro:  Certo  Iddio  ci  ha  fatti  servi  di  Salay- 
man;  or  se  egli  sposa  Bilqis  reina  di  Saba',  questa  gli  genererà  un 
figlio,  e  noi  non  finiremo  di  essere  suoi  schiavi  e  servi  mai  più;  —  e  vol- 
lero istigarlo  contro  di  lei  e  dissero  :  I  suoi  piedi  sono  piedi  di  somaro, 
ed  ella  è  pelosa  nelle  gambe,  giacché  la  madre  di  lei  fu  una  Ginna. 
Volle  allora  SulaymEn  saper  la  verità  di  quest*  affare,  vedere  i  suoi 
piedi  e  le  sue  gambe;  e  comandò  che  gli  costruissero  la  sala.  Dice 
Wahb  figlio  di  Munabih  :  Egli  costruì  la  sala  per  appurare  T  intendi- 
mento di  lei  e  la  sua  perspicacia,  rendendole  ciò  inintelligibile;  a  quel 
modo  che  ella  prima  gli  avea  sconvolto  i  contrassegni  afiinchè  egli 
tentasse  distinguere  li  maschi  dalle  femmine.  Or  quando  venne  Bilqis 
le  fu  detto  :  Entra  nella  sala  ;  e  quando  ella  la  vide,  la  credette  mare 
(cioè  grande  estensione  di  acqua)  e  si  scopri  succingendo  le  gambe 
per  passarlo  a  guado,  verso  SulaymSn.  Allora  Sulayman  guardò,  e  vide 
che  ella  era  la  più  bella  del  mondo  nelle  gambe  e  nel  piede,  senonchè 
aveva  sulle  due  gambe  fitta  pelugine.  E  quando  SulaymEn  vide  ciò, 
sviò  da  essa  il  suo  sguardo  e  la  chiamò  a  sé  dicendole:  È  una  sala 
lastricata  di  cristallo  e  per  nuU'affiatto  acqua. 

Or  quando  ella  fu  seduta,  gli  disse:  Oh  Sulaym9,n,  io  disidero  doman- 
darti di  una  tal  cosa.  —  Dimanda.  —  Io  ti  dimando  qual'  è  Y  acqua  che 
disseta,  e  che  non  [sorge]  dalla  terra  né  [scende]  dal  cielo.  Or  Sulayman 
né  sapeva  quando  una  simile  cosa  avvenisse,  e  ne  domandò  agli  uomini, 
ma  non  era  presso  di  loro  notizia  veruna  di  ciò.  E  ne  dimandò  ai  gent,  ma 
questi  non  seppero.  E  ne  dimandò  finalmente  i  demoni,  i  quali  risposero: 
Qual  cosa  più  facile  che  far  correre  dei  cavalli  e  poi  riempire  la  secchia 
del  loro  sudore?  —  Allora  disse  Sulaymln  a  lei  :  [La  pioggia  di  cui  tu  mi 
dimandi]  è  il  sudore  dei  cavalli.  —  Ed  ella  rispose  :  Tu  hai  ben  detto.  — 
Di  poi  ella  disse  :  Dimostrami  l'esistenza  del  tuo  Signore.  —  Allora  Su- 
layman saltò  giù  dal  trono,  si  prosternò  faccia  a  terra,  emise  grandi  grida. 
S^allontanaron  da  lui  e  si  staccarono  li  suoi  eserciti  ;  e  venne  Gabriele  e 
dissegli:  Oh  Sulayman,  il  tuo  Signore  ti  dice  qual*  è  il  tuo  bisogno?  — 
Bispose  :  Oh  Gabriele,  il  mio  Signore  ben  conosce  ciò  che  ella  ha  diman- 
dato. —  Riprese  TAngelo  :  Iddio  ti  ordina  di  salir  sul  tuo  trono,  di  richia- 
mare lei  e  quelli  delle  tue  schiere  eh*  eran  presenti,  e  di  dimandarla, 
e  dimandar  loro  su  che  ti  abbia  interrogato.  —  Così  fece  Sulayman  ;  e 
quando  gli  furono  dinanzi,  egli  le  disse  :  Su  che  cosa  mi  hai  tu  interro- 
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gato?  —  Bispose:  Sull'acqua  che  disseta  e  che  non  sorge  dalla  terra  né 
scende  dal  cielo,  e  tu  mi  hai  dato  risposta.  —  Biprese  egli  :  Di  che  cosa 
altro  mi  hai  tu  interrogato?  —  Bispose:  Di  nuli' altro  se  non  di  ciò.  — 
Ne  domandò  alle  schiere,  le  quali  risposero  in  modo  a  lei  conforme, 
giacché  Iddio  altissimo  gliene  aveva  fatto  scordare.  Ed  ecco  come  Iddio 
fu  per  Sulayman  sufficiente  risponditore. 

Di  poi  Sulayman  invitò  Bilqìs  a  farsi  moslema,  ed  ella  rispose  e 
disse:  Oh  mio  Signore,  io  ho  agito  iniquamente  verso  di  me  stessa  ado- 
rando gr  idoli  ;  ma  ora  io  mi  rassegno  con  Sulayman  alla  volontà  di  Dio 
Signore  dell*  universo.  —  Sono  poi  discordi  i  sapienti  nel  fatto  di  lei  — 
dopo  che  si  convertì.  I  più  di  essi  dicono  :  Quand'  ella  divenne  moslema, 
SulajmSn  voleva  di  sposarla,  ma  da  questa  idea  stornavalo  la  gran 
quantità  di  peli  veduti  sulla  sua  gamba,  pensando  :  Quanto  è  brutto  ciò  ! 

—  Interrogò  gli  uomini  in  torno  a  quel  che  potrebbe  estirpare  ciò,  e 
risposero  :  Il  rasoio.  —  Disse  la  donna  :  Mai  più  non  mi  toccò  ferro.  — 
E  Sulajman  non  volle  il  rasoio,  dicendo  :  Esso  taglierebbe  la  sua  gamba. 

—  Interrogò  i  geni,  e  questi  risposero  :  Non  sappiamo.  —  Interrogò  i 
demoni  ;  ma  essi  si  rifiutarono  dicendo  :  Non  sappiamo.  —  Ma  avendo 
con  loro  insistito  Solayman,  dissero  :  Noi  ti  faremo  per  ciò  un  espediente, 
così  che  la  gamba  diverrà  come  argento  bianco.  E  scelsero  per  lei  un 
depilatorio  e  il  bagno.  —  Dice  Ibn  'Abb9£:  Il  primo  giorno  in  cui 
fa  veduto  il  depilatorio,  Sulayman  la  sposò.  —  (Mi  narrò  Ibn  May- 
mùna  secondo  Abù  Musa,  a  cui  Taveva  fatto  sapere  il  Profeta  ^jd^^, 
e  disse  :  Il  primo  che  scelse  dei  bagni  caldi  fu  Sulayman,  (su  cui  sia 
salute);  quando  la  sua  schiena  fa  accosto  alla  parete,  gridò:  Ohimè, 
la  pena  di  Dio  altissimo!)  — ^^ 

Narrano  :  E  quando  l'ebbe  fatta  sua  moglie,  1*  amò  di  amor  grande 
e  la  lasciò  nel  suo  regno  e  ordinò  ai  geni  che  fabbrìcasser  per  lei  tre 
fortezze  nella  terra  del  Jaman,  quali  gli  uomini  non  hanno  mai  viste  si- 
mili in  altezza  e  bellezza.  Queste  sono  :  Sallt^in,  <>umdan  e  Baynùn.  Poi 
Sulayman  la  visitava  in  ogni  mese  una  volta,  dopo  che  Tebbe  restituita 
al  suo  regno,  e  si  fermava  presso  di  lei  tre  giorni;  e  percorrea 
in  una  mattinata  la  strada  dalla  Siria  al  Jaman  e  dal  Jaman  alla 
Sina.  Muhanmiad  figlio  di  Is^aq  riferisce  da  parte  di  alcuni  sapienti 
e  da  parte  di  Wahb  figlio  di  Munabih  che  SulaymEn,  quando  Bilqìs 
diventò  credente  e  che  egli  ebbe  compiuto  l'affare  di  lei,  dissele:  Scegliti 
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un  uomo  della  tua  gente,  perch*  io  lo  faccia  tuo  marito.  —  Diss'ella:  Una 
come  me  può  ella  disposarsi  ad  uomini,  oh  profeta  di  Dio  ?  Ed  ecco  che 
r  impero  che  ho  tenuto  sul  mio  regno  e  la  mia  gente,  io  non  lo  terrò  più. 
—  Egli  rispose:  Sì,  nell'  Islam  non  v*  è  che  ciò,  e  non  è  necessario  che 
tu  ti  proibisca  ciò  che  Dio  ti  ha  permesso.  Diss'  ella  :  —  Disposami,  se 
non  può  farsi  altramente,  a  Tubba*  al  Akbar  re  di  Hamdàn.  —  Ed  egli 
lo  disposò  a  lei.  Poi  la  rinviò  al  Jaman  e  diede  al  suo  sposo  1*  im- 
pero del  Jaman.  Poi  chiamò  a  sé  Zaubat  capo  dei  geni  del  Jaman 
tì  disaegli  :  Compii  quello  che  Dù  Tubba'  ti  comanderà.  E  fece  a  D& 
Tubba'  borghi  nel  Jaman.  E  non  cessò  di  regnare  su  di  lei  e  di  fare  ciò 
che  egli  disiderava,  finché  venne  a  morte  Sulayman. 

Or  quaDdo  passò  un  anno  e  venne  air  orecchio  dei  geni  (*)  la  nuova 
della  morte  di  Sulayman,  prese  un  uomo  di  essi  a  traversare  il  Tihama, 
tinche  quando  fu  nel  centro  del  Jaman  gridò  con  la  piti  alta  sua  voce  : 
Oh  stirpe  dei  geni,  ecco  che  Sulayman,  profeta  di  Dio,  già  si  mori  ;  or 
elevate  le  voatre  mani.  E  li  demoni  presero  allora  due  grosse  pietre  e 
vi  scrissero  sopra  in  lettere  musnad,  cioè  dell*  alfabeto  himiaritico: 
*  Noi  fabbricammo  Sàlljm,  e  fabbricammo  Sirwab  e  Mirwàb  e  Fanqùn 
e  Binda  e  Kunayd  e  Dalùm  « .  E  questi  castelli  sono  nel  Jaman  e  li 
fabbricarono  i  demoni  per  Dù  Tubba*;  e  se  non  fosse  stato  il  gri- 
datore del  Tìhàma,  essi  non  avrebbero  alzate  loro  mani.  Allora  essi 
paitiron  via  e  si  divisero. 

E  cos'i  ebbe  fine  il  regno  di  Dù  Tubba'  e  il  regno  di  Bilqis  insieme 
con  quello  di  Sulayman.  Dio  poi  ne  sa  il  vero. 


(^)  Perchè,  narra  più  oltre  lo  stesso  l'arabi,  Salomone,  sapendo  di  esser 
ptesso  a  morire^  salì  sul  suo  trono,  nella  sala  di  cristallo,  s'appoggiò  a  un  suo 
bastoucT  e  si  fé'  percuotere  dall'Angelo  della  morte,  restando  diritto  e  in  figura 
di  persona  viva  :  così  potè  ottenere  che  i  geni  e  i  demoni,  non  accortisi  della  sua 
filler  proseguissero  ancor  per  un  anno  e  compissero  la  costruziono  del  meraviglioso 
Tempio  ;  fiiìche  avendo  un  vermiciattolo  roso  V  estremità  del  bastone  salomonico, 
il  corpo  dell'estinto  monarca  precipitò  al  suolo,  e  diffusesi  la  notizia  della  sua 
inerte.  —  Weil,  BiòL  Leg,  der  Muselm.,  p.  279. 
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HI. 
Frammento  copto. 

DicoDsì  Copti,  come  ognuno  sa,  i  cristiani  d*  Egitto,  designati 
con  questo  nome  (da  Aigyptos,  per  aferesi,  o  della  città  di  Coptos) 
dopo  la  conquista  musulmana;  son  costituiti  da  vari  elementi  indigeni 
originari  e  dalla  confusa  miscela  di  residui  etnici  delle  varie  genti  che 
successiyamente  dominarono  in  Egitto.  Sotto  questo  nome  i  musulmani 
(dopo  il  640)  designavano  in  generale  tanto  li  Egiziani  quanto  i  Nubii 
e  gli  Etiopi.  Dalla  chiesa  cattolica  i  Copti  si  separarono  verso  la  metà 
del  Y  secolo,  quando  il  concilio  di  Calcedonia  (451)  condannò  come 
eretica  la  dottrina  del  sire  Jacobus  Baradaeus,  o  il  monofisismo  anche 
detto  monotelismo  (cioè  il  sostenere  nella  persona  di  6.  Cristo  una 
sola  natura,  una  sola  sostanza,  una  sola  volontà),  del  quale  essi  erano 
e  restarono  seguaci  col  nome  di  Eutichiani  o  Nestoriani.  In  seguito 
alle  violente  e  sanguinose  persecuzioni  eh'  ebbero  a  sostenere  in  vari 
tempi  sotto  il  dominio  di  Bisanzio  e  dei  Saraceni,  essi  si  sono  assot- 
tigliati enormemente  di  numero,  tanto  da  ridursi  oggi  appena  a  150000, 
circa  la  quattordicesima  parte  dell*  intera  popolazione  egiziana.  Di 
carattere  monosillabico  la  loro  lingua  presenta,  come  la  razza,  su  di 
un  fondo  egiziano  originario,  una  molteplicità  di  elementi  greci,  latini 
ed  orientali,  specialmente  arabi.  Già  in  uso  al  tempo  dei  Romani, 
distintasi  poi  in  tre  dialetti  principali  (il  sahidicOy  il  memphitico  e 
il  bashmurico),  la  lingua  copta  cessò  affatto  di  esser  parlata  verso  la 
metà  del  sec.  XYII,  quantunque  continui  a  vivere  ancora,  ma  non 
piti  compresa,  nelVuso  liturgico  di  quella  comunità  religiosa.  Scom- 
parse lentamente  1*  una  dopo  V  altra  le  scritture  ieroglifica,  ieratica  e 
demotica,  dopo  la  conversione  dell'Egitto  al  cristianesimo,  i  Copti 
adottarono  per  la  loro  lingua  Y  alfabeto  greco,  ritenendo  poche  lettere 
del  demotico.  I  numerosi  manoscritti  sparsi  per  le  biblioteche  d'Eu- 
ropa ci  mostrano  una  letteratura  ricca  per  numero  di  opere,  ma  assai 
povera  d' interesse  e  contenuto  :  sono  per  Io  più  traduzioni  non  antiche 
di  libri  biblici,  evangeli  apocrifi  e  opere  gnostiche  (quali  la  Pistis 
Sophia),  ricette  medicali,  omilie  e  martirologi,  vite  di  santi  padri, 
composizioni  liturgiche  e  Atti  di  concilii  ecc.,  come  si  può  rilevare 
specialmente  dal  grande  Catalogus  Codicum  Copttcorum  Mamcscripto- 
rum  in  Museo  Bor giano  per  cura  del  dottissimo  Zoéga  (0* 

(1)  Amelineau,  Le  criatianUme  chei  les  anciens  Coptes,  voi.  XIV  e  XV, 
della  Revue  de  Vhist,  des  retig. 
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Il  frammento  di  leggenda  salomonica,  che  segue  qui  tradotto,  è 
contenuto  nelle  pag.  5-7  di  un  cod.  copto  frammentario  di  proprietà 
del  dot.  Carlo  Schmidt;  nel  quale  un  tal  Humisi  figlio  di  Apa  David  (?) 
raccolse  novelle  e  canzoni  popolari.  L*  età  del  codice  pare  sia  fra  il 
X  e  r  XI  secolo,  secondo  quel  che  congettura  A.  Ermann  pubblicando 
e  traducendo  i  resti  di  questa  antica  leggenda  salomonica  nella  tra- 
dizione copta  {AbhandL  der  Kón.  Akademie  der  Wissensch.  zuBerlin, 
1897,  pag.  1-64:  Bruchstùcke  Koptischer  Volkslitteratur). 

Allora  egli  [prese?]  un  bicchiere  di  vino  e  lo  diede  a  lei  [e  gettò?] 

dentro  il  suo  anello [Ella]  dissegli  :  «  Se  io  bevo  un  bicchiere 

di  vino,  che  è  nella  tua  mano,'  ecco  eh*  io  mi  umilierò  dinanzi  a  te  ». 

»  Io  sarò ed  io  parlo  con  [te?],  o  Sólomon,  tu   [signore] 

dei  Re.  Se una  Regina questo  bicchiere   [di  vino] 

[io]  mi  umilio  dinanzi  a  te  » . 

«  [Vi  è  una]  colonna  nella  mia  terra,  o  Sòlomon,  signore  dei  re. 
Se  tu  mandi  e  la  fai  qui  portare,  essa  è  utile  (?)  nel  (?)  tuo  palagio  ». 

«  Ragunatevi  a  me  tutti  o  voi  spiriti,  ches  siete  sotto  il  potere 

la  colonna  » il  primo  s' affrettò  e  disse  :  « fino  alla  sera  » . 

II  secondo « egualmente  » .  La  metà  demonica  (^)  (?)  s*  af- 
frettò . . , . .  e  disse  :   «  Dal  respiro fino  al  respiro  Q)  [io]  porto  a 

te  la  colonna  ». 

Allora,  quando  la  parola  (ancor)  era  nella  bocca  di  Sólomon, 
ecco  che  venne  la  metà  demonica  (?),  e  la  colonna  era  sulla  sua  ala 
e  volgevasi  da  qua  e  da  là  come  la e  la 

Tutto  il  sapere,  che  è  [sulla]  terra,  sta  scritto  sulla  colonna,  e 
quello del  sole  e  della  (Luna  ?)  stanno  sopra  essa.  È  un  mira- 
colo a  vederla  (3). 


(1)  Il  testo  ha  propriamente  TnA.cyi  ft*TCJUtOmOft  >  che  mentre  pro- 
priamente suona  quel  che  la  traduzione  dà,  non  ofifre  un  significato  possibile. 
Come  lo  stesso  Ermann  avverte,  si  aspetterebbe  qui  il  nome  di  un  terzo  spirito, 
che  segua  al  «  primo  »  ed  al  «  secondo  »  precedenti.  Sarebbe  dunque  *TnA.CXj| 
il  nome  di  questo  essere  alato  o  Spirito  volante? 

(*)  Probabilmente  a  dal  respiro  della  tua  bocca  al  respiro  del  tuo  naso  ». 
Ermann. 

P)  Questa  par  V  ultima  parte  d'  una  leggenda  popolare  sulla  visita  della 
regina  di  Saba  al  possente  monarca  d*  Israele.  Avendo  gettato  di  nascosto  il  suo 
anello  fatato  in  una  coppa  ricolma  di  vino,  Salomone  lo  porge  da  bere  alla  vaga 
visitatrice;  la  qual,  pur  schermendosi,  sembra  che  beva  e  soggiaccia  al  potere 
arcano  dell'anello.  Sottomessasi  a  lui»  gli  fa  dono  d'una  meravigliosa  colonna 
ch'ella  possedeva  nella  sua  terra  lontana,  e  sulla  quale  era  inscritta  ogni  sapienza. 
Salomone  manda  per  essa  i  suoi  più  veloci  spiriti,  e  se  la  fa  trasportar  dinanzi 
in  un  attimo. 


^pWiP"^^!»^ 
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VI. 
Fonte  Etiopica. 

La  tradizione  etiopica  della  leggenda  salomonica,  qual  segue  qui 
tradotta,  è  tratta  dal  libro  sacro  di  quella  gente,  intitolato  Kébra 
Nagdst  o  Gloria  dei  Re,  È  questo  un  romanzo  d'orìgine  puramente 
etiopica,  che  ha  per  iscopo  di  celebrare  la  gloria  della  dinastia  regnante, 
collegandone  T  antica  orìgine  gloriosa  colla  persona  e  la  fama  di  Salo- 
mone. L*  orìgine  indigena  del  libro  è  attestata  concordemente  dai  più 
autorevoli  studiosi  delle  antichità  etiopiche  (Pràtorìus,  Dillmann, 
Basset  ecc.),  quantunque  nell'epilogo  l'autore  Teshaq  dichiari  la  sua 
opera  come  traduzione  d*  una  versione  araba  fatta  sull'  originale  copto 
da  ^Abu'l'Iyz  e  ^Abti- I-Fara^  al  tempo  del  re  'Amda  Syon.  Questa 
asserzione  e  V  altra  data  dallo  stesso  Teshaq,  che  la  traduzione  etio- 
pica definitiva  fosse  portata  dal  sepolcro  dell'evangelista  Marco  in 
Àbissinia  al  tempo  dell'imperatore  Gabramasqal,  fu  probabilmente 
aggiunta  al  KebraNagast  con  lo  scopo  di  accrescere  maggiormente 
la  santità  ed  autorità  di  quel  libro  (^).  QuaAdo  propriamente  e  da 
chi  questo  fosse  composto  è  impossibile  per  ora  determinare,  non 
essendo  stato  ancora  edito  e  studiato  che  in  piccola  parte.  Il  Wright 
nel  Catalog  of  ethiopic  mss.  in  the  British  Museum ,  pag.  298-300, 
pubblicò  le  rubriche  dei  singoli  capitoli:  dalle  quali  appare  che 
r  opera  possa  dividersi  in  due  parti,  così  descritte  dal  Basset  nelle 
dottissime  note  alla  traduzione  della  Cronica  etiopica  da  lui  pub- 
blicata insieme  col  testo  sul  Journal  Asiatique  (1881,  voi.  XYII, 
XVIII,  serie  VII, pag.  129  del  voi.  XVIII):  nella  P  parte  l'autore 
fa  esporre  ai  318  padri  del  Concilio  di  Nicea  e  per  bocca  di  Gre- 
gorio il  Taumaturgo  la  storia  della  creazione  del  mondo  e  i  vari  rac- 
conti biblici  fino  a  David  (capit.  II-XVIII).  —  Al  cap.  XIX,  Damàtyos 
patriarca  di  Costantinopoli,  descrive  un  libro  che  egli  ha  ritrovato  fra 
quelli  dell'erario   reale  nel   tempio  di   Santa  Sofia,   libro  contenente 


(1)  Ecco  qui,  letteralmente  tradotte,  le  ultime  parole  con  cui  si  chiude  il 
Kebra  Nagast  :  «  È  scritto  nel  testo  arabo  :  —  Noi  abbiamo  tradotto  dal  copto 
in  arabo,  e  Tabbiam  portato  dalla  sede  di  san  Marco  nelPanno  (1225)  nei  giorni 
di  Gabra  Masqai . . .  Pregate  per  me,  Isacco . . .  n  —  V.  Conti  Rossini,  Sulla  di- 
nastia  Zdguè  ;  anche  del  medesimo  autore,  Note  per  la  storia  letteraria  abiàaina 
in  Rendiconti  dell' Accad.  dei  Lincei,  classe  di  scienze  mor.-stor.-fil.  1897.  Quanto 
al  manoscritto  e  ai  vari  codici  del  Kebra  Nagast,  sono  ampiamente  descritti  e 
illustrati,  oltre  che  dal  Brace,  Travels,  ed.  2*,  voi.  Ili,  p.  409-414  ;  nei  cataloghi 
del  DAbbadie  (n.  97,  132,  152,  225),  del  Totenberg  (n.  146),  del  Dillmann. 
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molteplici  particolari  sui  regni  di  Boma  e  d*  Etiopia,  sulla  divisione 
della  terra  e  la  Begina  del  Mezzodì.  Vi  si  narra  dunque  in  maniera 
conforme  alle  tradizioni  arabe  Y  incontro  della  regina  di  Saba  (Makeda 
e  non  Bilqis)  con  Salomone,  la  nascita  del  loro  figlio  Mna-Hakim, 
la  venuta  di  questo  principe  in  Gerusalemme  e  il  suo  ritorno  in 
Etiopia  con  TArca  Santa  e  il  sacerdote  Azaryàs,  che  regola  gli  affari 
religiosi  deir Etiopia;  e  il  resto  della  storia  di  Salomone  (cap.  XIX- 
LXX).  I  seguenti  capitoli  mescolano  senza  alcun  legame  la  storia 
giudaica  e  le  leggende  etiopiche,  e  V  opera  si  chiude  col  racconto  della 
divisione  della  terra  fra  il  re  d'Etiopia  e  quello  di  Boma. 

Nel  1870  il  Pr&torius  nella  sua  dissertazione  di  laurea  pubblicò 
il  testo  e  la  traduzione  dei  capitoli  XIX-XXXII  relativi  al  viaggio 
di  Makeda  in  Gerasalemme  (Fabula  de  regina  Sabaea  ajmd  Aethiopes 
in  4^,  Halis  Saxonum),  la  parte  appunto  che  a  noi  specialmente  inte- 
ressa. Nella  dotta  introduzione  latina  quel  valentissimo  cultore  degli 
studi  etiopici  si  propone  il  problema  della  età  in  cui  questa  sezione 
del  Kebra  Nagast  (il  libro  cioè  scoperto  dal  patriarca  Damazio  nel- 
r  archivio  di  Santa  Sofia)  fosse  stato  probabilmente  composto.  Già  il 
Dillmann  che  nel  Catalogo  dei  Codices  aethop.  bibl  Bodleù  Oxon.^ 
n.  XXXYI,  XXXVII,  aveva  dichiarato  di  non  saper  assegnare  alcuna 
epoca,  più  tardi  nel  voi.  X  del  Glossario  Etiopico  attribuiva  la  sud- 
detta opera  alla  fine  del  medio  evo,  senza  alcuna  ragione  evidente 
né  congetturabile.  Il  Pratorius  invece,  osservando  che  1*  ultimo  avveni- 
mento di  cui  Fautore  faccia  menzione  sia  il  rapimento  della  Santa 
Croce  per  opera  dei  Persiani,  nell'anno  615  dopo  Cristo,  e  come  so- 
vente siano  gF  imperatori  di  Grecia  in  quel  libro  celebrati  quali  alleati 
deir  Etiopi  e  discendenti  egualmente  da  Salomone,  e  che,  non  ostante 
se  ne  offrisse  più  volte  T  occasione,  mai  si  faccia  accenno  ad  avvenimenti 
di  età  seriore,  conchiude  che  questa  parte  del  Kebra  Nagast,  almeno 
nei  suoi  elementi  sostanziali,  gli  pare  risalga  al  secolo  VII  od  Vili, 
quando  ancor  viveva  la  memoria  delle  amichevoli  relazioni  e  del  pacifico 
trattato  fra  i  principi  etiopi  e  gVimperatori  di  Bisanzio.  Senonchè,  essendo 
la  dizione  etiopica  abbondante  di  molteplici  vocaboli  arabi  (cioè  che 
non  mai  occorre  nelle  opere  più  antiche),  necessariamente  si  deve  que- 
sta sezione  del  Kebra  NagasU  almeno  nella  sua  ultima  compilazione, 
riportare  a  età  più  tarda,  forse  intorno  al  secolo  X  dopo  Cristo.  Che 
che  ne  sia  di  ciò,  qual  parte  della  leggenda  salomonica  abbia  il  com- 
pilatore 0  r  autore  etiopico  del  Kebra  Nagast  ritrovato  nella  tradi- 
zione nazionale  e  popolare  del  suo  tempo,  e  quale  ne  abbia  di  sua 
•fantasia  aggiunta  o  in  qual  maniera,  è  tal  questione  che  non  si  può 
in  alcun  modo  risolvere  allo  stato  presente  degli  studi,  e  che  per  il 
momento  almeno  non  gravemente  c'interessa. 
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Essendo  le  mie  cognizioni  di  lingua  gheez  molto  scarse  ed  ele« 
mentali,  do  la  leggenda  etiopica  volgendola  in  italiano  dalla  tradu- 
zione latina  fedelissima  e  quasi  letterale  del  Pràtorius,  sopprimendone 
soltanto  qualche  troppo  lunga  ed  estranea  digressione. 

{Kebra  Nagast,  cap.  XXII-XXXII)  (i). 

Fu  a  quei  dì  un  savio  uomo  e  discreto,  capo  di  mercanti,  che 
avea  per  nome  Tamrino  ;  il  quale  faceva  carico  di  cinquecento  e  ottanta 
cammelli,  e  possedea  incirca  settanta  tre  navi.  Or  addivenne  che  Sa- 
lomon re  disiderava  allora  di  edificar  la  Casa  del  Signore,  e  mandò 
per  tutti  li  mercatanti  di  Oriente  e  di  Ponente,  di  Settentrione  e  di 
Mezzodì,  che  venissero  a  lui  con  lor  mercatanzia  e  ne  pigliassero  oro 
ed  argento,  ed  egli  avrebbe  pur  tolto  ciò  che  a  sua  bisogna  diside- 
ravasi.  Intra  gli  altri  giunsegli  fama  di  quel  ricco  mercatante  di 
Etiopia,  e  per  lui  mandò  che  gli  apportasse  ciò  che  dalle  terre  d'Arabia 
maggiormente  si  disidera,  oro  fulvo,  legno  nero  che  mai  non  infra- 
cida e  safBro.  Or  partissi  quel  mercatante  dinominato  Tamrino,  ed 
era  mercatante  della  Reina  d*  Etiopia,  e  ne  venne  al  Be  Salomon, 
il  qual  da  lui  tolse  ciò  che  gli  bisognava  e  dtègli  quel  ch'esso 
volle,  adagiandolo  per  giunta  di  sue  ricchezze.  Era  in  vero  esso  mer- 
catante omo  savio  e  avveduto  assai,  e  riguardava  la  sapienza  di  Salo- 
mon e  ne  maravigliava,  e  sempre  meglio  attendea  a  conoscere  la  sua 
parola  e  il  suo  giudicio  e  la  facondia  della  sua  bocca  e  la  soavità  di  suo 
eloquio,  e  il  suo  incesso  e  la  maniera  d' assidersi  o  di  levarsi  e  la  sua 
opera  e  Y  amore  e  le  sue  maniere  e  la  legge  e  la  mensa  di  lui.  Ei  dava 
suoi  comandi  con  umiltà  e  politezza,  e  ammoniva  li  servi  quando  er- 
rassero, perciò  che  con  sapienza  e  timor  di  Dio  regolava  la  sua  casa, 
e  pianamente  rimproverava  gli  stolti,  e  piacevolmente  usava  cortesia 

(0  Nel  cap.  XXI  il  patriarca  Damàtyos  rammenta  la  menzione  e?angelica 
della  Negesta  Azeb,  ed  aggiunge  :  u  Qaest'  è  la  regina  d'Etiopia  [nel  cod.  D  segue  : 
«  la  cui  terra  natale  fu  Axum  »];  e  quel  che  dicesi  nel  Vangelo  u  venne  dai 
confini  della  terra  ",  ciò  è  detto  per  la  debolezza  della  femminil  persona  e  per 
la  lunga  durata  del  viaggio  sotto  il  sole  ardante,  e  per  la  estensione  della  via 
mancante  d'acqua  Era  poi  questa  Kegina  del  mezzodì  bellissima  d'aspetto  e  di 
venustà,  di  dottrina  e  d' intendimento  ;  ed  era  ricchissima  ;  poiché  dato  le  avea 
Iddio  gloria  e  dovizie,  oro  ed  argento  e  vestimenta  preziose  e  cammelli  e  servi 
e  mercatanti,  i  quali  per  lei  viaggiavano  per  terra  e  per  mare  e  in  India  ed  in 
Siene  ». 
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alle  felicitava  le  ancelle  (?),  ed  apriva  a  parabole  la  sua  bocca,  ed 
era  la  sua  voce  più  dolce  del  miele  dei  favi,  e  tutto  il  suo  moto  onesto 
e  il  suo  aspetto  giocondo  ;  imperciocché  la  sapienza  è  amata  dagli  intel- 
ligenti e  dagli  stolti  repudiata.  Le  quali  cose  tutte  reggendo  quel 
mercatante,  stupiasene,  e  assai  ne  facea  maraviglie,  perciò  che  a  quanti 
lo  vedeano,  in  tutto  egli  addimostravasi  giocondo  maestro.  E  chi  a  lui 
ne  venia,  non  più  volea  partirne  né  staccarsi  da  lui  per  la  sua  sapienza 
e  bellezza;  ed  era  la  suavità  della  sua  parola  come  acqua  a  chi  è 
assetato,  e  come  pane  al  famelico,  e  come  medicina  a  chi  si  giace 
infermo,  e  come  veste  ai  nudi  e  come  padre  alli  orfani.  Ed  ei  facea 
giustizia  dirittamente,  né  lasciavasi  trarre  a  favor  di  parte  ;  e  teneasi 
gloria  e  dovizia,  qual  Dio  aveagli  largito  in  abbondanza,  oro  ed  argento 
e  gemme  e  vestimenta  preziose  e  armenti  e  senza  numero  bestie.  Im- 
perciò  che  ai  giorni  di  re  Salomon  era  il  bronzo  e  T  argento  come 
fusse  il  piombo,  e  sì  gran  copia  aveavi  di  bronzo,  di  piombo  e  di 
ferro,  qual  sono  le  canne  e  le  ristoppie  nei  campi  ;  ed  anche  il  l^no 
di  cedro  era  in  gran  copia,  perciò  che  Dio  aveagli  dato  [a  Salomon] 
gloria  e  dovizia  e  sapienza  e  grazia,  si  che  nissuno  dei  suoi  prede- 
cessori fusse  stato  pari  a  lui,   e  nissuno  dei  posteri  come  lui  fusse. 

Or  Tamrino  mercatante  disiderò  tornarsi  nella  sua  terra,  e  appre- 
sentatosi  a  Salomon  e  fattagli  riverenza  e  salutatolo,  disse:  Salute 
sia  a  tua  Grandezza!  Or  dammi  congedo  ch'io  me  ne  torni  nella  mia 
terra  alla  mia  Signora,  conciosiacosa  che  assai  mi  sono  indugiato 
all'aspetto  della  tua  gloria  e  sapienza,  e  ai  molti  tuoi  delicati  man- 
giari di  cui  largo  mi  sei.  Ma  or  me  ne  andrò  alla  mia  Signora.  In 
vero  sì  disidererei  teco  restare  qual  uno  degli  infimi  tuoi  servitori; 
e  certo  beati  quelli  che  ascoltan  la  tua  voce  e  compiono  tuo  precetto  ! . . . 
Or  dammi  dunque  congedo  per  la  mia  Signora,  a  ciò  le  rimetta  le 
cose  sue  ch'ella  mi  commise,  essendole  io  anche  suo ^ servo.  —  Allor 
Salomon  entrò  nella  sua  casa  e  gli  fé'  dono  di  tutte  le  cose  preziose 
e  disiderabili  per  la  terra  di  Etiopia,  e  lo  accomandò  a  Dio.  Fecali 
Tamrino  riverenza  ed  uscì  e  rimisesi  in  suo  cammino  e  alla  sua 
Signora  pervenne,  alla  quale  tutto  consegnò  ciò  che  per  lei  sopra  por- 
tato avea.  E  contòUe  qualmente  fosse  capitato  a  Jerosolima  città  di 
Giudea  appresso  al  re  Salomon;  e  riferì  tutto  quel  che  avea  udito  e 


"WH^^WI 


-  75  - 
visto,  come  ^U  rendea  giustizia  e  onestamente  parlava,  come  in  ogni 
eosa  che  pensato  avesse  rettamente  dava  suoi  ordini,  e  rispondea 
giusta  sua  clemenza,  sempre  scevro  da  ira,  e  come  costituito  avea  sei- 
cento esecutori  di  sue  opere  sopraintendenti  di  suoi  manovali  (?),  che 
trasportavan  legno  e  pesi,  e  ottocento  lapicidi,  e  come  a  tutti  li  merca- 
tanti e  venditori  richiedea  per  sue  biscia,  e  come  togliea  e  dava  al  dop- 
pio con  maniera  ed  opra  ispirata  da  sapienza  (?).  E  ogni  dì  Tamrino 
parlavale  della  sapienza  di  Salomon,  come  tenea  giustizia  e  facea  giudi- 
ciò,  e  come  ordinava  la  mensa  e  facea  apparecchiare,  e  insegnava  sa- 
pienza ed  ai  servi  suoi  comandava,  ogni  cosa  con  prudenza  disponendo. 
E  a  suo  detto  ivano  i  servi  né  mai  alcun  fraudava  suo  compagno,  né  vio- 
lava alcuno  con  ingiuria  V  altrui  opera,  né  oravi  ai  giorni  di  lui  ladro 
0  furfante  ;  perciò  che  egli  con  sapienza  conoscea  quando  peccassero,  e 
puniali  ed  incutea  loro  timore  ;  sì  che  essi  non  ripeteano  il  fallo,  ma 
pacificamente  con  timore  del  Be  restavansi.  Le  quali  cose  tutte  ei  le 
narrava,  e  ogni  dì  di  quanto  presso  il  Be  avea  visto  rammentavasi  e 
gliene  dicea,  e  la  Beina  contenta  era  di  ciò  che  udia  dal  mercatante, 
e  in  cor  suo  ricercava  l'andata  a  lui  (Salomon),  e  per  il  grande 
amore  di  lui  lagrimava,  quando  narravale  il  mercatante.  E  assai  disi- 
derava  mettersi  in  cammino  alla  sua  volta,  e  ricercava  in  cuor  suo 
le  maniere  e  traea  in  lungo,  molto  diffidi  cosa  avendola.  Nuovamente 
interrogava  il  mercatante,  e  nuovamente  questi  narravale  il  tutto; 
sì  che  ella  disiderava  e  assai  di  buon  grado  partir  si  volea,  per  ascoltar 
la  sapienza  di  lui  e  mirare  il  suo  volto  e  salutarlo  ed  inchinarsi  al 
suo  imperio.  Così  era  Y  animo  di  lei  preparato  a  partirsi,  e  Dio  anche 
la  rendea  disposta  al  viaggio  e  metteale  nella  mente  il  disìderio. 

Di  poi  cominciò  la  Beina  a  disporre  la  sua  casa  e  dar  ordini 
alla  sua  famiglia,  avvertir  le  ancelle  e  preparar  sue  bisogna.  E  ricer- 
cava ciò  che  d' uopo  fosse  al  viaggio  e  a  far  onore  al  Be  e  a  donare  ai 
suoi  ministri  e  a  premiar  le  sue  ancelle.  Adunque  ragunò  cammelli  e  muli 
e  cavalli  e  asini  e  navi  e  zattere  e  bisaccie  e  sacchi  per  frumento  e 
pacchi  di  vis^gio  e  vasi  per  acqua  e  lettighe  ;  e  preparòssi  al  cammino, 
e  a  tutti  li  suoi  magistrati  che  le  eran  sudditi  comandò  che  intra  sei 
mesi  al  viaggio  si  disponessero,  e  seco  pigliassero  i  sacchi  di  viatico 
e  le  loro  case  mettessero  in  assetto,  giacché  lontana  era  la  terra  alla 
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qual  partir  sì  doveano.  E  così  parlò  loro  :  «  Udite  la  mia  voce  ed  ascol- 
tate la  mìa  parola.  Io  per  vero  disìdero  sapienza,  ed  anche  il  cor  mio 
scienza  ricerca,  perciò  che  percossa  son  dall*  amore  di  sapienza  e  tratta 
dalle  funi  della  scienza.  Ed  è  la  sapienza  miglior  cosa  che  d'accu- 
mular oro  ed  argento,  e  certo  è  dessa  miglior  cosa  che  tutte  quante 
sono  sotto  il  cielo.  Con  che  potranno  mai  comparar  la  sapienza  nel 
mondo?  Ella  è  più  dolce  del  miele,  e  lietifica  più  che  il  vino,  e 
più  del  sole  illumina  ;  e  si  ha  cara  più  che  gemma  preziosa,  ed  ingrassa 
più  che  Folio,  e  sazia  più  che  la  offa  dolce,  e  porta  onore  più  che 
ismisurate  dovizie  d' oro  e  d*  argento.  Ella  è  letizia  della  mente  e  luce 
degli  occhi  e  celerità  di  pie  e  osbergo  del  petto  ed  elmo  del  capo  e  col- 
lana del  collo  e  cingolo  pei  lombi,  annunziatrice  per  le  orecchia,  maestra 
dei  cuori,  dottrina  iegY  ignoranti,  consolatrice  dei  savi  e  di  gloria  dispen- 
satrice a  chi  ne  va  in  cerca.  Regno  durar  non  può  senza  sapienza,  né  con- 
servarsi dovizie  senza  sapienza,  né  il  pie  sta  saldo,  ove  si  poggia,  senza  di 
lei,  né  senza  di  lei  si  ha  a  grato  ciò  che  la  lingua  parla.  Certo  é  dessa 
più  di  tutti  gli  erari  migliore:  chi  oro  ed  argento  raguna,  a  nulla 
gli  giova  senza  scienza,  e  chi  per  contra  sapienza  raguna,  nissuno  può 
dall'animo  rapirgliela.  E  quel  che  accumularono  gli  stolti  sei  man- 
giano i  sapienti,  e  per  la  malizia  degl'iniqui  lodansi  li  giusti,  e  per 
gli  errori  degli  stolti  amansi  li  savi.  La  sapienza  è  per  vero  augusta 
e  ricca;  ed  io  la  ho  cara  qual  madre,  ed  ella  mi  abbraccia  qual  sua 
figliuola.  Io  seguirò  il  vestigio  della  sapienza,  ed  ella  mi  avrà  in 
custodia  in  eterno;  io  cercherò  la  scienza,  ed  ella  sarà  mia  in  per- 
petuo; il  suo  vestigio  seguirò,  né  sarò  da  quella  respinta,  a  lei  mi 
appoggerò,  e  sarà  per  me  muro  adamantino  ;  in  suo  presidio  rifuggirò, 
e  sarà  per  me  gagliarda  possanza  ;  godrò  di  lei,  e  sarà  per  me  grazia 
ismisurata.  Conviensi  dunque  che  noi  seguiamo  il  vestigio  della  sa- 
pienza e  calchiamo  coi  nostri  pie'  le  soglie  delle  sue  porte:  cer- 
chiamola e  la  ritroveremo,  amiamola  né  ce  ne  discostiamo,  seguia- 
mola ...  e  la  coglieremo,  volgiam  la  nostra  mente  ad  essa  per  non 
dimenticarla  in  niun  tempo  mai;  perciò  che  se  di  lei  si  ricordan,  essa 
a  memoria  richiamasi,  ma  non  così  presso  li  stolti  che  non  l'hanno 
in  onore,  ed  essa  cari  non  li  ha.  Or  l' onore  della  sapienza  sta  in  ono- 
rare il  sapiente,  e  V  amor  della  sapienza  é  di  amare  il  sapiente.  Ama 
dunque  il  savio  né  te  ne  star  lontano,  e  al  suo  cospetto,  savio  tu 
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pur  sarai  :  intendi  air  apertura  della  sua  bocca  perchè  a  sua  simiglianza 
tu  doventi;  riguarda  il  vestigio  de*  suoi  pie*  per  avanzare  sulle  sue 
orme;  né  mai  distaccartene  a  fin  di  raccogliere  le  reliquie  di  sua 
sapienza.  Ed  io  per  audienza  anche  ho  amato  Lui,  prima  che  visto 
lo  abbia  ;  perciò  che  ogni  discorso  di  sua  fama  grato  era  al  mio  orecchio, 
qualmente  T acqua  a  chi  riarso  sia  dalla  sete  ». 

Bisposero  a  lei  e  dissero  li  suoi  magistrati  e  servi  ed  ancelle  e 
consigliatori  :  0  signora  nostra,  a  te  per  certo  sapienza  non  fa  manca- 
mento, ed  è  segno  di  tuo  sapere  che  la  sapienza  hai  cara:  noi  per 
vero  teco  in  canmiino  entreremo  se  tu  parti,  e  se  tu  resti,  teco  reste- 
remo ;  e  sia  la  nostra  morte  con  la  tua  morte,  e  con  la  tua  vita  la  nostra. 

Preparòssi  quindi  al  viaggio  la  Beina  con  molta  magnificenza  e 
maestà,  con  grande  apparecchio  e  commeato;  perciò  che  il  suo  cuore 
a  volontà  di  Dio  disiderava  partirsi  per  Jerosolima  ad  ascoltar  la 
sapienza  di  Salomon.  Per  ciò  che  udito  avea,  disiderava  e  bramava 
entrare  in  cammino  ;  e  cariche  erano  cammelle  seicentonovanta  e  sette  ; 
di  muli  poi  e  d'asini  eran  senza  novero  carchi.  E  partissi,  e  diresse 
il  suo  cammino  giusta  il  suo  cuore,  in  Dio  confidando. 

E  pervenne  a  Jerosolima,  e  mandò  al  Be  li  suoi  doni  molto  pre- 
ziosi e  per  lui  disiderabili.  Il  qual  ancora  onorò  lei  e  ne  addimostrò 
gioia  e  le  die*  stanza  nel  palagio  del  regno,  che  a  lui  era  vicino.  E 
mandavale  cena  'e  desinare,  ogni  volta  quindici  cori  di  fior  di  farina 
compatta  cotta  con  olio  (^) . . .  e  trenta  cori  di  fior  di  farina  in  polvere 
onde  preparavasi  il  pane;  mandòUe  trecentocinquanta  tuniche  e  vesti 
di  pelle,  e  dieci  buoi  ingrassati  e  cinque  tauri  e  cinquanta  pecore, 
oltre  delle  capre  e  cervi  e  buffali  e  galli  ingrassati,  e  un*  anfora  di 
vino  di  sessanta  misure  e  trenta  misure  di  vino  vetusto  e  venticinque 
coppieri  e  miele  puro  e  vivande  preparate  di  locuste,  e  del  suo  cibo 
che  mangiava  e  delle  bevande  che  bevea.  E  ogni  dì  alla  Beina  donava 
a  indossare  undici  vestimenta  che  abbacinavan  li  occhi  per  lo  risplen- 

(>)  Così  traduce  il  Praetorìas  aggfinngendo  «  e  con  succo  gelato  assai  n  ; 
ma  il  prof  Gallina  del  B.  Istituto  Orientale  di  Napoli  mi  ha  cortesemente  co- 
municato che,  a  quanto  assicura  il  suo  assistente  abissino,  neiramarico  moderno 
la  forma  riflessiva  del  yerho  nA4*,  cioè  'tUA't*,  significa  «  esser  tritato  minuta- 
mente »;  perciò,  contrariamente  a  quel  che  affermano  il  Dillmann  ed  il  Praetorius, 
forse  andrebbe  qui  tradotto  «  fior  di  farina  ben  tritato  n  ecc. 
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dorè;  ed  egli  veniasene  a  lei  e  pigliavane  diletto,  e  la  Beioa  anche 
a  lui  ne  andava  e  pigliavane  diletto,  e  considerava  la  sapienza  di  lui 
e  il  suo  giudicio  e  la  gloria  e  la  grazia  e  la  soavità  del  suo  discorso  ; 
e  maravigliavasene  in  suo  cuore  e  godeasi  in  suo  pensiero,  ed  intendea 
in  sua  scienza,  e  con  gli  occhi  esplorava  quanto  egli  fosse  giocondo.  Grande 
era  la  sua  ammirazione  per  ciò  che  vedea  e  udia  appresso  di  lui,  qualmente 
egli  era  perfetto  in  pace  e  sapiente  nel  suo  pensiero  e  bello  in  sua 
maestà;  e  la  sua  voce  pianamente  uscia  dalle  labbra  con  facondia,  e 
il  suo  comando  con  maestà  e  il  suo  discorso  con  pace  e  timor  di  Dio. 
Le  quali  cose  tutte  la  Beina  vedea,  e  ammirava  la  grandezza  di  sua 
sapienza;  né  alcun  dei  suoi  discorsi  o  parole  imperfetti  uscian,  ma 
tutto  era  perfetto  quel  ch*ei  parlava. 

Era  egli  a  quel  tempo  intento  a  costruir  la  Casa  del  Signore: 
levavasi  e  andava  a  dritta  e  a  manca,  innanzi  e  indietro,  e  addimostrava 
a  quelli  il  modo  di  misurare  e  adoprar  la  stadera  e  le  seghe,  ed  agli 
artefici  fabbri  dicea  le  misure  e  gli  stormenti  a  tagliar  le  pietre; . . . 
e  ai  lapicidi  dimostrava  gli  angoli  e  la  ruota  e  i  martelli;  e  tutto  faceasi 
per  suo  detto,  né  oravi  ninno  che  alla  sua  parola  trasgredisse.  Per  dò 
che  qual  lucerna  nelle  tenebre  era  la  luce  della  sua  mente,  e  qual 
arena  innumerevole  la  sua  sapienza;  né  era  a  lui  occulta  cosa  nissuna 
del  linguaggio  delle  bestie  e  dei  volatili,  e  per  fino  i  demoni  con  sua 
sapienza  sottomessi  si  avea.  E  il  tutto  fornìa  con  l' arte  che  Iddio  gli 
avea  data,  quando  egli  pregòUo  e  addomandògli  non  vittoria  sui  nimici 
né  gloria  o  dovizie,  ma  sapienza,  per  la  qual  reggesse  il  suo  popolo  e 
la  Casa  di  lui  edificasse 

Or  disse  Makéda,  Reina  a  Re  Salomon  :  —  Beato  tu,  o  mio  Signore, 
perciò  che  ti  fu  data  sapienza  e  scienza.  Ben  io  disidererei  esser  una 
di  tue  più  vili  ancelle,  e  lavare  i  tuoi  piedi  e  udir  la  tua  sapienza, 
e  conoscer  la  tua  scienza  e  inchinarmi  al  tuo  imperio  e  goder  la  tua 
dottrina.  Quanto  mi  piacque  assai  il  tuo  discorso  e  la  soavità  del  tuo 
conversare  e  il  vago  tuo  portamento  e  la  gioconda  tua  loquela  e  la 
soave  facondia  della  tua  parola;  la  qual  lietifica  la  mente,  impingua 
le  ossa  e  ricinge  i  cuori  e  rende  le  labbra  fiorenti.  Ecco  che  io 
vedo  te,  esser  la  tua  sapienza  senza  misura  e  la  tua  saggezza  senza 
mancamento,  simigliante  a  lucerna  nelle  tenebre,  e  sì  com'  é  a  ve- 
dere melagrano  nell'  orto,   e  qual  margarita  nel  mare,  e  come  stella 
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mattutina  infra  le  stelle,  e  come  luce  di  luna  di  tra  la  nebbia,  e  come 
aurora  mattutina  o  qual  sorger  di  sole  in  cielo.  Ben  io  rendo  grazie 
a  Colui  che  mi  guidò  e  mi  ti  fece  vedere,  e  mi  fé*  calcare  le  soglie 
di  tue  porte  e  udir  la  tua  voce  ! 

Rispose  Be  Salomon  e  disse  :  —  Per  certo  la  sapienza  e  la  pru- 
denza germinarono  in  te,  o  Beina.  A  me  donò  il  Dio  d' Israel  quel 
che  gli  dimandai  e  pregai  ;  ma  tu  non  cognoscendo  il  Dio  d*  Israele, 
questa  sapienza  facesti  germinar  dal  tuo  cuore,  per  vedere  me  umile 
servo  del  mio  Dio  e  custode  del  suo  Tabernacolo,  che  qui  sto  e  presto 
servigio  a  prò'  della  nostra  Donna,  l'Arca  della  Legge  di  Dio  dlsraele, 
la  Santa  Sion  Celeste.  E  pervero  servo  io  sono  al  mio  Dio,  né  libero 
divenni,  nò  servo  a  mia  volontà,  sì  veramente  alla  volontà  di  lui  ;  nò 
questo  discorso  ò  da  me,  ma  quel  che  egli  parlare  mi  fa,  io  parlo, 

quel  che  mi  comanda  adempio ,  ciò  che  m'insegna  dico,  quel  che 

intender  mi  fa  intendo.  Perciò  che  polvere  essendo,  mi  fece  carne,  ed 
essendo  piccola  goccia  e  saliva  che  sputasi  in  terra  e  a  terra  si  secca, 
mi  conformò  alla  sua  forma  e  a  sua  simiglianza  fecemi. 

Le  quaU  cose  udendo,  disse  la  Beina:  —  Assai  piacemi  la  tua 
voce  e  dilettami  lo  tuo  parlare  e  Tapertui-a  di  tua  bocca  !  Or  dimmi 
chi  mi  convenga  di  adorare.  Noi  per  vero,  giusta  quel  che  li  padri 
nostri  ne  insegnarono,  adoriamo  il  Sole;  perciò  che  diciamo:  questo 
Sole  è  il  Be  degli  Dei.  Altri  poi  li  quali  sotto  noi  sono,  parte  adoran 
le  pietre  e  parte  gli  arbori,  e  parte  simulacri  e  parte  idoli  d'  oro  e 
d*  argento.  Ma  noi  adoriam  il  Sole,  perciò  che  desso  cuoce  il  nutri- 
mento e  illumina  le  tenebre  e  rimuove  la  paura.  E  a  lui  diciamo 
«  Be  nostro  !  »,  e  diciamo  a  lui  :  «  nostro  Creatore  !  »,  e  a  lui  ci  pro- 
stemiamo  qualmente  a  nostro  Dio  ;  perciò  che  nissuno  ne  ha  detto  es- 
servi oltre  questo  altro  Iddio.  Ma  noi  udinmio  aver  voi  un  altro  Dio 
m  Israele  che  noi  non  conosciamo;  e  ne  fu  detto  ch'Ei  giù  vi  mandò 
dal  Cielo  un'Arca  e  dièvvi  tavole  di  leggi  per  Mosè  suo  profeta.  Ecco 
quanto  noi  udinmio  ;  e  come  Egli  stesso  discende  dal  Cielo  e  con  voi 
s'intrattiene,  e  vi  addimostra  il  suo  gìudicio  e  il  suo  mandato. 

Bispose  il  Be  e  disse  alla  Beina  :  —  Ben  è  giustizia  che  si  adori 
Iddio  il  qual  tutto  fece.  Cielo  e  Terra,  mare  e  continenti.  Sole  e  Luna, 
stelle  e  splendori,  arbori  e  pietre,  greggi  ed  uccelli,  bestie  e  cocco- 
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drilli,  pesci  e  balene,  ippopotami  e  lucette  acquatiche,  folgori  e  fra- 
góri, nubi  e  tuono,  belle  e  brutte  cose;  Lui  solo  adorar  conviensi  in 
timore  e  in  tremore,  in  letizia  ed  in  gaudio.  Perciò  che  Egli  è  il  Si- 
gnore deir  Universo,  Creatore  degli  angeli  e  degli  uomini,  e  uccide  e 
fa  vivere,  punisce  e  s'  addimostra  clemente,  solleva  da  terra  il  po- 
vero ed  il  misero  dalla  polvere  esalta,  dà  tristezza  e  letizia,  fa  salire 
e  discendere.  Nissuno  è  che  lo  possa  riprendere,  perciò  che  Egli  è  Si- 
gnore a  tutti  ;  e  niuno  è  che  gli  dica  :  Perchè  hai  tu  fatto  ciò  ?  E  a  Lui 
convien  sia  resa  gloria  e  ringraziamento  dagli  angeli  e  dagli  uomini. 
Quello  poi  che  tu  dicesti,  o  Beina,  «  dièwi  V Arca  della  Le^e  » ,  per 
vero  a  noi  fu  data  TArca  del  Dio  d'Israele,  la  qual  avanti  ogni  Crea- 
zione fu  creata  per  consiglio  di  sua  magnificenza;  ed  Egli  fece  a  noi 
discendere  in  iscritto  il  suo  mandato,  a  ciò  che  conosciamo  il  suo  giu- 
dicio  ch'Egli  istituì  sul  monte  del  suo  Santuario. 

Disse  allora  la  Beina  :  —  Di  qui  innanzi  veracemente  non  più  il 
Sole  adorerò,  s)  bene  il  Creatore  del  Sole  adorerò.  Dio  dlsraele  :  or  siami 
quest'Arca  del  Dio  d'Israele  mia  Signora,  a  me  e  al  mio  seme  appresso  di 
me  e  a  tutto  il  regno  mìo.  Perciò  che  io  trovai  grazia  appo  te  e  appo  il 
Dio  d'Israele  mio  Creatore  ;  il  quale  a  te  mi  condusse  e  mi  fece  udir  la 
tua  voce  e  mi  addimostrò  la  tua  faccia  e  intender  mi  fece  lo  tuo  man- 
dato. —  E  tomòssene  la  Beina  in  sua  magione,  e  sempre  andava  e  tor- 
nava, e  udia  la  sapienza  di  lui  e  serbavala  nel  suo  cuore.  Anche 
egli  vernasene  a  lei,  e  diceale  tutto  ciò  di  cui  a  suo  piacere  lo  inter- 
rogasse ;  sì  come  ella  recavasi  da  lui  e  lo  interrogava  di  quel  che  di- 
siderasse. 

E  poscia  che  sei  mesi  rimase,  ella  s'avvisò  di  tornare  nella  sua 
terra,  e  mandò  a  dire  a  Be  Salomon:  Ben  io  disidererei  con  esso 
teco  rimanere;  ma  ora  per  cagion  del  mio  popolo  io  penso  tornar- 
mene nella  mia  terra;  e  quello  che  io  udii,  piaccia  a  Dio  che  porti 
frutto  nel  mio  cuore  e  nel  cuor  di  coloro  che  meco  udito  1'  hanno. 
Perciò  che  né  empiesi  l'orecchio  a  udire,  nò  saziasi  l'occhio  a  rimirare 
la  tua  sapienza. 

Nò  costei  soltanto  venne,  ma  anche  molti  vennero  da  città  e  da 
terre  e  da  vicino  e  da  lontano;  perciò  che  nissuno  a  quei  dì  trova- 
vasi  per  sapienza  qual  Salomon:  né  soltanto  gli  uomini  a  lui  ven- 
nero ma  eziandio  e  le  bestie  e  li  uccelli,  e  udian  la  sua  voce  e  am- 
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miravan  la  saa  sapienza  e  con  Ini  s*intratteneano.  E  facean  poi  ritorno 
alla  lor  terra,  e  ciascuno  maravigliava  della  sua  sapienza  e  seco  me- 
desimo di  quel  che  udito  avea  e  veduto. 

Or  quando  ella  gli  ebb^  significato  di  volersi  partire  per  sua  terra, 
«egli  pensava  seco  medesimo  e  disse:  »  Tanto  vaga  femmina  ecco  è  ve- 
nuta a  me  dal  confin  della  Terra:  or  chi  sa  se  Iddio  darammi  da 
lei  figliolanza  ?  « ,  sì  come  leggesi  nel  Libro  dei  Be.  —  Era  Salomon 
ricercatore  di  femmine,  e  disposò  donne  degli  Ebrei,  di  Egizi  e  Ca- 
nanei e  Idumei  e  Moabiti,  e  della  regione  marittima  e  da  Euirgui  e 
Damasco  e  Scrìa,  e  da  tutte  le  terre  delle  cui  femmine  rapportavasi 
a  lui  r  esimia  bellezza  :  ed  eran  presso  di  lui  quattrocento  regine  e 
settecento  concubine.  E  ciò  fu  non  per  fornicazione,  sì  veramente  per 
meditazion  di  sapienza  che  Dio  gli  avea  data  rammentandogli  ciò  che 
detto  avea  ad  Abramo  :  Io  multiplicherò  il  tuo  seme  sì  come  le  stelle 
del  cielo  e  come  Tarena  del  mare.  —  Or  disse  Salomon  in  sua  mente  : 
So  io  se  il  Signore  mi  dar^  figliuoli  maschi,  uno  da  ciascuna  di  queste 
femmine?;  e  però  sapiente  addimostrandosi,  in  tal  guisa  si  comportò 
dicendo  :  I  miei  figliuoli  ereditino  le  terre  del  nemico  e  diratichino  li 
idolatri 

Adunque  il  re  Salomon  sì  mandò  a  dire  alla  Beina:  Imperciocché 
qua  sei  venuta,  perchè  ti  avvisi  di  partire  innanzi  che  visto  tu  abbia 
la  consuetudine  del  regno  ?,  e  qualmente  apparecchiasi  il  convito  agli 
eletti  del  regno  nostro  sì  come  ai  giusti,  e  qualmente  rigettasi  il  volgo 
sì  come  peccatori  ?  Da  ciò  eziandio  apparerai  sapienza.  Or  vieni  dietro 
di  me,  e  t'assiderai  nel  mio  splendore  nelle  tende  e  ti  soddisfarò;  e 
tu  cognoscerai  la  consuetudine  del  regno  ;  e  perciò  che  tu  hai  a  grado 
la  sapienza,  essa  si  resterà  con  te  in  sino  allo  estremo  di  tua  vita 
ed  in  etemo  eziandio.  —  E  nella  lingua  di  lui  per  vero  addimostra- 
vasi  vaticinio.  Or  nuovamente  la  Beina  mandò  a  lui  e  rispose  :  Essen- 
domi io  già  stolta,  fatta  or  sono  sapiente  seguendo  la  tua  dottrìDa  ; 
ed  essendo  già  dal  Dio  d'Israele  repudiata,  or  sono  eletta  per  cagione 
della  fede  mia  che  è  nel  mio  cuore.  Quinci  innanzi  in  verità  non 
onorerò  altro  Dio  avanti  a  quello.  Per  quanto  poi  tu  mi  hai  detto,  es- 
sere in  tua  volontà  di  accrescere  in  me  sapienza  e  splendore,  io  ne 
verrò  qualmente  tu  hai  disiderato.  —  Di  ciò  Salomon  fu  lieto  e  fece  ve- 
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stire  li  suoi  eletti  e  addoppiare  la  sua  mensa,  e  comandò  fosse  di- 
sposto tutto  l'apparecchio  di  sua  casa  sì  come  al  giorno  quando  ador- 
nasi la  magione  di  re  Salomon  ;  e  di  poi  la  preparò  a  modo  con 
splendore  e  letizia  e  pace,  con  sapienza  e  pietà,  con  ogni  umiltade  e 
cortesia.  E  apparecchiossi  la  mensa  del  Re  giusta  la  consuetudine  del 
regno  ;  ed  entrovvi  anche  la  Seina  per  una  poi-ta  appartata  (?)  con 
splendore  e  magnificenza,  e.  s'  assise  di  retro  a  lui,  donde  vedea  ed 
attendea  e  tutto  conosceva;  e  maravigliavasi  forte  di  ciò  che  vedea 
ed  udiva,  e  lodavano  in  cuor  suo  il  Signore  Dio  dlsraelee  ammi- 
rava lo  splendore  della  magione  regale.  E  tutto  vedea  senza  che 
ninno  lei  vedesse.  Perciò  che  con  sapienza  Salomon  le  avea  pre- 
parato stanza  e  adomatala  di  porpora  con  distesi  tappeti  e  seggi  di 
marmo  con  gemme,  con  disparsi  unguenti  e  aromati  e  cassia  a  profu- 
sione. E  soave  era  l'odore  della  sua  persona  ;  sì  che  la  soavità  del  suo 
odore  saziava  i  convitati  prima  che  toccassero  lor  vivanda.  E  alla  Reina 
mandò  cibi  stimolanti  la  sete  con  consiglio  e  sapienza,  e  mandò  be- 
vande acidule  e  pesci  e  pepe  compatto.  Questo  avea  preparato,  e  dienne 
alla  Reina  che  ne  mangiasse. 

Or  quando  la  mensa  del  Re  fu  tre  e  sette  volte  disparecchiata, 
vennono  prefetti  e  garzoni  e  consiglieri  e  famigliari.  Sorse  il  Re  e  ne 
andò  alla  Reina  e  dissele,  quando  soli  furono  :  Qui  ricevi,  o  Reina,  le 
blandizie  di  amore  per  in  sino  al  mattino.  —  Disse  a  lui  la  Reina: 
Giurami  per  il  Dio  tuo,  Iddio  d'Israele,  che  ninna  violenza  per  te  non 
mi  sarà  fatta;  perciò  che,  se  a  voglie  di  uomini  allettare  io  mi  la- 
scio, sciaurata  donzella,  avrò  nel  viaggio  travaglio  e  dolore  e  miseria. 
—  Risposele  e  disse  :  Jo  ti  darò  giuramento  di  non  farti  violenza  al- 
cuna, ma  tu  giurami  pur  anche  che  a  ninna  cosa  in  casa  mia  violenza 
farai.  —  E  la  Reina  rise  e  disse  :  Perchè  mai,  savio  essendo,  sì  come 
stolto  parli  ?  Or  furerò  io  e  spoglierò  la  magione  del  Re  di  quanto  il 
Re  non  mi  abbia  dato  ?  Non  ti  avvisare,  o  signor  mio,  ch'io  qui  venni 
per  amor  di  ricchezza;  anche  il  mio  reame  abbonda  di  tue  dovizie^ 
né  cosa  alcuna  mi  manca  di  quante  io  disidero.  Ma  invero  per  ricer- 
care la  tua  sapienza  io  venni.  —  Or  dissele  il  Re:  Se  tu  vuoi  mio 
giuramento,  giurami  tu,  perciò  che  a  entrambe  gim-are  conviensi  di 
non  farsi  vicendevole  ingiuria;  che  se  tu  non  mi   astringerai  a  giù- 
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rare,  né  io  richiederò  tuo  giuramento.  —  Disse  la  Beina  :  Or  giurami 
di  non  farmi  violenza,  ed  io  anche  ti  giurerò  di  non  far  vielenza  niuna 
alle  tue  cose.  —  Giurò  il  Be  e  fecela  giurare  e  ascese  il  Be  sul  suo 
]etto  da  una  parte,  e  prepararono  anche  alla  Beina  un  letto  in  altra 
parte.  E  disse  il  re  al  garzone  che  servia  :  Lava  i  bacini  e  poni  un'an- 
fora d* acqua  si  che  la  Beina  veggiala,  e  richiudi  le  porte  e  addormiti.  — 
E  ciò  dissegli  in  altra  lingua  che  la  Beina  non  conoscea;  e  quello  di 
tal  guisa  fece  e  si  addormì.  Non  già  dormia  il  Be,  ma  pur  dandosi 
a  divedere  qual  dormiente,  ben  intendeva  a  guatare,  perciò  che  la  casa 
dì  re  Salomone  di  notte  ancora  isplendea  come  di  giorno,  avendo  egli 
disposto  con  sapienza  alquante  rilucenti  margarite  nel  tetto  di  sua  casa, 
a  simiglianza  del  sole,  della  luna  e  delle  stelle.  In  quel  tanto,  poco  dormì 
la  Beina,  e  quando  si  fu  desta,  era  la  sua  bocca  arsa  dalla  sete  ;  perciò 
che  con  sua  sapienza  egli  dati  le  avea  cibi  stimolatori  di  arsura.  Or 
dunque  ella  era  assetata,  e  secca  era  la  sua  bocca:  palpò  eUa  la  sua 
bocca  né  vi  trovò  umidità,  e  s' avvisava  di  bere  dell*  acqua  che  ve- 
deasi  dinnanzi,  e  guatò  al  re  Salomon,  il  qual  parca  si  dormisse 
sonno  profondo.  Ma  egli  in  vero  non  dormia,  sì  veramente  attendea 
che  ella  si  levasse  per  furare  Vacqua  alla  sua  sete.  Ed  ecco  che  ella 
sorse,  nissun  rumore  facendo  col  suo  pie  e  andonne  all'acqua  del  bacino 
e  tolsene  per  bersela;  ed  egli  allora  prese  la  mano  di  lei  prima  che 
beesse  l'acqua,  e  disse:  Perchè  mi  rompi  il  giuramento  che  tu  hai 
giurato,  di  non  far  violenza  a  nissuna  cosa  in  casa  mia  ?  —  Bispose 
la  Beina  con  timore  e  disse  :  Egli  è  rompere  il  giuramento  a  bere  acqua? 

—  Dissele  il  Be  :  Or  vedestù  cosa  migliore  dell'  acqua  sotto  il  cielo  ?  — 
Disse  ella:  Ho  peccato  contro  me  medesima,  e  tu  libero  sei  dal  giuramento, 
ma  lascia  in  verità  ch'io  bea  l'acqua  a  mia  sete.  —  Dimandò  il  re  : 
Son  io  libero  dal  tuo  giuramento  che  giurar  mi  facesti  ?  —  Dissegli 
la  reina:  Sei  libero  dal  giuramento;  ma  lasciami  per  vero  beer  V  acqua. 

—  E  lasciò  lei  bere,  e  poi  che  si  ebbe  beuta  1'  acqua,  fece  sua  volontà,  e 
assieme  si  dormirono. 

Or  poiché  dormito  ebbe,  apparve  a  Be  Salomon  il  sole  splen- 
dente che  discendea  dal  Cielo  e  illuminava  di  molta  luce  Israele.  E 
dopo  alquanto  indugio  immantinente  quello  si  ritrasse  e  volò  infino 
alla  terra  di  Etiopia,  e  questa  anche  di  molta  luce  illuminava  in  per- 
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petuo,  perciò  che  volentieri  colà  si  rimanea.  Ed  aspettò  il  Re  s'ei  ri- 
tornasse sopra  Israele,  ma  non  tornò.  Or  mentre  egli  nuovamente  aspet- 
tatalo, sorse  uno  splendore  e  discese  il  sole  del  Cielo  sulla  terra  di 
Giuda  e  tutta  la  illuminò  assai  più  che  avanti  fatto  avea.  Ma  Israele 
mal  ride  il  sole  a  cagion  di  sua  fiamma,  e  non  camminò  nel  suo 
splendore.  Allora  il  sole  eziandio  sprezzò  Israele,  e  questo  lo  ebbe  a 
dìsgrato,  né  mai  pace  fu  potuta  comporre  infra  di  essi  ed  il  sole.  E 
levarono  loro  mani  contra  di  esso  con  verghe  e  coltelli  e  disiderarono 
spanger  lo  sole,  e  tutto  il  globo  con  ismovimento  di  terra  e  nebbia 
OBcurarono,  e  lor  parca  che  mai  più  integro  sorgerebbe,  e  offuscarono 
il  suo  splendore  e  contro  di  lui  irruppero  e  fecero  custodia  del  suo 
sepolcro.  Ma  quello  nuovamente  risorse  donde  essi  noi  sospettavano  e 
illuminò  tutto  il  mondo,  e  anzi  tutto  a  un  estremo  il  mare  di  Etiopia 
e  all'altro  il  mare  di  Soma;  ma  fortemente  sprezzò  Israele  e  ascen- 
dette  sopra  il  suo  trono  antico. 

Or  quando  re  Salomon  ebbe  visto  visione  sì  fatta,  innoridì  Tanimo^ 
suo  e  fu  tolto  di  mente  sì  come  da  folgore  (?),  e  trepido  sorse.  E 
nuovamente  mirò  la  Reina,  perciò  che  era  il  vigore  suo  ben  saldo,  bella 
la  venustà  di  lei  e  casta  in  sua  verginità  ;  e  già  sei  anni  regnato  avea 
nella  sua  terra,  e  pur  tale  essendo  lo  splendore  di  sua  bellezza,  casto 
avea  serbato  suo  corpo.  E  disse  a  lui  la  Reina:  —  Or  dammi  com- 
miato ch'io  mi  parta  alla  mia  terra.  Ed  entrò  il  Re  nei  suoi  penetrali 
e  diedele  tutte  cose  preziose  e  disiderabili,  e  dovizie  e  vaghe  vesti- 
menta  che  abbagliavano  li  occhi,  e  ogni  prezioso  oggetto  disiderabile 
alla  terra  di  Etiopia  e  cammelle  e  incirca  seimila  cocchi  carchi  di 
ricchezze  splendide  isquisite,  e  cocchi  con  i  quali  s'andava  a  traverso 
le  arene,  e  un  cocchio  che  andava  su  per  il  mare,  e  un  altro  che  di- 
iicorrea  nell*  aria,  cocchio  eh*  egli  si  avea  fatto  secondo  sua  sapienza, 
quale  Dio  accordata  gli  avea.  Di  che  fu  lieta  la  Reina  ed  uscì  per 
partirsi;  e  salutoUa  il  Re  con  molta  maestà,  e  menatala  in  disparte 
ove  soli  erano,  trassesi  dal  dito  minimo  un  anello  e  diedelo  alla  Reina 
bì  dicendo  :  Aggradiscilo,  a  ciò  che  tu  non  mi  abbia  a  dismemorare  ;  e 
se  mai  prole  da  te  avrò,  questo  fìa  suo  segno;  che  se  nascerà  ma- 
schio, a  me  ne  venga.  E  sia  con  teco  la  pace  di  Dio  ;  perciò  che  teco 
giacendomi  io  vidi  in  sogno  lunga  visione,  come  il  sole  nato  in  Israele 
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andavasene  e  volava  ad  illuminar  la  terra  di  Etiopia:  forse  che  la 
sua  terra  per  te  sarà  benedetta,  e  sallo  Iddìo.  Tu  per  vero  serba  nel- 
ranima  quel  che  io  ti  ho  detto,  a  ciò  che  onori  Dio  di  tutto  il  tuo 
cuore  e  faccia  la  sua  volontate;  perchè  egli  punisce  gli  orgogliosi  e  in- 
verso agli  umili  clemente  si  addimostra,  e  distnigge  li  seggi  dei  forti 
e  dà  onore  alli  poveri  ;  perciò  che  morte  e  vita  sono  da  lui,  e  dovizie 
e  povertà  giusta  la  sua  volontade  spartonsi,  e  tutto  appartiene  a  lui, 
né  alcuno  può  resistere  al  suo  precetto  né  al  suo  giudicio  nò  in  Cielo 
né  in  Terra,  né  in  mare,  né  in  abisso.  Or  sia  teco  Iddio,  e  partiti 
con  pace.  — 

Poscia  che  V  uno  e  1'  altra  a  Dio  si  accomandarono,  ed  ella  si 
partì,  aggiunse  alla  città  di  Bàia  Sadisàryà  (?)  nove  mesi  e  cinque  giorni 
da  che  preso  avea  da  lui  commiato.  E  V  assalirono  i  dolori  di  parto, 
e  partorì  un  infante  maschio  e  affidòUo  alla  nutrice  con  molto  splen- 
dore e  apparato.  Ella,  poi  che  rimase  insino  alla  fine  del  tempo  di 
sua  purificazione,  tornòssene  alla  sua  terra  con  molta  maestà;  e  i  suoi 
magistrati  che  colà  erano,  apportarono  doni  alla  lor  Signora  e  le  fe- 
cero omaggio  e  riverenza  ;  e  tutta  le  genti  fufon  liete  del  suo  arrivo. 
Ed  ella  vestì  i  nobili  di  vaghe  vestimenta,  e  ad  alquanti  donò  oro  ed 
argento  e  giacinti  e  porpora  e  tutte  cose  disiderabili  ;  e  ordinava  il 
suo  reame,  né  mai  alcuno  trasgredì  la  parola  di  lei,  come  di  amica 
della  sapienza.  E  Dio  fortificò  il  suo  regnò,  e  quello  infante  crebbe, 
e  fu  il  nome  di  lui  Bàynà-Qék6m  (<). 

ir 

Così  sì  compie  e  chiude  il  ciclo  delle  fonti  semitiche  suir  incontro 
del  magnifico  monarca  giudeo  con  la  misteriosa,  ma  pur  semplice  ed 
ardente  regina  del  Mezzodì.  Abbracciano  esse  davvero  immagini  d*  una 
realtà  storica  remota,  alterate  sì  e  sfigurate  dalla  lontananza,  avvolte 
di  sogno  e  di  passione,  impalpabili  ormai,  attenuate  ed  incerte,  quali 
le  postille  —  debili  sì  che  perla  in  bianca  fronte  f  Ovvero,  simili 

(^)  Nelle  liste  etiopiche  riportate  dalla  Cronica  di  Axum  leggesi  il  suo 
nome  cosi:  X-fìt  :  A/h1rX90>  ^Èbnà  l  ffàktm;  Tana  e  T altra  forma  s' equivale  nel 
significare  «  figlio  del  Sapiente  ».  Cfr.  Dillmann,  Zur  Geschickte  des  abyssinischen 
Reichs,  voi.  VII  della  Zeitschrift  der  dentschen  morgenlàndischen   Gesellschaft. 


—  86  - 

ai  palagi  del  mago  Atlante,  son  tutte  plasmate  della  vaporosa  materia 
di  cui  son  fatti  i  sogni  e  le  chimere,  edificate  dal  fortuito  accozzo  di 
fantasticherìe  ed  illusioni  nella  caleidoscopica  fucina  della  immaginazion 
popolare,  iu  Oriente  più  che  mai  irrequieta  e  incontentabile?  —  si  che 
al  soMo  primo  della  riflessione  critica,  o,  se  voglìam  ripensare  ancora 
air  Ari  osto,  appena  rotte  le  olle  magiche  di  sotto  la  soglia  fatata; 
tutto  cioUi,  rovini  e  si  dilegui  qual  fumo  nell'aria  luminosa?  Rimet- 
tendo ad  altro  tempo  un'adeguata  risposta  a  questo  storico  enigma, 
eoa  tentiamoci  di  conchiuder  per  ora  alla  maniera  dei  Semiti  con  una 
formola  prediletta  si  dai  Musulmani,  ma  quante  volte  abbracciata  da 
tutti  e  in  questi  casi,  come  la  sola  meno  problematica  ed  incerta: 
hù  'aUam,  Egli  è  il  più  sapiente j  cioè  Dio  poi  ne  sa  il  vero! 

G.  Gabrieli. 
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LA  S.  SEDE  E  LÀ  NAZIONE  ARMENA 


I  ss.  Padri  ed  i  libri  Ecclesiastici  Armeni 
e  la  S.  Sede  di  Roma. 

Benevoli  lettori,  abbiamo  trascorso  con  voi  neir Armenia  Cristiana 
i  secoli  trapassati,  movendovi  i  nostri  passi  dal  quarto  sino  all'  undi- 
cesimo secolo.  Nel  rapidissimo  nostro  corso  ci  toccò  la  bella  sorte  d'os- 
servarvi tanti  e  tali  bei  monumenti,  eretti  dalV  antichità  Cristiana  Ar- 
mena in  onore  della  supremazia  della  S.  Sede  di  Roma,  che  mentre 
in  presenza  loro  i  nostri  cuori  sussultavano  di  letizia,  la  nostra  mente 
sopraffatta  dall'abbondanza,  dalla  varietà  e  dallo  splendore  dogma- 
tico, s'arrestava  volentieri  alia  ragionevolezza  di  quel  vanto  nazionale, 
e  di  quell'entusiasmo  pubblico,  coi  quali  gli  armeni,  figli  sommessi  al 
papato,  si  gloriano  ne'  loro  fasti  ecclesiastici,  d'essere  stati  i  primi  in 
Oriente,  in  fra  le  nazioni,  che  potessero  produrre  sì  numerosi,  e  sì 
splendidi  monumenti,  elevati  dai  loro  SS.  Padri,  e  dai  libri  loro  Ec- 
clesiastici alla  gloria  del  dogma  E?angelico,  di  quello  precisamente, 
col  quale  G.  C.  aveva  consacrato  divinamente  ed  irrevocabilmente  l' au- 
torità spirituale,  indelebile,  suprema,  infallibile  e  sovrana  del  papato 
sopra  tutti  i  Cristiani  quaggiù  sulla  terra. 

Ora  però,  prima  di  continuare  le  ulteriori  nostre  ricerche  sulle 
antichità  ecclesiastico-nazionali,  che,  come  si  vedrà  inappresso,  celebrano 
a  gara  la  grandezza  sovrumana  della  Cattedra  di  S.  Pietro  negli  scritti, 
h&sciatici  dai  secoli  susseguenti,  ci  preme,  benevoli  lettori,  d'invitarvi 
ad  arrestarci  alquanto  qui  in  presenza  de'  monumenti  da  noi  di  già 
ammirati,  per  prendere  parte  al  gaudio  publico  della  Chiesa  armena 
nell'occasione  felice  d'uno  splendido  trionfo,  che  essa  mercè  l'infallibile 
magistero  della  S.  Sede  di  Roma,  riportò  in  favore  dei  suoi  SS.  Padri, 
e  dei  libri  suoi  ecclesiastici  sull'ignoranza,  Tedio  e  la  malizia  di  certi 
calunniatori  nazionali  e  stranieri,  che  uniti,  in  empia  lega,  aveano  co- 
spirato per  diffamare  la  purità  della  dottrina  armena  mal  interpetrata. 
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La  religione  Cristiana,  quale  professiamo  noi  cattolici  sotto  l'in- 
fallibile autorità  de'  Pontefici  Romani,  è  basata  sopra  tre  punti  che 
sono  essenziali:  i  dogmi,  la  morale  e  la  disciplina. 

I  dogmi  formano  la  fede  propriamente  detta,  e  ci  si  presentano 
sotto  due  aspetti:  speculativo  e  pratico. 

La  Chiesa  armena  fin  dal  primo  giorno  della  sua  conyersione  al 
Cristianesimo,  con  tutti  i  suoi  libri  Ecclesiastici  apparsi  sul  suolo  ar- 
meno per  mezzo  dei  suoi  SS.  Padri  dopo  Tinvenzione  del  sistema  gra- 
fico nazionale,  avea  accettato  senza  riserva,  e  senza  eccezione  il  punto 
pratico  di  tutti  i  dogmi  che  le  furono  insegnati  dai  suoi  Padri,  e  re- 
gistrati nei  suoi  libri  Ecclesiastici. 

Questo  è  un  fatto  isterico  di  cui  a  nessuno  è  permesso  di  conte- 
stare la  verità. 

Inquanto  al  punto  speculativo  de'  dogmi  cristiani,  è  noto  che  que- 
sti più  volte  si  presentano  alla  ragione  umana  con  un  aspetto  oscuro 
e  tutto  involto  d'impenetrabile  caligine,  e  per  ciò  si  fanno  invisibili 
all'  occhio  umano,  non  già  inquanto  alla  loro  esistenza,  ma  bensì  in- 
quanto alla  loro  essenza.  La  mente  altiera  li  prende  in  allora  come 
cose,  che  rivoltano  la  ragione  umana;  la  mente  poi  ricalcitrante,  che 
ricusa  di  sottomettersi  all'autorità  competente  della  Chiesa,  li  prende 
come  cose  suscettibili  delle  intepretazioni,  e  delle  spiegazioni  umane 
ed  arbitrarie.  Dal  primo  modo  d'agire  contro  i  dogmi  sorsero  gli  in- 
creduli, che  tiranneggiano  tuttora  l'umanità;  dal  secondo  poi  nacquero 
gli  eretici  ed  i  scismatici,  che  tanto  disonorarono  Cristo,  e  la  sua 
Sposa. 

Intanto  tutti  questi  dogmi,  tutte  queste  verità  speculative  si  con- 
servano intatti  nelle  S.  Scritture,  negli  scritti  de'  SS.  Padri  della 
Chiesa,  e  nelle  tradizioni  cristiane,  che  formano  i  tre  fonti  sacrosanti 
delle  verità  religiose,  e  sono  posti  da  Dio,  qui  sulla  terra,  sotto  l'im* 
mediata  vigilanza,  guardia  e  direzione  della  Chiesa  Bomana;  maestra 
competente  ed  esclusiva  de'  medesimi  nel  corso  di  questa  vita. 

I  SS.  Padri  armeni,  discepoli  de'  grandi  gent  del  Cristianesimo, 
che  illustrarono  colla  loro  dottrina  1'  Oriente  e  1'  Occidente,  dovettero 
tanto  nei  loro  scritti  dogmatici,  quanto  nei  libri  Ecclesiastici  nazio- 
nali da  loro  trasmessi,  subire  quella  medesima  sorte,  che  ì  celebri  loro 
maestri,  i  SS.  Padri  Latini  e  Greci,  subirono  nelle  mani  de'  loro  av- 
versari, ed  assoggettarsi  sovente,  come  essi,  a  quelle  interpretazioni 
erronee,  che  l'istessa  scrittura  Santa  non  potè  sfuggire,  rimasta  schiava 
nelle  mani  della  tirannide  settaria. 

Ma  viva  la  Chiesa  Bomana  !  Mentre  l'inimico  della  S.  scrittura, 
e  de'  SS.  Padri  del  cattolicismo  approfittandosi  di  qualche  testo  scrit- 
turale, e  di  qualche  passaggio  de'  Padri  pretendeva  d'avervi  trovato 
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degli  argomenti  diretti  a  corroborare  le  sue  perverse  opinioni,  questa 
Chiesa  direttamente,  o  per  mezzo  de*  suoi  dottori  trovava  in  quei  me- 
desimi aigomenti  la  conferma  solenne  della  verità  cattolica  in  confa- 
sione  etema  delle  opinioni  false,  ed  erronee. 

Noi  ci  riserbiamo  il  diritto  d'entrare  in  minuzioso  e  dettagliato 
esame  dei  punti,  che  gli  avversar!  de*  SS.  Padri  armeni  contestarono 
ingiustamente  contro  i  loro  scrìtti,  e  contro  i  libri  ecclesiastici  nazio- 
nali, quando  piti  tardi  ci  si  presenteranno  le  occasioni  nel  corso  di 
questi  nostri  studi.  Per  ora,  onde  soddisfare  la  santa  curiosità  de'  no- 
stri benevoli  lettori,  noi  affermiamo,  che  tre  sono  le  ragioni  che  ci 
convincono  sulla  purità  della  dottrina  de*  Padri  Armeni,  e  de'  libri 
Ecclesiastici  da  loro  scritti. 

La  prima  e  la  più  importante  è  quella,  che  ci  offre  l'attitudine 
saggia,  prudente  ed  autorevole  della  S.  Sede  di  Boma,  la  quale  sol- 
lecitata più  volte  dai  calunniatori,  non  emanò  alcun  decreto,  che  con- 
dannasse i  SS.  Padri  armeni,  ovvero  contenesse  un  minimo  sospetto 
sulla  purità  della  loro  dottrina,  professata  sin  a  questi  nostri  giorni 
da  una  moltitudine  di  gente  sommessa  all'autorità  de'  Romani  Pon- 
tefici, e  formante  officialmente  in  Oriente  un  Patriarcato  rispettabile 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Cilicia  sin'  al  tempo  del  defonto  Patriarca. 

La  seconda  e  non  men  consolante  ragione  è  quella,  che  la  S.  Sede 
tuttd  le  volte  che  s'era  diretta  alla  Chiesa  armena,  cominciando  dal 
quinto  secolo  sino  a  questi  nostri  tempi,  non  avea  mai  mosso  alcun 
lamento  contro  la  dottrina  de*  SS.  Padri,  e  contro  i  libri  Ecclesiastici 
nazionali,  ma  bensì  contro  gli  abusi,  che  per  opera  de'  dissidenti  s'erano 
introdotti,  in  diverse  epoche,  nella  fede  nella  disciplina  e  nella  mo- 
rale, contrariamente  alle  antiche  tradizioni  nazionali,  trasmesse  a  lei 
dai  suoi  SS.  Padri. 

Le  bolle  de'  romani  Pontefici,  i  loro  rescritti,  le  loro  encicliche, 
ì  loio  brevi  e  lettere  registrati  nel  BoUario  Romano,  conservati  negli 
archivi  della  Propaganda,  ed  inscritti  nei  fasti  Ecclesiastici  del  po- 
polo armeno  ne  parlano  sì  alto,  che  dubitare  delle  benevoli  disposi- 
zioni della  S.  Sede  in  riguardo  ai  SS.  Padri,  ed  ai  libri  Ecclesiastici 
non  sarebbe  conforme  al  vero. 

Prima  di  parlare  della  terza  ed  ultima  ragione,  che  ci  assicurerà 
d'una  maniera  officiale  sulla  purità  della  dottrina,  insegnata  dai  SS. 
Padri  armeni  nelle  loro  opere,  ed  inscritta  nei  libri  ecclesiastici  na- 
zionali, crediamo  opportuno  di  esporvi,  benevoli  lettori,  alcune  previe 
considerazioni  su  certi  fatti,  e  sul  ricorso  che  ultimamente  ebbero  luogo 
dalla  parte  del  Patriarcato  di  Cilicia  alla  S.  Sede  di  Roma. 

Oli  armeni  cattolici  stanchi  oramai  dagli  incessanti  assalti  di  certi 
calunniatori  nazionali  e  stranieri  contro  la  sacra  memoria  dei  loro  SS. 
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Padri,  e  la  purità  dei  loro  Ecclesiastici  libri,  fecero  in  fine  in  questi 
ultimi  tempi  un  appello  solenne  alla  giustizia  ed  alla  autorità  della 
S.  Sede  per  mezzo  del  defonto  loro  Patriarca,  Mg.  Azarian,  assistiti 
nello  loro  istanze  dai  celebri  Padri  Mikitarìsti  di  Venezia. 

L'appello  fu  benignamente  accolto,  e  nel  rapporto  presentato  alla 
S.  Congregazione  in  difesa  de'  Padri  e  dei  libri  Ecclesiastici  non  so- 
lamente tutti  i  punti  contestati  dagli  avversari  furono  pienamente 
schiariti,  ma  ancora  vi  furono  esposti  tutti  i  difetti,  coi  quali  pecca- 
rono gli  avversari  contro  le  regole  della  buona  critica,  e  della  lingua 
armena  nell'esporre,  e  nel  tradurre  i  testi  armeni. 

Di  fatti  si  è  veduto  nell'areopago  sacro  dei  Principi  della  Chiesa 
romana,  che  gli  avversari  nello  esame  di  questa  questione  non  aveano 
tenuto  conto  di  tutti  quegli  accessori,  che  contribuivano  a  rendere  com- 
pleto il  loro  studio,  a  modificare  il  loro  giudizio  e  non  solo  a  dar  loro 
ritratta  dal  vero  la  fisonomia  de'  secoli,  nei  quali  vissero  i  Padri  ar- 
meni, ma  ancora  quella  pure  di  questi  stessi  grandi  uomini  Ecclesia- 
stici dell'Oriente,  a  cui  certi  dettagli  a  prima  vista  insignificanti,  da- 
vano piena  ragione. 

Si  ò  dimostrato  parimenti  nel  precitato  rapporto,  che  questi  ne- 
mici aveano  scelto  negli  scritti  de'  Padri  della  Chiesa  Armena,  e  ne' 
libri  Ecclesiastici  testi  isolati,  e  li  aveano  presentati  al  pubblico  come 
un  fedele  specchietto,  come  un  riverbero  luminoso  del  loro  parere  teo- 
logico, mentre  era  d'uopo  collazionare  tutti  i  testi,  che  si  rapportavano 
ad  un  identico  subietto  ;  esaminare  in  qual  modo  i  Padri  aveano  appli- 
cato nei  casi  pratici  della  loro  vita  le  dottrine  da  loro  propugnate  nei 
loro  scritti,  e  ne'  libri  Ecclesiastici  ;  studiare  1'  ambiente,  le  circostanze, 
i  motivi  particolari  che  li  aveano  necessariamente  determinati  ad  usare 
certe  espressioni  create  coli'  animo  di  salvare  la  fede  e  recata  nel- 
r  idioma  armeno  dal  testo  greco  accettato  dal  genio  dei  SS.  Padri  Greci; 
perchè  si  rilevi  nella  sua  pienezza  il  carattere  complesso  e  difficile 
di  questi  personaggi  di  genio  Armeno. 

Di  più,  il  rapporto  armeno  trionfalmente  dimostrò  alla  S.  Sede  che 
nessuno  di  questi  avversari  avea  posseduto  una  perizia  non  diremmo 
squisita  ma  neppure  mediocre,  della  lingua  armena,  sì  quanto  alle 
regole  grammaticali,  si  quanto  al  giusto  valore  de'  vocaboli,  ed  al- 
l' uso  commune  dei  periti.  Lor  mancava  pure  la  conoscenza  della 
poesia,  e  della  rettorica  armena,  le  cui  finezze  orientali  sparse  con 
genio,  si  trovano  nei  Libri  Ecclesiastici,  particolarmente  nell'  Innario. 
Perciò  le  loro  traduzioni  recate  dall'  armeno  superficialmente  in  altra 
lingua  straniera  o  non  s' intendevano  più,  ovvero  presentavano  cose 
assurde,  mal  sonanti,  ed  insulse. 
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Ma  ciò  che  il  rapporto  presentato  alla  S.  Sede  rilevò  più  d'ogni 
altro  nello  sviluppo  de'  suoi  argomenti,  fu  il  fatto  isterico  della  let- 
teratura armena,  la  quale  nel  formare  Y  età  d'oro  della  nazione,  avea 
preso  dai  greci  molte  cose  riguardo  allo  stile;  così  che  i  suoi  fonda- 
tori, i  SS.  Padri  armeni  aveano  parlato  e  scritto  a  guisa,  e  sulla  foggia 
dei  greci.  Quindi  i  calunniatori  della  Chiesa  Armena  aveano  criticato 
questi  Padri  senza  avere  una  conoscenza  neppure  mediocre  dei  Padri 
Greci,  dei  quali  la  lingua  teologica  era  recata  in  armeno  dai  Padri 
Armeni  con  espressioni  adeguatamente  corrispondenti  al  senso  greco; 
espressioni,  che  per  riprodurre  in  lingua  straniera  esattamente»  era 
d'uopo  conoscerne  l'originale  greco. 

Ebbbene!  Benevolf  lettori,  prima  di  separarci  da  questo  sacro 
lu(^o  dove  ci  trattennero  alquanto  queste  nostre  osservazioni  scien- 
tifiche, e  prima  d'allontanarci  da  questi  monumenti  dogmatici,  eretti 
in  onore  della  supremazia  del  Papato,  e  rimasti  soli  in  mezzo  alle 
patrie  mine  ed  alla  desolazione,  che  ci  attorniano  qui  nell'Armenia, 
vi  annunziamo  con  giubilo  la  terza  e  Y  ultima  ragione  da  noi  promessa 
a  voi,  la  quale  ci  assicura  sulla  purità  della  dottrina  de'  Padri  Ar- 
meni e  de*  libri  loro  ecclesiastici,  e  consiste  nell'autorizzazione  che  la 
S.  Sede  dopo  un  esame  profondo  ed  autorevole  degnossi  di  dare  ulti- 
mamente al  patriarcato  armeno  Cattolico  di  Cilicia  di  fare  ristampare 
i  detti  Libri  Ecclesiastici,  trasmessi  dai  SS.  Padri  Armeni,  tali,  quali 
nacquero  dal  loro  genio  Cattolico,  senza  cambiarli  e  senza  correggerli, 
con  un  avvertimento  diretto  al  pubblico,  ed  inserito  nella  nuova  stampa 
de'  Libri  Ecclesiastici  ;  avvertimento  che  approvato  dal  Patriarcato 
dovea  contenere  le  spiegazioni  esatte  e  fedeli  del  senso  di  certi  testi 
ingiustamente  contestati,  non  mai  compresi,  e  mal  interpretati  dagli 
avversari  della  Chiesa  Armena, 

Mons.  AsoiAN. 
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fdif^  ,  n  M  inno  rdlK"  r^lfla^o  •  ò\:inS^  a  cai    f<!sa    A^    KllK^ 


flBF^ 
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<a^    >^    CLiliKii  coLODicni  «^ó^o  •  &iaa«»  »oo.i  i^bo  A^\ 

^oi:^   ^  :JLÒ%v^  f^    KViAn^  19.1    ìsor^bol    a»iMi<i   ooCUinT 

Q9Ci:icasafiaii    f^f^    JLajoaao    KLiK^    gifk^^w     «acèi    •  »i9Ì\f^ 
^ax-saJbo     r^Kl383     <t(n\n^Ai  i^i^OffA  na     K^KaMM     K^&uum 
f^JjUMo    •  èvii^  >oo.i  K^  Ai^  f^r^  ^SAAcneno  .  K'èicosiK' 
QBuAoaax«:i   ogujoicoÌ   «^.oÌ^o  •  èu\tf  r^  »cd:i  i^bo  A^  Klir^ 
•cDoJkA    f^la^QM^  r<!»oi3    ìsor^bol  Mi»if^  ocb  •  éóvsQ  >^ 

JLftA  f^f<  ^Sttacbsno  •  f<fiica9f^  ^AireSs:!  Q9CLfiaSkr<^  K^uau 
•  èuiitoK"  »cD.i  rdJda  AaA  f^f<  f<lJL£aeÌ90  •  ^*ia&  »cd*i  rdSQ 
«à:i  ocb  «ouioS^fiBi  cb^  >^  «ouioS^fiBi^  colodigiA  «.^sbo 
^skmih\f<  i<ia  f^ocD  ÌMf<  .  ^f^U»  f<  MiT^aa*!  reSbóia  ^ìèi 
f^MCAfi.lO  KA\A*<lAin.i  r<Ì\flU.i«A  KtìfAnrtl  r^ids»  ^  f^Sfto 
.  f^A^Acas.1  vyK"  .icuiAa  f<èiCLii^aa  JLiA^f<l  KlAi^ 
f^Iaeif^  f^K"  .  r<iflBa2o  f<aBlfV  ìsoi^ftu.!  j>.ii  f^    KSu^AJEaorio 

QqL->iÀ\ym  1  \     oolAo     .  rcWxso     èi.iL     f<lAf<  .  r^òAfV    èciL 

KS.lfia9  f^èiAiLAsì  f^èiòbaf<  ^èA&io  f^f^Àèix.1  r^l^ó.iAaL^.l 
r^Sbo  Aik^  f^f<  .&AÌO  r^K"  ^n^éasnck  .  r^èuilsi^  Q»ò.iciisafio.i 
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^03.1   r€sn    \sf\   Klif^  ,7Mi*no     i^K"    fdlttdao  •  èuiaÀ     «^ co:i 

Qa»idja£9Cu.i30  Qfìi*>i\^or<ìi  ocufioiciA  ,^ajjao  .AtaLajLftO  «èui^i^ 

.  liz,  KftK^ójL  Q(i«Àj2i^orc^  QAAiioicfA  •  «^omÌx-i:i  oJ^i^èir^ 
f<^iviJ-iìè\  Q»ò.iaiiafiA   f^lAr^  A  invaio  Klir^  iì^\*h   •ao&i 

.  r^À\-.Aai\  QDÓ^óucifiD.i  r^.ififia  eoa  K^AiiTì^i»  co^&ur^ 
>1^\    r^r^  f^!ÌAna    •  ^.taà    .fOO.i   K^  Asa  KCiK"  ^Maciisno 

rc^ijsgrt  f<^(^flaifiaaèea.i  KlliìSoios  r^  rtHiKla  •  ^*uxft^\fia90 
dx.ao  .  r<  i\flgO  ftfi  ^kcosia  Q9Òiò.lr^&i  ^A\io  v>X.i  KVvAr^ 
ó0Mo:iDr^i\.l     x^ik  \  %  x.ì     r^À^oUL-SOftóa     yì,.\,     Qpó.lQraAQ,..Ofi  i 

QOjJQA^ÒÀrtÀ  ^.ISQ  A^a  K!lr^  «Àai  .V^  Kllr^  ^liuMO  f^l3f^ 
rdir^  n^^^wi  «ac&i  •  coiacuA  AiacnLftéìK^  f<!zl':ia  K^A\cbaf<x 
qg AóA A I i\ì\^ft>CLo.i  r^èuiiAèi  QDCiciiAOJiA  KLlr^  Ann^o 
rt'àvA9U9ix«    cnu&Uf^   r^d\caar^  r^L^^d^o   ^r^Lsnc^o   ^è^r^LsM 
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rAfiono  .A^riaÀ  ^cd.i   i^Lso  Afks  r^f<  ^n^casno  •  r^.ifiBa  aia 

.  «u\JuaD.i  OBuioioA    «j^lsna   .  ^Asof<  ^cd.i  f^ba  AjA  Klir^ 

^QÌ\  .oììisol  oocD  ^A^^  Aii\t\ort^  >^  .in  u\a  rdi4^  J^K" 
f^kfiBllcJL&:i  r<!ÌKaBA.*là  090.1  aiAOttii  f^l3f<  Ain^o  r^r^  ji^NT^n 
f<SM  Afka   f^r^  ^SttaciiSQO   .  ÌaSuo  f<A\óóar^  ^^xaiKb   f^rtSo^ 

itlaf^    .so     rdaL.i<X0.i     r<Lj#ci.i     K'è^oooai     A^     òs^n^  «^ca.! 

\  •  •  •  «  .  "^       • 

.  K^^i  *w  tti  Of<  f^i\y^i  KLsaaA\'.i  r^x..iaa  Ajk.  «f^SaO 
.f<kàc&i.i  t<"in\  A^o  .  kU^o.i  èu9  •  CD  •  Q9cuia!^\ìa&  A^ 
KLaii^o  i^if^  A^  Af<a  •  >soóooi.i  k:&&.i  r^èicoLi  A^ 
.fOD.1    K^   Aii\    f^f<    ,itVi*ano    f^f<   fdlttdao    •  f^èuìór^n 


QSQICQACUBO 


f 


Oli^     f^r^    Alh^O      f^f^     ,^AjLsn     mSiOkÒs 


^èa:uì^.i  f<(i^a^  r^^kK^iia  ODÓ.iauafiaA  «..oAsìao  .  »aaÀooi.i 
^ool^  f<ìf<  ftllfioMO  f<fjr^  fjautfLAsno  •  èuiAik.i^K'  èuf^i\:u».i 
f^ii^^  .«CD  :i&  ^CD  KCaujjLAsno  f<AflQSÌ9.i  :  ^oi^'ìsaXo  qoaAoicd 
Aaósno  r<Jr^  .u»Kb  •  »s«òcoì.i  r^A\nti\T.o  vaAcAus  r^èuc*.TD 
.rd&\»o  f<u>f^  fOO.l   r<!aD   A2A  PC^ItVNn^O   K^ia^K"  Aaa  K^lK" 

K^f^f^osoG  f^f<  .ijjT^  .f^\  n  nr^Kì  >sociooi.i  K'i^.i:^  »cd.i  r^L£i\TD 
i^Aifliix.1  col  èur^  »sacicDi.l  r<!&&o  KIvuoLl  rdtjb.iii  reUitoìcL^.1 
iCDoèuK"    >soàcbi.i     KlSkÀ    ocD    .v^    OCD.IC     .  f^ba\v      cq\\"ì 
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f^^lbno  KlaKb  .  r<S^.i:^  coL&i  r^!x.io  kLmlaksiqi  f^uix. 
Q9ÓiJÌ^  KLis30l\^i  f^Snaini  oAo  .  rdXAl^fiv'i^  ^^00^1^9 
QBii&io  f^l:^ii:i  kUm^lso  «^ax»  ^.^a  ^  tt^i\\At,  «aca^èiK" 
.r<:«ai.o  KUAà  r^i\.%^.i  r<fticu:u»  r^cbo  .  r^ii.i:^  col^  19310 
Ìal.l     Kllr^  f^OMl     Kll^^K"  [:  »\     f^Lsi^Uà     ^CD     iuA     Òf^] 

rid!s«3a.l      K^'iuAc     Kli.iact&l     ■^^T.K'    &urdlba«casnc 


f^^K"  vwLsn  AOÌ\o  .  rt^  imAx,  KLiJB9iasAo  ^tsn^soòìifan 
IOmc^  t^lÀm  K^.10  &Uf^ÌAM^^  r^cvAK"  «^Oà^  èuT<SÌz2».l 
.  K'èiooso^cb  iaAciAio  r^i^i^ix.  f^coa  K'i^QSal  K^i:^  Khor^o 
.*iuW  èur<i»ix.c   Kllr^  r^lOM   iJB^    ^^^     t^     r^x-òs     caai 

•   |JWMX.&19 
r<ca\r<Ào     r<!lr^    r^Ssnic     :  r^r^  l.ii    '•  f^llr^  vJ«   r^K" 
^oikx^rf  ooj^oiftcoi.l  r^iCDOLla    *00OSAjj*ia.l   ocb   •  K!lr^  f^OM 

«  Potius  rd:&ai«ii\ . 

^  Rectius  rdlaoi^gÀK'. 

""  Exactiiis  ,ci9gL&oÌ»Ì\.ic  . 
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^9€D    r^JLciA    rdaos:^    ^.^ésp^'     f<ioA    »1    f^l^:i     v<9^o 

f^f<  ,  1  ■  it*m  «aoii  tt..4s!^^  r^J^io^^mi  «.jg«èa.f<  «^oooiM^a 
^^Qm^axauji  rdlt^  t^an^  Kbn&  rdlf<  J^^O  •  rdlr^  juixa  rdlt^ 


Ego  Petrus  Strozza  humilis  canonicns  Sacrosanctae  Basilicae  Prin- 
cipis  Apostolomm  in  Vaticano  et  Sanctissimo  Domino  nostro  D&o  Paulo 
Papa  V  ab  epistòlis  secretìs  ad  yiros  Principes,  translationem  hanc^ 
professionis  fidei  in  Chaldaicum  sermonem  faciendam  ab  erudito  aeque 
ac  pio  viro  Domino  Isaac  Sciadrensi  Maronita  doctore  theologo  Lurani 
(sic)  Sanctissimo  Domino  nostro  jubente,  eam  legi  ut  in  omnibus  diflBcul- 
tatibus  et  ambiguitatibus  relatio  semper  ad  latìnam  scripturam  ha- 
beatur  in  quarum  fidem  hanc  manu  mea  scripsi  meumque  signum 
apposui  Anno  Domini  MDCXVII  die  29  Junii. 

.(f<)  i^liUi.t^  ^.1   f^Ai&    ^    f<jjAaa\o  asotsol'  r^Un^x^a 

èiocD  r^^SQ  f^  ^  òsr^i^sn^n  •  éoìpnf^  ^^^coi  r^òstssa^ 
«^aaaftii\iu.io  •  ^ò^f<  \sk  ^  «.^mi^  i^Sii^  r^iUàS3  ^jìti\Au.i 
f^x.snììsxsn  f^cD  »j^  ^.t  AuLftiè\  .r^aa^  f^oidax.  «.^aiaso 
t<^ocb  «Àf^G  .fV>gav    cqI^  Klai  K!Ìs&  «usa  r^ooo  Ani  :i\oci9 
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.  >ilx.icf^:i  r<^\i\óAi\yi*g(ì  cuki!^a.i   o^óf^èeoiSi^ 


Haec  autem  nomina  Theodoii  et  Nestori!  non  est  possibile  aufeire 
et  abradere  a  libris  nostrorum  Orientalium  (^).  Deqne  omnibus  operibus 
aliis,  ecce,  subscripsimus  ac  acceptavimus,  et  sigillo  uiunivimus. 


l\^n*in\     r^^i>i\^^\    Kbca    >aJB9.1    r<^»GL»A     r^èiAk    oA    èiOCD 

AuA   r^cbnx..i    :  isoK"   f<!lci9     \\y*no    .  r<!Manoi.i    f^i^.i:^  >x. 

f<4aA»Ao     OSQIMÌ'      rdML^ÉJtdQ      Kl\      QftAlO^^ttQO      Q»oio.iaf<&i.i 

»^9   èear<!&   .^co   r<\\^      •  f<JxxiX^  ^.1   f<!aèi&   ^   «^r^ 

èur^LlAi    »a^    r^iuf<^   f<^»r^    ^l&ia   ^ia   .  K^i^Oa^   r^!z.CD 

iu2k    f^LlMCU    .  ciA     i^oco     »ao&i.l     «..V^K"     .   CflAoSQ      T<^\nT. 

»c0Sax.  pQ  r^li^   Aà   ^iàsn   r^'iuusn   r<:«lOL&.i   r<:ui>li^  r<!aèi& 

•  QcuìoV^fiBlo   Q90Ì0l0r^Ì\ 

(0  Qaod  heic  de  impossibilitate  purgationis  libroram  Orientalium  ajt  Pa> 
triarcba,  non  est  intellìgendum  quasi  eum  id  praestare  noluisse,  ast  potius  propter 
magnam  facti  difficultatem,  quam  tunc  actus  ille  praeseferebat  rescindendi  ista  no- 
mina. Nam  ad  hoc  praestandum  requirebatur  omnes  libros  Ecclesiasticos  simul  ab 
undeque  colligi,  quod  minime  erat  possibile.  Ac  secundo,  si  hoc  fuisse  factum  ea 
aetate,  certe  magnum  detulisset  popolo  scandalum,  graviterque  obfuisset  ipsi  re- 
conciliationi,  quam  faciendam  sibi  proposuerat  Patriarcha  cum  Romana  Ecclesia, 
hinc  est,  illud,  quod  ajt:  Haec  nempe  nomina  Theodorì  et  Nestorìi  non  est  pos- 
sibile auferre  et  abradere  a  libris  nostrorum  Orientalium,  hoc  signifìcat,  quod 
hinc  et  nunc  id  peragere  fere  est  impossibile,  sed  proximis  temporibus  magis  com- 
mode ac  sponte  perfici  potest,  quod  revera  factum  est.  Hodie  nempe  nullum  in 
Ecclesiasticis  Chaldaeorum  Unitorum  libris  vestigium  Theodorì  aut  Nestorii  nomi- 
num  reperitur. 


"^ 
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Imbecillis  (humilis)  Elias  per  gratiam  Domini' nostri  Fatriarcha 
Orientis. 

Ego  autem  Joannes-Jesus  (Ananjesus)  qui  per  gratiam  sum  Archi- 
episcopus  Custos  Sedis. 

Ego  autem  Joseph,  qui  per  gratiam  sum  Archiepiscopus  Insulae 
(Grazartae). 

Ego  autem  Jesus-datus,  (Yesujab)  qui  per  gratiam  sum  Archi- 
episcopus Sehert  (Seert). 

Ego  autem  Timothaeus,  qui  per  gratiam  sum  Archiepiscopus  Je- 
rusalem. 

E  Cubiculo  Patriarchali  orationes  et  benedictiones  concedantur 
vobis. 


XLVIII. 

(Et  folio  25  a  tergo,  N.  lxx). 

Venerabili  Fratri  Gabrieli  Archiepiscopo. 

PAULUS  PAPA  V. 

Venerabilis  Prater,  Salutem,  et  Apostolicam  benedictionem. 


Magno  cum  animi  nostri  solatio  legimus  Poemata  (^)  a  Frater- 
nitate  tua  in  nostram  laudem  composita  occasione  Synodi  Amed  ad 
Yestram  cum  Sancta  Bomana  Catholica  Apostolica  Ecclesia  unitatem 
constituendam  congregatae.  Sane  in  iis  laudibus,  minime  obliti  nostrae 
imbecillitatis,  tuum  erga  Beati  Petri  sedem  devotum  affectum  in  hu- 
militate  nostra  agnovimus,  eaque  de  causa  libenter  eas  eicepimus,  Pra- 
temitatem  tuam  certam  animo  esse  Yolumus,  te  a  nobis  singulariter 
diligi  tuae  egregiae  pietatis  et  doctrinae  merito,  idque  ut  tibi  nostro 
nomine  significaret  mandavimus  dilecto  filio  pio,  ac  religioso  viro,  probo 
ac  fideli  Dei  Servo  Tbomae  Navariensi  Franciscanae  familiae  fratri, 
quem  iterum  ad  vos  mìttimus  (^)  ut  vobis  ostendat  quae  necessaria 
sunt  adhuc  faciatis,  si  ut  confidimus  rite  ac  stabiliter  communionem 
vestram  cum  Sancta  Romana  Apostolica   Catholica   Ecclesia  ut  sum- 


(0  Laudata  Poemata  prolata  habes  sub  n.  n.  XLV-XLVI. 
(*)  De  huìus  patrie  Thomae  missione  cfr.  n.  LIL 
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mopere  desideramus  habere  cupitis.  Illi  ìgitur  eandem  fidem  adhibebis 
quam  nobis  haberes,  si  te  alloqueremur,  et  nos  cum  omni  cbaritatis 
affectu  nostrani  tibi  apostolicam  benedictionem  impartimar. 

Datnm  Bomae  apud  Sanctum  Petrum,  die  sexto  eius  solemnitatis 
sub  Annulo  Piscatoris,  tertio  Calendas  Julii  MDCXVII.  Pontificatus 
Nostri  Anno  tertiodecimo. 


XLIX. 

ffit  folio  26,  N.  Lxxi). 

Venerabili  Fratri  Eliae  Archiepiscopo  Sekrt  in  Mesopotamia. 

PAULUS  PAPA  QUINTUS. 
Venerabilis  Frater,  Salutem  et  Apostolicam  benedictionem. 

Significavit  nobis  dilectus  filius  pius  ac  religiosus  Dei  seiTus  Tho- 
mas Navariensis  Franciscanae  familiae  frater  sacerdos,  quanta  beni- 
gnitate  et  charitate  a  Fratemitate  tua  exceptus  fuerit  Amed  veniens, 
ut  Synodo  interesset,  quam  Venerabilis  Frater  Elias  Patriarcha  Baby- 
lonis  in  reditu  legati  eius  ad  Nos  Adae  Patriarchalis  Gamerae  tunc 
Archidiaconi,  et  mine,  ut  accepimus  Archiepiscopi  Amed  habet;  signi- 
ficavit quoque  quanto  pietatis  zelo  quantaque  prudentia,  Consilio,  ani- 
mique  magnitudine,  atque  constantia  laboraveris,  ut  omnes  difficultates 
e  medio  tollerentur,  quibus  gravissimum  hoc  de  fide  negocium  impedìri 
potuisset. 

Diligenter  quidem  non  modo  Consilia  et  actiones  tuas,  sed  et  ipsa 
verba  quae  protulisti  nobis  renunciavit.  Multum  quidem  te  diligeba- 
mus  antea  ob  laudem  apud  nos  tuae  piotati  atque  prudentiae  tributam. 
Sed  mirum  in  modum  auctus  est  noster  in  te  amor,  quod  experimento 
conceptam  a  nobis  de  eximia  virtute  tua  opinionem  non  modo  confir- 
masti, sed  aoxisti;  quod  ut  idem  dilectus  filius  Thomas  revertens  ad 
Yos  ut  uberius  tibi  declararet  voluimus  ;  Mittimus  autem  illum  itemm, 
ut  quae  remanent  ad  costabiliendam  vestram  cum  Sancta  Romana  Ec- 
clesia communionem  vobis  demonstret  sicut  ex  ipso  intelliges.  Piane 
confidimus  Fratemitatem  tuam  daturam  esse  opera  ut  omnia  rite  ex 
ordine  contìciantur.  Idque  ut  cures  prò  tua  in  Deum  singulari  piotate 
te  etiam  hortamur,  et  benedictionem  nostram  apostolicam  tibi  pera- 
manter  impartimur. 

Datum  Romae  ut  supra. 
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(Et  folio  26  a  tergo  N.  lxxii). 

Venerabili  Fratri  Timotheo  Archiepiscopo  Amed  in  Mesopotamia. 
PAULUS  PAPA  QUINTUS. 
Yenerabilis  Frater,  salutem  et  Apostolicam  benedictionem. 

Quanta  et  quam  multa  passns  es,  et  quantopere  laborayeris  in 
promo?endo  Sancto  negocio  reconciliationis  Ecclesìae  Babylonicae  cum 
Sancta  Romana  Apostolica  Catholica  Ecclesia  abunde  ex  literis  a  Fra- 
ternitate  tua  ad  nos  datis  intelleximus  ;  et  ipse  quoque  dilectus  filìus 
pius  ac  prudens  Tir  Thomas  Navarensis  frater  ordinis  Sancti  Francisci 
abunde  nobis  significavit. 

Tribuat  tibi  aeternus  Pater  famìlias  mercedam  uberem  tuorum  la- 
borum.  Nos  certe  memores  tui  semper  erimus,  et  libentissimo  animo 
signa  paterni  amoris  quo  te,  hac  de  causa,  peculiariter  prosequimur 
tibi  dabimus;  verum  satis  bene  inceptum  est  hoc  sanctum  negocium, 
sed  remanent  nonnulla,  quae  nisi  perficiantur  OTanescerent  tot  tantique 
labores,  cum  a  te  tum  ab  aliis  hactenus  suscepti.  Gonfidimus  autem 
in  diyina  misericordia  foro  ut,  cuncta  ex  sententia  conficiantur,  prae- 
sertim  opera  et  diligentia  tua.  Dilectus  filius  Thomas  haec,  quae  de- 
sideramus  tibi  ostendet,  et  de  amore  nostro  in  te,  et  de  fiducia,  quam 
in  tua  prudentia  atque  dexterìtate  habemus  multa  tibi  renunciabit,  cui 
fidem  adhibebis,  non  secus,  ac  si  nos  ipsi  te  alloqueremur.  Secretaiium 
nostrum  non  mittimus  ad  vos,  ut  postulas,  quia  etsi  faciliora  cuncta 
evaderent,  ut  scribis,  praesentia  sua  multaque  majora  aggrederis,  tamen 
expectandum  existimamus  quid  int^rea  reversio  Thomae  ad  vos  nobis 
praestiterit,  ex  eventu  enim  consilium  postmodum  capiemus.  Dominus 
te  continua  protectione  custodiat,  et  nos  Fraternitati  tuae  benedictionem 
nostram  peramanter  impartimur. 

Datum  Bomae  ut  supra. 
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LI. 

(Et  folio  26  a  tergo,  N.  lxxiii). 

Venerabili  Fratri  Simoni  (^)  Patri archae  Assyriorum 
Orientalium. 

PAULUS  PAPA  QUINTUS. 

Venerabilis  frater  Salutem  et  Apostolicam  Benedictìonem. 

Literas  accepimus,  quas  venerabili  fratri  Timotheo  Amed  Archie- 
piscopo misisti,  et  libellum  pariter  in  quo  descrìptus  erat  sermo  de 
fide  Ghatholica  ab  eodem  Archiepiscopo  Timotheo  conscriptus,  cui  ta 
et  Archiepiscopi  Fraternitati  tnae  subiecti  subscripseratis,  Laetati  qai- 
dem  sumus  ex  deyotione  et  reyerentia,  quam  profitemini  erga  Sanctam 
Apostolicam  Sedem.  Praecipne  vero  quod  illam  agnoscatis  non  modo 
ut  omnium  aliarum  Matrem  et  Magistram,  sed  praecipue  ipsam  pe- 
culiari studio  et  observantia  prosequamini,  propterea  quod  ab  ipsa 
nuper,  hoc  est  Patrum  nostrorum  temporibus  sedes  ista  Patriarchalis 
Orientalium  Assyriorum  constìtuta  fuit.  Sed  ex  altera  parte  dolemus 
admodum,  quia  ut  accepimus  non  eamdem  retinetis  Gatholicam  do- 
ctrinam,  quam  ab  hac  Sancta  Sede  accepistis.  Nam  vigere  apud  vos 
etiam  nunc  dicitur  Nestoriana  haeresis,  et  nomen  pessimi  Nestorii, 
atque  eius  damnatissimi  magistri  Teodori  Mopsuesteni  in  maxime  ho- 
nore  haberi,  quod  facile  nobis  persuadetur,  quia  in  libello  (2),  quem 
ad  nos  misisti  de  fide  catholica  composi tum  ab  Archiepiscopo  Timotheo 
et  a  vobis  subscriptum,  deest  sermo  {^)  docte  pariter  ac  pie  et  ele- 
ganter  ab  ipso  compositus  adversus  haereses  dissentientes  a  ventate 
Catholica  Sancta  Romana,  in  quo  sermone  errores  refellnntur  Nestorii 
et  Theodori  atque  damnantur.  Quare  non  sine  gravi  dolore  haec  seri- 

(')  Simon,  qui  et  Elia  etiam  aadit,  anno  1617,  altero  Elia  VII  defuncto, 
Cbaldaeorum  Patriarcha  proclamatus  est,  et  sui  praedecessoris  ezemplum  prosecu- 
tus,  una  cum  Snffraganeis  suis  Archiepiscopis  et  Episcopis  suam  Fidei  professlo- 
nem  litteris  unitam  per  Timotheum  Araidae  ac  Jerusalem  Archiepiscopum  ad  Ro- 
manum  Pontificem  miserat,  sed  nuUum  ejus  scripta  bonum  sortita  fuerunt  eifectum, 
eo  quod  quorumdam  informatione,  de  Nestoriana  Haeresi  suspectus  diudicatus  est, 
ut  ex  verbis  ipsius  Pontificis  eidem  Simoni  scribentis  dare  patet,  qua  de  causa  diu 
postea  extra  communionem  Catbolicam  permansi!.  Coetera  autem,  quae  hunc  Simo- 
nem  respiciunt,  videsis  apud  Aloys.  Assemanum,'  in  Commantario,  De  CatholieU 
seu  Patriarchìi  Chaldeorum  et  Nestorianorum;  pag.  288-239. 

(*j  De  hoc  libello  consule,  P.  Strozzam,  in  Prologomenis  ad  Opus,  cui  titulus  : 
Dogmata  et  Synodalia  Chaldaeorum,  pag.  15  et  seq. 

{?)  Hunc  sermonem  habes  in  Op.  nuper  cit.  apud  eumd.  Strozzam,  p.  205,  et  seqq. 
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bimus,  recipere  tiias  literas,  ac  te,  tuosque  in  communionem  Sanctae 
Bomanae  Ecclesiae  non  possnmas,  nìsi  prius  impios  Nestorìum  et  Teo- 
doram  Mopsuestenum  eorumque  pessimam  doctrÌDam  damnayeris,  et 
aDathematizzaveris,  rectamque  fidem  quam  Sancta  Catholica  et  Apo- 
stolica  Romana  Ecclesia  docet,  professus  .cum  Archiepiscopis  et  Epi- 
scopis  rite  et  e  scripto  fueris;  Ea  de  causa  dilecto  filio  pio,  ac  reli- 
gioso Dei  servo  Thomae  Navariensi  ordinis  Sancti  Patris  Francisci 
fratri  in  mandatis  dedimns,  ut  formulam  professionis  fidei,  cui  subscri- 
bere  debes,  tibi  ostenderet,  et  quae  necessario  facienda  sunt,  ut  ne- 
gocium  transigatur,  ut  decet,  tibi  exponeret.  Ipsum  itaque  non  secus 
ac  si  nos  te  alloqueremur,  audies  certns,  quod  cum  adimpleveris  cuncta, 
quae  ille  nostro  nomine  a  te  postulabit,  Nos  amantissime  Fraternitatem 
tuam  caeterosque  omnes  Archiepiscopos,  Episcopos,  Monachos,  Clernm 
et  populum  obedientiae  tuae  subiectos,  in  gremium  atque  communio- 
nem Sanctae  Matris  Ecclesiae  Bomanae  excipiemns,  atque  in  sinu  no- 
strae  Charitatis  peculiari  beneyolentia  fovebimus,  Deum  oramus  ut 
cogitationes,  Consilia,  et  opera  tua  in  suo  sancto  beneplacito  dirìgat, 
et  benedictionem  nostram  Apostolicam  Fratemitati  tuae  peramanter 
impartimur. 

Datum  Romae  apud  S.  Petrum  die  sexto  ejus  solemnitatis,  sub 
Annulo  Piscatoris.  Tertio  Kal.  Julii  MDCXVII  Pontificatus  Nostri  anno 
Tertiodecimo. 


LII. 

Epistola  (0  Sanctìssimi  D.  N. 

ad  Fr.  Thomam  Navariensem  Ordini»  Franciscanornm 

Observantinm  Alepi  Syrìae  commorantiam. 

(Arch.  vat.  Secr.  Arm.  45,  Brev,  ad  Princ,  T.  12,  fol.  27  a  tergo, 
n.  nxiv,  Pani.  V.,  an.  xiii). 

Dilecto  Filio  Thomae  Navariensi  Ordinis  Fratrdm 
Observantidm  Fratri  in  Syria  Commorantl 

PAULUS  PAPA  V. 

Dilecte  fili  salutem,  et  Apostolicam  benedictionem.  Literae  tuae  (^) 
Alepi  post  tuum  ex  Synodo  a  venerabili  Fratre  Elia  Babylonis  Pa- 
triarcba  babita,  reditum  ;  magno  Nos  in  Domino  solatio  aifecerunt,  cum 

(1)  Praesentem  Epistolam   impressam   habes  apnd  P.  Strozzalo  in  Opere: 
Dogmata  et  Synodalia  Chaldaeorum,  pag.  85-8G. 
(*)  Consale  n.  XLIV  huius  lucubrationis. 


—  110  — 

8UCC6SSUS  tam  desiderati  negotii  narratione,  tum  specimine  pietatis, 
prudentiae  et  diligentiae  tuae  qnod  occasione  tam  gravi,  Nobis  sane 
laudabile  admodum  praebuisti,  Guncta  diligenter  considerayimus,  quae 
de  alacritate,  stadio,  ac  zelo  Patriarchae,  et  Archiepiscoporum  scrì- 
psisti,  in  amplexanda  communione  Sanctae  Bomanae  Ecclesiae.  Literas 
synodicas,  aliaque  scripta  (')  ab  ipsis  in  Synodo  composita,  a  te  per 
^lectum  filium  piam,  ac  religiosa^  virum  Hyeronimom  Ordinis  tal 
fratrem,  tuumqne  socium,  missa  vidimus.  Gommunicavimos  cuncta  cnm 
venerabilibus  Fratribns  nostris.  S.  B.  E.  Cardinalibus  congregationis 
sancti  Officii  ;  de  quorum  Consilio  literas  ad  eundem  Patriarcham  Ba- 
bylonis,  cum  quadam  formula  professionis  Fidei  (^)  deferendas  a  te; 
tibi  mittimus.  Ex  ipsarum  eiemplo  facile  intelliges,  quid  facias  oportet 
Igitur  quam  primum,  et  qnam  commodius  fieri  poterit,  iter  cum  be- 
benedictione  Nostra,  quam  tibi  peramanter  mittimus,  ad  Babylonis  Pa- 
triarcham suscipies.  Eademque  diligentia,  qua  hactenus  laudabiliter 
fecisti,  Nos  de  omnibus  certiores  facies.  Nos  interea  tui  semper  in  no- 
stris orationibus  memores  erimus.  Benedicat  tibi  Dominus.  Datum  Bo- 
mae  apud  S.  Petrum  die  feste  eius  solemnitatis,  sub  Annulo  Piscatoris 
ili  Calend.  Julii  MDCXVII.  Pontificatus  Nostri  Anno  Tertiodecimo. 

Petrus  Strozza. 


LUI. 

(Arch.  Vat.  Sacr.  Alexander  VII,  Anno  VII,  Brevia  ad  Principes, 
Fui.  166  a  tergo). 

Illustri  ac  Potentissimo  Bkgi  (Aabbas  II)  Persarum. 

ALEXANDEB  PAPA  VII. 

lUustris  ac  Potentissime  Bei;  salutem  et  lumen  Divinae  gratiae; 
ingenti  Persarum  nomine  et  Majestatis  tuae,  qua  Praecelsi  animi  ma- 
gnitudini, qua  justitiae  zelo,  et  aliarum  regiarum  virtutum  gloriae  Or- 
bis  Christiani,  yel  existimationis  indicìa,  vel  benevolentiae  studia  piane 
favent.  Yerum  praeclaras  has  laudes,  et  praesertim  insigne  specimen 
illius  benignitatis,  qua  erga  Ghristianos  in  regnis  istis  tuis   degentes 


0)  De  bisce  litteris  et  scriptis  cfr.,  nn.  XLII,  XLV,  XLVI. 
(*)  De  hisce  litteris  et  professionis  Fidei  formula,  vide  n.  XLVII,  a  ^ag.  572 
nsque  ad  pag.  576  inclusive. 
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uteris,  ipsi  prae  ceteris  omnino  pronìs  auribus  excepimus,  et  eiimio 
prorsus  amatissimae  voluntatìs  affectu  complectimur,  qaare  prò  salute, 
prasperìtate,  et  omnibus  rebus  secundis,  faustisque  tuìs  assiduas  ad  Al- 
tissìmom  preces  enixe  fundimus,  uti  melius  coram  testar!  poterit  Ye- 
uerabilis  Frater  Episcopns  Neo-caesareae  Babyloniae  Coadjutor  (<),  cui 
sane  in  regìa  cÌTÌtate  Haspaan  residentiam  acturo,  et  Majestati  tuae 
singolarem  Pontificiae  mentis  charitatem  jugibus  uti  speramus,  incre* 
mentis  comulatam  usque  confirmaturo,  ut  fidem,  et  honorem  habere  velis 
a  te  magnopere  petimus. 

Hic  profecto  praesul  religionis,  prudentiae,  et  erga  te  observantiae 
notis  iis  insignitus  est,  ut  egregie  tibi  carum,  et  acceptum  fore  cre- 
damus. 

Porro  Nos  ab  Omnìpotente  Deo  Majestati  tuae  protectionem,  cu* 
stodiam,  et  plenum  veritatis  Suae  lumen  ad  perfecti  decoris  cum  in 
hac  praesente,  tum  in  aetema  vita  coronam  ex  omni  corde  congemi- 
natia  votis  efflagitamus.  Datum  ut  supra,  die  X  Julii  anno  1661. 


LTV. 

(Ex  eodem  Arch.,  Brev.  ad  Princ,  fol.  179  a  tergo  et  seqq.). 

Illustri  et  Potentissimo  Eegi  (Aabbas  II)  Persarum 
ALEXANDER  PAPA  VII. 

lUustris  et  Potentis9Ìme  Bex,  Salutem  et  lumen  dinnae  gratiae. 
B^ìa  justitiae  yirtus,  qua  Majestas  tua  spectate  praecellit,  tum  erga 
nos  perspecta  benevolentiae  studia  poUicentur  Venerabili  Pratri  Pa- 
triarchae  Ghaldaeorum  Antiocheno  (^)  qui  per  summam  injurìam  a 

(^)  Iste  Neocaesareae  Episcopns,  Ordinis  Sancti  Benedicti  religìosus,  nomine 
PlAcidns  de  Chamin,  mox  titalo  Coadjntoris  Babyloniae  a  Romano  Pont,  in  illas 
Orientis  partes  missus  erat,  eo  fine,  nt  in  Aspahan  Regia  nrbe  Persarnm  residens, 
christianos  in  regionibus  illis  degentes  adjayaret.  Hinc  Snmm.  Pontifex  eum  enixe 
Persarnm  Regi  commendata  exhortaturqae  nt  eamdem  tamqnam  snum  Repraesen- 
tantem  snscipiat. 

(^)  Antiocheniis  titalus,  qni  hic  Chaldaeornm  Patrìarcbae  a  Romano  Pontifico 
donatnr,  quid  novum  omnino  esse  yidetor.  Nam  nuUum  huius  tituli  vestiginm  in  alio 
Pontificio  documento,  sive  hoc  antiquiore,  sive  recentiore  occurit.  Porro  ne  in  il- 
liaa  quidem  Nationis  Ecclesiae  annalibus  ali  quid  de  hoc  legitur,  quamvis  ut  plu- 
TÌmum  Ghaldaeorum  Patriarchae  diversis  aetatibus,  variis  tituli s  a  Summ.  Pontifi- 
cìbus  appeUati  siut,  attamen  numqnam  Patriarchae  antiochenum  titulum  sibi  usur- 
parunt,  ideoque,  ut  aliquo  modo  huius  novi  tituli  ratio  explicetur,  dicendum  esse 
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schismaticis  e  sede  sua  dejectus  est,  omnem  auctorìtatis  tuae  opem  prò 
ea  quam  primnm  recuperanda  presto  futuram  quod  etiam,  atque  etiam 
a  te  summìs  precibus  postulamus.  Sed  quoniam  Venerabilis  Frater 
Episcopus  Neo-Caesareae  rem  universam,  et  rationes,  quibus  in  ea  no- 
bis  laborandam  esse  ceoseamus,  coram  latius  et  distìnctius  edisseret, 
ejus  verbis,  ut  fidem  habere  velis,  piane  cupimus.  Altitudini  tuae  per- 
fectam,  omnibusque  numerìs  absolutam  felicitatem,  et  lumen  ad  eam 
consequendam  praemium  ab  immensa  Summi  Dei  bonitate  jugiter  eni- 
xeque  postulamus. 

Datum  Eomae  apud  Sanctam  Mariam  Majorem  sub  Annulo  Pisca- 
toris  die  XIX  Novembris  1661  Pontificatus  Nostri  anno  7^. 


videtur,  Romanum  Antistitem  de  hac  quaestione,  ab  officiosae  alicuius  Congrega- 
tionis  relatione,  minus  exacte  informatum  Chaldaeorum  Patriarcham  Antiochenum 
appellasse.  De  hoc  enim  Patriarcha  Simone,  extat  Instractio  S.  C.  De  Propaganda 
Fide  sub  data  18-21  Februarii  1658,  in  qua  asserì  tur,  tempore  Ponti  ficis  JuliillI, 
Chaldaeis  Catholicìs  praefnisse  Simonem  Sulakam  Patriarcham,  qui  sese  Antio- 
chenum nominavit,  ut  distingueretur  ab  alio  Patriarcha  ejusdem  Nationis,  qui  Chal- 
daeos  Nestorianos  regebat,  ac  ex  citata  Instructione  apprime,  apparet  hunc  sensum 
hausum  esse  a  ci.  P.  Strozza  :  De  Dogmatibus  Chaldeorum  quod  est  omnino  alienum 
sensu  laudati  auctoris.  Nam  ci.  Strozza  in  praefatione  citati  Operis,  de  Chaldaeorum 
Natione  et  eorum  Patriarcha  alloquens  sic  ait:  «  Chaldaeorum  gens  olìm  sapientia, 
opibs,  imperio  adeo  Celebris,  hodie  misera  servitute  oppressa  Turcis,  ac  Persis 
subiacet,  diversisque  Nationibus  admista  Mesopotamiam  incolit,  per  vicinas  regio- 
nes  ludiam  usque  Orìentalem  dispersa  Christi  fìdem  profitetur,  sed  erroribus 
infecta  gravissimis,  prò  quorum  differentia  Chaldaei  quoque  dividuntur  inter  se. 
Nam  alii  ex  ipsis  appellantur  Jacobitae,  alii  Nestoriani,  Jacobitae  a  Jacobo  Dio- 
scori  discipulo  dicti,  haeresim  Euthichianam  sequuntur,  quamquam  Euthichem  ana- 
thematizeiit,  Nestoriani  Nestorianam,  atque  utraque  pars  proprium  habet  Patriar- 
cham. Qui  Jacobitas  regit,  Antiochenum  se  Patriarcham  nominat,  etiamsi  minime 
illam  Ecclesiam  obtineat.  . . .  Nestorianorum  autem  Patriarcha  Ecclesiae  Babylonis 
praeest,  ej  usque  residentiae  locus  est  Monasterium  ad  oppidum  Mossul  in  ruinis 

antiquae  Ninivis,  ut   ajunt  aedifìcatum Sedente  vero  Julio  III  cum  nonnulli 

ex  Chaldaeis  Nestorianis,  se  ab  obedientia  Patriarchae  subtraxissent,  detestataque 
Nestoriana  heresi»  in  communionem  venissent  Catholicae  Ecclesiae,  illis  Summ. 
Pontifex,  ut  postulaverant,  Patriarcham  ordinavit,  eumdem,  quem  ipsi  hac  de 
causa  legaverant,  Simonem  Sulakam  Ordinis  Sancti  Pachomii  Monachum.  Is  cum 
Patriarchali  pallio,  atquo  titulo  Patriarchae  Assyriorum  Orientalium  ad  suos  re- 
diit,  et  Charamat,  sive  Amed  residens,  Archiepiscopos,  et  Episcopos,  ac  Sacerdo- 
tes  quamplurimos  ordinavit . . . 
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LV. 

(Rursus  ex  eodem  Arch.,  fol.  180). 

Venerabili  Pratri,  Simeoni  Patriarchae  Chaldaeorum 
Antiocheno. 

ALEXANDER  PAPA  VII. 

Venerabilis  Prater,  Salutem  etc.  Ubi  primum  se  prebuit  occasio 
consulendi  rationibus  Fraternitatìs  tuae  prò  recuperanda  Sede,  e  qua 
per  sommam  Schismaticorum  injuriara  dejectus  es,  eam  prò  charitatis 
Pontìficiae  solicitudine  statiin  arripuimus. 

Nam  venienti  ad  partes  istas  Venerabili  Pratri  Episcopo  Neo-Cae- 
sareae  coadiutori  Babyloniae  mandavimus,  ut  alloquio  tecum  habito,  et 
communicatis  consiliis,  si  quovis  modo  spes  aliqua  benegerendae  rei  af- 
folserit,  sedulo  negocium  agrediatur,  et  Regi  Persarum  literas,  et 
officia  nostra  deferat,  cum  enim  in  religione  Catholica  jam  suscepta 
firmum,  et  constantem  fore  te  speremus,  nihil  praetermittere  decrevi- 
mus,  quo  causam  tuam  tot  animarum  aeternae  saluti  conjunctam  ju- 
vare  possimus.  Interim  jacta  cogitatum  tuum  in  Dominum,  et  in  San- 
ctae  fidei  proposita,  ac  bonis  virtutum  Christianarum  operibus  confirma 
tratres,  et  universos  filios  in  Christo  tuos,  ut  post  legitimum  certa- 
men  immarcescibilem  coelestis  vitae  coronam  cum  eis  feliciter  conse- 
quaris.  Sed  quoniam  venerabilium  Fratruum  Nostrorum  Sanctae  Ro- 
manae  Ecclesiae  Cardinalium  Congregationis  de  Propaganda  Fide  literae 
de  recta  fidei  Orthodoxae  ratione  diligenter  admonebunt,  et  episcopus 
Neo-Caesareae  tibi,  Episcopis  sufraganeis  aliisque  Catholicis  istis,  quo- 
rum literas  accepimus,  Charitatis  pater nae  Nostrae  luculentum  testi- 
monium,  et  benedictionem  apostolicam  a  Nobis,  impertiet,  ejus  verbis 
Fratemitas  tua  cum  caeteris  aliis  fidem  plenam  habere  volet,  quos 
universos  in  Christo  peramanter  amplectimur.  Datum  ut  supra. 

LVI. 

(Ac  rursus  ex  eodem  Arch.,  fol.  180  a  tergo). 

Illustri  et  Potentissimo  Regi  Persarum,  (Aabbas  II). 
ALEXANDER  PAPA  VII. 

Illustri  et  Potentissime  Rei,  Salntem  et  lumen  divinae  gratiae.  In- 
genti Persarum  nomini,  et  Majestatis  tuae  qua  praecelsi  animi  ma- 
gnitudine, qua  justitiae  zelo,  et  aliarum  regiarum  virtutum  gloriae  in 
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universo  orbe  Christiano,  vel  existimationis  indieia,  vel  benevolentiae 
iitudia  piane  favent.  Veriim  praeclaras  has  laiides,  et  praesertim  in- 
signe specimen  illius  benignitatis,  qua  erga  religionis  nostrae  cultores 
ìq  regnis  istis  tuis  degentes  uteris,  ipsi  prae  caeteris  oninino  pronis 
auribus  excipimus,  et  eximio  charitatis  affectn  complectimur,  quem  prò- 
fecto,  cumulant  egregiae  studii  et  honoris  erga  Sanctam  hanc  Sedem 
diversis  temporibus  exhibitae  significationes,  nedum  a  majoribus  tuis, 
verum  etiam  a  te  ipso,  vel  literis  illis,  quas  ante  non  multos  annos 
ad  Sanctae  Memoriae  Innocentium  X  Praedecessorem  Nostrum  huma- 
nÌBsìmae  voluntatis  indices  praescripsisti. 

Quare  prò  salute,  prosperitate,  et  omnibus  rebus  secundis,  fau- 
stisque  tuis  assiduas  ad  Altissimum  preces  enixe  fondimus,  ut  melius 
coram  testari  poterit,  VenerabiUs  Frater  Episcopus  Neo-Caesareae  Ba- 
bjloniae  coadjutor,  cui  sane  te  volente,  et  libente  quod  piane  confi- 
diraus  in  regia  civitate  Haspaan  prò  regimine  spirituali  Christi  fide- 
lium  residentiam  acturo,  et  majestati  tuae  singularem  Pontificiae  mentis 
beaevolentiam  jugibus,  uti  speramus  incrementis  auctam  et  cumulatam 
usque  confirmaturo,  ut  fidem  et  honorem  habere. 

Administrorum  regiorum  opem,  et  favorem  conciliare,  commeatus 
literas,  sive  Paravanas  concedere,  ac  demum  omnibus  in  rebus,  quae 
prò  sui  rauneris  executione  opus  ipsi  fuerit  prolixe  gratificari  velis,  a 
te  magnopere  petimus,  quidquid  enim  in  eum  et  alios  fidei  nostrae 
orthodoxae  viros,  humanitatis  et  beneficentiae  contuleris,  id  omne  nos 
in  summi  beneficii  locum  reposituros  esse  poUicemur. 

Ipse  profecto  praesul  religionis,  prudentiae,  et  erga  te  observantiae 
notis  iis  insignitus,  ut  egregie  tibi  carum,  et  acceptum  foro  creda- 
mus.  Cum  praesertim  actiones  ejus  omnes  profuturae  quoque  sint  ra- 
tionum  tuarum  utilitatibus,  quippeque  nihil  aliud  spectabunt,  quam 
correctionem  monim  et  disciplinam  Christianarum  virtutum,  quibus 
imbuti  homines,  cura  in  observatione  mandatorum  Dei,  tum  in  prae- 
stando  Principibus  fidelitatis  et  obedientiae  debite  magis  confirmantur 
et  accendantur.  Porro  nos  ab  Omnipotente  Deo,  Majestati  tuae  proto- 
ctionem,  custodiam,  et  plenum  veritatis  suae  lumen  ad  perfecti  de- 
coris  cum  in  hac  praesente,  tum  in  aetema  vita  coronam  repetitis  ex 
omni  corde  votis  efflagitamus.  Datum  ut  supra. 
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Epìstola  Mar  Simeonis  V.  Ohaldaeonim  Patriai-chae  ad  Cle- 
mentem  X  Pont  de  reconcilìatioiie  cam  S.  Rom.  Eccl. 
Textns  Chaldaicus, 


•   f<UCUi.l    f^isaXXS    T^ÌaOI^    Ofli^wAn    f<ASk    mj^    JLO.*|a 

•  vviaaa  f<ajak  >i» 


f^lA^^M      ^13^      T^.T90O      .iMftf^O      .   f^h\È\  A  T    »      f^èìCUCOàk 

Auf^>T*«!T  ìcD%sn.i  KliA&  •  >a9afil«i  f^èióbsf^  «,.cg^l&.i  kLx.i 
rdx^:uieo  «090^ V90  ••«.^s  èicuiìcoai.i  KL*f<a  r/  tr***  m*^ 
oaAflffìofkC  T<èii:iciiM  coèi\cui  O^  ^  ^ìssi^èvsQ^  rt^tuiTO 

<>  f^iiuiso  emendaiìdam. 
^    Legendum.  ^saal'ì  . 
^  f<lIiM  corrigendum. 
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if<io     •  KL^ooosì.!    K'AuSkz.iKb     f^hscacsnaLsnCk    f^^^vaso 

tt^iiT^O     KU^Lir^    K'èìOièìK'i     rOkiz.     >:^     K'èuìss.i     ^al& 

•  r^viz.  f^jbaAcneas  ^^aèioi^Aeo.i  r^  *wi\  no  .^Lisn  r<l\.i.i 
reAu.ic»a:k2so.i  colia  ^ix-i  r^.i  r^'vsa^  r^\  i  \  ft)VAO 
K'i^.TJ^^  r^coaCLxX  coiaìasa  T<3taaa  polaèea  .  K'AvzA^a 
coèìAni^i  icsa&sa.!    oca    KtaJu»     •:•  ^isnr^  ca«.ili.io    f^&ou:ui 

.A»OV3  «^OSkèìCcnaK'  >ix.  ArdJL.  KLajJ.tSOa.i  i^La^ÌaI^^ 
vyT<  kIomCÌ  ^o  .  Af^li.  f^LuOciaia  K'èìi&usn  «^o^i^oV^a 

jjifiaM    f^èì^^oo  T<èiÀ«.V3   >k.ìsn  rd-acui  >Vz.o  .  ^i^IaAi^ 

oÌAj»i  f<  11*1  «.^Ar^"  ^11  Mn  •  iuf^lA&èì  .\\^n?«i  r^LisoLjjtso 
f<!laA2^  K'^ASnn^  >cb  vyK"  :  KliH^^O  i^LaIjjOI  «jAcol'caar^ 
A  ^  •^Xtw  wm^  f^Jiia  •  rtlutoi  f<iOÌiux)  f^MiVx.  oocAoÀ 
ft^iflfin  r<!acu»  ^.OA4jJ.i  «f  09  f^a9  f^QÓar<io  •  (r^)  ^..O^ACoaf^^ 
A\y*Bn  «^.^coxia  i^oX  f^èdJLO  r^Liju»^  «^Id^Kto  .  f<S«v.o 
:u»  cA^.i  :  ctìuAt.  :ua  «...ui&o  .  KVqXk"  «^u  ooa  k!m)lu3 
KlAiLsQ  r^laì  f^èìOHj!^.!  f^oi.i  A\y*Bn  .(ca)  ^,afioT<è«i^.i  ru»  A:^. 

•  r<ljjLf^JLa  r^LfiaLoMO  •  f<4JLAza  f<  iiX,  •  r^L3L&\saa  f^ij^iL^ao 
cfilAa^  olftf^  ^lAX.t&  coan  •  »-^^  ^  ^\'^tn\  f^è«aif^!A.iO 
«^LJO^f^:aT<ÓT<  ^ImO  .C-^)  f^^iiAa\o  ft^\in*ino  f^i\  KViAf^ 

:  r^  :  è\&   :  o   :  j&a   :  KLAiaSkK*  (f^) 

:  cu   :  èi&   :  co   :  .&o   :  »aanv»  («.a) 

:  *a    :  i\^   :  »a^  .&o   :  r<lA.^oa3i  (•\^) 


■•r"^fi»^ 
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«..o^èicufiu»  ^.1  r^MLfètSkao  r^èifikisi   «^^^^èto coarti  r^kLkSao 
.  ^cis»o  ^xfia  ca\%io  ^a\  cialda  ^:imC  •  ^^OaCUiiu  ^AiSki^aLSn 

ocD  f<H«T<  èuiL^èì.1  ^  A&.1  ^.^^ètas^.aó  r^lfioà».!  .  «^.omi^  f<\ 

^ìso  ^.1  f<^TiiT  f^^\T  o  ^1  iV  n n**i  ^.^^<^\o n  i\  ^Imc  .  T<ir<Lj* 
r^OMOÌ  f^lAx..i  vyK"  ^^A^\i.i  klAiLso  «...^aièì  ^  f<^ttiT*yì 

r^-sOA».!    r^i^CUOrt'  f<l4jLaC  .  ^liln    KV<!*Cla   Kll^cuLO   r<  \^T 

K'èuiuajLSQ  K'i^CuivAèi.i  KLlA»  t^^V  **^  *  >aAoAlo 
siM.i  K^  :u».i  K^èìvix.  f^i^o^ru»  Kìuio  ^.lOMO  .  ^f^iuli^ 

^jJx^  ^li^.l  f^èi\^ìèl  K'i&U.loè^O  •  kSaÌz.  KLsK*  f^oAK" 
K'èJLM.l  f^^QQJLo  .«uiia  K'èìOjein^o  r^i^ociAr^  r^lJba&sn 
è«.ii^  TTftìsn  yèiisaX  ^lAO  ^iii*3n»chga  kIaàcoo  .  f<^  unT^gn.i 
w^^Vì  V  T      i^li   %.l     KlLAcia     r^.i     .  f^oAr^     ^.l     K'aAK' 

.  jjLsAì  T  *gBO    .i^^^vfioea    èuf<l*ai.    ^..poyaivo    .  j&^    K'vso 
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f^AuiM  f<acui  f^iiSkCBO  .  t^oa  t^o   :   ^-^'**^  r<A    :  «.o^ètol 

(T<).f<uiL&f<'^^sai..i  f^bo  f^K^i  .Ìa&x.  Y^!sno  «ai^^  f^isn  :s*ai 
Ausa  èiocB.i  f^ètcuof^  f<icaa  (o)  t^L^ik"  ^0.1^0  f^aaz.  «^o^^aJO 
^CB  ^  «^o&l  i&x.  kÀ:i  7B.isn  ^re"  »^o  .  rdai^^M^  f^UU-tso 
f^ou Aix.  ft!Ì.icDCL^  .icuiAa   .  «..^^  Ì&ZI.1  ciA   ^.*|A^  :  ^la^i 

OÌf^«  KLls  >f.aa  ^  OOCD   «^co^èuf^i   vyf<  «^00022.1  r^r^ 

f<l&JLM  >!ÌAr^.9  ^huf<  T<*ÌAfi»r<^  «..a^èìOSA.oa  r^^tt&^o.!  ■\\*n 
rdluèiiUi.    tt^fltt\\    CL&SUifitti     .«09     K'iKaauk.o     .  f^LÀ^Lsnsuf^a 

f<Ha^  >CBO^f^:i  »a9ana.ii:ka  oA  ^^lÀan  r^lAicDO  :  oocAo^ 
.  ^j^A^nf<^  •^^^^K^  mt\vrì\:ì  r^Lsiì^  »cdoÌut<  oqso  •  «^a^L»:i 
f<ASaoèv9Q    CBvAc     .  ^li%n     r^Lsaf^    t<ciAt<    ^     ^:i     Klcco 

:  r^  :  èi&   :  «iilfl  :  \sa  •  (k") 

:  kL»   :  ii&    :  q^   :  \sa  .  (ca) 

"^  legendum    f<^uxMicoìcjso . 
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r^AiAlcu   r^l^r^  Alisia 


LVII. 

Versio  latina  Epistolae  Mar  Simeonis  V.  Chaldaeomm  Pa- 
triarchae  ad  Sanctìssimum  D.  N,  PP.  Clementem  X.  De 
unione. 

Benedictissimo  Domino  Papae. 

Patri  Patram,  et  Maximo  Pastoram,  Petro  nostri  temporis,  et  Paulo 
dieram  nostroram.  Diademati  Apostolicorum,  et  Soli  splendido  Theore- 
thicorum,  Seraphim  incorporato,  et  Angelo  incarnato,  Duplicanti  talenta 
Domìnica,  quae  in  Evangelio  designantiir,  et  geminanti  mnas,  quae  in 
Eyai^elio  continentur,  et  desuper  lucranti  ;  Induto  Apuda  (lorica,  cappa) 
Summi  Sacerdotii  Jesuitici,  tenenti  et  gubernanti  Gathedram  excelsam 
Orthodoxiae  Christianae  :  segregato  ex  utero,  et  ex  ventre  in  similitudem 
Jeremiae  Prophetae  sancti.  Idcirco  Dominus  ejus,  ubi  vidit  sinceram 
ejus  veritatem,  illum  fecit  Yicarìum,  et  Bectorem,  ac  Prìncipem,  eum- 
quo  sedere  fecit  in  gloriosa  Petri  Sede,  et  ipso  est  Caput  omnium  Pa- 
trum  loco  suo  ;  Coronae,  quae  instar  Solis  nitet  radiis  praeclaris  illu- 
strationis  Domini  nostri  ;  et  ejus  splendoribus  intellectualibus,  et  glo- 
riosis,  quae  folgent  ex  Thiara  ejus  decora,  et  ab  ejus  Sede  inclita 
iUuminamur  omnes  nos  :  Patri  nostro. . .  Patriarchae  civitatis  benedictae, 
et  nominatissimae,  et  Principis  Romae,  et  quatuor  angulorum  mundi,  una 
cum  reliquis  regionibus  principalibus,  et  potentibus,  quarum  non  est  nu- 
merus;  et  climatum,  in  quibus  sedent  fideles  veri,  et  chrìstiani   per- 
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fecti  sine  reprehensione,  filii  sancti  baptismi;  constituto  in  Domino, 
qui  illum  magnificat  ad  honorificentiam  Sanctae  Ecclesiae,  ejusque 
Filiorum.  Amen.  Simeon,  qui  Dei  gratia,  et  Paternitatis  vestrae  per- 
missu,  servitutem  Sedis  Patriarchicae,  quae  in  Oriente  est,  salutem 
dicit  Paternitati  ?estrae  in  spiritu,  et  orationes  vestras  praestantes 
vehementer  postulat,  et  e  longinqua,  voluti  ex  proximo,  ad  Thronum 
excelsum  magnitudinis  vestrae  pervenit  spiritu  occulte,  et  salutationem 
charitatis  signat  atramente,  et  calamo,  mittitque  Paternitati  tuae  aperte, 
et  ut  Filius  dilectus  coram  Patre  misericorde  loquitur  confidenter,  De- 
bent,  Domine  mi,  filii  honorare  parentes  suos  spirituales  et  corporales, 
juxta  illud  dictum  a  Beato  D.  Paulo  Apostolo  Citbaraedo:  Filii  obe- 
dite  patribus  vestris  Q),  Et  ad  Parentes,  ut  ostendat  charitatem  suavem 
ac  veram,  et  faciem  laetam,  ac  pacificam  erga  filios  suos;  quoniam 
ad  pacem  nos  vocavit  Deus,  et  nobis  per  Apostolum  suum  praecepit: 
Orate  prò  invicem,  ut  sanemini  {-),  quoniam  Spii-itum  gratiae  magnum, 
excelsum,  et  probatum  in  Doctoribus,  electum  in  Apostolis,  et  lauda- 
bilem  in  Triumphatoribus,  atque  pietatis  accepimus  a  Domino  nostro, 
per  quem  discernimus,  quae  sit  roluntas  Dei  bona,  accepta,  et  per- 
fecta  (3). 

Et  nos,  0  Pater  universalis,  ardenter  desideramus  benedici  a 
vostra  Beligiositate,  et  a  Sede  gloriosa,  et  sublimi  Paternitatis  vestrae 
per  scripturas,  et  apertas,  quae  a  tua  Sanctitate  concedantur  debilitati 
nostrae,  Et  ex  toto  corde  nostro  laetamur,  et  ex  tota  anima  nostra,  ac 
spiritu  nostro  gaudemus,  quando  scimus,  quod  apud  vos  est  memoria 
nostra  in  bonum  omni  tempore;  illud  autem  a  Deo,  et  a  vestra  Pa- 
ternitate  petimus,  ne  uUum  reatum  nobis  attribuas:  Sanctitas  quippe 
Vestra  novit,  quod  quicumque  est  sub  manu  alienorum,  ejus  opera  de- 
fectuosa  comperiuntur,  et  actus  ejus  perfectionem  non  accipiunt,  et  con- 
silium  ejus  non  ascendit  ad  caput:  ast  ille,  qui  filius  liberorum  est, 
opera  sua  confidenter  facit,  vos  estis  filii  ingenuorum,  et  nos  gratiam 
vestram  suscipimus,  et  pacem  relictam  a  Domino  Jesu  e  Throno  sublimi 
vostro,  uti  munus  spirituale,  expectamus,  et  veluti  donum  caeli  ipsam 
honore  prosequimur,  et  benedictiones  acceptas,  quae  ex  habitatione  San- 
ctuarii  vestri  laudabilis  per  abundantiam  effluviorum,  et  charismatum, 
consolationem  possidemus,  et  una  concordia  charitatis  assentimur  fidei 
orthodoxae  Ecclesiae  Sanctae  Catholicae,  dum  servamus  numerum  tri- 
num  Trinitatis  laudabilis  et  confitemur  unam  unitatem  veram  unius 
Filii  veri,  unius  Dei  Patri  veri.  Confessionem  rectam   duarum    natii- 


(')  Ephes,  6,  1. 
(2j  Jacob,  5,  16. 
(3)  Rom.  12,  2. 


—  121  — 

rarum  perfectarum  Divinitatis  et  humanitatis  in  una  persona  Verbi  in 
Christo,  et  ita  credimus,  et  yocamus  Dominam  Mariam  Genitrìcem  Dei, 
qui  ex  Deo  est,  sine  confusione  naturarum  perfectarum,  et  proprietatum 
illanim.  Itena  confitemur  Spiritum  Sanctitatis,  qui  ex  Padre,  et  Filio 
procedit. 

Dum  haec,  et  alia  plura  conjBtemur,  et  vobiscum  conjuncti  Bu- 
rnus, petimus  a  vestra  Paternitate,  et  ab  excelsa  Cathedra  magnitudinis 
vestrae,  ut  jubeas  absolute,  ut  ab  odierno  die  in  posterum  praeter  ea 
quae  in  bisce  scriptis  continentur,  quae  modo  misimus  vobis,  non  sit 
alia  nobis  recordatio  apud  vos  nec  in  paucis,  nec  in  multis,  et  ita 
charitatem  novam,  ac  spiritualem  ad  invicem  inimus,  secundum  testi- 
monium  Beati  David;  Quam  bonum,  et  quam  praeclarum  fratribus, 
cum  simul  habitant  (0-  Et,  laetentur  coeli,  et  exultet  terra  {^)  in  hac 
concordia,  quae  facta  est  Orientem  inter  et  Occidentem.  Quod  si  quid- 
piam  est,  quod  vobis  non  placet  ex  iis,  quae  scripsimus,  faciemus,  ut 
placeat  vobis;  solummodo  antiquas  memorias  perdite.  Jam  petimufi  a 
Sanctitate  vestra,  ut  nobis  mittatis  Epistolas  bonas,  et  congruas  super 
Canonibus  Synodalibus,  et  Ordinationibus,  ac  Ritibus  Ecclesiasticis 
nostris,  ut  non  confiindantur,  neque  mutentur  ex  ilio,  quod  ordinarunt 
nobis  Patres  sancti  secundum  laudabilem  Orientis  Ritum,  sed  maneant, 
sicuti  fuerunt  ab  antiquo,  sine  additione,  aut  diminutione,  ut  non  in- 
ducatur  confusio  in  corpus  christianum.  Scit  enim  Sanctitas  vestra, 
quod  vincti  sumus  per  manus  Ethnicorum,  et  Ismaelitarum,  et  arduum 
est  mutare  Ritus  Ecclesiasticos,  qui  obtinent  in  regionibus  nostris.  Et 
modo  en  damus  Epistolam  nostram  in  manus  Pauli,  et  hic  cognomi- 
nant  illum  adversarii  ejus,  quod  sit  servus  vester.  Et  ipse  est  Fide- 
jussor,  qui  perducat  Epistolam  nostram  ad  vos.  Jamvero  a  Deo  Patre 
petimus,  et  Filio  ejus  aeterno  supplicamus,  et  Spiritum  Sanctitatis 
Omnipotentem  obsecramus,  ut  firma  consistat  Sedes  vestra  in  genera- 
tiones  generationum  ad  honorificentiam  totius  Cristianitatis,  quae  est 
in  quatuor  finibus  terrae,  ut  per  mediationem  Sanctitatis  vestrae  sit 
nobis  fiducia  apud  Principem  Pastorum  Jesum  Christum,  cui,  et  Patri 
ejus,  ac  Spiritui  Sancto  gloria  incessabilis  per  omnes  generationes  in 
saecula  saeculorum  Amen.  Exarata  est,  mense  Aprilis  20,  an.  1981, 
Graecorum  (Christi  1670)  (3). 

(0  Psal.  132,  1. 

(«)  Psal.  95,  11. 

('j  Hoc  anno  1670  dum  Chaldaeis  Orthodoxis  praeerat  Josephus  [Josephug 
noster  postea,  die  24  Junii  ann.  1681  ab  Innocentio  XI  in  Chaldaeorum  Patriar- 
cham  confirmatas  est,  nomine  Josephi  I,  quem  II  appellai  ci.  Jos.  Gnriel  Persa- 
Chaldaeus,  in  Elencho  Patriarcharum  ejusdem  Nationis.  Cfr.  Elementa  linguae 
Chaldaicae.  Romae  1860,  Typis.  S.  Congr.  De  Propaganda  Fide,  pag.  204,  u.  CI.], 
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LVIII. 

(Archiv.  Vat.  Secr.,  Clemens  X,  Anno  III.  Brev,  ad  Principes,  Fol.  274  a  tergo). 
Venerabili  Pratri  Josepho  Archiepiscopo 

POPULORUM   ChaLDAEORUM. 

CLEMENS  PAPA  X. 

Yenerabilis  Prater  Salutem  ecc.  Exìmia  nos  in  Domino  voluptate 
perfuderunt  obsequentissimae  literae,  quibus  Spiritns  Sancti  ductum 
secuta  filialem  Nobis  atque  buie  Sanctae  Sedi  obedientiam  enixis  si- 
gnificationibus  praestitit  Fraternitas  tua,  cum  enim  orthodoxae  fidei 
propagatio  nostrorum  summa  votorum  sit  intimo  pene  gaudio  eiulta- 


Amidae  sea  Diarbekir  Archiepiscopus  nuper  relieto  nestoriano  errore  in  commn- 
nionem  catholicam  venerat,  in  alia  Mesopotamiae  parte  Chaldaei  Nestoriani  degentes 
ab  Elia,  i.  e.  Joanni  Marvagheo  vel  potius  Maroghin  Patriarcha  in  civitate  Mos* 
soulana  residente  regebantur,  tum  etiam  alter  Patriarcha  nomine  Simeon  in  urbe 
Urmia  ditionis  Persici  Imperii  degens  aliam  Chaldaeonim  Nestorianorum  factionem 
in  illis  regionibus  commorantinm  gubemabat,  qui  hoc  tempore,  suam  fidei  ortho- 
doxae professionem  ad  Romanum  Pont.  Clementem  X  miserat,  quae  plara  scita 
digna  continet,  quapropter  opportunum  duxi  eam  hic  Chaldaice  ex  integro  una  cum 
ejus  versione  latina  producere.  Ast  corrigendum  fore  puto,  quod  de  hujus  Epistolae 
Data  judicat  CI.  Al.  Assemanus  in  erudito  suo  Commentario  De  Catkolicis,  seu 
Patriarchis  Chaldaeorum  et  Nestorianorum,  exponens  ncmpe  hanc  Epistolam  in 
Appendice  laudati  Commentarii,  eam  ad  annum  1770  adscribit,  dum  ea  centam 
annorum  spatio  ante  hanc  aetatera  exarata  fuerat  a  praedicto  Simeone,  qui  Pa- 
triarchali  dignitate  Nestorianis  praefuit  ab  anno  1667  usque  ad  annum  1675,  nempe 
quarto  anno  sui  Patriarchatus  eam  dederat.  h.  e.  ab  Alexandro  Magno  anno  1981, 
qui  respondet  anno  aerae  vulgaris  1670.  Errorem  istum  irrepsisse  puto  ex  eo,  quod 
aetas,  qua  eiarata  fuit  laudata  Epistola  literis  Chaldaicis  indicatur,  hoc  est,  voca- 
buio  (K!&^r^)  ut  in  more  erat  apud  Chaldaeos  ea  aetate  annos  ab  Alexandro 
Macedone  computando  Ast  praelaudatus  Assemanus  loco  legendi  r<^^r<^,  legit 
r<^f^T<  i.  e.  prò  litera  (^)  quae  significaret  hic  900,  legit  literam  ^r^  quae 
in  casu  indicat  1000,  hinc  juxta  hanc  lectionem  esset  exarata  ista  Epistola  anno 
Graecorum  2081,  qui  exacte  quadrat  cum  anno  Christi  1770,  et  hoc  modo  facile 
explicatur  error  iste.  Et  haec  nostra  explicatio  magis  magisque  corroboratnr  ex 
die  qua  exarata  fuit  Epistola,  h.  e.  die  20  mensis  Aprilis,  qno  die  perfecte  nobi- 
8 cum  consensit  et  ipse  cit.  Auctor.  Adde  etiam  Clementis  X.  Pont,  aetatem  ad 
quem  data  est  praefata  Epistola.  Laudatus  enim  Pontifex  Ecclesiae  praefuit  ab 
An.  1670-1675. 


^^wmmmr, 
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TÌmns,  ubi  te  Gatholicae  Ecclesiae  unitati  accessisse  cogno?imu8,  prae- 
dare  Diminuii  adeo  de  sapientia  tua  sentimus,  ut  dissipandam  amplis- 
simis  istis  Orìentis  regionibus  errorum  caliginem,  veramque  auctore 
te  magno  cum  diyinae  gloriae  incremento  populis  ambulantibus  in  te- 
nebria reddendam  lucem,  jure  merito  nobis  poUiceamur.  Age  itaque 
Venerabilis  Frater,  ad  opus  adeo  sublime  yalidioribus  in  dies  incita- 
mentis,  temetipsum  provocare  contende,  praecipue  nempe  sic  muneri 
tuo  non  tantum  responderis,  sed  paternam  quoque  charitatem  nostram 
magis  tibi  magisque  conciliaveris,  eidem  vero  in  praesentia  morem 
gerentes  Fratemitatem  tuam  ex  omni  cordis  nostri  sensu  complectimur, 
paratum  religionis  conatibus  tuis  patrocinium  usque  nostrum  tibi  spon- 
demus,  atque  interim  Apostolicam  Benedictionem  ex  animo  impartimur. 
Datum  Bomae  apud  S.  Mariam  Majorem,  sub.  Annulo  Fiscatoris 
die  XXY.  Januarii  MDCLXXIII.  Pontificatus  nostri  anno  III. 


,    LIX. 

Epistola  Josephi  I.  Chaldaeomm  Patriarchae 
ad  Komannm  Pont  Innocentium  XI. 

(Arch.  Secr.  Vat.   Vescovi,  voi.  68,  fol.  161,  et  seq.). 

Al  Santìssimo  nostro  Signore  Innocenzo  papa  undecime  a  Roma  : 
che  Dio  aiuti  :  bagio  la  terra  con  la  faccia  in  terra  avanti  il  Vicario 
del  Nostro  Signore  Giesù  Christo,  et  avanti  il  Capo  di  tutto  il  mondo 
con  la  verità  et  raggione  il  quale  sede  sopra  la  sedia  di  San  Pietro 
apostolo,  et  tiene  con  le  sue  mani  Sante  le  chiavi  dell' accettatione  ; 
padre  dei  padri  universale,  et  Capo  di  tutti  li  Capi,  il  quale  è  pieno 
di  tutte  le  bellezze  spirituali,  et  ornato  di  sapienza  divina  ;  qual  Dio 
elesse  per  pastore  al  suo  gregge  raggionevole,  et  li  conferì  li  doni 
delle  sue  gratie  ;  al  quale  consegnò  li  commandi,  et  la  legge  ;  il  quale 
è  constituito  fede  sopra  li  misterii  della  Chiesa  :  Padre  dei  Padri  grande 
et  sublime  il  papa  Bomano  honoratissimo  ;  la  di  cui  sedia  stabilisca 
et  confermi  Iddio  in  perpetuo  per  Toratione  di  Maria  Genitrice  di  Dio, 
et  dì  tutti  li  Santi  Amen  :  Doppo  il  bagio  dei  piedi  puri  et  santi,  et 
doppo  le  genuflessioni  avanti  il  Nostro  Signore,  Signor  dei  Signori 
vengo  a  rappresentare  al  Nostro  Signore  Santissimo,  et  farlo  sapere 
come  le  vostre  lettere  honoratissime  sono  arrivate  al  vostro  Servo  in- 
fermo, et  con  esse  il  pallio  benedetto  anno  1682  nel  mese  di  Luglio; 
il  quale  havevo  domandato  la  V.  Santità  per  mezzo  del  vostro  padre 
honorato  Monsig/  Gieronimo  Massichio  io  indegno  di  queste  gratie, 
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ancora  Voi  mi  havete  commandato  che  io  non  portassi  il  pallio  sin 
che  io  non  havessi  mandato  a  Vostra  Santità  la  professione  della  fede, 
et  l'obedienza;  per  il  che  io  subito  mi  sono  convenuto  con  i  Cappuc- 
cini missionarii,  et  ho  scritto  con  la  mia  mano  propria  la  profession 
della  fede,  et  dell' obedienza  ;  et  ho  ricevuto,  ed  accettato  tutti  gli 
ordini  contenuti  nelle  lettere  benedette  pontificie,  facendo  la  professione 
della  fede  in  presenza  dei  Cappuccini  missionarii  nella  chiesa,  cioè  da 
queir  bora  in  sii  per  l'avvenire  io  dovessi  essere  fedele  et  obediente 
alla  Santità  Vostra  con  tutto  il  resto,  che  si  contiene  nelle  lettere 
pontificie  ricercanti  l'obedienza  et  la  professione  della  fede  da  me  com- 
pitamente con  il  giuramento  su  l'Evangelio:  per  il  che  il  vostro  hu- 
mile  servo  spera  dalla  vostra  somma  beneficenza  nobilissima  il  bene- 
placito del  vostro  servo,  che  si  trova  disperso  tra  li  lupi  rapaci,  e  che 
non  vi  scordiate  di  noi  o  padre  santo,  ma  ricordatevi  di  noi  nelle  vo- 
stre benedizioni  con  che  Dio  vi  conservi  et  vi  mantenghi  in  perpetuo. 

Dato  anno  1682  il  mese  di  Luglio 

Humile  Giuseppe  Patriarca  dei  Caldei  per  gratia  di  Dio  omnipo- 

tente  f. 

Archivio  Vaticano  23  Maggio  1898. 

Concorda 

Pietro  Wenzel  Sottoarchivista. 

L.  ^  S. 

LX. 
(Archivio  Vat.  Secr.,  Innocentius  XI,  anno  Vili,  Brev.  ad  Principes,  fol.  xx). 
Venerabili  Fratri  Josepho  (I)  Patriarchae  (^)  Chaldaeorum. 

INNOCENTIUS  PAPA  XI. 

Venerabilis  Prater,  ecc.  Ex  literis  Fraternitatis  tuae  et  ex  docu- 
mentis  ipsis  a  probato  multaque  praedito  virtute  viro  Bonaventura 
Ordinis  Cappuccinorum  ad  Urbem   allatis,  magno  cum  animi  nostri 

(1)  Hic  quum  titulo  Metropolitico  diu  Amidae  Chaldaeis  orthodoxis  lauda- 
biliter  praefuerat,  [cfr.  Pontificiam  Epistolam  ad  eumdem,  quam  paulo  ante  produ- 
ximus  sub  n.  LVIII  huius  lucubrationis],  jure  merito  inde  ab  Innocentio  XI.  Summo 
Pontifice  die  XXIV  lunii  ann.  1681  in  dignitate  Patriarchali  constitutus  est,  nomine 
Josephi  I,  qui  post  initam  cum  Ecclesia  Romana  unionem  plura  persecutionum 
genera  a  Schismaticorum  diris  passus  est,  uti  videre  licet  ejusdem  historiam,  quam 
Aldulahad  Archiepiscopus  Amidensis  anno  1719  arabico  exposuit,  quamque  nuper- 
rime  h.  e.  anno  1896  quidam  peritus  Sacerdos  Ritus  Chaldaici  ab  authographo 
arabico  in  linguam  gallicam  vertit,  adjectis  philologicis  et  historlcis  adnotatio- 
nibus,  sub  vigilantia  ac  directione  doctissimi  praefatae  Nationis  Patriarchae  Ebe- 
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gaudio  cognovimus,  emisisse  te  Catholicae  Fidei  Professionem  atque 
buie  Sanctae  Sedi  Ecclesianun  omnium  Matri  ac  Magistrae  obedien- 
tiam  praestitisse,  eam  enim  de  piotate  zeloque  tuo  opinionem  gerimus, 
ut  uberem,  Beo  bene  juvante,  istis  in  regionibus  messem,  piane  Nobis 
polliceamnr.  Illud  vero  persuasum  habebis,  nihil  Nos  praetermissuros, 
quod  ad  pastorales  conatus  tuos  juvandos,  promovendosque  conducere 
posse  existimabimus,  age  itaque  Yenerabilis  Frater,  dignos  ministerìo 
quod  suscepisti  sensos  indue,  nec  te  deterreat  certamen  laborum  qnos 
subire  necesse  est,  memor,  non  esse  repromissam  in  coelis  coronam 
gloriae,  nisi  legitime  certantibus.  Fraternitati  interim  tuae  benevolen- 
tiae  Nostrae  testem  Apostolicam  benedictionem  peramanter  impartimur. 
Datum  Romae  ecc.  die  XXV  Octobris.  1683. 

LXI. 
(Arch.  Vat.  Secr.,  Clemens  XI,  anno  I,  Brevia  ad  Principes,  fol.  133  a  tergo). 

Venerabili  Fratri  Josepho  (II)  Patriarchae  (0  Babylonis. 

CLEMENS  PAPA  XI. 

Venerabilis  Frater,  Salutem  ecc.  Literas  quas  ad  felicis  recordationis 
Innocentium  XII.  Praedecessorem   Nostrum  sub  die  XXIV.  Augusti 


«Ijesu  V  Khayyath.  Eodemqne  anno,  etiara  Oallice  typis  mandata  est,  Parisiis^  cura 
et  studio  eruditissimi  viri  M.  J.  E.  Chabot,  Chaldaicae  pentis  benevoli  amici.  Prae- 
terea  laadatas  Joseph  US,  postquam  plures  ab  Aduersariis  in  eum  illatas  tribulationes 
sustinnerit,  ann.  1675  ad  invisenda  sacra  Apostolorum  Petri  et  Pauli  sepulchra, 
Urbem  petiit.  Verum  eipleto  pie  voto  suo,  mox  ad  relictum  ^egera  reversus  est, 
ubi  majori  furore,  Schisraatici  suas  in  eum  diras  incubuerunt,  at  opitulante  Jesu 
Christi  gratia,  omnia  constanter  et  invicta  patientia  sustnlit,  ac  paulo  post,  ut 
snpra  innuimas,  in  Patriarcham  inauguratus  multos  ex  ipsismet  Catholicae  Reli- 
gionis  hostibns  ad  Bomanae  Ecclesiae  greraium  salubriter  adduxit.  Demum  exeunto 
anno  1693  gravi  oculoram  morbo  raptus,  dignitatem  Patriarchalem  sponte  abdi- 
cavit,  ac  nt  sese  curaret  iteram  Romam  contendere  coactus  est,  quod  accidit  mense 
Augusti  ann.  1694.  Hinc  valetudine  recuperata,  operam  labori  dare  ausus  est,  plures 
nempe  Syro-Chaldaicos  Codices  manu  sua  exaravit,  quos,  testamento  ab  ipso  obsi- 
^ato,  sub  Clemente  XI  Sammo  Pontifico,  Bibliotbecae  Vaticanae  addixit,  de  quibus 
cfr.  Jos.  Asseraanum  B.  0.  1. 1,  pag.  583-84.  Al  Assem.,  in  Commentario  De  Ca- 
tholiciSf  seu  Patriarchio  Chaldaeorum  et  Nestorianorum  pag:  242  et  seq.  Interim 
eum  tresdecim  annos  Romae  egisset,  diem  obiit  supremum  anno  1707,  et  in  Ec- 
clesia Collegi!  Urbani  De  Propaganda  Fide  conditus  est.  [Cfr.  M.  J.  B.  Chabot, 
Lez  origines  du  Patriacat  Chaldéenj  pag.  27,  Paris  1896]. 

(^)  Is  Josepho  II  dignitatem  Patriarchalem  abdicanti,  anno  1693  succesit, 
titulo  Patriarchae  Babylonensis  Chaldaeorum,  et  tribus  post  annis,  seu  die  21  Maii 
ann.   1696,  ab  Innocentio    XII    Summo   Poniifice    confirmationem  obtiuuit,  atque 
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anni  Jubilaei  proxime  elapsi  dedit  Fratemitas  tua,  adeo  refertas  esse 
observantiae  erga  hanc  Sanctam  Sedem  significationibus  comperìmus, 
ut  nullo  gratiori  nuncìo  levari  potuerit  animi  nostri  egritudo  qua  te- 


sacro  Pallio  insìgDitns  est.  Veram  sai  Patriarchatus  decarsa,  i.  e.  vigiliti  anDomm 
spatio,  quo  Sedem  tenait  plura  a  Schismaticorum  diris  ob  habitam  cam  Romana 
Ecclesia  commanionem  passns  est,  (cfr.  Pontificìam  Glementìs  XI  Epistolam  ad 
populam  Chaldaeam,  necnon  aliam  ipsius  Patrìarchae  ad  eumdem  Pontificem, 
qufts  prolatas  habes  sub  nn.  LXII,  LXIII,  huius  Opellae.  Praeterea,  bisce  adver- 
sarioram  saevitiis  non  obstantibus,  pius  ille  ac  doctns  Patriarcha  plura  peratilia 
prodidit  opera,  sive  ad  ingenium  acuendum,  sive  ad  morum  integritatem  refor- 
mandam,  sive  ad  fideliam  pietatem  magis  refovendam,  sive  denique  ad  ipsam 
fidem  ortbodoxam  contra  bostinm  conatus  vebementìus  tuendam.  Porro  abs  re  non 
erit,  si  alìquid  de  ejus  vita  ac  gestis  hic  innuerim,  quod  depromptum  assumo  ex 
uno  ipsius  Opere  bilinguis  composito,  Arabice  nìmirum  et  Ohaldaice,  cui,  titulus  : 
Speeulum  tersum  [Godei  Syr.  h-II-2,  pag.  396  Musei  Borgiani  de  Propaganda  Fide; 
et  aliud  Esemplar  huius  Operis  prostat  etiam  in  Bib.  Vat.  notatum  sub  n.  181 
Cod.  Syr  ],  ubi  ipse  Auctor  lingua  nativa  ad  calcem  dicti  Operis,  haec  de  se  narrai  : 


.  r^è\cu'^9>9    K^JKawu^Mh   onaÀi^a    cnY^ì 

h\\  T  1   K'è«.*uca^  r<^(^icka   eoa   i^.il^è^Kb   .  r^iu^risa  A^flc»,i 

.  r^iuvia  àia  èuaièiKV:^  .  r<^  ^«.y  r^hs^is  ÀvA^&crt'  •  Ac^^sa 
KLi&\sQ  ^  »cocuiz.ei&o  Kljjicifio  rdixX.i  rdi^ixA  iiàL  «ao 
àia  rA\e^xvsvLsn  «^.T^  AOlàoo  •r^.KULaojL  >^Hi^o  i^*ùoa5Q 
:ì^o   .  i^fiOA»  i*èu  ^jlIz.  K'iAì^^ain^  ia     >èuT<  .i^     :  T<èuÌAa 

K'èuAza     mao     :  Vkairtl».!    .«03.1    T<iu*.TSa    .i^ortll    iuèiKb 
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nebamur,  cum  tanti  Pontificis  vices  impari  yirtute  instructi,  Dee  ita 
volente  cogeremur.  Perspectum  tamen  tibi  esse  Yolumus,  nos  omni 
Charìtatis  officio,  cnm  praefati  Praedecessorìs  nostri  desiderio  in  te 


il\^  ^ux.  ^èiièi  lèva  ^  «aoèio  .  r^Aia\yi\ n %  i!\^aaw  i^.i 
.US.  oqpo  :  aiAfi9iOA  .V^  i^aèior^o  :  r^èiOAÌ*i^^  ^1.1  »X 
f^!&iA  f<\*WTi  ^èi  icoi  :  r^èvai  i^LsnocDiX  A%ff<b  :  .tsane'  ^ 
reLl«Ìaa  KlJff<'  èusbf^'èir^  CD^llf^Ls»  lèva  ^o  .  »ci9tiUiu.l 
r^.ia  :  t^iVs'^TtKh  Q9f%lAcukfiPv^La  è\i.iièiv<b  .  f<.Aaiff<' 
.  r^Ui^i.tsaa.i     f<  ii\tar>iA\     ^axsn     rtlAoAflof^'    èioco    KLm^aAjl 

r<'èiOACLfialA&  f^'èiAiAfk  lèiaiXo  K^èilu^  ^&\cu\o  :  ff<'èiaÌA!ifia 
T<è>  >  1  *iièu»so  ai*èuf<b  .  r<LA\cAor^èi  ^00.1  :  r^'èuivr^ 
^.1  vxìk  :  r^ìo.1^  »X  r^oooi  r<LA.iM  r^cAf<b  :  r^JL&\cu.i 
^  ia\.i  ^A«ff<'  ^  èuiai  f^!2oocb  ^  Acuii  èuM  èièujj 
èvÀfioo  f^aèv^  f^'èixi  èiiÀ^  :  tJE.10.1.1  f<llx.  ^ooao  .  «J^^ 
:  i^ioècni  r^ìèiosn  K!aèv&  f<lsa.ia  .  tonili»  «^.^èiCiA  «^cur^ 
r^.Aaìff<'  ^-219  cnèui^Li  .  i^IjI^'a»!  r^isnsoc^  KIÌKIai  K\oi 
^  Aoèi  coèui^i  :rdlici9GU  f<ui^»\i  r<!aèv&  ^lèi.l  .r^iOfial 
.K'Hr^L^  f<l^^aiff<'àia  èifift&^^i  f<èuAl&  r^èAèi.i  .v^iOfial  r^laif^" 
r<h(^!àÉ.o  .  «^^èi&  >i»  «.^^.la  .  r^è\iOi\i  r^f^iò^  èooK!!k 
tf^^^jaiK'^  .f^AAoèia.i  cb.iXasn.i  KhK:x.o  .ff<'èAoèiai  coAiax»! 
Ola     èi.iA:k.o     .  t^  ii\o%     r^^isnr^LaaX     eoa     èasbèi.i     f^^èv^ 
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diligendo  esse  certaturos,  quemadmodum  dilecto  Filio  Michaeli  sacer- 
doti, quem  ad  Nos  misisti,  et  quem  libente  prorsus  animo  accepimns, 
accurate   signifìcayimus,  cupimus    enim   ut   intelligas,  benevolentiam 


•  r^LxiKh   Klaiu   tÌA\o     rt^  ilftisr^^    èioièu:^»     .V^   KSsar<!2Q 

coèioassuLO    t^L^Xmt^   A^.i   r^oo    r<Laèv&\    èi.Ta:^     •  f<iiuisn 
.  fèioiA.iasno  >èi€Lisa*GD  ^CD    fileno    .  K'èìOLisaAca.i    ff<'èicxa^ 

«^.OcfiA^   jjÀi^O   jjM^I  ^A^relA   KlAo   .  »X   r^    :  f^ÒK^^^^^r^ 
^i^\^     paLkl     re'inaff<b     r^LMcsOz.     ciA.i   .reLjjL&xsai     coicooi 

Versio  latina  adnotatìonis,  qaam  Josephus  II.  Chaldaeorum  Patrìarcha 
de  se  ipso  Syriace  utì  clausulam  sai  Operls  «  Specolnm  teraum  » 
exposuft. 

Ego  Josephus  II  per  Dei  gratiam  Chaldaeorum  Patrìarcha  patriam  hahui 
Tel-Chepe  (quae  latine  lapidum  congeriem  sonat)  oppidum,  in  ditione  urbis  Mos- 
sulae  natus,  anno  Graecorum  1978  (Christi  1667)  ex  piis,  et  orthodoxis  parentibus, 
pater  Gemaa,  mater  Schamuni  fuit,  cognomentum  familiae  Beth-Maaruf,  idest  de 
Nobilibus,  educatus  itaqu^  fui  in  patria  mea,  et  Syriacos  Codices  legere  atque 
intelligere  apud  eruditos  atque  orthodoxos  praeceptores  didici:  ibidem  Diaconatus 
ordinem  circa  annum  XIV  meae  aetatis  suscepi.  Cum  autem  annum  XXII  atti- 
gissem,  ex  praedicto  oppido  Amidam  urbem,  seu  Diarbekir,  profectus  sum,  eodem- 
que  anno  Presbyter  a  Beato  Mar  Josepho  I  cum  sub  ejus  disciplina  viverem,  sum 
ofdinatus.  Evoluto  biennio,  idem  Praesul  me  Metropolitam   creavit.  Mox  post  al- 


»^p 
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Nostram  et  propensam  in  Ecclesìae  tuae  commoda  voluntatem  tibi 
semper  pio  occasionimi  eventn,  foro  paratam,  confidìmns  etiam  te  in 
promovendo  divino  colta,  et  animaram  salate  praeclara  semper  zeli, 


terom  bienninm,  Patrìarcbam  etiam  consecravit,  et  in  proprio  Throno  collocavit, 
ipse  Amida  discessit,  Romamque  petiit,  ibidem  reliqnnm  vitae  suae  carsnm  com- 
pletiuas.  Post  autem  ejus  discessionem,  arabi cis  literis  operam  dare  orsus  sum. 
£t  Ismaelitarum  scholam  frequentare,  quia  tane  temporis  nulla  christianis  in 
Oriente  pateret  scbola.  In  praedictis  itaqoe  Tajamm  (seu  Arabam)  scholis  lo- 
gìcam,  physicam.  atque  metaphysicam,  postremam  scilicet  philosophiae  partem, 
qnae  est  Theolog^ia  omnium  scientiamm  complementum,  didici,  et  nisi  Deos  faisset 
adjator  mens,  tìyqs  fortasse  in  Infernam  discendissem,  eomm  causa,  quae  le- 
dendo hauseram  ab  iis,  qui  extra  nostrum  ovile  vivunt  Interea  dum  literis  va- 
cabam,  sex  libros  ad  utilitatem  Cbarissimorum  composui,  quorum  primus  est  liber 
utìlis,  cui  titulus:  Gaudium  lustorum,  et  medicina  peccatorum.  quem  ex  Ara- 
bico Syriacum  feci.  Secundus:  Lampas  lucisi  inscribitur;  quem  itidem  ex  Ara- 
bico in  Syriacum  verti.  Tertius  est:  Penkita  (seu  liher  precwn  fettivitatum)  in 
quo  officia  festorum  quatuor  ordinavi,  festi  nempe  Circumcisionis,  et  S.  Petbionis, 
atqne  Transitus  Virginis,  ejusdemque  Natìvitatis.  Quartus,  cui  octavum  Carmen 
adjeci,  eo  ordine,  ut  singulae  stropbae  octo  versus  contìneant,  adidique  novum 
sermonem  de  praestantia  vitae  anachorìticae  et  coenobiticae,  neciion  de  contemptu 
vitae  hominum  in  saeculo  viventium.  Quintus:  Dialecticae  liber  ex  Arabico  in 
«Syriacum  mihi  con  versus,  cui  brevem  expositioneni  Syriace  adjeci.  Hoc  vero  ann. 
Graec.  2014,  Cbrist.  1703  hunc,  quem  prae  manibus  habeo,  librum  composui, 
quem  Speculum  tenum  inscripsi,  protestans  me  profiteri,  et  credere  ea,  quae 
manus  et  digiti  mei  in  hoc  Codice  de  rebus  fidei  scripsere:  et  haec  est  fides 
mea,  et  mea  confessio,  atqne  in  spe  huius  fidei  mortem  expecto,  quoniam  mihi 
tutum  est  nuUam  omnino  cuipìam  absque  Illa  salutem  fore,  Deum  interea  oro, 
ne  me  ab  ista  fide  separari  permittat  usque  ad  extremum  spiritum  :  neque  me,  nec 
eos,  quibus  lumen  Chisti  afi^lsit  ac  affulget.  Cui  (Chrìsto)  gloria  et  honor  in  sae- 
cula  saeculorum.  Amen. 

Praefatus  Codex  Amidae  exaratus  est  an:  Christi  1703,  uti  patet  ex  epi- 
graphe  adjecta  ab  Abrahamo  amanuensi  in  calce,  quae  sic  se  habet:  ^:|  Aax» 

t<U»ÌAa   k^AioaIM  r^ÌuvMM.i    Klico  Klaèuk  f<lJbQaz.o  f<>S9 

iiixa     •  KilaxsèAèì     ^cua    .  eoa   .  -^  .  »ia»ff<'  «..Ol^   f<a^Ì9 

.  «.,^a*èi&    tXSn   Klx*.*|oO   KLaCPI    t^cafi9.i  u  Explicit,  et  absolutus  est 

hic  Liòer  Speculi  tersi  die  13  mensis  benedicti  Canun  posterioris  (Januarii,)  feria 
tertia  ann.  1703  a  Nativitate  Domini  nostri  Jesu  Christi,  in  urbe  Amed,  sub  umbra 
incljti  martiris  S^  Mar-Pethionis  etc  ».  Novem  annis  nimirum  ante  Auctoris  in- 
teritnm,  qui  accidit  ann.  1712.  Cfr.  Jos:  Assemani,  B.  0.  t.  I,  pag.  603,  ubi 
singillatim  singula  capita,  quibus  constat  is  Codex  exponuntur.  Post  laadatum 
Assem.»  et  idem  prodidit  AI.  Assemanus,  in  Commentario:  De  Catholicis,  seu 
Patriarchio  Chaldaeorum  et  Nestor.  pag.  243. 
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ac  yigilantiae  tuae  docamenta  esse  editurum.  Interim  vero  a  te  expo- 
scimus,  ut  assiduìs  ad  Deuin  precibus  supernam  opem  infìrmitati  nostrae 
in  difScillima  hnìus  munerìs  administratione  conciliare  satagas,  dam 
nos  yicissim  eumdem  bonorum  datorem  precabimnr,  ut  tibi  sit  in 
omnibus  propitius,  caetera  fusius  ab  eodem  dilecto  filio  Michaele  per- 
cipiat  Fratemitas  tua,  cui  Apostolicam  benedictionem  peramanter  im- 
partimur. 

Datum  Bomae  apud  S.  Mariam  Majorem,  sub  annulo  Piscatoris 
die  II  Julii  1701. 

LXIL 

(Arch.  Vat.  Secr.  Brev.  ad  PrincipeSy  Clemens  XI,  t.  I,  pag.  131). 

DiLECTis  FiLiis  Universis  Christi  Fidelibus  nationis  Chaldaeae 
•    Catholicam  religionem  Profitentibds. 

CLEMENS  PAPA  XI. 

Dilecti  Filii,  Salutem  ecc.  Bepleta  sunt  ingenti  gaudio  patemae 
Nostrae  charitatis  viscera,  Deoque  bonorum  omnium  altiori  in  humi- 
litate  cordis  Nostri  gratias  egimus,  ubi  audivimus  a  dilecto  figlio  re- 
ligioso viro  Joanne  Baptista  Aurilianensi  Ordinis  Cappuccinorum  nihil 
apud  Yos  profecisse  prava  eorum  Consilia,  qui  vos  ab  amantissimae 
vestrae  Matris  Ecclesiae  gremio  avellere,  atque  alio  abducere  nite- 
bantur,  proposita  scilicet  vobis  ad  sacra  Mjsteria  obeunda  nominatione 
haereticorum  hominum,  qui  doctrinam  a  sacris  Oecumenicis  Conciliis 
universaque  Catholica  Ecclesia  dudum  damnatam  profitabantur.  Cum 
enim  probe  sciretis  non  boni  pastoris,  sed  mercenari!  vocem  esse  ìllam, 
quae  dominicas  oves  a  salutaribus  Ecclesiae  pascuiis,  et  a  Christi  ovili 
quod  diversum  non  potest,  avocare  curabat,  ut  eas  Schismatis  laqueum 
compeUerit  pie,  ac  constanter,  ut  par  erat  obistitistis,  atque  per  hoc 
explicastis  vos  memores  esse  non  alibi,  quam  in  hac  omnium  Eccle- 
siarum  Matre,  ac  Magistra  reperiri  posse  veritatem  atque  salutem. 
Nos  itaque,  quibus  licet  immerentibus,  imperscrutabili  Dei  judicio 
fidelium  cura  demandata  est,  debitis  in  Domino  laudibus  virtutem 
vestram  extoUentes,  vos  hortamur,  ut  quemadmodum  agnovistis  vos 
tenere  manentem  substantiam,  ita  egregium  hoc  propositum  perpetuo 
retineatis,  quatenus  boni  operis  fructum,  amplissimam  scilicet,  neque 
interituram  mercedem,  a  bonorum  omnium  retributore  assequamìni. 
Interim  vero  scire  vos  volumus  nihil  esse,  quod  de  propensa  in  vos 
voluntate  nostra,  et  Pontificia   charitate  pollicele  vobis  non  debeatis» 


F  r^'u.» 


-  131  - 

dilecti  filli,  quibus  omnia  bona  precamar,  et  Apostolicam  Benedictio- 
nem  peramanter  impartimur. 

Datum  Bomae  apud  S.  Petrum,  sub  annalo  Piscatoria  die  IX  De- 
cembris  1702.  Pontifieatos  Nostri  anno  III. 

LXIII. 

Versio  italica  Epistolae  Joseph!  II  Chaldaeornm  Patriarchae 
ad  SS.  D.  N.  Clementem  XI  Pontiflcem. 

(Arch.  Vat.  Secr.,  Vescovi,  108,  p.  199). 
Al  Santissimo  Pontefice  Romano  Successore  di  S.  Pietro. 

Dopo  il  bacio  dei  santissimi  piedi,  le  rappresento  che  da  due 
anni  in  qua  vanno  sempre  crescendo  le  persecussioni,  quanto  giovevoli 
all'anima  mia  da  sopportarsi,  altrettanto  pregiudiziali  alla  mia  Nazione, 
suddita  della  Santità  Vostra.  Imperocché  è  capitato  da  Costantinopoli 
un  Messo,  per  rìcognoscere,  e  punire  quei,  che  sono  in  Tochat  e  Sivas, 
si  è  portato  in  Amida.  Del  che  prevalendosi  gli  Eretici  si  levarono 
contro  me,  e  procurarono  di  darmi  o  la  morte,  o  1*  esigilo,  ciò  saputo, 
mi  sborsai  non  pochi  denari  alli  Turchi,  e  per  mezzo  loro  mi  sono 
liberato  dal  pericolo.  Ma  non  cessano  ancora  di  procurarmi  il  male, 
da  cui  spero  liberarmi  per  l'intercessione  della  Madre  di  Dio,  e  per 
le  orazioni  della  Santità  Vostra,  onde  crescendo  ogni  dì  più  il  loro 
perverso  animo,  mi  sono  consigliato  con  li  miei  Cattolici  di  quello, 
si  conviene  fare,  e  questi  deliberarono  che  mai  si  darebbe  pace  alli 
Cattolici,  né  alli  Missionari,  infin  a  tanto  che  io  non  uscissi  dal  paese, 
essendo  che  il  furore  degl*  Eretici  é  contro  me  solamente. 

Per  tanto  supplico  la  Santità  Vostra  mi  permetta  venire  a  Bo.ma 
al  bacio  dei  suoi  santissimi  Piedi,  ed  ivi  stare  con  (sic)  qualche  parte, 
infin  a  tanto  che  cessi  il  fuoco  della  presente  persecnsione.  Imperoché 
i  Missionari  tutti  sono  cadati  dal  paese  con  la  perdita  delle  case 
loro  e  resto  io  solo,  notato  da  tutti  per  cattolico  Romano,  e  per  con- 
seguenza cercato  a  morte,  la  supplico  pertanto  di  nuovo  a  non  con- 
fondere la  mia  speranza  ed  a  degnarsi  mandarmi  licenza  apostolica  dal 
Sepulchro  di  S.  Pietro  Apostolo,  ed  intanto  io  non  potendo  più  dimo- 
rare in  queste  parti,  dopo  un  mese  mi  sto  inviando  al  Monte  Libano 
a  Mons.  Patriarca  dei  Maroniti,  ed  ivi  starò  attendendo  il  commando 
della  Santità  Vostra,  e  di  nuovo  le  bacio  i  Santissimi  piedi.  Data  li 
cinque  Inglio  1708,  in  Amida. 

Giuseppe  IL  Patriarca  dei  Caldei. 
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Epistola  Josephi  li  Chaldaeorum  Patriarchae,  ad  SS.  D.  N. 
Clementem  XI,  Chaldaìcìs  characterìbns  arabice  exarata. 

(Arch.  Secr.  Vat.,   Ve&covi,  voi.  108,  pag.  199  a  tergo). 


•  ori\Xff<'  eolr^   AcuaoìXr^  Q9l\p  if^!20  »a^f^  ^i^j&saXr^ 
A\KlA  ^ir^èif^"  >iuj   iiaot<S   .^ìo  >i%&  KhcD   «^.^^o  f^iix. 

KLU&   rda:kAx.èi    ^A9kf<ILAff<b    .  colAa    V^    ^CDi.l     r<  vr\\\ 

«.j^r^O  .  ^coix.  ^   iJÌ\^  >èAff<'  >^èiff<'aV^  ÓDOfiO  >i.*uAff<' 
T^  cffu>f<'i  i^^  r^:s9  :às\r^  ^  KLiff<'  •^A\gff<'  f^LSQ  «^-^^  «^^^ 
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th\M     »X   KbJlff<'èi  «^r^>&a>.Ta   ^    .A^jr^O   Afi9oèif^  v^.li^ 
)aJtor^L=9    ìocoz^olr^    KLlr^  »iunao  ^cpèicua   f^c\n^o  ^la 

r^JkAoK"  vyKllcDO    Qalìff<'asQlff<'  KLìèiO^f^  ^"^V^  «"^^^     ^^ 
À  J^xxsks^  f^ai&.if^  vJl.i  %m^   f^Ls»   Af<A  >^fl».vi   «ar^o^ 
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.  Aa  axMf^ 
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LXIV. 

(Arch.  Vat.  Secr.,  Clemens  XI,  anno  XII,  t.  Il,  fol.  175.  Brev.  ad  Principes). 

Venerabili  Fbatri  Josepho  (II)  Patriarchae  Chaldaborum, 

CLEMENS  PAPA  XL 

Venerabilìs  Frater,  Salutem  etc.  Singularìs  argumentum  gaudii 
Dobis  attulerunt  Fraternitatis  tuae  literae,  die  XXYII  Octobris,  nuper 
elapsi  anni  ad  nos  conscriptae  quibus  orthodoxae  religionis  cultum  istìs 
in  regìonìbus  quotidie  magis,  benedicente  Domino  propagare,  eamque 
profitentes  aliqua  tranquilitatis  imagine  modo  perfrui  nos  edocuisse. 
IJberes  itaque  misericordiarmn  Patri  de  ntroque  felici  eventu  gratias 
agìmus,  teque  insuper  cujiis  praecipue  solicitudini,  ac  zelo  tribuenda 
in  primis  esse  ducimus  Sanctae  fìdei  incrementa,  meritis  in  Domino 
laudibus  prosequimur,  ac  ut  in  egregio  proposito  strenue  pergas,  te 
vehementer  hortamur.  Caeterum  perspectum  tibi  esse  volumus  quod 
est  celebri  constitutioni  felicis  recordationis  Siiti  Quinti  Praedecessoris 
Nostri  cautum  sit  ut  universi  Catholicae  Ecclesiae  Antistites  statis  (sic) 
temporibus  ad  almam  Urbem  veniant,  et  sacra  Apostolonim  limina 
personaliter  visitent  :  Nihilominus  recordationis  memoriae  Urbanus 
Octavus  praedecessor  itidem  noster  peculiario  decreto  edito  die  XX 
Julii  1626  omnibus  Episcopis  in  partibus  infidelium  constitutis,  qui 
vel  a  congregatìone  Propagandae  Fidei  stipendia  recipiunt,  vel  ab  ipsa 
in  negociis  occurrentibus  designantur,  benigne  indulsit,  ut  eadem  sacra 
limina  temporibus  in  memorata  Sixtina  constitutione  praescriptis  per 
procuratorem  etiam  in  Bomana  Curia  existentem,  specialiter  singulis 
yicibus  yisitationis  faciendae  constituendum,  visitare  possint  et  valeant. 
Quo  circa  non  est  cur  de  ejusmodi  sacrorum  liminum  personali  visi- 
tatione  praesens  inire  non  obstringeris,  solicitus  adeo  sis.  Oportet  tamen 
ut  quam  primum  conficias,  et  bue  mittas  relationem  status  Spiritualis 
istius  Ecclesiae,  ac  insuper  quemadmodum  caeteri  in  partibus  infide- 
lium residentes  Praesules  consueverunt  specialem  procuratorem  etiam 
Bomae  degentem  constituas,  qui  tum  ipsam  relationem  praefatae  Con- 
gregationi  Propagandae  Fidei  coram  exhibeat,  tum  etiam  sacra  limina 
tuo  nomine  visitet.  Quae  dum  te  sedulo  praestiturum  simulque  villi- 
cationis  tuae  relationes  laudabiliter  redditmum  fere  nobis  omnino  poi- 
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licemur,  in  auspicium  bonorum  omnium,  et  Paternae  Nostrae  chari- 
tatis  argomentum  Apostolicam  Benedictionem  Fratemitati  tuae  pera- 
manter  impartimnr. 

Datnm  Bomae,  apud  Sanctnm  Petmm  snb  annido  Piscatoris  die 
XXI  Maji  MDCCXII.  Pontificatus  Nostri  anno  XII. 


LXV. 

(Arch.  Vat.  Secr.  Clemens  XI,  anno  XV.  Brev,  ad  Principes,  p.  261). 

Venerabili  Fratri  Josepho  (III)  Timotheo, 
Patriarchab  Ghaldaborum. 

CLEMENS  PAPA  XI. 

Yenerabilis  Frater,  Salutem  etc.  Literas  Fraternititatis  tuae,  quibus 
de  Pallio  ad  te  misso  comprobataque  tua  in  Patriarcbam  istius  Nationis 
electione  Q)  uberes  nobis  gratias  agis,  libenter  sane  perlegimus,  in 
eis  enim  egregiam  devotionem,  ac  prorsus  filiale  studìum,  quo  San- 
ctam  hanc  Sedem  colis,  Inculenter  agnovimus.  Kos  itaque  mentis  tuae 
sensus  sìngulari  Paternae  nostrae  charitatis  affectu,  complectimur, 
tibique  Nos  Pontificiae  auctoritatis  praesidio,  quotiescnmque  opor- 
tuerit  prompto  semper  animo  adfuturos  esse  poUicemur.  Interim  vero 
pastorum  Principem  Deum  enixe  rogamus,  ut  adversus  insurgentes 
Acatholicos  (^)  mittere  tibi  dignetur  auxilium  de  Sancto,  et  de  Sjon 
tueatur  te,  cui  tranquillitatis  auspicem,  ac  praecipuae  nostrae  benevo- 
lentiae  testem  Apostolicam  benedictionem  peramanter  impartimur. 

Datam  Bomae,  die  30  Augusti,  1715. 


Q)  Pontificiae  literae,  quibas  Josephus  noster  in  Patriarcham  confirmatus, 
sacroqne  Pallio  insignitus  datae  fuernnt  die  26  Februarii  ann.  1713  et  1  Aprilià 
ejusdem  anni. 

(')  De  bis  Scbismaticorum  saevitiis  in  tantam  boni  Pastorìs  illatis,  cfìr^ 
n.  LXVU,  necnon  adnotationem  (<)  eidem  numero  adjectam. 
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LXVL 

(Aich.  Vat.  Secr.  Benedictus  XIII,  anno  VI,  Breo,  ad  Principe^,  p.  195). 

Venerabili  Fratri  Josepho  (III)  Patriarchae  Chaldaeorum. 
Observantiam  et  Bbverentiam   erga   S.   Sedem   expresserat. 

BENEDICTUS  PAPA  XIII. 

Venerabilis  Frater.  Salutem  etc.  Tuae  erga  Nos  et  hanc  S.  Sedem 
observantìae  significationes  gratissimis  literis  consìgnatas  magna  cum 
animi  yoluptate  excepimus,  et  eximìum  Gatholicae  religionis  zelum 
Sacerdotali  ministerìo  et  sublimi  loco,  quem  optines  sane  dignissimum, 
meritis  landibus  prosecuti  sumus.  Nihil  autem  optanus  impensius, 
quam  ut  Fraternitati  tuae  sinceros  mutuae  voluntatis  et  beneyolentiae 
nostrae  sensus  quam  testatissimos  faciamus.  Perge  modo,  Venerabilis 
Frater;  oves  tibi  creditas  per  sanae  doctrinae  disciplinaeque  yiam  ad 
Pasoua  Salutis  ducere,  atque  ab  omni  errorum  ac  vitiorum  conta- 
gione  immunes  servare.  Ut  autem  votis  bisce  nostris,  tuoque  muneri 
amplius  et  ulterius  in  dies  satisfacias,  virtutem  tibi  ex  alto  et  lar- 
giora  Spiritus  Sancti  charismata  suppliciter  poscimus. 

Ac  Fraternitati  tuae  tuoque  Universo  gregi  ApostoUcam  benedi- 
ctionem  peramanter  impartimur.  Datum  Romae  etc.  Die  XIV  De- 
cembris  1729. 

MONS.   S.    OlAMIL. 


UNA  PROPOSTA  GRECA 

CHE   HA   DSL   PARADOSSALE 

PER    Li!^    RIFORMA    DEL    CALENDARIO 


Un  nostro  dotto  amico,  reduce  da  un  sno  viaggio  a  Costantinopoli, 
ci  ha  gentilmente  favorita  la  relazione  della  conferenza  sulla  questione 
del  Calendario  tenuta,  non  ha  guari  tempo,  dall'  illustre  prof.  Spathari 
nel  Syllogos  letterario  greco  della  stessa  Città.  Ci  affrettiamo  di  pub- 
blicarla, unitamente  alle  osservazioni  di  un  nostro  collaboratore. 

Il  desiderio  di  Nicolò  II  imperatore  delle  Russie,  di  adottare  nel 
suo  vasto  impero  il  calendario  Gregoriano,  ha  cagionato  una  viva  emo- 
zione' nei  circoli  della  chiesa  Greca  di  Costantinopoli.  Il  Phanar  vuole 
ad  ogni  prezzo  conservare  il  calendario  Giuliano,  quantunque  gli  uo- 
mini della  scienza  lo  riconoscano  come  erroneo,  e  ciò  perchè  la  riforma 
Gregoriana  è  un'  opera  della  Santa  Sede,  ed  il  Phanar  crede  trovare 
nella  differenza  del  calendario,  una  differenza  assai  sicura  che  lo  fa 
distinguere,  tra  le  basse  popolazioni,  da  tutto  ciò  che  significa  Boma 
e  Cattolicismo.  Or  il  patriarca  attuale  Costantino  V  è  del  tutto  con- 
trario alla  riforma  del  calendario;  si  dice  anzi  che  dichiarò  ad  una 
persona  alto  locata  che  la  chiesa  ortodossa  greca  persisterebbe  nel 
mantenere  il  calendario  Giuliano,  anche  se  la  Russia  si  decide  ad 
adottare  la  riforma  gregoriana.  Malgrado  ciò  il  mondo  greco  di  Co- 
stantinopoli è  consternato  di  vedere  le  disposizioni  riformatrici  di  Ni- 
colao  II.  In  diverse  occasioni  la  stampa  greca  del  paese  si  è  occupata 
della  questione  della  riiforma  del  calendario,  ed  ha  espresso  la  per- 
suasione che  r  imperatore  russo  non  vorrà  accettare  semplicemente  il 
calendario  gregoriano,  ma  farà  convocare  piuttosto  un  congresso  scien- 
tifico per  far  elaborare  una  riforma  più  corretta  ancora  che  la  riforma 
gregoriana,  e  davanti  la  quale  il  Papato  tosto  o  tardi  dovrà  indi- 
narsi.  Pare  pertanto  che,  quantunque  la  questione  della  riforma  del 
calendario  in  Russia  non  sia  una  questione  ancora  del  tutto  decisa, 
quest'affare  non  cammina  intanto  secondo  i  desideri  dei  circoli  del  Phanar; 
siamo  indotti  a  pensarlo  da  un  fatto  non  ordinario  che  arrivò  ultima- 
mente in  questa  città.  Il  professore  Spathari,  personalità  eminente 
del  mondo  letterario  greco  di  Costantinopoli,  professore  di  matematiche 
alla  grande  scuola  nazionale  del  Phanar,  ha  fatto,  nella   grande  sala 
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del  Syllogos  letterario  greco  della  nostra  città,  una  conferenza  sulla 
questione  del  calendario. 

Il  sig.  Spathari,  persona  assai  dotta  nelle  matematiche,  aveva 
pubblicato,  or  fanno  già  molti  anni,  un  opuscolo  sulla  questione  della 
Pasqua  {IIsqI  tov  naaxccXiov%  dedicato  al  patriarca  di  Costantinopoli 
Gioacchino  III,  e  di  esso  parlò  non  senza  meritati  elogi  il  P.  Tondini 
nella  conferenza  da  lui  fatta  il  5/17  maggio  1896  ^XX  Union  frangaùe 
di  Costantinopoli,  «  SuXV  uaificaiione  della  Pasqua  e  la  fissazione 
scientifica  della  medesima  alla  terza  domenica  dopo  l'equinozio  »» .  Ora, 
nella  lista  delle  conferenze  annunciate  pel  corrente  anno  al  Syllogos 
greco,  non  figurava  punto  il  sig.  Spathari  quando  ad  un  tratto  egli  si 
decise  a  domandarvi  «  dopo  più  di  venti  anni  «  —  come  credè  dover 
osservare  egli  stesso,  —  la  parola,  per  trattarvi  della  questione  del  Calen- 
dario. Sarà  dunque  stato  un  caso  fortuito,  un  semplice  capriccio  che 
ha  determinato  Teminente  scienziato  a  prendere  la  parola  nel  Syllogos 
dopo  20  anni  di  silenzio,  o  non  fu  piuttosto  Y  urgenza  per  una  causa 
in  pericolo  ed  un  invito,  se  non  un'  ingiunzione,  che  gli  pervenne 
dalle  alte  sfere  politiche  o  religiose  della  sua  nazione  ?  La  Conferenza 
deir  illustre  professore  favorisce  quesV  ultima  supposizione.  Chi  vi  fu 
presente  ne  riportò  1*  impressione  di  chi  assiste  alla  difesa  d'  ufficio, 
fatta  da  un  avvocato,  di  una  causa  della  cui  bontà  egli  non  è  punto 
convinto.  E  il  breve  sunto  che  qui  soggiungiamo  della  sua  Conferenza 
comunicherà  ai  lettori  la  stessa  impressione. 

L'oratore  infatti,  non  esitò  a  dichiarare  fin  dal  principio  che  si 
era  deciso  a  parlare  per  difendere,  —  non  una  causa  scientifica  o  reli- 
giosa, ma  —  una  reliquia  nazionale  {éSvixàv  x8iiirjXiov\  così  caratte- 
rizzando il  calendario  Giuliano.  Dopo  questo  esordio  fece  una  rìvista 
generale  delle  maniere  di  misurare  il  tempo,  in  uso  presso  gli  Egi- 
ziani ed  i  Greci.  Parlò  del  ciclo  di  Metone  riformato  poi  da  Calippo, 
né  mancò,  come  ne  aveva  il  diritto,  di  rilevare  il  partito  che  trasse, 
più  tardi,  dai  trovati  di  questi  astronomi  greci,  Talessandrino  Sosigene 
a  cui  Giulio  Cesare  affidò  la  riforma  del  Calendario.  Com'  era  troppo 
naturale,  rilevò  pure  l'analogia  tra  il  periodo  delle  olimpiadi,  colla 
franciade,  o  periodo  di  quattro  anni  scelto,  per  l' inserzione  del  bisse- 
stile,  dagli  autori  del  calendario  repubblicano  francese. 

L'oratore  rese  un  sincero  omaggio  alla  riforma  gregoriana,  ma 
osservò  che,  se  il  calendario  gregoriano  è  astronomicamente  assai  più 
esatto,  il  giuliano  ha  in  suo  favore  il  vantaggio  di  una  più  grande 
semplicità.  E  qui  si  estese  alquanto,  con  un'abile  distinzione  tra  astro- 
nomia e  cronologia,  nel  rilevare  i  vantaggi  che  oflEre,  per  gli  astronomi, 
la  non  interrotta  uniformità  nell'  intercalazione  dei  bissestili.  Giudichi 
il  lettore  se  tutto  il  resto  debba  cedere  innanzi  a  delle  facilitazioni 
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accordate  agli  astronomi  che  sono,  ben  può  dirsi,  fra  tutti,  quelli  per 
i  quali  i  calcoli  debbono  offrire  la  minor  difficoltà. 

Passando,  poi,  alla  scabrosa  questione  della  determinazione  della 
Pasqua  e  del  decreto  di  Nicea  che  Ti  si  riferisce,  T  oratore  cominciò 
dair  osservare  innanzi  tutto  che  scopo  del  decreto  fu  quello  di  otte* 
nere  che  la  Pasqua  venisse  celebrata  lo  stesso  giorno  da  tutti  i  Cri- 
stiani, soggiungendo  tosto  che  tal  decreto  può  prendersi  sia  «  ad  lit- 
teram  »  sia  con  una  savia  epicheia,  tenendo  specialmente  Y  occhio  allo 
scopo  che  si  proposero  i  Padri  di  Nicea.  Né  si  limitò  a  questo,  ma 
gli  fii  facile  dimostrare  che  V  applicazione  letterale  del  medesimo  nep- 
pure è  possibile.  Il  Concilio,  infatti,  prescrisse  che  la  Pasqua  venisse 
celebrata  la  domenica  dopo  il  plenilunio  che  segue  l' equinozio'  di  pri- 
mavera 0  coincide  con  esso.  Ma  questo  non  può  valere  che  per  V  emi- 
sfero boreale  perchè,  quando  è  per  noi  primavera,  neir  emisfero  australe 
si  ha  l'autunno. 

Procedendo,  il  professor  Spathari  rappresentò  al  suo  pubblico  i 
Padri  di  Nicea  come  uomini  di  scienza,  ai  quali  non  isfiiggiva  l'er- 
rore del  Calendario  giuliano,  sicché,  già  fin  d*  allora,  prevedevano,  che 
il  divario  fra  Tanno  civile  e  Tanno  tropico  monterebbe  un  giorno  a 
tredici  giorni.  Ma  essi,  soggiunse,  non  si  diedero  inutile  pensiero  di 
un  remoto  avvenire,  ma  si  accontentarono  di  provvedere  alle  necessità 
del  presente.  E  in  appoggio  di  questa  sua  affermazione  —  feconda  di 
pratiche  conseguenze  —  citò  un  passo  di  Teodoreto,  ove  si  leggerebbe 
nella  narrazione  di  ciò  che  si  proposero  col  loro  decreto  i  Padri  di 
Nicea,  l'espressione:  Vttì  xov  naqóvrog,  per  il  presente. 

Dopo  questo,  T  oratore  parlò  del  divieto  fatto  dal  Concilio  di  Nicea, 
e  confermato  da  quello  di  Antiochia,  di  celebrare  la  Pasqua  insieme 
cogli  Ebrei,  né  si  peritò  di  imputare  al  calendario  gregoriano  l'infra- 
zione di  quel  decreto  citando  esempi  di  anni  in  cui,  di  fatto,  i  Cat- 
tolici celebrano  la  Pasqua  lo  stesso  giorno  che  gli  Ebrei.  Ma  T  illustre 
Professore  avrebbe  pur  dovuto  ricordare  la  risposta  data  a  tale  obbie- 
zione nella  stessa  aula  del  Sillogo  greco  dal  P.  Tondini,  il  quale,  in 
una  Conferenza  tenutavi  il  7-19  giugno  1893,  e  pubblicata  poco  dopo 
integralmente  nello  Stamboul,  aveva  fatto  osservare  che  ciò  avviene 
a  causa  delT  incorrezione  del  Calendario  israelita  attuale.  Calendario 
dove,  al  dire  dell'israelita  D^  Schwarz,  in  uno  studio  coronato  dal- 
T  autorità  ecclesiastica  israelita,  «  né  le  stagioni  né  le  lunazioni  non 
sono  più  d' accordo  col  firmamento  » .  I  Padri  di  Nicea  non  hanno 
certamente  voluto  incatenare  i  Cristiani  perfino  agli  errori  degli  Israe- 
liti, né  hanno  inteso  parlare  di  un  equinozio  o  di  un  plenilunio  ima- 
ginario  o  di  convenzione,  bensì  del  vero  e  reale  equinozio  di  prima- 
vera, e  del  vero  e  reale  plenilunio  che  lo  segue  e  coincide  con  esso. 
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Ne  segue  che,  prima  di  accusare  la  riforma  gregoriana  di  infrangere 
i  decreti  di  Nicea,  si  dovrebbe  provare  che  i  Cattolici  celebrano  la 
Pasqua  la  domenica  prima  del  giorno  in  cui  gli  Israeliti  dovrebbero 
celebrare  la  loro,  e  non  dopo  quello  in  cui,  di  fatto  ma  erroneamente, 
la  celebrano. 

La  narrazione  fatta  dall'oratore  della  successiva  accettazione  del 
Calendario  gregoriano  nei  vari  Stati  dell* Europa  tradisce,  anch'essa, 
la  preoccupazione  a  cui,  sia  pure  inconsciamente,  obbediva  l'oratore. 
E  basti  a  provarlo  l'affermazione  che  l'Inghilterra  del  1752  subiva 
l'influenza  del  clero  cattolico  irlandese  e  scozzese. 

Ma  l'imbarazzo  della  situazione  in  cui  s'era  posto  l'illustre  Pro- 
fessore appare  evidente,  più  ancora  che  da  quanto  precede,  della  sua 
conclusione.  Dopo  aver  dichiarato  che  il  giorno  in  cui  verrebbero  cele- 
brate la  Pasqua  e  le  feste  che  ne  dipendono  era  per  lui  indifferente, 
come  cosa  spettante  all'ecclesiastica  autorità,  tornò  sullo  scopo  che, 
col  loro  decreto,  s' erano  proposti  i  Padri  di  Nicea,  cioè  l' unificazione 
della  Pasqua  in  tutto  il  mondo  cristiano,  ma  per  fare,  in  nome  di 
questo  medesimo  elevatissimo  scopo,  un  appello  al  Santo  Padre  affinchè, 
nell'interesse  di  questa  unificazione,  accetti  il  Calendario  giuliano, 
salvo,  poi,  a  procedere  di  comune  accordo,  in  un  sinodo  o  concilio  di 
rappresentanti  di  tutte  le  Chiese  cristiane,  alla  necessaria  correzione. 

Illustrissimo  e  Reverendissimo  Sig.  Direttore, 

it  Le  sono  gratissimo  di  avermi  comunicata,  prima  di  pubblicarla 
nell'importante  sua  Rivista,  la  relazione  che  precede.  La  Conferenza 
dell'illustre  prof.  Spathari,  che  ebbi  l'onore  di  conoscere  personal- 
mente a  Costantinopoli,  mi  pare  destinata  ad  accelerare  la  bramata 
unificazione  del  Calendario  e,  con  essa,  quella  pure  delle  feste  cri- 
stiane. Mi  permetto  di  fornirgliene  le  prove. 

«  11  prof.  Spathari  ha  il  raro  merito  di  aver  egli  stesso  segnalato, 
or  fan  già  molti  anni,  la  grave  infrazione  in  cui,  a  causa  dell*  incor- 
rezione del  Calendario,  cade  la  Chiesa  ortodossa,  delle  regole,  da  essa 
continuamente  invocate,  del  Concilio  di  Nicea,  relativamente  alla  Pasqua. 
Questo  egli  fece  in  un  dottissimo  opuscolo  dedicato  al  Patriarca  di 
Costantinopoli  Gioacchino  III,  sotto  il  titolo  di  «  MsXévr}  rov  Hacmor 
Xiov  «  scritto  di  cui  non  esitai  a  dire,  in  una  conferenza  tenuta 
aìV  Union  frangaise  di  Costantinopoli,  in  presenza  di  S.  E.  il  Prin- 
cipe Maurocordato,  Ministro  di  Grecia  presso  la  Sublime  Porta:  «  Cet 
«  écrit  est,  pour  le  monde  grec^  au  XIX  siècle  et  à  Constantinople, 
«  ce  qu'a  été,  pour  le  monde  protestant  au  siècle  demier,  l'ouvrage 
*  de  Horrebow;  un  noble  et  génóreui  appel  à  re  venir  au  bui  du  Con- 
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•  Cile  de  Nicée  :  '  que,  d'une  seule  voix  et  le  méme  jour,  tom  les 
«  Chrétiens  fassent  monter  en  haut  leurs  prières  au  saint  jour  de 
«  Pàques\  C  est  poorquoi,  tout  grande  qu*elle  soit,  réellement,  la 
«  yalear   scientìfique  de  cet   écrit,  elle   est  surpassée   par   sa  raleur 

•  morale  et  humanitaire  . . .  * . 

«  Ora  la  Conferenza  da  lui  fatta  a  Costantinopoli,  mi  sembra  avere 
il  medesimo  scopo  che  lo  studio  testé  citato,  e  meritare  —  mal- 
grado le  apparenze —  un  non  minore  elogio.  Non  avendo  sott' occhio 
r  originale,  non  posso  parlarne  che  dietro  il  sunto  ricevuto  dal  Bessa- 
rione  ;  ma,  conoscendo  un  tantino  il  mondo  greco,  mi  credo  in  grado 
di  supplire  alle  lacune  e  di  spigare,  abbastanza  favorevolmente, 
quanto  fu  detto. 

•  Infatti,  il  prof.  Spathari  1^  riconosce  lealmente  il  merito  della 
riforma  gregoriana;  2^  esprìme  il  voto  che  si  giunga  air  unificazione 
del  Calendario  e  delle  feste  ;  8^  propone,  per  giungervi,  l' accordo  di 
tutta  la  Cristianità.  Questi  sono,  a  mio  debole  avviso,  tre  titoli  alla 
riconoscenza  non  solo  dei  Cattolici  ma  di  tutto  il  mondo  cristiano,  e 
all'indulgenza,  da  parte  nostra,  per  qualunque  espressione  o  proposta 
meno  gradita.  Questo  è  veramente  il  caso  di  applicare,  a  vantaggio 
dell'illustre  scienziato,   il:  Pars  major  trahit  ad  se  minorem, 

>  Ho  parlato  di  «  indulgenza  «  ;  avrei  piuttosto  dovuto  dire  che 
il  prof.  Spathari  ha  diritto  ad  un*  equa  interpretazione  delle  sue  espres- 
sioni e  proposte.  Comincierò  dal  rimprovero,  che  sembra  farci,  di  vio- 
lare, nella  celebrazione  della  Pasqua,  il  decreto  di  Nicea,  che  vieta 
di  celebrarla  cogli  Israeliti. 

«  Questo  rimprovero  non  è  certamente  giustificato,  e  son  grato 
al  corrispondente  di  aver  messa  in  rilievo  la  risposta,  da  me  fatta  a 
tale  obbiezione,  nell'  aula  stessa  del  Syllogos  greco  di  Costantinopoli. 
Il  Concilio  di  Nicea,  infatti,  non  ha  inteso  nò  poteva  intendere  di 
incatenare  la  Chiesa  cristiana  perfino  agli  errori  della  Sinagoga  ed  io 
potevo,  in  tutta  verità,  così  esprimermi  in  un  rapporto  presentato,  in 
data  del  Natale  1893,  allo  stesso  Procuratore  Supremo  del  Santo  Sinodo 
di  Russia   sig.  PobedenotzoflF:  «   On  dttj    et   je   crois   avec   raisoHj 

•  quen  Russie,  oU  la  question  juive  est  à  l'état  aigUj  ce  sont  les 

•  Tsraèlites  et  non  pas  les  prescriptions  da  Concile  de  Nicée,  qui 
«  fixent  l'epoque  de  la  Pàqtie.  Je  pourrais  signaler  à  V.  E.  l^es  35 
«  années  où,  d'ici  à  l'an  2000,  l'Eglise  russe  celebrerà  sa  Pàque  un 
«  mois,  au  moinSj  plus  tard  que  ne  Va  prescrit  le  Concile  de  Nicée  »» . 
D' altra  parte,  però,  non  è  meno  vero  che  nel  mondo  orientale  e,  spe- 
cialmente, nel  mondo  ortodosso,  non  si  può  troppo  fare  dell*  astronomia 
colie  popolazioni,  per  convincerle  che  l'apparente  nostra  infrazione  delle 
regole  di  Nicea,  deriva  dalla  grave  incorrezione  del  Calendario  israe- 
lita attuale.  Nò  la  Russia  scorda  che  la  semplice  correzione  ortogra- 
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fica  dei  libri  liturgici  le  valse  il  Ras/col,  i  cui  aderenti,  che  già  moiH 
tano,  dicesi,  a  dieci  milioni,  non  sono  certamente  un  elemento  di  forza 
e  di  interna  consistenza.  Nessuno  quindi  meraviglierà  che  il  prof.  Spa- 
thari  non  siasi  creduto  da  tanto  da  potere,  con  una  semplice  dimostra- 
zione scientifica  alla  Tribuna  del  Syllogos  greco  di  Costantinopoli, 
convincere  e  i  suoi  connazionali  e  i  suoi  fratelli  di  religione,  special- 
mente Slavi,  dell'insussistenza  della  principale  obbiezione  accampata, 
per  tre  secoli,  contro  l'accettazione  del  Calendario  gregoriano.  Per 
questo  ha  preferito  considerarla,  di  fatto,  come  insolubile  pel  mondo  orto- 
dosso, -  non  quale  dovrebbe  essere,  ma  quale  desso  è  realmente^  e,  *•  rico- 
noscendone la  gravità,  trame  un  argomento  di  più  in  favore,  non  già 
della  conservazione  indefinita  del  ciclo  pasquale  giuliano  (^),  bensì:  di 
un  accordo  di  tutto  il  mondo  cristiano  per  giungere,  nel  modo  che  si 
crederà  più  spediente,  air  unificazione  della  Pasqua. 

Tale  sembrami  «  Y  equa  interpretazione  y»  di  parole  che,  a  prima 
fronte,  suonano  come  un  attacco. 

Né  una  meno  «  equa  interpretazione  »  mi  pare  che  possa  darsi  alla 
proposta,  —  apparentemente  appena  supponibile  e  tale  da  suonare  molto 
paradossale,  —  che  la  Santa  Sede  cominci  dal  riprendere  il  Calendario 
giuliano,  salvo,  poi,  a  correggerlo  di  comune  accordo  col  resto  del 
mondo  cristiano.  Osservo,  innanzi  tutto,  che  su  questo  punto  importe- 
rebbe possedere  l'originale  e  conoscere  le  esatte  espressioni  di  cui  si 
è  servito  lo  scienziato  greco.  Ma,  anche  ammettendo  del  tutto  esatto 
il  resoconto,  nessuno  supporrà  nel  prof.  Spathari  si  poca  conoscenza 
di  ciò  che  passa  quaggiù,  da  fargli  seriamente  suggerire  al  Sommo 
Pontefice  una  misura  che  solleverebbe  un  lolle  generale  da  parte  di 
tutto  il  mondo  occidentale,  facendo  entrare  in  scena  anche  i  Governi. 
Poi,  se  costa  al  sentimento  nazionale  greco  di  accettare  una  riforma 
rappresentata  quale  latina  —  come  se  la  scienza  avesse  una  naziona- 
lità! —  e  al  sentimento  religioso  ortodosso  di  poter  accettare  qual- 
cosa dalle  mani  del  capo  di  una  Chiesa  avuta  in  conto  di  rivale  — 
come  se.  fosse  religione  V  estendere  T  avversione  a  tutto  ciò  che  viene 
dal  Pontefice  !  —  non  deve  meno  costare  al  sentimento  nazionale  degli 
altri  popoli,  e  al  sentimento  religioso  non  solo  dei  cattolici  ma  eziandio 
dei  protestanti  e  degli  anglicani,  di  prendere  norma,  per  la  misura  del 
tempo  e  la  celebrazione  delle  feste,  dal  mondo  ortodosso.  —  Se,  inoltre, 
si  devono  ulteriormente  discutere,  di  comune  accordo,  le  riforme  e  i 
miglioramenti  che  si  potrebbero  apportare  al  Calendario,  a  che  prò 
dovremmo  noi  cominciare  dal  tornare  addietro,  coli'  inevitabile  risultato 
di  gravi  e  inutili  complicazioni  non  solo  nella  cronologia  ma,  eziandio, 
nelle  relazioni   internazionali,  commerciali,  finanziarie;  e  negli   stessi 

('j  II  Bessarione  pubblicherà  prossimamente  questo  ciclo,  che  potrà  tornar 
utile  anche  per  gli  studi  storici. 
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dati  scientifici  dipendenti  da  un*  esatta  misura  del  tempo  !  Tutti  questi 
riflessi  sono  tanto  ovvii,  e  si  presentano  sì  naturalmente  al  pensiero, 
che  il  lettore  si  domanderà  come  mai  il  prof.  Spathari  abbia  potuto, 
senza  esporre  la  sua  riputazione  di  assennatezza,  se  non  quella  di 
scienza,  fare  una  simile  proposta.  Eppure  è  possibile  tutto  spiegare, 
e  in  modo  soddisfacente. 

•  Io  non  so  indurmi  a  credere  che,  parlando  di  adozione,  da  parte 
nostra,  del  Calendario  giuliano,  il  prof.  Spathari  abbia  potuto  alludere 
air  adozione  della  data  giuliana,  in  ritardo,  omai,  di  tredici  giorni 
dalla  nostra,  e  questo  con  tutti  i  gravissimi  inconvenienti  testé  segna- 
lati. Pretendere  che  tutto  il  resto  del  mondo  civilizzato  subisca  questi 
inconvenienti  per  risparmiarli  al  mondo  ortodosso,  è  pretesa  tale  che 
neppure  si  può  qualificare,  e  che  non  può  prendersi  sul  serio. 

«  Ma  la  cosa  muta  d' aspetto  se  per  adozione  del  Calendario  giu- 
liano, si  deve  intendere  —  come  credo  sia  il  caso  —  T  adozione  di 
ciò  che  caratterizza  il  Calendario  giuliano,  cioè  della  regola  d' in- 
tercalazione seguita  fin  qui  nel  mondo  ortodosso,  ogni  quarto  anno,  senza 
eccezione.  Se  tutto  il  sacrificio  chiesto  alFOccidente  in  nome  della  pace 
e  della  concordia  si  riduce  a  questo,  e  resti  stabilito  che  il  mondo 
ortodosso  comincierà  dall' accettare  la  data  mensile  gregoriana,  io 
credo  che  nessun  lettore  esiterebbe  a  sottoscrivere  a  quella  proposta. 

«  Supposto,  infatti,  l'accordo  nelle  date  mensili,  il  divario  fra  noi 
e  i  fautori  del  ritorno  al  giuliano,  non  potrà  neppure  manifestarsi,  in  virtù 
della  stessa  regola  gregoriana  di  intercalazione,  prima  dell'anno  2100. 
L' anno  secolare  2000  è,  nello  stesso  Calendario  gregoriano,  bissestile, 
sicché  r  intercalazione  avrà  luogo,  fino  al  2100,  esattamente  ogni 
quattro  anni  senza  interruzione.  Le  cose  stando  cosi,  la  proposta  del 
prof.  Spathari  si  riduce,  in  via  di  fatto,  a  proporci  di  riconoscere  — 
in  principio  —  che  la  discontinuità  nell'  intercalazione  quadriennale 
del  bissestile  offre,  pei  calcoli,  degli  inconvenienti;  mentre  l'assoluta 
continuità  della  medesima  li  semplifica.  E  chi  ne  può  dubitare? 

«  Questo  pel  principio;  quanto  al  fatto,  poi,  alla  posterità  del  2100 
spetterebbe  la  briga  di  accomodare  il  litigio  fra  i  partigiani  della  stabilità 
delle  stagioni,  mantenute  al  loro  posto  nel  Calendario  dalla  regola  grego- 
riana di  intercalazione,  e  quelli  dell'uniformità  assoluta  e  senza  eccezioni 
dell'  intercalazione  quadriennale  del  bissestile.  Il  lettore  mi  accorderà 
che,  così  intesa,  —  ed  io  non  la  posso  intendere  altrimenti,  —  la  pro- 
posta del  prof.  Spathari  offre  il  vantaggio,  tutt' altro  che  spregevole, 
di  ovviare  —  dando  loro  una  soddisfazione  molto  più  apparente  che 
reale  —  alle  suscettibilità  sia  del  sentimento  nazionale  ellenico  sia  del 
sentimento  religioso  ortodosso,  e  toglie  così  di  mezzo  la  più  grave 
delle  difScoltà  accampate  dai  Governi  p3r  differire,  fin  qui,  la  bramata 
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unificazione  del  Calendario.  E  chi  è  al  fiitto  dei  progetti  veramente 
strani,  per  non  dire  di  più,  accampati  sulla  stessa  Nova,  e  da  distinte 
personalità  scientifiche,  per  isfuggire  a  temute  o  supposte  agitazioni 
popolari,  si  domanderà  se  la  proposta  del  prof.  Spathari  non  è  il  risul- 
tato di  trattative  tra  la  Russia  e  il  Patriarcato  di  Costantinopoli,  alla 
scopo  di  trovare  una  via  che  permetta  la  pacifica  introduzione  di  ciò 
cha  più  urge  ed  è  più  instantemente  reclamato  dalle  esigenze  del 
mondo  civile,  cioè,  della  data  mensile  gregoriana;  rimanendo  ai  po- 
steri la  cura  di  occuparsi  dell'  intercalazione,  qtiando  se  ne  manife- 
sterà  il  bisogno. 

«  Se  qualcuno  così  pensasse  non  andrebbe,  cred*  io,  molto  lungi  dal 
vero,  ed  ecco  perchè  mi  permetto  di  esprimere  il  voto  che  si  proceda 
molto  cautamente  neir  osteggiare  la  suddetta  proposta. 

K  Bimane  la  questione  delle  feste.  Per  questo  il  prof.  Spathari 
domanda  V  accordo  di  tutta  la  cristianità.  Né  si  deve  tacere  che  primo, 
forse,  0  tra  i  primi,  nel  mondo  ortodosso  ellenico,  egli  segnalò,  nel 
citato  opuscolo  dedicato  al  patriarca  Gioacchino  III,  Y  infrazione  delle 
regole  di  Nicea  a  causa  dell*  incorrezione  del  Calendario  giuliano.  £ 
son  portato  a  credere  che  egli  non  fu  estraneo  alla  lettera  indirizzata, 
nel  1892,  dal  defunto  metropolita  di  Belgrado  Mons.  Michele  al  patriarca 
di  Costantinopoli,  in  cui  si  proponeva  una  sorte  di  sinodo  o  concilio 
dei  rappresentanti  delle  varie  chiese  autocefale  ortodosse  per  riformare, 
coir  aiuto  di  astronomi  ortodossi,  il  Calendario  giuliano  in  modo  da 
metterlo,  ad  un  tempo,  in  armonia  colle  esigenze  della  scienza  e  colle 
prescrizioni  di  Nicea.  Checché  ne  sia,  tutti  saranno  grati  air  illustre 
professore  di  adoprarsi  a  far  cessare  lo  spettacolo  che  offre  colle  sue 
divisioni,  perfino  nella  celebrazione  della  prima  tra  le  sue  feste,  il  mondo 
cristiano,  e  di  domandare  alla  Chiesa  ortodossa  a  cui  appartiene  di 
non  agire,  nella  questione  delle  feste,  da  sola,  ma  di  cercare  rac- 
cordo di  tutto  il  resto  del  mondo  cristiano,  per  trovar  modo  di  rea- 
lizzare la  desiderata  unificazione  delle  medesime. 

t'axit  Deus  !  Aggradisca  ecc.  » . 

26  Febbraio  1900. 

Ces.  Tondini  de  Quarenghi,  barnabita. 

P,S.  Già  fino  dal  1863  la  Bussia  proponeva,  per  Tergano  di  uno 
fra  i  suoi  più  distinti  scienziati,  l'accordo  di  tutta  la  cristianità  per 
r  unificazione  della  Pasqua,  sulla  base  di  una  limitazione  della  grande 
mobilità  della  medesima.  Il  tema  è  troppo  grave  e  troppo  vasto  per 
poter  venire  soltanto  sfiorato.  Ne  parlerò,  se  Vossignoria  lU.ma  e  Bev.ma 
mei  consente  e  mi  parrà  opportuno,  in  un'altra  mia. 


CORRISPONDENZA  DA  COSTANTINOPOLI 


I.  Crideali  rnssi  in  Terra  Santa. 

II.  L'antagonismo  roseo-ellenico  al  B.  Sepolcro. 

Come  per  il  passato,  il  secolo  XIX  si  termina  con  T eccelso  trionfo 
del  Cristo  sulle  anime  redente  a  prezzo  del  suo  sangue.  Il  raziona- 
lismo, che  dalla  Riforma  in  poi  annebbiò  tante  coscienze  traviate  da 
perverse  dottrine,  non  raccolse  frutti  duraturi,  e  ovunque  si  rivelò  di- 
sadatto a  soddisfare  l'innato  bisogno  di  sentimento  religioso,  che  tanto 
innalza  l'uomo  al  disopra  del  bruto,  e  nobilita  le  sue  facoltà  volitiva 
6  intellettuale.  Neirultimo  ventennio  del  secolo  che  muore,  nonostante 
gli  ampollosi  panegirici  dei  retori  senza  fede  alla  Dea  Bagione,  la  cri- 
stianità spazza  le  tenebre  dello  scettismo  e  riprende  l'obliato  sentiero 
dei  luoghi  santi,  ove  il  divino  Gesù  domina  sovrano  coi  ricordi  san- 
guinosi del  suo  martirio,  e  coir  attrattiva  dei  suoi  soavi  insegnamenti 
a  sé  chiama  le  anime  assetate  di  pace  e  di  giustizia. 

Ai  suoi  piedi  si  affollano  le  migliaia  di  credenti,  desiosi  d*  im- 
primere le  loro  labbra  sulla  pietra  che  sostenne  Tesangue  spoglia  del 
divin  Redentore,  ed  anche  i  cuori  martoriati  dal  dubbio  risentono  lina 
insolita  commozione  nel  riandare  i  dolorosissimi  episodi  dell'  ineffa- 
bile sacrifizio  offerto  alla  Divinità  per  riscattare  i  nostri  falli.  Alle 
crociate  cavalleresche  del  medio  evo,  ai  baldi  cavalieri  franchi  le  cui 
eroiche  imprese  si  perpetuarono  nelle  leggende  e  nelle  cronache,  al- 
rinrasione  armata  dell'Occidente  cristiano  nell'Oriente  sottomesso  alle 
barbarie  islamica,  vediamo  sostituirsi  ai  giorni  nostri  le  crociate  paci- 
fiche dei  pellegrini,  che  dalle  più  lontane  regioni  si  danno  convegno 
a  Gerusalemme  per  baciare  la  culla  e  la  tomba  del  Verbo  Incarnato. 
£  nn  risveglio  di  fede  che  vivissimo  si  manifesta  al  tramonto  di  un 
secolo  contaminato  dalla  miscredenza,  e  nelle  incessanti  caravane  di 
ricchi  e  di  poveri  che  con  lagrime  di  gioia  o  di  dolore  ricalcano  le 
vestigia  incancellabili  del  divino  Maestro,  noi  riconosciamo  la  verità 
delie  parole  pronunziate  dalla  Sapienza  increata  riguardo  al  finale 
trionfo  della  sua  Chiesa:  Portae  inferi  non  praevalebunt. 
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Un  superficiale  confronto  delle  statistiche  delle  opere  di  benefi- 
cenza germogliate  in  Palestina  air  ombra  del  Calvario,  un  leggiero 
esame  delle  condizioni  attuali  delle  diverse  confessioni  religiose  inse- 
diatesi nei  luoghi  santi,  ci  rivelano  che,  grazie  al  cielo,  il  cattolicismo 
non  solo  non  è  secondo  alle  chiese  dissidenti  nel  diffondere  la  luce 
della  verità  e  nel  praticare  la  carità  evangelica,  ma  anzi  tiene  il  pri- 
mato nel  lenire  tutte  le  sofferenze  materiali,  e  nel  profondere  i  tesori 
inesauribili  della  sua  celestiale  e  purissima  dottrina.  Una  tale  con- 
vinzione per  noi  consolantissima  non  deve  punto  arrestare  lo  slancio 
dell'attività  cattolica  in  Terra  Santa.  Col  volgere  degli  anni  l' aposto- 
lato della  Chiesa  romana  nelle  contrade  inaiate  col  sangue  più  puro 
dei  suoi  figli  urta  contro  nuovi  ostacoli,  s'imbatte  in  falangi  agguer- 
rite che  vorrebbero  condannarlo  alla  sterilità.  Egli  è  quindi  mestieri 
studiare  la  tattica  dei  nostri  avversari,  e  con  Tenergia  sovrumana  che 
infiamma  gli  araldi  del  cattolicismo,  penetrare  nelle  loro  trincee  per 
neutralizzare  T influenza  deleteria  dello  scisma  grandeggiante. 

Il  dilagare  del  protestanesimo  in  Terra  Santa  trovò  un  aggine  nel 
mirabile  fiorire  di  nuove  comunità  cattoliche,  che  o  addestrate  alla 
lotta  da  lunghi  secoli,  o  rigogliose  di  gioventù  nei  primi  loro  conati 
piantarono  le  loro  tende  sulle  pendici  del  Calvario.  Le  famiglie  reli- 
giose che  con  perpetua  fecondità  si  moltiplicano  nella  Chiesa  cattolica 
volsero  i  loro  sguardi  verso  la  culla  del  divin  Redentore,  e  coadiuvate 
dalla  carità  dei  fedeli,  coprirono  la  Palestina  di  quelle  istituzioni  filan- 
tropiche, mediante  le  quali  i  proseliti  della  Riforma  si  lusingavano  di 
aggiogare  i  cristiani  di  Terra  Santa  alle  perniciose  teorie  del  libero 
esame.  La  divina  Provvidenza  suscitò  dei  Ratisbonne  e  dei  D.  Belloni 
per  rintuzzare  l'orgoglio  dei  discepoli  di  Lutero  e  di  Calvino. 

Ma  air  ora  in  cui  scriviamo,  la  Russia  fiduciosa  nella  sua  possanza 
materiale,  e  nella  fede  vivissima  delle  sue  masse,  edotta  da  lunghi 
e  ripetuti  tentativi  e  da  un'abile  politica  a  scegliere  i  suoi  futuri 
campi  di  battaglia,  si  prepara  non  solo  a  contrastare  palmo  a  palmo  il 
terreno  conquistato  dal  cattolicismo,  ma  anche  ad  espellerlo  da  quelle 
contrade  che  Y  ortodossia  russa  reclama  come  suo  retaggio  inalienabile. 
L' ellenismo  riposavansi  con  placida  indolenza  nei  monasteri  greci  della 
Palestina,  s' impinguava  con  le  vistose  rendite  che  da  secoli  gli  Stati 
ortodossi  sono  usi  a  largirgli,  e  non  brigavasi  punto  di  sovvenire  ai  bi- 
sogni della  cristianità  indigena.  La  Russia  rivendicando  in  suo  favore 
la  missione  di  tutelare  i  diritti  della  fede  ortodossa,  di  ragunare  sotto 
il  suo  vessillo  gli  aderenti  del  fozianismo,  si  è  studiata  d' infeudare 
la  Palestina  alla  sua  politica  e  ai  suoi  canoni  religiosi. 

Di  tratto  in  tratto  nelle  riviste  cattoliche  dell' Occidente  vi  è  un 
rapido  accenno  ali*  aumento   dell'  influenza   religiosa  della   Russia  in 
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Terra  Santa  ;  ma  difettano  per  lo  più  i  dati  statistici,  e  per  cosi  dire, 
nna  rassegna  esatta,  minuziosa  delle  forze  russe  disseminate  nell'Oriente. 
Noi  cercheremo  nella  misura  delle  nostre  forze  di  supplire  a  questo 
difetto.  Le  pubblicazioni  della  società  russa  di  Palestina  ci  permettono 
di  esporre  ai  nosti  lettori  gì*  ideali  reliziosi  della  Russia  in  Terra  Santa, 
e  i  monumenti  della  sua  operosità. 

Non  facciano  che  raccogliere  ed  ordinare  le  idee  o  i  dati  sparsi 
negli  opuscoli  o  nei  resoconti  di  scrittori  russi  che  studiano  la  Pale- 
lestina.  ÀI  cortese  lettore  lasciamo  i  commenti.  I  Bussi  possiedono  le 
migliori  statistiche  sulla  Palestina,  e  dall'  insieme  di  queste  statistiche 
noi  potremo  tracciare  un  quadro  fedele  delle  attuali  condizioni  religiose 
della  Terra  Santa.  Le  critiche  dell'  ortodossia  russa  a  riguardo  dell*  el- 
lenismo avranno  sapore  di  forte  agrume  pei  laureati  di  Atene  che 
nelle  colonne  del  Castani inupolis  straziano  a  loro  bell'agio  la  storia 
e  la  logica  aristotelica.  Per  questo  noi  crediamo  utile  di  convalidare 
tal  fiata  la  gravità  di  certe  accuse  con  l' opportuna  citazione  a  pie  di 
pagina  del  testo  originale.  I  filelleni  del  Panar  potranno  allora  con- 
vincersi quanto  noi  siamo  alieni  dal  formare  giudizi  malevoli  sulla 
moralità  della  loro  gerarchia  religiosa,  e  quanto  invece  siamo  nel  vero 
affermando,  che  tolta  l' unità  di  governo  nella  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  il 
cristianesimo  perde  il  suo  carattere  di  religione  universale,  che  in  una 
sola  e  grande  famiglia  coaduna  tutti  i  suoi  membri. 


I.  C}r  ideali  xniBsi  in  Terra  Santa.  —  La  Terra  Santa,  la  culla 
del  cristianesimo,  dall'  epoca  della  conversione  di  Vladimiro  il  grande 
rifulse  alla  coscienza  russa  come  un  faro  di  luce  vivissima,  e  divenne 
il  termine  delle  aspirazioni  del  popolo  russo,  il  pensiero  e  la  solleci- 
tudine costante  dei  principi  e  degli  autocrati  moscoviti  (^).  Per  l'a- 
nima slava  la  Terra  Santa  è  cara  allo  stesso  titolo  del  suolo  natio, 
il  cui  nome  ricorda  agli  spiriti  bennati  1*  inconscienza  felice  della  pue- 
rizia, la  serena  spensieratezza  della  prima  adolescenza  (^).  Alla  mira- 
bile diffusione  del  cristianesimo  nello  sterminato  impero  dei  Czar  seguì 
ben  presto  nelle  sue  masse  l' invincibile  desiderio  di  percorrere  i  luo- 
ghi santificati  dalla  presenza  del  Verbo  umanato,  di  sottrarsi  alle 
preoccupazioni,  alle  sollecitudini  della  vita  materiale  per  visitare  le 
contrade  venerate  come  sante  dai  credenti  del  cristianesimo.  Il  pelle- 
grinaggio in  Terra  Santa  fu  il  sogno  più  caro,  la  più  soave  speranza 


(1)  Ot^cti  n.  n.  o.  3a  1882-82  r.,  pag.  61. 

{*)  HmiepaTopcKoe   JIpaBociaBHoe    IIa.iecTHHCKoe    OCmecuo  di  Malinovski. 
Pietroburgo,  1896,  pag.  3. 
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della  Russia  ortodossa,  e  dalle  orìgini  della  sua  storia  non  puossi  non 
ammirare  questa  orientazione  del  popolo  russo  verso  la  Palestina  (^). 

Nei  primi  secoli  del  cristianesimo  russo  s*  incontrano  le  tracce 
dei  pellegrini  che  sfidando  i  più  gravi  perigli  muovono  alla  volta  di 
Gerusalemme,  meta  sospirata  del  loro  viaggio  faticosissimo.  Nei  più 
antichi  canti  popolari  della  Bussia,  e  nelle  vite  dei  primi  asceti  non 
sono  rari  gli  accenni  alle  aspirazioni  incessanti  del  monachismo  russo 
verso  la  Terra  Santa.  Nel  secolo  XII  l'igumeno  Daniele  visita  Geru- 
salemme e  air  ombra  del  Santo  Sepolcro  rivolge  il  saluto  della  patria 
lontana  a  una  drujna  russa  e  ci  tramanda  il  racconto  drammatico 
delle  sue  avventure  di  viaggio  in  un  libro  preziosissiomo  per  la  storia 
e  la  geografia  della  Palestina.  Nel  1200  Antonio  vescovo  di  Novgorod 
esalta  il  prete  russo  Leonzio  che  per  ben  tre  volte  recossi  a  piedi  a 
Gerusalemme. 

Le  invasioni  dei  Tartari  arrestano  per  qualche  tempo  il  movi- 
mento dei  pellegiini  russi  verso  l'Oriente.  Ma  dopo  la  caduta  dell'  im- 
pero latino  di  Gerusalemme  la  pietà  russa  riprende  il  culto  delle  ve- 
tuste tradizioni,  i  penitenti  del  nord  muniti  di  bisaccia  e  di  bordone 
muovono  alla  volta  dei  Luoghi  Santi  per  ritemprare  vieppiù  la  loro 
eroica  devozione  nei  sentieri  del  Calvario  insanguinanti  dall'  Uomo  Dio. 
Per  molti  di  questi  penitenti,  il  pellegrinaggio  è  un  atto  di  sovrano 
eroismo,  una  preparazione  al  martirio,  stante  1'  enorme  difScoltà  di 
traversare  contrade  inospite,  di  sfuggire  alla  violenza,  alle  estorsioni, 
ai  ladronecci  dei  più  accaniti  nemici  del  nome  cristiano.  Non  erano 
rari  coloro  i  quali  in  un  viaggio  di  più  anni  percorrevano,  varcando 
il  Caucaso,  l'Armenia  e  la  Siria,  e  rifiniti  dagli  stenti,  morivano  tal 
fiata  pria  di  giungere  al  termine  vagheggiato. 

Queste  schiere  d' intrepidi  viandanti  durante  lunghi  secoli  posero 
la  prima  pietra  dell'odierna  preponderanza  della  Bussia  nei  luoghi 
Santi.  Alla  cristianità  indigena,  curva  sotto  il  giogo  dell'  Islam,  esposta 
a  tutte  le  angherie  di  rapaci  dominatori,  i  pellegrini  russi  rivelavano 
r  esistenza  di  un  immenso  impero,  che  inalberando  il  vessillo  del  Cristo, 
sbaragliava  le  orde  musulmane  (^). 

Il  matrimonio  d'Ivan  III  con  l'ultimo  rampollo  dei  Paleologi, 
alle  relazioni  religiose  della  Bussia  coi  cristiani  dell'Oriente  aggiun- 
geva le  relazioni  politiche,  rinsaldando  vieppiù  1*  unione  dell'  impero 
moscovita  con  le  cristianità  indigene  della  Palestina.  Il  clero  orientale 
recavasi  in  Bussia  per  limosinare  e  provvedere  ai  bisogni  più  urgenti 


(')  Malinovski,  p.  4. 

(^)  CsATafl  seMJiA  H  HMiiepaTopcKoe  npasociasHoe  najecTHHCKoe  o6ii^ecTBo,  di 
M.  Soloviev,  Pietroburgo,  1891,  pag.  4. 
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del  suo  gregge  travagliato  dalla  fame  e  dalla  miseria:  un  raggio  di 
speranza  illuminava  il  cuore  di  questi  infelici  che  dal  settentrione 
aspettavano  i  loro  liberatori.  Il  giogo  dell*  Islam  era  riguardato  come 
un  divino  castigo  per  V  espiazione  di  peccati  gravissimi,  come  una  di- 
minuzione illegittima,  destinata  un  giorno  o  V  altro  a  scomparire,  e  a 
cedere  il  posto  usurpato  ai  legittimi  sovrani  di  tutto  l'Oriente  orto- 
dosso, ai  legittimi  eredi  dei  basileos  bizantini  (>).  Verso  la  Russia 
(Issavano  ansiosi  gli  sguardi  i  Siri,  i  Copti  e  gli  Abissini,  che  impi- 
gliati in  errori  dommatici  bramavano  di  sottrarsi  alle  vessazioni  del- 
r elemento  greco  spadroneggiante  nei  feudi  dell'Islam.  Nelle  liturgie 
orientali  pregavasi  ed  incessantemente  si  prega  pel  «  sovrano  ortodosso  « 
denominazione  che  non  si  attaglia  al  califfo  osmanide,  e  che  per  con- 
seguenza non  può  applicarsi  che  all'  autocrate  russo.  Se  in  un  lontano 
avvenire  Y  eresia  debilitata  e  rifinita  dovrà  dissolversi,  e  l' unione  delle 
chiese  diverrà  un  fatto  compiuto,  siamo  tenuti  di  affermare  che  nel- 
r  Or  tenie  solamente  la  Russia  è  in  grado  di  realiszare  il  f amas- 
simo evento  {}).  Ciò  non  potrà  compiersi  senza  rivolgimenti  e  terribili 
scosse  neir  ordine  politico,  e  in  tal  guisa  la  questione  religiosa  orto- 
dossa è  intimamente  connessa  con  la  questione  orientale,  vale  a  diie 
col  ritomo  del  califfo  osmanide  nella  città  santa  dell'  Islam,  alla  Mecca 
ovvero  a  Medina  (3). 

La  Bussia  ha  una  missione  da  compiere  in  Terra  Santa.  A  scanso 
di  equivoci,  egli  è  d' uopo  inculcare  che  i  motivi  i  quali  spingono  la 
politica  russa  a  non  perdere  di  vista  Genisalemme  e  la  Palestina, 
sono  dei  motivi  di  un  ordine  elevatissimo,  dei  motivi  puramente  re- 
ligiosi. Non  è  punto  T  ambizione  territoriale  che  induce  i  principi  russi 
a  prendere  come  obbiettivo  dei  loro  studi  e  delle  loro  pie  escursioni, 
le  contrade  che  ospitarono  in  tempi  più  felici  il  Verbo  umanato.  I 
popoli  cristiani  dell'Occidente  rivolgono  eziandio  le  loro  mire  verso 
Gerusalemme,  ma  bene  spesso  sotto  i  mentiti  aspetti  di  religiose  aspi- 
razioni nascondono  i  calcoli  interessati  della  politica  terrena.  I  prote- 
stanti e  i  latini  invadono  la  Terra  Santa,  animati  da  un  odio  vicen- 
devole, e  di  comune  accordo  conspiranti  ai  danni  dell'ortodossia;  la 
Bussia  quindi  per  la  santità  dei  suoi  ideali  si  eleva  al  disopra  dei 
popoli  dell'Occidente,  che  mirano  anzitutto  a  ridurre  in  loro  potere  i 
luoghi  santi  di  Palestina.  Nella  storia  del  popolo  russo  non  vi  è  un 
solo  esempio  (!)  che  lo  riveli  intollerante,  ostile  a  riguardo  degli  altri 


{})  Soloviev,  pag.  5. 

(*)  **. . .  Ha  Boctokì  9T0  MoacTi  coBepmHTbCA  TOJbKo  ipeai  Poccìio,  Soloviev, 
pag.  6. 

P)  Soloviev,  pag.  6. 
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popoli  sovratiitto  in  fatto  di  divergenze  religiose:  egli  non  è  quindi 
strano  che  nelle  relazioni  con  Gerusalemme  le  mire  della  politica  russa 
si  elevino  al  di  sopra  di  quelle  degli  altri  popoli  pel  loro  sublime 
idealismo,  e  il  loro  disinteresse  (').  La  Bussia  in  Terra  Santa  non 
aspira  che  a  venerare  le  reliquie  materiali  della  vita  temporale  e  del- 
l' apostolato  del  Verbo  fatto  carne,  e  a  corroborare  con  la  sua  ardente 
pietà  la  sua  fede  nella  divinità  di  Gesù  Cristo  (2).  Bagnare  delle  sue 
lagrime  le  vestigia  terrestri  della  presenza  del  Verbo  Incarnato,  ri- 
temprare l'anima  affranta  nella  meditazione  dei  misteri  dolorosi  del 
Cristo,  ecco  Tunica  aspirazione  del  popolo  russo  a  cominciare  dalle 
alte  sfere,  vale  a  dire  dalla  famiglia  imperiale  sino  all'ultimo  dei 
mugik.  I  rappresentanti  degli  altri  Stati  cristiani  si  danno  convegno 
a  Gerusalemme  per  gettarsi  nelle  mischie  politiche,  e  lavorare  al  con- 
seguimento di  una  prevalenza  della  propria  civiltà.  Gli  agenti  della 
Bussia  ai  luoghi  santi  non  perdono  mai  di  vista  il  sacro  carattere 
della  Palestina,  di  questo  suolo  desolato  da  tante  procelle,  di  questa 
terra  che  da  remotissimi  tempi  fu  la  culla  della  vera  fede,  vale  a 
dire  della  fede  non  ancora  contaminata  dalla  funesta  scissione  della 
chiesa  latina  dalla  chiesa  di  Oriente  e  dall'odio  implacabile  chi  le 
latinismo  nutre  a  riguardo  dell'ortodossia  orientale ('). 

La  Bussia  non  è  punto  immemore  delle  passate  vicende  della  Terra 
Santa,  delle  sue  molteplici  invasioni  da  parte  degli  infedeli  che  per 
secoli  la  trasformarono  in  un  teatro  di  scene  sanguinose,  in  un  campo 
di  lotte  micidiali.  Il  ricordo  dei  giorni  tristissimi  che  la  Palestina 
traversò  curva  sotto  la  scimitarra  dei  barbari,  impongono  alla  Bussia 
la  missione  di  profondere  il  suo  oro,  i  suoi  sudori,  la  sua  attività  a 
ridonare  la  pace  al  paese  di  Gesù,  a  ristabilire  tra  gli  indigeni  cri- 
stiani r  ortodossia  purissima  dell'  insegnamento  apostolico,  l' ortodossia 
immune  da  controversie  dottrinali,  e  da  mire  terrene.  Nel  nostro  se- 
colo la  divina  Provvidenza  si  è  degnata  di  mostrare  all'  universo  quanto 
siano  interessati  gli  scopi  delle  altre  nazionalità  che  in  Palestina  si 
combattouo  per  consolidare  la  loro  influenza  politica,  e  quanto    siano 


(*)  "...  cxpeM-ieniii  PyccKaro  HapoJ^a  nopaxarort  hhctoto»  h  B03BHnieHHocTbi> 
cbOHxt  u'fe;ieii  „ .  —  Cy;^t6H  lepycajHMa  h  PyccKÌe  najioMHHKH  del  protopopa  Smimov, 
Pietroburgo,  1896,  pag.  22.  —  Non  è  conforme  a  verità  questo  vantare  la  tolle- 
ranza religiosa  della  Russia  a  riguardo  degli  altri  popoli.  Non  diciamo  altro;  la 
storia  parla  da  so  abbastanza  eloquentemente. 

{*)  Smimov,  pag.  22. 

(')  "  PyccKie  ;itjiTejH  bo  CBaToR  3eM.Tfe  iioMHflrb  TOJibKo  to,  ^to  ara  iiHoro- 
cxpaAajbHaii  3eM.iJi  6H,ia  hckohhok)  KojHÓejcb»  hhctoìì  B-tpH  \srb  Bora,  He  ocKop6jieHHofi 
eme  ne4iJibHUM'b  pasA't^ACuieM-b  uepKBH  aaiiaAnofi  ott»  bocto^hoIì  h  HeiipHMHpnxoi) 
HenABHCTbK)  iiBpBDH  Ki.  BocTo^iHOMy  IIpaBoe.iaBiio  „.  Smimov,  pag.  23. 
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grandi  e  pure  le  aspirazioni  della  Russia  versp  i  luoghi  santi  (i).  Nella 
prima  metà  del  secolo  XYI  la  Palestina  occupata  dai  Turchi  passò 
sotto  la  giurisdizione  spirituale  dell'ellenismo.  E  tre  secoli  più  tardi 
tre  secoli  dopo  1*  egemonia  religiosa  della  gerarchia  greca  «  Iddio  ha 
permesso  che  alla  Bussia  fosse  confidato  Y  incarico  di  rinvigorire  l'or- 
todossia in  Terra  Santa,  perché  il  popolo  russo  è  il  solo  custode  della 
pura  ortodossia,  il  solo  rappresentante  tra  i  cristiani  dell*  orbe  intiero 
delle  virtù  evangeliche,  delle  doti  di  un  animo  schiettamente  sotto- 
messo alla  legge  del  Cristo  •  (*). 

La  missione  religiosa  della  Bussia  in  Palestina  deve  esplicarsi 
in  più  modi.  In  primo  luogo  ^  la  Bussia  veglia  in  Oriente  alla  tutela 
deir unità  della  fede*.  Il  problema  storico  della  vita  cristiana  ai 
nostri  tempi  consiste  nell*  opposizione  alle  pretese  dell' ellenismo,  e 
nella  formazione  di  chiese  autocefale  indigene,  riunite  fuor  di  dubbio 
da  un  saldo  vincolo  di  comunanza,  ma  libere  ed  indipendenti.  L*  unità 
religiosa  neirOriente  è  un'  impresa  irta  di  diflScoltà  che  può  essere 
condotta  a  buon  termine  grazie  al  concorso  della  Bussia,  gagliarda 
ed  agguerrita  nella  titanica  lotta.  Devesi  all'  iniziativa  russa  il  ritomo 
di  otto  milioni  di  eterodossi  dell'Asia  e  dell'Africa  all'  unico  orile  di 
Gesù  Cristo.  E  se  alla  sola  chiesa  russa,  al  solo  popolo  russo,  porta- 
tore della  divinitày  secondo  l'espressione  del  Dostoievscki  spetta  la 
parte  preponderante  e  decisiva  in  questa  nobile  e  santa  impresa,  egli 
è  d'uopo  affermare  che  solamente  Gerusalemme  è  il  centro  nel  quale 
si  raggruppano  le  file  del  pacifico  problema  (^). 

La  Bussia  dunque  si  atteggia  in  Palestina  a  vigile  custode  del- 
l' integrità  dei  dommi  ortodossi.  Il  suo  compito  è  di  mettere  un  freno 
alle  esigenze  arbitrarie  dell'ellenismo,  di  favorire  il  risveglio  della 
cristianità  araba  educando  un  clero  prettamente  indigeno.  Il  governo 
rnrso  risente  l' obbligo  d' inalberare  fieramente  il  vessillo  dell'  ortodossia 
sul  santo  sepolcro,  e  non  potrebbe  raggiungere  tal  fine  se  non  riven- 
dicasse in  suo  favore  la  direzione  e  la  formazione  del  clero  (^).  Il  pa- 
triarcato ecumenico  è  decaduto  dal  pristino  splendore;  i  suoi  diritti 
passano  quindi  alla  Bussia,  che  nel  mondo  ortodosso  rappresenta  la 
forza,  la  scienza,  i  trionfi  dell'avvenire. 


(*)  Smirne V,  pag.  25. 

{*)  "  rocno;jy  y^o;^Ho  Óiuo  BpyiHTb  aaóoiH  o  no;iAepzaHÌH  TTpaBocjaBiji  bt, 
('BATofi  3cM.it  Hapo;(y  PyccKOMy,  3T0My  eiHHOMy  xpaHHTe.iio  HHcraro  npa6ocjaBÌii!...„ 

P)  Soloviev,  pagg.  115-116. 

(*)  Novoati,  22  luglio  1898.  Cfr.  'Jnfivrrjaig  ei^  tó  vnò  tijg  i<pijf46QÌéog  Etdijafig 
iijc  UeT^vnóXeag  vnò  i^fiBQo/ÀyjjyLay  22  'lovXióv  1898  dtjfÀoaiev^èy  aQ&Qoy  71€qI 
tfSy  iy  BeffffaQaplif  xrrjfiatoy,  1899,  pag.  37-38. 
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Il  carattere  religioso  della  missione  del  popolo  russo  in  Terra 
Santa,  gì*  impone  anche  il  dolere  di  combattere  senza  posa  per  intral- 
ciare i  progressi 'notevoli  del  proselitismo  cattolico  e  luterano.  Leone  XIII 
fa  gemere  i  torchi  (^).  Il  progresso  del  cattolicismo  nelle  Indie  e  nel 
Giappone,  il  sangue  dei  martiri  che  di  opime  spoglie  arricchiscono  la 
chiesa  cattolica,  non  valgono  a  consolare  il  papato  della  perdita  di 
mezza  Europa,  del  suo  distacco  dalla  chiesa  di  Oriente.  I  colpi  di 
Leone  XIII  falliscono  il  segno.  Le  lettere  del  papa  che  sottomettono 
i  patriarchi  ai  delegati  apostolici  mostrano  a  chiare  note  che  le  ten- 
denze unitarie  della  sede  romana  mirano  semplicemente  a  latinizzare 
le  chiese  ortodosse,  aggiogandole  al  carro  del  Papato  (*). 

I  progressi  del  papismo  in  Palestina  sono  dovuti  in  gran  parte 
all'appoggio  che  le  missioni  cattoliche  trovano  nel  protettorato  fran- 
cese. Egli  è  d*uopo  chiarire  il  vero  carattere  di  siffatto  protettorato. 
Alla  Francia  appartiene  la  tutela  non  dei  luoghi  santi,  ma  delle  per- 
sone che  professano  il  latinismo,  e  quindi  il  diritto  di  vegliare  alla 
custodia  di  quei  santuari  che  appartengono  al  clero  latino  (^).  L*  equità 
e  la  giustizia  da  tempi  immemorabili  riconoscono  alle  sole  chiese  or- 
todosse dell'  Oriente  il  diritto  di  possessione  dei  santuari  palestiniani. 
Sino  al  lY  secolo  .Gerusalemme  dipendo  dalla  giurisdizione  ecclesia- 
stica del  patriarcato  di  Antiochia.  In  seguito  la  chiesa  di  Gerusa- 
lemme fu  eretta  a  patriai'cato  indipendente.  Durante  il  regno  latino 
di  Gerusalemme  il  Papa  nominò  un  patriarca,  la  cui  autorità  tuttavia 
non  fu  riconosciuta  dalla  popolazione  ortodossa.  L' usurpazione  del  Papa 
avrà  vigore  di  legge  solamente  allorquando  l'ortodossia  riconoscerà  il 
suo  primato  sulla  chiesa  universale. 

Se  la  tutela  del  cattolicismo  spetta  alla  Francia,  perchè  la  Francia 
è  il  più  dovizioso  e  potente  degli  stati  cattolici,  egli  è  d'uopo  am- 
mettere che  un  simile  incarico  incombe  alla  Russia  riguardo  alle  cri- 
stianità dell'Oriente  (^).  Lo  statu  quo  in  Terra  Santa  è  sancito  da  trat- 

Lo  scopo  della  Russia  è  del  tutto  alieno  dallo  spirito  di  proseli- 
tismo :  le  sue  «  idee  sono  assolutamente  conservatrici  ^  (^).  Noi  ammet- 
tati legalmente  e  lealmente  riconosciuti  dalle  potenze  europee:  lo 
stesso  califfo  dell'Islam  non  può  infrangere  i  presi  accordi,  o  a  suo 
talento  mutare  gli  articoli  e  le  clausole  delle  capitolazioni.  Ma  in 
Terra   Santa  non  vi  sono  semplicemente  dei  cattolici;  vi  sono   anche 

(^)  Coo6meHÌA  della  Società  russa  di  Palestina,  1897,  pag.  92. 
(«)  Ib.,  pag.  98. 
(»)  Coo6meHÌfl,  1895,  pag.  402. 

(^)  "  TaKoe  3Re  SHaneHie  h  o5ii3aHHocTB,  oTHocHTejibHo  bocto^huxi,  npHHax- 
jiexHTii  Poccìh  „.  —  Ib ,  pag.  403. 

(5)  "  H-fejH  ea  —  qncTo  KOHcepBaTHBHaro  CBOHCTsa  „.  —  Ib.,  p.  404. 
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degli  ortodossi,  e  quindi  egli  è  doveroso  che  la  Russia  goda  a  riguardo 
dei  suoi  correligionari  dei  medesimi  diritti  di  tutela  concessi  alla 
Francia  in  favore  del  cattolicismo. 

tiamo  che  la  Francia  nazione  cattolica,  quantunque  i  suoi  governanti 
osteggino  r  avita  fede  nella  cerchia  delle  loro  frontiere,  è  tenuta  di 
non  disinteressarsi  delle  sorti  dei  suoi  sudditi  in  Palestina.  Ma  dal 
punto  di  vista  religioso  noi  non  riconosciamo  l'usurpazione  Ialina 
dei  luoghi  santi,  quantunque  degli  accordi  diplomatici,  vale  a  dire 
non  eterni,  legittimino  il  mantenimento  dello  statu  quo  (0* 

Del  resto  la  Bussia  rivendicò  a  più  riprese  i  suoi  diritti  non  se- 
condi a  quelli  della  Francia.  Dopo  la  guerra  di  Crimea  di  comune 
accordo  con  la  Francia  e  la  Turchia  la  Bussia  contribuì  al  pari  delle 
altre  due  potenze  interessate,  alle  spese  di  ristaurazione  della  cupola 
del  Santo  Sepolcro.  Nelle  lotte  dei  greci  contro  i  latini,  la  Bussia  si 
schierò  sempre  in  favore  dei  primi  ad  essa  congiunti  dal  vincolo  della 
fede.  Ci  vorrebbe  un  pò*  più  ài  zelo  dalla  parte  dei  greci  nel  soste- 
nere e  propagare  le  dotti'ine  ortodosse:  ma  la  Russia  non  è  punto  ani- 
mata da  malevoli  disposizioni  ed  ostili  sentimenti  verso   T  ellenismo. 

La  Bussia  è  la  banditrice  del  verbo  ortodosso  in  Palestina.  11 
protettorato  della  Francia  è  quindi  sul  punto  di  spirare  ;  esso  ha  vis- 
suto :  OTXMH'B  cBoe  BpeMfl  (^).  L' antagonismo  tra  i  missionari  latini  ac- 
celera il  momento  della  sua  discesa  nella  tomba  (^).  Noi  dobbiamo  ri- 
volgere tutte  le  nostre  cure,  tutto  il  nostro  zelo  a  consolidare  l'orto- 
dossia in  Terra  Santa  affinchè  la  Palestina  resti  come  per  lo  passato 
una  terra  ortodossa  (^).  La  sola  Russia  è  la  salvaguardia  dell' orto- 
dossia in  Palestina,  e  benigno  il  cielo  la  sostenga  conscia  della  sua 
responsabilità,  fiduciosa  del  suo  buon  diritto  nei  sentieri  che  essa  pre- 
scelse affine  di  opporsi  alle  pretese  dell' Occidente,  e  di  ovviare  alle 
deficienze  e  alla  noncuranza  di  coloro  che  in  Terra  Santa  sono  i  rap- 
presentanti della  chiesa  ortodossa  ('\). 

Riepiloghiamo  in  pochi  detti  il  senso  genuino  delle  poche  frasi 
talvolta  lambiccate,  talvolta  malamente  condite  dai  pubblicisti  russi. 
Il  panslavismo  adocchia  la  Terra  Santa,  e  strenuamente  lavora  a  in- 
sediarvi i  suoi  militi.  Con  la  sua  propaganda  tende  a  un  triplice  scopo. 

(1)  Ib..  pag.  405. 

(«)  Pag.  409. 

(3)  Ib.  Per  dare  una  sembiante  di  verità  airaccasa  di  filetisino  lanciata 
contro  i  missionari  cattolici,  Torcano  della  Soc.  rassa  di  Palestina  cita  le  opere 
del  P.  Beltrami,  e  di  Pietro  Loti.  1897,  pag.  117. 

{*)  ...  Hto6u  xpeBHenpaBocjaBHaii  IIa.iecTHHa  ocrajacÒ  npaBocjaBBo»  „.  — 
Ib.  pag.  409. 

P)  Ib.,  pag.  409, 
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Anzi  tutto  r  elemento  greco  ostacola  le  sue  mire,  e  quindi  la  stampa 
russa  è  unanime  nel  biasimare  V  indolenza  dell'  ellenismo,  la  necessità 
di  espellerlo  dai  luoghi  santi  per  sostituirvi  l' elemento  slavo  più  gio- 
vane, più  vigoroso,  più  addestrato  alla  lotta.  In  secondo  luogo  i  la- 
tini si  sono  impadroniti  dei  luoghi  santi  mediante  la  violenza,  e  perciò 
la  Bussia  vindice  della  giustizia  deve  porre  in  opra  tutti  i  raggiri 
del  suo  senno  diplomatico  per  intimare  lo  sfratto  ai  francescani  e  re. 
stituire  gli  usurpati  santuari  ai  legittimi  possessori,  ai  rampolli  degli 
ortodossi  palestiniani  del  IV  secolo. 

Infine  la  Francia  rivendica  il  protettorato  per  bramosia  dì  poli- 
tica preponderanza,  quindi  Y  illustre  nazione  cattolica  deve  rinunziare 
al  suo  privilegio  per  investirne  la  Bussia,  che  aliena  da  fini  interes- 
sati non  aspira  che  a  ridonare  la  pace  alla  Terra  Santa  ristabilendovi 
r  egemonia  ortodossa.  In  altri  termini  la  Palestina,  sottratta  air  in- 
fluenza di  coloro  che  sono  una  pietra  di  inciampo  al  trionfo  degl'  ideali 
russi,  deve  trasformarsi  in  un  feudo  della  corona  imperiale  dei  Czar, 
che  invieranno  gli  sfiduciati  missionari  dell'Alaska  e  del  Giappone  a 
impinguarsi  nelle  sedi  altre  volte  occupate  dai  greci  infingardi  e  dai 
latini  usurpatori.  Ecco  in  che  consiste  il  tanto  vantato  disinteresse,  la 
specchiata  purezza  degl*  ideali  russi  in  Palestina.  Per  vieppiù  mettere 
in  chiaro  le  idee  della  politica  religiosa  della  Russia  in  Oriente,  egli 
è  d'uopo  esaminare  in  qual  modo  i  pubblicisti  russi  ritraggono  nei 
loro  scritti  V  inerzia  dell*  ellenismo,  e  con  che  furore  si  scagliano  contro 
la  propaganda  cattolica  e  luterana  in  Terra  Santa. 

II.  Bussi  e  Qreci  in  Terra  Santa.  —  Tocchiamo  un  tasto  dolo- 
roso per  r  ellenismo  suscettibile  sino  alle  radici  dei  capelli.  Protestiamo 
anzitutto  della  nostra  perfetta  lealtà.  Non  ci  facciamo  mallevadori  delle 
pecche  che  i  membri  della  società  russa  di  Palestina  rimbrottano  al 
monachismo  greco  del  Santo  Sepolcro.  Noi  esponiamo  semplicemente  i 
fatti  raggranellati  nelle  pubblicazioni  russe  per  dimostrare  quanto  te- 
nace sia  il  vincolo  di  carità  che  in  un  solo  fascio  congiunge  i  prose- 
seliti  del  filetismo.  Da  informazioni  desunte  sappiamo  che  i  Bussi  non 
sempre  esagerano  nei  loro  appunti,  ma  egli  è  per  noi  un  dovere  di  pro- 
testare della  nostra  buona  fede  presso  i  laureati  dell'università  di 
Atene  e  di  dichiarare  senza  ambagi,  che  i  membri  del  clero  russo, 
della  chiesa  di  Mosca  sorella  di  quella  del  Panar,  ci  hanno  fornito  gU 
elementi  della  presente  corrispondenza. 

Dopo  la  duplice  distruzione  di  Gerusalemme  sotto  Vespasiano  e 
Adriano  imperatori,  la  santa  città  albergò  nelle  sue  mura  una  colonia 
greco-romana.  Le  epigrafi  dell'epoca  cristiana  della  Palestina  venute 
alla  luce  ai  nostri  giorni  sono  scritte  in  greco.  La  gerarchia  di  Geru- 
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salemme  facea  uso  del  greco  nelle  funzioni  liturgiche  e  nelle  sue  cate- 
chesi, e  Silvia  di  Aquitania  nel  suo  pellegrinaggio  in  Terra  Santa 
(385-388)  ricorda  che  nei  divini  uflSci  un  prete  traduceva  in  siriaco 
r  omelia  greca  del  vescovo  :  episcopus  licei  sirisie  noveriti  tamen  semper 
greca  loquitur  et  nunquam  sirtste.  Itaque  ergo  stai  semper  presbiier, 
qui^  episcopo  grece  dicente,  siriste  interpretatur,  ut  omnes  audiant  {}). 

Dopo  r  invasione  araba,  il  patriarca  di  Gerusalemme  restò  come  il 
solo  rappresentante  cristiano  dell'  autorità  in  Terra  Santa,  ma  le  condi- 
zioni del  suo  gregge  subirono  dei  cambiamenti.  Soverchiati  da  ogni  parte 
dai  più  fieri  nemici  delle  credenze  cristiane,  i  fedeli  di  Oerusalemme 
presso  la  tomba  di  Gesù  serbarono  intatta  la  loro  fede,  e  curvi  sotto  il 
giogo  deir  Islam  non  si  spiegarono  a  posarne  le  massime  religiose.  Le 
relìquie  tuttavia  della  popolazione  indigena  scampata  air  immane  disastro 
adottarono  la  lingua  araba.  Le  laure  palestiniane  sì  numerose,  feconde 
di  tanti  oscmi  eroismi,  furono  desolate,  e  convertite  in  mine  e  in  mi- 
serande solitudini.  Solamente  la  laura  di  S.  Sabbas  sopravisse  all'or- 
renda procella.  La  liturgia  greca  divenne  quindi  incomprensibile  agi'  in- 
digeni cristiani  della  Palestina  costretti  di  servirsi  dell'  idioma  dei  loro 
barbari  dominatori.  Ben  presto  si  fé'  sentire  la  necessità  di  un  clero 
che  avesse  col  popolo  comune  la  lingua,  e  naturalmente  si  giunse  a  sta- 
bilire un  dualismo  tra  T  alto  e  il  basso  clero,  dualismo  di  lingua  e  di 
origine.  Nel  regime  politico  dei  potentati  dell'  Islam,  il  patriarca  non 
è  solamente  rivestito  dell'  autorità  religiosa,  ma  inoltre  esercita  il  potere 
civile  :  ì  califfi  arabi  e  i  sultani  di  Egitto,  diffidandosi  dei  greci,  a  membri 
del  crelo  indigeno  concessero  l' insigne  onore  del  patriarcale  ammanto, 
e  costoro  esposti  alle  beffe,  ai  soprusi,  e  financo  alla  morte  difesero  con 
indomata  costanza  i  diritti  della  cristianità  sui  luoghi  santi  di  Pale- 
stina. Immutato  restò  quest'ordine  di  cose  al  1«517('). 

1  berat  di  Maometto  posero  le  fondamenta  dell'  egemonia  politico- 
religiosa  del  Panar  sugli  ortodossi  dell'  Oriente  sottomessi  alla  domi- 
nazione dei  califfi  islamici.  I  patriarchi  dell' ellenismo  si  studiarono  in 
tutte  le  guise  di  spogliare  della  loro  autonomia  le  chiese  serba  e  bul- 
gara, e  di  grecizzare  gli  stati  balcanici.  GÌ'  interessi  più  vitali  del- 
l'ortodossia  furono  negletti:  il  patriarcato  ecumenico  nelle  mani  dei 
fanarìoti  diveniva  uno  strumento  ili  conquista,  una  forza  sovrana  per 
assoggettare  le  razze  cristiane  dell'  impero  turco,  e  smungerle  senza 
pietà  per  ingrandire  a  loro  spese  le  schiere  dell'  ellenismo  {^),  Spillar 


(»)  S,  Silviae  Aquitaniae.  Peregrinatio  ad  Loca  Sancta,  Romae  1887  (ed. 
Gamurrini),  pag.  107-108. 
(«)  Soloviev,  pag.  49-50. 
O  Soloviev,  pag.  51. 
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denari,  era  il  motto,  Y  unica  sollecitudine  del  clero  fanariota,  che  sfi- 
dando rodio  dei  cristiani  spremuti  sino  al  sangue,  a  prezzo  di  onore 
conseguiva  che  i  patriarcati  di  Gerusalemme  di  Antiochia  e  di  Ales- 
sandria dipendessero  quinci  innanzi  dalla  giurisdizione  spirituale  del- 
Fanar.  Soddisfatto  nei  suoi  intenti,  il  clero  fanariota  affrettossi  ad  eli- 
minare i  preti  indìgeni  dalle  dignità  ecclesiastiche.  Il  Fanar  non  volle 
né  vuole  ancora  assuefarsi  all'  idea  di  un  prelato  arabo  sulla  sede  pa- 
triarcale di  Gerusalemme.  La  gerarchia  greca  di  Palestina  giunse  al 
punto  di  dichiarare  indecoroso  Y  insegnamento  della  lingua  araba  {^). 
Il  primo  patriarca  di  Gerusalemme  inviato  dai  Fanarioti  allo  scopo  di 
spodestare  il  clero  indigeno  delle  sue  prerogative  secolari  è  Germano 
morto  nel  1534.  Germano  raccomandò  ai  suoi  successori  di  escludere 
dal  trono  patriarcale  e  dal  santo  sinodo  coloro  che  non  fossero  greci 
di  orìgine.  L*  idioma  arabo  costituiva  un  impedimento  dirimente  per 
elevarsi  al  culmine  della  gerarchia  ecclesiastica  (^). 

La  lista  dei  fanarìoti  che  dal  1516  sino  ai  giorni  nostri  spadro- 
neggiarono a  loro  talento  in  Terra  Santa  è  composta  unicamente  di  gau- 
denti, che  dopo  aver  pagato  a  denaro  sonante  V  investitura  del  patriar- 
cato di  Gerusalemme  restavano  a  Costantinopoli.  Di  leggieri  si  com- 
prende che  questi  gaudenti  alla  dimora  nella  loro  sede,  preferissero  la 
vita  sibaritica  della  metropoli  degli  Osmanli.  Gerusalemme  pei  loro 
gusti  e  le  loro  pretese  signorili  era  ima  città  tediosa  all'  eccesso,  sprov- 
vista di  bagni  marmorei  e  profumati,  abitata  da  gente  zotica  e  volgare, 
priva  di  quelle  comodità,  e  di  quel  lusso  che  tanto  lusingava  le  brame 
dei  prelati  deir  ellenismo.  Arrogi  che  lungi  dalla  capitale  politica  e  re- 
ligiosa deir  impero  il  patriarca  di  Gerusalemme  non  potea  essere  alla 
vedetta  di  quegli  eventi  fausti  ed  infausti  che  suscitavano  inaspettati 
rivolgimenti  nelle  combriccole  del  Fanar,  e  causavano  la  disgrazia  dì 
un  patri ai'ca  non  sempre  avveduto  nei  suoi  intrighi,  e  la  felicità  sospi- 
rata di  un  pretendente  senza  scrupoli  {^).  Il  Soloviev  afferma  che  pa- 
recchi di  questi  prelati  dell'ellenismo  non  volsero  mai  la  loro  navi- 
cella verso  le  invise  piazze  della  Palestina  (*). 

Grazie  a  circostanze  sì  favorevoli  per  Y  ellenismo,  sorse  all'  ombra 
del  santo  Sepolcro  un'  associazione,  una  confraternita  di  greci  che  neUe 
loro  mani  centralizzarono  il  potere  ecclesiastico,  e  le  rendite  ortodosse 
destinate  alla  tutela  dei  santuari  palestiniani.  L'  Oriente  inviava  sus- 


(1)  "  IfcTopia  rpcKo-BocTOHHOH   uepKBH   nojtt   uacTÌo  TypcKi  „.  di  Lebeder, 
1896,  pag.  120. 

(*)  Soloviev,  pag.  51. 

(3)  Lebedev,  pag.  141. 

(^)  "  HiKOTopiiie  H3'B  HHxi  coBci^Mi  He  6uBi.iM  Bi  lepycojiHM'b.  —  pag.  52. 


-  157  - 

sidi  e  danaro  alla  sede  di  Gerusalemme.  L*  affluire  di  tante  rìcchezs^e 
trasformava  la  Palestina  in  paese  di  cuccagna  per  gì'  ingordi  fanarioti. 
La  chiesa  ortodossa  conta  attualmente  in  Terra  Santa  31,000  anime 
disperse  in  83  città  e  villaggi,  29  chiese,  e  dieci  arcivescovi.  Sette 
di  questi  ultimi  non  esercitano  che  un'autorità  meramente  nominale, 
dimorano  a  Gerusalemme,  non  hanno  i  grattacapi  che  seco  attira  il 
governo  di  una  diocesi,  ma  simili  agli  alabardieri  del  medio  evo  nelle 
corti  dei  signorotti,  fanno  codazzo  al  patriarca  nelle  funzioni  solenni  {^). 
La  confraternita  del  S.  Sepolcro  provvede  ai  bisogni  molteplici  di 
questi  parassiti,  e  con  la  potenza  dell'  oro  tiene  il  mestolo  negli  affari 
ecclesiastici  della  Palestina,  quantunque  non  sia  un*  istituzione  canoni- 
camente eretta,  ma  un*  assemblea  esclusivamente  nazionale.  La  chiesa 
di  Gerusalemme  è  divisa  in  due  parti:  l'alto  clero  di  origine  greca 
coi  suoi  pedissequi,  e  i  cristiani  indigeni  i  cui  bisogni  spirituali  e 
materiali  sono  messi  nel  dimenticatoio.  «  In  realtà,  esclama  il  Solo- 
viev,  è  stupefacente  il  calmo  stoicismo  di  questi  cristiani  indigeni 
negletti  dai  loro  pastori,  angariati  dai  Turchi,  e  tuttavia  saldi  nel- 
r  avita  fede  »  (2). 

Il  risorgimento  della  Grecia,  la  libertà  conquistata  mediante  l'effi- 
cace concorso  dell'  Europa,  spostarono  il  campo  di  battaglia  dell'  elle- 
nismo, che  dalle  anguste  viuzze  del  Fanar  emigrò  tra  i  candidi  marmi 
del  Partenone,  e  nelle  anle  recenti  dell'  università  di  Atene.  II  patria- 
cato  ecumenico  non  era  più  in  grado  di  prestare  la  sua  opera  pel  trionfo 
della  grande  idea  :  piuttosto  era  da  temersi  che  non  divenisse  un  in- 
ciampo al  compimento  dei  mirifici  ideali  dell'ellenismo.  Un  episodio 
suggestivo  ci  rischiara  sul  disquilibrio  delle  teste  elleniche  a  proposito 
degli  affari  concementi  le  loro  chiese.  Nel  1844  morì  il  patriarca  di 
Gerusalemme  Attanasio,  esprìmendo  il  desiderio  che  fosse  scelto  ad  occu- 
pare la  sua  sede  Jeroteo,  metropolita  del  Thabor. 

Il  patriarca  ecumenico  si  oppose  all'  elezione  di  Jeroteo,  accusan- 
dolo di  parteggiare  apertamente  pei  russi,  e  affacciò  la  pretesa  di  alie- 
nare in  favóre  del  suo  sinodo  il  diritto  di  nomina  al  trono  patriarcale 
di  Gerusalemme.  Siffatta  decisione  equivaleva  all'  annientamento  totale 
di  quell'autonomia  ecclesiastica,  che  il  patriarcato  gerosolimitano  go- 
deva da  secoli  per  espresso  volere  dei  concilii  ecumenici.  L' ambasciata 
russa  mandò  a  monte  l' intrigo  abilmente  ordito  dalla  furbesca  diplo- 
mazia del  Fanar,  che  tuttavia  consolossi  della  sua  disdetta  eliminando 


(')  Soloviev,  pag.  53. 

(*)  IloHCTHH'fc,  iwyMHTCj^Ha  crofiKocTb  STHxi  Tj'aeiiHHxi  npaBDCjasHux'b  ne(5pe- 
roMEiixT>  nacTHpflMR,  yrHeTeHHuxi  MycjMbxaHaMH  h  tìmi  ne  xente  ocTaBHmxcji  BtpuuHH 
Btpt  oTnoBT,!  „  —  pag.  5i. 
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dalla  sede  patriarcale  di  Gerusalemme  V  inviso  Jeroteo,  Y  anima  dan- 
nata del  panslavismo  (*). 

Cirillo,  arcivescovo  di  Lidda,  occupò  il  posto  che  di  diritto  spet- 
tava a  Jeroteo.  Il  nuovo  patriarca  non  potè  non  constatare  il  rigogliosis- 
simo fiorire  delle  missioni  cattoliche,  che  grazie  all'  energica  direzione 
di  Mons.  Yalerga,  minacciavano  di  gettare  nelle  braccia  del  papismo 
gli  ortodossi  indigeni  di  Palestina.  Il  nido  nell'ellenismo  (rpenecKoe 
mfe^no)  a  Gerusalemme  era  oltremodo  caro  al  patriottismo  di  Cirillo, 
che  s' indusse  ad  escogitare  dei  mezzi  per  metterlo  a  riparo  delle  in- 
temperie. Dopo  lungo  rimuginare  l'angustiato  patriarca  si  appigliò  al 
partito  d' infondere  agli  apostoli  dell'  ellenismo  in  Palestina  il  bacillo 
della  civiltà  europea.  A  spese  della  confraternita  del  S.  Sepolcro  i  mi- 
gliori alunni  del  seminario  fondato  nell'  antico  monastero  georgiano  della 
Santa  Croce,  si  dispersero  nelle  università  di  Vienna,  di  Leipzig,  di 
Tubinga,  di  Heidelberg  e  di  Parigi.  Di  ritorno  in  patria  recarono  una 
più  salda  convinzione  del  trionfo  finale  della  grande  idea,  e  gli  ultimi 
vaneggiamenti  dei  perversi  dottrinari  dell'  Occidente. 

Cirillo  corteggiato  da  questi  satelliti  brillanti  di  una  vernice  di 
scienza  occidentale,  con  paterna  sollecitudine  rivolse  le  sue  cure  a  in- 
grossare le  file  della  confraternita  del  S.  Sepolcro  di  archimandriti 
disoccupati,  e  di  vescovi  dalle  grasse  prebende.  Era  suo  disegno  di  ami- 
carsi i  buontemponi  dell'ellenismo  palestiniano  e  di  guadagnarli  alla 
sua  influenza.  Lo  scaltro  patriarca  veleggiò  per  qualche  anno  con  pro- 
spero vento  neir  infido  pelago  dell'  ortodossia  gerosolimitana.  Ma  un 
disgraziato  incidente  lo  costrinse  a  cambiare  bruscamente  la  sua  tat- 
tica, e  ad  alienarsi  le  simpatie  della  confraternita  del  Santo  Sepolcro. 
La  Rumania  stanca  d' impoverirsi  per  impinguare  i  probiviri  dell'  elle- 
nismo con  le  vistose  rendite  dei  monasteri  dedicati  al  S.  Sepolcro, 
confiscò  a  profitto  dell'erario  i  beni  immobili  di  questi  monasteri,  il 
cui  valore  sorpassa  parecchie  diecine  di  milioni  di  franchi. 

Di  punto  in  bianco  i  redditi  della  confraternita  ellenica  subirono 
la  notevole  diminuzione  di  circa  due  terzi.  Il  patriarcato  di  Gerusa- 
lemme cominciò  a  dibattersi  tra  le  sti-ettezze  finanziarie,  e  Cirillo, 
spinto  dalla  necessità,  disse  chiaro  e  tondo  ai  membri  della  confrater- 
nita che  quinci  innanzi  le  rilevanti  reliquie  delle  rendite  del  S.  Sepol- 
cro, invece  di  passare  senza  lasciar  traccia  di  sé  (6e3CMÌi;i;Ho)  nelle  tasche 
di  pochi  gaudenti,  servirebbero  ai  bisogni  crescenti  della  sede  patriar- 
cale. Sorse  allora  e  col  volgere  degli  anni  si  acuì  un  lungo  dissidio  fra 
Cirillo  e  la  confraternita  greca.  Nel  1872  Cirillo  nella  questione  dello 
scisma  bulgaro  si  rivelò  partigiano  delle  idee  di  conciliazione,  dissentì 

0)  Soloviev,  pag.  57. 
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dal  patriarcato  ecumenico  che  lanciava  contro  i  suoi  sudditi  ribelli  uno 
sterile  ed  infruttuoso  anatema.  I  membri  della  confraternita  colsero  la 
palla  a  balzo  e  col  pretesto  che  il  loro  gerarca  prendeva  a  viso  aperto 
la  difesa  del  panslavismo  a  detrimento  dei  più  vitali  interessi  della 
stirpe  ellenica,  lo  costrinsero  a  deporre  il  gravoso  fardello  del  patriar- 
cato (»). 

Cirillo,  secondo  il  Soloviev,  raccolse  gli  amari  frutti  della  sua 
disastrosa  politica:  si  lusingò  di  scongiurare  i  pericoli  dell'ortodossia 
palestiniana  chiamando  a  riscossa  le  forze  dell* ellenismo,  che  si  pavo- 
neggia negli  obliterati  suoi  titoli  di  possessione  dei  Luoghi  Santi.  Le 
ambiziose  pretese  dei  filelleni  ateniesi  sono  appoggiati  sulle  remini- 
scenze classiche,  e  sui  gloriosi  ricordi  della  chiesa  bizantina.  Il  Par- 
tenone e  il  Santo  Sepolcro  sono  le  gemme  più  belle  del  tronfio  elle- 
nismo, che  affetta  il  più  ignominioso  disprezzo  verso  gli  altri  popoli 
ortodossi,  e  si  atteggia  a  solo  ed  unico  rappresentante  dell'ortodossia 
universale  ai  luoghi  santi,  ad  arbitro  assoluto  delle  questioni  religiose, 
non  sottomesso  a  qualsiasi  autorità,  immune  dall' obbligo  di  rendere 
conto  a  chicchesia  dei  suoi  atti  (^). 

I  trentamila  cristiani  indigeni  della  Terra  Santa  sono  lasciati  nel 
più  lagrimevole  abbandono.  La  gerarchia  greca  non  discende  dal  pie- 
destallo della  sua  gloria  per  porgere  aita  ai  suoi  sudditi  spirituali.  La 
confraternita  del  S.  Sepolcro  anela  che  i  messi  della  Chiesa  latina  e 
delle  confessioni  protestanti  cancellino  le  ultime  vestigia  dell'orto- 
dossia orientale  in  Palestina,  e  diano  agio  ai  rampolli  dell'ellenismo 
di  assorbire  tutte  le  rendite  dei  luoghi  santi,  e  di  obliare  le  noie 
della  vita  in  un  riposo  infingardo  non  interrotto  dalle  richieste,  e  dai 
desolati  appelli  di  un  gregge  senza  pastore  (^).  Il  ministero  apostolico 
è  per  queste  lance  spezzate  dell'ellenismo  una  degradazione  troppo 
disdicevole  alla  nobiltà  della  stirpe  ellenica:  Per  la  gerarchia  greca 
di  Gerusalemme,  esclama  Porfirio  Uspenski,  Omero  e  Demostene  sono 
di  gran  lunga  superiori  al  Vangelo  del  Crisostomo  (^). 

I  successori  di  Cirillo,  i  patriarchi  Procopio,  leroteo  e  Nicodemo 
non  pervennero  a  ristabilire  la  pace  e  la  concordia  nella  combriccola 
dell*  ellenismo,  che  inalberando  il  vessillo  del  Santo  Sepolcro  si  arroga 
dei  diritti  fantastici  sui  santuari  palestiniani  e  sulle  altre  chiese  orto- 
dosse. Il  primo  fu  deposto  :  leroteo  colpito  da  morte  immatura,  disparve 

O  Pag.  54.57. 

(*)  **  Kasi»  xpaHHTO.iH  cBaranb,  KaKi»  eiHHCTBenHue  iipeAcraBHTejH  BcejiencRaro 
npaBocjaBÌfl  y  CBATaro  FpoÓa,  HHKoxy  He  o6M3aHBue  oT^eroMi  bi>  cbohxi  ^Mc- 
TBÌflxi  „.  —  jiag.  58. 

(3)  Ib. 

(*)  KHHra  6htìh  Moero,  di  Porfirio  Uspenski,  par.  II,  pag.  84. 
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ingloriosamente,  e  Nicodemo  prese  la  via  dell*  esigilo  per  sottrarsi  alle 
minacce  di  coloro  che  attentavano  alla  sua  vita.  L'anarchia  trava- 
gliaya  il  clero  greco  di  Gerusalemme,  scandalizzando  gF  indigeni,  che 
in  massa  passavano  al  protestantesimo  o  al  cattolicismo.  La  confra- 
ternita del  S.  Sepolcro  era  dominata  e  lo  è  ancora  dal  solo  e  unico 
pensiero  di  ammassare  ricchezze,  di  non  badar  punto  air  onestà  dei 
mezzi  nel  suo  culto  al  vitello  d'oro,  di  sfruttare  con  rara  impudenza 
la  fede  semplice,  incontaminata  dei  pellegrini  ortodossi  e  in  particolar 
modo  dei  Russi  (*)• 

La  Russia  non  accarezza  punto  il  sogno  di  espellere  F  ellenismo 
dalla  terra  Santa.  Al  punto  di  vista  canonico  la  gerarchia  greca  è 
legalmente  insediata  in  Palestina,  e  lo  spogliarla  delle  prerogative 
acquisite  sarebbe  uno  strappo  alla  giustizia.  Ma  egli  è  mestieri  che 
questo  clero  sorga  dal  suo  lungo  torpore,  e  non  sia  per  l'ortodossia 
un  elemento  di  dissoluzione  e  un  fattore  di  decadenza  e  di  rovina. 

Deplorevoli  anzitutto  sono  le  condizioni  della  moralità  del  clero 
ellenico  deputato  all'  alto  ufBcio  di  vegliare  alla  guardia  del  S.  Sepolcro. 
Il  paragone  tra  i  monaci  greci  e  i  missionari  occidentali  è  a  discapito 
dei  primi  (2).  Nel  citato  articolo  della  Novostù  tradotto  in  greco  da 
un  anonimo,  si  censura  la  condotta  del  clero  greco  disarmato  nella 
lotta  contro  le  propagande  eterodosse,  pigro,  ignobile,  inerte,  cupido: 
le  comunità  religiose  latine  sono  al  contrario  dei  modelli  di  operosità 
e  di  buon  costume  (3).  È  più  che  mai  il  caso  di  ripetere  :  laus  nostra 
ex  inimicis  nostrisf 

I  monaci  del  Santo  Sepolcro,  scrivea  trent'anni  fa  Pietro  Dimi- 
trievic  Levitov,  ispettore  dell'  ospizio  russo  di  Gerusalemme,  sono  ben 
limgi  dal  rispondere  all'  idea  che  noi  ci  facciamo  in  Russia  del  mona- 
chismo. Sono  degli  sfaccendati,  dei  cavalieri  d' industria,  che  si  recano 
in  Palestina  da  tutti  i  punti  della  Turchia  per  trovarvi  una  situa- 
zione non  del  tutto  sfornita  di  attrattive  e  dì  godimenti  materialistici. 
Sono  detti  monaci  solamente  perchè  si  vestono  di   un  abito  nero  (^). 

La  Palestina  è  popolata  di  monasteri  greci,  1  cui  inquilini  si 
riducono  spesse  volte  all'  igumeno  ed  ai  domestici  :  il  titolo  d' igumeno 


(»)  Smirnov,  pagg.  25-26. 

(*)  ^  CpaBHeHie  rpe^ecKiixi  MOHaxoB'B  ci»  sanaAHmiE  HHCcionepaiiH  6hjio  a&i&ko 
He  BT.  iiojibay  iiepuHxi  „.  —  Soloviev,  pag.  86. 

(5)  Ovtoi  (cattolici  e  protestanti)  à^onUtioyxta  Big  rtjy  ndXrjy  &ià  t^g  nei^tcQ' 
/taf,  t^g  inifioyfjg  xal  xijg  clyaTQoq>rjg,  aytl  xijg  òxyrjQiag,  àyeyelag,  nuQiiXvireeag 
xal  xataxQ^c8<ag,  atiya  /cr^axri7^t(ov<rt  tòy  ^EXXtjyixóy  xX^Qoy  eig  tovg  xònovg,  ovg 
avfdnag  6  xóafiog  iasfiait^  xal  ey&a  al  xa^oXixai  &Qrjax$vuxal  xoiyótijreg  Birai 
TtaQtt'feiyfÀa  qiXonoylag  xal  fÀOQfputaefag,  pag.  37. 

(*)  Coo6meHÌfl,  1895,  pag.  550. 
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è  quindi  semplicemente  onorifico  :  1*  antorità  abbaziale  si  esercita  sola- 
mente sulle  ben  fomite  dispense  e  sui  barilotti  di  vino  prelibato  tenuti 
in  serbo  in  umide  cantine  per  letificare  il  cuore  del  preside  del  mona- 
stero spopolato.  Annoiato  di  starsene  coi  servi,  1*  igumeno  quasi  sempre 
si  sceglie  nei  ceti  femminili  indigeni  una  gerontissa^  in  altri  termini 
un*  assistente  :  noMon^HHi^a.  A  dire  il  vero,  non  riuscivamo  a  spiegarci 
a  puntino  il  senso  di  questa  parola,  che  noi  leggevamo  per  la  prima 
volta  nelle  note  intime  e  pepate  del  Dimitrivic  Levitov.  Porfirio 
Uspenski  con  la  sua  innegabile  autorità  non  è  andato  in  cerca  di 
perifrasi  per  iniziarci  ai  misteri  del  monachismo  ellenico  in  Palestina, 
ed  al  termine  di  assistente  o  di  ausìliatrice  ha  sostituito  il  termine 
più  comprensibile  di  concubina  (0-  Non  ci  facciamo  mallevadori  della 
realtà  o  esattezza  storica  di  questi  fatti.  Bimandiamo  gli  ortodossi 
spregiudicati  alle  opere  che  noi  fedelmente  citiamo,  invitandoli  ad  indi- 
rizzare le  loro  proteste  agli  ófióio^oi  corrispondenti  della  Società  russa 
di  Palestina. 

Le  gerontisse,  diamo  loro  tal  nome  per  eufemismo,  professano  la 
vita  ascetica  a  seconda  delle  voglie  à^W  igumeno  sotto  il  tetto  ospi- 
tale del  monastero.  Quantunque  i  cristiani  indigeni  abbiano  fatto  il 
callo  a  certe  innovazioni  un  pò*  strane  introdotte  à2i%Yigumeni  greci 
nelle  regole  di  S.  Basilio,  tuttavia  egli  accade  talvolta  che  per  evi- 
tare lo  scandalo,  X  assistente  della  gerontissa  alberga  la  sua  protetta 
in  una  dimora  suburbana,  in  una  linda  casetta  nascosta  nel  sito  più 
romantico  ed  appartato  della  città.  Le  visite  iéìY  igumeno  a  questo 
solitario  ritiro  sono  piuttosto  frequenti,  e  non  siate  sì  gonzi  da  imma- 
ginarvi, esclama  il  Dimitrivic  Levitov,  che  tale  costumanza  sia  involta 
di  mistero  (^).  L*  igumeno  non  è  tenero  degli  amica  silentia  lunae, 
ed  in  pieno  meriggio  con  bel  garbo  ricalca  i  noti  sentieri,  e  visita  la 
gerontissa  che  dal  resto  dei  mortali  si  distingue  per  l'abito  nero  e  il 
portamento  matronale.  Abbondano  quindi  le  storielle  e  i  drammi  boccac- 
ceschi nei  monasteri  palestiniani,  ed  anche  riguardo  all'altro  clero.  Veg- 
gansi  i  poderosi  e  interessanti  volumi  del  giornale  di  Porfirio  Uspenski. 

Alla  corruzione  morale  si  aggiunge  nei  rappresentanti  dell' elle- 
nismo in  Palestina  una  cupidità  insaziata,  una  sete  inestinguibile  di 
ricchezze.  Tutti  i  mezzi  sono  adoperati  senza  il  menomo  rimorso  di 
coscienza  per  alleggerire  i  pellegrini  del  loro  valsente.  Mediante  dieci 
rubli  il  clero  dell'ellenismo  battezza  a  Gerusalemme  i  bimbi  morti 
nel  seno  materno  (^).  Le  pagelle  d*  indulgenza  concesse  ai  vivi,  munite . 


(^)  Opm  cit.,  parte  II,  pag.  260. 

P)  Ib.,  pag.  550. 

(')  SoIoYÌe7,  pag.  93;  Smirnov,  pag.  82. 
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del  sigillo  e  della  firma  patriarcale  sono  vendute  ai  ricchi  a  carissima 
prezzo  (0*  Perchè  dunque  biasimare  i  latini  del  conmiercio  del  indul- 
genze? Nei  monasteri  greci  yì  sono  delle  celle  per  ospitare  i  pelle* 
grini  di  qualsiasi  nazionalità  :  ma  egli  è  d*  uopo  comperare  a  denari 
sonanti  il  favore  di  non  dormire  a  ciel  sereno  nei  cortili  del  convento  (^). 
Un  archimandrita  escogita  un  ripiego  ingegnoso  per  piluccare  le  pie 
caravane  del  mondo  ortodosso.  Camuffa  da  dervisce  un  suo  nipote,  lo 
pianta  immobile  all'  ingresso  di  una  grotta  venerata  dai  fedeli,  e  am- 
monisce i  visitatori  che  il  governo  turco  permette  ai  pellegrini  di 
soddis&re  la  loro  pietà  a  condizione  che  sborsino  60  centesimi  ali*  im- 
provvisato esattore  del  fisco  imperiale  (3).  Dimitrivic  Levitov  si  di- 
letta a  raccontare  per  le  lunghe  altri  non  pochi  simili  fatti,  e  si  la- 
menta della  cocciutaggine  dei  russi  che  continuano  a  deporre  il  loro 
obolo  nelle  mani  degli  ortodossi  del  Santo  Sepolcro. 

Il  patriarcato  di  Gerusalemme  è  un  pozzo  artesiano  senza  fondo. 
Lo  sperpero  del  danaro  è  tale  da  far  tremare  le  vene  e  i  polsi  ai  più 
opulenti  banchieri.  Siamo  in  presenza  di  una  vera  ridda  di  milioni 
che  potrebbero  trasformare  completamente  la  Palestina  se  fossero  spesi 
con  un  bricciolo  di  coscienza  e  un  granellino  di  sale  in  zucca.  Alla 
Russia  la  confraternita  del  S.  Sepolcro  è  debitrice  dei  suoi  maggiori 
introiti.  I  beni  territoriali  dei  monasteri  dedicati  della  fiessarabia  si 
calcolano  a  73,993  desiatine  (la  desiatina  russa  equivale  a  ettari  1.092) 
valutate  3,860,293  rubli.  Ai  più  celebri  giureconsulti  tedeschi  si  aflBd6 
nel  1885  l'incarico  di  esaminare  se  giuridiche  fossero  le  pretese  del 
clero  greco  su  questi  beni,  le  cui  rendite  emigravano  in  terra  stra- 
niera. Di  unanime  consenso  i  giuristi  tedeschi  dichiararono  non  solo 
esorbitanti,  ma  inoltre  infondate  le  pretese  dell'ellenismo  sui  conventi 
dedicati  della  Bumania.  Dunque  il  patriarcato  di  Gerusalemi:  e  che 
fruisce  all'ora  presente  delle  rendite  considerabili  dei  monasteri  della 
Bessarabia,  deve  render  grazia  alla  generosa  munificenza  del  governo 
russo,  che  potrebbe  sopprimere  questi  sussidi,  o  rinnovare  senza  ledere 
la  giustizia  Tesempio  del  prìncipe  Cuza.  Al  Santo  Sepolcro  apparten- 
gono inoltre  i  metochia  di  Mosca  e  di  Taganrog,  dei  beni  stabili  in 
Turchia  ed  in  Grecia,  e  dei  conventi  dedicati  nella  Georgia.  Il  patri- 
monio dei  luoghi  santi  ammonta  nella  sua  totalità  a  6  milioni  di 
rubli.  I  debiti  sul  finire  dell'anno  1888  si  calcolavano  a  533,000  rubli; 
ai  quali  egli  è  d'  uopo  aggiungere  500,000  rubli  presi  in  prestito  dal 
governo  russo,  e  300,000  rubli  spesi  per  l'elezione  del  nuovo  patriarca. 


(*)  Soloviev,  pag.  94. 

(*)  Coo6ineHÌa,  etc.  pag.  551. 
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In  tal  gaisa  il  passivo  del  patriarcato  di  Gerusalemme  si  eleva  al- 
r  ingente  somma  di  1,500,000  rubli,  e  Fattivo,  considerato  come  frut- 
tifero, di  poco  sorpassa  i  4,500,000  rubli  (^).  Le  rendite  annue  del 
patriarcato  si  elevano  a  500,000  rubli:  il  contingente  della  Bussia 
è  di  400,000  rubli,  cosicché  Y  80  Vo  dei  redditi  del  Santo  Sepolcro 
è  Tobolo  della  pietà  russa.  Le  spese  del  mantenimento  dei  luoghi 
santi  ammontano  a  230,000  rubli  ;  30,000  rubli  sono  spesi  per  gì*  in- 
digeni, e  150,000  rubli  rappresentano  gli  annui  interessi  da  pagarsi 
ai  creditori.  Secondo  le  regole  deiraritmetica  dovrebbero  restare  nel- 
rerario  patriarcale  su  per  giù  100,000  rubli,  ma  in  realtà  Teccedenza 
è  un  pio  desiderio,  e  il  deficit  è  un  fenomeno  costante  che  si  osserva 
nelle  misteriose  tabelle  di  esito  e  d' introito  del  patriarcato  gerosoli- 
mitano (2). 

Se  la  gestione  finanziaria  dei  beni  del  S.  Sepolcro  fosse  afiSdata 
esclusivamente  al  patriarca,  ci  sarebbe  motivo  di  sperare  che  nel  vol- 
gere di  10  anni  la  confraternita  del  S.  Sepolcro  estinguesse  ì  suoi 
debiti  :  inoltre  l'eccedenza  degl*  introiti  sulle  spese  giungerebbe  facil- 
mente alla  somma  di  200,000  rubli  annui.  Ma  disgraziatamente  il 
patriarca  dispone  di  una  somma  non  superiore  ai  300.000  rubli,  con 
un  deficit  annuo  di  10,000  rubli.  Dunque  ben  200,000  rubli  sono 
messi  ogni  anno  alla  disposizione  dei  membri  della  confraternita,  che 
spendendone  90,000  consacra  la  restante  somma  di  110,000  rubli  al- 
l'acquisto di  terre,  di  vigne,  di  metochia,  o  la  seppellisce  nei  forzieri 
delle  banche,  sovratutto  della  banca  nazionale  di  Atene. 

Il  libro  dei  conti  del  patriarcato  gerosolimitano  farebbero  dar  di 
volta  al  cervello  del  più  esperto  algebrista,  che  s' incaponisee  a  decifrarne 
gr  impenetrabili  enimmi.  11  patriarca  Nicodemo  die*  alla  luce  nel  1888 
il  resoconto  della  gestione  finanziaria  del  suo  patriarcato  durante  gli 
anni  1884-85.  Nel  primo  anno  il  passivo  ammontava  alla  somma  di 
52,000  rubli,  ma  il  deficit  fu  coperto  da  oblazioni  straordinarie:  nel 
secondo  anno  il  deficit  raggiunse  la  cifra  spaventosa  di  133,000  rubli. 
Le  cifre  allineate  esteticamente  nel  resoconto  finanziario  di  Nicodemo 
sono  ben  lungi  dall*  essere  conformi  alla  realtà.  Il  deficit  è  immagi- 
nario: esso  mira  ad  ingraziarsi  i  filantropi  dell'ortodossia,  dipingendo 
sotto  foschi  colori  la  situazione  economica  del  patriarcato  di  Gerusa- 
lemme. Egli  è  d'  uopo  passare  al  laminatoio  le  statistiche  interessate 
deir ellenismo.  Si  sa  per  esempio  che  il  patriarca  Nicodemo,  punto 
dal  desio  di  tener  lontano  dalla  sua  sede  Gerasimo,  brigò  reiezione 


Q)  Soloviev,  pag.  112-113. 
(*)  Soloviev,  pag.  60. 
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di  costui  alla  sede  di  Antiochia.  La  scelta  di  un  candidato  alle  sedi 
vescovili  e  patriarcali  deirOriente  non  è  scevra  di  spese  enonni. 

Nella  storia  del  Fanar  i  pretendenti  alla  dignità  dell*  ortodossìa 
dissanguavano  i  loro  sudditi  cristiani  affine  di  pagare  i  debiti  contratti 
per  la  loro  dignità.  Nicodemo  raggiunse  il  suo  intento,  ma  la  cam- 
pagna intrapresa  in  favore  di  Gerasimo,  o  per  dir  meglio  dell*  elle- 
nismo, aggimise  al  passivo  del  bilancio  patriarcale  40,000  rubli,  o 
per  attenerci  al  corrispondente  della  Gazzetta  di  Mosca  20,000  rubli  Q). 
In  verità,  le  oblazioni  dei  fedeli  oiix)dossi  sono  profuse  nobilmente 
per  la  santa  causa  del  fozianismo!  Nicodemo  e  Gerasimo  reclamavano 
100,000  rubli  ali* anno  per  coprire  le  loro  spese,  o  giungere  ali* equi- 
librio del  bilancio.  La  gestione  finanziaria  del  1890,  basata  su  dati 
certissimi,  rivela  un  introito  di  403,200  rubli,  e  un  esito  di  r.  380,600. 
Egli  è  quindi  un  fatto  che  le  rendite  ortodosse  dei  Luoghi  Santi  non 
sono  consegnate  nella  loro  totalità  all'erario  patriarcale,  ma  ben  so- 
vente intascate  dai  membri  della  confraternita  e  sperperate  inutil- 
mente (2). 

Allo  sciupio  delle  rendite  dei  luoghi  santi  per  fini  meramente 
politici,  il  clero  greco  aggiùnge  la  più  sovrana  indifferenza  verso  la 
cristianità  indigena,  che  tra  le  più  dure  traversie  serbò  intatta  1*  avita 
fede.  La  popolazione  araba  è  trattata  con  un*  alterigia  senza  pari  dalla 
boriosa  aristocrazia  ortodossa.  Gli  arcivescovi  greci  invocano  l'aiuto 
di  un  dragomanno  per  rivolgere  la  parola  ai  loro  sudditi  :  farne  senza, 
sarebbe  lo  stesso  che  discreditare  ed  abbassare  la  loro  eccelsa  dignità. 
Cosi  si  esprime  Porfirio  Uspenski. 

Non  vi  sono  scuole,  non  vi  sono  chiese  a  sufficienza  per  gì*  indi- 
geni, e  i  vetusti  edifizi  sacri  cadono  in  rovina,  o  sono  da  equipararsi 
a  stalle  o  a  bettole  pel  sudiciume  e  la  miseria  :  63  cittaduzze  o  vil- 
laggi difettano  di  chiese  (^)  pei  loro  abitanti  ortodossi. 

La  società  russa  di  Palestina  mossa  a  pietà  intervenne  a  favore 
di  questi  derelitti  e  decise  di  consacrare  una  parte  delle  sue  rìsoi-se 
a  restaurare  le  chiese  cadenti,  e  ad  innalzarne  delle  nuove  pei  bi- 
sogni degl*  indigeni. 

La  proposta,  strano  a  dirsi,  adontò  i  greci,  che  rifiutarono  di 
cooperare  all'opera  umanitaria  e  religiosa  della  Bussia.  Il  clero  del- 
l'ellenismo alle  profferte  della  Bussia  rispose  categoricamente:  o  noi 
costruiremo  le  chiese  coi  vostri  denari,  ovvero  non  consentiremo  alle 
vostre  proposte.  Gli  fu  mestieri   inchinarsi  alle  testarde  pretese   del- 


{})  Soloviev,  pag.  .111. 
(«)  Soloviey.  pag.  112. 
(•)  Malinovski,  pag.  34. 
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r  ellenismo.  I  denari  furono  sborsati,  ma  le  chiese  restarono  allo  stato 
di  archetipi  meramente  ideali  (^). 

Secondo  i  calcoli  della  società  rossa  di  Palestina  egli  sarebbe 
d*iiopo  innalzare  nna  trentina  di  chiese  pei  bisogni  spirituali  degli 
ortodossi  indigeni.  La  pietà  russa  fornirebbe  i  fondi,  ma  ammaestrata 
dall'esperienza  è  aliena  dall' affidare  al  zelo  negativo  del  clero  greco 
r  obolo  della  carità.  I  fatti  confermano  che  la  prudenza  della  società 
russa  di  Palestina  non  è  degna  di  biasimo.  A  Rama,  villaggio  abi- 
tato da  500  ortodossi,  la  popolazione  indigena  risolse  di  consacrare 
una  somma  di  1000  r.  alla  riedificazione  della  loro  chiesa  sul  punto 
di  crollare.  La  sonama  era  derisoria.  Il  comitato  ortodosso  di  Rama 
si  rivolse  ad  Agapio,  metropolita  di  Tolemaide,  sollecitandolo  ad  in- 
viare dei  sussidi  straordinari  pel  compimento  dei  loro  voti.  Agapio 
fa  largo  di  promesse,  che  pei  greci  equivalgono  a  quattrini  sonanti. 
I  mille  rubli  furono  ben  tosto  spesi  sino  all'ultimo  centesimo,  e  le 
mora  della  novella  chiesa  si  adersero  di  un  metro  appena  al  disopra 
delle  fondamenta.  I  lavori  furono  sospesi,  e  gli  ortodossi  di  Rama  fidu- 
ciosi ricorsero  al  metropolita  Agapio  ricordandogli  le  sue  promesse. 
Ahimè  !  Le  promesse  erano  svanite  come  nebbioline  primaverili.  Agapio 
rinviò  mogi  mogi  ai  cari  paterni  gì*  indiscreti  questuanti.  Fervea  in 
quel  momento  una  lotta  vivissima  tra  gli  ambiziosi  candidati  alla 
sede  patriarcale  di  Gerusalemme.  Agapio  si  dimenava  per  conquistare 
il  pallio,  e  le  sue  economie  disparivano  come  per  incanto  nelle  tasche 
dei  suoi  aderenti.  La  fortuna  non  arrise  a  tanti  sforzi.  La  diplomazia 
di  Nicodemo  trionfa,  e  Agapio,  deluso  nelle  sue  speranze,  morì  di 
crepacuore,  dopo  avere  sprecati  100,000  r.  nella  sua  lotta  elettorale. 
Gli  ortodossi  di  Rama,  che  non  poteano  risolversi  a  celebrare  e  ad 
assistere  ai  divini  uffici  sotto  l' ardente  canicola  del  sole  di  Palestina, 
presentarono  nna  supplica  a  Nicodemo,  insistendo  sulla  necessità  di 
attivare  i  lavori  incominciati  della  loro  chiesa  e  di  condurli  a  ter- 
mine. Nicodemo  fé'  spallucce.  La  gerarchia  dell'  ellenismo  è  conserva- 
trice al  superlativo  in  fatto  di  cammei  monetari.  L' erario  patriarcale 
era  si  sguarnito  che  i  Tagni  vi  nidificavano  a  loro  dell'  agio.  Nel  1885 
importunato  dalle  richieste  Nicodemo  indirizzò  una  lettera  al  presi- 
dente della  società  russa  di  Palestina,  domandandogli  un  sussidio  di 
10,000  r.  per  la  costruzione  di  nuove  chiese  ai  suoi  fedeli.  La  so- 
cietà russa  largì  al  patriarca  di  Gerusalenune  12,000  r.  a  condizione 
che  fossero  ripresi  ed  ultimati  i  lavori  della  chiesa  di  Rama.  Secondo 
le  vecchie  e  inalterate  tradizioni  finanziarie  dell*  ellenismo  palestiniano, 
r  importante  somma  passò  nelle  mani  di  Nicodemo,  e  misteriosamente 

(1)  MaliDovski,  pag.  35. 
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disparve.  Le  mura  della  chiesa  di  Bama  restarono  allo  stato  di  mon- 
cherini, e  le  proteste  dei  Bamesi  allo  stato  di  lettera  morta  (^). 

Nel  1888  la  società  russa  concepì  il  disino  di  aprire  una  scuola 
a  Nazaret,  previo  il  consenso  del  patriarca  Nicodemo.  Costui  accon- 
discese con  finto  buon  garbo,  ma  immemore  dei  112,000  rubli  in- 
ghiottiti in  qualche  speculazione  finanziaria,  pose  come  condizione  del 
suo  assenso  che  la  società  russa  ultimasse  a  sue  spese  la  disgraziata 
chiesa  di  Rama.  I  patti  furono  eccellenti,  e  infine  gli  ortodossi  di 
Bama  si  lusingarono  di  toccare  il  cielo  col  dito,  e  di  essere  ben  presto 
allietati  dalle  gioiose  squille  dei  sacri  bronzi,  e  dalla  vista  di  due 
campanili  del  più  puro  stile  bizantino  troneggianti  sui  pinnacoli  di 
un  nuovo  tempio.  Ma  sul  più  bello  sorsero  delle  difficoltà  imprevve- 
dute  pel  firmano^  che  il  governo  turco  accorda  dopo  lunghe  e  labo- 
riose trattative.  Al  console  russo  che  sollecitava  a  tale  scopo  Y  inter- 
vento del  patriarcato,  Nicodemo  rispose  :  «  Egli  è  necessario  esprimere 
nel  firmano  che  la  chiesa  è  innalzata  coi  fondi  patriarcali;  datemi 
quindi  i  denari,  ed  io  m*  impegno  di  terminare  la  chiesa  senza  più 
frapporre  indugi  »  (^).  La  società  russa  propose  di  affidare  il  chiesto 
sussidio  a  un  privato,  a  un  certo  Michailov,  che  in  nome  del  patriarca 
avrebbe  provveduto  alla  ripresa  dei  lavori.  Posto  fra  T  incudine  e  il 
martello,  Nicodemo  finse  di  piegarsi  ai  desideri  manifestatigli  dalla 
società  russa.  Ma  due  giorni  dopo  le  sue  idee  subirono  un*  improvvisa 
evoluzione  ;  Nicodemo  dichiarò  eh'  egli  era  risoluto  a  rescindere  il  con- 
tratto :  che  il  denaro  dovea  essere  fedelmente  rimesso  nelle  sue  mani  : 
eh'  egli  non  potea  subire  Y  ingerenza  straniera  in  un  fatto  d'  indole 
religiosa,  la  cui  soluzione  spettava  di  diritto  al  patriarcato.  La  società 
russa  credè  giunto  il  momento  opportuno  per  elevare  la  sua  voce,  e 
air  immemore  patriarca  domandò  conto  dei  12,000  rubli  concessi  gra- 
ziosamente pochi  anni  prima  con  l'obbligo  di  menare  a  termine  la 
di  Bama.  Com'  era  da  prevedersi,  Nicodemo  smise  la  penna,  e  non  de- 
gnossi  di  rispondere  alle  parole  un  po'  ostiche  degli  antagonisti  del- 
l'ellenismo  in  Palestina. 

Nel  1885  un  russo  Lienivov  fé'  dono  al  patriarca  di  Gerusalemme 
della  somma  di  3000  r.  per  la  costruzione  di  una  chiesa  a  Husun,  vil- 
laggio sito  al  di  là  del  Giordano.  Nicodemo  non  deviò  dalla  linea  di 
condotta  sino  allora  seguita,  e  i  3,000  rubli  subirono  l' identica  sorte 
dei  sussidi  largiti  per  la  chiesa  di  Bama.  Gli  stessi  episodi  si  rinno- 
varono a  Cana  di  Galilea  e  a  Mugedil,  con  enorme   scandalo,  giunti 


{})  Soloviev,  pag.  08. 
(«)  Soloviev,  pag.  99. 
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al  punto,  esclama  il  Sciovie^,  di  vergognarci  quasi  della  nostra  comu- 
nanza di  fede  coi  greci  (i). 

L*  ellenismo  paleatiniano  è  animato  da  sentimenti  non  meno  ostili 
a  riguardo  delle  scuole  indigene,  che  la  Bussia  moltiplica  in  Terra 
Santa  per  neutralizzare  Y  influenza  delle  scuole  cattoliche  e  protestanti. 
La  gerarchia  greca  lungi  dal  sostenere  Y  opera  della  Russia,  intralcia 
in  tutti  i  modi  la  fondazione  di  scuole  che  darebbero  ali*  ortodossia 
indigena  la  coscienza  dei  suoi  diritti,  e  le  inspirerebbero  il  desiderio 
di  sottrarsi  alla  operosa  egemonia  dell*  ellenismo.  Il  clero  greco  nega 
ai  ragazzi  della  scuola  russa  di  Nazaret  il  permesso  di  cantare  le 
salmodie  in  chiesa.  I  soli  rt^azzi  della  scuola  patriarcale  fruiscono  di 
questo  privil^o.  La  società  russa  avrebbe  con  la  sua  operosità  e  con 
risorse  trasformata  la  Palestina,  e  rialzato  il  prestigio  dell'  ortodossia, 
se  la  confraternita  del  Santo  Sepolcro  con  ostinata  tenacia  non  avesse 
combattuto  le  nobili  iniziative  della  pietà  russa  (^).  Infine  i  pellegrini 
russi  sono  pel  clero  greco  una  mandra  da  tosare,  sino  al  punto  da 
cavarne  il  sangue.  Le  arpie  dell'  ellenismo  si  arrabbattano  per  isfrut- 
tare  la  loro  credulità.  Agli  uni  mostrano  un  informe  crepaccio  battez- 
zato col  nome  di  voragine  dell'  inferno  :  i  pellegrini  mediante  Y  indi- 
spensabile baehscisc  possono  ascoltare  le  bestemmie  e  le  orrìbili  fa- 
velle delle  anime  dannate:  agli  altri  vendono  ad  altissimo  prezzo  il 
cumino  dì  Egitto,  o  dei  frammenti  del  legno  della  bara  ove  fu  de- 
posta la  sacra  spoglia  del  Dio  crocifisso  (''^).  Le  più  strampalate  leg- 
gende sono  raccontate  ai  pellegrini  come  fatti  storici  indiscutibili,  fo- 
mentando r  ignoranza  e  la  superstizione.  Nei  santuari  palestiniani  il 
clero  greco  si  ostina  a  celebrare  i  divini  ufBci  in  una  lingua  incom- 
prensibile ai  mugik  russi,  e  rifiuta  al  clero  slavo  di  partecipare  alle 
sacre  cerimonie  (^).  La  società  russa  volea  porre  i  suoi  pellegrini  sotto 
la  guida  e  sorveglianza  di  persone  che  fossero  in  grado  di  accompa- 
gnarli nelle  loro  visite  ai  luoghi  santi,  e  di  dare  in  russo  le  oppor- 
tune spiegazioni.  Il  patriarcato  di  Gerusalemme  oppose  un  formale 
diniego.  I  cattolici  e  i  protestanti  sono  liberi  di  mostrare  la  loro  pietà 
6  di  percorrere  i  santuari  palestiniani  sotto  la  scorta  di  chi  loro  va 
a  genio:  i  Kussi  devono  sottostare  alle  ridicole  esigenze  di  unpapas 
greco,  che  storpia  Y  idioma  russo,  e  rivendica  il  diritto  di  servire  da 
cicerone  ai  pellegrini  per  mostrar  loro  l' albo  delle  offerte,  e  reclamare 


(*)  "  npHxo;tHTCH  noHTH  Hoxa.iÌTb  0  exHBOBipin  CI  FpeKaMn  „.  —   Sciovie v, 
pag.  103. 

(*)  Ib,  pag.  107. 
(3)  Smirnov,  pag.  27. 
C^)  MalinoYski,  pag.  16. 
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il  sospirato  bachsctsc,  del  denaro  pei  ceri  e  per  la  àv^oXoyia  (i).  L'oro^ 
le  centinaia  di  migliaia  di  rubli  che  la  pietà  rassa  getta  nelle  bra- 
mose canne  della  gerarchia  greca  di  Gerusalemme,  minano  la  forza 
morale  dell'  ellenismo,  demoralizzano  gì*  indigeni,  depravano  lo  spirito 
religioso  e  la  coscienza  del  gregge  ortodosso  del  patriarcato  di  Geru- 
salemme, gettandolo  non  solo  nelle  braccia  del  protestantesimo  e  della 
propaganda  latina,  ma  inoltre  nei  cupo  abisso  di  quella  miscredenza 
che  pende  come  la  spada  di  Damocle  sulla  yita  spirituale  delle  razze 
latine  e  germaniche  dell*  Europa  (^). 

Ci  siamo  limitati  a  raccogliere  il  fior  fiore  degli  appunti  e  delle 
critiche  che  l'ortodossia  russa  prodiga  alla  burbera  jattanza  delV  ellenismo. 

Ci  dilungheremmo  di  soverchio,  se  ci  prendesse  Y  uzzolo  di  scio- 
rinare nelle  nostre  corrispondenze  le  pepate  considerazioni  dei  russi  sulle 
marachelle  dei  monaci  e  dei  vescovi  greci.  Non  vi  è  resoconto  od  opu- 
scolo della  società  russa  che  non  rinnovelli  con  V  identica  virulenza  di 
linguaggio  i  medesimi  lamenti,  le  medesime  accuse.  Nelle  conferenze 
popolari  si  ripetono  francamente,  senza  velo  pietoso,  quegli  episodi  che 
sfrondano  della  sua  aureola  T  ellenismo  traviato  dal  culto  del  vitello 
d' oro.  Khitrov  {^)  e  Porfirio  tJspenski  raccontano  per  le  lunghe  ciò  che 
hanno  veduto  coi  loro  occhi,  e  dai  loro  scritti,  e  dalle  relazioni  docu- 
mentate inserite  nei  Coo6m,emsi  e  negli  OT^reT^i  della  Società  russa  di 
Palestina,  di  deduce  che  Y  ellenismo  trovasi  a  mal  partito  nei  suoi  feudi 
di  Terra  Santa,  che  la  Russia  non  tarderà  a  prendere  delle  misure  se- 
vere contro  le  bravate  e  V  imperturbabile  sfontatezza  del  clero  greco. 
Quando  agitavasi  la  questione  dei  beni  monasteriali  della  Rumania, 
Dimitrievic  Levitov,  si  augurava  col  divino  aiuto  di  veder  coronati 
da  lieti  successi  gli  sforzi  del  principe  Kuza  miranti  alla  confisca  delle 
pingui  rendite  del  monachismo  greco.  I  monaci  del  Santo  Sepolcro,  escla- 
mava lo  scrittore  russo,  non  potranno  allora  più  banchettare  e  rimpin- 
zarsi a  pentagruelici  simposi  (^). 

Le  Novosti  (22  luglio  1898)  consigliavano  al  governo  nisso  di 
marciare  sulle  orme  del  principe  Guza,  e  di  consacrare  le  rendite  dei 
monasteri  ellenici  della  Bessarabia  alla  fondaziouB  di  nuove  scuole  russe 
in  Palestina,  e  di  seminari  per  la  formazione  del  clero  indigeno.  Se 
tale  misura  fosse  adottata,  il  patriarcato  di  Gerusalemme,  privo  delle 
sue  risorse  più  importanti,  non  tarderebbe  a  dichiarare  la  bancarotta 
dell'ellenismo.  La  confraternita  del  S.  Sepolcro  fiuta  il  pericolo,  ma 


(0  Soloviev,  pag.  95. 

(*)  Solovier,  pag.  86, 

(3)  IIpaBocjasie  bi  CbatoS  3eM;it. 

(<)  Op.  cit.,  pag.  138. 


non  se  ne  dà*  per  intesa.  II  fatalismo  orientale  inoculato  nelle  sue  vene 
la  rende  inabile  ad  ascoltare  la  voce  della  ragione  ed  a  mostrarsi  più 
mite  e  condiscendente  nelle  sue  pretese.  Egli  è  chiaro  per  noi  che  la 
Russia,  la  cui  preponderanza  in  Palestina  comincia  a  destare  serie 
inquietudini,  intercetterà  un  giorno  o  T  altro  le  vettovaglie  al  clero 
dell*  ellenismo,  e  lo  costringerà  a  transizioni  che  metteranno  in  sua 
balìa  i  santuari  palestiniani. 

La  confraternita  del  S.  Sepolcro  si  è  studiata  di  ribattere  queste 
accuse,  timidamente,  quasi  conscia  di  un  misfatto,  perchè  T  opuscolo 
greco  che  noi  abbiamo  citato  non  presenta  nemmeno  il  nome  della  città 
dove  ha  visto  la  luce.  Crediamo  di  non  ingannarci  affermando  che  Ge- 
rusalemme è  il  suo  luogo  natio,  e  1*  slg  oQ&ódoSog  che  ne  rivendica  la 
paternità  uno  dei  Calogeri  del  S.  Sepolcro.  Ma  la  difesa  dell'elle- 
nismo è  veramente  infantile:  1* albero  dell'eloquenza  demosteniana 
non  rinverdisce  più  tra  i  marmi  infranti  dell*  Acropoli.  Siamo  di 
parere  che  1*  enorme  difficoltà  di  rispondere  ragionevolmente  e  ragio- 
natamente alle  accuse  nette,  precise,  determinate  dei  critici  russi  ab- 
biano indotto  r  anonimo  ortodosso  a  dilavare  nella  sua  arringa  1*  insi- 
pido frasario  della  letteratura  neoellenica.  I  viaggiatori  russi  citano  dei 
fatti,  vi  appongono  dei  nomi,  stralciano  dei  brani  edificanti  dai  docu- 
menti ufficiali,  allineano  con  visibile  compiacenza  le  cifre  delle  stati- 
stiche, conoscono  a  menadito  le  città  ed  i  villaggi  che  serbano  rancore 
ali*  ellenismo,  in  breve,  sono  degli  osservatori  spietati  i  quali  tuttavia 
non  esagerano  punto  le  tare  del  clero  di  Terrasanta.  Ben  diverso  è  il 
metodo  dei  contradditori  salariati  dalla  confraternita  del  Santo  Sepolcro. 

L'elg  oQ&òSo^og  non  ribatte  una  sola  delle  accuse  fondatissime 
della  società  russa  di  Palestina.  Le  pagine  della  storia  contemporanea 
sono  lasciate  nell'ombra:  Velg  oQ^óóo^og  all'analisi  dei  fatti  odierni 
preferisce  gli  stantii  ricordi  del  passato.  Il  paffuto  Calogero  dell'elle- 
nismo s'incollerisce  e  sbuffa  nel  constatare  che  i  fratelli  del  nord 
calunniano  la  grande  Chiesa,  la  chiesa  protogena  di  Oesù  Cristo,  la 
guardiana  delle  divine  benedizioni,  la  chiesa  che  tra  le  braccia  del 
divìn  Redentore  condusse  le  altre  schiatte  ortodosse,  la  chiesa  che  in 
ogni  secolo  della  sua  storia  fiaccò  le  coma  dello  scisma  e  dell'  eresia, 
la  chiesa  che  tra  i  più  rudi  assalti  lottò  impavida  per  la  tutela  e 
la  salvaguardia  dei  santi  Tabernacoli  dell'Oriente  (^).  Viluppi  di  parole, 

<pvXa^  r^C  &€Ìag  svXoyiag,  «;  o&tjyijaaca  elg  rSy  yófÀoy  rov  Kvqìov  oXas  rag  aXXaf 
"Oq&o^v^ovs  q>vXàs,  avTij,  ^ug  ineanaotno  di*  oX<ap  aÌ<ayioy  ttjy  ìx^9^^  ^^^^  "^^^ 
^av(ÀaC(ÀÒy  avréSy  rùty  al^enMÙty  xal  (Tx^CfÀauxtiyy  avtrj^  rjrig  iy  fAéfftf  ròy  deiyo- 
xaxfav  negunacsùty  tj^Xijae  f^é^Qt  (^ayarov  nqòg  àidaticiy  xal  avynj^my  ttSy  leQtSy 
cxfjyeaftariùy  r^  'jyaroXijg,  pag.  48. 
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fiumi  di  eloquenza  che  si  perdono  nelle  sabbie  di  un  arido  deserto! 
Povera  chiesa  protogena  !  Ci  stilliamo  il  cervello  per  identificarla,  e 
vane  sono  le  nostre  ricerche,  perchè  1*  ellenismo  è  uso  alla  metamor- 
fosi del  senso  genuino  dei  termini.  Suppongasi  che  la  chiesa  di  Geru- 
salemme sia  la  protogena,  è  egli  lecito  di  attribuirle  il  vanto  di  aver 
sottomesse  al  giogo  del  Cristo  le  altre  schiatte  ortodosse?  Suppongasi 
che  r  epiteto  di  protogena  si  attagli  alla  chiesa  bizantina,  al  discre- 
ditato ovile  dei  successori  di  Fozio  ;  potremo  mai  fregiare  del  primato 
di  origine  una  chiesa  che  sboccia  nella  feconda  e  prodigiosa  vita  cri- 
stiana dei  primi  tempi  sul  tramonto  del  terzo  secolo?  E  perchè  mai 
esporre  alla  luce  del  sole  le  corone  appassite  di  un*  epoca  remota  a 
proposito  del  recente  disdoro  che  deturpa  Fattuale  organismo  della 
chiesa  protogena  ?  Non  biasimiamo  il  vezzo  di  riandare  1*  epopea  glo- 
riosa degli  antenati,  purché  i  posteri  non  si  allontanino  dai  sentieri 
che  all'acquisto  di  fama  imperitura  condussero  gli  avi.  Ma  è  una 
meschina  strategica  quella  di  pavoneggiarsi  nelle  spoglie  sgualcite  dei 
trapassati  per  velare  le  brutture,  le  miserie,  e  lo  scorno  dell'  ora 
presente. 

L'imbizzarrito  ortodosso  si  scaglia  contro  la  lingua  maldicente 
dei  pubblicisti  russi  che  diffamano  i  padri  spirituali  di  una  chiesa 
sorella,  che  li  coprono  di  obbrobrio,  che  tengono  bordone  agli  eretici, 
e  di  comune  accordo  con  costoro  ordiscono  delle  congiure,  delle  trame 
occulte  per  estirpare  dai  luoghi  santi  l'inviolata  fede  ortodossa  (<). 
Sempre  lo  stesso  ritornello  !  Riconosciamo  che  la  stampa  russa  è  parca 
di  lodi  a  riguardo  dell'  ellenismo  palestiniano,  e  carica  le  tinte,  e  nelle 
sue  maldicenze  ignora  le  arguzie  di  una  fine  ironia,  l'uso  di  certe 
figure  rettorìche,  o  di  certe  perifrasi  che  rendono  meno  acuto  il  dolore 
dei  sarcasmi,  e  delle  punture  dell'offeso  amor  proprio.  Ma  l'arringa 
del  Calogero  gerosolimitano  sarebbe  riuscita  di  più  grande  e  pratico 
giovamento  agl'interessi  della  sua  causa,  se  invece  di  sterili  recrimi- 
nazioni riferisse  dei  dati  e  delle  cifre  che  ci  permettessero  di  dubi- 
tare della  lealtà  dei  detrattori  russi.  Un  lirismo  sdolcinato  e  V  abuso 
delle  apostrofi  non  suppliranno  mai  al  difetto  di  prove  e  faranno  ms^ra 
figura  di  fronte  alla  disadorna  eloquenza  dei  fatti,  alla  nuda  realtà. 

L'ffg  ÓQ^óào^og  a  corto  di  ragioni  storiche  e  statistiche  prende 
a  mira  dei  suoi  strali  la  società  russa  di  Palestina,  e  svela  le  occulte 
tendenze  della  sua  politica  poco  leale.  Lo  scopo  di  questa  società,  se- 
condo gli  statuti,  è  di  rinvigorire  la  coscienza  ortodossa  in  Palestina 


(*)  Nà  xiyg  XoL&itìQoy  y'kwfenv  xttrà  tiSy  nvBVfÀotixtDy  tov  nariQtoyf  yà  rovs 
nartjyoQÌlf  yà  avyaXlCetai  fÀSxà  róSy  alQSTMwyf  yà  ^voffoóofÀCvu  fiSt^  avitSy  iy  tìo- 
ytjQOig  av/À^ovXioig  rrjy  reXciay  i^óynaaiy  tijg  Sq&oSó^ov  nlinctag,  pag.  44. 
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consacrando  Tobolo,  gli  sforzi  e  l'attività  del  popolo  russo  a  consoli- 
dare Tìeppiù  le  rocche  già  esistenti  delV  ortodossia  in  questa  terra, 
sacra  e  Teneranda  per  ogni  anima  cristiana  (^).  Egli  è  d*  uopo  leggere 
questa  frase  sotto  il  velame  dei  versi  sbrani:  lo  scopo  della  società 
russa  è  di  rafforzare  la  preponderanza  ortodossa  in  Palestina,  cullando 
Tellenismo  in  un  letto  di  rose,  favorendo  i  suoi  sogni  di  rivincita,  e 
le  sue  grandiose  illusioni  col  pingue  contributo  della  carità  russa  per 
arginare  la  progressiva  decadenza  dell'ortodossia  palestiniana.  La  so- 
cietà russa  devia  dal  suo  scopo  perchè  ì  suoi  milioni  di  rubli  non 
cadono  nei  forzieri  del  patriarcato  gerosolimitano  sempre  vuoti  come 
la  botte  delle  Danaidì. 

La  società  russa  (citiamo  le  parole  deir^f^  ÓQ^óio^og)  mira  in 
Palestina  a  spogliare  totalmente  le  antiche  chiese  delle  reliquie  ma- 
teriali della  loro  passata  grandezza,  a  diffamare  i  membri  del  clero 
orientale  in  genere,  a  spandere  tra  g'  indigeni  le  piti  volgari  calunnie 
contro  i  rappresentanti  del  patriarcato,  a  suscitare  i  rancori  del  file- 
tismo  per  opporre  una  diga  al  flusso  del  monachismo  orientale  nella 
Siria,  in  breve,  ad  espellere  T elemento  greco,  l'elemento  ellenico, 
Telemento  ortodosso,  il  palladio  dell'antichità,  per  introdurre  in  Terra 
Santa,  o  piuttosto  per  scimmiottare  i  metodi  di  proselitismo  delle 
oonfessioni  eterodosse  (*).  Sì,  lo  scopo  della  Russia  è  d' impiantare  nei 
pressi  del  Santo  Sepolcro  una  novella  comunità  ortodossa,  che  man- 
tenga delle  relazioni  solamente  coi  foziani  del  nord,  e  compiacente 
si  pieghi  ai  menomi  voleri  della  società  russa  di  Palestina  (^).  Egli 
è  in  sommo  grado  scandaloso  che  dei  pubblicisti  russi  si  adoprino  a 
mettere  al  bando  della  Palestina  le  reliquie  dell' ortodossia  ellenica, 
propugnando  la  necessità  di  sostituirvi  una  nuova  ortodossia,  poggiata 
sulle   ricchezze,   suU*  influenza   politica,   sui   ladroneggi   perpetrati  a 


(1)  'H  èviaxvifi^  Tfjs  ffvyei&>j<feu}g  ràiy  'OQS'OÓó^tjy  ày  IlaXaiarlyii  dia  óanaytòy 
nQa4rna&6tiòy,  xai  avfi^ovXtày  fÀeyciXrjg  ofiiióog  Qtoaaix^s  tiqòs  ènlaQuuaiy  nnéyayxi 
r^g  ^eyiyrjg  nQonuyaydog  réùy  v(fi<fT(ifÀÌy<oy  rjórj  lìQonvQy'uay  rov  óq^oÓó^ov  xQ^" 
4TTtayuTfiov  iy  xj  Z^Q^  ixelyjj.  pag.  48. 

(*)  Ilegì  ovSevòg  nXXov  (ABQifJiymaay  ij  neQÌ  rijg  vXtxijg  (InoyvfÀyoicBiag  rùty 
uB^actàiy  éxeiytoy  Xtiìf/ctytay  xóSy  ttQxttitay  ixxXijaitjyy  ncQl  rijg  éx(pavXloc(t}g  ràiy 
7tQoa<ónay  rov  dyatoXixov  xXijqov  èy  yéysi,  tìbqI  rr^g  dtadóaefag  nagn  toìg  àyronloig 
nàar^g  dva(ptjfÀlag  xarct  rtòy  ùytinQoawTttay  xtòy  UaxQiuQXBlav,  negi  rijg  dvaQQi» 
niaeùig  i&ytx^y  tpiXoxifÀimy  ngóg  tcyaxaittay  rov  qov  rov  *AyaroXixov  (AoyaxyxfÀov 
€Ìg  rrjy  2vQÌay  xtd  iy  éyl  XSyto  ti sqI  è^oyTtóceatg  nayxóg  o,  xi  Po/4«l'xoV,  'EXXrjyixòy, 
vqS-oSo^oyy  aQxaoyf  xtci  àyrtxittairrdoewg  avrov  dia  ìpirrttxi<rfÀ(i5y  r^g  vnò  rujy  dX- 
Xoéó^toy  nQOCfjXvricxixTJg  fiéd-ódov.  pag.  48 

C)  Nà  avffnjauMn  yéoy  OQd^do^oy  xoiyanflay,  l;|^ov<ray  axé(feig  fióyoy  (Aita  ttòy 
ì)Q$^ox6^toy  rov  poQQa  xai  neidijyioy  iig  xd  yevfÀtcxa  t^g  JlaXeffrtyelov  Pofoaixijg 
'ExatQeiag.  pag.  49. 
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danno  dei  luoghi  santi  (0-  E!  un  sì  nefando  attentato  si  compirebbe 

precisamente  quando  le  influenze  rivali  soverchiano  da  ogni  lato  il 

clero  greco  ridotto  alle  strettezze,  sprovvisto  di  mezzi,  ingolfato  nei 

debiti  a  cause  delle  ripetute  confische  dei  sacri  suoi  beni. 

TJn  plauso  air  oratore  dell*  ellenismo.  Le  sue  frasi  son  ben  tornite, 

i  perìodi  arrotondati  con  rara  perizia  sgorgano,  zampillano  dalle  sue 

labbra: 

Pluvia  nnnqQam  sicca  venaqae  perenni. 

Siamo  anche  noi  di  parere  che  la  Bussia  spia  il  momento  pro- 
pizio per  installarsi  di  soppiatto  nei  santuari  pelestiniani  e  spadro- 
neggiare a  suo  talento  nei  monasteri  spopolati  di  monaci  ferventi.  Ma 
perchè  r  ellenismo  ortodosso  non  riforma  i  suoi  costumi  ?  Le  verbose 
apostrofi  non  commuovono  i  russi,  assueti  al  calmo  ragionare  :  si  schian- 
tino gli  abusi,  e  la  società  russa  di  Palestina  non  potrà  affacàare 
delle  pretese  ingiustificate. 

NelVantagonismo  profondo  che  travaglia  in  Palestina  l'ortodossia 
greco-russa,  noi  restiamo  spettatori  indifferenti.  Abbiamo  sempre  osser- 
vato r  identico  fenomeno  nelle  chiese  dissidenti.  Strappate  al  centro 
dell*  unità  cristiana,  cadono  nei  vaneggiamenti  del  filetismo,  e  si  di- 
lacerano a  vicenda,  mentre  la  chiesa  cattolica  sotto  le  materne  sue  ali 
raccoglie  in  una  sola  e  grande  famiglia  i  popoli  anche  separati  da 
barriere  politiche  e  da  od!  nazionali.  La  salda  e  compatta  unità  del 
cattolicismo  di  fronte  alle  gare,  alle  scissioni,  alle  bassezze  delle 
chiese  autocefale  eternamente  divise,  mette  in  pienissima  luce  la  ve- 
rità divina  di  quella  fede  romana  che  si  eleva  al  disopra  delle  pas* 
sioni  della  terra  per  condurre  le  schiere  numerose  dei  suoi  figli  ai 
piedi  di  Colui  che  è  fonte  perenne  di  vita,  e  di  fraterna  dilezione. 

(»)  Pag.  52. 
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ENCOLPIO  LIGNEO  DI  CEFALU 

CON   FIGURE 

DELLA  TRINITÀ  E  DELLA  MADRE  DI  DIO 


L 
Ittdieaxioiii  —  Descrisione  generale  —  Materia  —  Usi 

Nel  marzo  1899  mi  fu  gentilmente  spedita  da  Cefalù(^)  ima 
bella  fotografia  in  proporzioni  naturali,  quale  si  vede  neir  unita  ripro- 
duzione. Nelle  notizie  date  dal  donatore  prof.  StrazzuUa  si  dice  che 
si  trova  in  possesso  del  prof.  Màranto  {^)  e  nulla  si  sa  della  provenienza. 


f  )  n  eh.  giovane  prof.  V.  Strazznlla  cultore  esimio  delle  sicule  antichità  e 
noto  per  lavori  assai  encomiati,  ci  fu  cortese  di  quella  fotografia  scrivendovi  sopra  : 
Dittico  bizantino  del  prof»  R,  Mdranto  in  CefalU;  e  poi:  Al  chiarissimo  mons. 
0.  Cozza-Luzi  dono  di  V.  StrazzuUa.  CefalH  31  marzo  1899, 

(*)  La  gentilezza  del  professore  di  Cefalù  ci  dà  una  diretta  descrizione  che 
ringraziando  crediamo  dover  nostro  inserire  testualmente.  Egli  la  dà  rispondendo 
ad  alcune  dimande:  1.^  che  non  vi  è  un  foro  e  i  dne  sporgenti  servono  per  appen- 
derlo ;  2.°  le  pareti  esterne  sono  formate  di  un  legno  diverso  dair  intemo,  come 
anche  Panello.  Hanno  un  disegno  nel  mezzo  in  forma  di  fiore  con  12  foglie 
lanciolate,  hordo  a  corona  circolare  intagliata  e  con  ornati,  in  uno  della  forma  S 
e  neir  altro  della  forma  di  anelli  allungati  ;  3.^  la  grossezza  dei  margini  è  di  mil- 
limetri quattro  per  ciascuno.  Ornamento  nessuno;  4.^  T oggetto  rotondo  sul  piede 
non  ha  lettere,  ma  semplici  ritagli  orizzontali  e  verticali  formanti  quadrilateri, 
qualche  volta  divisi  in  due  da  qualche  linea  verticale  (osservati  col  microscopio)  ; 
5.®  le  due  mani  e  T  antibraccio  sono  identiche  come  nella  fotografia  ;  6.^  le  dimen- 
sioni dell'originale  sono  come  alla  fotografia;  7.^  i  sfondi  sono  completamente  tra- 
forati, e  tra  le  figure  intagliate  e  i  coperchi  estemi  vi  è  un  drappo  di  seta  che 
conserva  le  tracce  di  color  rosso;  8^  le  fogliettine  intagliate  neir  anello  che  con- 
tiene la  Madonna  sono  neir  intemo  colorite  in  roiso  ed  in  azurro  oscuro  alternate 
a  volte  a  due  e  a  volte  a  uno  ;  9.°  le  aureole  dietro  le  testine  e  qualche  altra  pic- 
cola parte  portano  tracce  di  doratura;  10.**  nulla  potrei  dirle  sulla  provenienza, 
perchè  è  oggetto  antichissimo  di  casa:  Cefalù,  1^  febbraio  1900.  In  appresso  in 
più  luoghi  ricorderemo  questo  documento. 
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L'oggetto  è  in  legno  diviso  come  in  due  piatti  orbicolari  che  si  soprap- 
pongono dal  lato  delle  sculture.  Sotto  di  queste  a  tutto  traforo  a  giorno 
e  tra  i  loro  coperchi  evvi  un  brano  di  seta  che  s' interpone.  Nelle 
estremità  orizzontali  dell'asse  veggonsi  i  fori  ove  passa  un  tenue 
filo  di  ferro  che  da  una  parte  serve  come  cerniera,  e  dall'  altra  come 
di  chiusura  quando  si  soprappongono.  Nell'asse  verticale  ha  sopra  e 
sotto  una  doppia  appendice  per  meglio  essere  trattato. 

La  grandezza  e  la  forma  e  l'uso  non  infrequente  di  oggetti  si- 
mili alle  bidle  Q)  degli  antichi,  e  lo  stesso  appiccagnolo  dimostra  che 
r  oggetto  era  destinato  ad  appendersi  al  collo. 

Come  andremo  esponendo  le  varie  cose,  sempre  meglio  si  vedrà 
esser  questo  un  oggetto  cristiano  di  quelli  che  i  devoti  sogliono 
portare  sopra  sé  stessi  quasi  a  culto  e  preservazione  contro  i  mali, 
e  furono  generalmente  detti  KpvXaxxrjQia. 

La  materia,  le  forme,  gli  usi,  gli  scrìtti  e  le  figure  ed  anco  i 
nomi  di  siffatti  oggetti,  talora  abusivi,  sono  svariatissimi. 

Per  la  materia  come  altrove  notammo  (')  si  hanno  esempi  di  quelli 
in  gemme  (3),  oro  (*),  argento  (%  bronzo  (^),  piombo  {%  pergamena  (^), 


{})  Le  balle  di  oro  recavansi  appese  al  collo  dai  fanciulli  nobili  finché  as- 
sumevano la  toga  virile  deponendo  la  pretesta.  Allora  appendevan  la  bulla  alle 
statue  dei  Lari.  Persio  diceva: 

Cum  primum  pavido  cmtos  mihi  purpura  cessit, 
BuUaque  snccinctis  Laribus  donata  pependit. 

Degli  usi  di  questa  insegna  che  si  vuol  presa  dagli  usi  etruschi,  non  è  qui  luogo 
trattare. 

(*)  Di  tali  oggetti  trattammo  nelP  illustrare  :  Un  antico  filatterio  cristiano 
di  Reggio  Calabro,  di  cui  si  vede  la  figura  in  una  prima  notizia  data  nell'egregio 
periodico  di  M.  De  Waal  :  u  ROmische  fUr  Quartalschrift  christliche  Altertumskunde 
tf  und  fur  Kirkengeschicte  1887». 

(^)  Di  gemme  scolpite  molte  sono  degli  gnostici  ed  assai  varie. 

(*)  Cahier,  Mélanges,  t.  Il,  153  lamina  di  Beyruth,  (^)  FrOnher,  BulL  de  la 
SoC'  des  antiq.  de  Norm.,  VII,  217  per  una  di  At«ne.  Ved.  Marliano,  Ritratto  di 
Rom.  ant.,  1633.  Mozzoni,  Tavole  cron.  sec.  VII. 

(S)  Pelliccioni,  Mem.  di  storia  ecc.  per  VEmilia.  Il  filatterio  fu  illustrato 
dairAmati  e   riconosciuto  dal  FrOnher. 

(«)  Kaibel,  Inscr.  gr.,  pag.  619;  De  Rossi,  Bull  1870;  De  Waal,  R.  <?.  S. 

P)  Stomaiolo,  Piombo  magico  ivi,  1880.  Atti  Accad.  archeol.  rom.,  XIV, 
pag.  LXVin.  Bruzza,  BulL  comunale  di  arch.  Rom,  1881.  De  Vaal,  1.  e. 

(8)  È  celebre  la  pergamena  riprovata  da  papa  Zaccaria  nelFanno  745.  V.  Bar-' 
tolini  trattando  di  quel  papa.  £  così  in  altri  documenti  ecclesiastici  veggonsi  ri- 
provati simili  pittacia. 
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legno,  pietra  (0,  ceramica  (^)  e  simili.  Quindi  non  ò  meraviglia  che  qui 
ci  sia  offerto  un  bell'esemplare  di  questi  in  legno. 

Le  loro  forme  poi  hanno  subito  le  maggiori  yarietà.  E  come  yi 
son  quelli,  a  questo  simili,  di  forma  rotonda,  ora  a  doppio  piatto  come 
il  nostro,  ora  ad  una  sola  parte,  come  le  antiche  e  moderne  medaglie  (^), 
od  in  forma  dì  croci  (^)  e  simili.  E  vi  son  pure  quelle  in- diverse 
forme  geometriche  non  esclusi  gli  abusivi  peniatfa  o  quasi  stelle  ;  e 
così  le  riquadrate,  come  le  tessere,  eziandio  di  ceramica.  Non  man- 
cano poi  di  quelle  in  lamine  metalliche  arrotolate  {%  od  in  carte 
poste  dentro  piccoli  tubi  (^)  ed  in  anelli  (').  E  così  riguardo  alle  loro 
forme  si  potrebbero  trovare  ancora  delle  più  bizzarre  e  strane,  special- 
mente quando  si  trattava  di  tenerli  in  borsette  di  stoffa  appese  al 
coUo  (^),  alla  cintura,  alle  braccia,  e  finanche  nelle  fimbrie  ed  orli  od 
altre  parti  dei  vestimenti,  o  in  altri  modi  sulla  persona. 

L'uso  poi  fu  vario.  A  noi  basti  dire  che  non  fanno  difetto  gli 
esempi  presso  i  pagani,  come  ve  ne  son  buoni  esempi  presso  i  cri- 
stiani; ma  non  mancano  pure  quelli  riprovevoli  e  superstiziosi,  come 
delle  gemme  ed  altre  incisioni  gnostiche  e  di  alcuni  con  ereticali  in- 
tendimenti. Ciò  porterebbe  a  lungo  il  discorso,  e  fuori  della  nostra 
illustrazione,  che  come  apparirà  è  puramente  cristiana. 

Lo  scritto  e  la  figura  od  emblema  di  questi  filatterii  ne  deter- 
minavano r  intenzione  di  chi  ne  fu  Y  artefice,  e  più  del  portatore  ; 
quindi  sarebbe  lungo  il  noverare  tali  intendimenti  a  scopo  di  ottenere 
bene  o  preservazione  dal  male.  In  quella  già  indicata  di  Beggio  Ca- 
labro, abbiamo  inoltre  nella  lunga  scritta  delle  preci  dommatiche,  ed 


(1)  Henzen,  Bull.  deW  ht.  arcX  Germ,  1886. 

(*)  Garaurrini,  Period.  num,  sfragist.  II,  51;  De  Rossi,  Bull.  ht.  Germ.  1870. 

(3)  Il  comm.  De  Rossi  più  volte  parla  delle  antiche  medaglie  anche  in  piomho 
con  figure  sacre,  come  nel  Bull.  arch.  crisi,  1869.  Vedi  pure  il  eh.  Krans,  Real- 
encyclopàdie^  pag.  29,  all'articolo  Amuleti. 

(^)  Di  tal  fatta  paò  dirsi  anche  la  celebre  croce  di  S.  Benedetto  colle  ini- 
ziali soltanto.  Dice:  Crux  Sacra  Sit  Mihi  Lux  —  Non  Daemon  SU  ìlihi  Dux  — 
e  air  intorno:  Yade  Retro  Satana  '^unquam  Suade  ìiihi  Vana  —  Sunt  'Mala 
Quae  Libas  —  Ipse  Venena  Bibas;  cf.  Zelli,  medaglia  di  S.  B.  1841.  Presso  la  basi- 
lica di  S.  Lorenzo  al  Verano  fu  trovata  la  bella  crocetta  di  oro  che  Pio  IX  depo- 
sitò nel  Museo  sacro  della  Bibl.  Vat.,  ove  si  legge:  CRVX  EST  vita  mihi  —  mors 

INIMICE  TIBI. 

(^)  Tale  fu  il  piombo  del  filatterìo  di  Reggio  sopramenzionato. 

(•)  Nardoni,  Astuccetti  di  bronzo  per  lamine  scritte.  Bull.  Ist.  Germ.  1880. 

C)  Forse  è  pur  da  mettersi  tra  questi  Panello  con  frammento  della  vera 
croce  di  G.  C.  che  recava  divotamente  S.  Macrìna,  come  narra  il  fratello  S.  Gre- 
gorio Nisseno. 

(*)  DelVencolpio  di  Monza  dissero  il  Frisi,  il  Kaibel,  il  Kondakoff. 
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è  assai   interessante (0-  Così  non  mancano  altri  di  importanza;  e  tra 
questi  vedremo  che  è  pure  questo  nostro. 


IL 

Nomi  di  siffatti  cimelii  —  Glittica  lignea  —  Tecnica  bizantinesca  — 
Genne  ellenico  —  L'  «  ermenia  »  dell^arte  figurativa  —  Stndii  febbrili 
per  simile  arte. 

La  varietà  di  nomi  dati  a  cotesti  oggetti  dipende  molto  dalla 
loro  forma  ed  uso.  Il  generico  di  filatterio  serve  ad  indicarne  lo  scopo 
generale  di  preservazione,  ed  anche  il  nome  di  etdogie  è  come  di  be- 
nedizione, e  perciò  nel  volgo  si  usano  ancora  appellare  divozioni.  Se- 
condo che  son  legate  alla  persona  si  dissero  alligaturae.  Son  pure  alcune 
dette  tessere  esoreistiche. 

Quando  poi  tali  filattert  si  portano  sul  petto  si  dicono  iyxóXma 
{iv  x6Xn(^)  sia  che  pendan   dal  collo  sul  petto,   sia  in  altro  modo 


{^)  Crediamo  bene  qui  riferire  quella  dicitura  trattandosi  di  oggetto  quasi 
siculo;  e  la  riportiamo  senza  nessi  correttamente,  secondo  le  due  facciate  del 
piombo. 


Tt  xov 
t  EN  ONOiAA 

nATPOS  KAI  TOY 
YIOY  KAI  TOY  API 
OY  nNEYMATOZ. 
nNEYWlA    AF 
lON  <DOPn  YION 
MONOFENH  HE 
PIBEBAHMAl  KAI  Ti 
(aN  nONHPO)N  n(NEY) 

(ma)  K(A)eA(p)An 

«DEYFE    Ano    T 
HI  AOYAH2  TOY 
GEOY  LITTHLMA 
n(A)NKAKON  KAI  HANZ 
<I>AAE£  KAI  nAN(A) 
KASAPTON 

nNEYwi(A  a)iat(o) 

XXIWIA  KAI  TO  AIM(a) 
TOY    KYPIO(y    H)M(fìN) 
IHIOY  XPILTOY 


nell'altra  facciata  si  leggono 
soltanto  le  prime  noye  linee** 

«t>EI£AI  Ano  TH£ 
AOAYHL    TOY 
eEOY  2ITT12MA  KAI 
ANA2THTO  O  eEOL 
KAI    AIAZKOPniZGH 

TriLAN  oi  Exep(oi) 

AYTOY  KAI  «DYFET 

AZAN  Ano  npo(£A) 
noY  ayt(oy 


Per  le  osservazioni  su  questo  interessante  piombo  veggasi  il  citato  opuscolo. 
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sulle  vesti.  Preferimmo  dar  questo  nome  al  nostro  cimelio  o  filatterio  ; 
ed  aggiungemmo  la  indicazione  della  sua  materia  e  luogo  ove  ora  si 
trova;  e  però  lo  diciamo  Encolpio{^)  ligneo  di  GefalU. 

Vi  aggiungemmo  pure  il  determinativo  ligneo  perchè  sono  ben 
rari  gli  oggetti  della  glittica  sopra  del  legno  ('^)  e  specialmente  per 
quelli  cristiani  di  una  certa  antichità  (3).  Riguardo  poi  air  artifizio 
della  glittica  xilografica,  al  lettore  qui  non  diciamo  altro  se  non  che 
egli  stesso  la  vegga  nella  bella  riproduzione  unita. 

In  quanto  alla  tecnica  per  esprimere  i  concetti  intesi  dall'  artista, 
piucc^è  ai  libri,  e  più  che  alle  petrificate  norme  di  quegli  autori  che 
più  0  meno  esattamente  soglionsi  appellare  bizantini,  pare  che  il  mi- 
glior consiglio  sia  di  rimandare  lo  studioso  alle  molteplici  opere  in 
oggetti  simili  che  si  trovano  sparse  per  ogni  dove. 

Ora  quasi  una  febbre  di  bizantinofìlia  invade  la  eulta  Europa  ed 
America.  Questa  non  solo  ferve  nelle  nazioni  slave  che  verso  Bisanzio 
medievale  trovano  i  germi  di  lor  cultura  artistica  e  letteraria  ;  ma  con 
loro  gareggiano,  forse  eziandio  più  cupidi  i  popoli  anglo-sassoni  e  latini 
per  quelle  cose  e  memorie  bizantinesche,  rivolgendovi  cure  speciali,  spesso 
rimunerate  da  belle  scoperte.  I  cultori  di  tali  memorie  pare  che  sentansi 
invadere  da  quel  fuoco  di  non  mai  spento  ellenismo,  sebbene  sia  na- 
scosto, ed  i  cui  semina  flammae,  la  quale  vuol  divampare,  trovansi  an- 
cora, secondo  la  frase  virgiliana,  abstrma  in  venis^  se  non  siliciSy  al 
certo  nelle  superstiti  opere  di  arte  e  di  scritti  diversi. 

Disgraziatamente  taluni  van  facendo  confronti,  che  vorrei  dire  impos- 
sibili, se  li  disgiungono  dalla  storia,  e  più  dal  concetto  ellenico  che  sembra 
un  pò*  informare  quelle  opere,  il  quale  poi  dà  loro  una  specie  di  spi- 
raeulum  viéae,  che  viene  da  quella  Grecia,  il  cui  genio  non  muore  mai. 

Per  le  rappresentazioni  sacre  poi  che  si  succedono  in  modo  da 
sembrar  condotte  secondo  le  strette  regole  di  un  ceremoniale,  è  pure 
bene  tener  dinnanzi  agli  occhi  un  trattato  che  si  attribuisce  al  monaco 
Dionisio  di  Fuma  in  Etolia  col  titolo  EQfirjvsta  Ttjg  (^wyQafpixrjg  ossia 
dichiarazione  dell'arie  figurativa.  Il  trattato  è  ora  alle  stampe  (^).  E 

(1)  n  eh.  Strazzalla  non  senza  ragione  lo  disse  Dittico  ^intvxov  dalla  forma 
di  esser  ripiegato  nelle  dne  parti  sopra  sé  stesso  {élg  Tirvcao))  quando  ne  fé*  una 
assai  erudita  memoria  nel  R  Q.  S.  dal  De  Waal  1899,  con  diversità  dalla  nostra. 

(*)  Ne  ragionammo  abbondantemente  illasirando  La  cana  nuziale  di  Terra- 
dna,  1894,  la  quale  è  scolpita  in  legno. 

P)  Benigni,  Una  croce  a  traforo,  v.  nel  Bessarione  1899,  ove  con  bella  in- 
cisione è  saggiamente  illustrata  nna  finissima  croce  lignea  bizantina  che  in  pic- 
colo spazio  porta  rilevate  molte  scene  sacre. 

(*)  Manuel  d' iconograpkie  .  .  .  avec  une  introduction  et  de  notes  par  M.  Di- 
dron,  traduit  da  ms.  byxantin  La  guide  de  la  peinture,  par  le  dott.  P.  Durand, 
Paris,  1845. 
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dovrebbesi  sospettare  che  prima  di  lui  esistesse  almeno  in  germe  un 
tal  manuale  pratico  pei  troppo  docili  artisti,  e  che  eziandio  dopo  di 
questo  libro  vi  sian  fatte  delle  aggiunte.  In  genere  le  rappresentanze 
sacre  son  quivi  inesorabilmente  prescritte,  e  quindi  è  che  nelle  varie 
opere  bizantinesche  non  solo  queste  figurazioni  si  rassomigliano,  ma 
fedelmente   si  rispecchiano. 

Forse  avremo  occasione  di  richiamarci  a  quel  trattato  nelle  nostre 
osservazioni.  Ed  ora  venendo  più  dappresso  al  nostro  Eticolpio  inco- 
minciamone l'esame  speciale  a  parte  a  parte. 


III. 

Descrizione  della  fignra  della  Madre  di  Dio  —  Epigrafe  —  Del  capo  co- 
perto, simbolo  della  verginità  —  Tipi  di  Orante  presso  i  pagani  ed 
1  cristiani  —  Paralleli  —  Nelle  catacombe  romane  —  Nei  quadrL 

Aprendosi  il  cimelio,  come  simili  altri,  mostra  neir  interno  dei 
dischi  il  lavoro  suo  importante  nell'  una  e  nelV  altra  parte.  E  poiché  è 
così  ripiegato  sopra  se  stesso  e  chiuso  in  modo  che  fa  doppia  ripie- 
gatura, si  dice  anche  im%%vxov.  Si  può  quasi  mettere  in  relazione 
alle  conchiglie  bivalve,  e  quando  son  chiuse  e  quando  hanno  le  parti 
aperte  mostrando  le  due  facce  interne.  Sembra  che  la  fabrìcazione  di 
simili  cimelii  sia  stata  cosi  insegnata  dalla  natura. 

La  figura  a  sinistra  di  chi  guarda  rappresenta  indubbiamente  la 
Maria  madre  di  Dio  col  divin  figliuolo  nel  seno,  come  ognuno  vede; 
nò  giova  molto  distendersi  a  descriverla  {}), 

E  dubbio  alcuno  non  vi  può  essere  a  chi  riguarda  la  figura  per  Tuno 
0  r  altro  personaggio:  e  se  mai  un  dubbio  potesse  sorgere,  questo  viene 


dileguato  dalle  lettere  sopra  poste  in  una  speciale  tabella   |MHPev 


rilevate.  Nelle  quali  sebbene  siano  a  desiderarsi  le  lineole  superiori  di 
abbreviatura,  pure  ognuno  vede  indicata  la  madre  ed  il  figlio  nel 
MHTHP  GEOY  mater  Dei. 

Sotto  la  tabella  si  vede  la  faccia  oblunga  della  Madre  di  Dio 
coperta  dal  manto  che  aderisce  alle  forme  del  capo  e  scende  alquanto 
sulla  fronte,  il  quale  è  tutto  all'  intorno  circondato  da  un  largo  nimbo 
od  aureola,  indizio  della  grande  santità  della  persona.  Il  volto  è  pio 
quantunque  rozzamente  scolpito,  ed  è  collocato  in  pieno  prospetto  a 
chi  il  riguardi. 

Quel  manto  che  sembra  contornarsi  da  una  fimbria  lavorata,  le 
scende  poi  sul  petto  dal  collo  dipartito  in  due,  e  pare  aderisca  assai 

(1)  Vedi  sa  tal  figura  il  trattato  di  Dionigi  di  Fuma. 
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strettamente  alle  spalle,  ma  di  poi  si  allarga  assai  ampiamente  sulle 
due  braccia. 

Mentre  la  scrìtta  dell*  Encolpio  e  il  Figlio  divino  nel  seno  addi- 
mostra qui  Maria  Scotóxog  madre  di  Dio,  Y  altro  grande  suo  pregio  di 
esser  la  sempre  vergine  Vdsmdf&svog  vieu  dichiarato  dall*  attitudine 
di  orante.  Fin  dai  primordi  dell*  arte  cristiana,  come  voglion  diversi 
archeologi,  in  tal  guisa  solcasi  rappresentare  la  virginità  della  madie 
di  Dio  e  perciò  in  tal  modo  effigiavasi  Maria  nella  sua  duplice  pre* 
rogativa  di  madre  divina  e  di  perpetua  vergine. 

Che  anzi  più  sottilmente  ancora  esaminando  si  può  vedere  una 
indicazione  speciale  della  stessa  verginità  nell'aver  quella  donna  il  suo 
capo  velato  così,  come  è  coperto  anche  della  nostra  figura. 

Tutti  sanno  come  V  insegna  delle  vergini  cristiane  sia  il  sacro 
velo  ;  e  come  tali  si  dedicassero  a  Dio  perpetuamente  prendendo  quella 
santa  insegna,  e  quest'uso  fu  conservato  per  tanti  secoli  sinora.  Che 
anzi  un  tale  uso  fu  pure  delle  vergini  pagane.  Basta  ricordare  le 
Testali,  e  come  nelle  loro  antiche  figure  di  sculture  e  medaglie  si 
veggono  così  coperte  nel  capo(0. 

0)  Le  vestali  pare  che  in  nn  tal  modo  di  coprire  il  capo  prendessero  eziandio 
qualche  imitazione  dal  Palladio  Telato,  eh*  esse  pnr  custodiyano,  e  si  vuole  fosse  la 
statua  di  Palkde.  Di  questa  statua  profanata  a  Troia,  dice  Virgilio  che  Palladium 

Conripttere  iacram  efigiem,  maniòusque  cruentis 

Virgineas  ausi  divae  contingere  vittas. 
£d  era  pur  sacrilegio  toccarne  le  bende.   Così  le  vestali  avean  queste  bende  sul 
capo,  ed  Ovidio  {Faxt  HI,  80)  parlando  di  Sylvia  narra  come  dalla  testa  le  ca- 
desse la  benda  avanti  il  fuoco  del  sacrificio 

.  .  .  quem  lapsa  eapillis 

Decidit  ante  sacros  lanea  vitta  focos. 
E  di  più  quando  esse  assistevano  in  abito  di  ceremonia  lor  scendeva  un  lungo  e 
bianco  manto  dal  capo,  e  gli  si  stringea  alla  testa  sotto  il  mento  al  dir  di  Festo  : 
Subfibulum  est  vestimentum  album  oblongum,  quod  in  capite  Virgines  vestale», 
num  sacrificanty  habere  solent. 

Quando  S.  Ambrogio  rispondeva  alle  richieste  di  Simmaco  a  favore  delle 
Vestali,  mentre  di  queste  lodava  V  istituto  verginale,  il  santo  replicava  come  tra 
tutte  le  donzelle  di  Roma  se  ne  trovassero  sì  poche  —  attratte  dall' onore  di  quella 
copertura  del  capo.  Vix  sex  virgines  capiuntur  puellae.  En  totus  numerus,  quem 
infiilae  vittati  capitis..  coegerunt.  Ed  esaltando  le  molte  vergini  cristiane 
aggiunge:  Non  vittae  capiti  decus,  sed  velamen,  ignobile  usui,  nobile  castitati. 
Quel  velo  fu  detto  «  Santo  »  da  Prudenzio  : 

Sunt  et  virginibus  pulcherrima  praemia  nostris 

Pudor  et  sancto  tectus  velamine  vulttu. 
Anche  TAlighieri  narrando  delle  vergini  cristiane   a  Dio   dedicate   chiama 
sacre  bende  il  loro  simbolico  velo. 

Una  specie  di  copertura  del  capo  era  il  fiammeum  usato  dalle  spose  nel 
di  delle  nozze;  e  che  pure  fu  ricordato  dai  sacri  scrittori  come  simbolo  deUe  nozze 
che  fan  le  vergini  cristiane  collo  sposo  celeste.  Gli  eruditi  ne  trattano,  ma  non 
con  troppa  sicurezza  di  derivazione.  Taluni  lo  dicono  fiammeum  virginale. 
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Le  braccia  sino  al  cubito  paiono  stringersi  sulla  persona  ;  ma,  dal 
cubito  alle  mani  si  allargano  a  modo  di  Orante.  Sino  al  polso  sono  inte- 
i-amente  coperte  da  quel  pallio  o  manto,  il  quale  sembra  formare  delle 
larghissime  maniche  pendenti,  T  estremità  delle  quali  son  messe  a 
diversi  lavori  di  ornato,  come  fimbrie  assai  ricche  sulle  estremità 
tutto  air  intorno. 

Da  queste  due  larghe  maniche  escon  due  mani  di  proporzione 
assai  grande  e  con  le  dita  affusolate  ed  assai  crudamente  distinte;  né 
sono  proporzionate  tra  loro. 

Così  le  mani  allargate  e  spante  danno  alla  figura  di  Maria  Tat- 
teggiamento  che  nell'arte  antica  e  nelle  foggio  liturgiche  è  proprio 
delle  persone  Oranti,  come  accennammo. 

Sulla  forma  di  oranti  si  è  molto  dissertato  dai  cultori  delle 
antichità  cristiane  specialmente.  Ci  riferiamo  ben  volentieri  a  quanto 
ne  fu  scritto  illustrandosi  minutamente  un  sarcofago  cristiano  di 
marmo,  il  quale  adesso  adoma  il  museo  de*  marmi  sacri  presso  la  basi- 
lica lateranense  in  Roma. 

La  figura  di  orante  (^  tanto  neir  arte  profana  come  cristiana  si 
distingue  per  l'elevazione  delle  braccia  verso  Talto.  Non  sembra  qui 


(^)  Diconsi  oranti  le  figure  umane  che  sollevano  al  cielo  le  mani.  Circa  le 
significazioni  di  questo  gesto  in  monumenti  profani  già  trattammo  illustrando 
La  celebre  epigrafe  blasfema  del  Museo  vaticano  (nelPAccad.  Komana  dì  Ar- 
cheologia 1894).  Ivi  notammo  la  statuetta  del  piccolo  orante  esistente  a  Berlino 
e  quanto  ne  disse  il  preside  deirAccad.  Germanica,  il  eh.  Gonze,  di  cui  ci  scri- 
yeva  il  eh.  Hdlsen,  degnissimo  segretario  dell' Ist.  Genuanico  a  Roma,  che  conclu- 
dendo facea  voti  affinchè  una  volta  si  dia  un  ragguaglio  metodico  sopra  V  uso 
del  gesto  delle  due  mani  presso  gli  antichi  {JeAithnch  1886  di  quelllstituto  pag.  12). 
L' Htìlsen  poi  molto  lusinghieramente  aggiungeva  pel  nostro  piccolo  lavoro.  «  Il 
u  Gonze  ora  sarà  appagato  dalla  sua  dotta  Memoria  »  Senza  riferire  quanto  ivi  fu 
detto  ci  riportiamo  alle  giuste  osservazioni  della  dotta  cultrice  di  tali  studi  Con- 
tessa Gaetani  Lovatelli  :  Di  una  antica  mano  votiva  nella  sua  Miscellanea 
arckeol.  18 9 L  Così  pure  del  gesto  ragionò  il  eh.  D'.  Lapponi.  E  trattandosi  di 
questo  non  si  ponno  omettere  gli  insegnamenti  del  precettore  dell'arte  oratoria 
nell'antichità,  cioè  Quintiliano  nostro  volsiniese  (cosi  nel  BulL  st.  volsin.,  sostiene 
il  eh.  Gamurrini).  H  grande  retore  non  solo  biasima  que'  che  del  gesto  abusano 
nel  declamare;  ma  insegna  che  la  mano  per  T oratore  è  quasi  una  lingua  comune 
colla  quale  mimicamente  esprimiamo  diversi  sentimenti  ed  avvaloriamo  quelli 
espressi  colla  voce  e  col  resto  della  persona;  Manus  vero,  sine  quibus  trunca 
esset  actio  ac  debilis,  vix  dici  potest  quot  motus  habeant,  rum  paene  ipsam 
verborum  copiam  persequantur.  Nam  caete^ae  partes  loquentem  adiuvant,  hae 
prope  est  ut  dicam,  ipsae  loquuntur.  His  poscimus,  pollicemer,  vocamus,  dimit- 
timust  supplicamus . . . 

Ora  ognun  vede  quando  valgono  nel  linguaggio  de^  sordomuti  inventato  con- 
venzionalmente dall'ab.  Lepée.  Perciò  i  poeti  largamente  descrissero  quel  gesto 
di  preghiera.  Basti  riferire  come  Priamo  presso  Omero  (//.  lib.  i2.)  nel  richiedere 
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il  luogo  di  discorrerne,  essendo  cosa  notissima  ;  e  specialmente  ne  trat- 
tano i  cultori  deirarte  cristiana  che  ne  recano  bellissimi  paralleli. 

Non  vogliamo  dispensarci  dal  notarne  due  che  ci  pare  facciano 
ben  al  proposito.  In  prima  richiamiamo  alla  mente  de'  lettori  quel- 
rimagine  di  Maria  detta  delle  Catacombe  {^),  ove  la  si  vede  espressa 
press*  a  poco  come  nel  nostro  encolpio  (^). 

Questa  è  delle  più  eloquenti  imagini  di  Maria  e  si  trovò  nelle  cata- 
combe, nel  cemeterio  ostriano  di  Koma,  che  soleasi  dire  di  S.  Agnese. 
Ne  riferiamo  la  descrizione  fattane  dallo  stesso  De  Bossi  {^)  che  i  let- 
tori potranno  agevolmente  confrontare  colla  figura  di  Gefalù.  Egli  dice 
che:  «  la  Vergine  è  velata  nel  capo  adorno  il  collo  di  prezioso  monile, 
«i  porta  sopra  la  tunica  un  pallio  o  stola  matronale  che  cadendo  sulle 
•t  braccia  simmetricamente,  sembra  formare  due  ampie  maniche.  Leva 
*  le  mani  a  guisa  di  orante  e  le  siede  in  grembo  il  figliuolo....  »  {*). 


il  cadavere  del   suo  Ettore,  dice  che  è  bene  sollevare  le  mani  a  Giove,  acciò 
abbia  pietà: 

Ea&Xoy  yà^  Jù  /ccj^ac  nyala xBfÀBv^  aix*   iXsfjan 

Ed  in  Euripide  Elena  dice  a  Giunone:  Orammo,  levammo  al  cielo  indiriz- 
sate  le  braccia. 

Aiiovfiid''*  oQ9^àg  tòXéyitg  nQÓg  ov^avóy 
Piniovy^* 

Altrove  il  medesimo  anche  più  al  nostro  proposito  diceva  :  deoaefii^g  d'tjfjitSy 
rK,  ityexe  /€*Ìp«f  xtd  nffoatpjxsto.,.  chi  tra  noi  poi  era  più  pio,  sollevava  le 
mani  e  pregava. 

Enea  presso  Virgilio  vien  descritto  in  tal  gesto  :  (Aen.  1,  97). 

Jngemuit  et  duplices  tendens  ad  sidera  palmas. 

E  così  molti  altri  esempi  tanto  nelParte  figurativa,  come  presso  gli  scrittori 
si  possono  addurre  dalF  antichità  profana. 

(^)  Il  eh.  p.  Bonavenia  S.  I.  discorrendo  delle  antichissime  imagini  della 
madre  di  Dio,  fece  anche  speciale  illustrazione  archeologica  secondo  il  Garrucci 
nella  Teorica  dell'arte  cristiana  voi.  X,  p.  360  e  dice  del  modo  antico  di  raf- 
figurare Maria  col  figlio  il  quale  la  mostra  madre  di  Dio,  e  senza  il  figlio  quale 
sempre  vergine  con  il  capo  velato. 

(')  Un'imagine  della  Vergine  non  dissimile  da  quella  àelV  encolpion  vien 
riferita  come  pittura  parietale  dal  Bajet  L'art,  hizant.  Paris  1892,  pag.  257,  flg.  84. 

(3)  Veggasi  il  suo  lavoro  sulle  Imagini  scelte  della  B.  V.  Maria,  Roma,  1863, 
pag.  13.  Il  Garrucci  nella  tavola  86  della  sua  arte  cristiana  ne  riporta  V  effigie. 
Benché  rozzamente,  queir  imagine  si  vede  a  mani  levate  anche  nel  suggello  della 
Con£ratemità  di  S.  Maria  d'Itra  in  Roma. 

(^)  Deir  immagine  suddetta  rabbellita  dal  Diaz  fece  una  minuta  descrizione 
il  eh.  p.  Calenzio  filippino,  ove  dice  che  la  Madonna  è  assisa  sopra  una  seggiola 
adoma  dì  pomi.  Ha  veste  rossa  e  cintura  azzurra.  Così  azzurro  è  il  manto  sulla 
testa  che  scende  alle  spalle.  Sul  capo  ha  una  corona  di  rose.   Le   braccia   sono 
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E  siccome  molto  simile  è  un'altra  effigie  di  pro?enienza  di  Si- 
cilia, donde  pare  venisse  il  nostro  Encolpio  non  ommettiamo  farne 
menzione.  Un  esemplare  dì  questa  (^)  trovasi  nella  chiesa  de'  Siciliani 
in  Roma  detta  S.  Maria  di  Costantinopoli  od  anche  d'Itria  (^)  ab- 
breviazione di  Odigitria.  In  questa  imagine  è  pur  Maria  col  manto 
sul  capo  e  colle  braccia  sollevate  ed  ha  nel  seno  il  divin  figliuolo 
benedicente  (3). 

La  si  dice  esemplata  sopra  un'antichissima  bizantina  che  si  vuol 
far  rimontare  al  tempo  di  S.  Pulcheria.  E  si  dice  che  ebbe  il  nome 
di  OàrjyrjT^ia  {dux  viae)  quasi  patrona  de'  viaggi  di  terra  e  di  mare  (^). 


IV. 

Figura  del  figlio  di  Maria  —  Del  nimbo  crucigero  o  radiato  distintivo 
pagano  e  cristiano  per  la  divinità  —  Fofdfara  —  Benedizione  con 
ambo  le  mani  »  Sottoposta  figura  quasi  di  mezzaluna. 

Nel  seno  della  madre  di  Dio  si  vede  scolpito  in  minime  propor- 
zioni il  divino  figlio  e  lo  si  figura  eziandio  colla  stessa  arte  quasi 
rudimentale. 


aperte  in  atto  orante.  Nel  seno  le  è  seduto  il  fanciullo  Gesù  con  capelli  biondi  e 
tunica  bianca,  e  tien  le  braccia  aperte  come  la  madre  ;  questa  ha  le  orecchie  or- 
nate da  pendenti.  —  Il  bel  lavoro  del  Diaz  assai  devoto  vedemmo  suir  altare  do- 
mestico del  compianto  Card.  D.  Bartolini. 

(1)  Bombelli,  Imagini  della  B.  V.  coronate  ecc.,  1792,  t.  Ili,  pag.  97,  con 
figura. 

(<)  Non  fan  due  anni  che  ne  fu  celebrata  una  festa  centenaria  per  cura  del- 
l'fimo  Card.  Rampolla  patrono,  e  Monsig.  Dell*  Àquila,  primicerio  di  detta  chiesa, 
quando  ne  fu  rimessa  in  onore  V  antica  effigie.  Ne  fecero  far  belle  riproduzioni,  come 
è  a  vedersi  in  una  speciale  memoria  negli  Statuti  di  quella  nobile  fraternità, 
scritta  e  curata  dal  predetto  prelato. 

(3)  Recentemente  il  eh.  p.  De  Feis  barnabita  pubblicava  nel  periodico  Bes- 
sarione:  —  Le  antichità  di  Cipro  —  e  tra  queste  riportava  anche  in  figura,  una 
ricchissima  scoltura  rappresentante  V  Ascensione  di  Cristo  al  cielo.  Tra  le  principali 
figure  è  Maria  coperta  nel  capo  da  velo  e  colle  braccia  levate  in  alto. 

(^)  Il  nome  di  odrjy fargia  ovvero  dux  viae  è  molto  usato  presso  gli  orientali 
e  principale  ne  fu  una  chiesa  sulla  spiaggia  di  Costantinopoli.  Si  ebbe  eziandio 
in  Calabria  la  chiesa  della  celebre  badia,  presso  Rossano  detta  del  Patirio  ossia 
del  gran  padre  ed  anche  fu  detta  tj  yea  odijyijrQia,  Benché  non  solo  quivi  fosse 
una  siffatta  imagine,  pure  la  è  la  più  celebre  nelle  parti  meridionali  d'Italia  e  ne 
trattammo  nelle  nostre  Lettere  Calabresi.  Eranvi  simili  altrove.  Ci  basti  notare 
V  H istoria  in  bei  versi  del  Fragomeni  per  Gerace. 


w^^ 


—  Isa- 
ii viso  sì  mostra  rivolto  verso  la  sua  parte  destra,  e  si  veggon 
ben  marcati  i  capelli  sulla  fronte  e  la  parte  sinistra  della  testa  la 
quale  è  circondata  da  nimbo  come  quel  della  madre,  ma  in  minori 
proporzioni.  Tuttavia  si  vede  che  questo  nimbo  porta  dei  segni;  ed 
i  tre  lati  visibili  mostrano  i  segni  della  solita  croce  bizantina  che  va 
divaricandosi  dal  centro  verso  le  estremità.  Un  tal  nimbo  è  un  aperto 
indizio  in  quella  figura  di  voler  esprimere  una  rappresentazione  della 
divinità,  ed  è  radiato  secondo  le  simboliche  espressioni  delVarte  pa- 
gana (^),  mentre  in  quella  cristiana  soglionsi  quei  raggi  disporre  a  mo* 
di  croce  divergente,  mostrando  delle  linee  divaricate  come  nel  nostro 
cimelio. 

Anche  il  figlio  tiene  le  braccia  spante  ;  ed  anzi  le  discosta  da  sé 
ancor  più  che  la  madre.  Le  maniche  dell*  abito  son  più  strette  sotto 
le  ascelle,  ma  al  polso  cadono  laicamente  e  sono  pur  queste  ornate 
di  ricca  fimbria. 

Il  resto  eziandio  del  vestimento  gli  aderisce  quasi  sempre  al  corpo, 
e  sembra  assai  ristretto  ai  fianchi  da  una  zona.  Stranamente  sembra 
rappresentata  la  parte  inferiore  delle  vesti  sino  ai  piedi.  Di  questi  si 
vede  abbastanza  accennato  il  destro.  Per  la  sua  posizione  pare  che  sia 
come  seduto  sopra  il  seno  piuttosto  che  sulle  ginocchia  della  madre. 
Questo  atteggiamento  si  vede  spessissimo  nelle  antiche  figurazioni;  e 
sembra  che  così  voglian  gli  artisti  alludere  a  lui  benedictus  fruetus 
ventris  Mariae. 

Singolare  in  questa  figura  ci  sembra  la  mossa  di  ambedue  le 
mani,  di  cui  le  dita  son  composte  in  atto  di  benedire  alla  greca: 
atto  che  tutti  sanno  come  si  voglia  intendere  simbolico.  Le  due  dita, 
indice  e  medio,  sono  tenute  diritte  e  visibili  quasi  alludenti  airunione 
delle  due  nature,  umana  e  divina,  nel  Cristo.  Le  tre  dita  estreme,  il 
pollice  da  una  parte  e  dall'  altra  V  anulare  ed  il  mignolo,  sono  ripie- 
gate e  quasi  nascoste  nella  palma  della  mano,  quasi  ad  indicare  il 
mistero  dell'unione  delle  tre  persone. divine. 


{})  Voglio  citarne  un  esempio  men  noto  che  mi  cade  sott*  occhio  qni  tra  le 
antichità  pagane  di  Bolsena.  Nella  raccolta  di  marmi  presso  la  chiesa  vediamo 
an  bel  frammento  di  bassorilieyo,  nel  qnale  son  rappresentate  assai  bellamente 
quelle  ninte  che  son  dette  le  Ore  del  giorno,  le  quali  governano  ed  han  cura  dei 
cavalli  da  aggiogarsi  al  carro  del  Sole,  ossia  Apollo.  Questa  divinità  si  vede  in 
mezzo  ad  esse  ed  ha  il  capo  adomo  di  aureola  o  nimbo  lineato  o  meglio  radiato. 
Vedi  la  nota  che  Ales.  Battaglini  appose  alle  poesie  di  G.  Zampi  nei  VoUi- 
niensia,  X,  pag.  81,  dove  si  dice  che  gli  archeologi  opinano  come  ivi  presso  fosse 
un  tempio  di  Apollo.  Ognun  comprende  come  i  segni  della  radiazione  furon  facil- 
mente nel  nimbo  cristiano  cambiati  ne'  segni  cruciformi. 
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Questa  forma  di  benedire  colla  destra  non  sarebbe  affatto  spe- 
ciale veggendosi  simile  in  molte  imagini;  ma  ciò  che  tale  ci  sembra 
si  è  che  il  Cristo  qui  benedica  con  ambe  le  mani:  e  l'una  e  T altra 
tenga  egualmente  levate;  e  l'una  e  l'altra  colla  stessa  composizione 
delle  dita.  Ciò  può  essere  materia  di  studii  ulteriori,  mentre  quasi  mo- 
strerebbe qui  effigiato  un  detto  un  po'  volgare  il  quale  vien  espresso 
per  le  benedizioni  date  nel  modo  il  più  largo,  dicendosi  come  si  vo- 
gliano dare  con  ambe  le  mani;  e  chi  le  ottiene  sia  il  benedetto  a 
due  mani. 

Forse  sarebbe  a  notare,  come  in  questo  disco  la  parte  inferiore 
della  Madre  di  Dio  poggia  sopra  una  forma  di  crescente  di  luna  che 
suol  dirsi  mezzaluna,  se  questa  nel  mezzo  non  avesse  un  interna  sol- 
levazione a  punta  quasi  a  sostegno  e  sgabello  della  figura  del  Cristo. 
A  primo  aspetto  questa  specialità  fa  andare  il  pensiero  a  quella  di 
S.  Filippo  Neri  alla  Vallicella  (^),  che  sta  sulla  mezzaluna,  ed  alla 
quale  sembra  aver  qualche  rassomiglianza  la  nostra  sebbene  così  rozza. 

G.  CozzA-Luzi. 

(Continua), 


(*)  Come  la  si  Tede  delineata  in  più  luoghi,  così  è  presso   Bombelli,  1.  e, 
toni.  I,  pag.  91. 
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CRONACA  DELL'UNIONE 


Il  genetliaco  del  S.  Padi'e. 

Il  2  Marzo  F  angusto  Pontefice  Leone  XIII  ha  compiuto  il  no- 
vantesimo anno  di  età  ed  il  22."^^  di  Pontificato.  Da  tutte  le  parti 
della  terra  giunsero  ai  piedi  del  trono  del  Sommo  Gerarca  gli  auguri 
sinceri  dei  figli  affezionati.  La  virtù  e  la  sapienza  accoppiate  mirabil- 
mente in  Lui  hanno  reso  venerando  a  tutti  questo  glorioso  Vegliardo. 
Cattolici  e  dissidenti,  monarchi  ed  operai  hanno  deposto  ai  suoi  piedi 
l'omsggio  affettuoso  della  loro  ammirazione. 

Il  «  Bessarione  «  si  unisce  ad  essi  negli  omaggi  e  negli  auguri 
con  la  dolce  speranza  che  il  grande  Pontefice  raggiunga  e  sorpassi 
gli  anni  di  Pietro. 


t 


L'E.iiio  Card.  Luigi  Trombetta. 

Dopo  lunga  malattia  che  ne  aveva  accasciato  la  fibra  fortissima, 
è  morto  nel  gennaio  decorso,  nella  sua  abitazione  in  via  Monserrato, 
r  Emo  Signor  Cardinal  Trombetta,  del  Titolo  Diaconale  di  S.  Eusta- 
chio, assistito  da  Mons.  Menghini,  Ceremoniere  Pontificio,  che  gli  ha 
amministrato  gli  ultimi  Sacramenti  per  delegazione  del  Emo  Parroco 
di  Santa  Lucia  del  Gonfalone,  e  dal  signor  Francesco  Malaspina  suo 
Maestro  di  Casa. 
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Nato  in  Civita  Laiinia  il  3  febbraio  1820,  e  compiuti  brillan- 
temente gli  studi,  si  dedicò  ali* avvocatura,  finché  la  s.  m.  di  Pio  IX 
lo  chiamò  a  Subalterno  nella  Congregazione  dei  Vescovi  e  Regolari. 

Quivi  per  40  anni  come  Sotto-segretario  e  infine  Segretario,  ebbe 
campo  di  far  apprezzare  la  sua  operosità  e  la  sua  dottrina. 

Il  gloriosamente  regnante  Sommo  Pontefice,  nel  Concistoro  del 
13  giugno  decorso  lo  elevò  alla  dignità  Cardinalizia. 

Scrittore  stimato  di  cose  legali  ed  ecclesiastiche,  lascia  parecchie 
opere;  fra  cui  una  lodevolissima  sulle  pratiche  da  tenersi  nella  Se- 
greteria dei  Vescovi  e  Regolari. 

Apparteneva  all'Ai-cadia  e  ad  altre  Accademie  scientìfiche. 

Benefico  con  tutti,  lascia  largo  rimpianto  di  sé. 

L'  Emo  defunto  apparteneva  alle  Congregazioni  Ecclesiastiche  ; 
Vescovi  e  Regolari,  Concilio,  Disciplina  Regolare,  Lauretana. 


L'£.mo  Card.  Domenico  Jacobini 
Vicario  Generale  di  Sna  Santità. 

Il  2  febbraio,  alle  9,40,  mentre  la  lunga  resistenza  al  male  che 
lo  affliggeva  aveva  fatto  risorgere  nei  cuori  di  tutti  un  raggio  di  spe- 
ranza, morì  nel  bacio  del  Signore,  tranquillamente  rassegnato. 

L'Emo  Jacobini  sortì  i  natali  in  Roma  il  4  settembre  1837. 

Fin  dalla  fanciullezza  entrò  nel  Seminario  Romano,  ove  dimostrò 
ingegno  precoce  e  grande  amore  allo  studio.  Quivi  venne  promosso 
Sacerdote,  e  poco  dopo  nominato  Professore  di  lingua  greca.  Occupato 
negli  Archivi  della  Prop^anda,  ebbe  Y  incarico  di  attendere  partico- 
larmente alle  Missioni  degli  Stati-Uniti,  dal  Canada,  delle  Indie,  e 
della  Cina.  Nel  1874,  passò  alla  Segreteria  de*  Brevi,  in  qualità  di 
Sostituto.  Nell'anno  seguente  fu  nominato  Prelato  Domestico,  Segre- 
tario degli  Affari  Ecclesiastici  straordinari,  e  Vice  Bibliotecario  di 
Santa  chiesa.  Poco  dopo,  fu  eletto  Canonico  della  Basilica  Vaticana. 
Nel  1881,  il  Santo  Padre  Leone  XIII  lo  promosse  alla  dignità  Ar- 
civescovile col  titolo  di  Tiro;  infine  1882,  gli  affidò  l importante  ufficio 
di  Segretario  della  S.  Congregazione  di  Propaganda.  Nel  1891  lo  de- 
stinava Nunzio  a  Lisbona. 

In  questo  ufficio  altissimo  ebbe  campo  di  mostrare  le  esimie  doti 
della  mente  e  cuore,  avvantaggiando  grandemente  gli  interessi  della 
Chiesa  e  del  Papato,  suscitando  nella  gioventù  generosa  novello  zelo 
per  la  causa  cattolica,  e  acquistandosi  la  simpatìa  e  la  stima  di  tutti. 

Il  Sommo  Pontefice  ricompensò  tanti  meriti  di  Mons.  Jacobini, 
creandolo  Cardinale  nel  Concistoro  del  22  giugno  1896  del  titolo  dei 
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Ss.  Pietro  e  Marcellino,  eleggendolo  recentemente  tra  il  plauso  e  la 
soddisfazione  unanime  a  suo  Vicario  Generale. 

Era  pure  Presidente  della  S.  Congregazione  della  Visita  Aposto- 
lica e  Prefetto  di  quella  della  Residenza  dei  Vescovi. 

Una  delle  più  belle  doti  dell'Emo  Jacobini  fu  quella  di  essere 
sempre  in  mezzo  alla  gioventù  romana  e  di  occuparsi  vivamente  delle 
Istituzioni  cattoliche  a  prò  della  medesima.  Romano  di  Roma,  era 
conosciuto  da  tutta  la  città  per  le  sue  belle  doti,  per  la  sua  affabi- 
lità, pel  suo  dolce  carattere.  Alla  sera  godeva  assai  di  trovarsi  in 
mezzo  ai  giovani  dei  Circoli  cattolici  e  specialmente  del  Circolo 
S.  Pietro  della  Gioventù  Cattolica,  dell*  Artistica  Operaia,  da  lui  fon- 
data e  da  lui  prediletta  fino  all'ultimo  istante,  ed  ivi  quasi  si  ripo- 
sava dalle  fatiche  delle  altissime  cariche  che  occupava. 

L*Emo  defunto  apparteneva  alle  Sacre  Congregazioni:  Concisto- 
riale, Vesvovi  e  Regolari,  Concilio,  Propaganda,  Propaganda  per  gli 
Affari  del  Rito  Orientale. 


La  nuova  costituzione  ecclesiastica  del  clero  greco. 

L'Asty  di  Atene  riassume  in  uno  degli  ultimi  numeri  le  nuove 
disposizioni  del  ministro  dei  culti  per  riformare  1*  ordinamento  ammi- 
nistrativo delle  chiese  elleniche.  Secondo  il  progetto  discusso  nelle 
Camere,  il  regno  di  Grecia  conterà  82  sedi  vescovili.  Il  titolo  di  ar- 
civescovo sarà  soppresso,  perchè  esprime  una  dignità  superiore  a  quella 
del  metropolita.  Il  solo  vescovo  di  Atene  sarà  fregiato  del  titolo  di 
metropolita,  e  alla  morte  dei  titolari  attuali  delle  sedi  arcivescovili, 
sarà  tolta  la  distinzione  fra  vescovi  ed  arcivescovi.  L'arcivescovo  di 
Patras  non  si  è  piegato  alle  esigenze  del  governo,  dichiarando  che  la 
nuova  costituzione  della  chiesa  ellenica  è  contraria  ai  canoni  e  al  di- 
ritto ecclesiastico.  Il  ministro  dei  culti  non  ha  tenuto  conto  di  queste 
proteste.  Sembra,  secondo  VAsly,  che  solamente  nel  1852  la  chiesa 
ellenica  adottasse  il  titolo  di  arcivescovo,  che  prima  non  esisteva  nella 
divisione  delle  antiche  diocesi.  Si  obbietta  che  priva  di  arcivescovi  la 
Grecia  non  sarebbe  degnamente  rappresentata  nel  futuro  Sinodo  ecu- 
menico. L'Asiy  non  è  imbarazzato  per  la  risposta.  La  convocazione  di 
un  sinodo  ecumenico  è  improbabile,  stantechè  i  primi  sette  concili 
hanno  solennemente  definite  tutte  le  questioni  concementi  il  domma. 
Posto  il  caso  che  il  Sinodo  ecumenico  ortodosso  sia  realmente  convocato, 
i  vescovi  in  virtù  delle  antiche  consuetudini  non  ne  saranno  esclusi. 
Ecco  un  bricciolo  di  consolazione  pei  futuri  padri  di  un  sinodo  acefalo  ! 
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L'immersione  della  Croce. 

Nella  ricorrenza  dell'Epifania  i  Greci  compiono  una  cerimonia  di- 
stinta col  nome  di  immersione  della  Croce  {xavaivaiq  tov  JSTavgov), 
Alla  fine  della  liturgia,  il  clero  delle  parrocchie,  scortato  da  un  drap- 
pello di  soldati  turchi  e  da  una  folla  schiamazzante  si  reca  sulla  riva 
del  mare,  ed  innalza  al  cielo  un  inno  all'  eccelsa  maestà  del  Sultano 
Abdul-Hamid.  Il  Konstantinupolis  raccomanda  alla  posterità  il  nome 
del  proiopsalte  Giovanni  Basiliadi,  illustre  cultore  dell'  arte  dei  suoni 
cantore  dalla  voce  melodiosissima,  solo  erede  dei  metodi  di  canto  del 
celebre  Giorgio  delle  Quaranta  Chiese.  Alla  fine  dell'  inno,  le  cui  pa- 
role turche  risaltano  mirabilmente  sulle  melopee  greche,  una  croce  di 
legno  viene  immersa  nelle  onde.  Malgrado  il  freddo,  parecchi  aspiranti 
alla  gloria  di  riprenderla,  si  tuffano  nell'acqua,  dispensandosi  a  vi- 
cenda degli  scapaccioni;  e  quando  la  croce  è  rimasta  nelle  mani  del 
più  nerboruto,  i  palombari  dell'  ellenismo  si  accoccolano  intomo  ad  un 
bel  fuoco  per  riscaldare  le  membra  intorpidite.  La  croce  è  portata  in 
giro,  e  da  ogni  parte  si  raccolgono  le  elemosine. 

Il  metropolita  di  Cizico. 

Addì  23  gennaio  è  morto  ai  Dardanelli  il  metropolita  greco-orto- 
dosso di  Cizico.  La  stampa  greca  prodiga  le  sue  lodi  al  defunto,  uno 
dei  più  anziani  arcivescovi  del  patriarcato  ecumenico,  antico  rettore 
della  scuola  teologica  del  S.  Sepolcro  a  Gerusalemme,  e  del  seminario 
di  Halki. 

Trebisonda. 

Importante  per  la  storia  di  Trebisonda  è  ima  erudita  corrispondenza 
del  Consianttnupolis  (11/23  gennaio).  Lo  scrivente  cita  le  opere  greche 
che  concernono  la  storia  di  detta  città,  p.  e.  :  Tà  Ilovuxà  di  Trian- 
tafillides,  r;  tarogia  xaì  rj  (rTceriajixTJ  di  Trebisonda  di  Sabba  Ioan- 
nides,  YìtfroQixdv  JSxeSiaa^ua  e  il  Tqane^ovg  xcetà  tòv  IJ'  àmva  dì 
Matteo  Paranica,  Y^lavoqCa  vov  TganeCovvTog  dì  Trifone  Evangelides, 
la  storia  del  monastero  bizantino  di  Sumela  dì  Epaminonda  Kiriakides, 
le  opere  di  Pappadopulo  Kerameos,  di  Parcharides,  e  di  altri.  Il  vil- 
lajet  di  Trebisonda  conta  1,200,000  abitanti;  ì  musulmani  sono  in 
maggiorità  :  gli  armeni  vi  sono  anche  numerosi.  Trebisonda,  capoluogo 
del  villajet,  ha '40,000  abitanti.  Estese  le  sue  relazioni   commerciali 
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con  la  Russia,  con  la  Persia,  e  col  porto  di  Marsiglia.  La  comunità 
greca  vi  cald^gia  1*  istruzione,  riedificando  un  sontuoso  edifizio  sulle 
mine  del  vetusto  frontistirion,  innalzato  nell'anno  1682.  Il  numero 
d^ir  alunni  ammonta  a  920  :  Y  educatorio  femminile  alberga  448  ra- 
gazze. Il  mantenimento  delle  scuole  costa  alVeforia  greca  52,348  fr. 
annui.  Il  corrispondente  del  C,  loda  l'esemplare  pietà  degli  abitanti, 
punto  abituati  a  frequentare  le  bische  ed  i  caffè  nei  giorni  di  domenica. 

La  missione  russa  a  Pekino. 

Non  priva  d*  interesse  è  la  relazione  dell*  archimandrita  russo  pre- 
posto al  governo  della  missione  russa  di  Pekino.  La  prefata  relazione 
edita  nel  n.  51-52  del  Tzerkovnoe  Viedemosti  (18/30  dicembre  1899) 
contiene  dei  dati  statistici  sul  proselitismo  ortodosso  nella  metropoli 
cinese.  La  missione  è  composta  di  un  archimandrita,  di  due  ieromo- 
naci,  di  un  prete  e  di  un  diacono,  e  possiede  cinque  chiese.  Il  numero 
dei  fedeli,  non  compresi  i  russi,  ammonta  a  458.  Durante  Tanno  1897 
non  fuvvi  nessuna  conversione:  ma  nel  1898,  14  indigeni  abbraccia- 
rono le  credenze  ortodosse,  La  missione  provvede  ai  bisogni  spirituali 
e  materiali  di  due  scuole,  frequentate,  la  maschile  da  22  fanciulli 
nel  1897,  e  da  25  nel  1898,  e  la  femminile  da  25  ragazze  nei  due 
anni  scolastici, 

11  convento  di  Kallnmnzi. 

Bieco  di  notizie  interessanti  è  un  articolo  apparso  nel  Tachydromos 
(12/24  gennaio)  sul  monachismo  atoniano  e  il  convento  di  KuUumuzi. 
Il  corrispondente  della  citata  effemeride  definisce  le  differenti  fonda- 
zioni dell* Athos,  le  così  dette  Movài  xmvófi^oi  perchè  in  esse  i  mo- 
naci prendono  in  comune  i  loro  pasti:  e  le  fun'ca  tdiÓQQvSfioi  nella 
quale  i  pasti  non  sono  comuni,  e  i  singoli  monaci  comprano  col  proprio 
denaro  la  carne,  il  caffè,  lo  zuccaro  e  il  petrolio.  Il  numero  delle 
fiavcU  delFuna  e  dell*  altra  specie  si  eleva  a  venti. 

Le  celle  sono  dei  villini  con  annessavi  una  cappelletta  :  i  russi 
ne  possiedono  un  gran  numero.  Ve  ne  sono  in  tutto  290.  Sembra  che 
la  cella  di  un  certo  monaco  Ignazio  sia  un  ostello  degno  d' invidia 
(àXrjdèg  xofiqxnéx'^'^M'^)  per  la  pulizia  sovrana  che  vi  regna,  cosa  in- 
splita  al  monte  Athos,  ed  i  mobili  europei  che  l' adornano.  I  gaudenti 
non  sono  rari  in  questi  paradisini  in  miniatura. 

Le  skilé,  12  in  tutto,  sono  un  insieme  di  cellule  raccolte  intomo 
ad  una  chiesa  centrale.  I  Russi  preferiscono  darsi  alla  contemplazione 
nella  pace  romita  delle  skité. 
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Al  tocco  di  mezzanotte  nelle  chiese  disseminate  sul  monte  Athos 
si  osserva  mi  confuso  accorrere  di  cenobiti,  e  di  solitari,  che  si  riu- 
niscono per  cantare  Y  àxokovBicc,  la  quale  dura  tre  ore  ali*  incirca. 
Dalle  3  alle  4  riposo  :  dalle  4  alle  5  prima  :  dalle  5  alle  6  la  santa 
messa.  Dopo  la  messa  i  monaci  si  disperdono  per  lavorare  a  seconda 
dei  loro  uffici  e  delle  loro  cariche.  Dopo  il  pranzo  comune,  verso  le  3, 
si  cantano  i  vespri,  e  alla  fine  della  cena  verso  le  5  si  legge  com- 
pieta, e  la  lettura  è  seguita  dal  riposo.  Al  dire  del  Tachydromos 
l'osservanza  è  mantenuta  al  monte  Athos  col  massimo  rigore. 

Certe  usanze  dei  monaci  sono  alquanto  bizzarre.  È  proibito  come 
delitto  gravissimo  che  merita  financo  una  pena  corporale,  il  fumare 
air  aperto,  o  il  cavalcare  in  due  o  tre  strade  di  Eariss,  il  capoluogo 
della  colonia  monastica  atoniana.  I  monaci  che  s'incontrano  devono 
salutarsi  con  la  formola  seguente:  il  più  degno  al  saluto  del  meno  degno 
che  lo  interpella  con  le  parole  :  benedicite,  risponde  Iddio  ti  perdoni. 
A  tavola  i  monaci  non  possono  bere  se  pria  V  igumeno  non  avvicini 
il  bicchiere  alle  sue  labbra,  ed  allora  colui  che  gli  siede  accanto,  si 
alza  e  pronunzia  il  motto  seguente:  Jl  €v%mv  tov  dyiàv  Jsffnótov  'q^ìov. 

Il  monastero  di  Kullumuzi  è  così  detto  da  un  generale  arabo 
che  lo  fondò  tra  l'undicesimo  e  il  duodecimo  secolo.  Esso  subì  for- 
tunose vicende.  Completamente  rovinato  nel  secolo  XYIIl  risorse  dalle 
sue  ruine  grazie  alla  munificenza  del  patriarca  Matteo  di  Andro.  Nel 
secolo  nostro  fu  a  due  riprese  ridotto  in  macerie  da  fortissimi  incendi. 
Nel  1335  fu  aggiunto  al  citato  monastero  la  fiovil  di  Filadelfo,  e 
nel  1428  quella  di  Alepio,  oggidì  cella  dei  Santi  Apostoli.  È  la  più 
vicina  iiavrl  della  città  di  Earies  :  alberga  40  monaci,  o  piuttosto  ce- 
nobiti.  La  chiesa  è  consacrata  al  ricordo  della  Trasfigurazione.  I  mo- 
naci sono  di  origine  greca.  Il  monastero  possiede  molti  beni  in  Bu- 
menia,  e  nei  dintorni  del  monte  Athos.  Tra  le  reliquie,  i  monaci  di 
Kullumuzi  custodiscono  gelosamente  la  mano  destra  di  S.  Gregorio  il 
Teologo,  il  piede  sinistro  di  S.  Anna,  il  cranio  di  S.  Alipio,  un  piede 
di  S.  Ciriaco,  martirizzato  all'età  di  3  anni  con  la  madre,  e  la  ma- 
scella di  S.  Caralambo.  Oltre  queste  reliquie,  contenute  in  teche  di 
argento,  sono  esposte  nella  chiesa  due  icone  miracolose  della  Ss.ma 
Vei^ine. 


APPUNTI  E  NOTIZIE 


Amuleto  egìzio. 

Abbiamo  parlato  altre  volte  di  amuleti  o  filatterii  o  simili 
oggetti  spesso  superstiziosi;  ora  ci  si  presenta  una  pietra  nera  di 
forma  ellittica  scolpita  da  ambedue  le  facce  ed  in  modo  da  non  pas- 
sarvi dentro  delle  cordicelle  per  appendersela  al  collo;  ma  nel  giro 
non  è  piano  essendo  le  due  facce  come  si  vede,  dissimili  per  gran- 
dezza, e  questo  giro  ha  dei  caratteri.  Niun  dubbio  però  che  si  tratta 
di  cosa  egiziana  e  relativa  al  culto  isiaco;  e  siccome  fu  ritrovata 
presso  l'anfiteatro  di  Bolsena,  fiorente  ai  tempi  imperiali,  e  non  è 
difficile  che  fosse  portata  dai  seguaci  di  quelle  superstizioni  tanto 
diffuse  neir  epoca  degli  imperatori  di  Roma,  o  meglio  dai  seguaci  del 
gnosticismo.  Ne  riportiamo  le  due  scene  con  qualche  breve  parola. 

Neir  una  si  vede  una  barchetta  navigar  sul  fiume  Nilo,  che  ac- 
centrava sempre  le  idee  degli  egiziani.  È  quella  rimarchevole  assai, 
perchè  contesta  di  canne  del  celebre  papiro  o 
biblos  prodotto  di  quelle  acque  (vedi  la  nostra 
dissertazione  sul  Papiro  Ravennate),  Quindi 
Lucano  dicendo  del  tempo  anteriore  di  tal  in- 
dustria in  Memfi  scrisse:  Nondum  flumineas 
Memphis  contexere  biblos  Noverai. 

Nel  mezzo  evvi  il  seggio  sovrano  del  dio  Osiride,  lo  sposo  di 
Iside  :  i  grandi  benefattori  dell'  Egitto  e  divenuti  le  sue  principali 
divinità.  Pare  che  viaggi  qual  re  sul  Nilo  celeste  in  atteggiamento 
sovrano,  avendo  nella  destra  il  noto  flagello  e  nella  sinistra  lo  scettro, 
mentre  sul  capo  ha  lo  pschenti.  Lo  corteggiano  le  due  divinità  di 
Tot  e  di  fia.  Il  primo  gli  è  dinnanzi  colla  testa  in  forma  di  quel- 
1  ucello  Ibis  che  abonda  nelle  acque  del  gran  fiume  :  e  sembra  asses- 
sore del  trono,  quasi  il  dio  della  sapienza. 

Dietro  di  Osiride  sta  ritta  pure  la  divinità  detta  Ra  con  lunga 
verga  nella  sinistra,  e  con  il  disco  solare  al  capo. 
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La  barchetta  ha  le  due  punte  estreme  assai  elevate  e  sopra  cia- 
scuna si  posa  un  sacro  sparviere  come  per  guardia. 

L'altra  scena  è  tutta  incorniciata  da  un  lungo  serpente  che  av- 
volgendosi in  giro,  colla  bocca  addenta  la  propria  coda,  ed  è  per 
l'antica  mitologia  il  simbolo  dell' eternità.  Nel 
mezzo  del  campo  si  vede  una  cesta  grande  vimi- 
nea, che  pure  in  quel  luogo  è  intesta  di  papiro, 
ed  è  sacra  nel  culto,  perchè  accoglieva  il  figlio 
di  Osiride  e  d'Iside,  cioè  Horus  il  dio  del  sole; 
e  grande  benefattore  della  natura  e  più  dell'  Egitto. 
Quella  cesta  posa  sopra  i  simbolici  steli  del  fiore  loto. 

Sulla  cesta  siede  il  fanciullo  Horus  che  porta  nella  destra  il 
flagello,  come  il  padre  e  recando  la  sinistra  alla  bocca.  Quel  gesto  dai 
greci  e  quindi  dai  latini,  fii  creduto  il  segno  del  far  silenzio  ;  e  perciò 
nominarono  Arpocrate  e  Sigalion  quel  fanciullo  spesso  effigiato  nel- 
r  ingresso  de*  templi  ad  imporre  silenzio,  ed  anche  ne'  sigilli,  per 
indicare  il  segreto  delle  lettere.  Che  anzi  il  nome  stesso  di  sigillo 
vorrebbero  dedotto  da  sigalion  e  (T^y^co.  . .  Lasciando  di  andar  vagando 
su  queste  impervie  interpretazioni  osserviamo  che  intorno  al  fanciullo 
nel  paniere,  si  veggono  delle  lettere  che  taluno  credette  fossero  greche, 
ed  altri  piuttosto  dei  segni  gnostici.  Questi  segni  poco  spiegati  sinora, 
ben  si  con&nno  ai  cimelii  di  tal  fatta  ed  amuleti  superstiziosi.  Inter- 
rogato su  quei  caratteri  il  eh.  prof.  Benigni,  vi  riconoscea  con  altri 
le  parole  Z(JH  e  l'altra  IA(J  tanto  frequente  negli  amuleti  supersti- 
ziosi, specialmente  degli  gnostici,  ai  quali  sembra  appartenente  l'amuleto. 
Alla  stessa  provenienza  l'attribuisce  anche  il  eh.  p.  De  Feis,  il 
quale  parimenti  giudica  superstiziosi  e  di  tal  provenienza  i  caratteri  : 

millBAPPABAY 

i  quali  sono  scolpiti  in  giro  nella  grossezza  della  pietra  gnostica. 

La  croce  di  Ginstiiio  imperatore. 

Insigne  cimelio  che  si  ammira  tra  i  Tesori  della  basilica  vati- 
cana è  una  croce  (alta  m.  0,41  larga  0,30)  gemmata,  preziosa  non  tanto 
per  la  materia  quanto  per  l' iscrizione  del  secolo  VI,  ove  si  legge  in 
caratteri  dell'epoca: 

+  LIGNOqUOCHRISTUS  HUmANUm  SU  bblblT  HOSTEm 
bAT  ROmAE  lUSTINUS  OP€m   ET   SOCIA    bECOReOl 

Si  disputò  se  fosse  qui  indicato  T  imperatore  Giustino  I  (anno  518-527) 
ovvero  il  secondo  (an.  565-578).  A  questo  s' inchina  ad  attribuirlo  es- 
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sendo  segnalata  in  special  modo  1*  imperatrice  SOCIA  che  a  Roma 
dà  questo  nuovo  decoro  oltre  la  tutela  ed  aiuto  speciale  col  legno 
della  vera  croce  di  Cristo  e  che  soletto  il  demonio  nemico  del  ge- 
nere umano.  Questa  era  Sofia,  la  quale,  trattava  le  cose  dell'  impero 
più  che  il  debole  ed  infermo  marito.  Se  nell*  iscrizione  fosse  sofia 
la  prosodia  sarebbe  migliorata.  I  loro  busti  a  mo*  di  oranti  souo  effigiati 
nel  Fovescio  della  croce  stessa,  il  quale  rappresenta  nel  mezzo  la  figura 
dell'Agnello  mistico  con  al  disopra  T  Eterno  Padre,  e  al  disotto  il 
Salvatore.  Inferiormente  è  un  perno  per  infiggersi  ad  un*  asta,  il  quale 
si  vede  esser  stato  sostituito  ad  uno  più  antico. 

La  materia  è  di  rame  coperta  di  lamine  di  argento  ed  ornate  di 
pietre  più  o  meno  preziose,  delle  quali  alcune  sono  modernamente  so- 
stituite. Cosi  pure  è  moderna  la  teca  posta  nel  centro  davanti,  ove  è 
la  reliquia.  Pare  dalle  memorie  che  quella  teca  fosse  rapita  altre  volte 
per  essere  di  oro. 

Questa  croce  fu  attribuita  malamente  a  Costantino  nell*  inventario 
del  1436:  Crux  Constantini  cum  lapidibus  diversorum  colorum  et 
litteris  latinis.  Diversi  scrittori,  e  specialmente  notiamo  il  Orimaldi, 
il  Garrucci  e  il  De  Yaal,  parlarono  di  questo  prezioso  donarlo. 


Di  una  bibbia  presso  la  tomba. 

In  un  antico  volume  greco  dei  primi  libri  delle  scritture  si  legge 
che  un  tal  Teodosio  principe  (?)  ne  fece  dono  al  luogo  stesso  ove  sa- 
rebbe seppellito  il  suo  corpo,  quasi  fosse  un  pio  legato  fatto  a  quel 
sacro  luogo  a  memoria  ed  intercessione.  Nel  libro  appose  queste  pa- 
role di  minaccia  e  destinazione  che  diamo  ricorrette  e  quali  versi: 

+  oifrig  av  dg>éXrjTM  na^dv  fiifiXiov 

ff^v  òxtuisvxov  cenò  tovtov  %ov  zónov^ 
iv&a  xehai  rà  ranewàv  ffùigxa  ifiov 

0soóo(T{ov  7tfi(vxinog) 

àg)OQKTfifp  M(fxiù  drXvfp  xaBvnofisplrjfiévog 
dna  xov  IIoeTQÒg^  Ylov  xaì  ayCov  llvevgAaTog, 
Kaì  fi€QÌg  avrov  fistc"  lovda  nQoiórov. 

4-  Chiunque  tolga  questo  volume  deWoctateuco  dal  luogo,  ove 
giace  l'umile  corpo  di  me  Teodosio  Pri{ncipe)...  sia  soggetto  a  ma- 
ledizione non  mai  rimessibile  dal  Padre,  Figlio  e  Spirilo  santo; 
e  sia  la  sorte  sua  con  Giuda  il  traditore. 

L'octoteuco  è  il  volume  che  contiene  i  primi  otto  libri  della  Bibbia, 
cioè  :  Genesi,  Ssodo,  Levitico,  Numeri,  Deuteronomio  (che  formano  il 
Pentauteuco)  ai  quali  sono  poi  uniti  quello  di  Giosuè,  de*  Giudici  e  Ruth. 

13 
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L' oblatore  vuole  il  libro  presso  la  propria  sepoltura.  E  chiunque 
il  rapisca  è  minacciato  da  una  irremissibile  pena  di  scomunicazione 
dalla  Trinità  istessa,  e  gli  si  impreca  la  pena  di  Giuda  il  traditore 
di  Cristo.  Si  ha  la  frase  spesso  usata  per  indicar  simiglianza  di  sorte  : 
Sors  eius  sii  cum...  e  qui  come  pena  eguale  a  quella  di  Giuda.  Al- 
trove si  usa  in  benedizione  la  frase  che  pars  eius  sii  cum  angelts, 
ovvero  cum  sanciis. 

Il  grosso  volume  greco  in  pergamena  mi  fu  mostrato  in  Roma 
dal  libraio  Benedetti,  nel  1895,  che  mei  disse  proveniente  da  Corfìi, 
e  conservava  la  rilegatura  antica  con  tavolette.  Il  testo  biblico  era 
continuamente  accompagnato  dai  commenti  di  antichi  padri,  come  Ori- 
gene, Teodoreto,  Severiano,  Teodoro  Mopsuesteno  ed  altri.  In  fine  di 
ogni  libro  erano  segnati  gli  stichi  che  questo  comprendeva,  ed  al  Ge- 
nesi notavansi  ATH,  come  potò  notarsi  alla  sfuggita.  La  calligrafia 
sembrava  del  secolo  ali*  incirca  XII. 


Per  le  lingue  comparate. 

Ogni  studio  quando  si  spinge  oltre  i  limiti  del  ragionevole  non 
fa  onore  alle  menti  ben  pensanti.  Spesso  per  piccole  cause  si  introduce 
un  certo  fervore  nell'andazzo  delle  scoperte,  e  molti  traveggono  in 
modo  che  cadon  nel  ridicolo,  mentre  pensano  trovarsi  nel  grado  de' 
più  alti  investigatori.  Quante  cose  vengon  fuori  tuttodì  per  trovare  i 
caratteri  di  simiglianza  ed  egual  provenienza  nelle  genesi  delle  lingue  ! 
Un  fortuito  avvicinamento  di  suoni  fa  credere  che  un  quadrupede  pro- 
venga da  un  rettile,  per  non  dir  della  provenienza  studiata  sulla  na- 
tura di  diversi  bipedi. 

Ci  pare  calzino  bene  a  proposito  le  parole  che  ci  giungon  dalla 
Nuova  Zelanda.  Ecco  là,  ai  nostri  antipodi,  come  si  giudica  la  cosa 
nel  fatto.  Nel  periodico  Missioni  Cattoliche  1900,  Milano,  pag.  70, 
parlandosi  della  botanica  di  queir  isola  si  narra  :  «  Abbiamo  nella 
<t  N.  Zelanda  un  dell'  arboscello  conosciuto  dagli  scienziati  sotto  il 
«  nome  di  Brachyglottis  repanda.  Le  sue  foglie  sono  larghe,  resi- 
«  stenti  e  perfettamente  bianche  nella  parte  inferiore.  I  Maori  (que' 
«  selvaggi)  r  han  sempre  chiamata  Pucapuca,  e  allorché  i  nostri  indi- 
«  geni  videro  per  la  prima  volta  la  —  carta  bianca  —  la  paragona- 
«  rono  alle  foglie  del  pucapuca,  e  le  diedero  lo  stesso  nome  ;  in  se- 
«  guito  lo  applicarono  alle  epistole  o  lettere  scritte  ed  ai  libri 
«  pubblicati.  I  filologi  inglesi  ammirando  la  somiglianza  che  esiste 
«  tra  la  parola  pucapuca  e  la  inglese  book  (libro)  vennero  alla  con- 
<t  clusione  che  il  linguaggio  maoro,  non  è  forse  altri  che  un  lontano 
«  discendente  degli  antenati  di  Albione;  e   che   la   provvidenza   con 
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«  saggia  amministrazione  di  tutte  le  cose,  sottomettendolo  di  nuovo 
«  air  impero  della  regina  dei  m&ri,  prima  della  fine  dei  tempi  non 
«  ha  fatto  che  richiamarlo  alla  sua  prima  orìgine  » . 

G.  C.  L. 

Notizie  delle  scoperte  dì  antichità  in  Italia  nei  mesi  di  ottobre 
e  novembre  1899. 

n  comm.  Barnabei,  direttore  generale  delle  antichità  e  delle 
belle  arti,  così  riassume  le  Notizie  sulle  scoperte  di  antichità,  delle 
quali  fu  informato  il  Ministero  durante  i  detti  mesi. 

BoMA.  —  (Ottobre).  Gli  sterri,  che  alacremente  proseguono 
nella  parte  settentrionale  del  Foro  romano,  hanno  rimesso  in  luce 
molti  avanzi  di  edifici  costioiiti  nei  secoli  quinto  e  sesto  nell'area 
della  basilica  Emilia.  Una  stanza  conserva  il  pavimento  ad  opera 
tessellata  di  marmi  colorati.  Una  soglia  di  porta  è  ricavata  da  un 
grande  lastrone  marmoreo,  che  appartenne  al  rivestimento  della  Regia, 
conservando  nel  battente  un  frammento  dei  celebri  fasti  consolari, 
scritti  su  due  colonne  e  riferibili  agli  anni  374  e  422-424  di  Roma. 
Altri  frammenti  epigrafici  sono  stati  ritrovati  nello  sterro,  alcuni  dei 
quali  sono  parte  di  una  iscrizione  dedicata  agli  imperatori  Severo  e 
Caracalla. 

Suir  angolo  del  Corso  Vittorio  Emanuele  e  via  dei  BauUari  sono 
stati  scoperti  alcuni  muri  di  una  costruzione  dei  bassi  tempi,  nei  quali 
sono  incastrate  due  colonne.  Uno  di  questi  muri  conserva  tracce  di 
pittare  decorative. 

Una  basetta  votiva  è  stata  rinvenuta  a  Ripagrande,  nei  lavori 
per  la  costruzione  del  muragliene  sulla  sponda  destra  del  Tevere;  ed 
un  cippo  sepolcrale  in  tufo  è  stato  ritrovato  al  primo  chilometro 
della  via  Prenestina. 

Un*  elegante  umetta,  ornata  di  rilievi,  è  tornata  in  luce  per  i 
lavori  del  tram  Roma-Tivoli  fra  il  decimoquinto  e  il  decimosesto 
chilometro  della  via  Tiburtina. 

(Novembre).  Gli  scavi  nel  Foro  Romano  continuarono  in  pros- 
simità della  chiesa  di  s.  Adriano,  dove  si  è  scoperta  Y  intera  fronte  della 
Curia.  A  circa  sei  metri  dal  piano  stradale  si  rimisero  ali*  aperto  nu- 
merosi sepolcri  del  medio  evo,  e  depositi  di  ossa  umane.  Parecchi  sar- 
cofagi erano  coperti  da  lastre  marmoree,  alcune  delle  quali  provenienti 
da  antichi  edifici,  portano  incisi  titoli  sepolcrali  pagani.  Altri  titoli 
cristiani  provengono  dai  cimiteri  suburbani.  È  notevole  un  grande  pie- 
distallo marmoreo,  dedicato  a  Marte  invitto  e  ai  fondatori  della  città 
etema.  Fu  posto  dall'imperatore  Massenzio  il  giorno  21   di  aprile. 
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natale  di  Roma,  e  può  spettare  all' anno  808  nel  quale  Massenzio 
si  proclamò  solo  Augusto.  Il  piedistallo  aveva  già  servito  a  sostenere 
forse  una  statua  di  Antonino  Pio,  eretta  dal  collegio  dei  fabri  ti- 
gnuarii. 

Nell'angolo  del  Corso  Vittorio  Emanuele  col  vicolo  Savelli  fa 
recuperata  una  lastra  di  travertino  recante  inciso  il  nome  del  console 
C.  Vibio  Pausa.  Notevole  è  questo  titolo,  facendoci  conoscere  il  vero 
agnome  di  Pausa,  che  era  quello  di  Caelronianus  e  non  di  Capro- 
nianus  come  credevasi,  dietro  una  falsa  trascrizione  dei  codici  di  Dione. 

In  occasione  dei  lavori  pel  muragliene  del  Tevere  tornarono  a 
luce  alcuni  blocchi  di  africano  e  di  cipollino,  ed  un  torso  di  statua  im- 
periale, in  abito  militai'e  con  clamide  e  lorica. 

Nuovi  titoli  sepolcrali  si  ebbero  dalle  tombe  che  fiancheggiavano 
la  via  Ostiense  presso  la  basilica  di  s.  Paolo,  nelle  quali  erano  stati 
adoperati  come  materiali  da  costruzione. 

Neil'  É^Jro  Verano,  sulla  via  Tiburtina,  si  scoprirono  alcuni  fram- 
menti di  sculture  marmoree,  ed  un  pezzo  di  fine  mosaico  spettante  alla 
decorazione  di  qualche  insigne  sepolcro  cristiano  del  secolo  lY. 

Regione  I  {Latium  et  Campania).  —  (Ottobre).  Un  nuovo 
titolo  sepolcrale  spettante  ad  un  milite  della  seconda  legione  partica 
severiana,  che  avea  stanza  presso  Albano,  fu  scoperto  in  un  terreno 
del  sig.  Alberico  Cittadini,  posto  fra  i  Cappuccini  di  Albano  e  l' ex- 
convento dei  Riformati. 

In  Pompei  continuarono  gli  scavi  nel!'  isola  IX  della  Regione  VII, 
e  negli  edifici  posti  a  sud  della  basilica.  Si  raccolsero  oggetti  di  sup- 
pellettile domestica,  e  si  potè  meglio  determinare  la  pianta  di  varie 
fabbriche. 

Fu  pure  iniziato  uno  scavo  fuori  la  cinta  settentrionale  di  Pompei 
nel  fondo  già  Barbatelli,  ora  di  proprietà  demaniale,  limitrofo  al  fondo 
Masucci  d'Aquino,  nel  quale  si  rinvenne  il  musaico  ritraente  una  con- 
versazione di  filosofi.  Ma  le  opere  non  raggiunsero  ancora  gli  strati 
inferiori  delle  terre  di  riempimento. 

In  uno  scavo  eseguito  alla  presenza  di  S.  E.  il  Ministro  della 
Pubblica  Istruzione,  il  giorno  23  ottobre  nell'  isola  IV  e  V  della  Re- 
gione y  si  rinvennero  vari  oggetti  di  suppelletile  domèstica,  tra  i  quali 
una  bella  lucerna  bilione  di  bronzo. 

Nel  fondo  di  Matteo  Acanfora,  in  contrada  Spinelli  nel  comune 
di  Scai5ati  prossimo  a  Pompei,  l' on.  Vincenzo  De  Prisco  fece  eseguire 
scavi,  che  condussero  alla  scoperta  di  una  villa  della  forma  già  nota 
delle  ville  pompeiane.  La  parte,  che  se  ne  rimise  finora  alla  luce,  era 
quella  destinata  all'  azienda  rustica.  In  una  stanza  prossima  alla  cella 
vinaria  si  fece  il  trovamento  più  notevole.  Vi  si  raccolsero  orecchini 
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d'oro,  e  vari  oggetti  d* argento^  cioè:  una  statuetta  di  Iside-Fortuna, 
di  lavoro  assai  fine  ;  una  statuetta  di  Venere  Anadiomène  ;  un  serpente 
che  si  drizza  sulle  sue  spire  ;  una  mezza  luna.  É  quest*  ultimo  il  solo 
oggetto  poco  bene  conservato,  mentre  gli  altri  sono  di  conservazione 
proprio  mirabile.  Di  mirabile  conservazione  sono  pure  un  piccolo  toro 
di  bronzo,  su  propria  base  ;  ed  un  candelabro  finamente  lavorato  ed 
intarsiato  di  argento.  Vi  si  trovarono  inoltre,  piure  in  bronzo,  una  pic- 
cola testa  di  ariete,  e  diversi  balsamari  di  vetro.  Era  questa  la  suppel- 
lettile di  un  larario,  che  il  Ministero  ha  dato  ordine  di  acquistare 
per  il  Museo  Nazionale  di  Napoli.  In  un  suggello  di  bronzo,  rinve- 
nuto con  gli  oggetti  sopra  descritti,  leggesi  il  nome  di  Cn.  Domizio 
Aucto,  che  era  forse  il  padrone  del  fondo. 

(Novembre).  Tombe  costruite  con  pietra  tufacea,  di  varia  gran- 
dezza, si  scoprirono  nella  proprietà  Correale,  a  nord-est  del  monte  di 
Gnma.  Spettano  evidentemente  alla  necropoli  cumana,  e  da  alcune  di 
esse  si  ebbero  vasi  dipinti,  strigili  e  specchi  di  bronzo  e  dadi  per 
giuoco.  È  notevole  fra  i  vasi  dipinti  un*  anfora  panatenaica  della  serie 
di  quelle  che  esibiscono  nel  dritto  Minerva  Proniaehos,  di  stile  arcai- 
stico, e  nel  rovescio  due  pugillatori. 

In  Pompei  continuarono  gli  scavi  a  sud  della  Basilica  e  fuori 
della  cinta  settentrionale  delle  mura,  nel  fondo  già  Barbatelli.  Da 
questo  secondo  scavo  si  ebbe  una  bella  protome  di  Paride,  in  bronzo, 
assai  bene  modellata,  con  occhi  d' argento.  Ti  si  raccolsero  pure  alcuni 
piedi  di  tavola,  terminanti  in  testa  di  cane  e  con  tracce  di  rivesti- 
mento di  argento;  una  ^^r/n^zr,  perfettamente  conservata;  una  grande 
lucerna  fittile,  con  smalto  vitreo,  avente  nel  piattello  un  busto  a  rilievo, 
forse  rappresentante  Giove,  ed  alcune  anfore  con  iscrizioni  a  pennello. 

Begione  II  (Apulia).  —  (Ottobre).  Un  tesoretto  di  sessantotto 
monete  di  argento,  riferibile  al  periodo  dell'egemonia  di  Pirro,  fu 
scoperto  in  Taranto,  e  venne  aggiunto  alla  ricca  collezione  numisma- 
tica del  Museo  Nazionale  di  Napoli.  Il  m^gior  numero  è  costituito 
da  monete  di  zecca  tarantina;  sette  monete  sono  di  Metaponto,  una 
è  di  Velia. 

(Novembre).  Nuovi  titoli  latini  della  necropoli  dell'antica 
Brindisi  tornarono  a  luce  nel  fondo  Guadalupi,  presso  la  città. 

Kegigne  IV  {Samnium  et  Sabina).  —  Ottobre.  Una  tomba 
posta  ad  una  sacerdotessa  di  Cerere  si  scerpi  nel  comune  di  Pen- 
tima,  dove  si  estendeva  la  necropoli  corfiniese. 

(Novembre).  A  circa  quattro  miglia  da  Vasto,  nella  località 
ove  si  vuole  sorgesse  l'antica  Buca  nel  temtorio  dei  Frentani  sono 
stati  riconosciuti  dal  solerte  ispettore  prof.  De  Nino,  resti  di  costru- 
zioni di  età  romana,  e  pavimenti  ad  opera  spicata. 
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Altri  resti  di  edifici  pure  di  età  romana  lo  stesso  prof.  De  Nino 
riconobbe  nel  comune  di  s.  Giacomo  degli  Schiavoni. 

Regione  V  (Picenum).  —  Un'iscrizione  latina  mutila  fu  rinve- 
nuta in  mezzo  a  materiali  di  fabbrica  nella  casa  del  sig.  ayy.  Fran- 
cesco di  Girolamo  in  via  Muzii  in  Teramo,  di  faccia  al  Monistero  di 
San  Giovanni.  É  dedicata  a  Settimio  Severo,  e  si  riferisce  al  212, 
un  anno  dopo  la  morte  dell*  imperatore,  quando  si  cominciò  a  diffon- 
dere iu  Italia  e  nelle  Provincie  il  culto  di  Settimio  Severo  divinizzato, 
per  adulazione  al  potente  figlio  di  lui.  Anche  in  questa  iscrizione 
Teramana,  al  semplice  nome  di  Settimio  Severo,  succede  il  ricordo  di 
Garacalla  con  tutti  i  maggiori  titoli  a  lui  spettanti. 

Regione  VI  (Umbria),  —  (Ottobre).  Una  importante  scoperta 
avvenne  presso  Fabriano,  in  occasione  dei  lavori  per  la  nuova  stazione 
della  strada  ferrata.  Quivi,  dovendosi  rialzare  il  terreno  per  metterlo  a 
livello,  ed  occorrendo  il  materiale  per  la  costruzione  del  terrapieno, 
si  fecero  grandi  sterri  nei  poderi  adiacenti  alla  nuova  fabbrica  a  destra 
ed  a  sinistra  di  essa;  ed  in  uno  di  tali  sterri  nella  proprietà  dei  fratelli 
Anselmi,  accanto  ad  una  fornace  per  laterizi,  si  incontrò  una  tomba 
antichissima,  la  quale  sventuratamente,  come  suole  avvenire  in  lavori 
simili,  non  potè  essere  esplorata  col  metodo  e  con  le  cautele  necessarie. 
La  cura  degli  operai  si  limitò  ad  ammucchiare  rinfusamente  gli  oggetti, 
i  quali  vennero  poi  subito  trasportati  nella  casa  del  sig.  ing.  Zanella, 
assuntore  delle  opere,  che,  giunto  sul  luogo  della  scoperta  parecchie 
ore  dopo  che  il  sepolcro  era  stato  rinvenuto  e  distrutto,  non  potè  de- 
termianre  nulla,  né  circa  la  dimensione  della  tomba,  né  circa  la  gia- 
citura degli  oggetti.  Seppe  soltanto  dagli  operai  che  entro  la  tomba 
non  si  era  trovato  alcun  avanzo  di  scheletro. 

Recatosi  ad  esaminare  gli  oggetti  stessi  il  eh.  prof.  Brizio,  egli 
fermò  prima  di  tutto  la  sua  attenzione  sopra  i  cospicui  resti  di  una 
biga,  la  quale  troverebbe  riscontro  in  quella  rinvenuta  nella  tomba 
detta  del  Duce  a  Vetulonia.  Vi  sono  frammenti  simili  a  quelli  di 
altre  bighe,  i  cui  avanzi  ricomparvero  in  sepolcri  della  bassa  Etruria 
e  nella  necropoli  di  Verucchio  presso  Rimini. 

Oltre  i  frammenti  della  biga  si  ebbero  parecchi  recipienti  me- 
tallici, tra  i  quali  un  lebete  e  due  situle  di  rame,  alcune  oinochoe 
di  bronzo,  un  alabastron  fittile  protocorinzio,  unitamente  a  vasi  fittili 
ordinari  di  rude  industria  paesana,  i  quali  sia  perchè  reputati  di  nessun 
pregio,  sia  perchè  ridotti  per  lo  più  in  pezzi,  vennero  trascurati  d£^li 
scavatori.  In  mezzo  ad  essi  Ting.  Zanella  riconobbe  un  frammento 
di  vaso  ossuario  del  noto  tipo  Villanova,  il  quale  richiamò  tutta 
r  attenzione  del  prof.  Brizio,  che  avendo  messa  in  relazione  la  pre- 
senza di  questo  cinenario  col  fatto  che  nella  tomba  non  fu  rinvenuto 
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alcnn  avanzo  di  scheletro,  e  coli*  altro  fatto  che  il  complesso  degli 
oggetti  trova  riscontro  nella  suppellettile  fùnebre  di  tombe  appar- 
tenenti allo  strato  archeologico  detto  di  Villanova,  ritiene  probabile 
che  la  tomba  fosse  stata  a  cremazione  e  non  ad  umazione. 

Kegione  vii  {Etruria).  —  (Ottobre).  Nel  territorio  di  Anguil- 
laia Sabazia,  a  sud  di  Monte  s.  Angelo,  nel  fondo  «  Tagliato  comu- 
nali • ,  si  rinvenne  un  cippo  funebre  con  iscrizione  latina. 

(Novembre).  Eseguendosi  dei  cavi  per  la  posa  dei  tubi  del- 
l' acqua  potabile,  presso  la  via  Alessi,  in  Perugia,  si  recuperò  un  grosso 
blocco  di  travertino  con  frammento  di  epigrafe  latina,  a  grandi  e  belle 
lettore,  nel  quale  si  fa  menzione  di  un  chalcidicum. 

Avanzi  di  costruzione  termale  si  scoprirono  presso  Bracciano  nella 
località  detta  Fonte  li  Santi.  La  parte  dell'edifìcio  messa  allo  sco- 
perto accenna  ad  un  vestibolo,  a  cui  fa  seguito  un  ambiente  con  due 
nicchie  sui  lati.  A  questa  congiungesi  una  vasta  sala  absidata,  con 
pavimento  a  maggiore  profondità,  in  guisa  da  formare  una  grande 
Tasca.  Non  trattasi  di  pubblica  torma,  ma  di  un  bagno  privato,  di- 
pendente da  una  villa  romana  che  sorgeva  sul  colle  sovrastante.  Senza 
dubbio  r  edificio  fu  spogliato  in  antico,  e  solo  fu  dato  recuperarvi,  tra 
le  terre,  resti  di  mosaico  e  lastre  marmoree  appartenenti  al  rivesti- 
mento delle  pareti. 

Regione  IX  (Liguria).  —  (Novembre).  In  Acqui,  presso  la 
fonte  detta  la  Bollente,  scavandosi  per  la  costruzione  di  un  nuovo  emis- 
sario, tornò  a  luce  un  pavimento  a  mosaico  bianco  e  nero,  con  iscri- 
zione, pure  a  mosaico,  ricordante  alcuni  personaggi  che  fecero  eseguire 
dei  lavori  per  riparare  o  costruire  un  edificio.  Questi  lavori  vennero 
collaudati  dal  curator  del  Municipio  di  Aquae  Statiellae. 

Si  scoprirono  pure  avanzi  di  fabbriche  e  di  altri  pavimenti  a  mo- 
saico ;  e  camerette,  forse  vasche,  piene  di  finissimo  fango  di  filtrazione, 
quasi  simile  a  quello  dei  salutari  fanghi  che  danno  tanta  celebrità  ad 
Acqui. 

I  resti  ora  dissepolti,  in  vicinanza  della  Bollente  inducono  a  cre- 
dere trattarsi  delle  antiche  terme  romane  di  Aquae  StatiellaCj  alle  quali 
serviva  la  benefica  sorgente,  la  cui  acqua  era  opportunamente  tem- 
prata con  quella  fornita  dal  grandioso  acquedotto  romano. 

Regione  XI  (Transpadana).  —  (Ottobre).  Nel  territorio  del 
comune  di  Caluso,  dove  in  altri  tompi  si  recuperarono  avanzi  di  età 
romana,  fu  scoperta  una  tomba  di  età  barbarica.  Apparteneva  ad  un 
guerriero,  essendovisi  rinvenuta  una  spada,  un  coltello,  una  lancia  ed 
un  umbone  di  scudo. 

Sicilia.  —  (Ottobre).  Nuove  ricerche  sistematiche  furono  intra- 
prese dall'infaticabile  prof.  Orsi  presso  Ragusa,  dove  egli  fin  dal  1892 
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avea  riconosciuto  le  tombe  della  necropoli  dell*  antica  Hybla  Heraea. 
Lo  scavo  fu  eseguito  a  sud  della  stazione  della  ferrovia,  nella  con- 
trada denominata  Cuciniello.  Si  scoprirono  ventiquattro  tombe  ;  e  furono 
rimessi  pure  alla  luce  avanzi  di  un  grande  edifizio  rettangolare,  la 
cui  destinazione  non  fu  possibile  determinare.  Le  tombe  esplorate 
sono  tutte  di  età  greca,  e  greca  in  grande  preponderanza  è  la  sup- 
pellettile raccolta,  per  quanto  può  giudicarsene  dai  pochi  avanzi  sfug- 
giti alle  secolari  devastazioni.  La  ceramica  è  per  lo  più  corinzia,  ed 
attica  scadente  dello  stile  nero,  senza  frammento  alcuno  a  figure  rosse. 
11  che  induce  a  concludere  che  la  necropoli  non  arrivi  ai  primordi 
del  secolo  V;  ma  che  la  maggioranza  delle  sue  tombe  spetti  alla 
seconda  metà  del  secolo  VI  av.  Cristo. 

(Novembre).  A  Buscemi,  presso  T  antica  Akraù  il  solerte  prof. 
Paolo  Orsi,  direttore  del  Museo  Archeologico  di  Siracusa,  eseguì  siste- 
matiche esplorazioni  che  ebbero  per  risultato  la  scoperta  di  alcune  grotte 
sacre,  con  iscrizioni  greche.  Parecchie  di  queste  epigrafi  furono  dan- 
neggiate, quando  le  grotte  servirono  per  ricovero  di  poveri  villici- 

Nelle  scoscese  rocce  del  monte  s.  Nicolò  lo  stesso  prof.  Orsi  rico- 
nobbe anche  una  cinquantina  di  celle  sepolcrali  sicule  del  3°  periodo, 
le  quali,  trovandosi  in  terreno  assolutamente  nudo,  erano  state,  in 
antico,  spogliate  di  ogni  cosa;  anzi  parecchie  di  esse  vennero  tra- 
sformate in  piccoli  ipogei  cristiani,  a  fosse,  datanti  dal  V-VII  secolo 
dopo  Cristo. 

Sulla  vetta  del  monte  sono  tracce  di  tombe  greche,  a  fossa,  tutte 
esplorate  dai  villici,  ma  appartenenti  a  tempi  molto  tardi. 

II  Congresso  di  Archeologia  cristiana. 

Dal  17  al  25  Aprile  prossimo  si  terrà  in  Boma  il  2^  Congresso 
di  Archeologia  cristiana.  Crediamo  superfluo  di  far  rilevare  la  eccezio- 
nale importanza  di  questa  riunione  di  dotti  insigni  che  qui  verranno 
da  tutti  ì  paesi  del  mondo  a  portare  il  prezioso  contributo  dei  loro 
studi  per  il  maggior  sviluppo  della  scienza  archeologica  cristiana  che 
si  grande  altezza  raggiunse  mercè  T  opera  del  sommo  Giov.  Battista 
de  Bossi. 
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0  Altissimo  Re  dei  re,  onniveg- 
gente, creatore  di  tutte  cose,  'il  riunire 
le  due  nobilissime  stirpi  da  sì  lungo 
tempo  e  cotanto  fra  loro  separate,  è 
proprio  questa  Vopera  tua  che  sei  Von- 
nipotente,  o  mio  Salvatore! 


LA  CONSUNSTANZIALITÀ  DIVINA 


E  LA  PROCESSIONE  DELLO  SPIRITO  SANTO 


Pochi  anni  or  sono  T  eccellentissimo  patriarca  Antimo  VII  da 
illustre  rappresentante  dell' ellenismo  ortodosso  accusò  i  latini  di  non 
poche  novità  antievangeliche.  Or  bene,  tra  le  altre  una  delle  migliori 
risposte  senza  dubbio  è  quella  del  chiarissimo  Abb.  Duchesne  ben 
noto  nella  crìtica  e  nella  conoscenza  approfondita  della  antichità  cri- 
stiana. Le  sue  dotte  ed  argute  confutazioni  della  meschina  teologia 
del  Fanar  sono  tali  da  chiudere  la  bocca  ai  saputelli  dell' Oriente, 
che  tra  le  altre  accuse,  rinfacciano  al  latinismo  di  trattare  la  storia 
come  una  schiava  che  indossa  le  più  strane  acconciature  a  seconda 
dei  caprìcci  del  suo  signore  e  padrone. 

L'abb.  Duchesne  non  si  arrischiava  tuttavia  a  penetrare  le  latebre 
della  metafisica  cristiana,  e  chiaramente  manifestava  il  suo  proposito 
di  astenersi  dallo  svolgere  argomenti  a  suo  parere  scarsi  d'interesse, 
0  disadatti  a  fomentare  la  pietà  e  il  sentimento  religioso.  Si  augurava 
il  dotto  scrittore  che  più  non  si  risvegliassero  delle  controversie,  che 
più  non  si  rinnovatssero  quelle  lotte  teologiche  le  quali  ad  altro  non 
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approdano  che  a  seminare  la  zizzania  tra  i  fedeli,  e  a  turbare  la  pace 
della  Chiesa.  La  controversia  dello  Spirito  Santo  è  a  giudizio  delV ab- 
bate Duchesne,  una  questione  di  teologia  pura,  di  alta  ed  arìda  me- 
tafisica C). 

Fuor  di  dubbio  le  parole  del  Duchesne  hanno  la  loro  parte  di 
vero.  La  controversia  della  processione  dello  Spinto  Santo  è  esaurìta, 
se  pongasi  mente  alla  quantità  enorme  di  materiali  raccolti  dai  pole- 
misti del  medioevo,  ed  alle  discussioni  vivissime  che  nel  concilio  di 
Firenze  ebbero  per  risultato  di  mettere  in  piena  luce  la  verità  del 
domma  cattolico.  E  la  Chiesa  romana,  dopo  il  Concilio  di  Firenze,  si 
riserva  a  risolvere  di  tempo  in  tempo  le  obbiezioni  speciose  dei  con- 
tradittori  a  questo  dogma,  esposte  con  Y  invariabile  corredo  di  para- 
logismi e  di  sanguinose  ingiurie  rispetto  alla  teologia  romana. 

Non  pertanto  siamo  di  parere  che  la  teologia  cattolica  non  debba 
prendere  le  gravi  parole  dell'abb.  Duchesne  in  un  senso  troppo  esclu- 
sivo. Sia  pure  che  non  metta  conto  il  tener  dietro  alle  millanterie 
degli  storici  russi  che  V  indigesta  farragine  di  Adamo  Zoernikaw  esal- 
tano come  un  capolavoro,  insuperato  nell'Oriente  sino  ai  giorni  nostri  (-); 
e  che  noi  latini  non  ci  lasciamo  abbagliare  dai  falso  luccichio  dell'or- 
pello teologico  di  parecchi  altri  capolavori  di  simile  stampo;  i  quali 
poi  non  sono  che  poco  felici  scappatoie,  ed  una  sequela  di  paralo- 
gismi di  testi  alterati  o  svisati  dai  più  strani  commentari.  Contut- 
tociò,  secondo  il  nostro  avviso,  egli  è  d'  uopo  che  i  cattolici  abbiano 
l'occhio  al  movimento  teologico  dell'ortodossia  per  sorprendere  nelle 
variazioni  dei  suoi  metodi  polemici  V  impotenza  del  fozianismo  a  ri- 
battere gì'  invincibili  argomenti  dei  così  detti  per  ischemo  teologi 
papisti. 

Nell'odierno  rifiorimento  di  opuscoli  e  di  dissertazioni,  che  in 
Russia  sovratutto  mirano  a  dare  un  nuovo  indirizzo  alla  controversia 
dommatica  della  processione  dello  Spirito  Santo,  è  bene  che  la  Chiesa 
cattolica,  qualunque  sia  l' aridità  della  metafisica  del  domma,  s  inte- 
ressi alla  nuova  strategia  dei  suoi  avversari,  per  iscoprirne  i  punti  de- 


0)  Cette  question  semble  (l*un  ordre  bien  metaphysique.  On  ne  voit  pas 
aisément  en  qauì  elle  peut  intéresser  le  sentimcnt  religieux.  Ne  poarrait-on  pas, 
ne  devrait-on  pas   la  laisser  dormir,  du  moment  où  il  est  clair  qu'en  Tagitant 

on  compromet  la  paix  ecclésiastiqae Ces  questiona  de  théologie  pare,  de 

haute  et  sèche  metaphysique,  ont  peu  d*intérét  religieux.  —  Bglises  séparées, 
Paris.  1896,  pag.  82,  85. 

(<)  3ro  (Tractatus  theologici  orthodoxl  de  processione  Spiritus  Sancii  a 
solo  Paure)  6wlo  co^HHenie  oÓpaai^oBoe,  KaRov  xocejt  ne  6iuo  h  na  boctokì.  — 
053opi  pyccKoft  AyscoBHoA  JiHTepaxypii  di  Filareto,  arciv,  di  Cernigov,  Pietroburgo 
1884,  pag.  209. 
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boli  6  così  rovesciare  cotesti  nuovi  edifici  fondati  sull'arena.  Certo  c^i 
è  cosa  che  reca  noia  e  fastidio,  l'insistere  su  temi  invecchiati;  tanto 
più  che  la  speculazione  teologica  del  medioevo  s' immerse  talmente 
nello  studio  dell'errore  foziano,  che  gli  odierni  teologi  corrono  il  rischio 
•di  esser  tacciati  di  plagio  caso  mai  la  necessità  li  costringa  a  spez- 
zare di  nuovo  una  lancia  in  favore  di  un  domma,  solennemente  definito 
•e  di  buon  grado  accettato  anche  dalla  Chiesa  Orientale  nel  concilio 
ecumenico  di  Firenze.  Ma  la  colpa  non  è  del  cattolicismo,  sibbene 
•di  coloro  che  pur  vantandosi  di  essere  in  possesso  del  vero,  con  affan- 
nosa lena  si  adoprano  a  risuscitare  le  polemiche  di  altri  tempi,  e  ri- 
adotti  alle  strette,  a  mendicare  nuovi  pretesti,  ad  arzigogolare  nuovi 
sofismi  per  puntellare  i  loro  sistemi  croUanti  al  cozzo  di  una  dialet- 
tica vigorosa. 

Egli  è  noto  che  i  discepoli  del  Doellinger,  dopo  il  loro  doloroso 
distacco  dalla  Chiesa  matrix  omnium  ecclesiarum  (S.  Cipriano)  si 
provarono  inutilmente  di  nascondere  l'organica  debolezza  della  loro 
rivolta  nel  grembo  di  un'altra  chiesa  più  valida  e  più  agguerrita  nel 
sostenere  un'  impari  lotta.  Eglino  si  rivolsero  alla  gerarchia  russa,  che 
fé'  buon  viso  alle  proposte  dell'  Occidente  cristiano  !  !  (Con  questo  ag- 
giunto sono  distinte  dai  teologi  russi  le  poche  migliaia  di  cotesti  apo- 
stati del  cattolicismo).  Lunghe  e  laboriose  furono  le  trattative  del 
vecchio  cattolicismo  con  l'ortodossia  russa;  ma  queste  trattative  cor- 
diali sul  principio,  degenerarono  ben  presto  ììi  mal  celata  discordia, 
e  col  volgere  degli  anni  hanno  resa  più  problematica  la  sospirata 
/illeanza,  o  per  dir  meglio,  l'assorbimento  dei  discepoli  di  Doellinger 
da  pai-te  della  Chiesa  russa.  Il  lirismo  del  primo  incontro  si  è  raffred- 
dato. Considerando  con  più  calma  le  proposte  del  vecchio  cattolicismo, 
la  chiesa  nissa  si  è  accorta  che  le  novelle  relazioni  minacciavano  il 
suo  rigidismo  dommatico,  senza  punto  largirle  i  mirìfici  frutti  che 
€ssa  prometteasi  dall'  intervento  dei  doellingerìani. 

Spinta  dalla  forza  delle  circostanze  al  di  là  delle  sue  frontiere, 
la  teologia  russa  si  avvide  che  batteva  una  falsa  strada  in  parecchie 
delle  sue  dottrine,  e  suo  malgrado  dovè  piegarsi  a  qualche  concessione, 
non  senza  titubanza,  nella  controversia  della  processione  dello  Spirito 
Santo.  Il  Vecchio  cattolicismo  si  era  fatto  banditore  di  una  nuova  dot- 
trina comoda  in  verità  per  non  ripudiare  certi  principi  dommatici,  che 
le  appartengono  come  un  retaggio  del  passato,  e  nello  stesso  tempo 
per  non  urtare  le  opinioni  in  voga  nella  dommatica  antilatina.  Secondo 
le  conclusioni  delle  conferenze  di  Bonn,  ripetute  esplicitamente  nella 
risposta  della  commissione  vecchio-cattolica  di  Rotterdam  alla  lettera 
della  commissione  di  Pietroburgo  (11/23  agosto  1897),  il  Filioqtie  non 
è  un  domma,  ma  una  semplice  opinione  dibattuta  dai  teologi:  non 
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deve  imporsi  a  cbicchesia  una  credenza  assoluta  rispetto  air  uno  o 
air  altro  domma  delle  due  chiese  dissidenti:  non  è  punto  la  contro- 
versia dello  Spirito  Santo  che  infranse  1*  unità  cristiana,  ma  bensì  le 
pretese  del  papato  ;  e  se  per  lungo  tempo  Y  Oriente  e  TOccidente  vis- 
sero in  pace  malgrado  le  discrepanze  dei  dottori  sulla  processione 
dello  Spìrito  Santo,  egli  è  d'uopo  ammettere  che  anche  ai  giorni 
nostri  la  medesima  divergenza  non  può  essere  un  impedimento  diri- 
mente dell*  accordo  del  vecchio  cattolicismo  con  Tortodossia  russa  (^). 
Il  Vecchio  cattolicismo  era  evidentemente  esagerato  nelle  sue  ri* 
chieste  dottrinali,  ma  i  membri  della  Chiesa  russa  che  parteciparono 
alle  conferenze  di  Bonn  non  se  ne  mostrarono  scandalizzati,  o  almeno 
non  protestarono,  come  avrebbero  fatto,  caso  mai  il  romanismo  si  fosse 
avventiunto  a  propalare  i  medesimi  svarioni  teologici  degli  adepti  di 
Doellinger.  Il  linguaggio  dei  teologi  russi  divenne  più  mite,  più  con- 
discendente a  riguardo  dell*  orribile  bestemmia  dei  Latini.  Disparvero 
nelle  opere  polemiche  le  indispensabili  villanie  che  altre  volte  infiora- 
vano le  diatribe  ortodosse.  Il  Filioque  non  cessò  di  essere  considerata 
come  una  novità  del  latinismo,  ma  piuttostochè  dal  lato  dommaidco, 
dal  solo  punto  di  vista  dell*  addizione  al  Simbolo  dichiarata  contraria 
ai  canoni  del  III  Concilio  ecumenico  che  proibisce  espressamente  di 
aggiungere  checchesia  al  simbolo.  Quantunque  il  Macario  annoveri 
S.  Agostino  tra  coloro  che  avversano  il  domma  del  latinismo  (^),  il 
Bieliaev  meglio  ispirato  confessa  che  1*  insegnamento  dommatico  della 
Chiesa  romana  è  svolto  nelle  opere  del  santo  vescovo  d' Ippona,  di 
S.  Paolino  di  Nola,  di  S.  Leone  e  di  S.  Fulgenzio  (^).  Perchè  dunque, 
dimandiamo  noi,  1*  infallibile  chiesa  ortodossa  non  si  è  ancora  decisa 
a  fulminare  i  suoi  anatemi  sul  venerando  capo  di  quei  dottori,  che  nei 


(^)  Nelle  conferenze  di  Bonn  (1874-75)  dichiarossi  :  I,  dass  wìr  (i  vecchi 
cattolici)  ans  dem  Filioque  kein  Dogma  machen:  II,  dass  diejenigen  nnter  ans, 
welche  es  festhalten,  es  nnr  als  freie  Meinung  festhalten,  folglich  dasselbe  nie- 
mand  anferlegen:  in»  dass  diejniger,  welche  da^selbe  festhalten,  nm  so  mehr  das 
Recht  daza  haben,  da  es  von  der  V&tern  des  Orients  nnd  des  Occidents  gelebrt 
worden  ist,  nnd   da   in   dieser  Zeit   der  Orient  und  Occident   vereinigt  waren  : 

IV,  das  tlberdies  wie  die  Geschichte  beweist es  nicht  das  Filioque  ist,  welche 

die  orientalische  nnd  occidentalischè  Eirche  getrennt  hat,  sondern  der  Papst. 
Demnach  kann  das  Filioque  anch  kein  impedimentum  dirimens  zar  Wiederher- 
stellnng  der  Intercommnnion  zwischen  der  Orientalischen  und  altkatholischen 
Kirche  sein.  Revue  Internationale  de  Théologie,  janvier  1889,  pag.  5-6;  Jaillet, 
586-587. 

(*)  Théologie  dogmatique  ortodoxe.  Paris  J859,  t.  P',  pag.  385. 

(3)  3ayaTKH  aroro  y^emsi  u&jioj^kTb  y  HÌROTopuxi  sanajtHm'B  nHcarejieH,  xa- 
BUiHxi  saxojro  j,o  9-ro  Btica,  Hanpnx'bpi,  y  B^axennaro  AsrycTEHA  h  HtKOTopHXT» 
ApyrHxi.  —  0  coexnneHiH  uepKBen,  Sergiev  Posad  1897,  pag.  74. 
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loro  scritti  inspirarono  ali*  Occidente  la  perniciosa  dottrina?  .  .  .  Mi- 
steri della  teologia  ortodossa  che  sulla  stessa  bilancia  non  pesa  le 
identiche  asserzioni  degli  antenati  e  dei  loro  discendenti! 

Il  Bieliaey  si  studia  di  sminuire  1*  importanza  dell*  involontaria  e 
preziosa  confessione,  asserendo  che  i  mentovati  Padri  non  esposero  chia- 
ramente le  loro  teorie,  e  in  tal  modo  il  polemista  russo  ingenera  il 
dubbio  sul  vero  senso  dei  loro  asserti  (')•  —  La  Chiesa  latina,  egli 
dice,  è  caduta  in  un  duplice  errore  a  proposito  della  processione  dello 
Spirito  Santo  :  in  primo  luogo  insegna  un  domma  che  in  nessuna  guisa 
è  fondato  sulle  sante  Scritture,  un  domma  che  non  fé'  mai  parte  del 
tesoro  dottrinale  dell*  antica  chiesa,  nemmeno  in  qualità  di  semplice 
opinione:  in  secondo  luogo  la  chiesa  latina  trasgredisce  i  canoni 
del  terzo  concilio  ecumenico  relativi  all'assoluta  inviolabilità  del 
Simbolo  ('^).  L*  adozione  di  un  insegnaménto  sconosciuto  per  l' innanzi 
fuorviò  131  cattolicismo  in  quei  sentieri  di  perdizione  nei  quali  s'inol- 
trano i  fautori  dello  scisma  e  dell'  eresia  (^).  Tutte  le  volte  che  trat- 
tossi  di  ristabilire  la  pace  tra  le  due  chiese,  l'ostacolo  principale  a 
un  accordo  duraturo  e  sincero  fu  il  domma  latino  della  processione 
dello  Spirito  Santo  dal  Figlio,  non  già  le  querele  sorte  tra  l'Oriente 
4d  Y  Occidente  durante  il  patriarcato  di  Fozio  (^).  —  Il  Bieliaev,  evi- 
dentemente, scrive  per  giustificare  le  puerili  divagazioni  di  Antimo  VII 
nella  sua  lettera  sinodale,  e  'perciò  di  leggieri  si  comprende  che  il 
domma  latino  sia  da  lui  qualificato  con  l' epiteto  di  novità.  Osserviamo 
tuttavia,  come  dianzi  si  è  accennato,  che  egli  insiste  in  particolar 
modo  sulla  non  liceità  dell'  addizione  al  Simbolo,  e  si  astiene  dal- 
l'affibbiare  all'insegnamento  dommatico  del  cattolicismo  quelle  falsità 
e  calunnie,  che  nell'ordinaria  polemica  greca  si  seguono  per  intiere 


(^)  Ho  y  BHxi  yieflie  9to  óujio  Bupaxeno  ctojb  HejiCHo  h  nepiniHTejibHo,  ito 
HicTO  Hej[i>3A  onpexijHTB,  pasyiiijiH-jiH  OHH  BÌ<iHoe  HcxoxxeHie  CfiATaro  Jlyxa  otl 
Cuna  no  Ouri»,  uà  nocjiaHie  CiiHom»  Centaro  JHyTn.  m»  iiHpi.  —  Pag.  74. 

(})  C^ijiaeioH  9Ty  npHÓaBsy  {Filioque)  Phmciuui,  a  ci  hcd  h  bca  SanaAHaji 
uepKOBb  norpimHja  bj^bohhì  :  ci  oahoh  cTopoHH,  osa  npH3Hajia  AorMaTOMi,  yneme, 
KoTopoe  He  HMirb  ocHOBaain  bi  GBjimeHHOMi  IlHcaHiH,  KOTopajK)  HEsor^a  ne  hcdo- 
BÌAHBajia  ;(peBHAA  Bce.ieHCEaji  UepKOBb  h  KOTopoe  He  bujio  npHHjiTo  e»  xaxe  wb 
KaneoTBi  lacTHaro  mhìhìji  ;  ci  ;^py^oe,  ona  HapymHJia  Hpiaiioe  h  pimBTeJibHoe  onpe- 
X^ieaie  IDpeTbJiro  BcejeHcaaro  Co()opa,  Bocnpemanuiee  xijiaTb  Kasia  Óu  to  hh  6uio 
iipH6aBjeHÌii  Ki  HHKeo-UaperpaxcKOMy  CyMBOJiy.  —  Pag.  75. 

(')  Ona  BCTynHja  Ha  toti  nomÓeiBHHH  nyjb,  aoTopimi  HAyrb  pacaoibHHEH  h 
epeTHKH.  —  Pag.  75. 

(^j  IIpaBocjraBHiiie,  Jinmb  To^bao  BoaHHMUH  nonuian  coe^HHenia  Bocto^hoh  I^epEBH 
cb  da.uAXBOK>,  Bcer^a  cyiuecTBeHHuiii  npenaxcTBieMi  ai  cocAHHeHii)  ciBTajra  jaTHH- 
ckìh  AorMarb  o6i  hcxoxachìh  CaaTaro  Jlyxa  h  otb  Cuna,  a  bobcc  hc  ccopy  Memy 
BocTOKOMi  H  3a^a;^olll  npH  narpiapxt  $otìh.  —  Pag.  76. 
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pagine  a  brevi  intenralli.  Il  Maltzew,  poi,  il  più  dotto,  e  nello  stesso 
tempo  il  più  moderato,  ed  anche  il  più  vicino  al  cattolicismo  dei  teo- 
logi ortodossi,  non  si  pronunzia  sulla  intrinseca  falsità  del  domma. 
Nei  suoi  opuscoli  polemici  il  dotto  prelato  dichiara,  è  vero,  illecita 
r  addizione  del  Filioque;  ma  dai  suoi  scritti  nulla  si  rileva  cha 
condanni  come  falso  ed  eretico  T  insegnamento  latino.  Eppure  il  vera 
nodo  della  questione,  è  la  verità  o  la  falsità  del  domma,  perchè  l'ad- 
dizione al  Simbolo,  anche  dato  e  non  concesso  che  si  riguardi  come 
inopportuna,  non  costituisce  per  sé  una  divergenza  dommatica  tra  le 
due  Chiese.  Che  poi  il  teologo  Maltzew  sembri  alieno  dall'  ammettere 
come  erronea  la  credenza  del  cattolicismo,  lo  deduciamo  dal  suo  si- 
lenzio su  questo  punto,  dal  suo  asserto  che  il  concilio  Vaticano  con 
la  definizione  dell*  infallibilità  pontificia  è  stato  il  primo  a  scavare 
ed  allargare  l'abisso  tra  le  due  Chiese,  e  sovratutto  dal  suo  silenzio 
eloquentissimo  sul  valore  dommatico  dell'  inserzione  al  Simbolo,  in  un 
documento  di  pubblica  ragione  nel  quale  si  enumeravano  le  divergenze 
fra  il  latinismo  e  l'ortodossia  (^). 

Inoltre  l'autorità  di  S.  Giovanni  Damasceno  era  sinora  considerata 
come  schiacciante  per  la  dottrina  cattolica.  Ma  al  contatto  coi  discepoli 
di  DdUinger,  la  teologia  nissa  si  è  piegata  a  rompere  con  le  antiquate 
tradizioni  dei  suoi  polemisti,  a  sillogizzare  con  più  garbo,  a  interpretare 
la  dottrina  del  santo  Dottore  in  un  modo  più  conforme  ai  canoni 
della  logica  aristotelica.  Un  acuto  apologista  del  cattolicismo  ha  rilevato 
questo  fatto,  a  parer  nostro,  di  grande  importanza  per  la  storia  dell'  evo- 
luzione del  pensiero  teologico  ortodosso,  colla  seguente  osservazione: 
«  La  teologia  russa  —  scrive  il  dotto  controversista  —  quando  varcò  le 
anguste  frontiere  dei  suoi  domestici  lari,  e  nelle  migliori  condizioni 
venne  a  contatto  con  la  scienza  europea,  fé'  non  solo  bancarotta,  ma 
trovossi  immediatamente  nella  necessità  di  appigliarsi  ad  una  nuova 
tattica  argomentativa,  perchè  convinta  dell'  insufficienza  del  suo  scien- 
ti flco  apparato.  Aggiungiamo  tra  parentesi  che  la  scienza  europea 
dianzi  mentovata  era  ostile  all'insegnamento  cattolico.  Al  ritorno  in 
Russia  dei  delegati  della  conferenza  di  Bonn,  la  crisi  dottrinale  si 


Q)  Erst  das  Yaticanum  die  Klaft  zwischen  der  rOmischen  and  der  orthodoxen 
Eirche  vertieft  nnd  erweitert  hat  darch  die  Definition  dea  Dogmas  der  p&pstlichen 
Unfeblbarkeìt,  welche  bis  dabin  mebr  practiscb  als  tbeoretiscb  tod  den  P&pgten 
in  Anspracb  genommen  war.  —  Antwort  auf  die  Schrift  u  Sendsckreiòen  eines 
katholischen  an  einen  orthodoxen  Tkeologen  ».  Berlin,  1896,  p.  14.  —  Der  Znsati 
Filioque  znm  Glanbensbekenntniss  wird  von  der  ortbodoxen  Eircbe  nicbt  acceptirt .... 
Das  Yerfabren  der  ortbodoxen  Kircbe  in  dieser  Sacbe  stimmi  vOllig  mit  der  Praxis 
der  alien  rOmiscben  Kiiche  dberein,  mass  mitbin  aacb  von  Ibren  als  correei  aner- 
kanni  werden.  —  P.  66.  —  Dogmatische  Eròrterungen  ecc.,  Berlin  1893,  p.  2. 
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palesò  immantinente  colla  pubblicazione  di  parecchie  tesi  sulla  pro- 
cessione dello  Spirito  Santo.  I  nostri  teologi  si  affrettarono  a  dichiarare 
che  nei  testi  citati  dai  teologi  europei  sia  cattolici  sia  protestanti  non 
parlavasi  della  missione  temporale  dello  Spirito  Santo,  come  sostenea 
ìinora  la  nostra  teologia,  ma  di  una  relazione  etema  ed  ipostatica.  Di 
per  sé  stesso  si  comprende  che  su  queste  dichiarazioni  siano  sbocciate 
delle  teorie,  le  quali  mirano  al  difficile  intento  di  provare  che  nessun 
danno  ridonda  al  domma  foziano  della  processione  dello  Spirito  Santo 
dal  solo  Padre  dalla  forzata  concessione  della  teologia  russa  (^)  » . 

Kokhomskii  (2),  il  metropolita  Silvestro  (3),  Bogorodskii  {%  Ka- 
tanskii  (^),  Eleonskii  (^),  Malinovskii  (7),  Gusev  (^)  si  sono  applicati  da 


(^)  Rorxa  pyccRaji  CorocjoBCKax  sayKi,  BucTynHBi  hsi  yaKHxi  npeAÌJioBi> 
ceMeiÌHaro  Kpyxsa,  npn  camui  5jaronpÌATHiiixi  ajh  ce()A  yciosiiixi»  anepsue  Bomjia 
wh  coupHKocHOBeHÌe  CI  eBpoueftcKOD  HayKOK),  —  xora  6h  xaxe  h  Bpaxxe^Hoi)  Bce- 
jeHcsoxy  o6aHKpyTiuacb,  eo  xpoaii  Toro  Eeuex^eHuo  6iua  npirayzAeHa  npnÓirByTb 
vh  HOBofi  xiaieKTanecKoft  raETHai,  y6ÌAHBiiiucb  cpaay  HacROJiico  b%  ea  pyRazi  osa- 
sajca  BxpjE'b  HeroAHHMi  yiiorpeÓJijieMUH  e»  locei^h  nojieiiHHecKix  yTiubHXi.  Ilo 
B03BpameHÌH  AejeraTOBi  Bb  Poccìd,  xoKTpHHajbHi]&  apnanci  Tornaci  oÓHapyxHJca 
noxBjeHieMi  wb  nenarH  pasHHxi  xesHcoBi»  b  co^HHeuiE  uo  Bonpocy  o6  eckosachìh 
Cb.  .lyxa,  Bi  KOTopHxi  RaioE  xoMopomeHHue  6orocjiOBU  cnimiuB  (})opìiajibB0  saiiBflTb 
o  TOMI,  HTo  vh  npBBOABMux'b  eBponeBCKBMB,  BcejeHCKBMB,  paBBo  saxi  B  npoTecTaB- 
TCXHXH  TeojoraMB  TeacTaxi,  xiftcìBQTeJbBo  roBopBTca  uè  o  BpeMeBBOMi,  icaKi»  yxBep- 
XLMJàiA  xo  cBxi»  nopi  oTenecTBeHBaA  AomaTBua,  nocoabbcrai  Cb.  Jyxa,  a  o6i»  ero 
v^XBt^Eowbj  BnocTacaoHi  oTBOfflCBifl.  CaMo  co6oK)  pasyiiieTCJi,  nro  npB  tomi»  pas* 
BBBajHCb  BOBue  B3rjjixu  B  xeopiB  B^  cBJiy  KOTopuxi  crapajflcb  xoaasaTb,  hto  raiuia 
ycrynaa  hbckoibko  Be  Bapymaen  «t^xiflCKaro  xomaTa  o  BeflcxozxeìiiB  6yATo  Cb. 
Jyxa  oTb  Ciiaa.  —  IIpoToppecBBTepi  RBumeBrb  b  bobub  xoKTpBaajbHufi  apESHCb 
vb  pyccKoft  uepsBB:  0TBÌTb  r.  BoropoAcaoìiy  BacBjia  JaBaBCKaro,  Friburgo  in 
Briagau  1888,  pag.  IV-V. 

(*)  y^eaie  xpeBBea  ohprbb  o6i  BcxoxxeBiB  Cbararo  Ayx&>  Pietroburgo  1875. 
—  Estratto  dal  Khristianskoe  Ctenie,  marzo-aprile  1875. 

(')  Otbìti  npaBociaBBaro  aa  npe^Jiozeflay»  cTapoKarojoKaMB  cxeMy  o  Cb. 
^tyx*,  Kiev,  1875.  —  Estratto  dai  UIpyAH  Kiesca.  ;iyx.  ARaxeMia,  marzo,  1874. 

(^)  y^eaie  cb.  loasBa  AaiiacKBfla  o6i  BcxoxxeBÌB  Cb.  Ayxa,  Bajoseanoe  bi 
CBaaH  CI  lesBcaMB  ÓosacaoB  KOB(Ì>epeBuÌB  1875  ro^a.  Pietroburgo  1879. 

(')  OOb  Bcxoxxeaifl  Cb.  ^yxa  (no  noBoxy  cTapoaaTOJiEiecKaro  Bonpoca),  Kkr. 
Ctenie,  1893. 

(^)  y^eaie  OpBreaa  Boxbctbì  Cuaa  Eozia  b  Ayxa  Csararo  a  o6i»  oTHomeaifl 
Hxi  a-b  Bory  Oruy,  Pietroburgo  1879. 

C)  y^eaie  o  Bori  exBHom  bi  cymecTB'b  a  UIpoBnuoìii  ai  xauaxi,  Kbar- 
kho7,  1895. 

(*)  Otbìti  CTapoaaxoiB^ecaoxy  npo<i>eccopy  Marno.  Do  Bonpocy  o  Filioque 
B  npecymecTBjeflÌB.  L'opuscolo  di  Langen  :  Die  trinitariscke  Lehrdifferem  zwischen 
der  abend'làndiscken  un  der  morgenlàndischen  K  ir  che,  Bonn,  1876,  è  tradotto  in 
russo  ed  inserito  nello  CÓopBBKi  npoTOnojioBi  C.-II.  oTAaja  OÒoiccTsa  JDÓBTCJieB 
xyxoBBaro  npocsiuieBiji  (anno  IV). 
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un  ventennio,  gli  uni  ad  appoggiare  1*  illogica  larghezza  d*  idee  dei 
vecchi  cattolici,  gli  altri  a  tutelare  il  tradizionalismo  teologico  russo. 
Il  cattolicismo  non  prende  un  vivo  interesse  a  queste  lotte  dottrinali; 
ma  contempla  Y  errore  che  si  smaschera  da  sé  stesso.  Osserviamo  tut- 
tavia che  egli  è  mestieri  raccogliere  queste  preziose  confessioni  ed  op- 
porle a  tempo  opportuno  ai  suoi  detrattori. 

Aggiungiamo  a  queste  confessioni  T  epiteto  di  preziose,  perchè 
la  nuova  strategica  dell'  ortodossia  è  un  poderoso  schiaffo  ai  polemisti 
greci  e  russi  dei  secoli  andati,  i  quali  con  tanto  accanimento  combat- 
tevano la  definizione  del  concilio  di  Firenze. 

Le  concessioni  dei  teologi  russi  sono  per  altro  biasimate  dal  Pa- 
nar, il  quale  per  indomato  oi-goglio,  come  se  le  mutate  condizioni  dei 
tempi  non  gì'  imponessero  il  dovere  di  mostrarsi  più  guardingo  nel  suoi 
attacchi,  continua  imperterrito  a  spacciare  le  panzane  dei  Zoemikav, 
dei  Prokopovic,  e  dei  Dositei.  Per  rivendicare  la  sua  supremazia,  il 
patriarcato  ecumenico  è  in  contraddizione  con  le  altre  chiese  orto- 
dosse che  riconoscono  la  validità  del  battesimo  dei  cattolici.  Ai  giorni 
nostri  in  presenza  della  crisi  che  travaglia  la  teologia  russa,  il  Panar 
si  rintana  nei  |suoi  antri  antidiluviani,  e  con  mirabile  disinvoltura 
ristampa  il  materiale  polemico  del  secolo  XYII  ;  corredandolo  dei  piti 
ameni  paralogismi.  I  probiviri  del  Panar  temono  come  Beelzebub  in 
persona  quella  coltura  europea  che  conduce  la  Russia  nei  perniciosi 
sentieri  delle  innovazioni  teologiche.  Porse  per  ovviare  alle  funeste  con- 
seguenze della  duttilità  del  pensiero  teologico  russo,  uno  dei  barbassori 
del  Panar,  il  protosincello  Crisostomo,  ammannì  all'  ellenismo  un  cibreo 
di  facezie  sedicenti  teologiche  sulla  processione  dello  Spirito  Santo  dal 
solo  Padre.  Ci  limitiamo  a  rilevare  per  quel  che  concerne  la  consu- 
stanzialità  divina  e  l'ordine  delle  processioni  in  Dio,  la  grettezza  e  la 
falsità  dei  criterii  teologici  del  novello  Crisostomo,  ahimé,  quantum 
mutatus  ab  ilio,  che  rifulse  pel  candore  della  sua  fede  romana  sul- 
l'antica sede  di  Bisanzio. 


Il  secondo  volume  del  IléQÌ  'ExxXrjaiag  del  protosincello  Criso- 
stomo sviluppa  due  temi  ben  distinti:  l""  il  protestantesinio  confutato 
dalla  storia  e  dalla  Scrittura  santa  :  2°  gli  errori  del  cattolicismo  ro- 
mano contro  r  enciclica  sinodale  di  Antimo  VII.  Questa  seconda  parte 
è  un  miscuglio  di  basse  insinuazioni,  di  meschinissimi  e  fallaci  ripieghi 
contro  la  teologia  cattolica.  Il  Crisostomo  si  diletta  talmente  nelF  arida 
metafisica  del  domma  foziano  che  cento  pagine  del  suo  volume  non 
bastano  a  stiracchiare  in  tutti  i  sensi  la  logica  di  Aristotele  per  as- 
soggettarla ai  suoi  trastulli  dialettici. 


ifiqpp  111,1  lU.      ^^ 
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La  miglior  parte  di  questa  farraggiae  di  testi  fregiati  d*  insoliti 
ponti  aEomirativi  è  consacrata  a  stritolare,  come  egli  si  esprime,  i  ridi- 
coli^ pazzi  ed  empi  sofismi  dei  latini:  toiavta  ytXota  noi  fiwQcè  xaì 

La  burbanza  del  nostro  teologo  e'  invoglia  a  seguirlo  nella  sua 
tediosa  discusione  e  ad  esaminare  con  sufficiente  ampiezza  le  prove  teo- 
logiche da  lui  addotte  per  dimostrare  nientemeno:  che  coloro  i  quali 
non  isposeranno  le  sue  infallibili  illazioni  saranno  condannati  ad  etemi 
supplizi  nelle  fiamme  inestinguibili  dell*  inferno  :  oi  fir\  éfAfAévovtsg  elg 
Tijv  ÒQdòioìov  moxiv  xai  dóyfAci  ttovtjqòv  sbrrjyovfAevoi^  ovtoì  pLsyCatrjv 
ug  àvafiévtaCiv  ixdùcrjCiv  iv  rfj  iQfAé^f  rijg  dvTaTtoio^efog,  fég  vvv  xaì 
oi  AaxXìoi  (-). 

Stanco  di  razzolare  nei  seminati  della  tradizione  patristica  dei 
primi  secoli,  il  Crisostomo  si  accinge  verso  la  fine  del  suo  vagabon- 
daggio letterario  a  condensare  in  pochi  sillogismi  la  quintessenza  del- 
Facume  teologico  ortodosso.  Ascoltiamo  il  verbo  di  un  si  illustre  pen- 
satore :  —  «  I  cattolici  dicono  che  nel  Vangelo  è  scritto  :  Omnia 
quaecumque  habet  Pater^  mea  sunt  (lohan.  XVI,  15).  Ma  il  Padre, 
ai^omentano  essi  illogicamente,  possiede  la  virtù  di  spirare  lo  Spirito 
Santo  :  dunque  anche  il  Figlio  è  in  possesso  della  medesima  spira- 
zione.  Ecco  ciò  che  noi  rispondiamo:  É  comune  al  Figlio  ciò  che  il 
Padre  possiede.  Ebbene  il  Padre  anzitutto  è  in  possesso  délY  àysvvrjcla 
e  déìTàvaQxla:  il  Padre  genera  il  Figlio:  il  Padre  è  principio,  sor- 
gente e  causa  unica  della  divinità  del  Figlio  e  dello  Spirito  Santo. 
Dunque  il  Figlio  partecipa  di  ciò  che  appartiene  airessenza  del  Padre, 
è  nello  stesso  tempo,  ingenito  ed  esente  di  principio;  è  nello  stesso 
tempo  Figlio  generante  il  Figlio  :  è  nello  stesso  tempo  principio,  sor- 
gente, causa  unica  della  divinità  considerata  nel  Figlio  e  nello  Spirito 
Santo.  Non  è  tutta  questa  roba  fior  d'ortodossia  e  di  logica?  Eppure 
così  argomentano  quei  cervelli  di  papisti  ».  (^)  —   Leggendo  questo 

(^)  L*  insegnamento  cattolico  è  qualificato  di  regatióàtj  7r^a//u<rra  (pag.  309), 
rsQotoXóya  xal  àvaai^ij  óóyfAttta  (pag.  811),  xaxoàoiia,  dQttavxrjg  àrijxoiatos 
(pag.  312),  pXeé^tj  tfQByiày  (pag.  329),  xa'Aainùt^og  xaì  év<nvxrìg  nXatnj  (pag.  361), 
/imitar oy  éóyfAa  (pag.  363)  :  la  chiesa  latina  è  detta  (liXoi  rexQÒP  xaì  ceatjnógj 
amputata  dalla  chiesa  di  Oriente  àia  lijg  xajtjQctfiéyijs  xaì  tpavXozaitjg  nQoadijxtjg 
u  xai  ix  Tov  Ylov  n  (pag.  359).  E  poi  ci  si  dice  che  il  frasario  della  polemica 
ortodossa  è  tutto  miele  o  zucchero  a  riguardo  del  cattolicismo  ! 

(*)  Pag.  326. 

(3)  *Eip6^^g  ol  KaàoXixol  Xéyovifiy,  ori,  ày  r^  avt^  fiégei  iy  tifi  EvayyiXLi^ 
éyQatpij  OZI,  u  ndyxa  oca  Isj^ei  6  UitxrlQ  èfÀU  iati  n  •  àXX'  6  llaztJQ  èrtdyoyzai  ol 
àcvXXoylczùìg  avXXoyiCófÀByoi  Ijfft  xai  jò  ixn o^Bveiy  rò  Ilyevfia,  uga  xal 
ó  Ylòg  i^^i  z6  èxnoQBveiy  zS  Jlyevfia  I  EUg  antcyTtjffiy  Xéyofisy  xai  rifÀug  «  ntéyra 
Offa  lj|r£t  ó  JlaiiJQ  l/c»  xal  6  Yiòg  n  *  àXX*  6  Ilazijg  l/a  nqijzoy   xaì    xò   àyéyyrj- 
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primo  e  interminabile  perìodo  del  nostro  teologo  noi  ci  siamo  convinti 
che  il  Crisostomo  è  maestro  nelFarte  delle  frodi  letterarie,  che  il 
lassismo  del  Fanar  eccede  ogni  limite  coiraccordare  ai  suoi  adepti 
il  diritto  di  camuffare  la  dottrina  cattolica  sotto  sì  mentite  spoglie. 
Ragioniamo  e  mettiamo  da  parte  le  celie.  Basterebbe  una  semplice  di- 
stinzione per  rovesciare  da  cima  a  fondo  Tedifizio  del  Crisostomo.  La 
teologia  cattolica  insegna  che  il  Figlio  è  partecipe  dell'essenza  del 
Padre,  esclusa  la  relazione  e  proprietà  personale  che  si  oppone  alla 
ipostasi  del  Figlio,  secondo  il  noto  assioma  egualmente  incontestata 
nelle  due  Chiese  :  tutto  è  comune,  ubi  non  obstat  relalionis  opposttio. 
La  volontaria  omissione  di  siffatto  inciso,  è  di  sovrana  importanza 
nella  trattazione  del  domma  della  SSma  Trinità,  e  spiega  le  strampa- 
late deduzioni  del  nostro  teologo.  Pongasi  nella  maggiore  del  suo  sil- 
logismo ndvttt  oca  ixei  o  IlajrJQ  ix^i  xaì  ó  Tìdg  V  intiera  proposizione 
della  dottrina  cattolica:  —  Quello  che  ha  il  Padre,  lo  ha  il  Figlio 
tranne  V  opposta  relazione  ;  —  ed  ecco  gli  assurdi  mentovati  dal  Cri- 
sostomo tutto  ad  un  tratto  svanire  come  nebbia  al  sole. 

Prima  di  finire  non  sarà  discaro  che  esponiamo  T  insegnamento 
cattolico  per  chiudere  la  bocca  a  cotesto  ed  agli  altri  novelli  Criso- 
stomi. 

QuaVè  dunque  l'insegnamento  tradizionale  del  cristianésimo  sul 
mistero  della  Triade  sacrosanta?  Un  Dio  solo'  in  tre  persone  divine 
realmente  distinte  neir  unità  di  essenza.  La  prima  persona  è  il  Padre  : 
la  seconda  il  Figlio:  la  terza  lo  Spirito  Santo.  Il  Figlio  procede  dal 
Padre:  lo  Spirito  Santo  procede  anche  dal  Padre.  Fin  qui  non  vi  è 
divergenza  tra  le  due  chiese.  I  libri  simbolici  deirOriente  e  dell'Oc- 
cidente sono  unanimi  nel  proclamare  le  identiche  proposizioni  sull'au- 
gustissimo mistero  della  Trinità,  ed  è  quindi  un  perditempo  la  tat- 
tica grossolana  della  quasi  totalità  dei  polemisti  ortodossi,  che  sudano 
a  goccioloni  per  dimostrare  ai  Latini  la  processione  dello  Spirito  Santo 
dal  Padre. 

Posto  questo  accordo,  sorge  spontaneo  il  quesito  :  Lo  Spirito  Santo 
procede  semplicemente,  unicamente  dal  Padre?  È  nella  risposta  asif- 


Toy  xal  (traQ/oy  éavtov  '  Ijjfét  &svteQoy  xal  tò  ysyyày  xóy  Ylóy,  £/«  xal  tò 
eiyai  «QXV^  ***^  nfjyijy  x(d  fÀoyadueijy  aitiay  t^g  ày  tw  yJw  x«t  ry  ny^- 
fÀttti  &9afQ0Vfiiyijg  &€6xf]togy  agcc  xarà  ttivia  xal  o  Ylòg,  <og  i^^y  nccvra  oca  l/£» 
o  UaxriQ,  l/et  xul  avxòi  xal  tò  ttyéyrrjioy  xal  rò  àraQ/oy  Biva^  <f*' ewvròy  (/)  l/6t 
<J  Ylòg  xaì  rò  yeyyày  tòy  Yldy  (/).  óióti  tovto  l/f*  xal  6  JlajiJQ,  (//)  l/«t  xal  iò 
eiyai  aQxV'^  * <fi  nf]yr,y  xal  fÀoyaéixijy  aitiay  tijg  éy  t(^  Ytt^  xal  tt^  HyBvfiat^  ^ew- 
QOVfÀéyrjg  &e6trjT0f  (!  !  !)  dèy  eiyat  tavta  xal  oQ&ódo^a  xal  Xoyixd  TiQayfÀaxa  ;  xai 
ofÀtùi  ovtutg  avkXoylioytav  al  xetpaXal  tdiy  JIaniat£y!  pag.  366. 
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fatto  quesito  che  sì  delinea  la  divergenza  dottrinale  delle  due  Chiese. 
L'ortodossia  risponde:  lo  Spirito  Santo  procede  solamente  dal  Padre. 
Il  cattolicismo  a  sna  volta  insiste  sulla  processione  dello  Spirito  Santo 
dal  Padre  e  dal  Figlio. 

Chi  ponga  mente  ai  principi  comuni  alle  due  chiese,  vale  a  dire 
all'ordine  di  origine  delle  divine  persone,  alla  priorità  non  cronolo- 
gica, ma  di  origine  della  seconda  persona  a  riguardo  della  terza,  non 
può  non  accorgersi  di  primo  acchito  della  contraddizione  manifesta  che 
in  sé  rinchiude  1*  insegnamento  ortodosso. 

Lo  Spirito  Santo  è  la  terza  persona.  Dunque  lo  Spirito  Santo 
procede  dalV essenza  del  Padre  già  avente  generato  il  Figlio.  L'im- 
perfezione dell*  umano  linguaggio  assolutamente  disadatto  ad  esprimere 
con  adegnati  concetti  Y  incomprensibilità  del  mistero,  e*  impone  di  usur- 
pare dei  termini  che  neiruso  comune  sono  adibiti  per  indicare  le 
differenze  di  tempo,  ma  che  a  riguardo  del  perpetuum  nunc  dell*  eter- 
nità sono  da  intendersi  nel  senso  di  priorità  di  origine,  di  totale  esclu- 
sione del  prius  e  del  posterius  cronologico.  Se  lo  Spirito  Sauto  pro- 
cede dal  Padre  già  avente  generato  il  Figlio,  lo  Spirito  santo  è  la 
terza  persona  dell*  augustissima  Triade,  e  necessariamente  presuppone 
il  Padre  ed  il  Figlio.  Oiunti  a  tal  punto  si  rivela  nella  sua  forza 
argomentativa  il  luminoso  assioma  comune  alle  due  chiese;  tutto  è 
comune  alle  divine  persone,  ove  non  si  avveri  opposizione  di  relazioni. 
Lo  Spirito  Santo,  in  quanto  è  la  terza  persona,  presuppone  il  Padre 
ed  il  Figlio;  tra  l'essenza  del  Padre  generante  e  del  Figlio  genito 
non  Ti  è  altra  distinzione  di  quella  all'  infuori  che  sgorga  dall'  incom- 
patibilità nell'identica  persona  di  opposte  relazioni,  vale  a  dire  del- 
l'incompatibilità pel  Padre  di  essere  figlio  rispetto  al  Verbo  divino, 
dell*  incompatibilità  pel  Figlio  di  essere  Padre  rispetto  alla  persona 
divina,  dalla  quale  procede  per  via  di  generazione.  Se,  tranne  le  opposte 
relazioni,  l*  essenza  del  Padre  è  identic4i  con  quella  del  Figlio,  egli  è 
d'uopo  ammettere  che  lo  Spirito  Santo  terza  persona  procede  da  una 
sola  essenza,  da  un  solo  principio  che  in  so  contenga  l'ipostasi  del 
Padre  e  l' ipostasi  del  Figlio,  vale  a  dire  che  lo  Spirito  Santo  proceda 
dal  Padre  e  dal  Figlio  come  da  una  sorgente  unica.  Donde  il  luminoso 
ragionamento  di  S.  Tommaso:  Pater  et  Filius  in  omnibus  unum 
suntj  in  quibus  non  distinguit  inter  eos  relationis  opposilio.  Unde 
cum  in  hoc  quod  est  esse  principium  Spiritus  Sancii  non  oppo^ 
nantur  relative,  sequitur  quod  Pater  et  FUius  sunt  unum  princi- 
pium Spiritus  Sancii  ('). 

(»)  Summ.  Theol,  I,  part.  q.  36,  art.  4.  Cfr.  S.  Ang.  lib.  V,  de  Trin.  e.  14  : 
«  Pater  et  Filius  non  sunt  duo  principia,  sed  unum  pricipium  Spiritus  Sancti  ». 


-  212  - 

In  altri  termini  nelle  divine  persone  esiste  al  dire  di  S.  Basilio 
\m  àxoXovd(a  xarèc  và^iv,  in  virtù  della  quale  devesi  ammettere  tra 
le  divine  persone  una  reale  distinzione  nelle  relazioni  personali,  una 
priorità  e  posteriorità  di  orìgine  nelV  ordine  delle  divine  processioni 
immune  da  qualsiasi  determinativo  di  tempo.  Tolgasi  la  distinzione 
reale  delle  divine  persone,  e  ipso  facto  Y  àxoXovOia  xcnà  zaiiv  di 
S.  Basilio  si  trasforma  in  una  parola  priva  di  senso:  primo,  secondo 
e  terzo  non  rispondono  a  una  realtà,  ma  equivalgono  a  una  finzione 
metafisica.  L'unità  divina  è  salva,  ma  corrotto  Taugustissimo  mistero 
che  nell'indivisibile  e  infinita  essenza  divina  riconosce  una  persona 
imprincipiata  e  due  principiate. 

Inoltre  l'ordine  delle  divine  persone  è  un  ordine  di  origine,  e 
perciò  deve  intendersi  in  tal  guisa  che  al  Figlio  seconda  persona  ripugni 
r  essere  personale  della  terza,  e  che  allo  Spirito  Santo  terza  persona 
ripugni  Tessere  personale  della  seconda.  La  reale  distinzione  delle 
divine  persone  è  fondata  sulle  opposte  relazioni  di  orìgine,  le  quali, 
al  dire  dell' Aquinate,  accipiuntur  secvndum  principinm  et  secundum 
id  quod  est  a  principio  (q.  36,  a.  2).  Quindi  se  si  perverte  Y  ordine 
delle  divine  relazioni,  se  a  suo  talento  la  teologia  può  indistintamente 
riguardare  lo  Spirito  Santo  come  seconda  e  terza  persona,  la  distin- 
zione reale  delle  persone  è  soppressa  e  travisato  il  mistero.  S'egli  è 
un  assioma  superiore  ad  ogni  dubbio,  che  l'ordine  delle  divine  pro- 
cessioni è  invariato  ed  invariabile,  in  buona  logica  siamo  tenuti  di 
ammettere  che  nel  F^lio  vi  è  una  priorità  a  riguardo  dello  Spirito 
Santo,  priorità  di  origine,  non  già  di  tempo,  e  che  nello  Spirito  Santo 
vi  è  una  posteriorità  di  origine  a  riguardo  del  Figlio.  E  stantechè  la 
prima  e  la  seconda  persona  nell'ordine  di  origine  precedono  la  terza, 
e  r  ordine  di  origine  consiste  nella  derivazione  secondo  Y  essere  della 
persona  che  è  posteriore  a  quella  che  nel  medesimo  ordine  la  precede, 
noi  siamo  costretti  in  ultima  analisi  a  riconoscere  che  lo  Spirito  Santo, 
posteriore  al  Padre  e  al  Figlio  secondo  Y  &xolov8ia  xarà  ta^iv,  si 
riferisce  al  Padre  e  al  Figlio  come  all'unico  principio  che  gli  comu- 
nica l'essere,  che  lo  origina,  non  essendovi  altra  distinzione,  che  quella 
di  origine  nella  menzionata  àxokovdia. 

Irrefutabile  è  quindi  il  sillogismo  con  profonda  e  vittoriosa  dia- 
lettica riassunto  nell'esposizione  del  domma  cattolico  dal  card.  Fran- 
zelin:  secondo  l'ordine  delle  interne  processioni  chiaramente  esposto 
nelle  Sante  Scritture  la  generazione  del  Figlio  è  da  presupporsi  alla 
processione  dello  Spirito  Santo  :  ma  il  Figlio  nascendo  riceve  dal  Padre 
per  via  di  partecipazione  tutte  le  perfezioni  e  le  ragioni  formali,  esclusa 
la  sola  paternità,  ed  il  Figlio  è  identico  col  Padre  in  tutto  quello 
che  non  è  la  formale  ragione  di  Padre  e  di   Figlio,  che  è   principio 
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di  reale  distinzione  tra  le  due  persone  divine.  Dunque  il  Figlio  riceve 
dal  Padre  per  via  di  partecipazione  la  natura  divina  con  la  ragione 
formale  di  virtù  spiratrice,  e  quindi  è  col  Padre  principio  dello  Spi- 
rito Santo. 

L'evidenza  del  domma  cattolico  risplende  di  tanta  luce  che  i 
suoi  avversari  sono  ridotti,  come  ce  ne  dà  chiarissima  prova  il  Cri- 
sostomo, a  svisare  le  dottrine  più  elementari  della  teologia  romana. 
Noi  ripetiamo  con  S.  Basilio:  Sera  €%b^  ò  narrjQy  ?x**  xaì  ò  iiòg 
CoiCoiiiévou  Sri  ò  Mg  oéx  i<fxi  natr^Q  *  nàvxa  ictlv  ó  t)iòg  atta  xoà 
ó  naTTjQ  dixa  %ov  sìvcti  fióvov  TJranjQ,  Noi  ripetiamo  con  Gregorio 
di  Costantinopoli:  IIùv  tò  fiìj  ìwxqìvov  tòv  natela  xaì  tòv  i$óv, 
xoivQV  iczi  naxfjì  xaì  hTj)  '  rò  nQofiaXXsiv  oiv  oé  d^axQivsi  %òv 
nccxéQa  xcà  tòv  éióv  tò  iXQo^àXXeiv  aqa  xoivòv  naxqì  xaì  vtoì  (*). 
£  comune  al  Padre  e  al  Figlio  ciò  che  non  distingue  il  Padre  dal  Figlio. 
Ma  lo  spirare  non  è  principio  di  distinzione  tra  il  Padre  e  il  Figlio: 
dunque  lo  spirare  è  comune  al  Padre  e  al  Figlio.  La  minore  di  que- 
sto sillogismo  è  evidentissima,  perchè  dedotta  dai  canoni  teologici  del- 
l' ortodossia,  la  quale  non  potrà  mai  negare  che  solamente  le  opposte 
relazioni  distinguono  le  pei*sone  divine,  che  il  Padre  non  si  oppone  al 
Figlio  in  virtù  della  spirazione  attiva,  il  cui  termine  non  è  il  Figlio 
ma  bensì  lo  Spirito  Santo. 

Chiarita  la  dottrina  cattolica,  le  futili  obbiezioni  del  Crisostomo 
si  risolvono  in  vani  sproloquio  «  Se  al  Figlio  ò  comune  tutto  ciò  che 
al  Padre  appartiene,  noi  dobbiamo  attribuire  al  Figlio  Yày^^'^V^^^  e 
r  àvaqx'^a  « .  È  falsa  la  deduzione,  perchè  secondo  la  dottrina  cattolica 
il  Padre  è  principio  senza  principio  :  il  Figlio  è  principio  principiato, 
quindi  ripugna  al  suo  essere  principiato  che  sia  principio  del  suo  prin- 
cipio. »  Al  Padre  appartiene  il  generare  il  Figlio  ;  dunque  applicando 
al  Figlio  il  testo  evangelico  nel  senso  latino,  appartiene  al  Figlio  gene- 
rare sé  medesimo  «.  Bispondiamo:  la  conseguenza  è  assurda,  perchè 
r  ordine  necessario  delle  divine  relazioni,  T  ordine  immutabile  delle 
divine  relazioni  nelle  persone  divine,  esclude  dalla  comunicazione 
deir  essenza,  la  comunicazione  delle  opposte  relazioni  personali.  Quindi 
posto  r  assioma  fondamentale  della  teologia  trinitaria  :  tutto  è  comune 
tra  le  divine  persone,  ubi  non  obstat  relationis  oppositio^  noi  conclu- 
diamo, che  r  ipotesi  di  uno  scambio  delle  divine  relazioni  è  un  assurdo, 
inesplicabile  in  un  cervello  sano,  spiegabile  in  un  cervello  ipnotizzato. 

La  logica  naturale  ci  dirà  che  due  non  sarà  mai  uno,  che  il  secondo 
nello  stesso  tempo  e  sub  eodem  respectu  non  sarà  mai  primo,  e  viee- 

0)  Photii  €.  Liber  de  Spiritus  Sancii  mystagogia,  ed.   d'HorgenrOther, 
RatÌBbonae  1857,  pag.  147-148. 
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versa.  Se  il  Figlio  è  seconda  persona,  e  isH  Padre  si  distìngue  in 
virtù  di  una  relazione  di  orìgine  che  lo  costituisce  nel  suo  essere  di 
Figlio,  vale  a  dire  di  seconda  persona,  realmente  distinta  dalla  prima, 
è  un'allucinazione  di  mente  inferma  il  supporre  che  la  dottrina  cat- 
tolica, la  quale  serba  intatto  T  ordine  delle  divine  processioni,  con- 
duca agli  strani  paralogismi  sbocciati  nella  fervida  immaginazione  del 
Crisostomo.  A  buon  diritto  un  apologista  russo  del  cattolismo  felici- 
tando ironicamente  il  Macario  per  le  sue  deduzioni  Himili  a  quelle 
del  Crisostomo,  aggiunge  eh'  egli  è  un  perditempo  il  ribattere  le  astru- 
serie di  una  logica  aseisticay  appartenente  piuttosto  alla  patologia  che 
alla  teologia. 

Svisceriamo  il  seguito  della  dialettica  fanariota  del  Crisostomo: 
<*  Il  Vangelo  nel  testo  citato  non  parla  delle  proprietà  personali  del 
Padre  e  del  Figlio,  perchè  le  singole  persone  della  Ss.ma  Trinità  hanno 
le  loro  proprietà  personali  distìnte.  Il  Vangelo  parla  delle  proprietà 
comuni  dell*  essenza  e  natura  divina,  vale  a  dire  della  consustanzialità, 
della  sapienza,  della  bontà,  della  provvidenza,  della  giustizia  divina. 
Queste  proprietà  le  possiede  il  Padre,  le  possiede  il  Figlio,  le  pos- 
siede lo  Spirito  Santo.  Ma  qui  non  è  il  caso  di  menzionare  le  pro- 
prietà comuni  al  Padre,  al  Figlio  e  allo  Spirito  Santo.  Non  è  in  virtù 
della  sua  essenza  che  il  Padre  genera  il  Figlio,  e  spira  lo  Spirito 
Santo,  ma  in  virtù  della  sua  proprietà  personale.  Se  ciò  avvenisse  in 
virtù  dell'essenza,  o  se  il  Padre  generasse  il  Figlio  espirasse  lo  Spi- 
rito Santo,  perchè  consustanziale  al  Figlio  a  allo  Spirito  Santo,  ne 
seguirebbe  che  anche  il  Figlio  consustanziale  al  Padre  e  allo  Spirito 
Santo  dovrebbe  generare  il  Padre,  e  spirare  lo  Spirito  Santo:  ne  segui- 
rebbe che  lo  Spirito  Santo  dovrebbe  anche  generare  e  spirare,  perchè 
consustanziale  al  Padre  e  al  Figlio.  Non  è  dunque  in  virtù  deir  es- 
senza che  il  Padre  genera  il  Figlio  e  spira  lo  Spirito  Santo,  ma  sola- 
mente, perchè  il  Padre  è  padre,  principio  e  causa  delle  ipostasi  del 
Figlio  e  dello  Spirito  Santo.  Questa  paternità,  queste  ragioni  di  prin- 
cipio e  di  causa  non  sono  nella  Triade  sacrosanta  che  un  attributo  del 
Padre  ;  né  il  Figlio,  né  lo  Spirito  Santo  generano  o  spirano,  altrimenti 
saremmo  costretti  di  affermare  coi  Latini  che  se  il  Figlio  spira  lo 
Spirito  Santo,  non  è  più  Figlio,  ma  Padre,  ma  principio,  ma  causa, 
e  in  tal  guisa  neir  unità  divina  vi  sarebbero  due  padri,  due  principi, 
due  cause.  Orribile  bestemmia  !  «  (0. 

(1)  Aéyiov  xò  evayyéXioy  Zti  u  o  Y(vf  i^^i  nuyxa,  ocra  l/€*  xaì  ó  nartJQ  » 
àèy  ofÀiXet  negl  rùìr  TtgoawnixtSv  idioriJTuv  xov  UarQÒg  xal  tov  Ylov,  àtóxh  xrìg 
TtQOCfomxitg  idióitjKtg  l/«  idiairé^as  ixucxor  xijg  ayiag  Tgutóog  ngòatùnov,  tilXtt 
óyiXét  nsQi  xtSy  xo^yiày  xijg  dsiag  ùvuiag  xal  (pvaemg  idioxiJTtjy,  6/ioiai  bIcì  to 
ofÀoovcioVf  rò  n€(raog>oy,   ro   napttyaBoVf   xò   itgorotjxtxoy,  xò   dixaioy  xiX.  xavxtt 
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Non  potea  ragunarsi  nei  brevi  limiti  di  una  paginetta  una  serie 
più  colossale  di  sbardellate  conclusioni  e  di  spropositi  madornali.  Esa- 
miniamo partitamente  la.  logica  del  nostro  protosincello. 

Con  tutto  il  sussiego  di  un  pettoruto  didasealo  dell' ellenismo, 
il  Crisostomo  si  logora  il  cerrello  per  dimostrare  ai  latini  che  la  divina 
consustanzialità  non  è  il  principio  causale  delle  divine  processioni,  che 
le  nozioni  personali  sono  incommunicabili  nella  Triade  augustissima, 
che  solamente  gli  attributi  assoluti  sono  comuni  alle  tre  divine  Per- 
sone. Ma  di  grazia,  perchè  profondere  i  ciondoli  di  una  rettorìca  disu- 
sata, perchè  rimetterci  il  ranno  ed  il  sapone  neir  inutile  sfoggio  di 
prove  a  proposito  di  una  tesi  che  è  il  cardine  fondamentale  della  teo- 
logia trinitaria  romana?  Nella  stessa  guisa  che  la  polemica  ortodossa 
pesta  deir  acqua  nel  mortaio,  applicandosi  con  gran  rinforzo  di  erudi- 
zione accattata  nelle  indigeste  compilazioni  del  Zoemikav  a  provarci 
che  lo  Spirito  Santo  procede  dal  Padre,  come  se  i  Latini  fossero  di 
diverso  parere,  cosi  anche  il  protosincello  Crisostomo  abbaia  alla  luna 
ricantandoci  sui  toni  più  acuti  della  sua  gamma  che  le  nozioni  perso- 
nali sono  incomunicabili. 

La  teologia  cattolica  Jnsegna  che  T  essenza  divina  considerata 
simplietter,  absolute,  in  quanto  essenza  non  genera,  non  è  generata, 
non  procede,  vale  a  dire  che  la  divina  essenza  ut  sic  è  una,  indivisa, 
esente  di  distinzioni  reali  ed  intrinseche:  la  medesima  essenza  consi- 
derata Della  sua  ragione  formale  di  relativo  o  di  relazione  in  sé  rin- 
chiude delle  distinzioni  reali,  vale  a  dire  che  Y  essenza  divina  conno- 
tata dalla  ragione  formale  di  paternità  genera  il  Figlio:  T essenza 
divina  connotata  dalla  ragione  formale  di  figliazione  è  generata:  Tes- 


nitvta  oatt  l/fi  o  Ucer^g  i^Bi  xtd  6  Vfò^,  t«vta  éè  €/«*  arai  rò  lIvevfAa  ro  ityioy, 
*À)X  ovxi  Xóy*]^  lùv  xoiydiy  Uargl  xai  Ylip  xai  flyevfiati  iéiotrjttav,  ov/i  Xóyi^  tijq 
ovaiag  kéyeiut  6  Uar^q  ori  yeyy^  xòy  Ylòy  xttl  ixnogevei  ro  Uytv/Àtt,  àXinir  X6y^f^ 
tov  ngoawnixov  lov  Jlatgo^  làmfjiaxoq,  *'Ay  Xòy  io  itjg  ovaiag,  xul  à^6x^  sirm  6 
iltsTiJQ  OfÀOOvciog  Ti^  Yt(^  xal  'Ay,  IlvBvfÀati  yeyy^  lòv  Ylòy  xal  éxnoQSvei  tò 
WevfAtt,  TÒT  e  xui  o  Ylòg  oig  ófÀOovciog  reo  Ilatgl  xal  xtS  II  yev  fiati  ìnQ€n€  va 
ysyy^  xòy  Uaxéqa  xal  yà  ixnoQevn  iò  tìyevfÀa,  xal  xò  Hyerfia  yn  ysyy^  xal  avrò 
xal  ix7ioQ€vp,  ^lóxi  xal  avrò  siyai  ófÀOOvaioy  r^  Uargl  xal  xtp  Y/^  arai  l/6i  Tfa'^ra 
Xft  xov  Dargòg  xtd  rov  Y'iov,  Ov^l  Xomòy  ihà  ròy  xijg  ovaiag  Xóyov  Xéyerai  negl 
loS  JIccxQÓg,  (in  y$yy^  ròy  Ylòy  xal  ixnogevéi  xò  IlyevfAa,  àXXà  dia  xòy  Xòyoy 
"ri  Btyai  Jlaxijg,  àqxv  ^^  aixia  rtjg  iy  Ylt^  xal  'Ayii^  RyBvfiaxi  HèiaQovgjiéyrjg 
vTiocxaaeiag,  Toiavxijy  dà  naxQÓxtjra,  ttQXV^  ^^^  airiay  ovdèf  àXXo  iy  rj  Bsltf 
TQUcdt  nqòamnoy  l/n  *  xal  dia  xovro  ovdèy  £XXo  nQÓaamoy,  ovxe  6  Ylòg,  ovxe 
rò  UyevfAa  yeyyiSaiy  rj  ixnogevovaiv  '  uXXutg  uy  d$x^ùÌfAey  /Àsrà  xòfy  Aarlyiav  òn 
éxnogevii  xal  6  Ylòg  xò  JlysvfAa,  rórs  dèy  bà  f^ro  Ylòg,  aXXà  HariJQ,  à^à  àgxVf 
uXXà  aiiia,  xal  xóxe  iy  x^  deòxijxi  dà  vnfjgxoì^  dvo  Jlaxégeg,  dvo  àg/al,  dóo  aixiai, 
dva  6eoi/  oneq  fiXaa^fÀÓxaxoy.  —  Pag.  367-68. 
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senza  divina  connotata  dalla  ragione  formale  di  spirazione  passiva  pro- 
cede dal  Padre  e  dal  Figlio  (^).  Le  nozioni  personali  costitutive  delle 
persone  sono  incomunicabili,  perchè  se  queste  nozioni  personali  che 
includono  opposizione  di  relazione  potessero  a  vicenda  predicarsi  delle 
altre  persone,  ne  risulterebbe  che  le  medesime  persone  non  sarebbero 
più  realmente  distinte  con  la  conseguente  negazione  deìY  àxoXovSia 
xatà  %a^iv  nell*  augustissimo  mistero. 

Ma  gli  attributi  essenziali  non  s*  identificano  con  le  nozioni  per- 
sonal. Sono  neiressenza  divina,  o  per  adibire  un  linguaggio  piti  teo- 
logico, sono  1*  identica  essenza  divina  che  identica  è  comune  al  Padre, 
al  Figlio  e  allo  Spirito  Santo.  Tra  le  divine  Persone  vi  è  comuni- 
cazione integrale  dell'essenza  divina  secondo  Tordine  di  origine  ;  e  se 
caso  mai  si  rivocasse  in  dubbio  questa  comunicazione  piena  ed  in- 
tegra, saremmo  costretti  di  affermare  che  vi  è  nella  Triade  sacrosanta 
un'  inferiorità  di  natura  rispetto  a  questa  o  a  quella  Persona,  che  non 
è  partecipe  di  questo  o  quello  degli  attributi  essenziali. 

Adunque  per  quel  che  concerne  la  divina  consustanzialità  l'in- 
segnamento cattolico  non  fa  una  grinza  :  esso  è  assolutamente  identico 
con  quello  della  Chiesa  ortodossa,  che  sostiene  la  consustanzialità  di- 
vina non  essere  il  principio  causale  delle  divine  relazioni  ;  e  non  sap- 
piamo perchè  il  Crisostomo  novellino  nella  speculazione  teologica  in- 
sorge con  tanta  boria  contro  i  geni  più  eccelsi  del  cattolicismo,  che 
scandagliarono  nei  limiti  concessi  dalla  ragione  umana  l' ineffabile 
mistero. 

Ma  ben  presto  il  nostro  protosincello  scopre  le  sue  occulte  bat- 
terie, e  rivela  che  le  sue  ciance  mascherano  uno  stratagemma  puerile, 
quello  di  confondere  avec  gatte  de  coeur  e  di  svisare  il  concetto  delle 
nozioni  personali,  vale  a  dire  delle  nozioni  costituenti  le  persone  di- 
vine nel  loro  essere  personale  distinto.  Infatti,  ed  è  qui  che  si  palesa 

(1)  Divina  essentia  hoc  ipso  quia  una  est  non  maltiplicabilis,  sub  hac  for- 
mali ratione  natnrae  commnnis  nec  generat,  nec  generatnr  nec  procedit.  At  eadem 
samma  res  est  Pater,  et  sub  hac  formali  ratione  ut  Pater  generat  Filinm  :  eadem 
est  Filius,  et  snb  hac  formali  ratione  ttt  Filins  generatnr  a  Patre  :  eadem  est  Spi* 
ritns  Sanctas,  et  snb  bac  formali  ratione  nt  Spiritns  Sanctus  procedit  a  Patre 
Filioqne.  Eadem  una  summa  res  habet  formalem  rationem  aòsoluti  (ut  absolutum 
dicitur  in  oppositione  ad  relatiyum)  quia  snb  formali  ratione  essentiae  nec  generat, 
nec  generatnr,  nec  procedit,  adeoqne  nuUam  habet  distinctionem  hocque  ipso  nulliiin 
relationem  (realem)  ad  intra:  simnl  vero  eadem  una  summa  res  habet  formalem 
rationem  relativi,  seu  melius  relatìvorum  (ncque  enim  realiter  relativurn  sitie  reali 
distinctione  et  multiplicatione  relativorum  esse  ant  concipi  potest)  et  sub  hac 
ratione  est  ipsamet  Pater  generans  et  Filius  genitus,  et  Spiritns  Sanctus  prece- 
dens.  —  Franzelin,  Tractatus  de  Deo  Trino  secundum  Personas,  Romae,  1885, 
pag.  308. 
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la  tracotanza  dei  dottorelli  ortodossi,  il  Crisostomo  sentenzia  che  il 
Padre  genera  il  Figlio,  e  spira  lo  Spirito  Santo  in  virtù  di  un'  iden- 
tica proprietà  personale  (^).  Qnal'  è  la  proprietà  personale,  V  ióiwfia 
vnaavatixóv,  che  nella  sua  unità  è  principio  di  una  duplice  processione, 
connotata  da  un  duplice  termine  consustanziale  distinto  in  virtù  di  due 
distinte  relazioni  personali?  Il  Crisostomo  non  si  perita  di  dichiararlo 
senza  tortuosi  giri  di  parole  là  dove  afferma,  che  se  il  Figlio  fosse  prin- 
cipio col  Padre  della  processione  dello  Spirito  Santo,  il  Figlio  sarebbe 
Padre  a  riguardo  dello  Spirito  Santo,  e  il  dualismo  delle  relazioni  di 
paternità  pervertirebbe  la  nozione  ortodossa  del  mistero.  Dunque  secondo 
la  teologia  del  Panar,  la  divina  paternità,  cui  si  oppone  come  termine  ge- 
nerato il  Figlio,  s*  identifica  con  la  spirazione  attiva,  cui  si  oppone  come 
termine  spirato  lo  Spirito  Santo.  Con  maggiore  chiarezza,  il  Figlio  è  ter- 
mine essenziale  distinto  della  paternità  divina,  e  nello  stesso  tempo  lo 
Spirito  Santo  che  al  Padre  non  si  riferisce  come  termine  della  paternità 
divina,  è  termine  essenziale  distinto  della  medesima  paternità.  Poiché 
il  termine  opposto  della  relazione  divina  di  paternità  è  quello  di  Fi- 
gliazione,  ne  segue  che  lo  Spirito  Santo,  termine  dell'  identica  pro- 
prietà personale  cui  si  oppone  il  Figlio,  è  anche  identico  col  Figlio, 
non  concependosi  il  termine  opposto  di  paternità  se  non  dotato  del 
carattere  distintivo  di  Figlio.  Identificando  la  spirazione  attiva  prin- 
cipio della  processione  divina  dello  Spirito  Santo  con  la  paternità 
principio  attivo  della  generazione  del  Figlio,  egli  è  d'  uopo  identifi- 
care i  termini  rispettivi  della  spirazione  attiva  e  della  paternità,  tanto 
più  che  tolta  al  Figlio  la  partecipazione  alla  spirazione  attiva  del 
Padre,  nulla  si  scorge  nel  suo  essere  personale  di  Figlio  che  si  op- 
ponga all'essere  personale  dello  Spirito  Santo,  e  tutto  è  comune  ubi 
non  obstat  relationis  oppositio.  La  logica  quindi  del  Crisostomo  con- 
duce in  ultima  analisi  alla  negazione  della  personalità  dello  Spirito 
Santo,  e  all'  identificazione  della  terza  persona  con  la  seconda,  come 
bellamente  si  esprimeva  il  Bessarione:  «  fif]  tò  Ilvevfia  iauv  e^ 
^tov,  oiv  av  avTOV  nQOCcomx&g  àictxQivouo  (2). 

Contro  gli  Ariani  i  Padri  della  Chiesa  moveano  da  questo  saldo 
principio,  che  sorgente  di  reale  distinzione  tra  le  persone  divine  sono 
le  relazioni  di  origine,  le  opposte  e  correlative  ragioni  formali  di  cau^a 
e  di  causato  :  xutù  tò  ahiov  xaì  xarà  tò  cutioióv.  Ammesso  questo 
assioma  fondamentale,  colui  che  nega  la  processione  dello  Spirito  Santo 
dal  Figlio  e  nello  stesso  tempo  sostiene  che  per  la  sola  relazione  di 
paternità  il  Padre   si   riferisce   nello   stesso   tempo  al  Figlio  e  allo 

(0  Cfr.  Macario,  pag.  330 
(,«j  HergenrOther,  pag.  286. 
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Spirito  Santo,  è  dalle  l^gi  del  ragionare  condotto  all'assurda  dottrina 
che  il  Figlio  è  generato  dal  Padre  in  virtù  della  spirazione  attira,  la 
quale  è  identica  con  la  paternità.  Il  Figlio  non  sarebbe  dunque  una 
persona  distinta  dallo  Spirito  Santo,  ma  il  termine  di  una  processione 
identica  a  quella  dello  Spirito  Santo,  or  distinta  con  l'epiteto  di  ge- 
nerazione, or  con  quello  di  spirazione.  Per  conseguenza  il  termine  di 
quest'  unica  relazione  della  Paternità  divina  sarebbe  il  Figlio,  pro- 
miscuamente detto  Figlio  e  Spirito  Santo,  ma  in  realtà  con  lo  Spirito 
Santo  identico  nel  suo  essere  personale  (0. 

A  questa  dottrina  che  genera  la  più  lagrimerole  confusione  nel- 
l'eccelso mistero,  é  lo  mette  in  contraddizione  evidente  coi  principi 
del  retto  ragionare,  egli  è  d'uopo  opporre  la  logica  luminosa  della 
teologia  cattolica.  Il  Padre  per  la  generazione  si  distingue  dal  Figlio 
termine  immanente  della  medesima:  il  Padre  per  la  spirazione  at- 
tiva si  distingue  dallo  Spirito  Santo,  termine  immanente  della  mede- 
sima. Posti  questi  principi  inconcussi,  sorge  spontaneo  il  quesito:  Si 
distingue  il  Padre  dal  Figlio  in  virtù  di  quella  spirazione  attiva  il 
cui  termine  è  lo  Spirito  Santo?  Quando  noi  diciamo  che  il  Padre  ge- 
nera il  Figlio,  noi  concepiamo  nel  Padre  l'essenza  divina  connotata 
dalla  ragione  formale  di  paternità  che  è  principio  di  reale  distinzione 
tra  il  Padre  e  il  Figlio,  di  reale  distinzione  tra  Y iniellectionem  expri- 
mentem  e  Vintellectionem  expressam,  di  reale  distinzione  tra  la  per- 
sona che  genera  e  la  persona  che  è  generata  (^).  Quando  noi  diciamo 
il  Padre  spira  lo  Spirito  Santo,  noi  concepiamo  l'essenza  del  Padre 
già  connotata  dalla  ragione  formale  di  paternità,  stantechò  nell'oxo- 
XavOia  xavà  tàS$v  la  spirazione  è  posteriore  alla  generazione  :  ma  noi 
predichiamo  nello  stesso  tempo,  del  Padre  una  proprietà  personale  che 
non  si  oppone  al  Figlio  come  principio  del  suo  essere  di  Figlio,  una 
proprietà  personale  per  cui  il  Padre  non  si  riferisce  al  Figlio,  per  cui 
il  Figlio  non  si  distingue  dal  Padre,  avendo  già  detto  che  solamente 
la  paternità  e  la  figliazione  sono  relativamente  opposte  nelle  persone 
del  Padre  e  del  Figlio,  vale  a  dire  sono  costitutive  delle  due  persone 

(1)  Quod  si  dicatur  SpiritQs  ex  Patre  nt  Patre  procedere,  jam  Spirìtus  dìce- 
tur  Filius  ac  Filli  praerogativa  destruetnr;  qnod  si  dicatur  procedere  ex  Patre. 
quatenas  est  Deas  vel  qaatenns  est  spirator,  qaam  hic  nulla  relativa  oppositio 
habeatur  ad  Filium,  Filius  neqnit  excludi.  Batiocinautur  Theologi  :  Spirìtus  San- 
ctus procedit  ex  Patre  aut  quatenus  est  Pater  aut  quatenus  est  Deus.  Si  prìus, 
Spiritua  Sanctus  necessario  erìt  Filius,  quod  contra  revelationeni  :  si  posterius, 
tum  procedit  etiam  ex  Filio;  quia  nuUum  signum  concipi  potest  quo  Pater  sit 
Deus,  quo  Filius  aeque  non  sit  Deus.  Proinde  aut  duo  Filli  in  Trìnitate  subverso 
personarum  discrimine  admittendì,  aut  processio  Spirìtus  Sancti  etiam  a  FUio 
rata  est.  —  HergenrOther,  pag.  240. 

(«)  Franzelin,  pag.  350. 
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divine,  principio  e  fondamento  della  loro  reale  distinzione.  La  spira- 
zione  attiva  è  descritta  nella  teol(^  cattolica  come  una  dilezione 
feconda  dal  Padre  comunicata  al  Figlio,  in  virtù  della  quale  il  Padre 
e  il  Figlio  come  un  principio  unico  si  riferiscono  allo  Spirito  Santo, 
il  quale  essendo  termine  di  questa  feconda  dilezione  realmente  sì  di- 
stingue dal  Padre  e  dal  Figlio. 

Quando  noi  diciamo  che  il  Padre  spira  lo  Spirito  Santo  noi  in- 
dichiamo fuor  di  dubbio  nell*  enunziare  il  subbietto,  la  persona  del 
Padre  oke  non  è  identica  a  quella  del  Figlio,  ma  del  Padre  predichiamo 
una  proprietà  che  non  è  incomunicabile  come  la  nozione  personale 
della  paternità  divina,  una  proprietà  che  gli  è  comune  col  Figlio,  una 
proprietà  che  è  principio  di  distinzione  non  tra  la  prima  e  la  seconda 
persona,  ma  ti-a  la  prima  e  la  terza.  Nello  stesso  modo  dicendo 
che  il  Figlio  spira  lo  Spirito  Santo,  noi  non  identifichiamo  il  Padre 
col  Figlio,  noi  enunziamo  come  subbietto  la  sola  persona  del  Figlio, 
ma  di  lui  predichiamo  una  proprietà  che  gli  è  comune  col  Padre 
dal  quale  deriva  nQoxatoQxTuubgj  una  proprietà  che  è  princìpio  di 
reale  distinzione  tra  la  seconda  e  la  terza  persona,  non  già  tra  la 
seconda  e  la  prima,  essendo  il  Figlio  distìnto  dal  Padre,  solamente 
come  termine  della  divina  generazione,  non  già  della  spirazione.  Vi 
sarebbe  ripugnanza  alla  comunicazione  nella  prima  e  nella  seconda 
persona  della  spirazione  attiva,  qualora  la  prima  o  la  seconda  persona 
fossero  termine  della  spirazione,  il  cui  termine  è  ^lo  Spìrito  Santo. 

È  un  assurdo  il  supporre  che  1*  identica  persona  sia  prineipio  e 
principiato,  spirante  e  spirato.  Ma  il  Padre  e  il  Figlio  non  sono  i  ter- 
mini opposti  della  spirazione:  se  il  Figlio  non  si  distingue  dal  Padre 
in  virtù  della  spirazione,  noi  non  possiamo  a  meno  di  affermare  che 
la  spirazione  debba  essere  comunicata  al  Figlio,  perchè  tutto  è 
comune  tra  le  divine  persone  ubi  non  obstat  relationis  oppositio.  La 
relazione  di  spirazione  non  ò  opposta  a  quella  dì  Figliaiione^  perchè 
il  Figlio  è  termine  opposto  della  relazione  di  paternità  :  dunque  la 
spirazione  attiva  è  una  proprietà  comunicata  al  Figlio;  a  meno 
che  non  vogliasi  negare  il  principio  fondamentale  più  volte  citato,  e 
sostituirlo  con  un  principio  diverso;  che  per  la  seconda  e  terza  persona 
riconosce  nel  Padre  altre  proprietà  incomunicabili  delle  opposte  rela- 
zioni air  infuori. 

La  spirazione  attiva,  come  osserva  acutamente  il  card.  Franzelin, 
non  è  una  proprietà  personale  in  sensu  strido,  cioè  una  proprietà  co- 
stitutiva della  persona,  una  nozione  personale;  altrimenti  saremmo  co- 
stretti di  ammettere  quattro  ipostasi  neir  augustissima  Triade,  due  delle 
quali  nel  Padre.  La  spirazione  è  una  proprietà  comune  alla  prima  e 
alla  seconda  persona,  in  virtù  della  quale  spirazione  il  Padre  e  il  Figlio 
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vale  a  dire  due  persone  distinte  per  la  paternità  e  la  figliazione^  sono 
principio  dello  Spirito  Santo  mediante  una  sola  ed  identica  virtù  spi- 
ratrice  connine  ad  entrambi,  NelVatto  della  creazione  concorrono  egual- 
mente tre  persone  divine,  e  nondimeno  unico  è  Tatto  creativo,  perchè 
moltiplicare  gli  atti  in  Dio  purissima  essenza  è  lo  stesso  che  molti- 
plicare la  natura  divina.  Onde  nella  stessa  guisa  che  tre  persone  di- 
vine creano  ed  unico  è  Tatto  creativo,  così  anche  il  Padre  e  il  Figlio 
spirano  lo  Spirito  Sauto  ed  unico  è  T  atto  spiratore,  il  cui  termine 
grazie  alla  virtù  spiratrìce  comune  al  Padre  e  al  Figlio,  si  distingue 
dal  Padre  e  dal  Figlio  come  distinta  persona  (^).  Che  se  al  Figlio  si 
neghi  la  virtù  spiratrice,  la  reale  distinzione  tra  la  seconda  e  la  terza 
persona  si  risolve  in  una  mera  logomachia,  stantechè  nelle  persone 
del  Figlio  e  dello  Spirito  Santo  um  vi  sono  più  quelle  relazioni  op- 
poste, le  quali  realmente  distinguono  le  -  persone  divine  (^).  Ed  è  per 
questo  che  la,  logica  presuntuosa  del  Crisostomo  conduce,  alla  fine 
dei.  conti,  alT  implicita  negazione  della  personalità  dello  Spirito  Santo. 
Bimarchevole  inoltre  è  il  fatto  che  le  premesse  del  Crisostomo, 
come  a  fil  di  logica  ragiona  il  citato  apologista  russo  a  proposito  di 
Macario,  danno  una  conseguenza  che  ò  la  più  solenne  dichiarazione 
delU  verità  del  domma  cattolico.  Secondo  il  Crisostomo,  il  Figlio  pos- 
siede tutto  ciò  che  appartiene  al  Padre  tranne  le  proprietà  personali, 
vale  a  dire  le  proprietà  personali  che  sono  reciprocamente  opposte: 
ma  il  Padre  ha  la  proprietà  personale  della  spirazione  che  non  è 
opposta  al  Figlio  ;  dunque  il  Figlio  è  partecipe  della  medesima  pro- 
prietà, perchè  la  spirazione  nel  Padre  e  nel  Figlio  è  del  tutto  esente 
da;  mutua  opposizione  (^).  Le  proprietà  personali  sono  incomunicabili. 
Benii^simo,  Le  proprietà  personali  sono  principio  di  reale  distinzione 
tra, le  persone  divine:  la  distinzione  reale  delle  persone  divine  deriva 
<jla|T  incompatibilità,  dalla  mutua  opposizione  delle  relazioni  personali. 

{})  Pater  et  Filins  sunt  duo  spirantes  propter  ploralitatem  suppositornm, 
non  antem  duo  spìratores  propter  unam  spirationeni.  —  Sum.  theoU  loc.  cit. 

(*)  Examen  doctrinae  Macarii  Bnlgarow  de  processione  Spiritus  Sancii, 
Prati,  1894,  pag.  15-16. 

(')  Ilo  GJiosaMi»  MaRapifl,  bcS  hto  Biiten  OTem>,  miterb  h  Chhi,  3a  hcud- 

«leHieMl     TOJIbRO     CBOilCTR'B,   BoDHaDmnXB     B-b     Ce6Ì     BSaHMHyi)     UeCOBMiCTlICTb  ;    HO 

Orem  HMierb  CBoflcTso  H3Bo;(HTb  Cb.  ^yxa,  ciìaob.  no  cioBam»  se  MaKapifl,  h 

CuM'b    Heo6xo;^I^VO    JtOJSeHl    HMtTb    CBOfiCTBO   BSBOAHTb    Cb.   /I,yxa,    h6o   3T0   CBOftCTBO 

vh  oTHomeniE  ki  Oriiy  ne  BiuD^aerb  bi  ce6i  pimHrejLbHo  HHRaRoft  BsaHMHofi  necoBM- 
tcTHocTH.  II  aaiiibMe,  hto  HeBosMosno  o^BHHHTb  ueHfl  vb  co(|)HCTHHecRofi  nonHTRi, 
oTToro  HTO  x  saMtaHii  cjoBa  :  "  jhhhhji  CBoficTsa  „  cjioBaHH  :  BsaHHnaji  HecoBM^T- 
Hocifb.  H6o  MaRapift  jicro  h  (|)opHaxbHo  roBopHTi,  hto  ihhhhji  CBoftcTsa  **  necoo6mH- 
Hu  :  '„  Hecoo5mHxo  se,  npH  exHHCTBi  cymecTBa,  Moxerb  6urb  TOJbRo  to,  hto  vejlw- 
H&eyh  Bfc.  cQÓt  Bi  ce6t  BsaHMHyi)  HecoBM'&cTHocTb.  —  Astaskov,  pag.  22-23. 
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Lo  Spirito  Santo  in  quanto  è  tonnine  della  spirazione  del  Padre  è 
realmente  distinto  dal  Padre  in  virtù  di  questa  spirazione.  Ma  il 
Figlio  non  è  né  può  concepirsi  termine  di  questa  spirazione:  dunque 
per  la  spirazione  il  Figlio  non  è  opposto  al  Padre:  dunque  la  pro- 
prietà della  spirazione  non  è  un  attributo  personale  esclusivo  del  Padre  ; 
altrimenti  il  Figlio  si  distinguerebbe  dal  Padre  come  termine  della 
paternità  e  della  spirazione  insieme.  Se  il  Figlio  non  è  opposto  al 
Padre  come  termine  della  spirazione,  la  spirazione  dal  Padre  dev^essere 
comunicata  al  Figlio,  perchè  la  spirasione  non  ò  il  costitutivo  es- 
senziale della  persona  del  Padre,  perchè  la  nozione  personale  suppone 
lopposta  relazione,  e  non  può  dirsi  che  la  spirazione  ponga  nel  Padre 
e  nel  Figlio  due  opposte  relazioni,  quantunque  ciò  avvenga  nel  Padre 
e  nel  Figlio  a  riguardo  dello  Spirito  Santo  (*). 

Riassumendo,  la  dialettica  del  Crisostomo  si  appoggia:  V  sulla 
volontaria  falsificazione  della  dottrina  cattolica  che  mai  sognossi  di 
porre  a  principio  della  distinzione  reale  delle  persone  Tessenza  divina, 
ut  8iCj  simpliciier:  2^  sulla  lagrimevole  concisione  di  due  proprietà 
personali,  la  generazione  e  la  spirazione  considerate  come  identico 
principio  di  due  termini  consustanziali  distinti.  Partendo  da  false  pre- 
messe sgolano  delle  conseguenze  stranissime,  e  tali  sono  appunto 
quelle  dei  sillogismi  crisostomiani  che  fatfno  dello  Spirito  Santo  il  ter- 
mine della  divina  paternità,  vale  a  dire,  il  Figlio,  e  con  1*  assurdo 
di  siffatti  paradossi  indirettamente  affermano  la  verità  di  quel  domma, 
contro  il  quale  insorse  Marco  di  Efeso  esulcerato  dalla  disfatta  subita 
nel  concilio  di  Firenze. 

•  Infine,  esclama  il  Crisostomo  per  conchiudere  con  una  barzel- 
letta che  desinit  va  piseem,  forse  lo  Spirito  Santo  non  possiede  tutto  ciò 
che  è  comune  al  Padre  e  al  Figlio?  Dunque  secondo  il  ragionamento 
dei  Latini,  essendo  che  il  Figlio  in  possesso  di  quello  che  appartiene 
al  Padre  è  partecipe  della  spirazione  dello  Spirito  Santo,  anche  lo 
Spirito  Santo  in  possesso  di  quello  che  appartiene  al  Padre  e  al  Fi- 
glio, partecipa  alla  generazione  del  Figlio.  Il  sillogismo  è  a  capello 
calcato  su  quello  dei  Latini  »  (^). 

Crediamo  cascar  dalle  nuvole  leggendo  sì  strambe  teorie  spiffe- 
rate, non  diciamo  con  serietà,  ma  con  quell'alterigia  e  quel  fare  sprez- 

(*)  HergenrOther,  pag.  224. 

(«)  "Emiia  f4ijnu)f  xal  ró  Jlyevfia  dèy  l/w  ndyra  ocra  lj|f€*  xai  6  Uaxrjq 
xaì  o  VfoV;  Aoinòy  xarà  tovroy  xòv  Xóyor  T«3»'  JlanKftdSy,  àq>'  ov  6  Ylò^,  w^ 
l/ft»*'  ndyxa  ooa  €/«  jf«ì  o  JlariJQ,  l/w  xai  tò  ixTiogeveir  to  Ilievfia,  róre  xai 
IO  Dyevfjta,  tò  ìxoy  ndvta  ooa  l/«  6  Ylòs  xai  6  IlajiJQ  lj|f«  xai  avrò  xai  rijy 
yéyytjaiy  tov  Ylov  !  6  cvXXoyiCfÀÒg  styat  o  Ttày  AaTutoy  ànaQttXXaxrcg  avXXc- 
ytcfAÓsI  —  Pag.  368. 


—  222  - 

zante  che  sono  il  distintiro  caratteristico  dei  saputelli  e  dei  teoli^astrì 
nell'  impaccio.  Non  sappiamo  perchè  il  Crisostomo  siasi  arrestato  di 
botto  nel  mezzo  del  cammin  e  non  abbia  con  pari  arrendevolezza 
snocciolati  dei  sillogismi  identici  a  quelli  che  egli  trae  dal  domma 
cattolico.  Il  Figlio  e  lo  Spirito  Santo  hanno  Tessere  causato  :  dunque 
il  Padre  non  è  causa  ma  è  causato,  perchè  yì  è  nel  Padre  tutto  quello 
di ,  cui  sono  partecipi  il  Figlio  e  lo  spirito  Santo.  11  Figlio  è  ge- 
nerato. Dunque  il  Padre  e  lo  Spirito  Santo  partecipi  di  tutto  quello 
che  ;  al  Figlio  appartiene  sono  anch' essi  generati...  E  potremmo  con- 
tinuare la  serie  indefinita  di  queste  illazioni  puntellate  sul  travisa- 
mento  della  dottrina  cattolica,  suggerite  dalla  voglia  pazzesca  di  ri- 
scontrare a  tutt*  uomo  nella  teologia  romana  quei  controsensi,  quél 
garbuglio  delle  più  astratte  nozioni  della  metafisica  del  domma,  che 
dal  secolo  di  Fozio  in  poi  sono  T  invariabile  corredo  dei  polemisti 
ortodossi. 

Che  cosa  insegna  il  domma  cattolico  ?  Tutto  è  comune  al  Padre 
e  al  Figlio,  tranne  le  opposte  relazioni.  La  paternità  è  la  nozione  per- 
sonale del  Padre  e  neir  àxokovBla  xatà  tà^iv  il  Padre  tiene  il  primo 
posto,  tanto  più  che  essendo  principio  rispetto  al  Figlio  e  allo  Spirito 
Santo  non  potrebbe  divenire  seconda  persona  delFaugustissima  Triade 
senza  mutarsi  in  principiato  rispetto  alla  Persona  di  cui  è  principio: 
assurdo  che  salta  agli  occhi.  Il  Figlio  è  costituito  nel  suo  essere  di 
Figlio  dalla  relazione  di  figliazione,  e  V  unanime  consenso  dei  Padri, 
la  tradizione  teologica  e  liturgica,  le  analogie  della  ragione  umana  nel- 
r  investigazione  del  domma  riconoscono  il  Figlio  come  seconda  persona 
della  Trinità.  Il  Figlio  è  partecipe  di  quello  che  possiede  il  Padre, 
tranne  Topposta  relazione  di  paternità  ;  e  Tessere  ingenito  è  esclusiva 
proprietà  del  Padre,  perchè  il  Padre  è  principio  non  principiato.  La 
spirazione  dello  Spirito  Santo  non  include  opposizione  per  riguardo  al 
Figlio,  dunque  il  Figlio  è  partecipe  di  questa  spirazione,  quantunque 
non  lo  sia  nQoxaraQxTM&g,  dtg  à^xixòv  ccmov*  Inoltre  essendo  la  se- 
conda persona  nell*  àxokovBCa  xatà  za^iv,  ripugna  in  modo  assoluto 
che  possa  concepirsi  come  terza,  perchè  questa  ipotesi  assurda  perver- 
tirebbe Tordine  immutabile  delle  divine  persone. 

Posti  questi  principi  la  supposizione  del  Crisostomo  traballa  sulle 
sue  basi  malferme  come  un  paralitico  sulle  grucce.  Affermando  che 
lo  Spirito  Santo  può  essere  principio  della  generazione  del  Figlio,  noi 
neghiamo  Tordine  immutabile  delle  divine  persone,  e  supponiamo  che 
lo  Spirito  Santo  è  nello  stesso  tempo  terza  persona  come  termine  della 
spirazione  attiva,  e  prima  persona  in  quanto  col  Padre  principio  della 
generazione  del  Figlio.  Donde  scaturisce  T  assurda  ipotesi  del  Crisi- 
stomo?  Ci  affrettiamo  a  dichiarare  che  essa  deriva  dalla  sovreccitata 
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fantasìa  del  nostro  protosìncello,  che  essa  è  le  mille  miglia  lontana 
daUa  dottrina  cattolica.  Non  ripugna  che  il  Figlio  sia  col  Padre  prin- 
cipio della  spirazione  dello  Spirito  Santo,  perchè  Tordine  delle  divine 
persone  non  è  turbato  :  non  è  contrario  alle  leggi  inviolabili  dell'  umano 
ragionare  e  dell' eterna  verità  che  la  terza  persona  derivi  dalla  prima 
e  dalla  seconda,  dalla  quale  non  può  distinguersi  in  virtù  della  gè- 
Derazione,  come  da  un  nnico  principio  :  (èg  ànò  fiiag  a^x^^  ^^^  fxova* 
óucr^g  nQofiokf^g.  Ma  ripugna  alle  medesime  leggi  che  la  seconda  per- 
sona derivi  nello  stesso  tempo  dalla  prima  e  dalla  terza  perchè  in 
tal  caso  lo  Spirito  Santo  diverrebbe  la  seconda  persona  ed  il  Figlio 
la  terza,  con  la  più  lagrimevole  confusione  nelV ordine  di  origine  delle 
divine  ipostasi.  L*  assurdo  quindi  sbocciato  sotto  la  penna  del  Criso- 
stomo è  un  volgare  stratagemma  polemico  che  mette  a  nudo  i  me- 
schinissimi  ripieghi  di  coloro  che  fanno  il  nero  bianco  e  viceversa  ('). 
Riepilogando,  la  coosustanzialità  divina  non  è  principio  di  reale 
distinzione  tra  le  ipostasi  dell'augustissima  Triade  :  la  teologia  cattolica 
insegna  che  Tessenza  divina  simpUciter,  absolute  non  genera,  non  è  ge- 
nerata, non  spira,  non  è  spirata.  Ma  Tessenza  divina  relative  conno- 
tata dalle  relazioni  personali  è  principio  delle  divine  processioni,  e 
della  reale  distinzione  derivante  dairopposizione  delle  relazioni  perso- 
nali. Il  Padre  costituito  nella  sua  ipostasi  dalla  nozione  della  pater- 
nità, è  unico  principio  del  figlio  al  quale  comunica  la  divina  es- 
senza, tranne  la  nozione  personale  di  paternità  che  all'essere  personale 
di  Figlio  si  oppone,  e  Vàyewrjaia  che  si  oppone  ugualmente  all'essere 
generato  e  principiato  di  Figlio.  Nella  comunicazione  al  Figlio  del- 
Tessenza  divina  è  inclusa  la  spirazione  che  nel  Padre  risiede  fontalitery 

{})  La  puerile  difficoltà  del  Crisostomo,  e  le  altre  trite  obbiezioni  contro  il 
domma  latino,  sono  coscienziosamente  attinte  senza  varianti  nella  Mistagogia  di 
Fozio,  nella  qaale  V  assurda  supposizione  del  Crisostomo  è  così  espressa  :  bì  ytÌQ 
iS  éyòg  aitiov,  rov  nuj^g,  o  is  itòg  xal  xò  Ttysvfdn  ngoà/etai,  si  xai  ro  /dèy  éxno-' 
Qevróiif  o  éè  ysyytjftSg  '  yiyexai  de  nà'Aiv  6  vióg  rov  nrsvfÀatof  ngoayuìyóg^  vàg  rj 
^Xacffijuia  foa,  ntSg  ày  ò  t^g  àxoXov^iag  àyiicxoito  Xóyog  fÀtj  ov^l  xal  xò  nyevf/n 
rov  viov  ntiQttxxhxòy  eivttt  cvfÀfÀvHoXoyévy,  HergenrOther,  pag.  6.  —  La  stessa  obbie- 
zione nel  Macario  (pag-  381)  alla  quale  risponde  T  apologista  russo  nei  termini 
seguenti:  IIojaoóyeMCJi  cnepsa  na  npeBocxo;iHyi)  ouTOJioriK)  asTopa,  ;to()po;tymHo 
Boo^pasaDD^aro,  hto  hcoòxoahmo  ocTasHTb  eiHHCTBO  cyrnecTsa,  hto6i  iiopasHTBCH 
rpoMa;(HOK)  He^inocriio  npe^Josenia  :  hto  BTopoe  jHue  Moseri  Cuih  pox;(eHHo  Tpe- 
TBHMi,  H  Tixi»  ne  Mente  oahako,  npoAo.ixaTb  upnaHaBaibCH  btophmi».  Hey»ejiH 
asTopi  HaxoxHTT»,  HTo  CTon.io  OH  TOJBKo  He  repflTb  Hai  BHxy  exHHCTBo  cyu^ecTBa, 
HTo6i>   noMHpHTbCJi   CB   TaKHMi  6e3cxuciieMi  :    qro   rperbe   .ihi;c   uoxerb  óuTb  bi> 

A^fiCTBHTeJbHOCTH    BTOpUUl,    HO    BMt>CTÌ   CI    TÌIil  npH3HaBaTBCJI  OAHaSO   TpeTbHMI»?!  ... 

EcJB  Tasi,  TO  KOHe^HO  ocraBajocb  6u  tojibko  cep;(eHHo  noa^paBHTb  aBTopa,  h  CMn- 
peHHo  cosHaTbCfl,  ^To  HeBosxozHo  H  BospaaiaTb  ^axe  npoTHB'b  Taxon  cBoeo6pa3Huft 
joriuui,  o^eBHAHo  KacaDiueficji  yse  6ojte  ao  naTo.ioriH,  ^ixi  xo  6orocJOBÌji.~  Pag.  25. 
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perchè  non  essendo  il  Figlio  termine  opposto  di  questa  spirazione, 
non  si  distingue  dal  Padre  in  virtù  della  medesima.  Lo  Spirito  Santo 
deriva  dal  Padre  e  dal  Figlio  come  da  due  ipostasi  distinte,  da  un 
duplice  principium  quod,  ma  in  virtù  dell'  identica  spirazione,  dal- 
l' identico  principium  quo,  per  adottare  i  termini  scolastici.  Per  la 
spirazione  lo  Spirito  Santo  si  distingue  realmente  dal  Padre  come  ter- 
mine della  medesima,  e  nello  stesso  tempo  dal  Figlio,  il  che  non  av- 
verrebbe se  lo  Spirito  Santo  non  procedesse  dal  Figlio  partecipe  del- 
l' identica  virtù  spiratrice  del  Padre. 

Tale  è  la  esposizione  luminosa  del  domma  cattolico.  La  mala 
fede  della  polemica  ortodossa  annebbia  le  verità  più  incontestate,  i 
più  limpidi  ragionamenti,  le  più  chiare  nozioni  di  metafisica.  Qua^è 
il  vantaggio  che  essa  ritrae  da  questo  volontario  travisamento  del  vero? 
Gli  applausi  dei  gonzi,  lo  scherno  degli  addottrinati,  il  compianto  di 
coloro  che  osteggiati  nella  loro  missione  di  pace  e  di  concordia,  pre- 
gano pei  loro  fratelli  dissidenti,  ai  quali  possono  tuta  conscientia 
applicarsi  le  parole  dell'apostolo  S.  Paolo:  evanuerunt  in  eogitatio- 
nibus  suis, 

P.  Aurelio  Palmieri. 


1 


LA  CADUTA  DI  COSTANTINOPOLI 

ED    UN    APPELLO    POSTUMO   AI    LATINI 


Clugnet  L.:  Dictionnaire  gree-fran9ais  dea  noms  liturgiques  en  usage  dans 
TEglìse  grecqne  —  Paris  1895.  . 

DuKAS  M.:  Dacae  Michaelis  Dacae  nepotis  historìa  byzantina  (nel  uorpus 
di  Bonn  —  Bonn  1834). 

Fauriel  C:  Chants  popnlaires  de  la  Grece  moderne  ~  Paris  1824-25,  voli.  2. 

Pastor  L.:  Geschichte  der  Pftpste  --  Freiburg  i.  B.  1891  (2*  ediz.)  sqq. 
(Storia  dei  Papi,  vers.  Benetti  —  Trento  1891  sqq.). 

RoHRBACHER  R.:  Histoire  unÌFers.  de  TEglise  catboliqaes  (vers.  ital., 
varie  ediz.). 


«  Meglio  il  turbante  del  sultano,  che  la  tiara  del  papa!  «  il 
celebre  grido  di  Luca  Notaras  (*)  degno  complice  di  Giorgio  Scolarios, 
rimane  nella  storia  come  Purlo  supremo  dei  forsennati  bizantini,  deli- 
ranti neir  agonia  di  Costantinopoli. 

Che  tale  furiosa  latinofobia  fosse  il  sentimento  generale  dell* in- 
tiera popolazione  di  Costantinopoli  e  dell*  intiero  ellenismo  non  è  a 
credersi,  rappresentando  piuttosto  il  sentimento  brutale  del  partito 
avanzato,  di  quello  che  potremmo  chiamare  1*  estrema  sinistra  del  bi- 
zantinismo. 

Ma  non  è  meno  certo,  che  prescindendo  dall*  odio  superlativo  dei 
partigiani  di  Notaras  e  del  futuro  patriarca  Gennadio,  la  massa  —  come 


0)  DuRAS,  e.  37  —  cfr.  Rohrbacher,  lib.  87,  e.  26. 
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Oggi  dicono  —  della  popolazione  bizantina  non  voleva  T  Unione;  i 
pochi  eletti  che  coi  cardinali  Bessarione  ed  Isidoro  la  volevano  cor* 
dialmente,  non  rappresentavano  il  sentimento  nazionale  :  e  per  questo, 
nonostante  la  chiara  giustizia  ed  utilità  dell*  Unione,  essa  non  prese 
mai  radice  e  presto  inaridì. 

Si  rammentino  le  parole  dello  storico  bizantino  Michele  Dukas. 
Molti  che  accettavano  a  parole  TÌTnione,  nei  giorni  tremendi  in  cui 
Maometto  li  cingeva  d*  assedio  la  sciagurata  Bisanzio,  ai  fanatici  che 
li  rimproveravano  di  questa  loro,  sia  pur  platonica,  adesione,  rispon- 
devano :  «  aspettate  che  noi  vediamo  se  Dio  distruggerà  questo  gran 
dragone  [Maometto]  che  vuole  inghiottire  la  nostra  città;  ed  allora 
vedrete  se  noi  siamo  uniti  cogli  azìmiti  !  »  —  Davanti  a  questi  ipo- 
criti, quasi  preferisconsi  gli  urli  selvaggi  di  Notaras  e  dello  Sco- 
larios  ('). 

Lo  stesso  storico  ci  dà  le  mot  de  la  fin  di  questo  stato  d*animo. 
Quando  i  giannizzeri  scalarono  le  mura  di  Costantinopoli,  una  im- 
mensa turba  di  popolo  stipossi  in  S.  Sofia,  fiducioso  in  un  angelico 
intervento  profetizzato  dai  soliti  fakiri  del  decaduto  monachismo  bizan- 
tino. Naturalmente  queir  enorme  agglomerazione  di  popolo  fu  fatta 
schiava,  in  massa,  dai  Turchi.  Ebbene,  dice  Dqkas,  se  in  quel  tra- 
gico istante,  fosse  a  quel  popolo  apparso  un  angelo  che  avesse  detto  : 
accettate  V  unione  e  sarete  salvi,  —  quei  forsennati  avrebbero  ricusato 
r  offerta,  preferendo  i  turchi  ai  latini  (2). 

C*  è  appena  bisogno  di  dire  che  il  principale  se  non  unico  mo- 
vente di  questa  vasta  e  profonda  avversione  degli  strati  alti  e  bassi 
del  mondo  bizantino  contro  V  Occidente,  non  era  affatto  una  convinzione 
0  disquisizione  teologica,  ma  solo  il  pensiero  politico,  la  gelosia  di 
Stato,  rodio  di  razza. 

L'avversione  bizantina  tenacemente  combatteva  la  Chiesa  occi- 
dentale per  una  ragione  analoga  a  quella  per  cui  il  monofisitismo  siro 
e  copto  avversava  implacabilmente  la  chiesa  ellenica  di  Bisanzio;  e 
poi  il  protestantismo  anglo-germanico  combatteva  con  uguale  impla- 
cabilità la  Chiesa  romana. 

Il  fenomeno  trascendentale  del  coefficiente  etnico-politico,  intru- 
dentesi  nel  campo  teologico,  ha  dato  e  darà  sempre  questi  effetti. 


(*)  DuKAS  e.  36  —  cfr.  Rohrbacher,  ìbid. 

(*)  DuKAS  e.    39   —    cfr.   Rohrbacher,   ibid.  ;   e  Pastor,  voi.   I,  pag.  496 
(vcrs.  ital.:  pag.  445). 
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Nonostante  tutto  ciò,  e  prescindendo  anche  dall'  eletta  schiera  di 
qne'  pochi  intelligenti  ed  onesti  orientali  che  con  gli  encomiati  Bes- 
sarione  ed  Isidoro,  intuivano  meglio  il  dovere  e  1*  utile  dell'  ellenismo, 
eravi  nel  popolo  stesso,  tra  i  più  miti  e  coscienziosi,  un  sentimento 
non  tanto  ostile  ai  Latini,  e  tale  che  se  fosse  venuto  in  un  altro  mo- 
mento storico,  avrebbe  potuto  meglio  mostrarsi  ed  esser  meno  inefScace. 

Il  già  citato  DuKAS  ce  ne  dà  testimonianza.  Mentre  Notaras  e, 
per  sua  bocca,  tutta  la  moltitudine  dei  fanatici  gridava  di  preferir  il 
turbante  alla  tiara,  »  gli  abitanti  [Dukas  avrebbe  dovuto  dire  :  una 
parte  di  essi;  come  infatti  arguìscesi  dalle  sue  stesse  parole  or  ora 
citate],  perduta  ogni  speranza,  dicevano:  «  Piacesse  a  Dio  che  la  città 
fosse  stata  ridotta  in  potere  dei  Latini  i  quali  riconoscono  il  Cristo 
e  la  Madre  di  Dio,  e  che  noi  non  fossimo  dati  nelle  mani  degli 
empi!  »  (*). 

L'espressione  di  questo  partito  che  appunto  preferisce  i  Latini, 
perchè  è  religioso,  ci  dà  la  controprova  di  quanto  estraneo  fosse  il 
vero  sentimento  religioso  della  corrente  dell'  avversione  bizantina  contro 
i  Latini.  Chi  veramente  metteva  la  religione  a  suo  posto,  cioè  sopra 
tutte  le  cose  umane,  accettava  i  Latini;  gli  altri,  zelanti  della  reli- 
gione considerata  come  Ì7i8trumentum  regni,  preferivano  il  turbante 
alla  tiara:  e  non  a  parole  sole,  ma  anche  a  fatti;  sì  che  l'energu- 
meno antilatinista  Scolarios,  caduta  Costantinopoli,  fu  fatto  patriarca 
col  nome  di  Gennadio,  da  Maometto  II,  che  gli  die'  V  investitura  per 
mezzo  della  consegna  del  pastorale,  scegliendo  apposta  Gennadio  per- 
chè come  antilatinista,  avrebbe  tenuto  i  greci  in  guerra  coU'Occidente 
ossia  fuori  di  ogni  speranza  di  riscossa  dal  giogo  islamitico. 

Un'eco  di  quel  partito  moderato  e  veramente  religioso,  si  trova 
in  una  poesia  popolare,  già  edita,  ma  dalla  comune  poco  o  punto  cono- 
sciuta, é,  salvo  errore,  non  additata  sinora  come  un  importante  con- 
tributo per  la  storia  dell'  «  anima  bizantina  »  nel  momento  fatale  del- 
rSiUtfcri^  TÌjg   KfovcvavxivovnóXemq. 

La  poesia,  appunto  con  questo  titolo,  venne  pubblicata  dal  Fau- 
RiSL  (^)  in  una  recensione  certamente  posteriore  e  senza  dubbio  mo- 

0)  DuKAS,   e.   37   —    Cfr.   ROBRBACHER,    ibid. 

(«)  Voi.  n.  pag.  339. 
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dificata  dall'alea  della  tradizione  e  della  mnemonica  popolare;  ma 
non  trattandosi,  presumibilmente,  di  rimaneggiamenti  d'idee,  credo 
poterla  ripoi-tare  sotto  questa  stessa  recensione,  lasciando  al  Fauriel 
la  responsabilità  dell'  esattezza  morfologica  del  testo  volgare. 

AAQSIS  THS  KaSSTÀNTlNOYnOAEaS. 

nTqav  Trjv  nóhv^  nìJQav  ttjv  /  nyqav  Ttjv  2aXov(xì]v  {^), 

IlrjQav  xal  rrjv  Uytàv  2og)^àv  tò  fiiya  fiovaCtiJQiy 

IIov  elxs  TQiaxóiXia  (yi^fjLavTQa,  x'  é^^vra  évo  xafindvcug  ' 

Kdd'€  xafxndva  xcù  najtnàg^  xdd-€  nannàg  xaì  òidxog. 

2ifxcì  vd  ^^yovv  td  ayia^  x  6  fiatXikeàg  tov  xófTfiov, 

<Pwvi}  Tovg  TjQ^'  i^  ovQavoVy  dyyéhùv  dir  %ò  (Trofia  • 

«*  *Ag>ij%'  avTTÌjV  tì}v  ipaXfjiipéiàv  va  xanrjXwaovv  %  aywt  • 

tt  Koà  <TT€ÌXt€  Xòyov  Ttjv  <PQayxiàv^  vd  Iq&ovv  vd  td  nidcovv^ 

«  Nd  ndQOvv  tòv  %qvCòv  (TravQov,  xaì  t  ayiov  evayyehov, 

tt  Kal  Tiqv  dyiav  TQdns^aVy  vd  fili}  ttIjv  dfioXvvovv,  »   — 

2dv  %  axov<T€v  17  Jéanoiva^  òaxQvZovv  ri  dx6v€g' 

tt  2(Ì7ta,  xvQia  JéCitoiva,  firjv  xXatrjgj  [lAij  àaxQvCyg  ' 

«  IltiXe  fiè  XQ^^^^^ì  i^^  xaifodg,  ndXe  òi,xdaov  sìvai,  »   — 

—  [I  Tm-chi]  han  preso  la  Città,  T  hanno  presa!  han  preso  Tes- 
salonica  [?], 

—  han  preso  Santa  Sofia,  il  grande  monastero, 

—  dove  sono  trecento  semantra  (^)  e  sessantadue  campane, 

—  e  per  ogni  campana  un  papas,  e  per  ogni  papas  un  diacono. 

—  Mentre  usciva  il  Santissimo,  il  re  del  mondo, 

—  una  voce  venne  dal  cielo,  dalla  bocca  degli  angeli: 

—  ft  Lasciate  codesta  salmodia  per  riporre  il  Santissimo; 

—  e  mandate  un  messaggio  in  Francia  [  ^Qayxtà  =  V  Occidente 
latino^  perche  vengano  a  prenderlo, 

—  a  prendere  la  croce  d'oro  e  il  santo  vangelo 

—  e   la   santa   mensa  [dell'altare],  affinchè   [i  Turchi]  non  la 
profanino  ». 


(^)  Credo  esservi  un  equivoco.  Che  centra  qui  Salonicco?  deve  essere  stato 
storpiato  un  nome  proprio  della  topografia  costantinopolitana. 

(«)  IfjfjiayxQtt  non  vuol  dire  «  clochettes  »  come  ha  creduto  il  Fauriél.  — 
a  II  sert  a  designer  une  plaque  de  bois  ou  de  metal,  suspendue  à  rentrée  d*une 
église,  qae  le  sacristain,  xuyórjXdntriq,  fait  resonner  en  la  frappant  à  Taide  d'un 
maillet,  pour  annoncer  que  Theure  de  l'office  est  arrivée.  Cet  instrument  qui 
(5tait  d'un  usage  commun  autrefois,  mais  qui  a  été  remplacé  par  la  cloche,  a  été 
conserve  cependant  dans  certains  monastères  ».  Clugnet,  ad  verbum.  —  Del 
resto  le  traduzioni  del  Fauriel  sono  spesso  inesattissime. 


l.f^    If  .IN 
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—  Quando   la  Madonna   sentì  questa   [voce],  le   sue  immagini 
piansero. 

—  »  Calmati  [soggiunse  la  yoce?3>  signora  Madonna,  non  lamen- 
tarti, non  piangere: 

—  ancora,  col  tempo,  coir  occasione  (Oi  ancora  [tutte  quelle  cose] 
saranno  tue  » . 


Come  vivezza  di  sentimento  e  ingenuità  di  forma,  questa  com- 
plainte  ellenica  mi  sembra  un  gioiello.  La  poesia  rimonta  senza  dubbio 
al  momento  deiraiUoo'ig;  tanto  è  viva  1*  impressione,  come  di  cosa  pre- 
sente, che  spira  da  quella. 

Orbene,  non  è  essa  un*  eco  del  sentimento  di  que*  bizantini  che, 
veramente  religiosi,  dinanzi  all'immane  profanazione  della  cristiana 
Bisanzio,  deposti  i  rancori  e  le  prevenzioni,  mandavano  un  appello,  ai 
Latini  che  venissero  a  salvare  il  Sagramento,  V  altare,  la  croce,  il 
vangelo  ? 

Né  Luca  Notaras,  né  Scolarios  avrebbero  giammai  emesso  quel 
grido:  questo  sembra  piuttosto  una  risposta  al  grido  sacrilego  e  par- 
ricida di  Notaras. 

Esso  è  veramente  l'eco  del  popolare  lamento  dei  buoni  devoti, 
riferitoci  dal  Dukas  :  Almeno  i  Latini  riconoscono  Cristo  e  la  Madre 
di  Dio! 

E  la  devozione  ardente  per  Cristo  e  la  Theotokos,  che  aveva  ispi- 
i-ato  queste  parole,  ha  ispirato  la  poesia  desolata,  dove  con  l'anima 
greca  agonizzante  piange  anche  la  Madonna,  la  xvqia  Jéanoiva. 

Quell'appello  postumo  della  morta  Bisanzio,  sepolta  sotto  i  mi- 
nareti e  le  moschee  di  Stambul,  all'Occidente,  alla  Chiesa  romana, 
resta  come  un  importante  ricordo,  un  ammonimento,  e  —  speria- 
molo —  come  un  augurio. 

Me  xQÓvovg,  (lè  xcuQovg  —  come  dice  la  poesia... 

U.  Benigni. 

(»)  Lettera!.:  coi  tempi,  colle  stagioni. 


LA  RELIGIONE  DI  ZOROASTRO 


I. 

Quantunque  ai  nostri  giorni,  nei  perìodici,  si  preferisca  la  tratta- 
zione minuta  e  circostanziata  di  singoli  punti  scientifici,  storici,  let- 
terari, e  l'esposizione  e  il  giudizio  di  fatti  molto  particolari,  il  dire 
con  certa  larghezza,  tenendo  conto  dei  punti  principali,  della  religione 
di  Zoroastro,  senza  discendere  alle  questioni  secondarie  e,  sovente,  d* im- 
portanza minima,  ma  pur  dandone  un*  idea  generale  e  complessa,  non 
è  sembrato,  air  autore  del  presente  scritto,  punto  discorde  dalla  natura 
e  dall*  indole  del  Bessarione.  Il  quale  accoglie  scritti  dottissimi  intesi 
ad  illustrare  questo  o  quel  punto  di  storia,  di  archeologia,  di  lingui- 
stica, di  filologia,  massime  del  campo  cristiano,  ma  non  ricusa  gli 
scritti  d*  indole  generale,  il  cui  proposito  è  quello  di  far  conoscere 
certi  altri  punti  o  di  storia  o  di  archeologia  o  di  filologia  che  sono 
meno  noti  ai  più  dei  lettori  perchò  stanno  come  da  sé,  non  hanno 
stretta  relazione  con  gli  altri,  e  però  restano,  se  non  trascurati,  almeno 
come  lasciati  in  disparte.  Immeritatamente  però,  perchè  non  di  rado 
non  la  cedono  a  nessun  altro  nel  valore  e  nell'importanza  storica. 

Tra  questi  argomenti,  uno  che  merita  certamente  considerazione 
grandissima,  è  il  Zoroastrismo,  poco  noto  ai  più  nella  sua  origine, 
nella  sua  storia,  nella  sua  importanza,  appunto  perchè  non  ebbe,  nel- 
r  antichità  orientale,  quella  estensione  che  parrebbe  dovesse  avere  avuto 
e,  nel  Medio  Evo,  fu  soppiantato  d'un  tratto  dall'Islamismo,  sicché, 
ai  nostri  giorni,  scarsissimi  di  numero  ne  sono  i  seguaci  superstiti. 
Per  queste  ragioni,  spero  che  i  lettori  del  Bessarione  mi  avranno  per 
iscusato  se,  quasi  contravvenendo  alla  inclinazione  degli  studi  recenti 
di  occuparsi  a  preferenza  di  sìngoli  casi  e  di  singoli  punti  d' erudizione, 
tratterò  del  Zoroastrismo  nel  suo  complesso,  esponendone  l'origine,  il 
valore,  l'intento,  la  storia,  e  lasciando  le  questioni  troppo  minute  e 
particolari  che  più  giustamente  voglionsi  riserbate  a  chi  si  occupa  ex 
professo  di  tali  studi. 
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Il  Zoroastrismo,  qaale  noi  ora  lo  conosciamo  dal  suo  codice  sacro 
che  è  YAvesta,  comunemente,  ma  erroneamente  detto  anche  Zendavesta, 
e  dai  libri  tradizionali  dei  Parsi,  ci  si  presenta  come  una  bene  con- 
formata e  sistematica  religione,  fondata  sopra  una  sua  propria  idea 
che  è  quella  del  dualismo.  Che  ciò  dovesse  essere  anche  a  principio, 
è  questione  che  tratteremo  appresso.  Sappiasi,  intanto,  che  essa  idea  per- 
vade e  anima  e  informa  di  sé  la  religione  tutta  quanta  e  che,  per  essa, 
alla  mente  del  fedele  T  universo  intero  si  mostra  come  divìso  in  due 
campi  opposti,  V  uno  del  bene,  1*  altro  del  male,  contrastantisi  a  vicenda 
e  cercanti  di  sopraffarsi  a  vicenda  finchò,  alla  fine  del  mondo,  il  bene 
distruggerà,  e  per  sempre,  il  male.  Dell'  uno  è  signore  e  principe  il 
dio  del  bene,  Ahura  Mazdào;  dell'altro,  il  dio  del  male,  Aura  Mainyu, 
ambedue  increati,  ambedue  coesistenti,  destinato,  però,  il  secondo  a 
perire  nella  gran  lotta  finale,  laddove  T  altro  esisterà  e  regnerà  in 
eterno.  Il  fedele  zoroastriano,  pertanto,  vede  nel  creato  spirituale  e  nel 
corporale  nuli*  altro  che  un  contrapposto,  effetto  immediato  e  necessario 
dell'opera  benefica  o  malefica  dei  due  principi,  poiché  cosi  possiamo 
chiamarli  ;  e  se,  per  esempio,  la  luce  é  buona  e,  come  tale,  é  opera  del 
principio  del  bene,  le  tenebre  che  ne  sono  V  opposto,  sono  opera  del 
principio  del  male.  Così,  sono  opera  di  Ahura  Mazdào  il  fuoco,  Tacqua, 
la  vita,  la  fede,  V  onestà  ;  ma  sono  opera  di  Aura  Mainju  il  fumo,  le 
sozzure,  la  morte,  il  dubbio,  la  malvagità,  tutto  ciò,  insomma,  che  è 
l'opposto  della  buona  creazione  di  Ahura  Mazdào  e  ha  V  intento  di  gua- 
starla e  di  distruggerla.  Come  si  vede,  è  questa  una  spiccata  idea 
dualistica,  elevata,  da  mente  speculativa,  alla  dignità  di  principio  fon- 
damentale e  cardinale  di  tutta  una  religione. 

Si  è  cercato  donde  mai  essa  abbia  avuto  origine,  e  in  ciò  sono 
differenti  le  opinioni  dei  dotti.  Si  é  pensato  a  ragioni  etnografiche  e 
geografiche,  secondo  le  quali  la  postura  particolare  dell'  Iran  dava 
luogo,  e  dà,  ad  improvvisi  cambiamenti  nella  vita  privata  e  nella 
pubblica,  nell'agricoltura,  nella  cura  dei  bestiami,  negli  averi,  nello 
stato  politico,  ora  in  bene,  ora  in  male.  Si  è  pensato  ad  una  tal  quale 
impotenza  della  mente  iranica  ad  assorgere  sino  a  queir  alto  principio 
etico  e  religioso,  per  cui,  nella  vicenda  delle  cose  create,  devesi  pur 
vedere,  da  per  tutto  e  sempre,  un  ordine,  non  un  disordine,  e  ritenere 
che  appunto  il  male  é  necessario  per  il  trionfo  del  bene,  e  che,  ciò 
che  talvolta  si  considera  come  male  dall'  uomo,  non  é  veramente  tale 
sebbene  egli  in  particolare  ne   resti  colpito  e  afflitto.  Ma   sono  tutte 
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congetture,  e  nulla  più.  Certamente  si  può  ammettere,  ma  soltanto  in 
parte,  che  la  postura  particolare  dell*  Iran  abbia  potuto  far  nascere 
nella  mente  popolare  questa  idea  del  dualismo,  che  poi,  raccolta  da 
menti  alte  e  speculative  che  se  1*  appropriarono,  fu  svolta  ed  elevata 
alla  dignità  d*  un  bene  ordinato  sistema  religioso.  E  veramente,  come 
dal  settentrione  venivano  le  procelle  e  i  turbini  ghiacciati  e  le  tem- 
peste di  neve  che  in  un  attimo  distruggevano  le  nascenti  biade  e  i 
fiori  appena  dischiusi  dei  frutti,  così  di  là  venivano  i  predoni,  i  bar- 
bari abitatori  del  Turan,  etemi  nemici  degl'  Irani,  a  rapir  loro  le  greggi, 
a  disertarne  i  villaggi,  a  mieterne  o  ad  arderne  le  messi  mature  pei 
campi.  Dal  mezzogiorno  irrompevano  pure  altri  predoni,  ed  erano  gli 
abitatori  dei  deseiiii  della  Gedrosia,  e  di  là  sofSavano  ì  venti  infuo- 
cati che  distruggevano  ogni  speranza  dei  poveri  agricoltori,  perchè, 
giova  dirlo  subito,  gì'  Irani  furono  dati  in  singoiar  modo  all'  agricol- 
tura, inculcata  e  raccomandata  con  instanza  da  Zoroastro  nélY  Avesta 
e  favorita  sempre  dalle  leggi  pubbliche.  Però  è  avvenuto  che.  e  nel- 
r  Avesia  stesso  e  neir  epopea  persiana  e  nelle  tradizioni  tutte  del  volgo^ 
siano  considerati  come  collegati  col  principio  del  male,  con  Aura 
Mainju,  i  barbari  tutti  che  invadevano  depredando  la  fertile  terra 
iranica,  e  che  V  inverno  co*  suoi  stridori  e  1  suoi  malanni  e,  per  con- 
trario, restrema  arsura  siano  opera  e  creazione  del  genio  del  male. 
L'inverno,  perciò,  è  detto  daévódàtem,  cioè  creato  dai  demoni. 

Cotesto  però  è  argomento  che  prova  troppo.  E,  del  resto,  ogni 
popolo  e  antico  e  moderno,  come  abborre  da  tutto  ciò  che  è  o  crede 
male,  così  si  volge  di  preferenza  alla  luce  e  fugge  dalle  tenebre  e 
inclina  a  vedere  nei  fenomeni  della  natura  F opera  o  benefica  o  male- 
fica di  geni,  di  esseri  misteriosi,  di  maghi,  di  fate,  ovvero  di  esseri 
a  lui  benigni  e  propizi;  e  il  dualismo  iranico,  così  logicamente  ela- 
borato e  definito,  datone  il  principio,  non  può  essere  che  opera  di 
menti  altamente  speculative,  non  il  frutto  o  il  lavorìo  della  imm^- 
nazione  popolare.  Tutt'al  più,  può  essere  stato  un  motivo  lontano  e 
riposto,  oltre  molti  altri  che  ignoriamo,  per  immaginare,  ed  elaborar 
poi,  una  dottrina  tanto  elevata.  L'altra  supposizione  poi,  secondo  la 
quale  il  dualismo  sarebbe  provenuto  da  certa  impotenza  della  mente 
iranica  per  scorgere  nel  creato  un  ordinato  e  provvidenziale  equilibrio, 
come  ognun  vede,  domanda  e  richiede  troppo  perchè  suppone  gratui- 
tamente troppo  data  al  filosofare  e  allo  speculare  tutta  una  nazione 
che  ad  altro  non  pensava  che  alla  guerra  e  all'agricoltura,  a  meno 
che  ciò  si  dica  dei  sacerdoti  e  dei  teologi  ;  nel  qual  caso,  siam  ricon- 
dotti air  altra  supposizione.  Rigettata  adunque  e  l' una  e  l' altra  come 
sole  e  uniche  ragioni  per  farci  intendere  l' origine  del  dualismo,  pure 
assegnando   ad  esse,   in  ciò,  una   qualche   parte,  riteniamo  piuttosto 


doversi  essa  attribuire  soltanto  alla  speculazione  teologica  e  filosofica 
e  questa  non  già  dei  primissimi  tempi  del  zoroastrismo,  sì  bene  dei 
posteriori,  perchè,  come  vedremo,  la  dottrina  che  fu  dapprima  predi- 
cata da  Zoroastro,  più  che  al  dualismo,  fortemente  inclinava  al  mo- 
noteismo. 

Dato  pertanto  il  dualismo  quale  è  tratteggiato  nélV  Avesta,  noi 
vi  troviamo  inculcata,  come  punto  fondamentale,  la  credenza  in  due 
Geni,  0  meglio  Principi  opposti,  increati,  che  si  contendono  il  dominio 
della  terra  e  del  cielo,  e  ai  quali  si  fanno  risalire  tutto  il  bene  e 
tutto  il  male  di  quaggiù.  Si  chiamano,  già  Tabbiam  detto,  Ahura 
Mazd&o  e  Anra  Mainyu. 

Il  nome  del  Principio  del  bene,  Ahura  Mazdào,  è  quale  si  legge 
jìeìVAvesla  ;  suona  Auramazda  nelle  iscrizioni  cuneiformi  persiane,  Au- 
harmazd  nei  libri  pehlevici,  e  Ormmd  nel  persiano  moderno.  I  Greci 
dissero  *SÌQOfiaCrig.  Quale  ne  sia  il  significato  non  è  ben  certo;  ma,  se  si 
accetta  la  derivazione  di  ahura  dal  verbo  zendo-persiano  ah,  essere 
(sanscrito  oè),  ahura  altro  non  può  significare  che  Y Essere,  l'Essere  per 
eccellenza,  in  modo  non  dissimile  dal  Yahveh  (volgarmente  Jehovah) 
della  Bibbia,  che  ha  lo  stesso  significato.  Yeggasi,  in  proposito,  il  passo 
Ab\Y Esodo  (111,  14)  in  cui  Iddio  rivela  a  Mosè  il  suo  proprio  nome. 
Quanto  a  mazdào,  esso  può  farsi  ragionevolmente  derivare  da  mas, 
grande,  e  dào^  sapienza,  si  che  il  nome  intero,  Ahura  Mazdào,  altro  non 
deve  significare  che  Y Essere  grandemente  sapiente.  Altro  nome,  quale 
riscontrasi  soltanto  nelle  parti  più  antiche  àxXX  Avesta,  è  quello  di 
spenta  mainyu,  che  vuol  dire  lo  spirito  accrescitore,  vero  contrap- 
posto del  nome  dell*  avversario,  anra  mainyu,  che  significa  lo  spirito 
che  atterra.  Molti  poi  sono  gli  attributi  suoi,  perchè  1*^2?^^^^  in  più 
luoghi,  ma  più  particolarmente  nel  Tagna  (e.  I),  li  va  lungamente 
enumerando.  «  Io  annunzio  (vi  si  legge),  io  compio  questo  sacrifizio 
in  onore  di  Ahura  Mazdào,  creatore,  splendido,  maestoso,  grandissimo, 
ottimo,  fortissimo,  intelligentissimo,  di  bellissima  forma,  il  più  alto 
in  purità,  spirito  sapiente,  che  lungi  propaga  il  gaudio;  di  Ahura, 
che  ci  ha  creati,  ci  ha  formati,  ci  ha  nutriti;  di  lui  spirito  santis- 
simo « .  Come  si  vede,  di  questi  attributi  alcuni  sono  prettamente  teo- 
logici ;  altri  sono  antropomorfici  e  dovuti  alla  immaginazione  popolare; 
altri  provengono  d*  altra  origine,  come  quello  dì  bellissima  forma, 
perchè  si  usava  effigiarlo,  come  si  vede  anche  ora  sui  monumenti  di 
Persepoli  e  sulla  tomba  di  Dario  a  Naqsh  i  hustem.  Altri  attributi 
suoi,  ricordati  in  altre  parti  deir^^^^^a,  sono  quelli  di  onnisciente,  di 
onniveggente,  di  datore  d*  ogni  bene.  Il  Fuoco,  o  meglio  il  Genio  divino 
del  fuoco,  tanto  in  onore  presso  gl'Irani  da  esseme  detti,  ma  erro- 
neamente, gli  adoratori,  e  il  Genio  femminile  della   terra,  la  (^penta 
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Armaiti,  sono  considerati  come  suoi  figli.  Egli  abita  nella  luce  etema, 
ed  è  increato  ab  aeterno,  e  il  regno  suo  non  avrà  mai  fine.  Nel- 
YAvesta  egli  è  designato  altresì  col  nome  al  plurale,  cioè  ahuràonhó 
(plurale  di  ahura).  La  tradizione  dei  Parsi  spiega  questo  fatto  consi- 
derando il  plurale  ahuràonhó  come  nome  di  maestà  e  aggiunge  che, 
anche  nel  persiano  moderno,  l'Iddio  unico  è  designato  con  un  nome 
al  plurale  che  suona  yezdàn.  Noi,  per  nostro  conto,  possiamo  osser- 
vare che  anche  in  ebraico  Iddio  è  detto  elóhlm^  plurale  di  elóah  che 
è  quasi  disusato.  Altri,  invece,  considera  il  plurale  ahuràonhó  come 
un  resto  dell*  antico  politeismo,  anteriore  al  zoroastrismo.  Quanto  poi 
air  immagine  di  Ahura  Mazdào,  avanti  accennata,  essa  sembra  essere 
venuta  agi*  Irani  dagli  Assiri  i  quali,  alla  loro  volta,  V  avrebbero  rice- 
vuta dagli  Egizi.  Essa  è  una  mezza  figura  umana,  con  una  tiara  in 
capo,  con  ali  di  sparviere  al  di  sotto,  che  stringe  in  una  mano  un  anello, 
simbolo  0  della  vita  o  della  potestà  regale,  mentre  leva  in  alto  l*  altra, 
forse  in  atto  di  benedire. 

L'avversario  di  lui  è  Aura  Mainju,  il  qual  nome,  come  avanti 
abbiam  detto,  significa  lo  spirito  che  atterra.  In  tal  senso  è  pure 
inteso  costantemente  dalla  tradizione  dei  Parsi,  trovandosi  che  esso, 
nei  libri  pehlevici,  è  reso  per  gannàk  e  presso  Neryosengh,  traduttore 
sanscrito  del  Yagna,  per  hantar,  cioè  colui  che  atterra,  che  colpisce, 
I  Greci  lo  trascrissero  per  ^AqsiiAàvioq  e  i  Persiani  moderni  per  àharman 
0  àhriman,  donde  il  nostro  Arimane.  Al  contrario  di  quello  di  Ahura 
Mazdào,  esso  non  è  ricordato  nelle  iscrizioni  cuneiformi.  UAvesta 
enumera  gli  attributi  di  questo  dio  malefico,  e  i  piti  frequenti  ne  sono 
quello  di  pessimo,  di  spirito  maligno,  di  demone  dei  demoni,  di  tor- 
mentatore, di  pieno  di  morte.  Come  Tavversario  suo,  egli  è  increato, 
ma  è  condannato  a  perire  nella  gran  lotta  finale  del  mondo.  In  ciò 
consiste  la  sua  inferiorità  rispetto  ad  Ahura  Mazdào,  ma  non  in  ciò 
soltanto.  Egli  ha  potere  creativo  e  crea  veramente,  ma  la  creazione 
sua,  oltre  che  essere  creazione  di  tutto  ciò  che  è  male  al  mondo,  ha 
il  carattere  di  opposizione  alla  creazione  del  bene,  di  atto  di  guerra, 
di  protesta  contro  il  bene  e  chi  lo  crea.  Di  cotesto  ci  fa  chiara  testi- 
monianza la  lingua  stessa  AxWAvestay  in  cui  la  creazione  del  male 
è  detta  paityàra,  cioè  opposizione  (rad.  patti  +  ar,  opporre)  e  il  verbo 
è  fra-thwareg,  spaccare  lavorando  (come  un  artefice),  laddove  il  verbo 
usato  per  la  creazione  buona  è  dà  (originariamente  dhà)  porre,  radice 
afiine  alla  sanscrita  dhà,  porre,  e  alla  greca  Se  in  ti&rjfjLi. 

È  stata  fatta  questione  se  V  idea  d*Anra  Mainju  sia  venuta  agli 
Irani  dai  Semiti  e  in  particolare  dagli  Ebrei  che  riconoscono  in  Sa- 
tana il  maggiore  avversario  di  Dio.  La  questione  di  quanto  può  esser 
penetrato  di   semitico   nella   religione   zoroastriana,  sarà  brevemente 


trattata  appresso.  Appaghiamoci  per  ora  di  notare,  quanto  ad  Anra 
Mainya  e  a  Satana  in  particolare,  che  tra  essi  tì  ha  diflferenza  pro- 
fondissima. Satana,  secondo  la  dottrina  ebraica  e  cristiana,  fu  già  un 
angelo  ministro  di  Dio,  poi  ribelle  e  decaduto  dalla  sua  gloria,  crea- 
tura di  Dio  stesso  come  gli  altri  angeli,  laddove  Anra  Mainyu  è  con- 
cepito- ne\rAt>esia  come  increato,  né  fu  mai  ministro  o  serritore  di 
Ahura  Mazdào.  Satana,  inoltre,  è  creduto  non  solo  reo  e  malvagio, 
ma  anche  astuto  e  maligno,  e  scettico  e  scrutatore,  massime  nella 
tradizione  tardiva,  laddove  Anra  Mainyu  è  detto  apertamente  stolto 
e  inetto.  Del  resto,  anche  se  il  concetto  fondamentale  di  Anra  Mainyu 
dovette  esser  popolare  a  principio,  cioè  fii  immaginato  primamente 
dal  popolo,  esso  si  è  elevato  man  mano  a  mera  astrazione  filosofica 
e  teologica,  diventando  simbolo  del  male  e  non  altro  che  simbolo. 
In  un  passo  d*  un  tardo  libro  tradizionale  dei  Parsi,  pubblicato  dallo 
Spiegel,  è  detto  che  Anra  Mainyu,  cavalcato  un  giorno  in  forma  di 
cavallo  dal  re  Tahmùras,  richiesto  dal  re  perchè  mai  non  ricevesse 
da  lui  che  sferzate  e  punture  e  nessuna  parte  cibo,  rispose  che  egli 
non  si  cibava  d'altro  che  delle  opere  ree  degli  uomini  per  le  quali 
soltanto  egli  poteva  esistare  e  sostentarsi  (*).  Ecco,  in  modo  assai 
strano  come  potè  andar  congiunta  la  £uitasia  popolare  ali*  astrazione 
sacerdotale.  E  concezione  che  tiene  dell*  una  e  dell'altra  natura,  deve 
esser  ancor  questa,  secondo  cui  si  crede  dai  Parsi  che,  mentre  Ahura 
Mazdào  abita  nella  luce  infinita,  Anra  Mainyu  abita  nelle  tenebre 
indite;  queste  però  sono  così  dense  e  fitte  da  potersi  strìngere  coi 
pugni 

Intorno  ai  due  campioni  avversari  sta  schierata  la  loro  miUzia, 
la  celeste  intomo  ad  Ahura  Mazd&o,  1*  infernale  intomo  ad  Anra  Mainyu. 
Al  primo  posto  della  celeste  si  trovano  gli  Amesha  Qpenta,  eioò  i 
Santi  immortali,  detti,  con  nome  corrispondente,  Imshàspandi  9ella 
teologìa  e  nella  mitologia  posteriore.  Sono  sette  e  fra  essi,  cosa^da 
notarsi,  è  compreso  lo  stesso  Ahura  Mazd&o,  loro  creatore  e  signore. 
Sono  concezioni  teologiche,  e  quantunque  altri  abbia  voluto  derivarne 
il  concetto  dagli  àditya  della  mitologia  vedica  e  brahmanica,  si  de- 
vono ritenere  piuttosto,  ad  onta  di  qualche  loro  somiglianza,  come 
rampollate  indipendentemente  dal  seno  stesso  della  dottrina  zoroastriana. 
Ciò  che  brevemente  ne  diremo  appresso,  potrà  confermare  questa  no- 
stra asserzione.  Sono  sette,  si  diceva,  e  i  loro  nomi,  tacendo  di  quello 
di  Ahura  Mazdào,  suonano  YOhu-mananh,  Asha  Vahista,  Ehshthra 
Yairya,  (^penta-àrmaiti,  Haurvat&t  e  Ameretàt.  Quanto  ai  loro  attri- 
buti, YAvesta  è  esplìcito,  perchè  li  considera  come  dotati  di  potere 

(')  Spiegel,  Die  traditionelU  Litteratur  der  Parsene  pag.  318. 


direttivo,  e  li  proclama  essenzialmente  pnri  e  onniscienti  e  immortali^ 
come  del  resto  dice  il  loro  stesso  nome.  Abitano,  con  Ahura  Mazd&o, 
nella  luce  infinita  del  paradiso  e  di  là  attendono  a  tutto  ciò  per  cui 
essi  furono  creati,  perchè,  nell'ordine  delle  cose  create  e  nel  loro  moto 
e,  per  così  dire,  nel  gran  dramma  cosmico,  essi  hanno  non  piccola  parte* 
Il  primo  di  essi  che  è  Ydhu-mananh  (  Vahman,  Behman  nei  libri 
più  recenti),  è  quegli  che  ispira  buoni  e  retti  pensieri  ;  egli  è  un  genio 
pacificatore,  associato  àSkWAvesta  stesso  alla  personiiìcazione  della  pace. 
Tut^  ciò  è  indicato  dal  suo  stesso  nome  vchu-mananh,  che  significa 
il  buon  pensiero  nella  lingua  ieiVAvesta,  reso  assai  bene  da  Plutarco 
^T  '9'sòg  €vvo{ag.  Il  secondo,  Asha  Vahista,  cioè  la  purità  perfetta, 
detto  da  Plutarco  &€Òg  àkrj&staq,  è  la  personificazione  deirordine  uni- 
versale, e  corrisponde  perciò,  anche  foneticamente,  al  rita  dei  Yedi^ 
che  è  Tordine  primordiale  dell'universo,  che  stabilito  una  volta  dal 
Creatore,  non  può  essere  impunemente  violato.  Esso  ordine  non  si  ri- 
flette soltanto  nella  creazione  in  genere,  sì  bene  anche  nelle  azioni 
tutte  deir  uomo  in  terra  (ogni  uomo  deve  procurare  di  essere  asha- 
van,  cioè  fedele  2X\a$ha)  e  in  particolare,  massime  nel  senso  vedico, 
neir  offerta  sacrificale.  Mentre  Vdhu-mananh  è  deputato  a  ricevere  nel 
paradiso,  con  amichevole  saluto,  le  anime  buone,  Asha  Vahista  ha 
potere  di  escludere  quella  che  più  gli  talenta.  Preposto  alla  cua/todia 
dei  metalli^  è,  invece,  Ehshathra  Vairya,  il  cui  nome  non  ha  ancora 
avuto  una  spiegazione  certa,  ma  che  Plutarco  chiama  d^sòg  evvofitccg, 
come  genio  del  buon  governo,  della  legalità,  e,  anche  (come  si  ricava  da 
alcuni  passi  AelYAvesta),  della  misericordia  e  del  beneficare.  La  (^penta- 
àrmaiti  è  il  genio  femminile  della  saggezza,  giustamente  però  detta 
da  Plutarco  ^sòg  <Tog>tag.  Essa  è  la  personificazione  del  senno  perfetto^ 
del  senno  pratico  nella  vita,  della  costanza,  della  pazienza,  invocata 
spesso,  come  tale,  dal  pio  fedele  con  le  parole:  «  Desidero  che  la 
buona-  Qpenta  àrmaiti  sia  in  me  !  »  Qpentàm  drmaitim  vanuhlm  verené 
ha  tuoi  aftu  {yagna  XIII).  Essa  è  considerata  come  figlia  di  Ahura 
Mazdfto,  non  però  in  senso  antropomorfico,  bens)  in  senso  simbolico 
come  da  noi,  per  esempio,  si  dice  che  la  Chiesa  è  la  sposa  di  Gesù 
Cristo.  Molte  volte  poi  è  considerata  come  il  genio  protettore  della 
terra  con  la  quale,  allora,  viene  identificata,  e  dell'agricoltura,  e  \ Averta 
ci  racconta  (  Veni.,  II)  come  il  re  Tima,  il  primo  che  con  l'aratro  fen- 
desse il  seno  della  terra,  invocasse  appunto  la  Qpenta-àrmaiti  perchè 
gli  concedesse  di  poter  nutrire,  con  la  messe  sperata,  i  viventi  tutti, 
omai  cresciuti  di  numero.  Oscura  è  rimasta  la  tradizione  intomo  ai 
due  ultimi  Gent,  Haurvatit  e  Ameretftt,  che  però  sono  ricordati  quasi 
sempre  congiuntamente.  Sono  due  mere  astrazioni,  come,  del  resto,  s'in- 
tende dai  loro  nomi  stessi,  perchè  Haurvatàt  significa  totalità  e  Ame- 
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ret&t  immortalità.  Le  attribuzioni  non  sono  state  ben  definite,  perchè, 
mentre  Plutarco  mette  in  relazione  Haurvatftt  con  le  ricchezze  chia- 
mandolo ^sò^  TtXovtov,  la  tradizione  lo  dice  protettore  delle  acque, 
6  vi  sono,  nel  zoroastrismo,  altre  deità  che  presiedono  alle  acque. 

Ma  non  ai  soli  Amesha  Qpenta  o  Santi  immortali  è  circoscrìtta 
la  milizia  celeste  di  Ahura  Mazdfto.  Essa  annovera  anche  altri  Geni, 
altri  esseri  dirini,  anzi,  veramente,  altri  Dei,  dei  quali  ora  noteremo 
i  principali,  riserbandoci  di  accennare  appresso  alla  ragione  per  cui 
entrarono  a  far  parte  del  sistema  zoroastriano. 

Vi  ha  una  folla  di  esseri  divini  compresi  sotto  il  nome  di  yazata, 
cioè  degni  di  venerazione,  dei  quali  ò  altresì  capo  e  signore,  anzi  è 
uno  di  essi  lo  stesso  Ahura  Mazd&o.  Sono  personificazioni,  per  lo  più, 
di  fenomeni  e  di  cose  naturali  ;  altri  sono  meri  concetti  astratti,  come, 
per  esempio,  Qarenanh,  che  è  la  maestà  reale,  e  Arstàt,  che  è  la  ret- 
titudine, la  giustizia.  Fra  le  personificazioni  di  cose  naturali,  occupa, 
si  può  dire,  il  primo  posto  il  Fuoco  {dtar  nella  lingua  ieìYAvesia)^ 
il  sacro  Fuoco,  oggetto  di  venerazione  grandissima  per  i  Zoroastrìani, 
detto  da  loro  e  considerato  come  figlio  del  creatore  stesso,  di  Ahura 
Mazdào.  Un  inno  intero  (oltre  ad  altri  passi  deìVAvesta)  gli  è  con- 
sacrato, nel  quale  il  pio  fedele  lo  supplica  di  concedergli  &vori  e 
grazie,  fra  cui  lunga  vita,  buon  sostentamento,  saggezza,  intelligenza, 
bella  figliuolanza.  Il  Fuoco  poi  assume  parvenze  diverse,  e  vi  sono  i 
sacri  fuochi  apparsi  in  diversi  lu(^hi  della  terra,  massime  sulle 
cime  dei  monti,  forse  di  vulcani  o  di  esalazioni  gazose;  vi  sono  i 
fuochi  terreni,  fra  cui  il  calore  che  si  trova  nel  corpo  umano,  e 
quello  che  si  sprigiona  dai  legni  quando  ardono;  e  vi  è  il  nimbo 
lucente  che  circonda  il  capo  dei  re  irani  come  l'aureola  il  capo 
dei  nostri  Santi,  e  il  fuoco  nairyoganha  di  cui  non  si  sa  bene 
determinar  la  natura,  ricordato  Vi^WAvesta  come  il  messaggero  degli 
Dei.  Varie  e  diverse  sono  le  divinità  delle  acque;  ma  a  tutte  so- 
vrasta la  dea  Ardv!  (^ùra  Anàhita,  il  culto  della  quale,  importan- 
tissimo nel  Zoroastrismo,  sembra  esser  venuto  agi*  Irani  dagli  Assiri. 
Esso,  del  resto,  era  sparso  per  tutto  T  Oriente,  dair Armenia  e  dalla 
Scizia  alla  Babilonide,  dall'Asia  minore  alla  Battriana,  e  ne  parlano 
non  solo  gli  scrittori  orientali,  ma  anche  i  Greci  e  i  Bomani,  fra  cui 
Strabene,  Diodoro  Siculo,  Plinio,  Plutarco,  ricordata  da  loro  col  nome 
corrispondente  di  ^Avdmq,  ^AYAvesta  essa  è  descritta  come  una  av- 
venente fanciulla,  recante  un  diadema  in  capo  e  un  fascio  di  verbene 
in  pugno,  magnificamente  vestita.  É  una  delle  divinità  benefattrici, 
considerata  come  tale  che  rende  fecondi  gli  animali  e  le  piante,  pre- 
gata perciò  con  inni  speciali.  Molti  eroi  del  Zoroastrismo  ebbero  da 
lei  singolari  grazie  e  favori. 


Passando  sotto  silenzio  molte  altre  dirinità,  non  certo  inferiori, 
ma  meno  spiccanti  nel  sistema  zoroastriano,  non  possiamo  tuttavia 
tacere  di  tre  che  vi  hanno  parte  importantissima;  ciò  sono  Mithra, 
Qnvosha,  Haoma,  a  cui  aggiungeremo  le  Frayashi. 

Tutti  sanno  quanto  largamente  fosse  sparso  per  tutta  TAsia  il 
culto  mitriaco,  del  quale  fino  in  Occidente,  fino  a  Roma,  si  sono  rin- 
venute le  tracce  manifeste.  Un  lungo  inno  ieìVAvesia  enumera  gli 
attributi  di  Mithra,  ne  descrive  le  battaglie  celesti,  ne  esalta  le  im- 
prese, donde  s*  intende  che  esso,  come  del  resto  ci  è  pure  attestato 
dairantichità  classica,  non  è  che  il  Sole  che  vittorioso  percorre  gli 
spazi  celesti.  Dice  Esichio:  MC^qaq  ò  r^hog  naqà  lIsQtraig,  e,  nel 
persiano  moderno,  il  nome  corrispondente  mihr,  tra  gli  altri  signifi- 
cati, ha  pure  quello  di  sole.  ìfQÌYAvesta,  Mithra  è  spesso  ricordato 
accanto  ad  Ahura  Mazdfto,  e,  nel  mondo  di  là,  egli  con  Bashnu  e 
Qraosha,  è  uno  dei  giudici  dei  morti.  È  vigile,  onnisciente,  onniveg- 
gente, qualificato,  anche,  come  colui  che  ha  ampi  pascoli,  che  è  si- 
gnore di  tutte  le  contrade,  appunto  come  il  sole,  dall'alto,  sembra 
dominare  tutte  le  contrade  della  terra.  Davanti  a  lui  trema  Aura 
Mainyu,  e  tremano  Aéshma,  il  demone  dell*  ira,  e  Bùshyan9ta,  il  de- 
mone delle  lunghe  mani  (dareghó-gava),  il  demone  del  sonno.  Mithra 
abita  la  sommità  del  mitico  monte  Hara-berezaiti,  dalla  quale  egli 
mira  (è  il  sole  che  spunta)  tutta  la  terra  iranica;  e  là  sopra  abita 
con  lui  il  genio  Qraosha,  il  genio  deirobbedienza  e  della  sommissione 
alla  legge  divina,  che,  ndla  mitologia  persiana  recente,  sotto  il  nome 
corrispondente  di  Serósh,  è  considerato  come  V  intermediario  tra  Dio 
e  gli  uomini,  il  messaggiero  della  volontà  divina.  Anche  neirantichità 
iranica  egli  è  considerato  come  colui  che  ha  insegnata  la  legge  reli- 
giosa, principale  avversario  di  Aéshma,  compagno  di  Mithra,  custode 
del  mondo.  Nella  terza  vigilia  della  notte,  (^raosha  è  destato  dal 
Fuoco,  perchè  egli,  allora,  desta  il  gallo  che,  col  suo  canto,  mette  in 
fuga  il  demone  del  sonno,  Bùsh7an9ta.  Di  speciale  importanza  poi  è 
il  genio  Haoma,  di  cui  YAvesta  va  enumerando  le  qualità  e  come  di 
genio  divino  e  come  di  vegetale  sacro,  usato  dai  sacerdoti  nelle  libazioni 
di  rito.  Pep*cotestQ,  si  usa  pestare  in  un  mortaio  gli  steli  d*una  pianta 
che  i  naturalisti  chiamano  ora  asclepias  acida  ora  cynanchum  viminale 
e  che  XAvesta  chiama  haoma  e  i  Vedi  dicono  soma^  dalla  radice  hu  = 
su,  spremere.  Anche  Plutarco  ricorda  questo  rito  sacrificale  (0.  Ma,  poiché 
v'  ha  pure  il  genio  divino  della  pianta,  detto,  esso  pure  Haoma,  YAvesta 
gli  riconosce  gli  attributi  di  puro,  di  buono,  di  creato  bene,  di  tale 
che  allontana  la  morte,  che  rende  giustizia,  che  benefica,  che  è  vit- 

(1)  iJocrV  tiya  xónroyreg  ofxwfjii,  xtA.  (De  Iside  et  Osiride,  pag.  359). 
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torìoso;  ma,  nello  stesso  tempo,  rileva  eh*  egli  è  bello  e  leggiadro, 
che  è  di  colore  aureo,  che  ha  flessibili  i  rami.  Gli  eroi  primevi,  Thrita, 
Athwya,  Thraétaona  e  altri,  furono  i  primi,  nel  mondo,  a  spremerne 
il  succo,  e  però  ottennero  da  lui  favori  insigni  quali  li  ottiene  ogni 
fedele  che  1*  invoca.  Concetto  poi  tutto  iranico  e  zoroastriano,  come 
pare,  si  è  quello  delle  Fravashi  che,  come  le  idee  di  Platone,  sono  i 
tipi  divini  di  ciascun  essere  creato,  quali  li  immaginò,  nell'atto  crea- 
tivo, Ahura  Mazdào  stesso.  Le  Fravashi  non  sono  già  1*  anima  di 
ciascun  individuo  creato,  sì  bene  la  forma  spirituale  del  suo  essere, 
indipendente  dalla  sua  vita  materiale,  anzi  ad  essa  anteriore  e  creata 
fin  dal  principio  del  mondo,  prima  assai  che  questo  o  queir  individuo 
sia  nato.  Esse  sono  benefiche  e  buone,  sono  onorate  di  preghiere,  e 
sono,  non  di  rado,  concepite  come  a  schiere  che  vegliano  su  diverse 
parti  della  creazione  e  le  hanno  in  loro  custodia.  Così  si  legge  nel- 
VA^esia  che  99,999  di  esse  vegliano  intorno  al  mitico  lago  Youru- 
kasha.  Esse  vanno  armate,  combattono  le  potenze  maligne  a  fianco  di 
Ahura  Mazdào,  e  formano  una  ben  compatta  e  agguerrita  milìzia  ce- 
leste. E  lasciamo  a  disegno  di  dire  di  altri  geni  e  divinità  minori, 
per  passare  alla  milizia  infernale  di  Aura  Mainyu. 

Questa  è  composta  di  Devi,  di  Druge,  di  Pairike,  e  degli  astri 
malefici,  ma  principalmente  di  Devi.  Quanto  ai  Devi  si  deve  notare 
anzi  tutto  che  essi  rappresentano  un  concetto  tutto  opposto  a  quello 
dei  Devi  del  Yedismo  e  del  Brahmanismo,  sebbene  essi  abbiano  co- 
mune con  quelli  l'origine  e  la  derivazione.  Dichiariamo  brevemente 
la  cosa.  Tanto  la  parola  deva  sanscrita  quanto  la  parola  daéva  zen- 
dica  derivano  dalla  radice  div  rìsplendere,  da  quella  radice  da  cui 
pure  è  venuto  il  nome  deus  latino  e  quello  di  dies,  la  parte  splen- 
dente del  giorno.  Il  significato,  perciò,  n*  è  quello  di  splendido*  Ma, 
per  un  fatto  che  ancora  non  s'  è  potuto  bene  intendere,  ma  che  tut- 
tavia accenna  o  sembra  accennare  ad  uno  scisma  religioso,  laddove 
il  deva  sanscrito  indica  un  dio  benefico,  il  daéoa  zendo  significa  nel- 
VAvesla  un  dio  malefico,  un  demone  addetto  alla  tenebrosa  milizia 
d'Aura  Mainyu  ;  e  il  concetto  s'  è  conservato  anche  dipoi  perchè  nel 
persiano,  con  la  corrispondente  parola  dév,  suole  indicarsi  un  demone, 
e  i  Siri  stessi  chiamano  daive  i  demoni  tutti,  tolta  a  prestito  la  pa- 
rola dal  persiano.  Comunque  sia,  d*essi,  per  grandissima  parte,  è  co- 
stituita la  milizia  infernale.  Con  Aura  Mainyu,  loro  duce  e  signore, 
anzi  creatore,  essi  abitano  le  tenebre  fittissime  dell*  Inferno,  donde 
escono  talvolta  a  danno  dei  mortali,  o  per  tentarli,  come  fecero  con 
Zoroastro  tramandone  la  morte,  o  per  guastare  quanto  più  loro  è  dato 
Topera  buona  di  Ahura  Mazdào,  o  per  intrecciare  sulle  cime  dello 
squallido  monte  Arezura,  di  notte,  le  loro  ridde  infernali.  Ogni  opera 


—  240  — 

buona  di  quaggiù  è  cagione  a  loro  di  rabbia  e  di  corruccio  ;  e  l^gesi 
nolYAoesta  {Vend.  Ili)  che:  «Quando  vi  ò  un  campo  fruttifei-o,  i 
Devi  sbuffano  ;  quand*  esso  germoglia,  i  Devi  tossiscono  ;  quando  il  fru- 
mento mette  il  fusto,  i  Devi  piangono  ;  quand'  esso  ha  grosse  spighe, 
i  Devi  fuggono  ;  e  i  Devi  sono  del  tutto  sterminati  in  quel  luogo  abi- 
tato dove  si  trovano  molte  spighe.  Essi  tornano  air  Inferno  correndo 
come  metallo  fuso  «.  Come  si  vede,  in  questo  modo  di  rappresentare 
i  Devi,  abbiamo  tracce  non  dubbie  di  concetti  popolari;  ma  i  Devi 
si  prestarono  anche  alle  astrazioni  dei  sacerdoti,  e  v*  ha  perciò  il  devo 
Akd  Mananh,  il  qual  nome  significa  la  mente  rea^  la  mente  maligna^ 
contrapposto  a  Ydhu  Mananh,  che  come  abbiam  veduto,  è  il  Genio 
della  mente  buona  e  giusta  fra  gli  Amesha  Spenta  ;  e  v'  ò  il  devo 
Azi,  che  è  il  demone  della  cupidigia,  e  il  devo  ASshma,  demone  del- 
l' ii*a  (da  cui  l'Asmodeo  del  Libro  di  Tobia)  e  i  devi  Drivis,  Daéns, 
Ea^vis,  che  rispettivamente  rappresentano  la  povertà,  \  inganno,  l'esi- 
guità della  persona.  Vi  sono,  inoltre,  i  Devi  che  rappresentano  certi 
fenomeni  naturali  (troviamo  simili  esseri  anche  nella  mitologia  vedica, 
nella  greca,  nella  scandinava),  come  Apaosha  che  è  il  demone  della 
siccità,  (^pengiaghra  che  è  il  demone  dell*  uragano,  Vftta  (vento),  il 
demone  delle  tempeste.  E  vi  sono  i  Devi  di  certi  vizi,  come  Eunda, 
Banga,  Yibànga,  dell*  ubbriachezza;  e  quelli  di  certe  regioni  o  vere  o 
mitiche  come  i  Devi  del  Màzana  e  del  Yarena.  Il  Mftzana  è  la  Media 
degli  Antichi,  il  Màzenderàn  dell'epopea  persiana,  mentre  il  Yarena 
è  regione  mitica  che  non  del  tutto  s'  è  ancor  potuta  identificare. 

Questi  Devi,  nell'epopea  persiana,  sono  considerati  come  artefici 
abilissimi.  Fabbricarono  magnifici  palazzi  al  re  Gemshid,  insegnarono 
la  scrittura  al  re  Tahmùras  e  al  re  Eàvus  fabbricarono  un  superbo 
castello  sul  monte  Alburz.  Cotesto  fatto  e  la  loro  somiglianza  con 
certi  artefici  favolosi  che  si  trovano  nella  mitologia  di  molti  popoli 
ariani,  hanno  fatto  credere  che  tutti  questi  esseri  misteriosi  stiano 
come  a  rappresentare  le  antichissime  e  primitive  popolazioni  indìgene 
che  abitavano  il  paese  prima  della  venuta  degli  Ariani.  I  Yakshi, 
perciò,  e  i  Guhyàki  dei  poemi  sanscriti,  i  Devi  ^(^Avezta  e  dell'epopea 
persiana,  i  Eabiri,  i  Telchini,  i  Dattili,  i  Ciclopi  dei  Greci,  i  Nani  delle 
leggende  germaniche,  i  Eoboldi  delle  leggende  bretoni,  abilissimi  artefici 
tutti,  rappresenterebbero  queste  antichissime  popolazioni  di  razza  diversa 
(forse  turanica),  trovate  sul  luogo,  rìsguardate  con  orrore  dai  soprav- 
venuti, ma  tenute  in  alto  pregio  per  la  loro  perizia  nelle  arti.  Gli 
Irani  poi,  consentaneamente  alla  loro  dottrina  dualistica,  consideran- 
doli come  esseri  soprannaturali  malefici,  li  posero  d'  un  subito  nella 
milizia  di  Aura  Mainju. 

Meno   chiaramente  descritte,  m^  Avezta^  sono  le  Druge,  esseri 
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malefici  di  genere  femminile,  il  cui  nome,  drug'j  deriva  da  una  radice 
che  significa  ingannare.  Come  dei  Devi,  si  vale  di  esse  Anra  Mainyu 
per  compiere  i  suoi  rei  disegni,  ed  è  celebre  il  passo  ielY  Avesta 
(  Vend.  XIX)  in  cui  una  di  esse  fu  mandata  da  lui  per  tentare  il  pro- 
feta Zoroastro  che  uscì  vincitore  dall'  improvviso  assalto.  Y '  è  pur  tra 
esse  annoverato  il  demone  B&shyan9ta,  di  sopra  ricordato,  il  demone 
del  sonno;  v'è  la  Na9u,  demone  femminile  dell'impurità  o  contami- 
nazione procedente  dai  cadaveri  (cfr.  gr.  véxvg);  v*ò  TAgha-dOithri, 
rocchio  maligno  (tale  il  significato  del  nome);  la  Jahi,  demone  fem- 
minile della  lussuria;  e  v'è  Azhi-dahftka,  l'orribile  serpente,  la  più 
terribile  delle  Druge  creata  da  Anra  Mainyu,  con  tre  bocche,  tre 
teste,  sei  occhi,  fornita  di  mille  facoltà  malefiche,  che  tale  la  defi- 
nisce r  Avesta  (  Ya^na^  IX).  L' epopea  persiana  posteriore  ha  fatto  di 
questa  drugia  un  orribile  tiranno,  Dahàk,  che  aveva  due  serpenti 
sulle  spalle,  natigli  da  due  baci  impressivi  un  giorno,  da  Ahrimane, 
cioè  Anra  Mainyu. 

Le  Pairike,  il  cui  nome  deriva  da  una  radice  zenda  par  com- 
battere, sono  pure  esseri  femminili  che  militano  per  la  causa  del  male, 
ma  con  le  arti  della  bellezza,  onde  traggono  gli  uomini  a  perdizione. 
Ciò  appar  manifesto  dal  primo  libro  stesso  dell'  Averta  (  Vend,  I)  in  cui 
è  detto  che  Anra  Mainyu  creò  la  pairika  Ehnanthaiti  (se  pure  cotesto 
è  un  nome  proprio)  la  quale  si  appigliò  a  Eere9à9pa,  un  eroe  del- 
l'antica  leggenda  epica  iranica.  Infinite,  del  resto,  sono  le  invoca- 
zioni di  aiuto  ai  Gen!  benefici,  perchè  difendano  il  pio  fedele  dalle 
Pairike  e  dagli  altri  esseri  malefici  ;  anzi  le  Fravashi  sono  le  princi- 
pali e  più  potenti  nemiche  di  quelle.  La  recente  mitologia  moderna 
ha  fatto  delle  Pairike  tanti  esseri  femminili  di  sovrumana  bellezza, 
ma  buoni  e  benefici  all'uomo,  come  altrettante  fate,  che  abitano  in 
lontane  e  misteriose  città,  piene  di  gemme  e  di  perle;  e  perchè  il 
nome  pairika,  per  mezzo  della  forma  intermedia  parik  (che  è  pehle- 
vica),  discese  alla  moderna,  del  neo-persiano,  peri,  così  le  bellissime 
fate,  col  nome  di  Peri,  divennero  simbolo  di  bellezza  e  di  bontà,  e, 
di  più,  furono  credute  alate,  perchè  il  nome  peri,  per  una  falsa  eti- 
mologia popolare,  fu  fatto  derivare  dal  persiano  par,  ala.  Per  questa 
trasformazione  soltanto,  ha  potuto  il  Moore  comporre  il  suo  leggiadro 
poema  //  Paradiso  e  la  Peri  e  commuovere  i  lettori  col  racconto 
della  disgrazia  di  costei. 
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III. 


Le  due  milizie,  come  si  vede,  sono  agguerrite  e  fornite  d*  armi. 
Ma  Tuomo  come  sta  di  fronte  ai  due  avversari?  qual  sorte  è  la  sua? 
qual  dovere  gli  è  imposto  finché  vive  sulla  terra  e  ha  ragione  e  senno 
e  sentimento  di  giustizia?  —  La  risposta  è  molto  ovvia,  perchè,  do- 
tato come  egli  è  di  libero  arbitrio,  può,  a  sua  libera  scelta,  fare  il 
bene  o  il  male,  meritare  o  demeritare,  appartenere  perciò  alla  milizia 
di  Ahura  Mazdào  per  promuoverne  e  ampliare  e,  come  può,  aiutarne 
r  opera  benefica  e  salutare,  ovvero  porsi  nella  schiera  tenebrosa  di 
Anra  Mainyu  e  cooperar  con  lui  alla  rea  distruzione  del  bene.  JiAvesta^ 
perciò,  distingue  gli  uomini  tutti  in  due  grandi  schiere,  in  quella  dei 
Mazdayagna^  cioè  seguaci  {yagnUj  adorazione)  di  Ahura  Mazdào,  e 
in  quella  opposta  dei  Daévayagna^  cioè  dei  seguaci  dei  Devi  e  d*Anra 
Mainyu.  Come  tali,  siano  essi  dell'  una  o  dell'altra  schiera,  essi  pren* 
dono  parte  alla  grande  lotta  morale  che  ha  luogo,  fin  dal  principio 
del  mondo  e  che  soltanto  finirà  col  mondo,  tra  il  Creatore  e  il  suo 
tenebroso  avversario.  Quelli,  i  Mazdaya9na,  combattono  il  male  con  le 
opere  pie  e  oneste,  con  le  preghiere,  col  coltivare  il  suolo,  col  guar- 
darsi da  ogni  impurità,  da  ogni  colpa,  da  ogni  delitto,  con  le  offerte 
sacre  ;  questi,  i  Daévaya9na,  combattono  il  bene  con  le  armi  opposte. 
La  lotta  secolare  poi  assume  due  aspetti,  distinti  fra  loro,  ma  con- 
giunti nel  significato,  secondo  che  essa  è  stata  figurata  e  descritta  o 
dai  sacerdoti  filosofi  o  dal  volgo,  e,  per  esso,  dai  suoi  cantori  e  dai 
suoi  poeti.  Per  quelli,  essa  appartiene  ad  un  ordine  tutto  morale,  e, 
molte  volte,  è  considerata  come  lotta  intema  della  coscienza,  laddove 
per  il  popolo  essa  si  è  resa  visibile  in  teiTa  nella  guerra  pertinace 
tra  esso  popolo  e  le  stirpi  barbare  del  settentiìone,  che  formò  poi  il 
soggetto  dell'  epopea  persiana.  È  questa  la  gran  lotta  fra  Irani  e  Tu- 
rani al  di  qua  e  al  di  là  dell'Osso,  combattuta  da  eroi  veri,  non  da 
filosofi  0  da  sacerdoti,  con  armi  vere,  taglienti  e  fendenti,  non  con 
preghiere  e  offerte,  ma  pure  con  T  intento  stesso  di  propugnare  il  bene 
e  il  giusto.  Non  vuoisi  tacere  però  che  VAvesta,  sebbene  libro  sacer- 
dotale, non  è  estraneo  a  questa  guerra  nazionale,  sì  bene  la  rammenta 
più  volte  e  ne  esalta  e  glorifica  gli  eroi;  ma,  come  è  naturale,  esso 
insiste  di  piii  sul  carattere  essenzialmente  morale  ed  etico  della  lotta 
tra  il  bene  e  il  male,  che  è  appunto  quel  dualismo  logico  e  rigoroso 
a  cui  fin  dal  principio  abbiam  fatto  cenno. 

Del  resto,  il  mondo  stesso  fu  creato  per  questa  lotta,  anzi,  se- 
condo le  idee  zoroastriane,  esso  è  il  luogo  della  lotta  stessa,  la  pale- 
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stra  io  cai  contendono  del  loro  potere  il  bene  e  il  male,  Ahura  Mazdfto 
con  la  sua  milizia  celeste  e  con  gli  uomini  pii  e  fedeli,  Anra  Mai- 
nyn  co'  suoi  demoni  e  coi  malvagi  che  gli  sono  devoti.  V*  ha  però  una 
storia  della  creazione  e  una  storia,  che  diremo  religiosa  e  morale,  del 
mondo,  fino  al  tempo  in  cui  esso  avrà  termine,  e  che  gioverà  succin- 
tamente esporre,  notandone  anche  certi  punti  cronologici. 

Il  mondo  presente,  secondo  il  Zoroastrismo,  non  deve  durare  nò 
più  nò  meno  di  dodicimila  anni.  Perchè  poi  esso  abbia  avuto  prin- 
cipio e  deve  avere  un  fine,  s' intende  da  ciò  che  esso  appunto  fu  creato 
da  Ahura  Mazdào,  nella  infinita  sua  sapienza,  per  raffermare  il  poter 
suo  e  la  gloria  sua  contro  il  suo  tenebroso  avversario,  e  che,  come 
sarà  finita  la  lotta  con  costui,  esso  dovrà  finire,  perchè  non  vi  sarà 
piti  ragione  della  sua  esistenza.  Il  mondo,  notisi  anche  ciò,  fu  creato 
tutto  buono  e  perfetto  (concetto  che  trovasi  anche  nella  Genesi  mo- 
saica),  ma  fu  inquinato  e  guasto  dalla  creazione  maligna  di  Anra 
Mainju,  inteso  ad  annientare  con  ogni  sforzo  la  buona  creazione  di 
Ahura  Mazdào. 

Ma  la  lotta  fra  i  due  grandi  avversari  incominciò  assai  prima 
deUa  creazione  del  mondo.  Quando  Anra  Mainjii,  accovacciato  nelle 
tenebre  infinite  che  sono  il  suo  soggiorno  consueto,  s' avvide  della  luce 
infinita  in  cui  abita  Ahura  Mazdào,  provò  a  cacciarsi  avanti  per  an- 
nientar quella  luce;  ma  non  riuscì.  Fu  quello  il  primo  assalto,  dopo 
il  quale  fra  ì  due  avversari  fu  fermata  una  tregua  di  novemil*  anni. 

Di  questo  spazio  di  tempo  Ahura  Mazdào  si  valse  per  procac- 
ciarsi Tarma  sua  più  potente  per  combattere  Anra  Mainyu,  e  que- 
st'arma fu  la  buona  creazione  del  mondo  presente.  S'intenderà  ora 
assai  meglio  il  perchè  della  creazione.  Anra  Mainyu,  fermata  la  tregua, 
s' accorse  dell'  error  suo  (perchè  l' avversario  suo  andavasi  intanto  for- 
tificando) e  cadde  in  tale  smarrimento  e  confusione  che  vi  rimase  per 
tremil*  anni.  Il  mondo  intanto  fri  creato  in  sei  periodi  che  ricordano  i 
sei  giorni,  anche  nell'ordine,  della  creazione  mosaica  e  rimase  inco- 
lume e  libero  da  ogni  male  per  i  tremil' anni  dello  smarrimento  di 
Aura  Mainyu,  trascorsi  i  quali  fu  calato  nello  spazio  che  occupa  anche 
presentemente,  sospeso,  cioè,  tra  la  luce  infinita  del  cielo  e  le  tenebre 
infinite  dell'  Inferno.  Anche  per  altri  tremil'  anni  il  mondo  rimase 
scevro  d' ogni  male,  librato  così  nello  spazio,  finché,  passati  seimil'anni 
dei  novemila  assegnati  alla  tregua,  Anra  Mainyu,  rompendola  d'  un 
tratto,  ritornò  animoso  all'  assalto.  Ora,  di  qual  natura  sia  quest'  as- 
salto, possiamo  già  intendere  da  quanto  è  stato  detto.  Tutto  il  creato 
buono  in  sé,  opera  sapiente  e  perfetta  di  Ahura  Mazdào,  fu  inquinato 
e  contaminato  dall'opera  rea  di  Anra  Mainyu,  il  quale  ad  ogni  cosa 
buona  e  santa  ne  oppose  un'  altra  malvagia,  cattiva  ed  empia,  aiutato 
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in  ciò  dalla  sua  milizia  tenebrosa.  I  Devi,  anzi,  cioè  i  demoni  suoi, 
scorrevano  liberamente  e  impunemente  per  la  terra,  finché  Zoroastro 
non  li  costrinse  a  nascondersi  tutti  nelle  loro  chiostre  infernali.  £  inco- 
minciato intanto  il  settimo  millenio,  a  capo  del  quale  troviamo  due 
singolari  creature  di  Ahura  Mazd&o,  delle  quali  una  è  Gayameretan 
(il  GaySmerth  deir  epopea  persiana)  che  fu  il  primo  uomo  e  il  primo 
re,  e  il  toro  primevo  {aéoódàta,  creato  unico),  simbolo  della  fecondità 
della  terra.  Contro  questi  due  esseri  primevi  mosse  Anra  Mainyu,  come 
ei-a  naturale,  i  suoi  primi  assalti,  e  il  toro  cadde  sotto  i  colpi  d*uno 
de'  suoi  Devi.  Dal  corpo  di  esso  uscirono  diverse  specie  di  biade  e  di 
piante  medicinali;  ne  uscirono  dal  seme  duecento  settantadue  specie 
di  animali  utili  all'uomo  e  al  creato.  Ma  Tanima,  secondo  un  mera- 
viglioso racconto  délYAvesta  stesso  {yoQna  XXIX),  ne  volò  al  cielo  a 
lagnarsi,  nella  presenza  del  Creatore,  del  colpo  mortale  ricevuto  da 
Anra  Mainyu,  e  il  Creatore  le  mostrò,  per  consolarla,  la  Fravashi, 
già  da  lui  creata  ab  aeterno,  del  futuro  profeta  e  legislatore  Zara- 
thustra e  Zoroastro,  che,  un  giorno,  doveva  discendere  in  terra  e  rive- 
lare agli  uomini  una  religione  novella.  Da  Gayameretan,  intanto,  disce- 
sero le  progenie  tutte  e  le  stirpi  umane,  coi  loro  re,  dei  quali  la  storia 
è  accennata  fuggevolmente  Ji%\XAvesta  e  narrata  con  magnificenza  epica 
nel  poema  di  Firdusi,  il  Libro  dei  Re. 

Come  si  vede,  a  questo  punto  abbiamo,  per  cosi  dire,  una  divi- 
sione della  materia.  L'Avesta^  come  libro  essenzialmente  sacerdotale, 
non  ricorda  dei  re  e  degli  eroi  antichi  da  Gayameretan  a  Zarathustra 
che  le  opere  sante  in  prò'  del  bene,  le  preghiere  e  le  offerte  sacrifi- 
cali, accennando  brevemente  alle  loro  imprese  eroiche.  L' epopea  invece, 
il  poema  epico  di  Firdusi,  celebra  le  imprese  dei  re  e  degli  eroi  sol- 
tanto sotto  r  aspetto  guerriero.  ììélVAvesta  è  descritta  la  lotta  cosmica, 
etica  morale,  tra  il  bene  e  il  male;  nel  Libro  dei  He,  la  lotta  pure 
tra  il  bene  e  il  male,  ma  nell*  aspetto  suo  terreno,  incarnata  nella 
guerra  secolare  tra  gì'  Irani  e  i  barbari  del  settentrione.  Ma  torniamo 
alla  disposizione  cronologica  degli  avvenimenti. 

Gayameretan,  adunque,  primo  uomo  e  primo  re,  trovasi  al  prin- 
cipio del  settimo  millennio,  e  precisamente  alla  metà  dei  dodici- 
mir  anni  computati  per  la  durata  del  mondo,  quando  mancavano  ancora 
tremir  anni  allo  spirar  della  tregua  conclusa  tra  Ahura  Mazdào  e  Anra 
Mainyu  e  imprudentemente  rotta  da  costui.  Mentre  Firdusi  fa  succe- 
dere a  Gayameretan,  da  lui  detto  Gayùmers,  il  re  Hdsheng,  detto 
Haoshyanha  AsìlVAvesta,  nella  signoria  del  mondo,  la  tradizione  reli- 
giosa pone  un  interregno  dopo  Gayameretan,  indi  1*  apparizione,  o  ve- 
nuta 0  creazione  della  prima  vera  coppia  umana  che  fu  quella  di 
Mashya  e  di  Mashyàne,  maschio  e  femmina,  che  vissero  cinquant*  anni 


w^^mfmi^^  PJfl"^.  ..^'"^, 
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nell'innocenza,  e  novantatrè  nella  colpa  da  che  ebbero  consumato  il 
matrimonio.  La  differenza  fra  la  tradizione  epica  e  religiosa  consiste 
non  tanto  nell*aver  introdotto  la  coppia  di  Mashja  e  di  Mashy&ne  e 
del  loro  peccare  (concetto  evidentemente  tolto  dalle  tradizioni  ebraiche), 
quanto  anche  nel  fare  di  Gayameretan  un  simbolo  astratto  e  primor- 
diale dell'essere  umano,  laddove  Firdusi  tratteggia  e  descrìve  Qayù- 
mers  come  un  vero  re  e  un  uomo  valoroso  che,  tra  Taltro,  seppe  ven- 
dicare sul  Genio  del  male  la  morte  del  figlio  suo  Siy&mek,  giovane 
e  innocente.  Aggiungasi  che  il  racconto  della  primitiva  coppia  umana 
non  si  trova  nelYAvesta,  sì  bene  in  libri  di  assai  più  tarda  età-  Co- 
munque sia  di  ciò,  la  tradizione  religiosa  e  Y  epica  considerano  la  fami- 
glia umana,  in  quel  tempo  remotissimo,  come  tutta  unita  in  sé,  go- 
vernata dair  autorità  e  dallo  scettro  di  un  solo  monarca.  Dopo  Gaya- 
meretan, ebbero  la  signoria  della  terra  i  re  detti  Paraidhftta,  ai  quali 
poi  succedettero  quelli  detti  Eava.  Ora,  tutto  il  tempo  che  va  da  esso 
Gayameretan  all'ultimo  dei  Kava  e  che  abbraccia  i  regnidi  settore 
Paradhàta  e  di  cinque  re  Eava,  inseritovi,  tra  il  re  Yima  e  il  re 
Thraétaona  (che  sono  due  dei  Paradhàta),  il  regno  del  tiranno  Dahftka 
che  durò  mille  anni,  trovasi  computato  di  anni  tremila.  I  re  mitici  e  leg- 
gendari che  tennero  la  signoria  in  tutto  questo  tempo  sono:  Haoshyanha, 
Takhma  Urupa,  Yima,  Dahàka,  Thraétaona,  Manuscithra,  Zava,  tutti 
Paradhàta,  eccetto  Dahàka;  poi:  Eavàta,  n9a,  Hu9rava,  Aurvata9pa, 
yistà9pa,  tutti  dei  Eava.  Il  regno  di  quest'ultimo,  Vist&9pa,  cade 
appunto  alla  fine  dei  novemil'anni,  termine  fissato  alla  tregua,  e  in 
questo  tempo  appunto  la  tradizione  afferma  che  nacque  Zarathustra, 
cioè  Zoroastro,  quegli  che,  predicando  e  divulgando  una  nuova  fede 
religiosa,  doveva  essere  l'avversario  più  potente  di  Aura  Mainyu  e 
dell*  opera  di  lui.  Come  poi  è  fissato  che  il  mondo  deve  durare  dodi- 
cimil'  anni,  così  dopo  Zarathustra  non  ne  restano  che  tremila,  ed  egli, 
venuto  al  mondo  tremil'  anni  dopo  il  primo  uomo  che  fu  Gayameretan, 
trovasi  precisamente  al  punto  di  mezzo  della  vita  del  genere  umano 
e  della  durata  del  mondo,  poiché  i  seimil'  anni  antecedenti  a  Gaya- 
meretan rappresentano  un  tempo  di  quiete  in  cui  il  mondo  restò, 
come  abbiam  visto,  scevro  e  incolume  d'ogni  male  e  il  primo  uomo 
non  era  ancora  stato  creato.  La  tradizione  tutta  quanta  insiste  molto 
su  questo  punto  per  il  quale  il  profeta  è  posto  nel  bel  mezzo  del 
gran  dramma  cosmico  (0* 

Ponendosi  poi,  sempre  dalla  tradizione,  il  regno  di  y!stà9pa  ad 

0)  Ego  te  (Zoroa^trem)  creavi  in  medio  temporis,  quod  in  mundo  currit. 
scilieet  a  saeculo  Kaiameras  utque  ad  $aeculum  tuum  iunt  anni  3000  \  et  ab 
hoc  saeculo  tuo  usque  ad  resurrectionem  erunt  etiam  anni  3000  (Sadder,  XCI, 
tiad.  di  Hyde). 
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un*  epoca  che  trovasi  tra  il  sesto  e  il  settimo  secolo  avanti  Y  Era  nostra, 
nel  qual  tempo  Zarathustra  predicò  la  fede  novella  e  il  suo  primo 
adepto  fu  appunto  esso  re  yistà9pa,  s*  intende  subito  che  degli  ultimi 
tremir  anni  già  è  trascorsa  una  buona  parte  e  che,  in  quest'  anno  1900 
in  cui  scriviamo,  si  può  computare  che  mancano  soltanto  cinquecen- 
t' anni,  poco  più,  poco  meno,  perchè  siano  finiti  i  dodicimil*  anni  asse- 
gnati, e  venga,  con  la  risurrezione  dei  morti,  la  fine  del  mondo. 

Questa,  come  s*  intende,  sarà  preceduta  da  mirabili  segni.  Avvi- 
cinandosi quel  tempo,  gli  uomini  che  allora  saranno  al  mondo,  inco- 
minceranno a  non  cibarsi  più  di  carni,  ma  si  appagheranno  di  erbe  e 
di  latte;  s* asterranno  poi  anche  da  questi  cibi  e  non  moriranno  più.' 
Tutto  ciò  non  durerà  che  cinquantasette  anni,  alla  fine  dei  quali  i 
morti  incominceranno  a  risorgere  e  risorgeranno  là  appunto  dove  l'anima 
loro  si  sarà  separata  dal  corpo.  Buoni  e  malvagi,  pii  ed  empi,  saranno 
l'accolti  in  un  luogo  solo,  e  i  buoni  là  si  troveranno  separati  dai  mal- 
vagi, mentre  a  quelli  sarà  dato  di  gustare,  per  tre  giorni  e  come  in 
prova,  le  gioie  del  Paradiso,  e  a  questi  per  tre  giorni  sarà  assegnato 
per  stanza  T Inferno.  Certi  grandi  e  pii  personaggi  dell'antica  tradi- 
zione epico-religiosa  coopereranno  a  questo  gran  fatto  della  risurre- 
zione dei  morti,  e  saranno  quindici  uomini  e  quindici  donne.  Quelli, 
anzi,  saranno  gli  antichi  eroi  che  usciranno  armati  dalle  loro  sepol- 
ture per  combattere,  al  fianco  di  Abura  Mazdào,  l'estrema  battaglia 
con  Aura  Mainyu.  Oltre  gli  eroi,  quale  Eere9à9pa,  Thraétaona,  Aghràe- 
ratha,  Tu9a,  Hu9rava  e  altri,  vi  prenderanno  parte  certi  nomini  pii 
che  ebbero  dal  cielo  favori  singolari,  come  Peshdtanus  che  fu  reso 
immortale  da  Zarathustra  col  dargli  a  bere  del  latte  in  una  libazione 
air  altare,  e  Urvatat-nara,  quarto  figlio  di  esso  Zarathustra,  che  già, 
nel  mitico  recinto  in  cui  si  teneva  il  re  Yima,  insegnava  la  legge  ai 
pii  uomini  ivi  raccolti. 

Ma  la  parte  maggiore  sarà  quella  del  (^aoshjant  o  Salvatore  che, 
nato  dalla  vergine  Eredatfedhri  fecondata  dal  seme  di  Zarathustra 
conservato  nelle  acque  del  lago  Ean9ava,  sarà  un  figlio  postumo  di 
Zarathustra  stesso.  Egli  verrà,  coronato  di  stelle,  dall'Oriente,  e  allora, 
risuscitati  i  morti,  sarà  da  lui  celebrato,  fra  gli  uomini  redivivi,  uu 
solenne  sacrifizio  sgozzando  agli  altari  il  toro  Hadhayaos,  col  midollo 
del  quale  e  coli'  haoma  sarà  apprestato  il  succo  potente  che  darà  agli 
uomini  una  vita  eterna.  S'  appresterà  intanto  la  gran  lotta  con  Aura 
Mainyu.  Precederà  la  battaglia  tra  gli  Amesha  <^penta  e  i  loro  av- 
versari fra  i  Devi  o  demoni,  dopo  di  che,  Ahura  Mazdào  stesso,  of- 
ficiando come  gran  sacerdote,  celebrerà  un  gran  sacrifizio.  Atterrati  e 
annientati  i  demoni  dagli  Amesha  <^penta,  non  resteranno  più,  avver- 
sari superstiti,  che  Aura  Mainyu  e  il  serpe  Dahàka.  Il  sacrifizio  li 
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renderà  impotenti  ambedue;  Dah&ka  precipiterà  e  perirà  nel  metallo 
faso  della  cometa  Gurzshehr  che  allora  sarà  caduta  sulla  terra,  e  Anra 
Mainju,  caduto  nel  più  profondo  Inferno  con  tutte  le  sue  opere  mal- 
yage,  sarà  annientato.  Terminata  cosi  la  gran  battaglia,  finiti  i  do- 
dici miVanni,  disfatto  il  mondo  perchè  sarà  cessata  la  ragione  per  cui 
fu  creato,  cioè  la  lotta  con  Anra  Mainyu,  incomincierà  in  cielo  per 
durar  sempre  il  regno  del  bene.  Tolto  così  per  sempre  il  male  e  Tori- 
gine  sua,  gli  uomini  saranno  tutti  purificati  e  mondi,  e  i  reprobi,  che 
fino  a  quel  tempo,  per  loro  reità,  avranno  sofferto  le  più  gravi  pene 
neir  Inferno,  fatti  eguali  ai  buoni,  già  stati  accolti  in  Paradiso,  sa- 
ranno assunti  a  far  parte  della  loro  compagnia. 

Tale,  brevissimamente  esposta  e  per  sommi  capi  soltanto,  è  la 
dottrina  religiosa  che  ha  per  suo  codice  sacro  VAveséa  -e  che  la  tra- 
dizione, non  del  tutto  con  ragione,  come  vedremo,  attribuisce  a  Zoroa- 
stro.  E  taciamo  a  disegno  delle  sette  che  ne  pullularono  anche  nei 
tempi  più  antichi,  perchè  cotesto  richiederebbe  troppo  lunga  tratta- 
zione, come  quella  dei  Zervàniti,  dei  Gajùmertiti,  dei  Manichei,  pe- 
netrata fino  in  Occidente,  dei  Mazdakiti.  Della  prima  tuttavia,  perchè 
modifica  tutto  quanto  il  sistema  dualistico  zoroastriano,  noteremo  sol- 
tanto che  essa  riesce  appunto  a  ciò  supponendo,  in  luogo  di  conside- 
rarli increati,  che  i  due  grandi  avversari,  Ahura  Mazdào  e  Anra  Mainju, 
siano  figli  del  Zervàneh  akerene  (perciò  la  setta  si  chiamò  dei  Zer- 
vàniti)  cioè  del  tempo  infinito,  del  tempo  primordiale,  che  antecesse 
all'esistenza  delle  cose  tutte  non  che  dei  due  Geni  opposti  creatori, 
r  uno  del  bene,  e  Taltro  del  male. 

(Continua). 

I.  Pizzi. 


STATUETTE  FUNERARIE 

DEL  MUSEO  ABCHEOLOGICO  DI  PIBENZE 

(Continnazione.  Vedi  fise.  48-44). 


197.  (6601.  NT.).  Smalto  cel.  Alt.  0,09.  Braccio  sin.  pendente, 
il  dr.  piegato  tiene  in  mano  un  bastone.  Day.,  sul  grembiale  in  ge- 
roglifici vertic.  di  color  yiolaceo  :  "^^  '^^  ^  ^  ^^^2"  L'osiriana, 
Ta-i-ber-t,  veridica. 

198.  (6146.  D.).  Smalto  cel.  Alt.  0,11.  Zappe,  paniera.  Dav. 
leggenda  vertic.  dip.  in  azzurro  cupo  :  R  s'^  ^^  '^'^  W^\  "^ 
Risplenda  l'osiriana,  Ta-l-u-ber-t.  —  Un  altro  esempi.  (6145) 
ha  la  var.  scorretta  ^  (1  ()  .^  «^=^-  Loret,  Ree,  V,  pag.  72,  ha  la 


var.  o^^^ljlì  ^  f=^  W.  —  D'una  cantatrice  omonima  à'Amon-Ra 

si  riuTenne  la  cassa  funebre  nel  ripostiglio  di  D.  (n.  1203  Mus.  di 
Gizeh).  Il  suo  Todtenbuch  conservato  a  Leidf^  la  chiama  figlia  del 
divino  padre  d^ Amone,  xo^su-mes,  e  della  cantatrice  d* Amone 
Tent-lmen.  Cfr.  i  nostri  nn.  176,  212. 

199.  (8604.  D.).  Calcare.  Alt.  0,11,  Zappe,  paniera.  Leggenda  in 
nero  su  stucco  bianco  per  V  "^"^^  'J^^ '"-^  O  1  ^^  L'osi- 
riana^  Ta-bak-en-xonsu,  veridica. 

200.  (8605.  D.).  Calcare.  Alt.  0,09.  Zappe,   paniera.   Leggenda 

dip.  in  nero  su  stucco  bianco  per  Y  ^^^^^^^^^3:»  ®  1 fi 

L'osiriana,  Ta-bak-en-^onsu,  [veridica"]. 
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201.  (6642.  NT.).  Creta.  Alt.  0,15.  Senza  strumenti  rurali.  Day., 
in  1  lin.  vertic.  di  gerogl.  dip.  a  nero:  JiS\  JLjì  n  ClSo^v  ^  ° 
S^^H  ^'osirtana,  pallactde  d* Amone,  Ta-Mut,  veri[dica]. 

202.  {198).  L^no  policromo.  Alt.  0,22.  Parrucca  nera.  Zappe, 
vasi,  paniera.  Attorno;  in  5  lin.  orizz.  di  gerogl.  neri,  le  prime  frasi 

d.i  CP.VI,  e  pi^  j^^4iV^^-:k-!^  Jl 

pi    Risplenda  Vosiriana,   signora  di  casa,   pallacide   d" Amone, 
Ta-mut-nefer(-t),  veridica. 

203  (2004).  Altro  esempi.  Legno,  e.  s.  Alt.  0,21.  —  ^  dopo  R  f. 

204.  (2119).  Altro  esempi.  Legno  e.  s.  Alt.  0,21.  Var.  ^^'=^'^ 

205.  (2121).  Altro  esempi.  Legno  e.  s.  Alt.  0,23.  Var.  ^^   ^ 
c:-««s    D^p^  il  nome,  R  !  "^^  veridica,  in  pace. 

Queste  quattro  statuette  erano  contenute  nella  seguente  cassetta 
funeraria  di  legno  imbiancato  e  dipinto,  che  si  conserva  nella  stessa 
sala  del  Museo  (n.  2187).  È  alta  0,32,  larg.  lato  >  0,26-28,  <  0,13. 


Sul  lato  di  cui  offro  il  disegno  è  dipinto  Àsar-x^nt-Àmenti  col 
flagello  e  lo  scettro  heq^  seduto  dav.  a  un'ara  sulla  quale  è  il  vaso 
nemes  e  il  fior  di  loto.  Di  fronte  sta  una  sacerdotessa  col  cono  fune- 
bre in  capo,  lunga  parrucca,  usex,  braccialetti,  e  veste  talare  bianca  e 
rossa  a  strisce  rosse.  Le  carni  del  dio  verdi,  quelle  della  donna  car- 
nicine. L' umidità  ha  guastato  parte  della  sua  figura  e  dell*  iscrizione, 
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che  circondata  da  ornati  policromi  di  serie  rettangolari,  e  tracciata  in 
nero  sa  fondo  giallo,  in  alto,  fra  le  due  figure,  suona  così: 


i 


fHh 


oo 


^=5 


ni 


^     I 


Q^^ 


"^ 


PI 


Osiride  infero al  sembiante  (q  a)  dell' osirianaj  signora 

di  casa,  pallacide   d'Àmone,   Ta-mut-nefer(-t),   veridica.   Sul 
lato  opposto  la  stessa   scena,   ma   invece   d'Osiride   siede   Anubi   in 

forma  umana,  colFamuleto  -V-  nella  dr.,  e  lo   scettro   Uas  nella   sin. 
L'iscrizione  dice: 


• 

i 

h  AA/VWV 

l\    i 

U  1 

T 

in 

no 
ITO 

•^ 

ni 

^^     1 

15, 

Anubi,  che  risiede  nella  divina  dimora,  l'imbalsamatore,  si- 
gnore di  TO'Ser,  al  sembiante  della  signora  di  casa,  pallacide  d'A- 
mone,  Ta-mut-nefer(-t),  veridica.  Sul  lato  min.  a  sinistra,  su 
fascia  gialla  policroma,  e  tracciata  in  nero  verticalmente  T  iscrizione 

jSTn'^  5^-1,  -"^  I  ^5  ^  ^  ^'''""■«««' 

padrona  di  casa,  pallacide  d' Amone,  Ta-mut-nefer-t,  veridica 
in  pace.  —  Su  questo  lato  e  sul  preced.  la  mano  del  gruppo  -«Iji  regge 
un  sistro.  Sul  lato  opposto  la  stessa  iscr.  volta  a  rovescio  (<<—«). 

206.  {729).  Smalto  cel.  Alt.  0,12.  Zappe,  paniera.    Dav.,   in    1 


linea   verticale   di  geroglifici   neri 


I 
L'osiriana,  signora  di  casa,  Ta-xal«  Cfr.  n.  99. 


^pp;lilli    ,     Pfl 
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207.  (8565.  D.).  Smalto  col.  Alt.  0,12.  Zappe,  paniera.  Day.,  in 
I  Un.  vertic.  dì  gerogl.  neri:  fi  o  '^^^^'^  '^^  -^ ^  ^ 
Jiisplenda  Vosiriana,  Ta-Sed-xonsu,  veridica. 

208.  (8574.  D.).  Smalto  cel.  Alt.  0,12.  Paniera.  Dav.,  in  1  lin. 
vertic.  di  gerogl.  dip.:  ■^=^  "^  ^  \\  ^^  ^^U  ^  L*o$iriana, 
signora  di  casa,  pallacide  d' Amone,  Ta-qa-u. 

209.  (1976).  Smalto  bianco  roseo.  Discreto  lavoro.  Alt.  0,15. 
Fig.  mnmmif.  Faccia  e  mani  posticcie  di  smalto  rosso  cupo,  occhi, 
bocca  ecc.  dip.  in  nero,  parrucca  striata  di  rosso,  usex  e  pettorale 
rossi.  Attorno,  in  5  lin.  orizz.  di  gerogl.  rossi,    sunto  del   Gap.  VI. 


<;on  |'^"I\jj^|lÌÌ^^  III  ^^ Bisplenda  l'osiriano. 

Tununa,  veridico.  Poco  dopo:    ^J\  ^  O    l'osirianOj  scriba  di 
contabilità. 

210.  (1991).  Legno.  Alt.  0,19.  Zappe,  paniera.  Attorno,  in  4  lin. 
orizz.  di  gerogl.  dip.  in  nero,  poche  parole  del  Gap.  VI,  con  M  T   jjH 

il   «fi|  ^  o^  n^  ^  ^  ^    i2/«p/en(ia   T  osiriano,   capo  dei  custodi, 

Tu-tu-l. 

21L  (6598.  NT.).  Smalto  cel.  Alt.  0.1  L  Zappe.  Dav.,  in  1  lin. 
vertic.  di  gerogl.  neri  :  "^^  c=»  8  w  ^  (fi  0  ^  Risplenda  t  osi- 
rianOj  Tebu-i-mes,  veridico. 

212.  (6603.  NT.).  Smalto  cel.  Alt.   0,09.   Fig.  muliebre.  Zappe. 

Dav.,  in  1  lin.  vertic.  di  gerogL  dip.  :       ^ n  ^^^^  Vosiriana, 

Tent-Àmen.  —  Gfr.  n.  198. 

213.  (8557.  D.).  Smalto  cel.  Alt.  0,11.  Dav.,  in  1  lin.  vertic,  è 
dip.  in  nero  la  leggenda:  O'^'H^^^'*^  O  \^^  Risplenda 
Vosiriana,  Tent-àed-zonsu,  veridica. 

211.  (6592.  NT.).  Smalto  cel.  Alt  0,10.  Zappe,  paniera.  Dav., 
in  1  lin.  vertic.  di  gerogl.  dip.  in  nero:  ^^^o  fl^^^^Q-^^  L'osi- 
riana,  Tet-Àmen-Ba,  veridica. 
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215.  (65Ó4.  NT.).  Calcare.  Alt.  0,21.  Pig.  mummif.  Zappe.  At- 
torno, in  8  Un.  di  brutti  gerogl.  incisi,  il  Gap.  VI   con  :    [lo  nK 

Risplenda  Vonriam,  costruttore ^  sopraintendente  alC  irrigasione  dei 
templi  (?),  Tetà-nefer,  veridico.  —  Questo  nome  (^  (]  l)  è  in  un 
cono  funebre  del  Flinders  Petrie,  A  Season  in  Egypt,  1887,  Lond.  n.  64. 

216.  (2007).  Legno.  Alt.  0,19.  Zappe,  secchie,  paniera.  Attorno, 
in  7  lin.  orizz.  di  gerogl.  incisi  rozzam.  e  già  ripieni  di  stucco,  la  2*^ 

Risplenda  V osiriano,  capo  del  gabinetto ^  Debu-ti-mes, 

veridico. 

217.  (1974).  Smalto  verde.  Alt  0,13.  Zappe,  paniera.  Dav.,  in  1 

(sic) 

lin.  vertic.  di  gerogl.  dip. :  0?  H  J)  ®  ^Sf^Sf^  Risplenda  l'osi- 
riano,  Za-za.    0=S  fuor  di  posto.  Altri  due  esemplari  (1980, 

4690)  hanno  PJ  J^^^^-  Cfr.  Lb.  D.  n.  1116. 

218.  (4686).  Smalto  cel.  Alt  0,13.  Zappe,  paniera.  Dav.,  in  1 
lin.  vertic.  di  gerogl.  dip.  in  nero  •  H  ?  r]  ^  !fe»  ^»  "^  ^  ^^P 
Risplenda  VosirianOj  Za-za-ro,  veridico. 

219.  (1868).  Smalto  verdognolo.  Alt.  0,16.  Zappe,  paniera,  vasi,  tutto 
dip.  in  nero  come  la  leggenda  verticale  dav.:  H  ?  ^  -<2>-  f\  o 
^#  ^*  ^^  Risplenda  Vosiriano,  purificatore,  Za-za-ro. 

220.  (6587.  NT.).  Smalto  cel.  Alt.  0,10.  Dav.,  in  1  lin.  vertic. 

di  gerogl.  dipinti:  ^^^fl^-?-   O       L' osiriano,    Zed- 
r^       \  \     V  acVzr^    1      I  (sic) 

Mentu-àu-f-anz. 

221.  (8062.  Q.).  Terra  cotta  dip.  di  verde.  Alt.  0,08.  Zappe.  Dav.,  in 
1  lin.  vert.  di  gerogl.  neri:  ^  ^  ^  i]  ^  ^  o^  ^ 
L'osiriana,  signora  di  casa,  pallacide  d' Amone,  Zed-Mut,  veridica. 
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222.  (6643.  NT.).  Terra  cotta  stuccata  e  dip.  Alt.  0,10.  Day., 
in  1  Un.  vertic.  di  gerogl.  dip.  vdlti  <— «:  ^  .2^  ^^  ^  L'onriana, 
Zed-Mut. 

223.  (6586.  NT.).  Smalto  cel.  Alt  0,09.  Zappe.  Dav.,  in  1  lin. 
vertic.  di  gerogl.  dip.:  '^j,^^  V^-^> — »  Z'(?sma»a,  Zed-Mnt- 
ànx,  veridica. 

224.  (6599.  NT.).  Smalto  cel.  Alt.  0,10.  Zappe  e  paniera  dip. 
in  violaceo  come  dav.  la  leggenda  vert.  :  "^^  ^^  VX  ^^^  fj  > — » 
L'osiriana,  Zed-Mut-du-s,  veridica. 

225.  (8566.  D.).  Terra  cotta  stuccata  di  bianco.  Alt.  0,08.  Zappe. 

Dav.  leggenda  dip.  vertic:    Q   jS/^  ^|  ^^  Risplenda  l'osi- 
riano,  Zed-Hor. 

226.  (2001).  Legno  greggio.  Alt.  0,23.  Mani  nude.  Attorno,  in  10 
lin.  orìzz.  di  gerogl.  bene  incisi,  la  2*  red.  del  Gap.  YI,  colla  solita 
formula  iniziale,  ma  espressamente  vuoto  lo  spazio  destinato  al  nome 

del  defunto:  (^ {  "^  j  ^^  ^  S' 

227.  (6612.  NT.).  Smalto  cel.  Frammento  superiore.  Alt.  0,08. 

Leggenda  vertic.  dip.:  "j^  J^^  Sì  I *~?^ S0^  L'oziriano, 

capo  guardia  degli  scribi  del  tesoro 


228.  (2138).  Alabastro.  Alt.  0,14.  Mani  conserte,  senza  strum.  ru- 
rali. Grembiule  triangolare  con  leggenda  vertic.  incisa:  n^'[\^->i 

Risplenda  Vosiriano.  In  tre  linee,  sunto  del  Gap.  VI  senza  il  nome 
del  defunto. 

229.  (57).  Arenaria.  Alt.  0,21.  Zappe  gra£Ste.  Sul  ventre  è  graffito 
Te  api  ^^^,  0  scarabeo  alato.  Senza  leggenda. 
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DINASTIA  XXI. 

(An.  1100-975). 


230.  {29.  D.).  Smalto  cel.  Alt.  0,10.  Zappe,  sporta.  Dav.,  leg- 
genda vertic.  dip.:  ^^^^  (^1  ^  ^J  111  ^"^^''^* 
rosiriano,  Ra-zeper-xa-sotep-en-Àmen.  —  È  il  prenome  di 
Pi-nezem  II,  terzo  re  tanita.  In  Loret,   Xec.  V,  72,  n.  14:   ^ 


/VWV\A 


presso  n.  241. 

231.  (6151.   D.).  Smalto  cel.  Alt.  0,12.  Zappe,  paniera.  Dav., 

leggenda  vertic.  dip.  in  nero:  Plìl^j^^^(|2z^  Risplenda 
l'osiriana,  regia  moglie ,  Hen-t-ta-ui. 

232.  {26).  Altro  esempi.  Smalto  cel.  Alt.  0,12.  Emblemi  e  leg- 
genda e.  s.  colla  var.:  ^^1      (8^  ;""   Isic). 

233.  (6150.  D.).  Altro  esempi.  Smalto  cel.  Alt.  0,11.  Emblemi 
e.  8.  Leggenda  vertic:  p  li\^  ^  (|  g  1=  l)"^- 

234.  (6584.  NT.).  Smalto  verde.  Alt.  0,15.  Zappe,  paniera.  Attorno, 
in  6  lin.  orizz.  di  gerogl.  dip.,  la  2*  red.  abbreviata  del  Gap.  VI,  con 

^Ko    1^  ^=^M  ^  \7o][  jiispienda  l'osirianaj  la  divina  loda- 

trice,  Hen-t-ta-ui.  —  *1^  neter-t  dùa  era  epiteto  delle  pal- 

1  acidi  di  Tebe  assunto  dalle  principesse  legittime  della  casa  reale. 
Cfr.  Br.  A.  282,  e  Pierret,  Voc  702-3.  —  Queste  4  statuette  appar- 
tengono ad  5atbor-set-Hen-t-ta-ui,  m(^lie  del  re  Pi-nezem, 
figlia  di  Neb-sen-u-i  e  della  principessa  Tent-Àmen.  La  sua 
mmnmia  e  le  sab-ti-u  erano  nel  ripostiglio  di  D.  Wied.  À,  G.  534, 535. 

235.  (6142.  D.).  Smalto  cel.  Alt.  0,10.  Zappe,  sporta.  Dav.,  leg- 
genda vertic.  dip.  in  nero:  Plj^'^^l}! ^^[a]ra<::>][l|] 


^^'^ymimrmw^!!^^^ 
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Risplenda  Vosiriano,  capo  sacerdote  d' Amone,  Masahertà.  Era 
figlio  del  re  Pì-nezem  e  di  Hen-t-ta-ui,  e  padre  d'Às-t-em- 
xeb.  Y.  nn.  230,  231-4,  238,  e  gli  alberi  genealogici  del  Lepsins,  Z. 
1882,  pag.  155,  e  del  Wied.  A.  ff.  528.  V.  ancora  Meyer,  Gesch.  d. 
alt.  Aeg.,  Berlin,  1887,  pagg.  326-28.  Aveva  anche  il  grado  di  gene- 
rale in  capo,  e  non  va  confuso  coir  omonimo,  figlio  di  Pi-nezem  III 
e  di  Nesi-xonsu  I.  Maspero,  Z.  1883,  pag.  72.  La  sua  mummia 
e  le  sab-ti-u  si  rinvennero  nel  ripostiglio  di  D.  Wied.  À.  G.  538. 

236.  (30.  D.).  Smalto  cel.  Alt.  0,11.  Zappe,  sporta.  Dav.,  leg- 


genda vertic.  dip.:  Oo?^^  |  { O  l  3  \^jRispletuiarosiriana, 
divina  moglie j  Bn-ma-qa. 

237.  (6155.  D.).   Smalto  celeste.   Alt.  0,11.  Zappe,  ecc.  e.  s.: 
«=j  o  A  e;;^  ^  (O  ^  t-JÌ  ^'osiriana,  divina  moglie  d^ Amone, 

Ra-ma-qa.  —  È  la  regina,  il  cui  grado  di  parentela  col  re  Pi- 
nezem  non  è  concordemente  chiarito,  la  mummia  della  quale  e  le 
sab-ti-u  si  rinvennero  nel  ripostiglio  di  D.  Wied.  A.  ff.  534.  Il 
nome  può  leggersi  anche  Ma-qa-Ba  (Dùmichen,  Geogr.  d.  a.  Aeg. 
36,  Maspero,  Verhandl.  d.  Or.  Congr.  zu  Berlin  II,  12-34),  meglio 
forse  che  il  Qa-ma-Ba  proposto  dal  Naville  in  base  alla  trascriz. 

babilonese  del  nome  d' Amenophis  HI  (q  m  ^^3^^  j  Nim-mu-ryia. 
The  tempie  of  Deir  el  Bahari  III,  7.  —  Cfr.  Sethe,  Z.  XXXVI,  49. 

238.  {88).  Smalto  cel.  Alt.  0,15.  Zappe,  paniera.  Dav.,  in  due 
Un.  vertic.  di  gerogl.  dipinti  in  nero  e  vólti  1  «^-^  2  )hh-^  la  leggenda  : 

"^"  ^^  ^  ®  Ù  ^^^^^    [i  ^  -^^  \^  "^^  Vosiriana,  gran  superiora 

in  capo  [delle  recluse']  d' Amone ,  Às-t-em-^eb.  —  Anche  la  moglie 
del  gran  sacerdote  Ba-men-xeper,  figlia  di  Masahertà  I  e 
madre  di  Pi-nezem  III,  aveva  lo  stesso  nome,  ed  apparteneva  al 
collegio  delle  sacre  cortigiane  d* Amone  (%en-t-u).  La  tecnica  della 
statuetta  è  affatto  simile  ad  altre  molte  che  si  rinvennero  colla  sua 
mummia  e  con  altri  oggetti  della  suppellettile  funebre  nel  ripo- 
stiglio di  D.  Nondimeno  non  basta  T omonimia  né  l'identità  della 
carica  per  accertarci  che  si  tratta  della  stessa  defunta.  Uno  sca- 
rabeo del  cuore,  che  non  può  provenire  dal  ripostiglio  di  D.  sco- 
perto nel  1881,  perchè  già  noto  allo  Zoega  {De  orig.  et  usu  obelisc. 
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Komae,    1797,   pag.  VII),    offre   il   nome   e  il  titolo    deirosiriana 

della  àab-ti  del  Loret,  Eec.  V,  71.  —  Per  contro,  l'identità  di 
questa  colle  prime  sarebbe  probabile,  ove  si  potesse  accertare  che  il 
ripostiglio  di  D.,  benché  ignoto  alla  scienza,  potè  esser  sfiorato  di 
soppiatto,  prima  del  1881,  da  qualche  fellah,  o  che  nel  trasloco  delle 
mummie  lo  scarabeo  andò  disperso  fuori  del  ripostiglio,  come  la  sab-ti 
degli  Isiaci  di  Gallia  edita  dal  Ouimet,  lìev.  arch.  XXXYI,  82. 

239.  (6157.  D.).  Smalto  cel.  Alt.  0,16.  Zappe.  Attorno,  in  5  lin. 
di  gerogl.  dip.,  la  1*  redazione  del  Cap.  VI  preceduta  da  ^/-^'*^  "^^ 


^  0  ®  A  g!a  wlk^  \   Risplenda  V  osinano,  primo  sacerdote  d'A- 
mone,  Pi-nezem. 

240.  (6158.  D.)."^ Altro  esemplare.  Alt.  0,17.  Zappe,  paniera.  8 
linee  e.  s.  della  1»  red.,  precedute  da   R  )j^  ^^jK  ^^  1  f  ^  ^  ^^ 


241.  (6161.  D.).  Altro  esemplare  come  il  precedente.  6  lin.  e.  s.: 

e  II,  le  cui  mummie  si  rinvennero  nel  ripostiglio  di  D.  con  numerose 
§ab-ti-u,  furono,  per  arte  politica,  '  grandi  sacerdoti  d* Amone  ',  e  tale 
fu  il  III,  figlio  del  re  Ba-men-xeper.  Il  titolo  dire,  ed  i  cartelli 
che  Tediamo  negli  esemplari  del  Loret  (v.  retro  n.  230),  e  che  si 
leggono  sulla  mummia  di  Pinezem  II  (n.  1172  Museo  di  Gizeh), 


J31— ^^X^JJ  (M^P^^^'   Verhandl.  de  Or.  Congr. 


zu 


Berlin  II,  1,  H.  n.  11,  rendono  assai  probabile  che  questi  tre  esem- 
plari, come  il  n.  9  del  Loret,  1.  e,  anziché  al  re  tanita,  spettino 
0  al  primo  o  al  terzo,  cogli  altri  d*  altri  Musei  provenienti  dal  solito 
ripostiglio. 

242.  {91.  DP).  Smalto  cel.  Alt.  0,16.  Figura  mummif.  Zappe. 
Attorno,  in  5  lin.  orizz.  di  gerogl.  dip.,  metà  della  2*  red.  del  Cap.  VI 

per      ^   ^     o   ^  M  ^^^^^  ZZ^    Q  1  <m>  Vosiriana,  gran  supe- 


r^^r^ 
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riora  in  capo  delle  recluse  d' Amone ,  Nes-i-xonsu,   veridica.  — 
Leggenda  =  in  Loret,  lìec.  71. 

243.  (6116  DP).  Altro  esemplare.  Alt.  0,17.  Fig.  vira,  colla  sin. 
pendente,  e  la  dr.  che  sostiene  una  zappa.  Sul  grembiule,  in  1  lin. 
yerticale,  è  dipinta  la  stessa  leggenda  con   lievi   varietà   di  gi-afia: 


244.-  {115.  D?).  Altro  esempi.  Smalto  verde.  Alt.  0,16.  Zappe.  Var.: 
^  A  ^^  _^  o  1  W,  —  Il  nome  e  il  grado  della  def.  cui  appar- 
tengono queste  3  statuette  corrispondono  a  quelli  scritti  sulle  fascio 
esterne  della  mummia  n.  1196  del  Mus.  di  Gizeh,  proveniente  dal 
ripostiglio  di  D.  Potremmo  quindi,  coir  esemplare  citato  del  Loret, 
aver  le  sab-ti-u  della  principessa  Nes-i-x^i^su  II,  figlia  di  Nes- 
i-ba-neb-dad-ui,  e  presunta  nipote  di  Pi-nezem  III,  ovvero 
quelle  di  Nesi-xonsu  I,  presunta  moglie  di  Pi-nezem  III,  e 
madre  di  Nes-ta-neb-àSer.  Cfr.  n.  139,  Wied.  A.  G.  539,  Suppl. 
63  1.  9,  e  Maspero,  Z.  1883,  75. 

245.  {31.  DP).  Smalto  cel.  Alt.  0,10.  Zappe,  sporta.  Dav.,  leg- 
genda vertic.  dip.:  t — ^  1  ^^1  ^  §  Q  ^    •¥•    "o'  — -  ^'^^^^^^^^^ 

principe-governatorej  Zed-Ptab-àu-f-anx,  veridico.  —  Può  essere 
coi  nn.  246,  247  il  sacerdote  di  5*  classe  d'Amon-Ra,  principe  go- 
vernatore di  Ramses,  rammentato  sulla  cassa  funebre  trovata  colla  sua 
mummia  e  con  numerose  Sab-ti-u  nel  ripostiglio  di  D.  È  ormai 
dimostrato  che  il  suo  titolo  non  suppone  resistenza  d*un  re  Bamses 
in  quest'epoca,  ma  è  meramente  onorifico,  come  quello  d'altri  personaggi 
della  XXI  din.,  che  nel  Delta,  confusi  ormai  con  la  massa  del  popolo, 
conservavano  tuttavia  ben  chiara  la  nozione  della  loro  orìgine,  e  per 
quanto  degeneri,  anche  fisicamente,  dal  gran  Bamses  II,  si  chiamavano 
con  orgoglio  suoi  figli.  V.  Wied.,  À.  G.  552,  e  Maspero,  Ifist.  anc.  des 
peuples  de  tOr.  class.  II,  Paris,   1897,  pag.  565.  —  Sul  signif.  di 

1^0  l'^Un.  1),  diverso  dal  J^[[]P  ,  vedi  Br.  A.  n.  213. 

246.  {35.  DP).  Smalto  ceL  Alt.  0,10.  Zappe.  Dav.,  in  1  lin. 
vertic.  di  gerogl.  dip.  :  q'^W  /["  ^^\\\9  ^^^^^' 
dorè  del  sacerdote  di  5*  classe  d' Amone,  Zed-Ptab-àu-[f-anx]. 
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247.  (36.  DP).  Smalto  cel.  Alt.  0,10.  Zappe,  sporta,  leggenda 
=j  0  II  n^  ^  S I  5  ^  P|P  J^'osiriano.  sacerdote  di 
3""  classe  d'Amone,  Zed-Ptal?-àu-[f-anx]. 


e.  s.:       g. 


DINASTIE  XXVI-XXX. 

(An   664-387). 

248.  (5490).  Smalto  verde.  Alt.  0,10.  Fig.  mummif.  Zappe.  Dav., 

in  1  lin.  vertic.  di  gerogl.  dip.  in  nero:  ^— /| t]  do H H ^^  L'osiriana, 
À-l,  veridica. 

249.  (1826).  Smalto  verde.  Alt.  0,11.  Fig.  mummif.  Si  legge  a 
fatica  il  nome  dipinto  della  defunta:  1^<=>C5  Ar-àr.Cfr.n.  250. 

250.  (1882).  Smalto  verde.  Alt.  0,17.  Fig.  mummif.  Zappe,  paniera. 
Pizzo,  benché  con  nome  di  donna;  segno  che,  almeno  allora,       1 

non  si  voleva  effigiare  il  def.,  ma  piuttosto  Osiride,  con  cui^ [ 

quello  s'era  identificato.  Attorno,  in  gerogl.  dipinti  orizzon-^ggS^ 

talmente,  ora  poco  chiari,  il  Gap.  VI  con  jl'^;^  ^  ^fllP^S^ 
frase  poi  ripetuta  con  01,  V osiriana,  Àr-àr-u,  nata  da  Ut,  ve- 
ridica. 

251.  (1821).  Smalto  verde.  Alt.  0,12.  Fig.  mummif.  Zappe.  Pizzo. 
Dav.,  in  1  lin.  vertic.  di  gerogl.  dipinti:  P,^3^^,fj^|(1|| 
Risplenda  l'osiriana^  Àr-àr-u,  nata  da  [Ut]. 

252.  (1848).  Smalto  cel.  Alt.  0,13.  Fig.  mummif.  In  4  lin. 
vertic.  air  ingiro,  ed  in  1   sul  pilastrino,   è  impressa  la  3*  red.  del 


Gap.  ^I®PI^|]|"]^[|lp^^i5^^^  Risplenda  l'osiria- 
nOj  ÀI?,  veridico,  nato  da  5erer,  veridica.  V.  n.  280.  —  Anche 
in  altro  esempi.  (1856)  si  legge:  ^,  mentre  il  Migliarini  {Inv.ms.) 
avrebbe  ripetutamente  ?  "^  ^.  Gfr.  con  ^  ^  ^  (Birch),  ^  P  ^ 
(Levi).  I  due  I  hanno  la  forma  di  S- 
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253.  (4609).  Smalto  verde.  Alt.  0,12.  Fig.  mummif.  Emblemi 
rurali.  Dav.,  in  1  lin.  vertic.  di  gerogl.  impressi  :  lì  ?  ^^   ri     ^<=^ 
(ti  P  [ti  i^  ^^  ^  "?■  ^  ^^  Risplenda  V  osiriano,   À 1?  -  m  e  s ,  nato 
da  xmd-anx,  veridica. 


254.  (629).  Terra  cotta  già  smaltata.  Alt.  0,10.  Fig.  mummif. 
Pizzo.  Dav.,  in  1  lin.  vertic.  di  gerogl.  dip.  in  violaceo:  jl'^  ^  J 
— -  ^  flì  P  ^i  ^'^^^^^^^^*  Às-t,  veridica,  figlia  di 

255.  (4768).  Smalto  verde.  Fig.  mummif.  Zappe,  paniera.  Man- 
cano le  gambe.  Dietro,  in  1  lin.  vertic:  n^cs>-^^^  T ^'^^  ZW- 
nana,  An^-un-nefer-t. 

256.  (1847).  Smalto  cel.  Alt.  0,14.  Fig.  mummif.  Strumenti  ru- 
rali, paniera.  Sul  pilastrino  è  impresso  in  1  lin.  verticale  :     fi  ?  ^^ 

comandante  della  fanteria,  Anx-ùab-àb-Ra,  nato  di  Qem-en- 
As-t. 

257.  (4598).  Smalto  verde.  Alt.  0,11.  Fig.  mummif.  come  il  n.  267. 
Leggenda  verticale  impressa  dav.  :     à    -2.  *^  B  ^  |ti  P  i^  I   ^ 
L'osiriano  Anx-pe-xr^d,  nato  da  Un-nefer-t,  veridica. 

258.  (1836).  Smalto  cel.  Alt.  0,13.  Strumenti  rurali.  Davanti  è 
impresso  in  1  lin.  orizz.  ed  1  vertic:  [ì?  *^  fl^^l  ^  0  i  ?^^ 

j]^  I  5Sf  f  B^flìì^^^^^^    Risplenda  l'osiriano, 

divino  padre, jerodulo  di  Ptah,  d'Anubi,  d'Iside,  la  grande, 

jerodulo  di  xnum,  Anx-t-bepi,  nato  da  Tànaut,  veridica.  — 

!1 ,  colle  var.  ^  »  1  »  1  »  X  »  ^  tìtolo  sacerdotale  non  ancora  chia- 
rito, che  occorre  spesso  accanto  a  quello  dioT/ì  i[cfr.  Lb.  D.  1192, 
1027,  1032,  1144,  1164,  1207,  1051,  1048,  1216,  1217,  1224),  del 
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quale  anzi  secondo  il  Piehl  {Z.  1890,  20  sgg.)  sarebbe  l'equivalente; 
ma  il  o"1  ^-^ai  X  ^  §  J    (l'b.  D.  1254),  se  non  è  erroneo  per  -"^nx.  c^T 

X  0  1*  ?  (ii  1248),  fa  ostacolo  a  questa  spiegazione. 

259.  (4591).  Smalto  verde.  Alt.  0,18.  Fig.  mummiforme  come  il 
n.  267.  Gap.  VI  in  gerogl.  impressi  e  poco  chiari.  Senza  la  consueta 
formula  s-^ez  Àsàr  comincia  coir  in vocaz.  à  usab-ti-u  àpenecc. 

seguita  dal  nome  del  defunto:  J^  filf&^t^  Al  —  S 
L'osiriano,  I-m-l?otep,  nato  da^Àmen-àr-du-s.  —  Altri  3  esempi. 
(a..  4607,4804,  4587)  ofton  lem.:  jJ(|^J^_  M^^I^, 

260.  (4557).  Smalto  verde.  Alt.  0,21.  Fig.  mummiforme,  come  il 
n.  267.  Attorno,  8  lin.  di  gerogl.  poco  chiari  per  T  osiriano  0  *1  ^  ^ 

^^  S  dì  P  S^'^'^JI  m  ^%  Sacerdote  di  Basi.  I-m-bot ep, 
veridico,  nato  da  Às-t-re§,   veridica.  Il  nome  del  def.  ò  scritto 

stranamente  così:     ^     ^    Un  altro  esempi.  (4556),  di  smalto  ecc. 


e.  s.,  frammentato  e  ricomposto,  ha  una  leggenda  che  comincia  così: 


261.  (4631).  Smalto  verde.  Alt.  0,14.  Buon  lavoro.  Tipo  n.  267. 

Risplenda  V osinano,  sacerdote  di  Bastj  d' Amone  e  di  xem^  1-m- 
botep,  veridico^  figlio  di  tJab-ab-Rfi.  Fece  (la  Sab-ti)  la  si- 
gnora di  casa,  ks-t-rei,  veridica. —  I  per  1.  Il  Museo  ne  possiede 

altri  32  esempi.,  in  alcuno  dei  quali  per  II  si  ha  ||^    fì     fi»  ed   in 

uno  (n.  4649)  in  fine  J^  |.  Tutto  induce  a  credere  che  il  defunto  sia 
figlio  del  sacerdote  cui  spetta  la  §ab-ti  del  n.  267.  —  Per  V 
cfr.  n.  10. 
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262.  (1879).  Smalto  yerde.  Alt.  0,20.  Buon  lavoro.  Gli  stnuneDti 
rurali  e  la  paniera  in  rilievo  hanno  questa  forma: 


Figura  imberbe.  Nel  resto,  simile  al  n.  267.  Attorno,  in  9  linee  di 
gerogl.  eleganti,  impressi  orizzontalm.,  la  3*  red.  del  Gap.  VI,  con 

p  ì  si  ^1  fi  k  5"  ^  flì  t  ré  P  ^-  ^"~"  '■'"- 

riatto,  divino  padre,  I-m-botep,  nato  da  Bas-t-àr-du-s,  ve- 
ridica. 

263.  (5438).   Smalto   verde.   Alt.   0,11.  Emblemi  rurali.  Dav., 

impresso  in  1  lin.  vert:  To13k#o^[|l  Ot^^H 
L' asirianoj  divino  padre,  I-m-botep,  nato  da    Bas-t-àr-du-s. 

264.  (1864).  Smalto  verde.  Alt.  0,11.  Zappe,  paniera.  Dav.,  in 
1  lin.  vertic.  di  gerogl.  dip.:  [ì J"^  J^  "^5^^  ^^ 
uìyn  ^^  Risplenda  V osiriano,  apri-bocca  capo,  I - m - b o t e p, 
nato  da  Te-men,  veridica.  —  -^»  ^  ^  cfr.  Lb.  B.  1216.  L'^^^ 

^  .^3^,   un-ro,   unu-ro   (Lb.   D.   1047,   1164,   1192, 


I 

1230,  1316,  Br.  À.  281)  era  un  sacerdote  che  nei  funerali  apriva  la 
bocca  del  morto.  V.  Naville,  The  festiv.  Hall,  of  Ozork.  II,  Lond. 
1892,  pag.  31. 

265.  (5432).  Smalto  verde.  Alt  0,13.  Fig.  mummif.  Strumenti 
rurali.  Sul  pilastrino  ò  impresso. in  brutti  geriti,  il  nome  del  def.: 

^  S  jS^IjtjP^^^^  %'"  Cancelliere,  Un-nefer,  nato  da  Àr-u. 

266.  (4610).  Smalto  verde.  Alt.  0,14.  Fig.  mummif.  Cap.  VI  in 
9  lin.  orizzontali  per  \  osiriano  \  ^v  ^  1  (1]  0  "^  ^""^  HZ'  ^^U* 
variante  ^ijl  ^"*^»  ®  T  epiteto  ZZL  dopo  il  solo  nome  del  defunto  : 
Ut-em-xonsu,  veridico,  nato  da  Nexen-Àb,  veridica. 
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267.  (4622).  Smalto  verde.  Alt.  0,13.  Buon  lavoro.  Pig.  mummif. 
con  pizzo.  Zappe,  paniera,  pilastrino.  Dav.,  in  gerogl.  impressi  in  2  lin. 

disposte  a  T:  ^^|^^<^    J^ffl^i'^ll  Hisplenda  T o- 

siriano,  sacerdote  di  Bast  e  di  %em,  Ùab-àb-Ra,  figlio  cT  Uza-Su. 
Altri  66  esempi.,  in  alcuni  dei  quali  fl  per  5]  ®  e  pe^  T- 

268.  (4717).  Bronzo.  Alt.  0,11.  Parrucca  striata,  lunga;  pizzo, 
mani  che  fuori  delle  fascio  di  mummia  strìngono  gli  utensili  rurali. 


paniera,  pilastrino.  Dav.,  in  1  lin.  vertic.  di  gerogl.  incisi;  yT\  T   fi 

^  ^U!y  I  ^"^'^  -^  ^  m  ^^  m  P   Splendore  dell'  osiriano, 

capo  degli  k-f ... ,  TJal?-àb-Ra,  figlio  della  signora  di  casa  Ta- 

per-ti,  veridica.  —  Preferisco  supporre  "^^  per  Wj  (v.  n.  273), 

anziché  leggere  ^er-em-àpi-ùa^-ab-Ba.  Del  resto,  anche  per 
r estrema  rarità  delle  §ab-ti-u  di  bronzo,  che  in  tempo  così  tardo, 
farebbero  maraviglia,  non  credo  affatto  ali*  autenticità  del  monumento. 
Il  Museo  ne  possiede  altri  2  esemplari  più  grossolani,  di  falsità  spu- 
dorata (nn.  4716,  S82). 

269.  (8272).  Smalto  giallastro.  Alt.  0,15.   Discreto  lavoro.  Fig. 
mummif.  Parrucca,  pizzo,  strumenti  rurali,  paniera,  pilastrino.  In  giro, 

10  lin.  di  gerogl.  orizzont.  col  Gap.  VI  per    H  ^^  ^T  l'  0  ^n.  J  S 

^  '  I  ili  V  ^^  ^  (^  I  -^'^*^^^^^^'  divino  padre j ^  uditore, 

Uab-àb-Ba-mer-Ptab,  nato  da  Nit,  veridica.  —  Sul  titolo 
sacerdotale  1  v.  n.  258,  e  su  quello  di  R^v  sem,  o  P*^^^^ 
sotem  (da  non  confondersi  col    ^   del  n.  104),  sacerdote  che,  uditi 

gli  ordini  del  xer-beb  (nn.  25,  282)  eseguiva  le  cerimonie  dei  fune- 
rali, V.  Schiapar.,  L.  d.  Fun.  5,  11,  29. 

270.  (1881).  Smalto  verde.  Alt.  0,18.  Tipo  n.  267.  Attorno,  in 
8  Un.  di  gerogl.,  il  Gap.  VI.  ej^  |  g  |^^  y^  — (j(j^ 

V osiriano  Uab-àb-Ba-m-xu,  nato  dalla  signora  di  casa,  S-du-i- 
In  Migliarini  {Inv.  ras.)  var.:    ^ . 


^nppi^lir»i^^»w 
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271.  (7472.  NT.).  Smalto  cel.  Alt.  0,07.  Zappe.  Lavoro  rozzissimo. 
Dietro,  impresso  verticalm.:  rì"^  ^^  ^^k\^^^Wl  ^'  ^^^^i^^^* 
amministratore,  Bas-t-àu-se-Snxi  veridico. 

272.  (1846).  Smalto  verde.  Alt.  0,15.  Buon  lavoro.  Tipo  n.  267. 
Falcetto  e  zappa  di  questa  forma: 


attorno,  in  5  Un.  orizz.  di  gerogl.  impressi,  poche  frasi  del  Gap.  VI,  con 

Pt^J^^Iffl^SOI  ^^^^^^^^  l'osiriano,  Pa-n-beb, 
veridico. 

273.  (4605).  Smalto  verde.  Alt.  0,10.  Fig.  mummif.,  rozzissima. 
Pizzo,  mani  enormi  con  mazza  e  zappa;  paniera,  pilastrino.  Dav.,  in 

2Un.  vertice  iiDpre88o:3^TT.^|g]J     Jg^oJJI 

*    Q  1^^-—  L'osiriano,  àp...,  sacerdote  d* Oro,  sacerdote  di 

Iside  residente  in  Dadu,  Pen-Àmen,  veridico.  — Mjj,  nn  (Lb. 

D.  1224),    |ir(  ^  (id.  1050),  fem.  |T]J  o  (Levi,   Voc.  VITI,  25)  è 
titolo  sacerdotale  non  ancora  chiarito  del  periodo  saitico. 

274.  (2016).  Smalto  verde.  Alt.  0,08.  Zappe,  Dav.,  in  1  Un. 
vertic.  di  gerogl.  dip.  in  violaceo:  jjS  ^B-  ^^  ^^^^^^  Q  H  '^  "^ 
L'osirianOj  Pen-pe-du-meni-hen. 

275.  (5602).  Smalto  verde.  Alt.  0,20.  Fig.  mummif.  Strumenti 
rnraU.  In  giro,  8  Un.  di  gerogl.  poco  chiari  per  l'osiriano    |  y  ^^m 

§    Ì^[^  1 1  Ili  V ^^ Y  VJ  ^^^^^^^^^'  •  •  P 8 e [m e]  t e k,  veridico,  nato 
da  Uza-su. 

276.  (1884).  Smalto  verde.  Alt.  0.16.  Fig.  mummif.  Strmnenti 

rurali.  Dav.,  in  1  Un.  vertic:  fl^^  il  "'^^^LJ^Sf  \  sH  ^v  ^^ 
^T  ^^ :c=K rn  ^^  Risplenda  V osiriano,  scudiere,   Psemetet, 
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figlio  di  Tes-Nit-peru.  —  Sui  vari  significati  della  voce  qazan 
(ebr.  |''3t[5)  v.  Br.  A.  215,  237,  238,   e   Maspero,   Hki.   ano.   des 
peuples  de  l'Or,  class.  II,  217. 

277.  (1887).  Smalto  verde.  Alt.  0,15.  Pig.  mummif.  Strumenti 
rurali.  In  giro,  9  Un.  orizz.  di  gerogl.  contenenti  il  Gap.  VI  e  il  nome 

(sic) 

dell'  41  ^  ^  =  P  k  S  r^  i  —  f  è3  P  I  '^''''^'''''  '^''- 
dote  di  %em^  Psemetek-en-Ra,  nato  da  Àa-anx»  veridica. 


278.  (4592).  Smalto  verde.  Alt.  0,11.  Buon  lavoro.  Tipo  n.  267. 

(sic)    (ale)    (sic) 

Legg.  vertic.  sul  pilastrino:  ed    i  0  ^»JP  (Ti  ^%^— 
L'osirianOj  Psemetek-senb,  nato  da  Àr-ti-ru,  veridica. 

279.  (4600).  Smalto  verde.  Alt-  0,15.  Tipo  n.  267.  In  giro,   10 


linee  orizzontali  col  Gap.  VI,  senza  lo  s-b6z  às&r,  per  T    _ 
(bO^^^P  J    [fi    _  |]|Pro/o-w^rfi*t?o,  Psemetek-senb, 
nato  rfaPet-nen,  veridica.  — V.  Giorn.d.  Soc.  As.  it.  XI,  pp.  82,  89. 

280.  (1877).  Smalto  cel.  Alt.  0,17.  Tipo  n.  267.  In  5  Un.  vertic. 
air  ingiro,  ed  in  1  sul  pilastrino,  è  impressa  la  3*  red.  del  Gap.  VI 

riano,  Pet,  veridico,  nato  da  Jerer,  veridica.  —  Anche  in  altri 
esempi.  (1880,  1845,  1850)  è  chiaro  il  nome  ■.  Per  quello  della 
madre  v.  n.  252. 

281.  (4769).  Smalto  verdognolo.  Alt.  0,08.  Lavoro  rozzissimo. 


j^^>-. 


B 


Dav.,  in  1  lin.  vertic.  di  gerogl.  segnati  in  nero:  HS  =  (i^^^=i 
f/osiriano^  Pe-du-Àmen,  veridico. 

282.  (2148.  AS.).  Basalto.  Alt.  attuale  0,21.  Buon  lavoro,  ma 
senza  porzione  delle  gambe.  Zappe,  paniera.  Attorno,  in  5  lin  orizz. 

di  gerogl.  benissimo  incisi,  la  3*  red.  del  Gap.  VI  con  M  ?  ^^  A  S\ 

I^JSilLl^o^OI  ^'^P^^"""^  ^'  osiriano,  capo  maestro 
dei  ritij  Pe-du-Àmen-Àpt,  veridico.  —  Il  Museo  possiede  altri  5 
esempi,  di  questa  statuetta,  parte  di  scbisto,  parte  di  terra  cotta  già 


^^•■i"*  1^ 


~  265  — 

smaltata,  tutti  frammentati  nella  stessa  guisa  (nn.  2146,  2150-53). 
Spettano  ad  un  ricchissimo  personaggio  della  XXVI  din.,  la  cui  tomba 
d*As-sassif  è  una  delle  più  grandi  della  necropoli  tebana.  Tutti  i 
Musei  posseggono  parecchie  sue  §ab-ti-u,  per  lo  più  rotte  espres- 
samente. 

283.  (4672).  Smalto  verde.  Alt.  0,10.  Tipo  n.  267.  Pizzo,  stru- 
menti rurali.  Dav.  e  sul  pilastrino,  in  bei  gerogl.  impressi  verticalm.. 


qualche  frase  del  Gap.  VI  per  1  ri  ^    ^^  L'osiriano  Pe-du-Nit. 

284.  (5431).  Smalto  verde.  Zappe.  Alt.  0,15.  Dav.,  leggenda 
impressa  in  2  Iìb.  disposte  a  T:p|^  j  oIMll— li^S 
^ Q  Cj  ^==^  Risplenda  V  osiriano,   divino  padre, jerodiUo 


del  dio  grande j   Men,    nato   da   Bas-t-àr-du-s,    veridica.   — 
Cfr.  n.  258. 


285.  (2012).  Smalto  ceì.  Alt.  0,07.  Zappe.  Dav.,  in  1  lin.  vertic. 

(sic)     ^^j^^ 

di  gerogl.  impressi  :  ^^  jll  M  i  H  ^^  EEi  ^'  <iìetro  in  1  lin.  e.  s. 
^v\  itj  P  jR^  ()  ^^  C^  ^!^  Risplenda  l'osiriana,  sacerdotessa  della 
casa  d' Amone,  Mut,  nata  da  km-i-km^Hy  veridica.  —  Tin  altro 
esempi,  (n.  2017)  e.  s.  è  senza  crZD  | ,  ed  ha  le  var.  ^^N'm^^^ 

y  Inv.  ms.  del  Migliarini  reca  un  altro  esempi,  colla  var.  o  [. 

286.  (5427).  Smalto  verde.  Alt.  0,16.  Tipo  n.  267.  In  giro,  10 
lin.  orizz.  col  Gap.  VI,  per  l' osirìano    ^^^  ^  i  o  T  g  jl 

(>ic) 

Ptat,  il  cui  nome  buono  è  Psemetek-mer-Ptab,  veridico. 
Ta-(ne)fer-mer,  Ta-àten.  —  Le  due  donne  dovevano  essere  due 
parenti,  od  amiche  del  defunto.  —  Nome  buono  equivale  a  soprannome, 

287.  (1874).  Smalto  cel.  Alt.  0,17.  Tipo  n.  267.  Gap.  VI  quasi 
illeggibile.  Il  nome  del  def.  è  jj  "1  ^^  rtj  -^g  R  ^^  L' osiriano 
Neb,  na^o  da  Uza-Su,  veridica. 

18 
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288.  (5941).  Smalto  già  cel.  Alt.  0,17.  Tipo  n.  267.  Dav.,  in  1 

lia.  vertic.  di  gerogl.  impressi  e  tinti  di  nero  :  [ì  q*^  A    J  T  1  S^ 

<^g IIÌVI^^ÌM    ^^^P^^^^^  Vosiriano,   sacerdote^   regio 

scriba,  ?ap,  nato  da  Ùaz-t. 

289.  (4770).  Smalto  verde.  Alt.  0,08.  Zappe.  Lavoro  rozzo.  Dietro, 

impressa  in  1  lin.  vertic:  c^-<2>-W|tÌ  flppi -t'^^^Wano,  Qa-pes, 
nato  da 

290.  (1819).  Smalto  verde.  Alt.  0,13.  Tipo  n.  267.  7  lin.  orizz. 
col  Gap.  VI  perfi]  (]  (j^  ^  f|]  P^""' JJI)^  L'osiriano, 
Ti,  naio  da  Ta-nefer-i.  —  >^  =^  determ.  botanico;  per  la 
sua  forma  insolita  cfr.  n.  66. 

291.  (5604).  Smalto  verde.  Alt.  0,17.  Tipo  n.  267.  In  9  lin. 

orizz 

da  Àr-nSa 


izz.  Gap.  VI  per  Tosiriano  "^  |1ìP%    ^^   Ze-ber,  nato 


292.  (1872).  Smalto  già  verde.  Alt.  0,18.  Tipo  n.  267.  Attorno, 

(afe)  (sic) 

in  9  lin.  il  Gap.  VI,  con     ri    1  H*^  ^  I  ftl  P^    I    L^osiriano, 
Ze-ber,  veridico,  nato  da  Benp-nefer.  —  Var.  ìj. 


293.  (5437).  Smalto  verde.  Alt.  0,11.  Fig.  munmi.  Strumenti  rurali. 

Dav.,  in  1  lin.  vertic.  è  impresso:  fì?  *^    H'^^  ?T^  ^^  flì  P  Cì 

o 
Risplenda  Vosiriano  Ze-ber,  veridico,  nato  da  Benp-nefer. 
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INDICE  DEI  NOMI  DI  PERSONA 


Apii,  42. 
Ani.  45. 
Ab-i  (?),  43. 
À-l,  248. 
Àpa,  44. 
Ap-ber-mes,  46. 
Àmen,  47,  48. 
Àmen-&r*da-8,  259. 
Àmen-em-Àpt,  49,  50. 
Àmen-em-Ànt,  51. 
Àmen-em-nà.  14,  15. 
Àmen-mer-t,  52-54. 
Àmen-mes-Q,  55. 
Àm6n-ne%t,  1. 
Àmen-bS-t-pa-ta-ni,  56. 
Àmen-botep,  2,  3. 
Àm-t-Àmen,  285. 
Ànroàa,  57,  58. 
Àn-ber-mes-n,  4. 
Àr-àr,  249. 
Àr-ar-u,  250. 
Àroàa,  59. 
Àr-u,  265. 
Àr-u§a,  291. 
Àr-Sn,  60. 
Àr-ti-ru,  278. 
Àhai[m?],  61. 
Ab,  252. 

Àb-mes,  5,  16,  253. 
Às-t,  62,  63,  254. 
Às-t-em-^ceb,  64,  65,  238. 
Às-t-nefer,  68. 
Às-t-res,  260,  261. 
Às-t-xeb,  66,  67. 
Àa-5nx,  277. 
Ànx-un-nefer-t,  255. 
Ànx-àab-àb-Ba,  256. 
Àn^-pe-xrud,  257. 


Ànx-f-xonsn,  69. 
Ànx-Mut,  70. 
Ànx-nen-Mut,  71. 
Anx-s-Às-t,  72. 
Ànx-s-en-Às-t,  73. 
Ànx-t-bepi,  258. 
À-ro,  74. 
lu,  163,  164. 
T-m-botep,  259-264. 
I-nefer,  17. 
Ubex-t,  75,  76. 
Un-nefer,  265. 
Un-nefer-t,  253. 
User-Àmen,  77. 
User-ba-ti,  78,  79. 
User-ba-ti-mes  (?),  79. 
Ut,  250,  251. 
Ut-em-xonsu,  266. 
Uza-xu,  80,  81. 
Uza-Su,  267,  275,  285. 
Uab-àb-Ba,  261,  267,  268. 
Uab-àb-Ba-m-xu,  270. 
Uab-&b-Ba-mer-Ptab,  269. 
Uaz-t,  288. 
Ur-ùr,  82. 
Bak-en-Mnt,  83. 
Bak-en-xonsn,  31,  84-87. 
Bak-en-Set,  32. 
Bak-Ta-ùr,  18. 
Bas-t-àn-se-anx,  271. 
Bas-t-àr-dn-s,  262-264. 
Bennu-m-beb,  19. 
Pai-nefer-t-seni,  95. 
Pa-ùr,  88. 

Pa-ma-Àmen,  89,  90. 
Pa-nefer,  91,  92. 
Pa-nefer-seni,  93,  94. 
Pa-n-beb,  272. 
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Pa-next-Àmen,  96. 
Pa-Ea-ber-neter-botep-en-f,  97. 
Pa-xal,  99,  100. 
Pa-se-n-bi,  98. 
Pa-du-Àmen,  101. 
Pa-du-f-n,  102. 
Pen-Àmen,  104,  273. 
Pen-Àmen-ti,  105. 
Pen-pe-du-menl-hen,  274. 
Pen-ren[n]u,  106. 
Pen-Ta-ùr,  22,  107,  108. 
Pet,  280. 
Pet-nen,  279. 
Pe-du-Àmen,  281. 
Pe-du-lmen-Àpt,  282. 
Pe-du-Nit,  283. 
Pi-à,  103. 
Pi-àai,  20. 
Pi-piu,  21. 
Pi-nezem,  239-241. 
Psemetek,  275,  276.. 
Psemetek-mer-Ptab,  286. 
Psemetek-en-Ba,  277. 
Psemetek-senb,  '278,  '279. 
Ptab-mai,  6,  7. 
Masahei-tà,  235. 
Mai,  2,  109. 
Ma-m-beb-u.  110. 
Mar-n-a,  23. 
Men,  284. 
Men-ma-Ba,  34-41. 
Mer-i-t-ÀmeD,  111,  112. 
Mer-ti-Ptab,  286. 
Mer-trPtab,  113,  114. 
Mut,  285. 
Mut-red-i-sen,  115. 
Nub-xa-tà,  118. 
Neb,  287. 
Neb-mer-tu-f,  8. 
Neb-nefer-t,  116. 
Neb-beb,  117. 
Neb-ta-ui,  122. 


Neb-t-neh,  119,  120. 

Neb-t-neh-t,  121. 

Nefer-àt,  125. 

Nefer-u-sex-u,  126. 

Nefer-renp,  24. 

Nefer-renp-t,  33. 

Nefer-ba-t,  25. 

Nefer-botep,  123,  124. 

Nen(?),  78. 

Nes-Àmen-Ra,  131. 

Nes-anx-f-Ma-t,  132-135. 

Nes-i-xonsu,  136,  242-244. 

Nes-pa-ber-an,  137.  . 

Nes-xonsu,  138. 

Nes-ta-neb-Àser,  139. 

Nebes,  127. 

Nexen-Àb,  266. 

Next-Amen,  26,  128.     . 

Next-(ut)-Àmen,  129. 

Next-pa-àten,  9. 

Next-Debu-ti,  130. 

Nit,  269. 

Neter-bem-t,  140. 

Ba-àa,  141. 

Ba-àal,  142. 

Ba-ma-qa,  236,  237. 

Ba-mes-su,  27. 

Rl-neb-mer-Sexet,  143,  144. 

Ba-xeper-xa-sotep-en-Àmen,  230. 

Ba-qen-i,  145. 

Boma,  146. 

Benp-nefer,  292,  293. 

Hap,  288. 

Hat-bor,  165. 

Hat-bor-em-beb,  166. 

Ha-t,  147,  148. 

Hu,  149. 

Hu-i,  150,  151. 

Ha-l-a,  152. 

IJunrl,  153. 

Hor,  117,  157-159. 

Hor-xeb,  160,  161. 
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5or-em-xeb,  162. 

5otep-Àmen,  167. 

Hotep-ne^eb-u,  168- 

Hen-t-seb,  154. 

Hen-t-ta-ui,  155,  156,  231-234. 

Herer,  252,  289. 

Her-ber-Àmen,  163,  164. 

xai,  170. 

;.aa-s,  169. 

xa-àu,  171. 

oa-i,  172. 

xa-m-nà,  173. 
;ca-m-Uas,  174. 
za-nub,  10. 
xonsu-m-beb,  175. 
xonsu-mes,  176. 
xrud-anx,  253. 
Siu-Ra,  177-181. 
Sunr,  182-184. 
Suten-sexet,  31,  185. 
Sebek-mes,  186. 
Se-Mut,  187. 
Sen-uten,  188. 
Set,  189. 

Seti-mer-en-Ptab,  34-41. 
S-du-l,  270. 
Sat-àm,  190. 
Sed-i-Àmen,  191,  192. 
Sed-i-m-xonsu,  193. 
Qa-i,  194. 
Qa-pes,  289. 
Qa-mes,  28. 
Qem-en-Às-t,  256. 
Qeb-en-f-Ra,  11. 
Ta-àm,  195. 
Ta-àt,  7. 


Ta-àten,  286. 
Ta-anx,  29. 
Ta-i-bu,  196. 
Ta-i-u-ber-t,  198. 
Ta-i-ber-t,  197. 
Ta-bak-en-xonsu,  199,  200. 
Ta-per-ti,  268. 
Ta-Mut,  201. 
Ta-mut-nefer(-t),  202-205. 
Ta-nefer-l,  290. 
Ta-(ne)fer-mer,  286. 
Ta-xal,  206. 
Ta-§ed-xon8u,  207. 
Ta-qa-u,  208. 
Tànàut,  258. 
Ti,  290. 
Tununa,  209. 
Tu-tu-l,  210. 
Te-men,  264. 
Tent-ÀmeD,  212. 
Tent-Sed-xonsu,  213. 
Tebu-i-mes,  211. 
Tes-Nit-per-u,  276. 
Tet-Àmen-Ea,  214. 
Tetà-nefer,  215. 
Debu-ti-mes,  30,  216. 
Debu-ti-mes-a,  12,  30. 
Za-za,  217. 
Za-za-ro,  218,  219. 
Ze-ber,  291-293. 
Zed-Ptab-àu-f-anx,  245-247. 
Zed-Mut,  221,  222. 
Zed-Mut-anx,  223. 
Zed-Mut-du-s,  224. 
Zed-Mentu-àu-f-anx,  220. 
Zed-Hor,  225. 


AsTORRE  Pellegrini. 


LE  ISCRIZIONI  CRISTIANE 

DI   ALESSANDRIA   D'EGITTO 


Benché  per  numero  sieno  poca  cosa  (non  ne  conosco  che  venti) 
pure  credo  &re  opera  buona  riunendole  in  una  brevissima  silloge,  con 
brevi  note  e  con  notizia  del  luogo  dove  furono  trovate.  Di  questo  nu- 
mero non  fanno  parte  le  leggende  che  accompagnavano  i  dipinti  mu- 
rati della  antichissima  chiesa  cristiana  di  Borg-el-Hadid,  nò  quelle 
deir  oratorio  dei  Bufini.  Dei  bolli  cimiteriali  cristiani  da  me  raccolti 
nelle  mine  di  Alessandria  e  che  sono,  al  mio  parere,  interessantissimi, 
dirò  in  altro  articolo,  se  la  benemerita  Direzione  del  Bessarione  vorrà 
permettermelo. 

Divido  queste  povere  iscrizioni  in  tre  gruppi: 

I.  Iscrizioni  trovate  nell'abitato  di  Alessandria. 

II.  Iscrizioni  della  necropoli  occidentale. 

III.  Iscrizioni  della  necropoli  orientale  e  dintorni. 


hcrizioni  trovate  nell'abitato  di  Alessandria. 

Nelle  rovine  del  Caesareum  raccolsi  in  maggio  1892  una  tavo- 
letta di  marmo  bianco  (alt.  m.  0,085,  largh.  m.  0,13),  sulla  quale  cor- 
revano una  iscrizione  ed  un  disegno  tracciati  a  puntini. 

In  alto  leggesi  il  frammento  epigrafico: 

(1)  HK€  XAPIN 

Nel  compartimento  inferiore  veggonsi  due  colombe  mal  tracciate,  che 
bevono  contemporaneamente  ad  un  calice  posto  in  mezzo  a  loro. 
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Presso  il  forte  di  Kom'el'Guillehy  sur  un  blocco  alto  m.  0,50, 
largo  m.  0,85,  leggesi  ancora  la  seguente  iscrizione: 

(2)  fiorfiovvTog  voi 
■e-€OY  €ni  TOY 
KTPOT  €ni(J)AN«crTO 

TOY  KAI  AlATGKTnvwv?  e€0- 
AOPOY  KAI  CePccmmvog 
ANENEn-e-H  +  NIKA  O  GE^k 
HMU)N  "L////  celili 

»  Coir  aiuto  di  Dio,  sotto  Giro  (personaggio) 
»  illustrissimo,  e  per  opera  degli  architetti  Teodoro  e  Serapione 
e  fu  rimessa  a  nuovo  (questa  chiesa).  -|-  vince  il  nostro 
«  Iddio!  —  L'anno  ///  204  (?) 

Duolmi  che  questa  iscrizione  sia  in  cattivo  stato,  e  che  il  testo 
e  la  data  lascino  delle  incertezze.  Leggendo  L^^IIII  bisognerebbe 
trovarci  Téra  dei  Martiri  di  Diocleziano  ed  il  ristauro  sarebbe  stato 
compiuto  nel  488.  In  questo  caso  la  iscrizione  di  Eom-el-Guilleh  ci 
darebbe  il  nome  di  un  nuovo  prefetto  augustale  sconosciuto.  Se  la 
lacuna  deve  supplirsi  LCCCCIIII,  cadiamo  sotto  la  dominazione  mus- 
sulmana; se  leggiamo  L[C]CCIIII,  il  restauro  è  avvenuto  nelFanno 
giuliano  588,  essendo  Maurizio  imperatore  d'Oriente. 

(3)  GBEYXKNc 

AorvxiNAs 

TU)AriU)H:* 

Il  testo  è  lacunoso  a  destra  e  non  ci  comprendo  altro,  se  non  che, 
coir  aiuto  di  Dio,  si  scioglie  un  voto  ad  un  santo,  del  quale  non  è 
dato  il  nome.  Questo  marmo  fu  ritrovato  da  Schiess  Bey,  nel  1898, 
in  terreno  dell'Ospedale  Governativo,  e  fu  deposto  nel  Museo  Greco- 
Romano. 

Egli  proviene  da  una  chiesa  cristiana  demolita  da  Diohar  nel 
969,  quando  la  cinta  delle  mura  settentrionali  fu  rinforzata  per  ordine 
del  califfo  El  Moézz.  Avanzi  di  un  cimitero  arcaico  furono  da  me  tro- 
vati nel  1895  fra  Borg-el-Tahoudiéh  e  l'attuale  vecchio  cimitero 
israelitico.  Da  che  i  Fatimiti  giunsero  al  potere,  tutto  il  terreno  com- 
preso fra  le  mura  settentrionali  e  la  riva  del  Porto  Orientale  fu  con- 
cesso agli  Ebrei  di  Alessandria.  Di  qui  la  frequente  apparizione  di 
iscrizioni  medioevali  ebraiche  in  que'  paraggi. 

La  nostra  iscrizione  sembra  avere  appartenuto  alla  chiesa  che 
il  patriarca  Alessandro,  avauti  l'a.  326,  aveva  eretta  in  onore  di  un 
santo  che  certo  non  fu  l'Arcangelo  Michele.  Dovè  sorgere  presso  un 
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chiostro  di  stile  bizantino,  a  giudicarne  dai  molti  capitellini  cruciferi 
ivi  scoperti. 

Vi  si  trovò  ancora  una  pittura  figurante  una  testa  di  santa  col 
nimbo,  e  parve,  dalla  curva  leggera  del  blocco,  ch'ella  facesse  parte 
dell'  abside. 

Dal  medesimo  terreno  proviene  una  lastra  in  calcare  grossolano 
del  Meks  (alt.  m.  0,32,  largh.  m.  0,26)  recante: 


(4)  Yl 


N 


XC 


KA 


(Nel  Museo  Alessandrino,  sala  L,  n.  S75bis), 

II. 
Iscrizioni  della  necropoli  occidentale. 

Incominciamo  da  una  nobilissima  iscrizione,  un  po'  logora,  su 
marmo,  trovata  all'ovest  del  Gabbari,  presso  al  mare,  non  lungi  da 
un  oratorio  cristiano.  Eccone  il  testo,  che  ho  sott' occhio,  perchè  il 
marmo  in  questione  trovasi  nel  nostro  Museo  Greco-Romano,  sala  L  : 

(^)  KVPlOC  MNHCeiH         (•i?  =  «^) 

THC  KOlMHC€U)C 

©€OaOTHC 

KAI   ANAnAVC€UJC 

MAAMMCjJNOC 

A  -f  UJ 

Neroutzos,  che  primo  la  pubblicò,  legge  alla  5"  riga  : 
MA  AMMUJNOC 

e  spiega  fiaxagiag  Xi^^ca)g"Afifi(ovog  *,  evidentemente  errando.  Il  marmo 
ha  MA;  resta  dunque  il  nome  Ma-Ammon  perfettamente  egiziano,  da 
compararsi  al  gerogl.  Mei-Amun  ed  al  latino  Maìnuna  di  altra  iscrizione 
di  Sidi  Gabir.  Il  nome  Ma-Amun,  significa  il  devoto  di  Ammone  :  l' epi- 
tafio  ricorda  così  in  secondo  luogo  il  consorte  di  Teodota,  il  quale  nato 
pagano  si  convertì  evidentemente  al  cristianesimo.  Traduco  pertanto: 
«  Il  Signore  si  ricordi  della  deposizione  di  Teodota 
fc  e  del  riposo  di  Maamun  :  Alpha  . —  Christos 
tt  Omega  » . 
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*  L' USO  richiedeva  tot  inaxa^iag  Xrj^sfùg  *'AfifAè)vog  du,  de  fin 
bienheureuse,  Ammon.  Ma  il  tov  non  e*  è  :  poi  il  nonae  di  un  dio  pa- 
gano non  fu  mai  prenome  di  un  egiziano.  Si  dice  Pot-Amun,  Mai- 
Amun;  mai  Amun. 

(6)  TYBI  Kò.  «  Ai  21  di  Tubi  fu  (qui) 

€KOI  MHGH  «  deposto  Achillas  " 

AXIAAAC 

e  Tablette  en  marbré  Mane,  trouYée  en  1879  dans  les  hypogées 
«  du  cimetière  chrétien,  qui  fut  découvert  pendant  le  creusement  des 
«  fondations  de  T  usine  à  pressage  mécanique  de  coton,  derrière  la 
•  Bourse  de  Minet-el  Bassal,  entro  celles-ci  et  les  ruines  de  Fancienne 
«  église  de  Théonas,  mieux  connues  sous  la  dénomination  arabe  de 
«  Morquée  aux  mille  colonnes  » .  Néroutzos,  Ancienne  Alexandrie,  pag.  95. 

Il  dotto  editore  vi  trovò  la  paleografia  costantiniana  (?)  e  ne  in- 
dusse che  qui  si  trattasse  di  Achillas,  X  YIII  successore  di  San  Marco  ; 
ma  senza  fondamento. 

Altra  iscrizione  cristiana  proveniente  dal  medesimo  luogo  e  nelle 
medesime  circostanze,  è  la  seguente: 

^7)  €KOIMHeH  O  THC    ^ 

MAKAPIAC    MNH 
MHC    IUJCH(|)    g 
MHNI  <J)APM  g 

IH     INA  H  •  + 

tt  Fu  (qui)  deposto  Giuseppe,  di  felice  memoria, 
«  alli  18  del  mese  di  Pharmouti,  indizione  ottava  ». 

In  un  ipogeo  distrutto  addì  13  settembre  1899  ne'  lavori  della 
ferrovia  al  Oabbari,  sulla  faccia  di  contro  all'ingresso  leggevasi  in 
caratteri  rossi  ed  a  grandi  lettere: 

(8)  X€  ANAn[AYCON  THN] 

[t]YXHN 

die) 

€KYMH 
GHÒ^A^O 
NIKOC 

«  Accorda,  o  Cristo,  il  riposo  air  anima  (saa). 
«  Fu  (qui)  deposto  Andronico  ai  6  di  Paophi  ». 
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Nella  nicchia  di  destra,  il  loculo  era  dipinto  rozzamente  in  forma 
di  edicola.  Nel  timpano  vedeYansi  graffiti  sette  serpenti.  Di  qua  e  di 
là  leggevasi  x  cioè  «  Christos  «. 

Nella  parete  sinistra  era  scritto: 


(9) 


[€]K[OlMH] 
GHMO 
YN  I  K6.C 
nàiUXj)  I 

I 


«  Fu  (qui)  deposta  Monica  ai  10  di  Paophi  i». 

Andronico  e  Monica  sembrano   essere  stati  qui  deposti  alla   di- 
stanza di  soli  quattro  dì.  Martiri  forse! 

Sili  lato  destro  vedevasi  la  croce  in  questa  strana  maniera: 


Dallo  interesse  che  possono  presentare  questi  graffiti  si  comprende 
quanto  sia  a  deplorare  la  negligenza  del  clero  alessandrino,  d'ogni 
regola  e  confessione,  per  non  avere  almeno  copiato  i  numerosi  graffiti 
cristiani  che  vennero  in  luce,  poco  avanti  eh'  io  giungessi  in  Alessan- 
dria, in  un  cimitero  cristiano  sito  dietro  la  Borsa  di  Minet-el  Bassal. 
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Odasi  Néroutzos  {Ancienne  Aleicandrie,  pag.  61): 

«  Un  peu  plus  loins,  derrìère  la  Bourse  de  Minet-el  Bassal,  sur 
remplacement  du  mur  d'enceinte  arabe  et  après  la  porte  occiden- 
tale ou  de  Qabbàry  d'autrefois,  entre  celle- ci  et  la  mer,  en  creusant 
pour  jeter  les  fondations  d*une  usine  à  pressage  mécanique  de  coton, 
on  a  trouvé  des  sepultures  chrétiennes  souterraines,  tout  un  quartier 
de  catacombes  creusées  dans  le  roc,  avec  des  loculi  et  des  inscriptions 
écrìtes  en  ocre  rouge  sur  les  parois  extérieures,  indiquant  les  noms  de 
personnes  d'ordre  réligieux.  On  trouya  méme  quelques  tablettes  en 
marbré  ayant  serri  à  fermer  les  ouvertures  d*autres  loculi^  qui  por- 
taìent  des  inscriptions  de  VépoqìM  constantinienne  • . 

Vox  CLAMANTis  IN  DESERTO  !  !  I  Eppure  in  Alessandria  risiedeva 
r  Istituto  i^zianOy  e*  era  un  Servizio  delle  antichità,  e . . .  e*  era  Né- 
routzos! E  c'era  una  mezza  dozzina  di  Patriarchi,  un  clero  multico- 
lore e  cosmopolita:  perchè  non  copiare  almeno  quelle  iscrizioni? 

Il  dì  23  di  questo  stesso  mese  fui  chiamato  al  Monte  degli  Ulivi, 
frazione  del  Gabbari  (dove  presto  non  sarà  piti  altura,  né  saranno 
ulivi)  per  constatare  1*  esistenza  del  seguente  graffito,  appena  leggibile, 
sulla  parete  sinistra  di  una  cella  sepolcrale: 

fl^)  €YX  Oliai  ? 

AYTH    €TXOMAIKAru)    €N    TAXT  .  .  . 

CTN  COI  €INAI   KAI   MAKAPOIC 

€IMI  MAPTYC  AFAGOY  e€OY 

•  Mi  auguro .... 

«  Ed  anche  io  stessa  mi  auguro  di  trovarmi  nel 
«  termine  più  breve  con  te  e  coi  beati . . . 
«  Io  faccio  testimonianza  al  buon  (Iddio  ?)  « . 

È  assolutamente  singolare  la  seguente  iscrizione  in  marmo  da 
me  trovata  nella  necropoli  occidentale  di  Alessandria  :  singolare  sia  per 
la  forme  del  vernacolo,  sia  per  la  presenza  del  panis  decussatus. 

(lU  +  o  -e-c  HMU) 

BOH-e-l    MI 
€IC  TOIt  € 

otxb.       ® 

6.MH     + 

«  Il  nostro  Iddio  mi  aiuti  pei  secoli.  Così  sia  « . 

Questa  necropoli  occidentale  alessandrina  contiene  i  Cimiteri  dei 
Martiri.  Se  si  ammette  negli  Ath  del  martirio  di  S.  Pietro  ales- 
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SANDRiNO  (Mai,  Spicìl.  Rom.,  Ili,  673)  là  ore  dice  ob  martyrum 
coemeteria  ad  occidentalem  pariem  in  quodam  urbis  proa^io  la  va- 
riante da  me  proposta  ad  Occidentalem  Portam,  cadono  appunto  sul 
terreno  da  me  indicato,  cioè  a  Porta  Occidentale  {Minet-el  B assai)  e 
sobborgo  di  Nécropolis  {Gabbdry)  le  iscrizioni  cristiane  scoperte  finora 
da  Agnew,  Néroutzos  e  da  me  stesso  ;  anche  sono  evidenti  le  traslazioni 
di  ossa  di  cristiani  in  tempi  antichissimi,  traslazioni  previste  dal  figlio 
di  Sosipatra  in  Canopo. 

Dalla  collezione  Pugioli  è  pervenuto  al  Museo  (sala  G,  n.  37) 
un  marmo  colla  iscrizione  seguente: 


(12)  //////// M I U) n P OC  I  NI  K  A 


Io  non  ci  comprendo  che  T  ultima  parola  vtx^  vincit  e  lo  riu- 
nisco air  altro  marmo  (M.  A.,  sala  0,  n.  79)  trovato  presso  la  Borsa 
di  Minet-el  Bassal  neir  anno  zt  1879  (cfr.  Néroutzos,  Ancienne  Ale- 
xandria pag.  96)  dove  è  scritto: 

(13)  NIKA   H    TYXH   €T 

ToXIoY  +  KAI   B€ 
N€T(jJN  +  KAI 
TOY  rPAH'ANTOC 

«  Viva  la  fortuna  di  Eutochio  !  -}-  e  quella  dei 
«  Veneti  !  +  e  quella  di  chi  Y  ha  scritto  !  » . 

Questa  iscrizione  è  certamente  del  tempo  di  Giustiniano.  Quanto 
al  famoso  Tvx^iov,  manco  a  pensarci  !  Tutto  al  più,  ad  una  sacra  fa- 
milia  di  circensi  d'epoca  bizantina. 

Né  il  clero  copto,  né  il  melchita,  né  i  nostri  missionari  cappuc- 
cini e  mercedar!  ci  lasciarono  elementi  di  epigrafia  delle  catacombe 
cristiane  di  Alessandria.  Oggi  è  troppo  tardi:  il  caso  ci  può  aiutare; 
ma  r  opra  dei  minatori  passa  inesorabile  e  sulle  ossa  de*  martiri  igno- 
rati anelante,  di  nuove  industrie  in  cerca,  fischia  il  vapore. 

V'é  della  gente  che  vorrebbe  mettere  al  Gabbari  la  tomba  di 
S.  Marco,  e  quindi  le  tombe  dei  primi  successori  suoi  nella  cattedra 
di  Alessandria.  Ma  l'Apostolo  di  Alessandria  chiamasi  ancora  dagli 
indigeni  —  Abu  Charqui  —  //  Padre  della  Porta  Orientale.  È  dunque 
air  est  di  Alessandria  che  S.  Marco  ed  i  suoi  immediati  successori  furono 
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sepolti.  È  là  che  abitò  V  eresiarca  Ario  e  tentò  invano  di  riconciliarsi  col 
patriarca  Tietro.  Ma  il  Cimitero  dei  Martiri  fa  certamente  dapprima  un 
camptis  sceleratus  agli  occhi  dei  pagani  alessandrini  :  sorse  nel  quartiere 
volgare,  a  Gabbari.  L'incremento  della  novella  religione  ne  fece  un  luogo 
santo.  Ecco  tutto.  AH*  est  di  Alessandria,  al  di  fuori  della  tomba  di 
S.  Marco,  il  luogo  della  quale  si  può  determinare  per  approssima- 
zione, non  c'è  traccia  di  alcun  edifizio  o  cimitero  cristiano  anteriore 
a  Costantino  Magno. 


III. 
Iscrisioni  della  necropoli  orientale  e  de'  dintorni. 

La  necropoli  orientale,  gli  abitati  di  Eleusis,  Nicopolis,  Taposiris 
mikrà  e  Menuthis  poco  hanno  lasciato  in  ricordi  cristiani  accertati.  Al 
villaggio  di  Hàdra  vedesi  un  capitello  crucigero.  La  vallis  ad  sepulcra 
pare  contenga  un  oratorio  con  pitture  cristiane.  Io  non  lo  vidi.  Di- 
cono l'abbia  veduto  il  eh.  Golenisceff  del  Museo  imperiale  di  San 
Pietroburgo.  Pur  ei  mi  disse  di  non  averne  mai  inteso  parlare. 

Alla  Ibrahimieh  esiste  ancora  la  seguente  bella  iscrizione  cri- 
stiana : 

(14;  O  e-    MNHC 

■e-IH  THC  KOI 
MHC€U)C  Kd^'^^U 
NAnATCeuJC 
MAKAPAC<^'^>THC 
rATKTTATHC  0  A 
NAriTNCjJCKCjJN  n? 
€TX€CTCa)     -ìfi^ 
(ITP  =  naQoàiTr^^) 


«  Iddio  si  sovvenga  della  tumulazione  e  del  riposo 
«  di  Dulcissima  (Glykytati). 
*  Il  viandante  in  leggendo  (questo  epitaflo)  preghi 
-  (per  lei)  ». 
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Néroutzos   ci   ha   conseryato  il  seguente   importante  epitafio   di 
Zoneina  trovato  nel  1891  fra  il  Capo  Lochias  e  Sidi  Gabir(0' 

(15)  +       +       + 

0  eCOC  0  nANTOKPATUJP 
0  UJN  nPOWN  KAI  M€AAUJN 
IHCOYC  0  XPICTOC  0  TlOC  TOT 
eeOT  TOT  ZWNTOC  MNHCeHTI 
THC  KOIMHC€U)C  KAI  ANAnATC€UJC 

THC  AOTAHC  COT  ZWN6HNHC 

THC  €TC€BeCTATHC  KAI  ^ 

<J)IA€NT0A0T  KAI   TATTHN      > 

KATAZlCjJCON  KAI  KATACKHNU)C€ 

AIA  TOT  AriOT  COT  KAI  (JXjJTAFOrOT 

APXArrCAOT  MIXAHA 

€IC  KOAHOTC  TU)N  AriU)N  nAT€PWN 

ABPAAM   ICAK  KAI  IAKU)B  OTI  COT  €CTIN 

H  AOZA  KAI   TO  KPATOC  €IC  TOTC  AIUJNAC 

TWNAIWNU)N  AMJHN       EzHCC  A€ 

MAKAPIU)C  €TH  OZ  €CTIN  A€_ 

H   MNHMH  ATTHC  (J)AM€NW-e-  KT 

M€TA  THN  TRATIAN   BACCOT  KAI  (J)IAinnOT 

«  0  Dio  onnipotente,  che  sei,  che  fosti  prima  e  che  sarai,  o  Gesù 
«  Cristo,  figlio  deir  Iddio  vivente,  ricordati  della  tumulazione  e  del 
e  riposo  della  tua  serva  Zoneina,  la  piissima  che  amò  obbedirti  in 
•  tutto,  e  falla  degna  di  essere  recata  dal  tuo  santo  che  conduce  alla 
«  luce,  dair Arcangelo  Michele,  nel  seno  dei  SS.  Padri  Abramo  Isacco 
«  e  Giacobbe  :  perchè  tue  sono  la  Gloria  e  la  Possanza,  ne*  secoli 
«  de*  secoli.  Così  sia.  Visse  ella  felicemente  anni  87.  La  di  lei  com- 
«  memorazione  poi  (cade)  ai  22  di  Phamenoth,  dopo  il  consolato  di 
«  Basso  e  di  Filippo  » . 

Néroutzos  assegna  la  morte  di  Zoneina  ai  19  marzo  delVanno 
giuliano  409  d.  C. 

Se  degli  ignoranti  cavatori  di  pietre  non  ne  avessero  profanata 
la  tomba,  se  Néroutzos  bey  non  ne  avesse  copiato  e  pubblicato  l' epi- 
tafio, se  questi  non  recasse  una  data  consolare,  chi  saprebbe  oggidì 
che  Zoneina  visse  beatamente  nel  secolo  più  torbido  pel  cristianesimo 
in  Alessandria?  Nata   questa  donna   nel  322,  vissuta   sotto  il  lungo 

(1)  Cfr.  Bull  de  Vlnst.  EgypL,  n.  12,  flg.  112.113. 


■  WViJVUil  Jl,  ..I 
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patriarcato  di  S.  Atanasio,  vide  abolito  da  Giuliano  imperatore  il  cri- 
stianesimo e  restituito  da  Gioviano. 

Vide  Teofilo  ed  assistè  probabilmente  alla  distruzione  del  Serapeo  ! 

Una  importante  iscrizione  civile  cristiana  fu  da  me  scoperta  presso 
Hagar-Nawatiéh,  nel  1897,  ali*  imbocco  dell'antico  canale  di  Ales- 
sandro. 


06)  €IMIM€NAAKHEN  TOC 

AA€ZANAPOTr€PAC  €PruJ 

mApttpih  nOTAMOIO 

TON  €Z€KAeHP€  MOFMAC 
[P]HÌAlU)C  INA  NH€C 

nHMONA  (J)OPTON  Aro|[€N] 

L*  iscrizione  è  metrica,  come  può  vedersi  : 
£lfiì  fAòV  dXxìjevtog  ^AXs^avàfov  yéqag  iQYVy 

^rfiiiwg  iva  v^eg  noCfiova  ^óq^ov  ayoiév. 

•  Io  sono  il  premio  dell*  opra  del  possente  Alessandro, 
«  io  faccio  fede  del  canale  che  egli  ripulì  a  grande 
«  sua  fatica,  perchè  più  facilmente  le  navi  ne 
«  rechino  il  loro  ricco  carico  « . 

Se  non  ci  fosse  quella  parola  éSéxaSrjQé  ci  sarebbe  da  pensare  ad 
Alessandro  il  Grande,  V  autore  del  Canale  di  Alessandria  ed  il  cippo 
cristiano  non  ne  sarebbe  che  un  monumento  commemorativo  in  occa- 
sione di  nuovi  lavori  di  ripulitura.  Ma  la  croce  e  la  parola  i^txdSijQc 
fanno  pensare  ad  un  Alessandro  che  sia  stato  praefeetus  Augustalis. 
Ve  ne  sono  due  di  questo  nome:  uno  all'anno  390  sotto  Teodosio  I, 
un  altro  nel  467  sotto  Leone  L  È  ricordata  una  ripulitura  del  canale 
infino  a  Gopron  (Chatby  et  H&dra)  all'  anno  459  e  se  si  consideri  che 
fra  il  451  ed  il  467  non  ci  sono  altri  prefetti  che  Floro  ed  Alessan- 
dro, prendendo  la  media  fra  le  due  prefetture,  può  ben  essere  stato 
il  cippo  nostro  dedicato  ad  Alessandro  prefetto  Augustale  sotto  Leone  I 
infino  dal  457,  come  Floro  era  stato  pel  breve  r^no  di  Marciano. 

Questa  iscrizione  di  grande  importanza  per  la  storia  dei  lavori 
pubblici  nella  vecchia  Alessandria,  fu  da^me  trovata  ad  Abou-el  Hid 
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(sede  probabilmente  suburbìcana  del  patriarcato  alessandrino)  incisa 
in  sulla  faccia  di  xin  bel  cippo  di  maraio  greco.  Nel  tianco  destro  è 
grafìita  la  seguente  iscrizione; 


(17) 


eT4^TX€r  [o  eryVXl  più  comune] 
.  ^  .  ^  NIA  '^'/''  e 


Il  graffito,  è  indubbiamente  cristiano  e  pro^a  che  i  cristiani  dì 
Alessandiia  accettarono  la  formo!  a  ambigua  erVYXei.  Dissi  formo  la 
ambigua,  perchè  la  vediamo  usata  egualmente  dagli  Isiaati:  dì  che 
gM  esempi  abbondano. 

Non  ci  sono  che  le  circostanze  speciali  ^nelle  quali  a7nene  di 
trovare  i  titoli  sepolcrali,  che  possano  guidarci  nello  attribuire  tali 
epitafi  ad  un  cristiano  an^i  che  ad  un  pagano.  Quello  di  Abou-el  Hid 
porta  in  testa  una  croce:  è  dunque  cristiano.  La  cautela  non  sarà  mai 
troppa:  in  caso  contrario  potrei  arricchii^e  la  presente  silloge  di  qualche 
centuria  di  epitafi  greci  di  epoca  romana.  Ma  non  sarebbe  opera  seria, 

Ed  ora  un  testo  di  cristianità  un  po'  dubbia. 


ClS) 


VIXIT  AN 
NOS  L  M 
ENSES  ■  VI  ■ 
DI  '  XVII[I] 


Iscrizione  trovata  nel  principio  del  1887,  presso  Alessandria,  ne- 
cropoli orientale  alessandrina,  fra  X  Oppidmn  Caesarà  ed  il  aimiiero 
delia  II  legione  Traiana.  Probabilmente  fu  comunicata  dal  cav.  Pu- 
gioli  al  dott,  Néroutzos  bey,  che  ne  scrive  a  B.  Haussoullier  {An- 
cienne  aleccaìidrifie,  append.  IL  pag,  129),  e  del  quale  diamo  TArto- 
grafia  del  testo  con  leggerissime  varianti.  Cosi  invece  di  dié&  XTII 
noi  leggiamo  Dm  XVI IL 

Néroutzos  dice  :  «  Les  deni  ancres  qui  figurent  au  baa  de  V  in- 
«  scripti on  sont  dea  emblèmes  que  les  premiers  chrètiens  faisaient  graver 
«  sur  lem'3  anneaux  et  sur  les  parois  des  uionuments  funéraires.  C'est 

-  l'ancre  da  salut,  symbole  de  l'espérance  en  Dieu:  ivaìc'^vqdv  na- 

t  avom  une  puissanfe  consolation^  miis  qui  avons  ehereké  à  saisir 
«  tespérance  qui  seri  a  mire  àme  camme  d'une  anere  ferme  ei  m- 

-  Stórce  ^,  (Pauli  Apostoli,  Epist.  ad  Hebmeos,  VI,  18). 


•iipVM  VP      Li; 
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Yi  sono  delle  difficoltà.  È  una  iscrizione  latina,  trovata  a  Sidi 
Gabir  fra  il  cimitero  dei  legionari  ed  il  mare.  Non  conosciamo  il  li- 
mite nord-ovest  del  cimitero  in  questione  ;  ma  il  finale  del  titolo  con- 
viene benissimo  ad  un  titolo  militare  ;  p.  e.  qui  militavit  annos . . . , 
pia;it  annos  L  menses  VI  dies  XVIII.  Restano  le  due  ancore.  Le 
balle  di  fionda  raccolte  ne*  dintorni  del  Campo  di  Cesare  a  Sidi  Gabir 
recano  sovente  in  rilievo  T  àncora.  E  però  ne  dubito  ancora. 

Da  ultimo,  gli  scavi  di  Daninos  pacha  nel  cimitero  cristiano  di 
Menouthis,  presso  Aboukir  (Abba-Eyros)  ci  hanno  reso  questo  fram- 
mento epigrafico:  (calcare,  alt.  m.  0,35,  largh.  m.  0,26). 

(19)  €K[OlMH-e-H  ... 

OC  nu)  . .  • . 

€KOI[MH-e-H  .  .  . 

■e-iò. 

resto  evidente   dell*epitafio  di  due  cristiani,  congiunti   in  vita,  forse, 
siccome  in  morte. 

Alessandria  (Egitto),  gennaio  1900. 


Giuseppe  Botti. 


Il  graffito: 


Addenda» 


(20)  [€T]C€BOTC 

MAKAPIOT 
<J)IA0TEKN0T 
L  IBGUJeie 
MNHAC  C  («'^) 

di  Néroutzos  {Ane.  Alex.,  pag.  110)  ha  l'aria  di  essere  cristiano.  Il 
principio  manca  certamente:  svtse^ovg  iiaxaqCov  ricordano  \\pius  felix 
della  età  imperiale  e  lasciano  desiderare  il  nome  del  defunto.  Quanto 
alla  linea  MNHAC  C  che  Néroutzos  legge  fivijag  =  fivsiag  memoriae 
con  una  seconda  e  inutile,  non  ci  capisco  nulla.  Non  ci  capisce  bene 
nemmeno  il  dotto  archeologo  greco.  Pure  è  lingua  greca.  Trovato  nel  1886. 


19 


LA  S.  SEDE  E  LÀ  NAZIONE  AMENA 


La  Chiesa  Armena  ed  il  Nestorìanismo. 

Quando  ebbe  luogo  in  Efeso  il  gran  Concilio  Ecumenico  contro 
Teresia  di  Nestorio,  Patriarca  di  Cortantinopoli,  l' illustre  S.  Isacco 
non  era  ancora  liberato  dalla  dura  prigionia  del  re  di  Persia,  Yram 
il  tiranno. 

Nestorio,  come  ci  riferiscono  gli  scrittori  armeni  contemporanei^ 
seguendo  la  dottrina  di  Teodoro  di  Mopsuesta,  e  di  Diodoro,  aveva 
proclamato  nella  città  Imperiale,  che  Cristo  era  semplice  uomo,,  e  la 
sua  Augusta  Madre  non  più  Madre  di  Dio,  ma  bensì  madre  dì  una 
creatura  mortale. 

Coerente  all'assurdo  suo  sistema  teologico,  come  dicono  i  SS.  Padri 
Armeni,  egli  ammetteva  due  figli  di  Dio,  Y  uno  naturale,  e  nato  dal 
Padre  ab  eterno,  T altro  adottivo,  e  nato  da  Maria  nel  tempo:  così 
che  r  unione  delle  due  nature,  divina,  ed  umana  in  Cristo,  fu  secondo 
lui  non  già  ipostatica,  vei-a,  ma  bensì  accidentale,  e  morale;  e  la 
realtà  sacrosanta  della  Trinità  pervertita  nella  quatemità  di  persone. 

**  ^pi{-itf^jir^  /uPutyiPfuiiy  SÌrutLArtu£^t    StujSajéruty  quiJIrìituunLpp.  I^ajulb^ 

"  u^pl^f  "H/Z.  "Ptt  '""tp  2^np^On  p  Jjtup/iuttruijf  ,  L  "Ui  "PtP  A 
*'  i^^pt  J*'"*-*''!^*  apuit"  ip  l^^l_  ^p^nui  apt^u^  npn^  \jppnp§^nLpjtó»U  ^p^ 
•«  pap^iPl^ài    i^piP  (0  ,  „ 

L' imperatore  Teodosio  il  Giovine  non  ebbe  la  soddisfazione  di 
vedere  S.  Isacco,  allora  in  catene,  nel  suddetto  Concilio,  benché  l'avesse 
invitato  in  nome  del  Papa  Celestino  con  una  lettera  speciale  e  desi- 
derato che  vi  fosse  presente.  Tuttavia  tanto  S.  Isacco,  quanto  T  inse- 
parabile suo  compagno  S.  Mesrobio  ne  avevano  avuto  l'officiale  parte- 
cipazione, dopoché  il  suddetto  Concilio  terminò  le  sue  sessioni,  confer- 
mate dalla  S.  Sede  di  Roma. 

(^)  Moisè  Corenense,  Stor.  Arm.,  Lib.  3,  Gap.  61,  pag.  545.  Venezia,  1881. 
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E  fu  appunto  in  queir opoca,  che  per  Tordine  di  questo  Patriarca 
fu  inserita  nell*  UfBcio  Armeno  quella  celebre  preghiera,  indirizzata 
aironoi-e  della  Vergine,  Madre  di  Dio,  e  tuttora  in  uso  in  tutte  le 
chiese  Cattoliche  e  Gr^oriane  dopo  il  trisagio:  «Dio  Santo,  Dio  po- 
tente. Dio  immortale  ». 

Ecco  la  suddetta  preghiera  composta  dai  Padri  Armeni  sinodal- 
mente riuniti  come  antidoto  contro  le  bestenoimie  Nestoriane. 

Gloriosa  et  benedicta  semper  Sancta  Virgo  Maria^  Christi 
Matery  offer  preces  nostras  Filio  Tuo,  et  Beo  nostro  (^). 

(<  ^tutLutLaph-tui  II  op*iÌihutt  Jff^ia  unLpp  ^nj"  Tj^utnntMiS^iuS^/iìt  |j  of*" 
*'  p/mtiTf  J^'^'jp  ^ppuutnup,  Jfuttnn  i^iuqui^uAu  Ap  ^^t^utj  _^nj  II  J^utnnt.ò^nj 
**Jtpnjt     (2)  „ 

Gli  atti  del  Sinodo  Efesino,  gli  articoli  di  fede  decretati,  ed  i 
sei  canoni  stabiliti  furono  tutti  portati  a  S.  Isacco,  di  già  liberato 
dalla  prigione,  ed  a  S.  Mesrobio,  dai  loro  discepoli,  i  futuri  Padri 
Traduttori  delle  Sacre  Scritture,  i  quali  compiuti  i  loro  studi  in  Boma, 
Atene,  Alessandria  e  Costantinopoli,  ritornarono  in  Armenia,  nella  città 
di  Ascidisciad.  Essi  recavano  parimenti  una  lettera,  che  a  nome  della 
S.  Sede,  i  Santi  Cirillo  di  Alessandria,  Proclo  di  Costantinopoli,  e 
Acacie  di  Melitene  aveano  indirizzato  a  S.  Isacco  contro  le  bestemmie 
di  Nestorio,  dei  suoi  maestri,  discepoli  e  segnaci,  condannati  tutti  so- 
lennemente dall'assemblea  generale  Efesina  (^). 

'*  J^h-upnin ,  qpÈrìt  lun  %auut  *\^Lphq^  l^qlrouaulbiLpiugfi  II  ^^pnl^qnu  tlnif 
*<  iatuÌtnÌtaLU£niiip  II  \}^^tu^  fjh'ita^at  \}uipu^atuauo  ,  qqaL^taanLautiiirintf 
**  qìtauia  t  •  •  UiYiif  Irl^huit  ptupqiTuA^^^A  Ap  •  •  •  qin^%  nSrèr%  IjMfSttr^  Il 
''  ^[{yìrupnu^  jH^utp2J'»"'  ^utpoitnj •  Il  iTutinnLyfiit  ^J^nLqfiuìs  II  i^tubabu 
"  J^nntitlaju  y^thb-uau^  'Ir 9  wu^iPutitirutt  LiuitaitutL  9/h""/j  I*-  'U"'"KI9 
"  opUinuLu     ^pna  t  ff 

(0  Cosroe  Vesc,  Istruì.  delVuffic,,  pag.  196;  P.  Paolo  Hoynanian,  Star. 
Conc,  Fcum.,  pag.  199.  Vienna,  1847. 

(*)  Uffiiio  arm.y  pag.  154.  Venezia,  1898.  —  Stefano  Siunese,  scrittore  armeno 
del  secolo  Vili,  nella  sna  lettera  al  Patriarca  greco  di  Antiochia,  attribuisce  la  sad- 
detta preghiera  alVapostolo  S.  Tommaso:  e  aggiunge,  che  per  ispirazione  dello 
Spirito  Santo  fu  recitata  quella  preghiera  nel  momento  in  cui  la  Vergine  Maria 
assumevasi  dalla  terra  in  cielo.  Molti  manoscritti  armeni  portano  in  rubrica  queste 
parole:  Vapostolo  Tommaso  ha  detto  quella  preghiera. 

(3)  Moisè  Corenense,  Stor,  Arm.,  Lib  3,  Gap.  61,.  pag.  546-547.  Venezia, 
1881;  Gorinn.,  Vita  di  S.  Mesrobio^  pag  22;  P.  Paolo  Hovnanian,  ibidem,  pag.  207. 
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La  Chiesa  Armena  avea  di  già  accettato  le  decisioni  dogmatiche 
di  Efeso  contro  Nestorio  e  avea  salutato  come  prima  la  Vergine  di 
Nazaret  Madre  di  Dio,  Deipara,  @€<n6xov,  HumaLUié^mè^fti» ,  quando  i 
Nestoriani  presero  il  partito  di  adoperare  tutti  gli  artifici,  per  soste- 
nere e  diffondere  i  loro  errori  in  Armenia,  traducendo  in  idioma  armeno 
gli  scritti  di  Diodoro  e  di  Teodoro,  onde  più  agevolmente  adescare 
gli  animi.  Fu  allora  appunto,  che  S.  Isacco  animato  di  zelo  aposto- 
lico riunì  subito  un  sinodo  nazionale  nella  suddetta  città  di  Ascìdi- 
sciad  di  Daron,  composto  da  molti  illustri  vescovi,  di  dotti  sacerdoti, 
e  dai  celebri  superiori  di  monasteri,  e  conventi,  e  con  tutta  T energia 
ed  efficacia  condannò  e  respinse  per  sempre  il  Nestorianismo,  e  ne 
cancellò  financo  le  tracce  dall*  Armenia,  come  ce  lo  assicura  il  con- 
temporaneo Goriun  (i). 

«  In  queir  epoca  furono  portati  e  dispersi  per  tutta  l'Armenia 
gli  scritti  menzogneri,  d'  un  certo  Teodoro,  di  nazione  Greca.  Molti 
vescovi  ortodossi  e  fedeli  della  Chiesa  Cattolica  ne  prevennero  imme- 
diatamente i  gloriosi  ed  ortodossi  Pastori  S.  Isacco  e  S.  Mesrobio. 
Questi  armatisi  in  difesa  della  verità,  respinsero  i  detti  scritti  dal- 
l'Armenia, affinchè  il  soffio  diabolico  non  appannasse  lo  splendore  del- 
l'ortodossia nazionale  « . 

"  QutjitiP  duMiTuiUtul^jt  pirpbiui  h-pLh-autit  laujuinuiu^  ugjffwp^l'^ 
**  qpp^  unLUiusu^tumnLi/^f  p%M.aótuijÌtiufvou  tuLuhii^ntPfiài^  utnii  nLpnLiBì 
^'  ^rffinii^i  npntjP  fPf^aiLJtnu  mUitLUt  "^^Xuiub  npnj  uhót^niLnuutLuiìt  Zj^J^ 
**  puMu^lrmui^      hl^lrqhabuialu    nppau  ÌMiifÌfitfi^i^tff/   «vf^  luiAf^ffu     ^^iTuipuiui'^ 

^^  ihnt^nil  If^J^  p  'rZ't/  P^^n^^"*!  uijjutMp^us^usttuò-  lupuiutnnj  ^Lplruuig 
*'  Apdh-glfu,  ^  J^  p  iULUutLnp  r/iap^uttM^érutaLppA'it  è-ni^  t^i^  uut^ 
**    inuAutjtu^iait   jtup/ifffr  t  ,, 

Prima  che  i  Padri  Armeni  si  fossero  riuniti  nel  Sinodo  d'Asci- 
disciad,  avea  il  Patriarca  S.  Isacco  ricevuto  una  seconda  lettera  da 
S.  Proclo,  Patriarca  di  Costantinopoli,  relativa  ai  tre  Capitoli  ed  ai 
loro  autori  ;  questione  che  in  quell*  epoca  s' agitava  in  Oriente  con 
molta  acrimonia. 

Ecco  la  risposta,  che  il  santo  Prelato,  coli'  Episcopato  Armeno 
die'  in  allora  a  S.  Proclo  ;  risposta  d'  una  importanza  grandissima  in 
quanta  alle  conseguenze,  che  ebbe  nella  quinta  sessione  del  Concilio 
Ecumenico  Costantinopolitano  II. 

(>)   Vita  di  S.  Mesrobio,  pag  40-41.  Venezia,  1894. 
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«  Futtì  un  uomo  pestifero  e  feroce,  il  quale  in  forma  umana, 
«  era  un  demonio,  e  si  chiamava  Teodoro,  vescovo  esterioremente  di 
«  nome,  e  dimorava  in  un  angolo  vile,  in  un  sito  ignoto,  conosciuto 
«  sotto  il  nome  di  Mopsuesta,  nella  Seconda  Cilicia. 

«  Fu  egli  discendente  di  Paolo  Somosateno  in  quanto  agli  errori, 
«  e  seguace,  nei  suoi  scritti,  anche  di  Fotino,  e  d' altri  eresiarchi,  e 
«  peggiore  ancora  di  loro,  dei  quali  adottò  la  dottrina  contro  la  sa- 
«  crosanta  umanità  del  Verbo  Incarnato  »  {^). 

*'  XiqlL  wjp  aiSi  tfutiiutf  qju^^ittuputpaj  f  tTiupi^  ^tMAiTutìs  ^  un  lui 
"  mitaiit  fr^ui^npnn  ^  ap  qiru^ftul^nu^nujt  q/fb-pu^mpui%u  U.  quAniìt  uA^p  p 
**  ^aqiPutit  li^n9  L  jiuiiia^tuU  uihqjLU^^  h-ptgp^  q^oqhut£^  p  Jj  n uf un LÈruuiput 
**  juAmp^  ufiMiit^  h-pi^pnpttìt  ^1*1^^1"''/ ì  "P  l*  ^ntLqnul:  uuttPnuinutaLnj 
"  'Lb'VJ  ^'^'f^'*'^  tuta,  u^^^jilu,  pl^u^tm  II  jji  qppu  jutqtuqu  iTutp^ut^ 
**  LupuLphuiU  ^h-auoib  mfpnj  Q/tunui/t  'f^pjtuutnujt  fi  pni[uAi^utl^  ihupi^BW^ 
<<  u^h-mniph-uib%  pipuLiP  qipautfiish-uij  II  ^yjlj'g  ^Irp^aLUiò-utu^Irutuig  pmUn , 
*<  irof    ^pmqaj%    Ilu    ^pt  *  >• 

Cosa  si  potea  attendere  da  un  tale  uomo? 

Ci  risponderà  nella  medesima  sua  lettera,  scritta  a  S.  Proclo,  il 
Patriarca  S.  Isacco  col  suo  Episcopato. 

«  Quest*  empio  lavorava  da  lungo  tempo  con  astuzia,  e  con  au- 
«  dacia,  aprecipitare  i  fedeli  nell'eterno  baratro  della  perdizione,  dopo 
e  averli  uccisi  col  veleno,  nascosto  sotto  la  sua  lingua  d'aspide  » . 

'*  Ijitf  q.^Luil^utÌt  fuuputJutitl^nLph-utJp  II  tfu^jtp**  iPn^paLph^uiiPp 
"  quiugp  htSi  qaaJa^uijii  iTutpnliI^  uphuit  thanLiUL  Af"'/  lopk^  oip  II 
**  pfiàiutihy   ^"'ppp     ff    f/p^    utit^pLMii      ^apumh-utitii     jnLqutpl^ìr£,     •    •     •  >  i» 

E  per  qual  via  tentò  egli  di  perdere  gli  uomini? 

S.  Isacco  lo  dirà  a  S.  Proclo  nella  lettera,  che  noi  continuiamo  a 
riprodurre  (2). 

«  Teodoro  per  molti  anni  s'ostinò  nelF  insegnare  a  molte  persone, 
«  ed  a  Nestorio,  che  Cristo,  Figlio  del  Dio  vivente,  nato  dalla  SS.  Ver- 
»  gine  Maria,  non  era  il  medesimo,  che  dal  Padre  nacque,  verbo  di  Dio, 
«  consustanziale  al  Padre,  ma  bensì  un  altro  uomo  nato  nella  misura 
»  della  divina  volontà,  cioè  uomo,  che  ha  ricevuto  dal  Verbo  divino 
•  la  cooperazione  di  Dio,  alla  quale  dovea  egli  corrispondere,  e  re- 
«  stare  fedele  in  stato  di  giustizia,  onde  essere  degno  compagno  del 

(1)  P.  Paolo  Hovnanian,  Suor,  Conc,  Ecum.,  pag.  208  e  210.  Vienna,  1847. 
(«)  Ibid.,  pag.  209. 
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«  Verbo  di  Dio,  e  partecipare  alla  sua  perfezione,  alla  sua  figliolanza, 
«  puramente  nominale,  ed  alla  sua  sovranità.  Giacché,  dicea  egli,  come 
'i  mai  è  possibile  a  Dio  ed  air  uomo  d'essere  uno  colla  loro  unione, 
tt  mentre  questa  unità  si  predica  coli*  unione  di  chi  salva,  e  di  chi 
«  è  salvato  ;  dì  chi  era  prima  dell*  eternità  e  di  chi  venne  alla  luce 
s  per  mezzo  di  Maria  ;  di  chi  è  Signore,  e  di  chi  è  servo,  di  chi  è 
•t  creatore,  e  di  chi  è  creato.  Tali  furono  le  bestemmie  che  non  ver- 
«  gognossi  Teodoro,  Y  insolente,  di  spargere  per  mezzo  dei  suoi  scritti  » . 

**  qnpqJarui£^  iujpjb  P*^«fY^^n«f,  auunjg  pauqJ\ug  Ìl  {firumap/t  pfr  ^^p/iumau 
**  Hp'f^  Jj^umaLé-nj  l^hrianuAtLnj ^  ap  é-lbtuL  p  "PP'U  {^"'-"(^  XytupèriPutjf  ^t 
<<  utjit     np    p  Zfipt    ^^iUL    lj^uiaaLÉuS-%   fiiuitf  pìttu^ptf  Jjlunqpit*    ""JL    '^'"P^ 

*'  "P   C""   i^'t''J   ^f'^'^g  l!"-P"3   p^^'^n'"-  j\3h'""''^^''j    P'*'^^  ^apé-tu^ 

**  gaippói  f  apaciP  u^mpin  tp  utittupiutn  iUitèri  ijuauia  utpémUtUijnp 
<<  Ip'uil^ljig  f^Muit/iit  |j^ifi#fiif.^ii#  /fì^l''J  9  it  ^""IfP't  L^St  uiÌ"op'o*naL*' 
*'  piriuùf  £a^  lulbnttuìtit  nptipaiplrutit  U.  m^paLpirutbt  ^ft  apu^t"  ^^"fp 
**  tp9  utuf^p  %iu,  JJ^umniS-nj  L  tPtupt^aj  i^  £jiùir£_  Jjiaipiruiirpf  apuft" 
'*  iTiupP  t  1%  ifì^L  t^f'P^'uJp  MUjhiT  ap  'lipl(kì  ^  lujùiP  ap  'f'p^l'  t 
'  tujiitP  ap  i^utfu  ^uait  ij_jtuifitairiuiiu  tp  t  ^  uijbd^  ap  ft  XyÉUptrtPtuj 
**  hpLJrgtuL^     minutai    II    é-auajujjtù ^    mptupaqjfb    II    tuptuputè-ajb  t  •  •  •  ,, 

Se  tale  era  il  maestro,  secondo  i  SS.  Padri  Armeni,  quale  ne 
sarà  stato  il  discepolo  Nestorio? 

Ce  lo  diranno  gli  stessi  Padri  nella  medesima  lettera  sinodale, 
che  continuiamo  a  trascrìvere. 

«  Nestorio  si  gloriava,  dicono  essi,  delle  sue  iniquità,  e  d*  esser 
»  stato  superiore  nelle  sue  bestemmie,  al  suo  mastro  Teodoro  {}). 

*'    ^mpò-utUa      tuhlfìt      ^ptp      ilfuuh      l"^"'l_4t       talb/tpu/LaLpirunPp^ 
**  ilh-ptuqjtjb    irpLh-£aj    ^ut%    qtunju^apq.    ftLp    tif^f^at^apau  t  |, 

Bella,  e  aggiungiamo  quasi,  divinamente  ispirata  fu  poi  la  conclu- 
sione che  i  SS.  Padri  Armeni  fecero  di  detta  loro  lettera. 

«  L'amore  dì  Dio  per  la  sua  Chiesa  fece  si,  che  sorgessero  contro 
«  Teodoro  molti  atleti,  e  fra  questi  Personaggi  fummo  anche  noi  in- 
«  degni  ed  abietti  servi  di  Dio.  Noi  abbiamo  adoperato  tutti  quei 
«  mezzi,  che  ci   sembrarono  atti  a  combatterlo,  pronti  a  morire  per 

(»)  Ibid ,  pag.  210. 
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«  la  yerità,  come  TayeTamo  riferito  a  suo  tempo,  in  una  nostra  lettera 
«  scritta  air  inclito  Patriarca  d'Alessandria.  S.  Cirillo,  e  notificandogli 

•  gli  errori  di  Teodoro,  e  ciò  lo  facciamo  a  toì  (S.  Proclo)  ripetendo 
«  i  medesimi  errori  in  un  libro  speciale,  che  ci  affirettiamo  d' inviarvi, 

•  e  vi  preghiamo  caldamente  di  leggerlo  e  di  prendere  pure  in  dovuta 
«  considerazione,  quel  che  avevamo  scritto  a  S.  Cirillo,  onde  uniti  con 
«  lui  vi  armiate  contro  Teodoro,  e  V  impura  sua  dottrina,  e  contro 
«  tutti  quei,  che  gli  si  associarono  nella  medesima  empietà  per  com- 
«  batterlo.  E  come  piacque  all'autore  della  Chiesa  di  far  scomunicare 
«  e  condannare  nominatim  Nestorio  nella  cita  di  Efeso,  là  nel  con- 
«  cilio  ecumenico,  così  pure  voi  condanniate  e  scomunichiate  nominatim 
«  per  tante  sue  perverse  molteplici  e  sacrileghe  opinioni  quel  traviato 
«  Teodoro,  da  voi  di  già  condannato  ma  non  nominalmente,  e  condan- 
«  niate  nel  medesimo  tempo  tutti  quei,  che  imbevuti  dei  medesimi 
«  errori  percorrono  tutta  k  Siria,  e  la  Cilicia,  propagandovi  le  orri- 
«  bili  loro  bestemmie  » . 

•*  11 J/.  uipuipkui£^  iTaupa^uftpaLpItàt  \\jiinaLO-aj  jlrl^lrqlrgltuìi*  J-'P'jg 
"  q^ptu^LtPa»  jt  i[trptuj  %apiUf  J^p^g  'Ufi  ifmèna^^  L  tOr^  luistup^o  L 
<<  uiinuidmiTufiitD  K^A'butjh  *ì%uipu  ^Ibiuptrauto  a/^uiuiirpuiqA'iUio  iPut^nuaiPp 
**  ^ut^»  npm^u  jt  Jlrp  qftpu  np  pìbqj^t'^  rt  nqj'pai'p  ^^"3^  ""^  ptuph-ufut^moit 
**  ^uijputuflrtnis  fXqir^uuthij^putj  ^^Lpir^i^  tuuauglnu^  t  fOrp,  L  ft  %i^1b  fiu^ 
**  Jtumhii/t  qap  L  «ita  lirq^  tuntu^irt/^f  'É"*J^  ^pkP''Pt^'^^  ^  utqm^tPa 
''  ^  tb  J^'"  J"*^  utplim%lriaj  lirp  farj«r,  p'f'PIrpgltit  L  l^A»  ifi 
"  J^utptuU  l_lf^^  Il  f  <^  piitf.qt'^  f^trnqjipau/i  L  ^p  atMiTtuiiff  IbapaUf 
**  L  npatf  pit^  IbtPtu  i^iupuilbtrtu/  pgl/bt  JJl  apu^t"  ^ut^aj  pnUrgauL  l^uiiPtug 
'*  W^JVùmlfutgJfb  ^ff^^/  ét^mfi  autàiU  \Jtrutnnpp  jatjtnìip  juAaLMuiit 
*  j\j^h-utugLag  otuqutopii  p  uiph-^piu^tuit  Q^nqai/lt  iu1bn.f  aujuu^^u  L  ^^n 
**  ifu^nifkrtu^  iun.  ft  ^^^  utnji^g  jp2**"'*'''Ìl'  mhatjulb  ^r^^nnapau  | 
''  f^A""""/'^'"/^  A  p'^'^J^tumat^u  utJ^pMup^maiPfiàtu^  jaulfuiH;  jtu%aLU»Ìit 
**  ^^"'/^"^A^  ^ufif^^p^  tumrìtiroauPp^ ,  "PM  puia  %apu§  utAiiut^sup 
''  uuiiPiuitgit     ^pau^p      i^uiu      umiugb-uti    ir%    Il    ihuptuuu^trinb^    j\L'"'pf"' 

Qui  finisce  la  lettera  de*  SS.  Padri  Armeni  e  di  S.  Isacco,  della 
quale  soli  alcuni  brani,  che  e*  interessavano  principalmente  abbiamo 
riportato. 

Ora  ci  resta  a  sapere,  che,  oltre  il  bene  che  recò  alla  religione 
cattolica  in  quell'epoca  questa  lettera  del  Sinodo  Armeno,  quale  ne 
fu,  più  tardi,  il  pregio,  il  merito,  e  la  forza? 
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Nella  sessione  quinta  del  concilio  Costantinopolitano  II,  quinto 
Ecumenico,  celebrata  li  17  maggio  553,  immediatamente  dopo  la  let- 
tura di  alcuni  scritti  di  S.  Cirillo  Alessandrino  contro  gli  errori  di 
Teodoro  di  Mopsuesta,  vi  si  lesse  la  lettera  intiera,  che  S.  Isacco  col 
suo  sinodo  avea  scritto,  prima  del  Concilio  Calcedonense^  a  S.  Proclo  Pa- 
triarca di  Costantinopoli  in  condanna  degli  errori  del  medesimo  Teo- 
doro, come  l'abbiamo  yeduto  qui  sopra. 

Il  lettore  del  Concilio,  in  precitata  sessione,  prima  di  communicare 
il  testo  di  quella  lettera  di  S.  Isacco,  disse  ad  alta  voce: 

«  Documenti  estratti  dalla  lettera  presentata  a  S,  Proclo  Patriarca 
»  di  Costantinopoli  dai  sacerdoti  e  diaconi,  che  erano  stati  inviati 
«  nella  città  Imperiale  per  parte  dei  Vescovi,  degli  ecclesiastici  e  dei 
«  monaci  dell'Armenia  Maggiore,  della  Persia,  e  di  altre  nazioni  »  (^). 

'*  utn.utolruuilib  jlria^jtul^nu^auutg^  p  ttiuoMibatuLnptug  II  h  uhuiìbi.utìtg  Juiiag 
''  }ylrò-uig  ^  ^Èupujig  L  tuj^g  tuqtj^tug  utn.  umpfài  ^^pal^qau  ^tujptuufirtn 
*'   ^auiniuìi^%aLi/^n£up  t  ,, 

Fatta  di  poi  la  lettura  intiera  di  questa  lettera  degli  armeni,  nel 
seno  di  quel  concilio,  tale  ne  fu  T effetto  che  produsse  nell'animo  di 
quei  Padri,  che  agevolò  ed  ottenne  la  condanna  di  Teodoro  nomina- 
timi come  si  ha  nel  Canone  12''  dell'  ottava  ed  ultima  sessione  di  quel 
sinodo  Ecumenico. 

Oltre  a  ciò,  quando  sorse  uno  scisma  in  Occidente,  il  Bomano  Pon- 
tefice Pelagio  II  per  indurre  a  miglior  sentimento  i  traviati  vescovi, 
e  per  persuaderli  specialmente  della  meritata  condanna  di  Teodoro,  si 
riferiva  alla  lettera  di  S.  Isacco  e  dei  suoi  vescovi  scritta  a  Proclo, 
vescovo  di  Costantinopoli. 

Per  mostrare  quanto  grande  fosse  stato  in  quell'epoca  l'attacca- 
mento degli  armeni  alla  S.  Sede  di  Boma,  mi  si  permetta  qui  una 
digressione,  onde  conservare  la  memoria,  non  solo  di  quei  vescovi,  ma 
anche  di  quei  laici  armeni  che  hanno  reso  dei  servizi  segnalati  alla 
religione,  alla  Chiesa  Cattolica  ed  al  Papato  in  quei  tempi  luttuo- 
sissimi. 

Appena  terminato  il  predetto  Sinodo  Ecumenico  V,  l'Imperatore 
Giustiniano,  irritato  contro  il  Pontefice  Bomano  Vigilio,  che  si  trovava 
allora  nella  città  Imperiale,  in  Bisanzio,  l'esiliò  all'isola  di  Proton- 
nisos,  nel  mare  di  Mannara,  e  tutti  i  Vescovi  che  erano  riuniti 
con  lui,  li  esiliò  pure  in  diversi  luoghi,  altri  gettati  in  tetra  prigione, 
altri  poi  rinchiusi  nei  monasteri. 

(1)  P.  Paolo  Hovnanian,  Star.  Conc.  Ecumen.,  pag.  375.  Vienna,  1847. 
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Come  furono  liberati  il  Papa  ed  i  saoi  Prelati? 

Anastasio  il  Bibliotecario  ce  ne  lasciò  scritta  una  commovente  re- 
lazione, che  noi  riportiamo  qui  estratta  dall*  Istoria  de'  Coneilii  Ecu- 
menici di  Hovnanian  (^). 

«  L' anno  susseguente  gli  Ecclesiastici  tutti  di  Boma  uniti  pre- 
«  garono  il  principe  Nersès,  grand'  officiale  della  corte  imperiale,  ed 
«  armeno  di  nazione,  personaggio  celebre,  inclito,  pio,  e  peritissimo 
«  nell*  arte  militare,  onde  s' interponesse  e  pregasse  T  Imperatore  per 
«  la  liberazione  del  Papa  Vigilio,  se  si  trovasse  ancora  fra  i  vivi,  e 
«  di  tutti  i  suoi  vescovi,  che  erano  con  lui  esiliati.  L' Imperatore  accettò 
•  le  preghiere  dell*  illustre  uomo  di  stato  e  di  guerra,  e  liberò  imman- 
«  tinente  il  Papa  Vigilio  con  tutti  i  suoi  vescovi,  e  li  mandò  alle 
«  rispettive  loro  Sedi  » . 

Il  Papato  ebbe  in  queir  epoca,  come  sempre  una  stima  sì  grande 
della  Chiesa  armena,  e  della  nazione  per  queir  amore  che  essi  profes- 
sarono sempre  verso  la  cattedra  di  S.  Pietro,  che  Pelagio,  Pontefice 
Romano,  successore  immediato  di  V^lio  Papa,  ricorse  esso  pure  al 
suUodato  Principe  Nersès,  che  in  quel  tempo  era  il  Governatore,  o 
Prefetto  delle  parti  d*  Italia,  e  gli  chiese  il  suo  aiuto  e  protezione  per 
sopprimere  lo  scisma,  che  agitava  la  Chiesa  per  la  dottrina  di  Teodoro, 
come  qui  sopra  ne  abbiamo  di  già  parlato  (^). 

Facciamo  ora  la  nostra  conclusione  su  tutto  ciò,  che  abbiamo 
riferito  in  questo  articolo. 

La  bella  e  preziosa  lettera  di  S.  Isacco  e  dei  suoi  vescovi,  si 
stimata  dai  concili  ecumenici,  e  dai  Pontefici  Somani,  era  stata  scrìtta 
quasi  venti  anni  prima  del  gran  Concilio  Calcedonense,  celebrato  nel- 
Tanno  451. 

In  quella  lettera  si  descrivevano  a  chiare  note  le  empietà  di  Ne- 
storio  e  del  suo  maestro  Teodoro,  e  come  quei  Padri  Armeni  abbiano 
difeso  la  verità  Cattolica,  pronti  a  morire  per  la  dottrina  della  Chiesa 
Romana,  ed  assidui  ad  adoprare  tutti  i  mezzi  per  eliminare  dair Ar- 
menia il  nestorìanesimo,  confinandolo  nei  limiti  della  Caldea,  ove  esiste 
tuttora  ancora  la  sua  setta. 

Per  riparare  poi  a  un  male  sì  grande,  che  distruggeva  il  dogma 
deir  incarnazione  del  Verbo  Eterno  nel  seno  dell'  immacolata  Vergine 
di  Nazaret,  e  la  fede  d'essere  Maria,  Madre  di  Cristo,  Dio-uomo,  con 
negarle  il  titolo  di  Q^moìtov  ^ummju^uih^^^x  SS.  Padri  Armeni  ne 
decretarono  unanimamente  e  solennemente  una  riparazione  esemplare 
e  pubblica  od  aeternam  rei  memoriam. 


i})  Ibid.,  pag.  387.  Vienna,  1847. 

(*)  P.  Paolo  Hovnanian,  Stor.  Conc.  Ecum.,  pag.  389.  Vienna,  1847. 
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Il  Sanctus,  che  tre  volte  si  ripete  (il  Trisagio)  dai  cori  celesti 
nell'antico  {})  e  nel  nuoTO  (^)  testamento  alla  Triade  Sacrosanta,  come 
pure  si  applica  a  ciascuna  delle  tre  persone  divine  (^),  fu  deciso  da 
essi  che  lo  si  cantasse  con  tutta  la  riconoscenza  e  giubilo  dalla  Chiesa 
Armena  dopo  il  salmo  vespertino  Levavi  oeulos  meos  al  Verbo  Incar- 
nato, a  Gesù  Cristo,  al  Figlio  della  Vergine,  Madre  di  Dio,  al  nato 

dalla    &€Ot6xOV     W^umatjuè^uiè^ltli. 

In  Armenia  tutti  gli  antichi  padri,  i  loro  figli,  i  loro  nipoti  e 
pronipoti  tutti,  infine  da  quel  tempo  sino  ai  nostri  dì  s'  unirono  in 
sacra  lega  per  deplorare  la  cecità  di  quasti  eresiarchi  e  per  ricono- 
scere in  terra  ed  in  Cielo,  al  nostro  Redentore  Gesù  Cristo,  la  realtà 
assoluta  di  vero  Dio,  e  vero  uomo,  cantando  in  coro  T  inno  dei  suoi 
SS.  Padri,  come  segue: 

«  Partecipando  noi  pure  alle  lodi  degli  Angeli  cantiamo,  e  ripe- 
«  tiamo  :  Gloria  alla  Tua  risurrezione,  o  Dio,  Signor  Nostro.  Tu  che  sei 
«  crocifisso  per  noi,  sei  sepolto  e  sei  risorto,  liberandoci  dal  peccato. 
«  Santo  Dio,  Santo  e  potente,  Santo  e  immortale  nostro  re  «  {% 

'*  \\^n.hruii  Ìl  Jlrp  qop^%aippótu  ^ìplr^uiuil^utgia  h-p^irJja  II  muh-i/j^* 
''  ifiutaj^  jmpnLpirutia  oa^  ^tp*  l)/'  ^ui^gutp  ifutub  i^/v,  pmqiratup  L 
**jatph-utpf  utqtuinir^irp  p  Jlrquig  t  l^ntpp  l^uutnuuè-^  uatpp  Ìl  ^^p  f 
''  uaipp    tuùtTut*»    Puaqautnp  t  ,, 


{»)  Isaia,  VI,  3. 

(»)  Apocal.,  rV,  8. 

(3)  Act.  Apost.,  XXVra,  25;  8.  Gìot.  XII,  41. 

(♦)  Uffizio  Arm.;  Innario  Arm,,  pag.  42.  Venezia,  1898. 

{Continua), 

Mons.  AsGiAN. 


L  ANNO  SANTO  DEL  1300 


STORIA     E     BOLLE     PONTIFICIE 

da  un  Codice  del  sec  XIV.  del  Card.  STEFANESCHI 

[Arch.  Basii.  Vaticana,  G.  S.]. 


PREFAZIONE 


I. 

Iacopo  Gaetano  Stefanbschi,  nato  nella  seconda  metà  del  se- 
colo XIII  e  morto  nel  1343,  fn  nobile  di  stirpe,  acutissimo  d*  ingegno, 
celebre  per  la  sua  coltura.  Romano,  della  regione  di  S.  Maria  in  Tra- 
stevere (O9  ebbe  i  natali  da  Pietro  Ste&neschi  e  Perna  Orsini,  am- 
bedue di  famiglia  nobilissima.  Ancor  giovane  fu  mandato  a  Parigi  pei^ 
lo  studio  delle  discipline  liberali  e  della  filosofia,  donde  riportò  con 
lode  la  laurea  dottorale.  Apprese  a  Soma  diritto  canonico  e  civile  con 
amore  e  fortuna,  tal  che  ben  presto  ebbe  fisima  di  uomo  dotto  e  pru- 
dente. S.  Celestino  Y  lo  nominò,  appena  sacerdote,  canonico  della  Basi- 
lica Vaticana,  quindi  Uditore  di  Bota  e  Suddiacono  Apostolico. 

(^)  Nella  vita  in  versi  di  S.  Celestino  V,  egli  dice  di  sé: 

•  Urbt  mihi  priMiplum,  geMris  mihi  bohmii  lacob 
CaUUnns  ent,  fluTti  TnnstjbridÌB  ainn«in 
Stophuiidam  de  stirpe  latue,  prodncor  ab  Una. 

Altro  argomento  della  nascita  romana  dello  Stefaneschi,  contro  Tasserzione 
del  Ciaconio  che  lo  dice  Anagnino,  ricavasi  dal  testo  nostro,  foglio  O**,  pag.  302 
ove  parlando  di  S.  Maria  in  Trastevere  dice:  Undeqm  nobis  native  ac  paterne 
originis  orsus  moram  traberemus  etc. 
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Da  manoscritti  inediti,  conservati  nel  nostro  Archivio,  di  G.  Gri- 
maldi (^)  e  del  Dionisi  (^)  sappiamo  che  Iacopo  Stefaneschi  veniva 
consultato  dai  dotti  nelle  questioni  più  ardue  di  Teologia  e  Diritto. 

Salito  al  Pontificato  Bonifacio  Vili  nel  1295,  suo  primo  pensiero 
fa  ornare  della  porpora  il  benemerito  Stefaneschi,  assegnandogli  il 
Titolo  di  S.  Giorgio  in  Velabro  (ad  Velum  Aureum).  Gli  aflBdò  TAm- 
ministrazione  della  Basilica  di  S.  Maria  in  Trastevere;  lo  nominò  prò- 
teclor^  gubemator  et  corrector  dell'  Ordine  dei  Frati  Minori,  per  non 
parlare  di  molti  altri  incarichi  datigli. 

Ancorché  Cardinale,  egli  bramò  ritenere  il  titolo  di  Canonico  della 
Basilica  Vaticana,  della  quale  difatti  trovo  che  rimase  canonico  ono- 
rario (^). 

Fu  il  braccio  destro  di  Bonifacio  Vili,  specialmente  negli  affari 
ecclesiastici*  che  egli  con  singolare  competenza  disbrigava  nel  Consi- 
storium;  onde  fu  sempre  il  prediletto  del  Papa,  tanto  che  il  Cia- 
conio  (^)  ed  altri  furono  facilmente  tratti  in  errore,  dicendolo  nipote 
di  Bonifacio  Vili,  col  quale  invece  non  aveva  parentela  alcuna. 

Fu  lo  Stefaneschi  in  Roma  vero  Mecenate  delle  lettere  e  delle 
arti,  avendo  maggiormente  a  cuore  la  Basilica  Vaticana  e  la  sua  Dia- 
conia di  S.  Giorgio. 

Per  questa,  appena  Cardinale,  curò  il  totale  restauro,  che  riusci 

{})  G.  Grimaldi,  Vitae  Ponti ficum  et  Cardinalium  qui  fuerunt  Canonici 
S,  Petri,  Ms.  del  1622  (Arch.  Bas.  Vatic). 

(*)  Dionisius,  Cleri  Vaticani  scriptores  virique  illustres,  Ms.  del  1750 
(Arch.  Bas.  Vatic,  H.  62). 

(3)  Non  sarà  inutile  a  questo  proposito  riferire  quanto  ò  detto  dello  Stefa- 
neschi in  uno  dei  Afartyrologium  del  sec.  XIV  della  nostra  Basilica  (Arch.  Bas. 
Vat.,  H.  56). 

X  Kal  lulii, 

Obiit  sancte  memorie  dnus  lacobus  Caytani  de  Stephanescis  S.  Georgii  dia- 
conus  Cardinali^  concanonicus  noster  qui  nostrj  basilice  multa  bona  contulit, 
nam  tribunam  eius  depingi  fecit  in  quo  opere  quingentos  auri  florenos  expendit. 
Tabulam  depictam  de  manu  iocti  super  eiusdem  basilice  sacrosanctum  altare  do- 
nayit,  que  800  auri  florenos  constitit.  In  paradiso  {cioè  il  portico)  eiusdem  basi- 
lica de  opere  mosayco  historiam,  qua  christus  beatum  petrum  apostolum  in  flucti- 
bus  ambulantem  dextera  ne  mergeretur  erezit  per  manus  eiusdem  sìngularissimi 
pictoris  fieri  fecit,  prò  quo  opere  duo  millìa  et  ducentos  florenos  persolvit,  et 
multa  alia  que  enumerare  esset  longissimum,  et  ex  eiusdem  bonis  casale  quod 
dicitur  olivetum  prope  valcam,  et  medietatem  casalis  piscis,  ac  domum  cicche  in 
parochìa  S.  Laurentii  de  piscibus,  ac  coffines  paramentorum  prò  tribus  missis 
quotidie  in  eadem  basilica  in  altsSre  SS.  Laurentii  et  Georgii  celebrandis,  et  ad 
tabulam  omni  septimana  ponendis  et  eius  anniversario  habuimus.  Expendantur  in 
eius  anniversario  floreni  quinque  auri. 

(^)  Ciaconius,  Vitae  Ponti ficum  Romanorum  et  S,  R.  E.  Cardinalium, 
Tom.  II,  pag.  325. 
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splendido  per  Tapside,  ove  dair  immortale  Giotto  fece  dipingere  il  Sal- 
yatore  ed  i  martiri  Ss.  Sebastiano  e  Giorgio  a  lui  carissimi. 

Pure  di  S.  Giorgio  redigeva  la  storia  sulla  vita,  martirio  e  mi- 
racoli, conservata  al  presente  gelosamente  nel  nostro  Archivio  sotto  il 
tìtolo:  Codex  Saneti  Georg ii.  C.  129,  contenente  anche  la  Messa  di 
S.  Giorgio  e  quella  di  S.  Pier  Celestino  V.  (^). 

Molte  poi  sono  le  opere  insigni  per  bellezza  e  generosità  dallo 
Stefaneschi  fatte  a  decoro  della  nostra  Basilica.  Non  è  per  ora  mio 
pensiero  fame  minuta  recensione  ;  le  accenno  quindi  di  volo,  solo  perchè 
fonnano  un  fondo  ammirabile  alla  figura  dello  Stefaneschi,  illustra- 
zione della  Chiesa  Bomana. 

Primeggia  fra  tutte  la  Navieella,  mosaico  del  Giotto,  nel  Portico 
della  Basilica,  ordinato  e  pagato  dallo  Stefaneschi  fiorini  2220 d'oro, 
per  quei  tempi  somma  enorme.  Non  parlo  del  pregio  di  questo  lavoro 
giottiano;  è  già  troppo  conosciuto  dai  dotti.  È  notevole  peraltro  che 
Giotto  pose  in  quel  quadro  ai  piedi  del  Bedentore  la  figura  dello 
Stefaneschi,  vestita  degli  abiti  sacri  ed  in  atto  di  preghiera. 

Parimenti  servendosi  delVopera  di  Giotto  da  Bondone  (1276-1336), 
lo  Stefaneschi  abbellì  la  Confessione  dell*  antica  Basilica,  dipingen- 
dovi Tornato  di  un  ciborio  coi  suoi  sportelli  e  con  apposito  basamento. 
Gapilavori  da  Clemente  Vili  in  poi  custoditi  nella  sala  Capitolare  della 
Sacristia  di  S.  Pietro. 

Anche  l'Abside  ebbe  dallo  Stefaneschi  i  suoi  abbellimenti  in 
cinque  storie  del  Bedentore,  eseguite  pure*  da  Giotto. 

A  questi  ed  altri  meriti  artistici  congiunse  Iacopo  Stefaneschi 
pregi  letterari  non  pochi. 

Difatti  ha  scritto  parecchie  opere: 

1^    Vita  5.  Georgii  Jf.,  della  quale  già  parlammo. 
2°.   Vita  S.  Petri  Celestini  pp.  V,  opus  metricum;  ove  ci  dà 
preziose  notizie  per  la  storia  di  quel  tempo.  È  pubblicata  dai  Bol- 
landisti  negli  Acta  Sanctorum  19  maii,  IV,  e  dal  Muratori,  Libri 
rerum  Italicarum^  III,  1.  pag.  613-641. 

8°.  Liber  Ceremoniarum  Curie  ;  trattato  delle  Cerimonie  della 
Chiesa  Bomana  edito  dal  Mabillon,  Mus.  Ital,  voi.  II,  pag.  248.  Del 
quale  peraltro  oggi  da  alcuni  gli  viene  disputata  la  paternità. 

4°.  Libri  duo  de  electione  et  coronatione  Bonifatii  pp.  VIII^ 
edito  dai  Bollandisti:  Acta  Sanctorum,  1.  e,  pag.  461-463. 

{})  Pregio  singolare  di  questo  codice  sono  molte  e  splendide  miniature  di 
tale  delicatezza  e  precisione,  che  la  tradizione  fino  ad  oggi  ha  voluto  sempre  at- 
tribuirle a  Giotto,  artista  prediletto  dallo  Stefaneschi.  Oggi  però  è  nato  dubbio 
per  tale  paternità;  ma  checché  ne  sia,  certo,  se  quelle  miniature  non  sono  di  Giotto, 
sono  veramente  degne  di  lui. 
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5^.  De  Centesimo  seu  /ubileo  anno  Liber;  preziosa  monografia, 
perchè  è  la  memoria  più  ampia  rimastaci  di  un  testimonio  oculare 
del  primo  Anno  Santo.  Di  questa  ora  sono  per  occuparmi,  dando 
qualche  notizia  più  dettagliata  a  maggior  intelligenza  del  testo  che 
presento  al  publico. 

Fu  presente  lo  Stefaneschi,  e  con  azione  molto  efficace,  alla  ele- 
zione di  cinque  Papi:  Benedetto  XI,  Clemente  T,  Giovanni  XXII, 
Benedetto  XII  e  Clemente  VI. 

Morì  in  Avignone  il  22  giugno  1343  dopo  ben  48  anni  di  car- 
dinalato; venne  subito  trasportato  a  Roma  e  sepolto  nella  Basilica 
Vaticana  per  sua  espressa  volontà,  ove  i  nepotl  eressero  un  altare  con 
a  lato  il  suo  sepolcro.  Tutto  perì  nella  demolizione  ordinata  da  Giu- 
lio II  per  edificale  la  nuova  Basilica. 


IL 

Limitandomi  air  opuscolo  De  Centesimo  seu  Jubileo  anno  Liber, 
di  cui  godo  dare  una  trascrizione  accuratissima,  credo  opportuno  pre- 
mettere alcune  interessanti  notizie,  che  porranno  in  maggior  luce  il 
testo  medesimo. 

Il  Codice  (^)  è  in  pergamena  abbastanza  pulita  e  ben  conservata. 
Consta  di  32  fogli  rilegati  insieme  da  legatura  di  pelle  marrone.  Le- 
gatura certo  non  anteriore  al  XVI  secolo  e,  secondo  lo  stile  del  tempo, 
fregiata  ai  bordi  di  due  righe  d^oro^  mentre  nel  centro  campeggia  un 
ovale,  nella  cui  periferia  sono  le  parole  :  Tibi  dabo  claves  regni  eoe- 
lorum,  e  nel  mezzo  la  figura  in  piedi  di  S.  Pietro  Apostolo  con  in 
mano  le  mistiche  chiavi.  Il  tutto  in  oro  buono  e  ben  conservato. 

La  misura  dei  fogli  è  m.  0,18  x  0,24.  Manca  V  impaginatura, 
onde  nel  testo  ho  dovuto  mettere  a  margine  la  successione  dei  fogli 
stessi,  contrasegnando  altresì  con  due  righe  verticali  (j  {)  il  termine 
di  ciascuna  pagina. 

La  scrittura  è  gotica  e  della  più  elegante  ;  Y  inchiostro  nero  nel 
testo,  rosso  nelle  rubriche,  in  alcune  maiuscole  e  nei  numeri  margi- 
nali dei  capitoli.  In  qualche  pagina  i  caratteri  sono  sbiaditi  o  logori  ; 
tuttavia  si  leggono  non  difficilmente. 

Due  miniature  di  buono  stile  e  discretamente  mantenute  abbel- 
liscono il  primo  e  terzo  foglio  ;  una  di  esse  è  riprodotta  nel  facsimile 
che  allego,  ed  a  suo  luogo  nelle  note  al  testo,  farò  cenno  di  ambedue. 


(')  Arch.  Bas.   Val.,  n.  G,  3. 


I  ■ilU9«iPII  ■ 
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Qua  e  colà  v*  ha  delle  brevi  rasure  riempite  dalla  stessa  mano 
che  ha  scritto  il  testo. 

A  volte  trovo  in  fine  di  alcune  righe  un  segno  della  forma  di 
una  e,  che  senza  dubbio  è  stata  posta  pel  compimento  simmetrico  delle 
righe  stesse,  secondo  T  uso  di  molti  amanuensi. 

Non  raramente  s*  incontrano  delle  glosse  interlineari  puramente 
grammaticali  e  dei  nota  marginali  posti  da  amanuensi  posteriori.  Sono 
esse  scritte  da  due  mani  diverse  che  verrò  indicando  nelle  note  al 
testo  coi  titoli  di  2^  mano  e  ^^  manOy  intendendo  per  1^  mano  il 
copista  deir  intero  testo. 

La  seconda  mano  ha  usata  una  scrittura  gotica  molto  simile  a 
quella  della  prima. 

La  terza  mano  ha  scritto  in  un  corsivo  non  sempre  intelligibile. 

È  opportuno  eh*  io  faccia  una  doppia  serie  di  note  :  la  prima  pro- 
cederà per  lettere  d'alfabeto  ed  indicherà  le  glosse,  i  nota  e  tutto  ciò 
che  si  trova  aggiunto  al  testo.  La  seconda  per  numeri  arabi,  ove  porrò 
qualche  mia  osservazione. 

Allego  due  fac-simili,  nei  quali  i  lettori  possano  osservare  il  ge- 
nere di  miniature  ed  i  vari  caratteri. 

Quanto  all'  interpunzione  ho  creduto  meglio  riportare  inalterata 
quella  del  Codice,  e  ciò  per  due  ragioni.  Anzitutto  perchè  vari  passi, 
che  nelle  edizioni  a  stampa  sono  enigmatici,  nel  nostro  testo  sono 
chiari  appunto  per  la  punteggiatura.  In  secondo  luogo  perchè  il  testo, 
e  per  lo  stile  e  per  i  concetti,  offire  non  poche  difficoltà  e  bene  spesso 
è  oscuro  ;  onde  confesso  di  non  aver  avuto  il  coraggio  di  mettere  una 
interpunzione  nuova.  Presento  quindi  il  codice  senza  variazioni  benché 
minime. 

E  questo  basti  per  la  parte  materiale. 

L*anno  preciso  in  cui  fu  scritto  iì  codice  per  ora  è  impossibile 
determinare  ;  mancano  i  dati.  La  scrittura  è  certamente  del  secolo  XIV 
e  della  prima  metà  di  esso.  Su  ciò  non  v'  è  alcun  dubbio,  a  giudizio 
di  parecchi  dotti  che  hanno  potuto  giudicarne. 

Il  che  viene  meglio  accertato  da  queste  altre  ragioni,  se  non  apo- 
dittiche, certo  di  qualche  peso. 

Molte  volte  nel  codice  è  nominato  il  cardinale  Stefaneschi  e  non 
una  sola,  neppur  nelle  glosse  o  nei  nota,  trovi  un  accenno  alla  sua 
morte  ;  mentre,  se  al  tempo,  in  cui  veniva  redatta  la  copia,  l'Autore 
era  già  morto,  certamente  qualcuno  degli  amanuensi  ne  avrebbe  fatto 
parola. 

Al  foglio  19  (pag.  809((?))  leggesi  la  seguente  nota  marginale  :  Quod 
et  factum  est.  Nam  Clemens  pv.  VI  per  omnia  eamdem  remissionem 
concessa  in  anno  quinquagesimo j  quem  cum  solempnitate  et  delibe- 


ratione  maxima  constituii  iubileum.  Ora  questa  nota  non  è  certo 
anteriore  al  giubileo  del  1350  istituito  da  Clemente  VI  (1342-1352), 
altrimenti  non  ne  avrebbe  potuto  far  menzione  ;  ma  neppure  è  di  molto 
posteriore.  Colui  che  la  scrisse  accenna  a  delle  circostanze  speciali  di 
quel  giubileo  {cum  solempniiate  et  deliberatione  maxima)  parla  quindi 
come  testimonio  oculare  ;  difatti  la  stessa  scrittura  corsiva  mi  persuade 
a  ritenere  questa  nota  scritta  tra  il  1350  ed  il  60. 

Se  dunque  la  3^  mano  ha  poste  le  sue  note  al  Codice  in  quel- 
l'epoca, senza  dubbio  l' intero  ms.  è  anteriore  al  1350  e  più  proba- 
bilmente fu  redatto  sotto  gli  occhi  dello  stesso  Stefaneschi,  quindi 
prima  del  1343.  Le  glosse  poi  della  seconda  mano  sembrano  della 
stessissima  scrittura  della  1^;  possiamo  quindi  ammetterle  scritte  an- 
ch' esse  nella  prima  metà  del  sec.  XIV. 

Laonde  il  nostro  codice  è  d'  una  importanza  singolare,  perchè  è 
la  memoria  più  ampia  del  primo  anno  santo.  È  insieme  esatta  nelle 
date,  accurata  nei  particolari;  ha  insonmia  tutte  le  buone  qualità 
d'  una  memoria  redatta  da  testimone  oculare.  E  Io  Stefaneschi  era  tale  ; 
egli  romano,  di  famiglia  nobile,  già  canonico  della  Basilica  Vaticana, 
poi  cardinale,  si  trovò  in  grado  di  conoscere  appieno  le  cose  del  Giu- 
bileo. Egli,  confidente  del  papa  Bonifacio  Vili,  era  certamente  messo 
a  parte  dei  pensieri  di  lui  e  senza  dubbio  veniva  spesso  richiesto  di 
consigli. 

Laonde  uno  scritto  suo  su  queirAnno  Santo  è  preziosissimo,  at- 
tendibile in  tutto  fino  a  prove  contrarie. 

Lo  stile  dello  Stefaneschi  non  è  elegante,  ma  neppure  scorretto. 
Egli  ama  il  periodo  complicato,  conciso;  talché  a  volte  fa  d'uopo  di 
molta  riflessione  per  comprenderlo.  Spesso  trovi  contorsioni,  costruzioni 
ardite  certo  non  classiche.  Vero  è  che  tale  era  l'andazzo  del  tempo 
ed  egli  messo  al  confronto  degli  altri  scrittori  contemporanei,  quali 
Petrus  de  Palude,  Alexander  de  Villa,  Conradus  Dominicanus,  Hen- 
ricus  de  Gandius  ecc.,  non  rimane  certo  inferiore  ad  essi  in  eleganza 
e  chiarezza. 

Del  De  Centesimo  seu  Jubileo  anno  poche  copie  mi  è  riuscito 
di  trovare  e  nessuna  anteriore  al  XVI.  Il  nostro  Archivio  ne  possiede 
una  manoscritta  in  pergamena  del  XVI  secolo  {Jacobi  S.  Georgii  ad 
Vellum  Diac.  Card,  de  centesimo  seu  Jubileo,  n.  3  a.  G.)  É  dessa 
abbastanza  fedele,  se  ne  togli  qua  e  là  qualche  inesattezza  ortografica 
e  d*  interpunzione.  Probabilmente  fu  copiata  proprio  sul  Codice  che 
trascriverò.  È  ben  conservata  e  scritta  in  un  corsivo  elegantissimo. 

Meno  fedele,  ma  pur  buona,  è  la  copia  manoscritta  cartacea  della 
Biblioteca  Vaticana  (Cod.  Vat.  Latino  4877  flf.  51-63  v.). 
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Anche  questa  è  del  sec.  XYI,  seppure  non  tocca  il  XTII,  copiata 
nel  nostro  Archivio  (0*  più  probabilmente  dalla  Copia  del  XVI,  che 
dal  Codice  del  XIV. 

Scorrettissime  però  sono  le  edizioni  a  stampa  del  De  Centesimo. 
Si  trova  edito  nella  Bibliotheca  Patrum  sia  neir edizione  Parisiensis 
del  1589  (Tom.  VI,  Col.  647  e  segg.),  sia  in  quella  Lugdunensis 
del  1677  (Tom.  XXV,  pag.  936  e  segg.). 

Peraltro  sempre  con  lezione  molto  scorretta,  anzi  conotta  e  fre- 
quentemente priva  di  senso. 

Tal  che  non  poche  volte  ho  letto  su  periodici  anche  stranieri,  che 
hanno  avuto  occasione  di  citarne  i  testi,  deplorare  questo  fatto. 

Difatti  confrontiamo  un  passo  qualsiasi  della  Ediz.  di  Parigi 
del  1589,  che  è  la  meno  scorretta,  col  relativo  testo  del  Codice  nostro: 

Edit.  Paris. 

«  Quae  etsi  laterant  pritis  daiae  contineretur^  Ulte  tamen  datas 
aptid  Sanctum  Petrum  suis  iussit  Praesul  litteris  ascribi  »  {^). 

Cod.  sec.  XIV. 

«  Que  et  si  laterali  prius  datum  eontinerety  illic  tamen  datvm 
A  PUD  sAscTi'M  PETRUM  suis  presul   iu8sit  Utteris  ascribi  »  (^). 

Stido  io  chiunque  a  trar  fuori  daUe  psàrole  dell*  edizione  di  Parigi 
un  senso,  mentre  il  concetto  risulta  chiarissimo  nel  testo  nostro. 

Vediamone  un  altro  passo 

Edit.  Paris. 

1^  Deinde  remedium  etsi  haud  penitus  su/ficiens  salubre  apposi- 
tura  faeta  in  moenibus  alta,  qua  peregrinantium  eompendiosior  pa- 
teret  via  inter  Monumentum  Romuli  ac   Vetustum  portum  »  (*)- 

Cod.  sec.  XIV. 

«  Deinde  remedium,  et  si  haud  penitus  su/ficiens.  salubre  oppo- 
situm  {est),  facta  in  menibus  altera,  qua  peregrinantibus  compe{Ny 
diosior  palerei  via  inter  monumentum  romuli  ac  vetustam.  porta  »  (^). 

Non  riesco  a  comprendere  nel  primo  testo  parigino  che  cosa  vo* 
glian  dire  tutti  quei  nominativi  sospesi  là  senza  un  verbo,  senza  co- 
strutto, e  queìVappositura.  Quel  monumentum  Romuli  vicino  al  Vetu- 

(^)  Come  risalta  dal  Foglio  51  a  margioe. 
(«)  Tom.  VI.  Col.  652. 
{})  Foglio  50,  pag.  301. 
(*)  Tom.  VI,  Col.  653. 
(*)  Foglio  7^  pag.  802. 
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stum  portum  fanno  a  calci  colle  piante  topografiche  di  Roma  in  quel 
tempo.  Invece  si  guardi  il  testo  nostro.  Lo  stile  è  pesante,  certo;  ma 
si  riconnetta,  come  vuole  Y  interpunzione,  quel  porta  con  altera  e  ne 
vien  fuori  un  concetto  limpido. 
Così  pure  : 

Edit.  Paris. 

^  Pro  fedo  ubi  plurimum  divitiarum  sordium'non  minm,  habes 
igitur  Centesimo  valvas  Claudentem  quid  enam  non  minus  habet 
non  imparem,  et  forsan  locupletiorem  extitisse  satis  constat  »  (0- 

Cod.  sec.  XIV. 

«  Profecto  ubi  plurimum  divitiarum  sordium  non  minus  labes 
(iùst).  Igitur  centesimo  valvas  claudentem  quindenam  euique  pre- 
stantiori  non  imparem  et  forsaa  locupletiorem  extitisse.  satis  con- 
stai »  (3). 

Il  concetto  è  oscuro  anche  nel  testo  nostro,  ma  neir  edizione  di 
Parigi  è  veramente  enigmatico. 

Potrei  citare  di  passi  siffatti  parecchie  diecine,  senza  poi  tener 
^^alcolo  di  moltissime  varianti,  che,  ove  non  falsino  del  tutto  il  senso, 
per  lo  meno  ne  rendono  vie  più  difficile  T  intelligenza. 

Mi  è  sembrato  quindi  molta  opportuna  la  pubblicazione  della 
nostra  copia  forse  originale,  sia  per  rendere  nella  mia  pochezza  un 
qualsiasi  contributo  al  moderno  progresso  degli  studi  storici,  sia 
per  far  cosa  grata  a  quanti  in  Italia  e  fuori  si  vorranno  al  presente 
occupare  degli  Anni  Santi,  sia  infine  (e  perchè  non  dirlo?)  perchè 
siamo  nelVAnno  Santo  e  un  documento  così  importante,  quale  è  Tin- 
dizione  e  la  storia  del  primo  Anno  Santo,  riveste  un*  importanza  spe- 
cialissima e  desta  interesse  generale. 

Non  so,  se  il  mio  povero  lavoro  sia  per  incontrar  questo  favore  ; 
lo  spero,  perchè  se   non  altro  è  frutto  di   buona  volontà  e  di  lavoro. 

Prima  di  chiudere,  sento  il  dovere  di  rendere  infinite  grazie  al 
Rmo  Capitolo  Vaticano  e  specialmente  all'  lUmo  e  Rmo  Monsignor 
David  Farabulini,  Canonico  della  Bas.  Vaticana  e  Prefetto  del  nostro 
Archivio  Capitolare,  che  mi  concessero  di  pubblicare  il  Codice.  Sin- 
grazio pure  di  cuore  il  eh.  p.  Ehrle,  custode  della  Biblioteca  Vati- 
cana, ed  il  dotto  D.  Giovanni  Mercati,  i  quali  ambedue  mi  furono 
larghi  di  consigli  nel  redigere  questo  lavoretto. 


(»)  L.  e,  col.  655. 

(«)  Foglio  9^  pag.  304. 
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AVRBVM  •  DIACONI  •  CARDINALIS  •  DB 

CENTESIMO  •  SKV  '  IVBILEO  •  ANNO   LIBBR'  INCIPIT. 

FvTVRORVM  (0  aliquid  mandare  memorìe  de  centesimo  quem  iu- 
bileom  fere  constat  anno .  in  hiis  quorum  quedam  tìsu.  quedam.  opinione 
didicimus .  conceptum  animo  votum  aggredimur.  Bem  siquidem  deo 
auspice  et  si  notam  .  presentibus  non  inutilem .  posteris  necessariam . 
utrisque  oblectamenti  causam.  Nam  et  quo  res  vulgatior  est  eo  libentius 
scribere  gliscimus .  dum  ||  paucos  presentis  evi  in  aliud  perrenturos 
speramus .  parrique  refert  grande  minimumve  fuerit  quod  gestum  est . 
dum  utrumque  delet  oblivio.  Invocata  itaque  nobis  humiliter  ineffabili 
indivisibilis  unitatis  divinitate .  ac  ad  intacte  yirginalis  pudicitie  thala- 
mum .  deindeque  ad  apostolorum  principes  petrum  et  paulum  surgentis 
bases  ecclesie  obnixe  recurso  quo  (^)  suo  inparibua  vìribus  opitulentur 
operi.  Neque  enim  nancisci  nostram  sed  ipsorum  gestimus  gloriam. 
ne  recepta  inanis  glorie  mercede  inventi  vacui  mentis  indigni  pena  vero 
digni  reperiamur .  centesimi  exordium  capimus  :  || 


Anceps  (-)  et  pene  extra  opinionis  fidem  de  proximo  tunc  futuro  i.  capituium. 
centesimo  quem  millesimum  treeentesimum  pre  foribus  occursurum  mo- 
rabamur  .  ad  romanum  pontificem  delatus  rumor  advenerat .  qui  tantam 
eiuB  fiore  anni  vim  ut  ipso  romam  ad  principis  apostolorum  petri  basi- 
licam  pergentes  omnium  plenisnmtm  peccaminum  dilutionem  sortiren- 
tur.  poUiceretur.  Hinc  vetustorum  revolvì  libiorum  monimenta  pius 
pater  edixit .  Quibus  eius  nec  ad  plenum  quod  querebatur  in  lucem 
vento .  forsitan  ex  patrum  si  liceat  tetigisse  famam  desi  ||  dia.  seu  ex 

(')  La  F  iniziale  è  adoma  di  una  splendida  miniatnra.  Nel  complesso  è  un 
quadrato  ove  grli  Apostoli  SS.  Pietro  e  Paolo  in  piedi,  con  allato  in  ginocchio 
il  Cardinale  Stefaneschi  rivestito  degli  abiti  sacri ,  si  presentano  alla  Ver- 
gine SSma  sedata  con  in  seno  il  Bambino  Gesù  per  chiederle  la  grazia  del 
Ginbileo.  —  Tutte  le  figure  ispirano  devozione,  mentre  presentano  la  solita  maesto- 
sità delle  pitture  dell*  epoca. 

(<)  Anche  questui!  iniziale  è  miniata:  nel  campo  di  essa  sono  in  piedi  gli 
Apostoli  SS.  Pietro  e  Paolo  :  il  primo  a  destra  stringente  al  petto  colle  mani  un 
libro  e  le  mistiche  chiavi  ;  il  secondo  ha  nella  destra  la  spada,  nella  sinistra  un 
libro. 


(«)  id  est  prout  2^  mano. 
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scismatum  vel  belloram  quo  romam  sepius  turbine  quassari.  lugere 
potius  quam  mirari  vacat  libris  deperditis  seu  quia  noe  tantum  yerìtatis 
ut  opinionis  suberat.  In  lateranensi  patriarchio  eodem  residente  presule 
centesimus  orìtur.  Mira  res .  tota  pene  prima  ianuarii  dies  novelle  miste- 
rium  remissionis  occuluit.  proclive  vero  in  vesperam  sole  quo  ad  medie 
fere  noctis  intempeste  silentium  parumper  eo  romanis  patefacto .  fire- 
quentes  ipsi  ad  sacram  beati  petri  basilicam  properant  oppressi  altare 
stipant .  altematimque  se  ut  vix  accedere  fas  esset .  impediunt .  tamquam 
ea  brevi  finienda  die  expirare  gratiam  vel  maiorem  autumarent.  Ac- 

F.  3.  cesse  jl  rint  ne  moti .  cum  aliqualis  matutinus  de  centesimo  seu  iubileo 
in  basilica  factus  cieret  sermo  :  sponte  ne  sua.  an  quod  magis  credu- 
litati  (1)  proximum  est .  celesti  tracti  nutu  qui  centesimi  transacta 
memoraret.  vel  adventura  disponeret.haud  nichil  ambigentes  afSrme- 
mus.  Hiis  initiis  .  in  dies  civium  exterorumque  fides  et  peregrinatio 
augeri  cepit:  Quibusdam.  prima  centesimi  die  omnium  culparum  sordes 
deieri  asserentibus .  «eteris  annorum  centum  indulgentiam  fere.  Sicque 
fere  usque  ad  bimestre  tempus  et  si  multi .  die  autem  qua  toti  orbi 
venerabilis  revelatur  effigies  .  vulgo  sudarium  seu  veronica  dieta  longe 
plus  solito  compactis  turbis  convenirent .  ||  utrumque  dubii  sperantes 
erant. 

Hec  illi:  Verum  promoter  noster  dominus  bonifatius  octavus  II. 
summus  sacrosancte  romane  (^)  ecclesie  pontifex  ut  erat  ingenio  vigil 
refertusque  solertia:  conservabat  hec  omnia  conferens  in  corde  suo. 
Sueque  more  presentia  dum  haud  prohibere  C')  frequentiam  .  acceptam 
esse  cannici ,  {^)  venientumque  firmare  (^  votam  {^).  Nec  vivus  prete- 
ritorum  defuit  testis.qui  peregrinationis  sue  centum  et  septem  asse- 
verans  annos  multis  etiam  eodem  presule  coram .  ob  id  ipsum  adscitus . 
astrueret .  meminìsse  patrem  {^)  alio  centesimo  rome  quousque  quem 
secum  detulit  .agricole  suffecit  victus  ob  indulgentiam  moratum.  Seque 

F.  4.  ammonuìsse  ut  si  quod  ||  non  putaret  advenisset  :  venturo  centesimo 
rome  nequaquam  puer  adesse  pigritaretur.  Nobisque  idem  sciscitantibus 
intulit  .  quin  quaque  eiusdem  anni  die   illic  centum   annorum  indul- 


(M  • .  •  dalitati  su  rasura, 
(*)  corretto  da  romanen. 

(^)  Nel  margine  si  legge  uno  dei  molti  nota  apposti  frequentemente  nel 
testo  dalla  3^  mano  ad  indicare  i  passi  che  più  a  quel  lettore  sembravano  salient  i. 


(«)  id  est  (prohi)bebat  2**  w. 
(*)  id  est  (connici)batur  2*^  m, 
(<')  id  est  (firma)bat  P«  m. 
e*)  id  est  loquentis  <?«  m. 
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gentiam  lucrifieri  posse  ob  quam  peregrinatiirus  accesserat.  Ast  rome 
pleoissime  dilui  culpas  apud  gallos  vulgato .  tanti  evi  duos  adhuc  dio- 
cesis  beluacensis  pluresqne  alios  italici  soli  superesse  qui  meminissent 
nobis  assertum.  Quoramdam  vero  ad  ipsam  prìncipis  apostolorum  basi- 
li cam  dierum  trium  peregrìnationem  oportunam  recensebat  autumatio. 
centesimi  vetusta  miseratione  fruituris.  Sed  ut  iam  nobis  pretactum. 
in  hiis  multiple!  fama  vacillabat   ||  . 

Igitnr  de  centesimi  nova  non  ad  plenum  digesta'  materia,  sacmm  ui. 
patrum  consultasse  cetum  .  nolentem  extinguere  spirìtum  presulem: 
favorabiliterque  ob  apostolorum  merita  responsum  consultanti .  memo- 
ramus.  Quamobrem  quo  linpidius  scripto  gerende  rei  claresceret  veri- 
tas  .  exarari  licteris  concedendum  discutiendun  que  privilegium.  iussum. 
Ipsius  sepius  forma  interleta  C*)  ac  ex  hoc  politiore  facta  post  collatìones 
ad  Consilia  previas  .  eam  patres  (^)  que  nimc  est  manere  in  girum 
consulti  suasere.  Diffiniensque  decrevit  presul  (*'):  Cuius  ea  mens  est. 
Basilico  principis  apostolorum  de  ipsa  tantum  fama  crebrescente .  tam 
F.  5.  et  si  incertum  centesimi  indultum  il  ||  libatum  subsistere.  Quinimmo 
quibuscumque  venerabiles  apostolorum  petri  et  pauli  basilicas  exteris 
quindecim.  romanis  diebus  triginta  visitantibus  .  quoqtio  centesimo  • 
ubenimam  omnium  peccaminum  abolitionem  importili.  Fructiferam 
siquidom  .  si  ponitontes  (^)  et  confessi  .  voi  infra  id  temporis  foreni 
Quam  ne  eius  tenorem  celetur  vetustas  .  alteramque  ipsi  iam  tacte 
principali  foime  apodaneam  qua  illius  et  inobedientes  scismatici  que 
extorres  fìunt  .  suis  utriusque  infra  complecti  verbis  extimamus:  Hoc 
quorum  decemente  presule  patres  (>)  conscii .  et  si  musitarent  .  clam 
ceteris  erant.  Publicandi  aderat  tempus .  cathedre  beati  petri  celebritas.  || 
Offerendum  principi  in  suo  quam  alibi  honestius  tempio  donum  publica- 
tur .  Sericis  aureisque  amboni  circumfultis  .  quo  romanus  presul  pa- 
tresque  conscenderant.  oratione  que  (^)  ad  turbam  facta.  grande  leticie 
munus  littore  serico  appensis  buUis  disseruntur.  Que  et  si  laterani 
prius  datum  contineret.  iUic  tamen  datum  apud  sanctum  petrum 
suis  presul  iussit  litteris  ascribi .  altarique  impositum  donum.  Non  impari 
forma  doctoris  gentium  basilico  missum  :  Ea  iam  certa  iubilei  luce  . 


(1)  patres  $u  rasura. 


(«)  aliter  interlita  2^  m. 

(^)  id  est  cardinales  3^  m,  i.  l. 

C")  papa  3^  m.  t.  L 

C*)  nota  3^  m.  a  margine. 

(•)  aliter  predicatione  3^  m.  i.  i 
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iubilans  populus  acclamare  C").  venie  ape  .  devii  reddnci  {^) .  ac  qoique 
ad  dierum  explendum  namerun  accingi.  (0 

F.  6.  Nec  mora  totius  orbis  capud  romane  civitatis  populus  ||  nullo  sexus   IV. 

Tel  etatis  dum  pubertatis  annos  exegisset  discrimine  .  ad  suomm 
patronoram  (^)  basilicas  quo  ad  dieram  intervallam  finem  accepisset  . 
cursitabat  Nec  defaere  innapte.  die  ob  virginitatis  padorem  domi  . 
virorum  aspectibas  obtecte  .  nocte  sub  fida  matronarum  custodia  ad 
saoras  prìncipum  edes  migrantes.  Quid  minns  cum  sacri  cetus  pa- 
trum  {')  qnisqae  iuventem  vel  senilem  etatem  ageret .  visitando  ipsis 
exemplar  esset.  Facile  nempe  qai  maiormn  (0  exorbitatione  in  preeeps 
nmnt  .  ipsomm  vita  diriguntur.  Moltoqne  salubrius  moribus  .  qaam 
verbis  minores  informare.  Nam  nec  laborìosnm  fari  nec  virtaosnm 
reddit  ||  Operari  vero  non  tam  difficile  .  qnam  quo  virtus  parienda  est. 
Opusque  hanelatm: .  dum  possibile  ex  alterius  operatione  conspicitur. 
Nec  forsan  tulere  oblivia  quod  per  sepe  eiusdem  lucis  mane  post  con- 
sistorium  magna  etate  maturi  patres  (^)  utramque  basilicam  visitaverint. 
Nobis  vero  magis  quod  ipsi  egimus  notum  .  non  ut  magnum  sed  ut 
motivum  posteris  pandamus.  Concessa  {^)  quidem  indulgentia  cum  tran- 
stiberim  iuxta  eoclesiam  dei  genitricis  unde  in  salvatoris  nostri  nati- 
vitate  largo  rivo  olei  fons  versus  tiberim  scaturisse  peribetur  .  iam 
du^um  tabemam  meritoriam  dictam  :  Undeque  nobis  native  ac  paterne 

F.  7.  originis  orsus  moram  traheremus .  di  ||  ebus  triginta  continuìs  prìncipum 
utramque  basilicam  peregrìnationis  causa  ingressi  sumus  .  nec  minus  se- 
plus  prìus  eadem  die  lateranum  ad  consistorìum  matutina  luce  prò- 
perantes. 

0  Quam  civibus  nondum  romam  ab  exterìs  vento .  maturare  viam  y. 
oportunum.  Et  enim  per  ytalie  ungane  alemanieque  plagas  quibus  etiam 
alias  (0  apostolorum  peregrinatio  notior  centesimi  indulti  rumore  quan- 
tocius  invalescente.  catervatim  populorum  turme  e  vestigio  urbem 
ingrediuntur.  Tanta  numerositate  ut  quacumque  pergerent  excercitum 
examenve  prefigurarent.  Nam  et  intra  et  extra  urbis  menia  compacta 
multitudo  aggerebatur.  Eo  amplius  quo  magis  in  ||  dies  processum  erat. 
Pluresqne  multitudine  oppressi:  Deinde  remedium  et  si  band  penitus 


(«»)  id  est  (acclama)bat  2^  m. 
(^)  id  est  (redducijtur  ^«  m. 
(^)  id  est  (aocingi)tur  ^«  m. 
C)  seu  petri  et  pauli  ^*»  w. 
(*)  id  est  cardinalium  ^«  m, 
(^)  nota  3^  m.  a  marg. 
{y)  id  est  cardinales  <?**  m. 
('*)  nota  3^  m.  a  marg. 
(»)  dubium  J«  m.  L  L 


^ivpv.Kr  TI  ^v"'   .  ■'•^ 
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saificieng .  salubre  appositum  .  facta  in  menibus  altera  .  qua  peregri- 
nantìbns  compe(n)diosior  pateret  yia  inter  monumentum  romuli  ac 
vetnstam  .  porta.  Inopinus  romipetarum  concur^us  cum  tribus  ferme 
mensibus  ipsis  in  vite  necessarìis  habunde  suffecisset  roma  .  inediam 
minarì  cepit  Precipue  quia  mnltitadinì  C)  nec  forni  nec  provento  suf- 
fectare  extimabantur  mole.  (^)  Vulgique  opinionem  redundans  ex  pluviis 
aliqnantisper  extra  alveum  tiber  nutriebat.  Licet  revera  rei  frumen- 
tarie(^)  satìs  foret.  Daplici  tamen  remedio  otius  subyentmu  est.  Uno 

F.  8.  nam  ||  que  prius  romam  frmnentum  vicina  oppida  solita  ea  tempestate 
panem  {^)  ferre  iussa.  Altero  nam  et  aspernati  casam  se  animaliaque 
venientes  onusta  escis  conferebant  (^).  Dato  ex  hiis  brevi  providentie 
spatio  .  reintegrata  necessitas.  Adeo  .  ut  et  molendina  forni  panisque 
canistris  in  vicis  venalis  supereroganter  satis  essent.  Neo  quod  pre- 
sentes  vehementer  mirati  venturi  forsitan  vehementius  si  coacervatam 
hoc  centesimo  multitudinem  intelligerent .  per  totom  iubilei  girum  rome 
cibos  potusve  defecere.  Quin  et  messis  magna .  vinoque  torcolaria  re- 
dundavere.  Magnaque  fertilitas.  ni  (^)  dumtaxat  carìoribus  rebus  factis* 
octobri  ploviisqoe  autumpnalibos  ||  remeantibus.  Sed  nec  quicquam  re- 
rum pretia  devotionem  dum  qoesitum  invenitur  .  causandum.  Talibus 
namque  terrarum  spatiis  omnipotens  christianitatis  ac  omnium  futoram 
previdens  .  verticem  romam  constituit .  ut  ibidem  et  prò  semet  ac  gen- 
tium  torbis  exuberarent  sata .  et  in  tempore  multiplicata  coalescerent 
semina.  £o  (^)  vim  nature  impertitiente .  qui  de  quinque  panibus  et 
duobus  piscibus  satiavit  quinque  milia  hominom.  Dominus  enim  dabit 
benignitatem .  et  terra  dabit  fructum  soum  ('). 

Inter  hec  cum  dominice  resurrectionis  afforet  festum.   extimplo   VL 
extivare  anagnie  romanus  presul  patresque  (^)  urbe  disgrossi  .haod  ante  ]| 

p.  9.  octobris  (2)  exordia  regrediuntur.  Peregrinatio  vix  dierum  octo  suspirii 
interpolatione  interropta  .  urbis  vicos  mire  iterom  complebat.  Geterum 
ne  tempus  terentes  frustra  invisi  simus  .  apuli.sardi .  corsique  .  torri- 
dam  estatem  nacti  aliis  autumpno .  yeme  que  fecero  locum.  At  ispania- 

(0  Salmo  84,  13. 

(')  La  parte  destra  della  pagina  è  appena  leggibile. 


(^)  nota  ,?"  m,  a  marg, 

(*j  nota  3^  m,  a  marg. 

{'')  id  ert  frumenti  3^  m.  i.  l. 

(**)  alias  victum  3**  m.  i.  L 

(')  id  est  portabant  secam  3**  m.  i.  l. 

{f)  prò  nisi  J«  m.  i.  l, 

(^)  nota  3^  w.  a  marg, 

{!")  Cardinales  3^  m.  ù  l. 
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rum  non  nulli .  provintie  vero  quamplurimì.  gallie  quoque  permaxime. 
àDglieque  ob  guerras  rari  .  et  quicquid  occidentalium  est  conformem 
algoris  suis  regionibus  qualitatem  prestolati .  peregre  romam  autumpni 
sive  hjemisque  {^)  principio  gravi  devotaque  multitudine  se  contulere. 
Quibus  nec  solis  hec  aeris  temperies  oportuna  fuit .  quin  tempore  eodem 
septemtrionalium  partium  ||  2Ì[(ema)m  ungarique  reiterarent  vices.  totoque  ^ 
centesimo  semper  prestantior  foret  ita.  Nec  solum  paupertate  tenues  sed 
nobilitate  clari  stirpisque  origine  illustres  sepe  latenti  habitu  humilique 
adventavere.  Prelatorum  vero  copia  italie  maxime  ac  gallie  non  defiiit. 
Adeo  hii.  ut  equorum  quorum  sat  excreyerat  numerus .  pabula  nec 
mirum.  plus  longe  solito  onerosa  molestarent.  Sic  itaque  cuiusque  ma- 
neriei  genus  afuit.  ut  admirationem  nec  fortuna  nec  erigo  nec  sexus  pre- 
terirent.  Profecto  ubi  pìurimum  divitiarum  sordium  non.  minus  labes. 
Igitur  centesimo   valvas   claudentem   quindenam  cuique   prestantiori 

F.  10.  non  imparem  et  forsan  lo  ||  cuplectiorem  extitisse .  satis  constat.  Cuius 
ultimum  penultimosque  dies  silere  potius .  quam  ipsorum  infrunite  mul* 
tìtudinem  quam  admirari  libet .  circumloqui  in  animo  est.  Ut  iuxta  sa- 
pientis  verbum.  melior  esset  finis  orationis.  quam  principium. 

Nec  silentio  pretereundum  opinamur .  romipetas  licet  sepius  ut  ^n. 
recisius  tempus  apostolico  munere  assequeretur .  supplicationibus  flagi- 
ta^erint .  ne  quicquam  exauditos .  sed  tribus  modo  (^)  vicibus  promeritos. 
Una  in  cene  domini  celebritate  laterani  sub  divo  ab  ipso  fante  pontifice 
congeste  multitudini .  gratiam.  Altera  qua  et  romanos  et  de  iuxta 
peregrinantes  secludi  instituit.  in  solempni  basili  ||  carum  dedicatione 
ab  uno  ex  fratribus  ipsius  iussu  ad  petri  basilicam  ob  id  signanter 
destinato.  Tertia  in  transacti  centesimi  crastino  natalis  dominici  die. 
Dum  fratrum  unus  ipso  qui  in  lateranensi  patriarchio  celebrabat. 
imperitante  presule  .  gratiam  indixit.  Nec  ut  alias  vacilantem  (^) . 
profecto  ubi  presulis  monitu  in  scriptis  exaratur.  Infra  nec  vi  tantum 
sed  sua  etiam  latinitate  comprehensa.  Cuius  causa  ne  forsan  incaute 
spei  subrepat  error  .  torpentisve  desidie .  pleraque  eius  scripture  haud 
cuiusque  centesimi  vis  sed  huius  tantum  privilegium  fere  posteris 
enucleamus.  (^)  Alioquin  incassum.  Quindecim  dierum  moderatio.  Dum 

F.  11.  quisque  tran  ||  sisse  centesimum  una  se  die  expiando  arderet.  Be- 
ligiosis  tamen  (^)  quindecim  vel  decem  dies  sufiicere  largitus  .  in  mis- 

(0  enucleamus  su  rasura. 


(«)  la  A  è  della  J«  m. 

(^)  prò  solum  2^  m. 

(^)  la  3*  m.  ha  aggiunto  un  e  per  dire  vaccilantem 

\^)  nota  prò  religiosis  3^  in.  a  marg. 
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sas  seu  orationum  suffragia  temporis  residuum  convertìt.  Quos  autem 
romani  mores  .  qaos  ritas .  quamve  in  hiis  exibuere  humanitatem  !  At 
tam  benigne  .  tam  patienter  .  tam  civiliter  .  et  toUeranter  in  susci- 
piendis  exteris  (^)  se  prebnere  .  {^)  ut  et  ab  hominibus  laudes  et  a  deo 
meritum  nancisci .  fas  sit.  Quippe  ipsa  Tenientium  modestia  progres- 
sus  que  famulatum  mereri  (^).  Cum  et  septuagenarii  et  ultra .  infirmi 
etiam  lecticis  deferrentur.  Fuerìtque  centenarius  de  sabaudia  genere  non 
humilis  preteriti  centesimi  tanquam  qui  ||  fuerat  memor .  per  filios  al- 
latus  eam  iam  salubrem  aspirans  mortem.  Nec  ut  alias  vage  sed  cir- 
cumcisi  labia  lumbos  precincti  vel  infra  id  temporìs  quo  metam  non 
putamus  peregrinatìo  caperet  incessero  (^). 

Hoc  qui  lectitas .  multitudinem  si  capis .  fnigem  non  ambigas.  Sic  vni. 
enìm  transacta  inspexisse  coUibeat  .  ut  accuratiores  ìnventura  prepa- 
remur.  Hii  namque  iubilei  mores  dum  quo  minus  instabit .  ubi  libet 
band  in  obscuro  sint.  Preparentur  corda  propensius  ad  tantam  sancti 
spiritus  influentiam  qua  peccatorum  omnium  tabes  abstergitur.  Suscepturi 
prò  se  letitiam  prò  aliis  meritum  romani .  circumspectionis  munimine 
^- 12.  disquisitius  tamen  quorum  incumbit  prò  ||  videntie  vallentur.  Nec  dum 
animarum  salus  in  voto  est .  unde  torpeat.  adsit  inedia.  Quam  aposto- 
lorum  mentis  precellentique  glebarum  situ  exulaturam  speramus  si 
pax  band  desit  neglectus  quoque  quo  maxima  quoque  depereunt  :  absit. 
Cuius  fidem  presenti  vix  precognito  solidatam  iubileo  recludimus.  Ca- 
veant  tamen  ne  {^)  centesimo  exaustus  orreis  ager .  venturo  post  eum  anno 
rectorum  gemat  imprudentiam.  Plerumque  quippe  fit.ut  ei  quod  ti- 
metur  discrimini  occurso .  acerbius  improTisa  molestarint.  Quod  grave 
experti  centesimo  haud  solum .  sed  eum  post  venturo  provideri  anno 
memoramus.  Hec  preter  aliquos  indulgentie  fructus  enoda  |{  mus.  Fidei 
namque  ex  hoc  recensitio  quedam  puUulansque  incrementum.  Dumque 
centesimus  colitur  christi  ihesu  bumanitatis  memoratione  dulcoramur  C"). 
Àccedit  hiis  debita  romane  ecclesie  primatus  agnitio.  Que.  pio  do- 
lor, apud  orientales  non  nuUos  apostolorum  forsan  visitandi  limina 
desuetudine,  abiit.  Nec  enim  extra  rationem  creditur .  patribus  licet 
promissam   a   subiectis  sibimet  fidem  stipulari.  Quodque  summe  salu- 

(*)  exteris  su  rasura. 


(*)  nota  J*  m.  a  marg. 
("j  id  est  (mcre)batur  2^  m, 
(*^j  nota  interlineare  non  leggibile. 
C^)  nota  3^  m.  a  marg. 

(*)  nota  3^  m.  a  marg.  e  con  linea  verticale  si  estende  fino  al  fondo  della 
pagina. 
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bre  ad  contritìonis  acrìmomam  fandoqne  pudorìs  fìicum  delictornmque 
non  fictam  satisfationem  plerosque  curiali  quodammodo  excìtari.  Cnm 
poccatonim  omnium  remissio  quam  vere  hiis  actis  consecuntur.  prò- 
F.  13.  pinatur.  Quisnam  quot  quibusve  ||  peccatorum  nexibas  circumplexi . 
quorum  sacerdotibus  vulnera  nunquam  forsan  alias  pandenda  detexere . 
enumerare  queat!  quod  et  ipsos  recognovisse  confessores  et  confessos 
gratulamur.  Sic  namque  mundiales  cecos  exorbitare  passim  claruerat 
ut  a  medicorum  summo  nedum  non  petita .  sed  nec  animo  concepta  (') 
medicina  egris  sua  bonitate  exiberetur.  Incurie  namque  deditos  fovere. 
Guìa  magis  quam  optimi  patris  interest  genitos? 

Et  ne  quicquam  intactum  oblivioni  deseratur .  temporalis  basilids      TK. 
emolumenti  aliquid  devotionis  signum  accrevit.  Nempe  que  celleberrima 
toto  terrarum  orbe  altaria  singulis  iamdudnm  annis  ex  peregrinan- 

m. 
tium  II  oblatis  apostoloi-um  principis  florinorum  (^)  auri  XXX  iiij  .  v . 
fior.  (^)  afferebant .  milia  trìginta  principis  .  circiter  unum  et  viginti 
milia  doctoris  hoc  centesimo  retulere.  Non  ex  magnis  auri  vel  argenti 
donis.  sed  ex  usualis  monete  provintie  cuiusque  minutiis .  licet  non 
omnium  obiationes  pressura  vel  paupertate  prepediente  iniecte  sint 
Devote  oblata  devote  dispensantur .  castris  casalibus  prediis  ex  ea  pe- 
cunia ipso  summo  pontiflce  iubente  ad  ius  et  proprietatem  basilicarum 
comparandis  ac  deinde  ex  ipsorum  redditibus  divinis  apostolorumque 
augendis  cultibus  offitiisque.  Erubescant  itaque  eo  vehementius  nostri 
F.  14.  temporis  reges  .  quo  se  a  modicis  ||  personarum  laboribus  munerumque 
donis  supera1x)s  norunt.  Qui  nequaquam  primitias  gentium  reges  magos 
imitati  non  infantem  sed  ad  dexteram  dei  patris  sedentem  ibesum  (^) .  in 
eius  apostolis  visere  sibique  offerre  munera  venere.  Heu  illis  ecclesia- 
rum  exigere  decimas  ut  paulatim  deo  ab  attavis  concessa  naciscantur . 
sat  est.  Sicque  parentum  de  quibus  gloriantur  gesta  dum  ab  eìs  deviant . 
ignominia  sunt.  Sed  derelictis  hiis  quorum  regnum  de  hoc  mundo  est . 
venientes  tantorum  patronorum  auxiliis  sursum  vectos. regna  quesisse 
celestia  speremus.  Enimvero  nec  inquid  apostolis  fatiam  vos  auri  argen- 


(')  summo-concepta  su  rasura. 

(*)  La  1^  mano  aveva  lasciato  in  bianco  qnasi  una  ri^a  e  mezzo  per  iscri- 
vervi di  poi  il  numero  preciso  dei  fiorini;  la  3'  mano  ha  riempito  in  parte  la 
lacuna  scrivendovi  in  numeri  romani  la  somma,  e  ripetendola  a  margine,  ove  leg- 

m 
gesi  XXX.  iiij.  V.  fior. 


(**)  fiorenorum  3^*  m.  t.  /. 
{!*}  ih'm  così  spesso. 
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tique  thesaiirizare  gazas .  sed  piscatores  homiDnm  ||  futures  spopondit. 
Prophetia  actenus  mirifice .  nunc  miseranter  preter  spem  impleta.  Ut 
et  ìUud  buie  evo  congrnum  est  reamur.  Isti  sunt  agni  norelli  qui 
annuDtiaverunt  alleluia .  modo  yenerunt  ad  foutes .  repleti  sunt  claritate. 
0  seculi  huius  viros  quos  innocentia  sinceros  ipsique  deo  holocaustuni 
compunctione  factos .  vere  agnos  vere  vetusta  scabre  (*)  deposita  novel- 
los  nunciipasse .  nec  perperam  presumptum  est.  Sacrifitium  inquid  deo 
spiritus  contribulatus  .cor  contritum  et  bnmiliatum deus  non  spernit  (0 
et  rursum  renovamini  in  novitate  sensus  vostri  (^).  Qui  etiam  ad  gè- 
mìnos  accursisse  fontes  perbibentur.  dnm  non  ad  baptismi  ut  olim  in 

F.  15.  na  II  scentis  ecclesie  primordiis  dictum  servatumque  fuerat  lavacrum . 
sed  ad  cordis  contritionem  ceu  ad  unius  oris  confessionem  .  ceu  ad  alte* 
rius  radicem  fontis  conversi  .  foras  luminibus  lacrimas  foras  labiis 
spurcitias  emanant.  Ut  sic  in  presenti .  claritate .  in  futuro .  eternitate 
repleantur.  Ipsosque  sibi  ac  aliis  annuntiasse  alleluia  idest  domini 
laudationem  intueamur .  dum  a  miserante  deo  atributa  cognoscentes 
in  eius  laudationem  proximos  accendunt.  Vel  quos  rectius  quam  reli- 
gionis  apices  Mei  eruditores  auctoritatis  preduces  petrum  et  paulum 
fontes  censendos  speculemur?  Ad  quos  ne  formidantes  spe  se  frustrari 
ac  exinde  ||  ludibrio  foro  anelatum  retardent  iter .  adventantes  superna 
illustratione  radiari  predicuntur. 

Yisionibus  vero  de  centesimo  licet  multas  veras  autumemus . 
ne  certa  sub  fantasie  falsitate  nutent  abstìnuisse  tutius.  Quisnam  utrum 
Visio  v^l  illusio  secernat?  Quippe  quam  vis  sompnia  vel  omnia  vel 
pars  eorum  maior  vana  vel  band  cognita:  apparuit  tamen  angelus  in 
sompnis  ioseph.  Maioribus  omissis. unum  ovationis  causa  insinuasse 
cuius  nec  futuros  pertesum  esse  flagitamus  libet .  Ecclesie  nostre  beati 
georgii  clericus  noctu  sopore  sedarat  curas.  Cui  semita  recta  in  longum 

F.  16.  diffusa  ipsam  ut  matrem  dei  inveniret  ingressuro  ||  occurrit.  Incedenti 
in  thalamo  sedens  filium  brachiis  baiulans  et  si  eminus  sculta  cum 
Bculto  filio  ac  si  artificis  opus .  propius  tamen  vivens  fatie  venusta 
vestibus  fulgens  vera  pueri  flagrante  humanitate  visa  est.  Demisso 
genu .  quesitam  reperiens.  adorai  Cui  pietatis  mater  inquit  Omnibus 
miserans  indulsit  deus.  Ad  quam  ille.  Num  michi?  Subticuit  mater. 
Bursusque  post  morulam  infit.  Omnibus  miserans  indulsit  deus  vivis 
et  mortuls.  Substractus  iterum.  Num  michi?  Cui  nec  iam  responso 


(1)  Salmo  50,  19. 
(i)  Rom.  12,  2. 


(*)  aliter  scoria  2'^  m. 
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dato  06  forsan  aliqua  peccati  labe  fedaretur  trepidanti  subnexuit: 
Indulsit  omnibus  mortuis  et  vivis  miserans  deus  tibique.  Ac  docto  ||  ris 
gentium  limina  ipsum  derisorie  semel  ingressum  admonens  de  qui- 
busdam  haud  huius  speculationis  paventem  alloqui  dignatur.  Exper- 
rectus  ut  ammonitus  comperit.  Nam  ilio  se  semel  tractum  dum  amicum 
comitatur.  memorabat.  Cautior  deinde  visu  pluries  eadem  perlustrat 
loca. 

0  Patris  exuberans  pietas.  0  fortiter  suaviterque  disponens  omnia    XI. 
sapientia.  0  bonitas  invios  revehens.  Quibus  enim  sino  te  haud  mo- 
mento subsistere  largitum .  ad  te  revehi  sino  te  negatum  est.  Sed  mi- 
sereris  omnium  quoniam  omnia  potes.  Tuisque  te  placamus  donis.  Ac 
ut  non  unum  liberationis  nostre  sed  plurimos  sic  nunc  sortiri  pre- 

F.  17.  cipuum  singularemque  mo  ||  dum  dìgnaris  malie.  Tu  enim  deus  noster 
suavis  et  verus  es .  patiens  et  in  misericordia  disponens  omnia.  Hos 
eifeceras  hactenus  sìbimet  paupertate  sufficere.  Hos  in  proximos  errogare 
divitias.  Hos  non  confundi  obprobriis.  Hos  non  lacessitos  iniuriis.  Hos 
non  in  dignitatum  fastu  turgescere.  Ut  quorum  non  eges  ad  te  ipsi 
gressus  accelerent.  At  nunc.  omnium  fuscitatem  luminum  vulnerumque 
flagrantiam  macularumve  sordes.  ut  colirio .  sic  eodem  medicamine .  ea- 
demque  eque  abluyione  purgari  perspicuum  est. 

Congrue  vero  eximie  preeminentie  cephe  (^)  insigne  paratur  decus.  xn. 
Enim  vero  ita  fldei  orrigo  suoque  fundamen  ||  tum  ecclesie  dicationis 
martirio,  ceu  ipsius  a  christo  capud  erectum  est.  Bursnmque  ligandi 
quodcumque  solyendique  uberrimum  posse  a  deo  in  successores  concessum 
transfusumque  in  eius  persona  quis  ambigat?At  detestabile  prorsus 
ingratum  esse.  Ceterum  non  tam  apostolorum  precìpuus  auctoritate. 
quam  vite  merito  martiriique  severitate.  Ac  insuper  prepolentis  romane 
ecclesie  fastigii  patronus .  ne  Inter  cerauniarum  fluctus  procellis  asor- 
beatur  navis  .  ipsi  refugii  tutamen  presidiumque.  (^)  Decet  itaque  pa- 
stor  (^)  ecclesie  domum  tuam  sanctitudo.  Decet  et  coapostoli  (^)  pauli 
laudatio.  Quisnam  electionis  vas  gentium  doctorem  ad  tertii  archana  celi 

F.  18.  provectum  cooperato  j|  rem  coapostolum  et  compatronum  petri  ab  huius 
iubilei  alacritate  secernere  ausit  ?  Quisnam  quos  deus  coniunxit  teme- 
rarius  separet?  Sub  eiusdem  nempe  iudicis  sevitia  eiusdem  lucis  clarita- 
te  eiusdemque  loci  primatu  romam  divini  nutus  irradiante  fulgore 
missi.  roseis  redimiti  laureis  triumphavere.  Ast  laboris  moderata  par- 
titio.  Minori  molestia   maiorem   diuturnioremque   animadvertimus  ro- 

(«)  id  est  beati  petri  J«  w.  t.  l. 

(*)  nota  de  dignitate  beati  petri  J*  m.  a  marg. 

C")  petre  5**  m.  t.  L 

(<*)  seu  dora  uni  2^  m. 
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manis  quam  exteris  oportunitatem.  Qnidni?  domi  totius  anni  giro  istis . 
illis .  ab  domo  procul  vii  forte  mio  mense  vagari  permissum  est.  Sed 
geminis  laboris  sudor  accomodus.  Nam  ex  vianim  dispendiis  alìqualis 
CQlpis  debite  pene  recompensatio  fit.  Que  maioris  pensi  remis  ||  sionem 
quam  leviter  passi  in  concessam  extimari  mavult.  Ac  deinde  sicuti  ex 
apostolorum  delubra  visitandi  frequentia  deyotio  quam  fiducia  :  Ita  ex 
hac .  precnm  instare  quod  exaudire  votivum  assectatur.  Ex  quibas  tam 
maculanim  abstersìonem .  quam  meritorum  cumulum.  sperare  licet. 

Nec  a  misterìo  alienum  quis  censeat .  quod  centesimo  quoque  tam 
mirìfica  dona  conceduntur.  Hoc  quo  se  habeat  modo  Q)  disseramus. 
Omnis  namque  centesimus  cum  ex  bis  quinquagìnta  confitiatur  .  iubi- 
leus  est  Que  vero  veteribus  iussa  nove  legis  tempora  figura  precessere. 

F.  19.  At  quinquagesimo  ab  emptoribus  absque  pretii  refu  ||  sione  yenditas  pos* 
sessiones  domosque  ac  familias  venditores  nanciscebantur .  servique  frue- 
bantur  libertate  ergastulis  erepti.  Quibus  correlarie  inferendum  .  cente- 
simo delictorum  pienissima  dilutione  {^)  concessa  fideles  animas  teterrime 
diabolico  servitutis  circumplexos  funes  evadere .  suarumque  virtutum 
species  quas  ut  possessiones  habitas  fraudolento  emptori  vendiderant . 
bonis  excercitas  laboribus  divoque  numine  adiutas  recuperare .  tandemque 
celestis  patrie  domum  supernorumque  civium  adipisci  familiam.  Cur 
autem  centesimo  potius  quam  quinquagesimo  huiusce  (^)  refloreat  gratia 
ne  mentem  forsan  questio  titillet .  inquimus.  ||  Que  raro  exibentur  ali- 
menta avidius  sumuntur.  dum  quisque  in  vanum  gratiam  elabi  quam 
nunquam  sibi  redituram  sperat .  refellat  Etiam  ne  terre  sancte  subsi- 
dium .  ex  quo  in  cismarinis  sepius  redundans  indultum  oris  pararetur. 
eo  dato  neglectui  desit.  Quibus  sic  minime  initimur .  ut  etiam  alia 
etate  forsan  haud  hoc  ipsum  consultius  statui  posse  (0  astruamus.  Nec 
nota  caret.  Terrenis  licet  casu.  deo  autem  providentia  compertnm . 
centesimi  scrìpto  hunc  bonifatium  octavum  institutorem  fere  quem  in 
paparum  cronicis  ducentesimus  sistebat. 

Quid  demum  fructus  remissionis  intendat  UtrumT^e  ut  sonat  con  [{  xiu. 

F.  20.  cedi  fas  fuerìt  maioris  inquisitionis  arbitrium  exposcit.  Verum  id  quod 
modice  ingenii  vi  occurrìt  peregrina(;})tium  votis  aspirantes  idque  ipsum 
sub  lima  romane  catholiceque  ecclesie  ac  operi  buie  quicquid  inserìtur 
adnotantes .  recludemus. 

(*)  habeat  modo  su  rasura. 


(•)  corretto  da  dissolutione. 

(*>)  hniussce  2^  m. 

(^)  La  3^  «.  ha  scritto  a  marg,:  Qu©d  et  factum  est.  Nam  Clemens 
pp.  VI  per  omnia  eamdam  remissìonem  concessit  in  anno  quinquagesimo,  quem 
cum  solempnitate  et  deliberatione  maxima  constituit  lubileum. 
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Summatim  sermonìs  succiso  profluvio.  Oontritionis  vena  culpas 
fassos  suis  vicibus  dìerum  intervallo  utramque  subeuntes  basilicam. 
in  id  omnium  peccatorum  plenissimam  ut  abolita  auctoritate  pontificis 
pena  evolarent .  veniam  assecutos  censemus.  Que  namque  distantie  mora 
quodve  iter  retardabìt  incendium  quin  celorum  evehatur  in  regiam  nil 
peccatis  debens  expiatus?  Profecto  ||  liquet  cordis  penitudini  a  miserante 
deo  infusum  iubar  eo  maculas  rore.  cuius  caligines  fulgore  disgregai . 
band  dubie  abstergere.  Eternam  meritis  congruam  in  temporaneam  bo- 
nitatis  clementia  penam  commutare.  Confessionìque  astringi  reum. 
Sicque  fit  qui  quondam  nunquam  finiendo  supplitio  et  si  purgare  impar 
obno^ius  reatu  aliquando  vel  satisfactio  de  pena  confitens  liber.  Itaque 
ceu  eius  que  sola  supererat  pene .  ex  hiis  iam  remissionem  litteris 
intendi  papalibus  claret .  sic  totius  minime  cunctandum.  Inquid  enim 
plenam.  largiorem.  et  plenissimam.  Ac  si  sacerdotalis  pontificalis  papa- 

F.  21.  lisque  literationis  muni  ||  ficentiam  poUiceatur.  Et  ne  plenissimam  ab- 
solute  forsan  valde  plenam  astruamus .  eam  superlative  positam  distri- 
butio  in  gradus  manifestai  (O-  Ut  quicquid  expiandis  opus  est  qui  nisi 
de  iniunctis  penitentiis  ut  alias  solìtum  meminit.  largiflue  concessisse 
autumetur.  Nec  quem  diversis  dictantis  usa  verbis  coloratio.  remissionis 
si  quidem.  indulgentie.  venieque  ad  secus  abducat  opinari.  Ubi  iam 
dictum  infert  intelligentia  vigorem.  Presertim  cum  nobis  minimo  to- 
toque  cetu  (^)  coram  huiusce  indulto .  io  quantum  se  clavium  po- 
testas  petrique  anctoritas  extendere  {^)  a  se  concessum  iri  fateretur. 

Hanc  secus .  alteram  suasi  deinceps  ||  ordine  utcumque  questionem  xiv. 
attigisse  moliemur.  Ut  quem  totius  expiatorem  fieri  presulem  voluisse 
comprobatum .  totius  et  potuisse  constet.  Quid  hoc  ?  Quippe  qui  cunetis 
nasci  dignantur  instituit  eximia  deus  et  homo  ihesus  singulis  mori 
caritate  minime  detractat.  Qui  cnm  peccatum  non  fecit.  vere  languores 
nostros  ipse  tulit  et  peccata  nostra  portavit.  (^)  Immerita  (^)  capiti 
pena .  in  mambra  diffunditur .  roseus  in  filios  emanat  cruor.  Se  precium 
deo  patri  dilectus  filius  prò  nobis  .  culpa  inquam  longe  capatius  pre- 
tium  .  luit.  Quid  ni  ?  Eius  vel  sola  distillans  sa(»)guinis  gutta .  callido 
hosti  mundorum  plusquam  milia  centum  eriperet.  Profluens  igitur  cruoris 

F.  22.  eius  haud  in  ||  cassum  unda  purpurei,  salutare  misterium  in  filios  pre- 


Ci  )  La  parte  destra  della  pagina  è  poco  leggibile. 
(«)  Isai.  53,  4. 


(")  cardinalium  3^  m.  t.  l. 
{^)  id  est  (iitendejbat  P«  m. 
(^)  secundum  antiquos  J*  m.  i. 
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8alis  dispositione  agignente  eoa  sibi  spoDsa  impertiendum  (^)  .  ipsius 
thesaurom  locaplectat.  Thesaurus  tuus  thesaurus  infinitus.  (^)  Quo  fit 
ut  cum  orbis  unus  essentialiter  iussor.  Unus  et  dei  filius  in  persone 
unitatem  humanitatis  velamen  complezus.  Eius  sponsa  columba  una. 
Fides  una .  Baptismus  unus.  Ne  regnum  in  se  divisum  desoletu.  Et  ut 
ad  celestis  instar  gerarchie  militans  formetur  ecclesia  .  sublioiium  enim 
speculator  inquid  iob.  Nunquid  nosti  ordinem  celi  aut  pones  rationem 
eius  in  terra?  (')  unum  ipse  universali  eccle^e  uni  apostolorum  prin- 
cipem  petrum  prelatum  ||  fere  protestatur  .  Episcopum  .  pastorem  .  di* 
spensatorem .  instructorem .  post  se  sponsum.  Inquid  enim.  Tu  es  petrus 
et  super  hanc  petram  hedificabo  ecclesiam  meam .  et  porte  inferi  non 
prevalebunt  adversus  eam.  Et  tibi  dabo  clares  regni  celorum.Et 
qnodcumque  ligaveris  super  terram  erit  ligatum  et  in  celis.  Et  quod- 
cumque  solveris  super  terram  erit  solutum  et  in  celis.  Et  ego  rogavi 
prò  te  ut  non  defitiat  fides  tua.  Et  tu  aliquando  conversus  confirma  fra- 
tres  tuos.  Et  diligis  me  plus  hiis?  pasce  oves  meas.  Hac  et  successo- 
rem  .  licet  meritis  imparem  auctoritate  parem  plenitudine  sublimat. 
Nec  enim  eam  sic .  quin  eadem  presentem  prosequi  etatem  dignatione  || 
^'  23.  sibi  interna  caritate  indissolubiliter  innixam  venerandum  sit.  Pro  hac 
etiam  illi  una .  &ctus  est  obediens  usque  ad  mortem  mortem  autem 
crucis.  (^)  Qua  de  re .  vel  temporalem  quam  civilis  detestans  lex 
arguit .  prolem  adoptasse.  Vel  si  non  onmi  provisum  foret  evo  accusare 
minus  proYidum  artabimur.  Neutrum  dicturi .  simili  vel  verius  eadem 
petri  successore  potestate  radiato  mnnificum  deum  prudenter  mise- 
rantem  collaudemus.  Hiis  ecclesie  manmis  inextimabilibusque  gazo- 
filatio  referto .  excellentium  ipsum  alia  opulentant  clenodia  {^)  .  San- 
ctorum  siquidem  lacrime .  lustorum  penalitates .  Martirum  veneranda 
supplicia.  Qui  nedum  sibi  sed  ||  voluti  ipsorum  perfecta  omnia  fatiens 
communia  caritas  sancire  {^) .  toti  prodesse  eeclesie  congeriei  decrevere. 

His  igìtur  romanus  presul  divina  apostolorum  suaque  fultus  aneto-  XVI. 
ritate  dispensat  opes .  has  in  filiorum  alimenta  distribuit.  Qui  fide  recti 
spe  longanimes  capiti  invicemque  caritate  vinciuntur.  Quod  apostolorum 
reverentiam  hortari  •  populì  necessitatem  pulsare  .  actorem  pi(^)tatis  in- 
dulgere deum  fatemur.  Numquid  obliviscetur  misereri  deus  aut  conti- 
ci) Iob.  38,  33. 
(«)  Philipp.  2,  8. 


(^)  secnndum  antiqaos  3**  m.  i.  l. 
(*)  aliter  incomparabilis  3^  m.  i.  l. 
(*)  id  est  iocalia  2^  tn, 
C*;  id  est  (sanciejbat  2*^  m. 
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nebit  in   ìram   misericordiam  snam .  qui  Don  vult  mortem   peccatori» 
sed  ut  convertatur  et  vivat?  Guique   nunc  cum  nondum  extet  iuditii 

F.  24.  sed  miserendi  tempus  band  incendio  solum .  sed  aliquali  quo  ||  in  suis 
bonoratur  apostolis  labore  ad  ipsosque  reverentia.  satisfit:  Sic  reges 
sui  suorumre  bonoris  causa .  acris  vel  yirtutis  insignitate  longioris 
carceris  macerationi  additos  a  penis  laxant.  Quinimmo  .  cetera  de  indul- 
gentie  fructu  (^)  apostolorumve  excellentia  (^)  prolixiori  supra  sermone 
retexta .  cause  decentiam  sancire  C^).  cause  rationabilitatem  propinare  (^). 
Consequens  deinde  presulem  maturo  nec  precipiti .  baud  ta(7{)tum  suo 
sed  fratrum  (^  libramine .  monente  unìversaliter  dei  nutu  ecclesiam 
indulgentem.  minime  errasse.  Ut  sic  non  trepide  discussioni .  sed  celeri 
festinationi  futuro  locus  relinquatur  evo.  Quisnam  eum  errare  titubet? 
cuius  iuditium  populorum  tanta  sub  ||  secuta  salus  rectum  manifestat? 
Pro  quo  illustrissimi  petrus  et  paulus  suam  apud  deum  causam  agunt? 
Pro  cuiusque  ne  defitiat  fide  christus  deprecatur.  Absit  a  qua  doctrine 
veritas  elucet.morum  speties  coruscat  potestatis  auctoritas  emanat 
sede  petri  exorbitante  tot  populorum  milia  in  deyium  duci.  Quin  felices 
potius  quosque  oblati  iubilei  huius  oportunitate  functos  davidico  ser- 
mone eruptemus.  Beatus  inquid  populus  qui  scit  iubilationem.  Infelices 
vero  qui  torpore  vel  temeritate  dum  alterius  sibi  forsan  evum  iubilei 
spondent .  neglexerint 

Hactenus  iubilei  gestis.  Indulgentie  motivis.eius   volito,  conce- 

F.  25.  dentis  plenitudine  et  si  non  sufficienter  ||  nobis  tamen  supravires  re- 
seratis.  De  bine  in  hiis  heroycum  parumper  metrum  agressuri  prosayce 
finem  ceptis  stabilimus.  Ceteris  has  sufficere  rati  besitationibus  abstenti. 
Quos  vetustiori  nec  moderno.  Nec  non  minus  nobis  familiari .  veritati 
tamen  reique  gesto  magis  gravitati  congruenti  stilo .  scriptitasse  iuvat 
Legentium  ad  apostolorum  principem  gentium  doctorem  devotarum 
precum  iuvamenta  flagitantes.  Hortantesque  ne  in  vacuum  gratiam 
dei  recipiant  quibus  ab  illibate  virginis  prole  salvatore  nostro  ibesu 
corporea  frui  aura  centesimo  quovis  venturo  concedetur.  Qui  cum  patre 
et  spiritu  sancto  vivit  et  regnat  deus  in  secula  seculorum.  Amen.  || 

Iacobi  sancti  Georgii  ad  uelum  aureum  diaconi  cardinalis. 
de  centesimo  seu  lubileo  prosaycds  liber  explicit  : 


C")  e.  Vin  ^«  m,  i.  L 

(«»)  e,  XII  ^»  m.  i,  l 

C^)  id  est  (sanciejbat  2^  m. 

{*}  id  est  (propi)nabat  2^  m. 

(')  id  est  Cardinaliam  3^  m.  i. 


~    I  lli^p  fllijl 
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Iacobi  sangti  Georoii  ad  velum  aurbuh  diaconi  cardinal». 
Db  centesimo  sbu  iubileo  heroycum  carhbn  incipit: 

Aurea  (^)  centeno  consuigunt  seGoIa  phebo. 
Et  radiat  celeste  iubar .  miseratus  ab  alto. 
Filiiis  eterni  patris.de  viigine  camem 
Indutns .  redimitque  (^)  suo  de  sanguine  culpas: 
Orande  datum  miseris .  romam  qui  limine  petri 
Cui  reserare  polos  datar .  et  concludere  celum. 
Deproperant .  paulique  ducis  pia  tempia  revisit. 
Nam  gemini  roseis  urbem  sacrare  {^)  triumphis 
Luce  (0  pari,  nec  roma  deest .  nec  premia  sevi 
ludicis.hinc  cumulant  templis  sua  munera  divi: 
Quos  sedes  romana  sequens .  suffultaque  tantis 
Auxiliis.  iubilans  centeno  solis  in  ortu.  || 
F-  26.  Diluit  onme  nephas  piene  quin  C)  plenius  omne 

Diluit .  et  veniam  culpis  uberrima  confort 
Oratia .  si  etheream  passim  fedare  figuram 
Haud  timidi  culpas  compuncti  corda  recludant. 
DiTorumque  patrum  petri  paulique  subintrent 
Limina .  Tricenis  vicibus  romanus .  Et  ester. 
Quindenis .  Butilans  orbem  quoad  exaret  axis  : 
Quisnam  igitur  latitet .  quenam  vecordia .  quenam 
Segnities  compescat  iter. quin  frigeat  estus. 
Et  caleat  glaties  liquidusque  extorreat  humor? 
Certe  magna  quies .  parrus  labor .  aurea  semper 
Tempora .  dum  tali  fedantur .  corda  relucent 
Bomipete .  ieiuna  fames  •  sitis  arnia .  perquam  (') 
Gibbosi  montes .  yallis  cava .  gutta  resudans. 
Florida  iam  soboles .  domus  alta .  relieta  suppellex  : 
Uxor  fiere  vacans .  pompose  gloria  stirpis. 
Flumina .  discursus .  sumptus .  mare .  tergidus  hospes. 
Et  senium .  sexus .  vigilans  labor .  aura  subintrans.  || 

(>)  VA  è  miniata. 


(•)  id  est  soWit  2'  m. 
(*)  prò  sacrarere  2**  m. 
(•)  id  68t  die  eadem  2^  m. 
{*)  prò  ioBuper  2^  m, 
(•)  id  est  valde  2*  m. 

21 
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Ne  lacerent  animos  patet  hiis  nam  regia  celi. 
Nec  poterant  anferre  laem .  sed  gratia  summe 
Sedis  apostolice .  christi  subnixa  cruori 
Purpureo .  dispensat  opes.  qoas  vulnera  christi 
SaDctoi-umque  patrum  sibi  dant .  tua  crìmina  laxans. 

EXPLICIT   PRIMUM   HEROYCUM    CARMEN. 

ElUSDEM  DE  EODEM  HEROYCUM  ALIUD  SUCCINTUM  CARMEN  INCIPIT. 

Discite  (0  centeno  detergi  crimina  phebo. 
Discite .  si  latebras  scabrosi  criminis  ora 
Depromant  contrita  (^)  sinu .  dum  circulus  anni 
Girat  perque  dies  quindenos .  Ester,  et  urbis 
Incoia .  tricenos  delubra  (^)  patentia  patrum 
Etherei  petri  panli  quoque  gentibus  almi 
Doctoris.  subeant  (^)  ubi  congerit  urna  sepultos. 

explicit  eiusdem  secundum  heroycum  carmen. 

Forma  privilegii  papalis  rullati  concessi  basilicis  aposto- 

F.  27.  LORUM   petri   et   PAULI   DE   URBE  ||  A   SANCTISSIMO   PRESULE    DOMINO 

bonifatio  papa.  Vili:  super  indulgbntia  centesimi  seu  iubilei. 

CUIUS   IN   OPERE   superiori  FIT   MENTIO. 

Bonifatius  (^)  episcopus  servus  servorum  dei.  Ad  certitudinem 
presentium  et  memoriam  futurorum.  Antiquorum  habet  fida  relatio . 
quod  accedentibus  ad  honorabilem  basilicam  principis  apostolorum  de 
urbe  concesse  sunt  remissiones  magne  et  indulgentie  peccatorum.  Nos 
igitur  qui  iuita  offitii  nostri  debitum  salutem  appetìmus  et  procuramus 
libentius  singuloriun  huiusmodi  remissiones  et  indulgentias  omnes  et 
singulas  ratas  et  gratas  habentes .  ipsas  auctoritate  apostolica  confir- 
mamus  et  approbamus  et  etiam  innovamus .  et  ||  presentis  scripti  pa- 
trocinio communimus.  Ut  tamen  beatissimi  petrus  et  pàulus  apostoli 
eo  amplius  honorentur  quo  ipsorum  basilico  de  urbe  devotius  fuerint 
a  fidelibus  frequentate  et  fideles  ipsi  spirìtualium  largitione  munerum 
ex  huius  frequentatione  (^)  magis  senserint  se  refectos.  Nos  de  omnipo- 

(0  La  D  iniziale  è  miniata. 

(<)  La  ^  è  miniata. 

P)  ....tatione  magis  su  rasura. 


(*)  id  est  corde  contrito  3^  m.  i,  L 
(^)  id  est  ecclesias  vel  basilicas  2^  m. 
(^)  seu  intran t  2^  m. 
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tentis  dei  misericordia  et  eonundem  apostolorum  eias  meritis  et 
aactoritate  confisi  de  fratnim  nostronun  Consilio  et  apostolico  pleni- 
tudine potestatis  omnibus  in  presenti  anno  millesimo  trecentesimo  a 
feste  nativitatis  domini  nostri  ihesu  ohristi  preterito  proxime  inchoato 
et  in  quolibet  anno  centesimo  secuturo  ad  basilicas  ipsas  accedentibus 
F.  28.  reverenter  vere  penitentibus  et  confessis  vel  ||  qui  vere  penitebunt  et 
confitebuntur  in  huius  presenti  et  in  quolibet  centesimo  secuturo  annis 
non  solum  plenam  et  largiorem  imo  plenissimam  omnium  suorum  con- 
cedimus  veniam  peccatorum.  Statuentes  ut  qui  voluerint  huius  in- 
dulgentie  a  nobis  concesse  fere  participes  si  fuerint  romani  ad  minus 
triginta  diebus  continuis  vel  interpolatis  et  saltem  semel  in  die.  si  vero 
peregrini  fuerint  aut  forenses  modo  simili  diebus  quindecim  ad  ba- 
silicas easdem  accedant .  Unus  quisque  tamen  plus  merebitur  et  indul- 
gentiam  ef&catius  consequetm-  qui  basilicas  ipsas  amplins  et  devotius 
firequentabit.  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  paginam  nostre  || 
confirmationis  approbationìs  innovationis  concessionis  et  constitutionis 
infringere  vel  ei  ausu  temerario  contraire.  Si  quis  autem  hoc  attemptare 
presumpserit  indignationem  omnipotentis  dei  et  beatorum  petri  et  pauli 
apostolorum  eius  se  noverit  incursurum.  Datum  rome  apud  sanctum 
petrum .  octavo  kal.  marti! .  pontificatus  nostri  anno  seito. 

Forma  declarationis  papalis  bollate  sanctissimi  patris 
domini  bonifacii  pape  vili  .  per  quam  rebelles  ecclesie  exclu- 
duntdr  a  beneficio  indulgentie  centesimi  seu  lubilei  .  in  su- 
pra8cript0  privilegio  concesse  cuius  etiam  in  opere  superiori 
fit  mentio. 

Bonifatius  episcopus  servus  servorum  dei.  Ad  perpetuam  rei  me- 
F.  29.  moriam.  ||  Nuper  per  alias  nostras  litteras  omnes  remissiones  et  in- 
dulgentias  peccatorum  concessas  accedentibus  ad  honorabilem  basilicam 
pnncipis  apostolorum  de  urbe  ratificandas  et  approbandas  duximus 
et  etiam  innovandas.  Ut  tamen  beatissimi  petrus  et  paulus  apostoli 
eo  amplius  honorentur .  quo  ipsorum  basilico  de  urbe  devotius  forent 
a  fidelibus  frequentate  et  fideles  ipsi  spiritualium  largitione  munernm 
ex  huiusmodi  frequentatione  magis  se  sentirent  refectos  .  Nos  de  om- 
nipotentis d^i  misericordia  et  eorumdem  apostolorum  eius  meritis  et 
auctoritate  confisi .  de  fratrum  nostrorum  Consilio  et  apostolico  plenitu- 
dine potestatis  omnibus  in  presenti  millesimo  trecentesimo  ||  a  feste  na- 
tivitatis domini  nostri  ihesu  christi  preterito  proxime  inchoato  et  in 
quolibet  alio  centesimo  secuturo  anno  ad  basilicas  ipsas  accedentibus 
reverenter  vere  penitentibus  et  confessis  vel  qui  vere  penitebunt  et 
confitebuntur  in  huiusmodi  presenti  et  quolibet  centesimo  secuturo  annis 
non  solum  plenam  et  largiorem  immo  plenissimam  omnium   suorum 
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ooncessimus  veniam  peccatorum  prout  in  ipsis  aliìs  nostris  literis  con- 
tinetor.  Verom  quia  multi  indulgentìarum  huiusmodi  gratia  se  reddunt 
indignos  declaramus  expresse  ac  dicimus  manifeste  quod  illos  SeiIsos  et 
impios  christianos  qui  portarerant  Tel  portabunt  merces  seu  res  prohi- 
F.  dO.  bitas  saracenis  vel  ad  ||  terras  eorum  reportaverunt  vel  reportabunt  ab 
eis  nec  non  fredericum  natum  oondam  petri  olim  regie  aragonum  ac  si* 
culos  nobis  et  ecclesie  romane  hostes  insuper  columpnenses  dampnatos 
per  nos  nostros  et  apostolico  sedis  rebelles .  et  qui  receptabunt  colum- 
pnenses eosdem  et  generaliter  omnes  et  singulos  publicos  bostes  et 
rebelles  presentes  et  futures  ecclesie  memorate  et  impugnatores  ipsius 
et  qui  dabunt  scienter  supradictis  vel  eomm  alieni  seu  aliquibus  auxi- 
lium  consilium  vel  &Yorem  publice  vel  occulte  dum  in  sua  malitia 
perstiterint  nec  ad  diete  sedis  mandata  redire  curaverint  indulgentìarum 
huiusmodi  cum  non  sint  capaces  ||  nolumus  esse  participes  ipsosque  pe- 
nitus  excludimus  ab  eisdeuL  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc 
paginam  nostre  declarationis  voluntatìs  et  exdusionis  infringere  vel  ei 
ausu  temerario  contraire.  Si  quis  autem  hoc  attemptare  presumpserit 
indignatìonem  omnipotentis  dei  et  beatorum  petri  et  pauli  apostolorum 
eius  se  noverit  incursurum,  Datum  rome  apud  sanctum  petrum  octavo 
kal.  martìi .  pontìficatus  nostri  anno  sexto. 

Forma  gratis  non  rullate  quam  dominus  ronifatius  .  pp. 
octavus  concessit  peregrinis  in  die  natalis  domini  in  fine  vi- 
delicet  centesimi  qui  fuit  millesimus  trecesimus  .  cuius  et  in 
opere  superiori  fit  mentio. 

F.  81.  Il  Ad  honorem  dei  et  beatorum  apostolorum  petri  et  pauli  attendens 

dominus  noster  dominus  boni&cius  papa  octavus  devotìonem  quam  ridit 
in  populo  Christiane  (')  fervorem  fìdei  viarum  tedia  personarum  labores 
et  onera  expensarum  vult  idem  dominus  noster  quod  omnes  forenses  qui 
hodie  sunt  in  urbe  licet  non  compleverint  indulgentiam  ut  leti  rever- 
tantur  ad  propria  plenam  indulgentiam  consequantur. 

Item  placet  ipsi  domino  nostro  summo  pontifici  et  vult  quod 
omnes  illi  qui  venerunt  ad  indulgentiam  concessam  per  eum  et  mortui 
sunt  in  yia  vel  in  urbe  numero  dìerum  taxato  in  ipsa  indulgentìa  non- 
dum  decur  i|  so  plenam  indulgentiam  consequantur. 

Item  vult  idem  dominus  noster  summus  pontifex  quod  omnes 
illi  qui  arrìpuerunt  iter  ad  istam  indulgentiam  animo  complendi  eam 
et  insto  impedimento  impediti  vel  non  pervenerunt  vel  pervenientes 
non  compleverunt  eamdem  plenam  indulgentiam  consequantur. 

(«)  corretto  da  christianno. 
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Item  quia  annua  iste  inbileus  finitor  hodie  Tolens  idem  dominus 
noster  velnd  pins  pater  providere  saluti  animarum  omnibus  illis  qui 
sunt  vere  confessi  secundum  formam  indulgentie  sue  et  non  satisfeeerunt 
de  alieno  infra  annum  nec  possunt  comode  satis  facere  propter  tem- 
F.  32.  poris  breyitatem  prorogat  terminum  ad  satisfiicien  ||  dum  dumtaxat  usque 
ad  festum  resurrectionis  dominice  proxime  venturum. 

Declarat  insuper  idem  dominus  noster  summus  pontifex  quod 
annus  iste  iubileus  trecentesimus  hodie  sit  finitus  nec  extendatur  ad 
annum  incamationis  secundum  quosdam .  sed  ad  anuos  domini  secundum 
ritum  romane  ecclesie. 

IaCOBI  SANCTI  QEORGn  .  AD  VELUM  AUREUM  DIACONI  CARDINALI8 
DE   CENTESIMO   SEU  lUBILEO  .  LIBER   EXPLICIT. 

Sac.  D.  Quattrocchi 

proeii8tod«  dAU'Arehivio  Capitolar* 
dalla  Fair.  Bai.  Vaticana. 
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LXVIL 

Hissionam  relationes  in  Chaldaea  (0  sub  Clementis  XI  Pon- 
tificata gestamm.  h.  e,  ab  anno  1700  nsqne  ad  ann.  1741, 
qnae  excerptae  snnt  ex  ms.  Codice  L.  22,  fol.  341,  Biblio- 
thecae  vallicellianae.  Uomae. 

Eminentissimi  e  Reverendissimi  Signori. 
1.  Giuseppe  (^)  Terzo  Patriarca  de'  Caldei  in  Mesopotamia  dimorante 

(>)  Josephus  m  Chaldaeoram  Patriarcha  ann.  1741  Romae  commorans  hasce 
Eminentissimorum  Cardinalium  S.  C.  Propagandae  Fidei  negotiis  praepositomm 
Coetni  obtulit  relationes. 

(^)  Hic  tot  tantisque  diris  Acatholicorum  persecntionibuB  obrutus,  invite,  re- 
lieta Amidensi  sua  Patriarchali  Sede,  anno  1731  Constantinopolim  petiit,  ut  inju- 
rias  sibi  illatas  Othomanico  Gubernio  aperiret,  bino  tum  in  illa  Metropoli  urbe 
dia  inane  permanserat,  prima  die  jannarii  sequentis  anni  Bomam  remeare  coa- 
ctus  est,  ubi  transactis  qninque  mensibns,  ac  obtentìs  a  S.  C.  de  Propaganda  Fide 
commendatitiis  litteris,  ad  suam  Sedem  in  Mesopotamiam  reverti  conatns  est  Sed 
propter  nimis  ardaas  illius  temporis  vicissitadines,  band  snsceptnm  iter  proseqaì 
potnit»  praesertim  ob  bellum  saevissime  inchoatnm  Turcarom  Inter  ac  Persarnm 
Imperinm,  inde  snmpto  plnrimorum  Praesulum  prudente  Consilio,  in?itus  Bomam 
denuo  est  reversns  die  Pascbatis  anni  1735,  proinde  jnssu  praefatae  S.  Congre- 
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da  sei  anni  in  Boma  per  la  seconda  volta  (*)  bramando  ardentemente 
restituirsi  alla  sua  residenza  non  solo  per  Tabbligo  strettissimo,  che 
a  ciò  lo  costringe,  ma  insieme  pet  V  utile  e  consolazione  di  quelli  ab- 
bandonati Popoli  a  se  commessi,  che  continuamente  lo  desiderano,  e 
lo  richiamano,  e  finalmente  per  vantaggio,  ed  accrescimento  del  divin 
Culto,  e  della  Santa  Belìgione  Cattolica,  prostrato  umilmente  al  bacio 
delle  Sagre  Porpore  dell'  Eminenze  Vostre,  vivamente  le  supplica,  af- 
finchè per  motivi  si  rilevanti  vogliano  degnarsi  concedergli,  e  rispet- 
tivamente quando  occorresse  implorarli  da  Sua  Santità  la  permissione 
di  partir  da  Boma  per  la  detta  sua  residenza  munito  di  qualche  Sus- 
sidio, e  di  efiicaci  commendatizie  a  Principi  Cattolici  per  il  suo  li- 
bero, e  felice  ingresso  nella  Mesopotamia,  come  meglio  s'individuerà 
in  appresso;  Ed  afSnchò  TEE.  VY.  più  facilmente  comprendono  la 
Giustizia  dell'  istanza,  e  la  necessità  della  partenza  dell'  Oratore,  sia 
lecito  al  medesimo  esporre  la  qualità  delle  sue  operazioni,  ed  impieghi 
unitamente  alla  serie  delle  sue  tante  vicende,  mentre  si  ritrovava  in 
quelle  parti  nella  maniera  che  s^ue. 

2.  Inspirato  benignamente  da  S.  D.  M.  a  dedicarseli  tutto  con  tutte 
le  sue  forze  nello  Stato  Ecclesiastico,  per  salute  delle  Ànime  e  con- 
versione degl'  Eretici,  ed  Infedeli,  ebbe  la  sorte  di  essere  educato,  ed 
istruito  fin  dalla  sua  prima  adolescenza  dal  Patriarca  de'  Caldei  Giu- 


gatioDÌs,  die  decimoctavo  Aprìlis  ejasdem  anni,  domo  Missionis,  prope  Montecito- 
riam  apud  Patres  Lazaristas  hospitio  exceptas  est,  ubi  per  sex  integros  annos 
permansit,  ac  postea,  reiteratis  sapplicationibas,  a  snis  reqnisitas  est,  nt  nulla  in- 
terposita  mora  ad  relictnm  sunm  gregem,  immanibus  yersantem  pericnlis  rediret. 
Vemm  rebas  sic  stantibas,  praesentem  relationem  ad  Eminentissimos  Cardinales 
S.  Congregatìonis  fidei  Propagandae  Orientalinm  Ecclesianim  negotiis  praepositos 
obtalit  veniam  postalandi  Caasa,  nt  in  suam  Sedem  redire  possit,  qnod  ipsi  be- 
nigne concessum  est.  Exeante  igitur  anno  1741,  ab  Urbe  in  Mesopotamiam  se 
contulit;  atqae  post  varias  yicissitudines,  tandem  Amidae  vita  fnnctus  est  anno  1756. 

Qaam  vero  et  qnantis  prò  inita  cum  Romana  Ecclesia  Unione,  eaqne  dilatanda 
injoriis,  aermnnis  atque  dirìs  persecntionibas  vexati  fnere  Chaldaei  Orthodoxi,  eo- 
inmqae  Praesules,  consule  praesentis  relationis  paginas  325,  328,  829,  830,  831| 
339,  240,  nec  non  nnmeros  Summarìi  buie  relation!  in  calce  adjecti,  1,  2,  3,  4, 
5,  6,  8,  9, 10, 12,  13,  16,  26,  27,  et  nostrae  Opellae  V  in  adnot  (i)  XXV,  XXVHI, 
LIV,  LV,  LXII,  LXm,  LXV,  Cod.  Syr.-Chald.  Musei  Borgiani  de  Propaganda 
Fide  h.  n,  4,  pag.  229.  Cod.  Syr.  Vai.,  n.  63,  fol.  107,  et  n.  45,  fol.  138. 
P.  StiDzzam,  De  dogmatibus  Chaldaeorum,  in  praefatione,  Boraae  1617.  Le  Qnien, 
Oriens  Christianui,  T.  n,  pag.  1156,  Papsiis  1740.  Jos.  Assem.,  B.  0,,  T.  I, 
pag.  531,  ad  calcene  et  T.  IH,  pars  I,  pag.  621.  AL  Assem.,  In  Commentario^  De 
Catholicis,  seu  Patriarchis  Chaldaeorum  et  Ne$t.  pag.  220  in  adnot.  (•).  Analecta 
Ordinis  Minorum  Cappuccinorum,  voi.  XV,  pag.  203,  Bomae  1899. 

0)  Eo  quod  anno  1732  alias  jam  Urbem  Adiierat,  nti  ex  praecedenti  adno- 
tatione  patet. 
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Beppe  Secondo  (0  Uomo  Apostolico,  e  ben  noto  a  questa  Corte,  da 
cui  doppo  essere  stato  reso  sufficientemente  capace,  fu  ordinato  threte, 
ed  ArcivescoYO  d*Amida  o  sia  Diarbekir,  ed  appena  ricevuto  un  tal 
Carattere  incominciò  per  ordine  del  detto  Patriarca  suo  Maestro  a 
Predicare,  ed  insegnare  la  Dottrina  Cristiana  tutte  le  Domeniche,  e 
Feste  di  Precetto,  ed  a  scrivere  Libri  per  la  Chiesa  si  Arabia  che 
Caldei,  e  cosi  continuò  per  lo  spazio  di  tre  anni,  finché  fii  Arcive- 
scovo, ma  finalmente  assalita  la  città  di  Diarbekir  dal  flagello  della 
Peste,  fu  l'Oratore  richiamato  da  Mardin,  dove  sette  mesi  prima  si 
era  trasferito  per  ordine  del  medesimo  Patriarca  a  predicare,  ed  istruire 
quei  Popoli,  ed  entrato  con  invitta  costanza  nella  Città  infetta,  ritrovò 
tutto  il  Popolo  pieno  di  orrore,  e  di  spavento,  e  lo  stesso  Patriarca 
attaccato  dal  pestifero  morbo;  perciò  pieno  di  confidenza  in  Dio,  ed 
in  modo  speciale  assistito  dalla  Divina  Grazia,  si  espose  senza  riguardo 
alcuno  della  propria  salute  a  pratticare  e  conversare  liberamente  per 
tutto  in  aiuto,  e  sollievo  de*  poveri  Infermi,  anzi  essendo  doppo  poco 
tempo  passato  all'altra  vita  il  riferito  Patriarca,  a  cui  aveva  sempre 
indefessamente  assistito,  e  non  trovandosi  altro  Sacerdote,  che  s' im- 
piegasse in  tal  congiuntura  in  vantaggio  dell'Anime,  per  esseme  al- 
cuni morti,  ed  alcuni  altri  infermi  dello  stesso  morbo,  fii  d' uopo  che 
egli  solo  girando  qua,  e  là  di  giorno,  e  di  notte  per  le  Case  de'  Cat- 
tolici si  ritrovasse  in  perpetuo  moto  per  ascoltare  le  Confessioni,  por- 
tare il  Viatico,  e  l'estrema  Unzione,  ed  assistere  a  Moribondi,  e  quel 
che  è  più  per  accompagnare  li  Cadaveri  aUa  Sepoltura,  che  secondo 
l'uso  di  quei  Paesi,  è  fuori  della  Città,  e  questi  non  erano  pochi, 
mentre  ogni  giorno  morivano  sette,  e  otto  Cattolici  ;  E  pure  in  mezzo 
a  tante  fatiche,  e  pericoli  si  degnò  il  Signore  preservarlo  affatto  im- 
mune, e  libero  da  ogni  male  per  vantaggio  di  quelle  povere  Anime. 
3.  Cessato  il  flagello  non  può  spiegarsi  quanto  grande  fosse  il 
sentimento  di  gratitudine,  che  costringeva  quel  Popolo,  e  fino  gì'  In- 
fedeli a  riguardare  con  particolar  tenerezza  l' Oratore  per  le  tante  &- 
tiche,  patimenti,  e  pericoli,  che  aveva  in  ogni  tempo,  e  per  ogni  Per- 
sona cosi  intrepidamente  incontrato,  e  sostenuto.  Perciò  congregatisi 
quei  pochi  Sacerdoti,  che  erano  rimasti  con  i  Principali  del  medesimo 
Popolo  risolverono  inviare  loro  lettere  tanto  alla  memoria  di  Papa 
Clemente  XI.,  che  a  questa  Sagra  Congregazione,  nelle  quali  doppo 
dato  ragguaglio  della  morte  del  Patriarca,  e  delle  sofferte  calamità 
istantemente  domandarono  il  Successore  al  Patriarcato  nella  Persona 
dell'Oratore,  aggiungendo,  che  in  tal  modo  non  solo  sarebbesi  adem- 
pito il  desiderio  de'  Popoli,  ma  ancora  la  mente  del  defonto  Patriarca, 

(1)  Cfir.  adnot  (»)  n.  LXI  aditam. 


■'^TPi^f^w'^»' 


-  321  - 

che  in  nome  dell'  istessì  popoli  aveva  prima  della  sua  morte  nominato 
voratore  medesimo  per  sno  Successore  ed  aveva  precisamente  incul- 
cato, che  se  scrivesse  a  Roma  per  la  conferma.  Bicevè  benignamente 
il  Pontefice  le  umili  suppliche  de*  Caldei,  e  con  Y  intendimento  di 
questa  Sagra  Congregazione,  a  cui  erano  già  pervenute  le  richieste 
informazioni,  e  riscontrii  della  verità  dell'esposto,  si  degnò  eleggere, 
e  confermare  l'Oratore  in  Patriarca,  come  dalla  sua  Bolla  in  data 
delli  26  Febbraio  delVanno  1718,  e  con  altra  Bolla  del  primo  Aprile 
del  medesimo  anno  gli  concedette  1*  uso  del  Pallio,  che  gli  fu  trasmesso, 
e  ne  fu  vestito  per  mano  del  Guardiano  deV  Cappuccini  secondo  Tor- 
dine  di  Sua  Santità  per  non  ritrovarsi  allora  in  Diarbekir  alcun  Ve- 
scovo Cattolico,  che  potesse  fare  tal  funzione;  E  doppo  aver  l'oratore 
umilmente  ricevuto  detto  Pallio  ordinò  successivamente  due  Basilli  (^) 
uno  doppo  la  morte  dell'altro,  ed  in  appresso  poco  prima  della  sua 
partenza  dalla  Mesopotamia  ordinò  Simeone  Vescovo  di  Seert,  che  poi 
fu  mandato  dall'Oratore  in  .Boma,  dove  si  trattenne  nove  mesi,  che 
tutt'ora  vive,  come  si  vedrà  in  appresso. 

4.  Entrato  dunque  l'Oratore  in  possesso  del  Patriarcato,  e  volendo 
esattamente  soddisfare  a  gì' obblighi  al  medesimo  annessi  impiegò 
fin  da  principio  tutte  le  sue  deboli  forze  sì  nella  conversione  degli 
Eretici,  ed  Infedeli,  che  nell'  indefessa  Cura,  e  governo  de'  Cattolici, 
per  tal  effetto  ha  costumato  sempre  in  ogni  giorno  festivo,  e  di  Do- 
menica predicare  per  un'ora  continua  la  Divina  Parola  nella  Sua  Chiesa 
di  Diarbekir,  che  è  1*  unica  di  Rito  Cattolico  fra  Caldei,  e  lo  stesso 
ha  pratticato  in  ogni  Festa  di  Quaresima  un'ora  la  mattina,  e  un'ora 
la  sera;  Nò  solamente  ciò  faceva  in  detta  Chiesa  di  Diarbekir,  ma 
anche  spessissimo  fuor  della  città  in  diversi  luoghi,  e  Villaggi,  che 
vi  sono,  e  più,  e  diverse  volte  nella  città  di  Mardin,  e  per  fine  una 
volta  nella  Chiesa  degli  Armeni  Cattolici  ad  istanza  di  Monsignor 
Mardirus  Varlabit,  e  de'  Principali  della  Medesima  Chiesa,  e  con  tal 
mezzo  di  amministrare  la  Divina  Parola  gli  riuscì  togliere  un'errore 
dalla  mente  de'  medesimi  Cattolici,  li  quali  sotto  nome  di  Sommo 
Pontefice  intendevano  il  medesimo  loro  Patriarca;  ed  a  quest'effetto 
espose  distintamente  i  gradi  della  Gerarchia  Ecclesiastica,  e  recitò  a 
capo  scoperto  una  longa  orazione  in  Lingua  Araba,  con  cui  fece  ve- 
dere, e  dimostrò,  che  il  Pontefice  Bomano  è  Vicario  di  Cristo,  e  Capo 
di  tutta  la  Chiesa  Cattolica,  e  Superiore  per,  grado,  dignità,  e  potestà 
a  tutti  li  Vescovi,  Arcivescovi  e  Patriarchi,  ed  a  tutti  gli  Ordini 
della  medesima  Gerarchia.  Introdusse  l' usanza  mai  per  l'addietro  pra- 


(0  Isti  Praesules  deinceps  Sedem  Mardinensem  gabenìaniDt  ab  anno  1713 
usqne  ad  ann.  1738. 
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ticata  di  proferire  il  nome  del  Sommo  Pontefice  Romano  odiosissimo 
agi*  Eretici  nelle  pubbliche  Preci,  componendo  di  più  alcune  preci, 
mai  fino  a  quell'ora  costumate,  per  la  conservazione  di  Sua  Santità, 
degl'  Emidentissimi  Cardinali,  di  questa  Sagra  Congregazione,  e  reci- 
tandole ogni  Mercoldì  dopo  le  Litanie  de'  Santi,  ed  ogni  Sabbato  doppo 
le  Litanie  della  Vergine  con  somma  consolazione,  ed  allegrezza  de* 
Cattolici  rimossi  per  industria  dell'  Oratore  dal  riferito  inganno,  in  cui 
erano  sempre  vissuti,  il  che  non  potè  effettuarsi  senza  grave  fatica,  e 
patimento  del  medesimo  Oratore,  che  infervorato  su  questo  punto  dal 
suo  zelo,  dovette  usare  tutti  gli  sforzi  per  estirpare  il  pernicioso  er- 
rore, tanto  che  per  tal  cagione  specialmente  ne' tempi  caldi  contrasse 
tre  pericolose,  acute  Infermità,  per  le  quali  benché  secondo  la  comune 
opinione,  dovesse  naturalmente  restar  privo  di  vita  con  tutto  ciò  per 
Divina  Misericordia  restò  sempre  da  un  tal  pericolo  preservato. 

5.  Oltre  a  ciò  costumava  di  assistere  al  Confessionario,  ed  ogni 
mattina  celebrare  la  S.  Messa,  e  di  più  cinquanta  volte  Tanno  in 
circa  cantava  Messa,  con  tutta  solennità,  e  pompa  tanto  in  Diarbekir, 
che  in  diversi  Villaggi  per  consolazione  de'  Cattolici  ;  insegnava  ogni 
Domenica  la  Dottrina  Cristiana  in  forma  di  Dialogo,  facendo  doppo 
le  precedenti  dispute,  una  ben  longa,  ed  opportuna  spiegazione  di  essa; 
Alcune  volte  battezzava  di  propria  mano  li  Fanciulli  de*  Cattolici  ; 
Impreteribilmente  assisteva  a  tutti  i  Matrimoni,  che  secondo  il  costume 
di  quel  Paese  si  celebrano  di  notte,  benedicendo  con  molta  loro  con- 
solazione i  Sposi.  Interveniva  indispensabilmente  all'associazione,  e 
sepoltura  dei  Defonti  fuori  della  Città  con  suo  grave  incommodo.  In- 
segnava continuamente  alli  Giovani,  che  collegialmente  dimoravano  in 
sua  Casa  non  solo  le  lettere,  ma  ancora  il  Canto,  e  li  riti  della  Chiesa; 
Spiegava  inoltre,  ed  insegnava  morale  alli  Sacerdoti  due,  o  tre  volte 
la  Settimana  istituendo  fra  essi  devote  proficue  conferenze;  Tralasciando 
il  racconto  di  più,  e  diverse  altre  opere  pie,  e  salutari  per  non  stan- 
care la  benigna  sofferenza  dell'  E  E.  VV.  Quali  più  esercizi  pratticati 
dal  Patriarca,  non  di  nascosto,  ma  apertamente  con  vivo,  e  sincero 
zelo  di  propagare  in  quelle  parti  la  Santa  Fede  Cattolica,  tutto  che 
benedetti  dal  Signore  partorissero  il  bramato  frutto  dello  stabilimento, 
e  disinganno  de'  Cattolici,  e  della  conversione  di  mille  Anime  tra 
Armeni,  Greci,  e  Giacchiti,  con  tutto  ciò  servirono  a  concitarli  contro 
il  furore  degli  ostinati  Eretici,  li  quali  machinando  contro  la  di  lui 
vita,  e  Persona,  non  cessarono  di  affligerlo  con  varie  persecuzioni  e 
travagli,  che  per  altro  non  furono  valevoli  a  trattenere  il  corso  delle 
sue  Apostoliche  fatiche,  anzi  sempre  più  animavano  il  Patriarca  a 
secondare  gì'  impulsi  del  proprio  instancabile  zelo,  che  avrebbe  voluto 
ridurre  al  Grembo  di  S.  Chiesa  tutte  le  Anime  di  quei  miseri  Infedeli. 
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6.  Né  può  sospettarsi,  che  Y  EE.  VV.  siano  per  ricevere  queste 
umili  rappresentanze  come  adombrate  di  vanità,  o  di  esaggerazione, 
essendo  ben  noto  si  a  questa  Sagra  Congregazione,  che  alla  Santa  Sede, 
ed  a  tutte  le  Corti  Cattoliche  il  carattere,  e  zelo  Apostolico  del  Pa- 
triarca contestato  con  autentiche  lettere  da  vari  rignardevolissimi  Per- 
sona^, come  si  vedrà  in  appresso;  Ma,  quando  tutto  mancasse,  ba- 
sterà, che  r  EE.  YY  si  degnino  dare  un'  occhiata  ali*  irrefragabile 
testimonianza,  ohe  si  compiacque  renderne  in  una  sua  tenerissima 
lettera  di  conforto,  e  consolazione,  che  in  data  de'  24  Gennaro  del- 
l'anno 1721.  Q)  gl'invio  la  san.  mem.  di  Clemente  XI,  in  cui  dopo  averli 
vivamente  espresso  il  cordoglio  dell'animo  suo  per  la  notizia  ricevuta 
delle  persecuzioni,  e  patimenti  del  Patriarca,  ed  in  specie  delle  di 
lui  carcerazioni,  e  sborso  di  danaro  violentemente  estorto  da  nemici 
della  Santa  Fede  per  riacquisto  della  propria  libertà,  si  degnò  ricol- 
marlo di  molte  consolazioni  ed  encomi,  perchè  quasi  muro  impene- 
trabile si  era  fortemente  opposto  a  furiosi  insulti,  ed  attentati  dagl'Ere- 
tici, non  mancando  in  tal  pericoloso  tempo  di  tutta  la  sua  assistenza, 
e  sollecitudine  Pastorale  in  vantaggio  de*  poveri  Fedeli,  e  tollerando 
con  invitto,  ed  ilare  animo  tutte  quelle  terribilissime  persecuzioni,  in 
tempo  specialmente,  che  tutti  gli  altri  Operai  Evangelici,  e  gì'  istessi 
Missionari  Apostolici  erano  per  timore  degli  Eretici  già  fuggiti  in 
Aleppo,  ed  avevano  abbandonato  ogni  impresa,  lasciando  in  mezzo  al 
furore  de'  nemici  il  solo  Patriarca  ;  E  sopra  tutto  parve  al  Sommo 
Pontefice  degno  di  particolare  Encomio  il  riflettere,  che  dalle  lettere 
del  Patriarca  non  solo  non  risultava  alcun  sentimento  di  doglianza,  o 
di  rammarico  per  le  sofferte  persecuzioni,  ma  piuttosto  un  sincero  at- 
testamento di  consolazione,  e  di  allegrezza  per  l'occasione  avuta  di 
patire  qualche  cosa  per  la  Fede  Cattolica;  E  finalmente  animatolo  a 
mantenere  sempre  ferma  la  sua  invitta,  ed  Apostolica  costanza,  si 
degnò  inviarli  alcuni  Sussidii  per  mezzo  di  questa  Sagra  Congregazione 
a  fine  di  provedere  alle  '  sue  temporali  indigenze,  promettendogliene 
maggiori  per  l'avvenire,  come  più  diffusamente  si  raccoglie  dalla  pre- 
detta aurea  lettera  impressa  nel  tom.  2.  dell'  Epistole,  e  Brevi  di  detto 
Sommo  Pontefice  al  foglio  786.,  che  per  minor  incommodo  per  ex- 
tensum  si  registra  nel  presente  Somm:  al  Num.  1. 

7.  Non  inferiore  al  Concetto,  che  ne  fece  Clemente  XI  fu  quello 
delli  Pontefici  suoi  Successori  verso  il  Patriarca,  e  specialmente  della 
San.  mem.  di  Benedetto  XIIL,  che  con  altra  sua  lettera  12  Marzo 
1725  (non  ritrovandosene  molte  altre)  commendando  i  di  lui  passati 
generosi  incontri  de*  pericoli,  e  magnanima  Costanza  nelle  persecuzioni, 

(»)  Cfr.  n.  LXVIII.  huius  Opellae,  pag.  342. 
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accresce  di  novi  encomi  la  di  lui  eroica  fortezza  nel  sostenere  le  po- 
derose incarsioni  de  Barbari  Nestoriani,  e  Giacobiti,  che  con  il  favore 
del  loro  Eretico  Patriarca  Elia  (i)  fecero  ogni  sforzo  per  discacciarlo 
dalla  sua  Sede  e  residenza  Patriarcale;  Ed  animandolo  sempre  più 
alla  perseveranza,  ed  alla  Cura  de'  Popoli  a  se  commessi,  gli  ripro- 
mette dal  Cielo  una  condegna  retribuzione,  come  più  ampiamente  si 
legge  nel  Somm  :  al  Num.  2.  (pag.  343  et  seq.)* 

8.  È  ben  vero  però,  che  T  Oratore  ridotto  in  questo  tempo  dal- 
l' incessante  lunghissima  persecuzione  ad  uno  stato  di  estrema  men- 
dicità, e  dissolazione  per  essere  stato  spogliato  dai  Barbari  di  tutti 
i  suoi  averi,  ed  ancora  di  quelli  della  sua  Chiesa,  vedendo  di  non 
poter  più  reggere  a  tante  Calamità  di  corpo,  e  di  Spirito,  pensava 
trasferirsi  in  Boma,  a  ricovrarsi  sotto  il  sicuro  Asilo  della  Santa  Sede 
per  ottenere  qualche  soccorso;  alle  tante  sue  angustie,  ed  a  quelle 
delli  suoi  afflitti  Cattolici,  e  per  questo  fine  inviò  a  questa  Sagra 
Congregazione  reiteratamente  le  sue  suppliche;  Ma  la  medesima  giu- 
dicò di  non  accordargliene  allora  la  permissione  col  motivo  appunto 
delle  tante  persecuzioni,  dalle  quali  in  quel  tempo  venivano  bersagliati 
in  quelle  parti  i  poveri  Cattolici  ;  che  restando  privi  della  paterna  as- 
sistenza del  proprio  Pastore  sarebbero  rimasti  più  esposti  alle  barbarie 
de*  Nemici  di  nostra  Santa  Fede,  come  si  ricava  da  due  lettere  della 
chiara  memoria  dell'Eminentissimo  Sacripante  allora  Prefetto,  una  in  data 
delli  8  Luglio  1724,  e  Taltra  delli  3  Agosto  1726  che  si  danno  nel  Som- 
mario alli  Num.  3.,  e  4.  (pag.  344, 345).  Tanto  più  ancora;  perchè  la 
stessa  Sagra  Congregazione  aveva  precedentemente  ricevuto  le  suppliche 
del  popolo  Caldeo  Cattolico  dì  Ninive  che  rappresentando  la  mancanza  di 
Sacerdote  Cattolico  per  Y  anuninistrazione  de'  Sagramenti,  domandava 
istantemente  di  essere  provisto  di  qualche  idoneo  Ecclesiastico,  che 
potesse  assisterlo  ne'  suoi  spirituali  bisogni,  giacché  non  poteva  otte- 
nere la  consolazione  di  esser  visitato  personalmente  dal  Patriarca  Giu- 
seppe, come  averebbe  desiderato  per  1*  insidie,  e  violenze  del  Eretico 
Patriarca  Elia;  In  seguito  della  quale  istanza  la  medesima  Sagra 
Congregazione  commiserando  Y  infelice  stato  di  quel  Popolo  ne  scrisse 
all'Oratore  per  mezzo  del  medesimo  Eminentissimo  Sacripante  con 
lettera  delli  21  Marzo  1722.,  dove  ancorché  supponesse,  che  egli  col 
suo  noto  zelo  avesse  in  qualche  maniera   proveduto   all'  indigenza  di 

(0  I.  e.  Elia  Xlapad  alìos  XII.  qui  et  Denha,  alternm  Eliam  patranm  ex- 
cepit  die  25  decembris  ami.  1722  cum  aetatis  annum  22*^  ageret,  ac  in  urbe 
Mo88alana  residens  Nestorianis  per  plures  annos  praefuit,  Jacobitis  vero  tunc 
temporis  praeerat  Ignatius,  qui  et  Isaac  ex  Maphriano  in  Patriarcham  ann.  1710 
electus,  in  Coenobio  Zaapharanensi  apnd  urbem  Mardin  commorabat,  atqne  snos 
ubiqne  degentes  nsqne  ad  annum  1730  circiter  rexit. 
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quelle  Anime  ;  nulla  dimeno  gì*  insinuava  mandare  colà  qualcuno  de 
suoi  Ecclesiastici  in  abito  mentito  una,  o  più  volte  l'anno,  e  non  po- 
tendosi ciò  effettuare,  procurasse  almeno  d' insistere  presso  il  Padre 
Superiore  de'  Cappuccini  di  Diarbeker,  che  in  abito  simile  mandasse 
colà  qualche  suo  Beligioso,  chiudendo  la  lettera  con  questa  notabilis- 
sima espressione  =  Il  che  giustamente  si  spera,  sapendosi  quanto  sia 
grande  il  fervore,  con  cui  Ella  incontra  ben  volentieri  tutte  le  occa- 
sioni di  giovare  alla  propagazione  della  Santa  Fede  =  come  meglio 
può  rincontrarsi  nel  Somm.  al  Num.  5.  (pag.  846),  e  lo  stesso  insinuò  con 
altra  lettera  sotto  la  medesima  data  al  suddetto  Padre  Superiore  de* 
Cappuccini  adducendogli  la  necessità  di  mandare  in  Ninive  qualche  suo 
Beligioso,  quando  ne  fosse  stato  richiesto  da  Monsignor  Patriarca  per 
consolazione  ed  utilità  spirituale  di  quel  Popolo  con  la  seguente  espres- 
sione =  tanto  più  che  per  Y  insidie,  e  violenze  dell*  Eretico  Patriarca 
Elia  non  può  venire  visitato  da  Monsignor  Patriarca  Giuseppe.  =  come 
più  diffusamente  si  legge  nella  medesima  lettera  registrata  in  Somm. 
al  Num.  6.  (pag.  347). 

9.  Giunsero  queste  lettere  in  tempo,  che  già  il  Patriarca  aveva 
sufGcientemente  proveduto  al  bisogno  di  quel  Popolo  ;  Tutta  volta  de- 
siderando egli  sempre  più  uniformarsi  alla  pia  intenzione  di  questa 
Sagra  Congregazione,  a  motivo  ancora  di  riportarne  il  merito  deirOb- 
bedienza,  non  mancò  di  &re  a  quella  Città  nuova  spedizione  di  un 
Sacerdote  atto  ad  istruire  quel  Popolo,  e  doppo  il  ritomo  di  questo 
vi  spedì  l'Arcivescovo  Basilio  (')  il  quale  essendo  stato  conosciuto 
dagV  Eretici  Nestoriani,  fu  da  essi  sorpreso,  ed  istigato  in  varie  guise 
a  rinnegare  la  Fede  Cattolica;  Ma  l'Arcivescovo,  benché  per  Divina 
Grazia  mostrasse  una  gran  costanza  e  fortezza  d'animo  nella  pubblica 
confessione  della  Santa  Fede,  con  tuttociò  concepì  tal  timore  del  pe- 
ricolo di  perder  la  Vita,  che  presentassegli  l'occasione  di  fuggire  se 
ne  prevalse,  e  poco  dopo  passò  all'altra  vita,  come  si  crede  per  il 
conceputo  timore:  Sicché  intimoriti  gli  altri  da  questo  esempio  non 
fu  così  facile  il  ritrovare  altra  persona  capace,  che  volesse  trasferirsi 
in  Ninive,  ed  intanto  quel  Popolo  privo  di  spirituale  assistenza  ritro- 
vavasi  in  angustie  molto  maggiori  delle  passate.  Che  però  li  capi,  e 
Principali  di  esso  incominciarono  a  scrivere  con  vivo  sentimento  ai  Pa- 
triarca, dandogli  parte,  che  i  Cattolici  di  Ninive  andavano  tutti  in 
rovina  per  mancanza  d'aiuto,  e  che  altro  rimedio  non  vi  restava,  se 
non  che  egli  personalmente  si  trasferisse  in  Città,  ove  la  sola  sua 
presenza  averebbe  incoraggiato  se  stessi,  ed  averebbe  tirato  a  se  mol- 
tissimi altri,  che  erano  disposti  a  rendersi  Cattolici,  scongiurandolo 

(0  !•  e.  Sedie  Mardinensis  Archiepiscopus. 


—  326  — 

da  parte  di  Dio,  della  Vergine,  de  suoi  Santi  a  non  defraudarli  di 
questo  unico  rimedio  fra  tanti  mali,  e  di  questa  gran  speranza  che 
avevano  concepito  di  poterlo  avere  al  loro  lato  e  riconoscere  per  loro 
vero  Capo  <&  amatissimo  Pastore,  come  da  tanto  tempo  ardentemente 
bramavano. 

10.  Ferirono  profondamente  queste  replicate,  e  fervorose  istanze 
il  cuore  del  Patriarca,  il  quale  considerando  da  una  parte  li  pericoli, 
e  dispendi,  che  seco  averebbe  portato  la  sua  partenza  di  Diarbekir  per 
Ninive  undici  giornate  distante,  e  dall'  altra  parte  riflettendo  agi*  im- 
pulsi per  r  addietro  ricevuti  dai  Sommi  Pontefici,  e  da  questa  Sagra 
Congregazione,  che  in  varie  occasioni  non  avevano  lasciato  d*  animarlo, 
ed  incoragirlo  alla  perseveranza  nella  sua  fortezza,  e  di  essortarlo  a 
non  abbandonare  il  Gregge  a  se  commesso,  e  molto  più  riguardando 
alla  propria  indispensabile  obligazione,  ed  alla  precisa  necessità  di  quel 
povero  Popolo;  Stimò  in  suo  cuore,  che  avrebbe  positivamente  man- 
cato alla  Divina  Giustizia,  e  sarebbe  stato  Beo  di  grave  colpa  quante 
volte  per  il  timore  dei  pericoli,  e  per  altri  vani  umani  rispetti  avesse 
trascurato  di  porgere  a  queir  Anime  Y  aiuto,  &  il  rimedio,  che  veniva- 
gli  si  istantaneamente  domandato.  E  perciò  risolvette  alla  fine  di  tra- 
sferirsi alla  Città  di  Ninive  ;  Ma  prima  di  partire  non  lasciò  di  con- 
sigliargli colla  prudenza  umana,  che  gli  suggerì  le  più  opportime  cautele 
per  sfuggire  per  quanto  fosse  possibile  i  pericoli  della  propria  Vita. 
Pensò  adunque  d' implorare  la  protezione  del  Gran  Signore,  che  già  in 
altre  congionture  T  aveva  sperimentato  molto  a  se  propenso  e  favore- 
vole contro  li  Patriarchi  Eretici,  e  gli  riuscì  con  alcuni  mezzi  tenuti 
alla  Porta,  e  con  lo  sborso  di  dieci  borse  di  cinquecento  Piastre  Y  una, 
che  a  ragione  di  sei  giulii  Bomani  per  Piastra  fanno  la  somma  di  tre 
mila  scudi  moneta  Bomana,  di  riportare  un'  amplissimo  diploma,  o  sia 
Mandamento  segnato  (il  che  siegue  rarissime  volte)  di  propria  mano 
del  Gran  Signore,  e  mai  più  d*  alcun  altro  Patriarca  ottenuto  in  cui, 
rinovando  a  suo  favore  l'antiche  concessioni  di  Diarbekir,  Mardin,  e 
Ninive  altre  volte  fattegli  in  vigor  delli  Diplomi  speditegli  fin  dal  primo 
suo  ingresso  nel  Patriarcato,  per  li  quali,  e  per  altri  Mandamenti  ripor- 
tati nell'anno  Turchesco  1136,  di  nostra  salute  1723,  affine  di  repri- 
mere le  persecuzioni  del  Patriarca  Nestoriano,  aveva  speso  fino  a  mille 
seicento  cinquanta  altre  Piastre,  gli  aggiunse  di  più  la  concessione  della 
Città  di  Aleppo  con  facoltà  di  prendere  possesso  di  tutte  le  predette 
Città,  e  Chiese  in  esse  esistenti,  e  con  ordine  a  tutti  li  Popoli  delle 
medesime  città,  e  loro  luoghi  soggetti,  di  sottoporsi  ali*  obedienza  del 
Patriarca  Giuseppe,  come  può  riconoscersi  dall'  originale  dell'  enunciato 
Mandamento  già  esibito  nelle  mani  di  Monsignor  Illustrissimo  Segre- 
tario ;  il  che  risaputosi  da  Nestoriani,  spedirono  subito  a  Diarbekir  per 
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ritardare  la  partenza  del  Patriarca,  facendoli  offrire  la  somma  di  tre 
mila  Scudi  Bomani  per  toglierli  di  mano  il  suddetto  Mandamento, 
acciocché  i  Cattolici  di  Ninive  non  potessero  sottrarsi  dal  loro  tirannico 
gioco,  ma  r  Oratore  risolutissimo  di  soddis&re  a  qualunque  costo  al 
proprio  obbligo,  non  volle  dare  orecchio  a  tal  progetto. 

11.  Preparato  pertanto  tutto  il  bisognevole  s'incamminò  T Ora- 
tore alla  volta  di  Ninive  nell'anno  1728.  accompagnato  da  tre  Sacer- 
doti, alcuni  Suddiaconi,  ed  alcuni  Servitori  insieme  con  Y  Agà  (^  che 
portava  il  suddetto  Mandamento,  e  quattro  suoi  Servitori,  che  in  tutto 
facevano  la  Comitiva  di  17.  Persone,  quali  assieme  con  li  Cavalli,  eno- 
lito  de  medesimi  furono  sempre  a  proprie  spese  mantenuti  dall'  Ora- 
tore, che  erogò  per  il  detto  viaggio  da  Diarbekir  a  Ninive  circa  due- 
gento  quaranta  Piastre.  Giunto  in  Ninive  nel  giorno,  che  prese  possesso 
dì  detta  Città  fu  necessitato  soccombere  a  molte  altre  gravissime  spese, 
avendo  dovuto  sborsare  cento  quaranta  Piastre  al  nominato  Agà,  che 
portava  il  Mandamento;  Altre  150.  Piastre  al  Pascià,  di  Ninive  per 
r ordine  di  poter  prendere  il  detto  Possesso;  Altre  800  Piastre  al 
Caddi  (^)  della  medesima  Città  per  V  atto  del  suddetto  Possesso,  altre 
250  Piastre,  per  il  Vicario  di  detto  Pascià,  oltre  molti  regali  necessari 
che  sormontarono  il  valore  di  2000  Piastre,  e  le  mancie  date  tanto 
agli  Officiali  del  Pascià,  e  del  Caddi,  che  alli  Soldati  e  Gianizzeri  (^) 
in  somma  di  altre  300.  Piastre  in  circa,  quale  Atto  possessorio,  benché 
importasse  tanto  denaro,  nulla  di  meno  per  essere  riuscito  con  tutta 
felicità,  e  senza  alcuna  opposizione  a  riguardo  del  gran  Mandamento, 
parve  air  Oratore  di  ninno  incomroodo  per  la  speranza  concepita  di  fare 
il  grand' acquisto,  come  si  persuadeva  di  tutte  quelle  infelicissimo 
Anime. 

12.  Dovrebbe  qui  darsi  qualche  contezza  dell' estremo  giubilo  pro- 
vato da  quei  Cattolici  Niniviti  nel  vedersi  pure  alla  fine  presente  quel 
tanto  da  loro  sospirato  Patriarca,  e  Pastore  ;  Ma  poiché  lungo  sarebbe  ^ 
il  ridire  minutamente  tutto  ciò  che  in  segno  di  sincera  e  cordiale  pietà 
pratticarono  in  quell'  Occasione  quei  buoni  Cattolici  potrà  congetturarsi 
da  una  efficacissima  lettera,  o  sia  Procura,  che  sedici  di  loro,  come 
Capi,  e  Deputati  del  Popolo  uniti  a  sei  altri  Principali  di  Mardin 
scrissero  in  tal  tempo  ad  un  potente  Signore  di  Costantinopoli,  acciò 
si  adoperasse  appresso  il  Gran  Signore  e  sborsasse  qualunque  somma 
di  danaro  per  ottenere  ordine,  che  Monsignor  Giuseppe  III  Patriarca 


(1)  I.  e.  Minister  ex  parte  Gubemiì  missus  nna  cam  sociis   qaataor  satel- 
lìtibas. 

(*)  Nimirum  judex. 

P)  H.  e.  justìtìae  Ezactores. 
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fosse  mantenuto  nel  Possesso  della  Chiesa  di  quella  Città,  obbligan- 
dosi a  reintegrarlo  per  tal  effetto,  di  qualunque  spesa,  come  si  riconosce 
dalla  detta  lettera,  o  sia  Procura  originalmente  esibita  à  Monsignor  Se- 
gretario, che  si  dà  nel  presente  Sommario  al  N.  7.  (pag.  348).  Fu  dunque 
accolto  r  Oratore  con  sommo  giubilo  da'  Cattolici  di  Ninive,  ed  appena 
giunto  quivi,  ebbe  commodo,  e  luogo  da  poter  liberamente  predicare  la 
Divina  Parola,  nel  qual'  impiego  si  esercitò  ogni  giorno  in  una  Casa 
privata  difesa  da  soldati  Turchi  contro  l' insidie  dell'  Eretici,  e  così 
continuò  tre  mesi  intieri  che  vi  si  trattenne,  nel  quale  tempo  conver& 
e  ridusse  al  grembo  di  Santa  Chiesa  sopra  tremila  Eretici  e  se  si  fosse 
potuto  ivi  trattenere  altrettanto  tempo,  gli  avrebbe  senza  dubio  conver- 
titi tutti,  essendovi  notizia,  che  doppo  la  sua  partenza  da  Ninive,  siano 
cresciuti  i  Cattolici  convertiti  sino  a  sei  mila,  e  che  i  medesimi  doman- 
dano con  grand'  istanza  una  Chiesa  aperta  per  loro;  Ma  per  occulti 
giudizi  di  Dio,  e  forse  per  ostacolo  delle  proprie  colpe  essendogli  man- 
cato doppo  il  tempo  di  detti  tre  mesi  il  denaro,  ed  ogni  altro  sussidio, 
fu  costretto  restituirsi  alla  sua  residenza  in  Diarbekir,  avendo  speso  per 
il  viaggio  circa  altre  seicento  piastre  per  aver  dovuto  a  proprie  spese 
mantenere,  e  regalare  il  tiglio  dell'  Agà,  e  circa  quaranta  Soldati,  che 
l'accompagnarono  per  maggior  sua  sicurezza. 

13.  Scorsi  appena  sei,  o  sette  mesi  dal  suo  ritomo  in  Diarbekir, 
nel  tempo  appunto,  che  1*  Oratore  stava  applicato  a  ritrovare  qualche 
risarcimento  per  li  sofferti  dispendi,  non  ostante  che  fosse  munito  di  un 
nuovo  Commandamento  del  Oran  Signore  spedito  nell'  Anno  Tur- 
chesco  1142  che  corrisponde  a  quello  di  nostra  salute  1729  diretto  al 
Pascià  di  Babilonia,  ed  al  Caddi  di  Diarbekir,  in  cui  esprime  il  Oran 
Signore  di  aver  da  venti  anni  addietro  dato  il  Patriarcato  di  Ninive 
a  Monsignor  Patriarca  Giuseppe  III,  e  che  il  Nestoriano  gle  ne  aveva 
impedito  il  Possesso,  e  la  riscossione  dell'  entrate,  e  dà  ordine  alli  sud- 
detti Pascià,  e  Caddi,  che  facciano  giustizia  al  detto  Monsignor  Pa- 
triarca contro  il  Nestoriano  ;  comparvero  all'  improviso  gli  Eretici,  i 
quali  (come  si  suppone)  con  un  Mandamento  contrario  del  Oran  Signore, 
a  viva  forza,  e  con  inaudita  violenza  si  impadronirono  della  Chiesa 
Patriarcale  di  Diarbekir,  occupandola  per  lo  spazio  di  45  giornate  nel 
qual  tempo  fu  costretto  1'  Oratore  star  ritirato,  e  nascosto,  ftn  tanto  che 
collo  sborso  di  gran  somma  di  denaro  preso  ad  usura  parte  a  nome 
proprio,  e  parte  a  nome  della  Sua  Chiesa,  furono  scacciati  gli  Eretici 
anche  dalla  Città,  e  fu  ricuperata  la  sudetta  Chiesa. 

14.  Non  per  questo  però  deposero  gli  Eretici  il  loro  mal  talento 
contro  il  Patriarca,  anzi  machinando  sempre  più  nuovi  modi  del  di  lui 
esterminio  giunsero  per  mezzo  del  Patriarca  de'  Oiacobiti  ed  a  forza  di 
denaro  a  subornare,  e  corrompere  lo  stesso  Pascià  di  Mesopotamia,  il 
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quale  fece  rinchiudere  V  Oratore  nel  Castello  di  Diarbekìr,  doYe  fu  trat- 
tenuto per  cinque  giorni  con  ferri  al  piede,  che  poi  gli  furono  levati 
mediante  un  sborso  di  denaro  fatto  iàl  Popolo;  E  nelV ultimo  giorno 
di  detta  Carcerazione  fu  di  notte  trasportato  in  un'altro  più  stretto 
Carcere  dove  precedentemente  avevano  fatto  fuoco,  e  fumo  con  diversi 
stracci  abbruciativi,  e  continuarono  il  moderno  fumo  per  tutta  la  me- 
dema  notte,  affinchè  da  esso,  quasi  per  accidente  restasse  soffocato,  come 
di  poi  vi  espressero  li  medemi  Custodi  di  quel  Carcere,  e  nella  mat- 
tina seguente  fd  portato  fuor  della  sua  residenza  vestito  per  maggior 
disprezzo  con  gl'istessi  abiti  Patriarcali,  ed  a  vista  di  tuttala  Città 
fu  condotto  da  un  Agà  e  40  soldati  fino  a  Ninive  accompagnato  però 
con  lettere  dello  stesso  Pascià,  che  commandava  doversi  tener  conto 
della  Persona  del  Patriarca,  e  non  doversegli  fare  alcun  nocumento, 
nella  quale  occasione  dovette  sborsare  al  detto  Pascià  2500.  Piastre,  al 
Cahia,  cioè  suo  Vicarìo  400.  Piastre,  al  Caddi  di  Diarbekir  100.  Piastre  & 
air  Agà  con  li  soldati,  che  V  accomps^arono  250.  Piastre  ;  Ma  prima 
di  giungere  a  Ninive  fu  sopraggiunto  da  un  Corriere  con  ordine,  che 
dovesse  retrocedere  nel  modo  stesso,  con  cui  era  stato  condotto,  fino  a 
Mardin  dove  patì  nuova  e  dolorosa  prigionia  per  tre  giorni,  fin  tanto 
che  a  nuova  istanza  del  nominato  Patriarca  de'  Giacobiti  fu  ricondotto 
a  Ninive,  dove  fu  chiuso  in  uno  strettissimo  Carcere  segi*eto,  e  vi  fu 
trattenuto  per  lo  spazio  di  41  giornate  alimentato  di  solo  pane,  ed 
acqua  calda  per  maggior  tormento,  essendo  allora  tempo  d'estate,  e 
fatto  dormire  sulla  nuda  terra  con  ferri  ben  stretti  e  raddoppiati  a'  piedi, 
che  per  tal  cagione  gli  si  ruppero  in  varie  parti,  benché  doppo  sei 
giorni  per  un  regalo  fatto  al  Custode  fosse  da  detti  ferri  disciolto. 
Passati  poi  li  detti  giorni  41.  fu  trasferito  in  altro  Carcere  migliore, 
dove  fu  trattenutu  per  altri  25  giorni  ;  Nel  decorso  della  qual  prigio- 
nia, benché  gli  Eretici  al  riguardo  del  riferito  Comando,  e  le  lettere  del 
Pascià  non  ardissero  insidiare  scopertamente  alla  vita  dell'  Oratore,  con 
tutto  ciò  procurarono  in  varie  guise  d' intimorirlo  con  porre  una  Corda 
alla  porta  del  suo  Carcere  fingendo  di  volerlo  strangolare,  affligendolo  con 
altri  patimenti,  e  strapazzi,  affinchè  dovesse  morire,  come  a  caso,  di 
pura  angoscia,  ed  affanno,  e  quel  che  è  più  veniva  continuamente  asse- 
diato dai  Nestoriani,  e  sollecitato  in  mille  forme  a  rinegare  la  S.  Fede, 
e  che  Maria  Vergine  sia  Madre  di  Dio,  ed  a  bestemmiare,  e  maledire 
n  Pontefice  Romano,  insultandolo,  che  giachè  crede  al  Papa,  venga  il 
Papa  a  liberarlo;  Ed  una  volta  specialmente  fìi  tentato  alle  sudette 
eresie  contro  la  Madonna,  ed  il  Papa  colla  pistola  al  petto,  ma  egli 
risolutamente  e  costantemente  perseverò  sempre  nella  confessione  bef- 
fandoli delle  loro  minaccio,  fin  tanto  che  piacque  all'  Altissimo  di  con- 
solarlo, e  liberarlo  da  tante  angustie  per  mezzo  de'  suoi  amantissimi 
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sudditi,  e  Cattolici,  li  quali  mentre  il  loro  Pastore  si  trovava  Carce- 
rato, e  da  essi  lontano,  ottennero  con  molto  danaro  tre  Mandamenti 
dal  Gran  Signore  tatti  spediti  nell'Anno  Torcbesco  1142,  e  di 
nostra  salute  1729,  li  quali  contengono  T  aggiustamento  col  sudetto 
Patriarca  Nestoriano,  lasciando  a  questo  Ninive,  ed  Aleppo,  ed  a  Mon- 
signor Giuseppe  III  Diarbekir,  e  Mardin,  come  paò  riconoscersi  dalli 
originali  esibiti  nelle  mani  di  detto  Monsignor  Illustrissimo  Segretario 
per  li  quali  fu  opera  la  considerabil  somma  dì  15  borse,  che  fanno  in 
tutto  Piastre  7500.,  e  sono  4500  scudi  di  moneta  Romana;  E  per 
tutti  li  Diplomi,  e  Mandamenti,  che  sono  presso  V  Oratore  in  numero 
di  diecisette,  si  riconosce  essere  state  spese  circa  12000.  Piastre  oltre 
lo  speso  per  molti  altri  Mandamenti  lasciati  dall'  Oratore  in  maggior 
numero  in  Caldea. 

15.  In  vigor  dunque  di  uno  de'  suddetti  Mandamenti  presentato 
al  Pascià  di  Ninive  fii  l' Oratore  liberato  dalle  Carceri,  avendo  prima 
dovuto  sborsare  al  medemo  Pascià  1500  Piastre,  al  Cabla  suo  Vicario 
1000  Piastre,  e  per  quello  che  portò  il  Mandamento  2000  Piastre, 
ed  in  tal  maniera  riacquistò  finalmente  la  sua  prìstina  libertà  ed  ebbe 
per  buona  sorte  di  restituirsi  vivo  alla  sua  residenza,  dove  giunto  con 
estrema  mendicità  ricevè  da'  suoi  più  affettuosi  Sudditi  qualche  sol- 
lievo. E  quantunque  tutti  i  Cattolici  restassero  molto  consolati  nel 
veder  liberato  il  loro  Pastore,  con  tutto  ciò  non  può  abbastanza  spie- 
garsi, quanto  rimanessero  addolorati  quelli  di  Ninive  in  vedersi  co- 
stretti in  vigore  del  Concordato  del  Gran  Signore  a  dover  essi,  e  la 
loro  Città  restare  di  nuovo  sottoposti  al  detestato  governo  del  Pa- 
triarca Nestoriano. 

16.  Il  Procuratore  di  Monsignor  Patriarca  dimorante  in  Costan- 
tinopoli uditi  sì  dolorosi  successi,  risoluto  di  far  penetrare  al  Gran 
Signore  li  tanti  dispendii,  patimenti,  e  persecuzioni  sofferte  dall'Ora- 
tore, che  ridondavano  in  dispreggio  de'  suoi  primi  Mandamenti,  spedì 
all'Oratore  medemo  un  Coriere  con  una  premurosissima  lettera  delli 
7  Ottobre  del  Anno  Turchescho  1143,  e  di  nostra  salute  1730,  che 
parimenti  si  è  esibita  come  sopra,  e  si  legge  nel  Sommario  al  N.  8, 
(pag.  349)  con  cui  gli  dà  parte,  essergli  noti  tutti  gli  aggravii  fin' a  quel- 
l'ora ricevuti  dal  Patriarca,  e  che  perciò  non  solo  non  dovesse  per  l'av- 
venire pagare  più  alcuna  somma,  ma  si  fusse  immediatamente  trasfe- 
rito nella  Città  di  Costantinopoli  con  li  Documenti  delle  spese  fatte, 
e  patimenti  sofferti,  assicurandolo,  che  si  sarebbe  riacquistato  tutto,  e 
si  sarebbe  depressa  l'alteriggia  e  prepotenza  degli  Eretici,  incarican- 
doli supra  tutto,  che  dovesse  partire  subito  per  quella  volta,  mentre 
aveva  disposto  le  cose  in  modo,  che  indubìtamente  avrebbero  avuto 
un  esito  più  che  felice. 
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17.  Commnnicò  il  Patriarca  questa  premurosa  lettera  alli  suoi 
amati  Cattolici,  li  quali  considerando  il  loro  Pastore  ridotto  alV  estremo 
caso  per  i  tanti  debiti  Contratti,  e  riflettendo  assieme  a  se  stessi  che 
non  ayerebbero  potuto  sopportare  nuovi  aggrayii,  quante  volte  il  nuovo 
Pascià,  che  doveva  venire  in  breve,  avesse  voluto  tentare  nuove  per- 
secuzioni contro  il  medemo  Patriarca,  lo  consigliarono,  sulla  fiducia 
specialmente  di  riacquistare  il  denaro  speso,  di  condursi  sollecitamente 
a  Costantinopoli;  Onde  il  Patriarca  obbligato  da  tanti  stimoli  e  lu- 
singato 0  da  tante  buone  speranze,  si  parti  premunito  o  de'  richiesti 
documenti  per  la  detta  Città;  Prima  però  dì  partire,  afSnchè  non 
mancassero  li  necessari  aiuti,  e  conforti  al  numero  di  circa  30000 
Cattolici  Caldei,  che  si  ritrovavano  sparsi  per  tutta  la  Mesopotamia, 
ed  a  circa  20000  altri  fra  Armeni,  Nestorìani,  e  Giacchiti  convertiti 
alla  S.  Fede,  raccomandò  tutti  questi  col  più  vìvo  sentimento  del  suo 
spirito  alli  due  Prelati  nominati  fin  da  principio,  cioè  air  Arcivescovo 
Basilio,  che  sono  già  quasi  anni  due,  che  passò  all'altra  vita,  ed  al 
Vescovo  Simone,  e  poi  benedetto  più  volte  il  suo  Caro  Gregge,  non 
senza  sospiri,  e  lagrime  fece  dolorosa  partenza. 

18.  Giunse  nel  principio  dell'Anno  1731,  in  Costantinopoli,  doppo 
il  Camino  di  52  Giornate  con  essere  stato  prima  a  mezza  strada  in 
un  villaggio  chiamato  Osmangiuch  da  Turchi  istigati  da  un  Eretico 
carcerato  di  notte  per  cinque  ore  con  ferri  al  Collo  si  stretti  e  si  pe- 
santi, che  se  duravano  ancora  qualche  altra  ora  vi  >  lasciava  la  vita  ; 
avendo  speso  nel  detto  viaggio  per  sé,  due  Servitori,  e  tre  Cavalli 
ottanta  Piastre  in  circa,  ne  mancò  rendere  di  tutto  intesa  questa  Sagra 
Congregazione,  da  cui  nel  tempo  di  circa  sei  mesi  che  vi  sì  trattenne, 
non  ebbe  alcuna  risposta,  talmente  che  andando  ivi  le  cose  molto  diver- 
samente da  quello  che  era  stato  supposto,  vedendo  perciò  di  non  potere 
presso  quella  Corte  profittar  cosa  alcuna,  deliberò  proseguire  più  oltre 
la  sua  peregrinazione,  portandosi  in  27  giornate  dì  cammino  da  Co- 
stantinopoli ad  Orodenca  della  Polonia  dove  si  fermò  due  giorni,  da 
Orodenca  a  Caminetz  in  tre  giornate,  dove  si  trattenne  tre  giorni,  di 
qui  a  Leopoli  in  sette  giornate,  dove  posò  due  mesi,  e  da  quel  Padre 
Prefetto  delle  Missioni  Apostoliche  riportò  un  attestato,  che  per  la 
fede  Cattolica  aveva  patito  varii  tormenti,  e  persecuzioni,  e  perciò  se  ne 
passava  al  seno  della  S.  M.  C.  come  risulta  dal  Sommario  al  num.  9 
(pag.  350)  da  Leopoli  a  Cracovia  in  7  giornate,  dove  riposò  due  giorni, 
e  qui  ricevuto  prodigiosamente  un  poco  di  soccorso,  ebbe  agio  di  por- 
tarsi in  Vienna  d'Austria  in  14  giornate,  dove  trattenutosi  15  giorni, 
tentò  presso  quella  Corte  di  provedere  alle  sue  angustie  con  animo, 
se  ciò  gli  fosse  riuscito,  di  restituirsi  alla  sua  residenza,  ma  riuscito 
vano  ogni  disegno,  stabili  finalmente  ricoverarsi  sotto  il  clementissimo 
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Patrocìnio  della  Sede  Apostolica,  portandosi  in  43  giornate  da  Vienna 
a  Boma,  dove  giunse  il  primo  di  gennaio  dell'Anno  1732,  essendo 
stato  con  paterna  benignità  affettaosamente  accolto  dalla  Santa  me- 
moria di  Clemente  XII  e  dal  medemo  estremamente  compatito  nella 
dolorosa  Iliade  de'  suoi  durissimi  casi,  volendo  perciò  rimostrargliene 
un'sicuro  riscontro,  si  degnò  farli  prontamente  somministrare  la  somma 
di  scudi  1000,  quali  l'Oratore  neppure  volle  vedere,  ma  insieme  con 
altri  scudi  1400  di  tanti  dovutegli  da  questa  Sagra  Congregazione  per 
la  solita  limosina  di  scudi  200  annui,  che  se  li  somministrano,  e  con 
altri  scudi  775  in  circa,  che  aveva  precedentemente  ricevuto  dal  Be 
di  Portogallo  per  mezzo  di  un  Religioso  della  Compagnia  di  Gesù, 
che  li  consegno  a  questa  Sagra  Congregazione,  fece  passare  in  Meso- 
potamia  per  mezzo  del  Padre  Francesco,  Custode  de'  Cappuccini  in 
Costantinopoli  ora  defonto  per  sollievo  di  quegl'  urgenti  bisogni  della 
sua  Chiesa,  e  de*  suoi  Sudditi,  e  Creditori,  come  è  ben  noto  a  questa 
moderna  Sagra  Congregazione,  con  aver  di  più  riportato  sette  Brevi 
diretti  alle  Corone,  cioè  all'  Imperadore,  &  alli  Be  di  Francia,  di  Spa- 
gna, di  Portogallo,  e  di  Polonia,  alla  Bepubblica  di  Venezia,  ed  al 
Gran  Duca  di  Toscana,  di  maniera  che  tutto  consolato  per  il  cumulo 
di  tante  Grazie  deliberò  di  tentare  il  suo  ritorno  alla  residenza  per 
la  via  di  terra,  ed  a  questo  fine  partì  da  Boma  il  dì  15  Maggio  dello 
stesso  Anno  1732  accompagnato  da  una  officiosissima  commendatizia 
dell'  Eminentissimo  Signor  Cardinal  Petra  degnissimo  Prefetto  di  que- 
sta Sagra  Congregazione,  in  cui  s'  esprimono  tutti  gli  oltraggi  fatti 
dagV  Eretici  al  Patriarca,  e  tutti  li  patimenti  dal  medesimo  sofferti 
per  custodire,  e  dilatare  la  S.  Beligione  Cattolica,  s' indicano  tutti  ì 
Debiti  per  tal  effetto  dal  medemo  contratti,  e  si  canonizzano  in  fine 
per  giuste  le  domande  del  Patriarca  di  esser  sovvenuto  in  tante  an- 
gustie, come  si  legge  nel  Sommario  al  mum.  10  (pag.  351)  ed  altre 
simili  Commendatizie  ottenne  dalla  religiosa  Carità  del  Beveren- 
dissimo  Padre  Preposto  Generale  de'  Gesuiti,  e  dal  Padre  Procura- 
tore Generale  de'  Cappuccini  registrate  nel  medemo  Sommario  alli 
num.  11  (pag.  352)  e  12  (pag.  852). 

19.  S' inviò  per  tanto  per  dritto  cammino  a  Firenze,  dove  giunse 
in  cinque  giorni,  e  vi  si  trattenne  sei  giornate,  nel  qual  tempo  pre- 
sentò il  Breve  Gran  Duca,  di  cui  riportò  la  miserabil  limosina  di 
sei  Zecchini;  Di  li  passò  a  Bologna  in  due  giornate  dove  si  trattenne 
una  sol  notte,  e  di  li  passò  a  Venezia  in  quattro  giornate,  dove  si 
trattenne  due  mesi  per  presentare  il  Breve  ;  E  quantunque  per  allora 
la  Bepubblica  non  gli  dasse  cosa  veruna,  si  ebbe  però  notizia,  che 
doppo  qualche  anno  mandasse  duecento  ducati  diretti  a  questa  Sagra 
Congregazione;  Da  Venezia  passò  a  Vienna  in  sei  giornate,  dove  pa- 


.ul'^,.     »|i  J  i*J 


-  333  — 

rimentì  presentò  il  Breve,  e  ne  riportò  doppo  nove  mesi  di  permanenza 
seicento  Fiorini.  Il  Breve  per  il  Rè  di  Polonia  fu  mandato  per  un 
Carmelitano  Scalzo,  ed  avendolo  presentato  al  Be  in  tempo,  che  stava 
in  Varsavia  in  procinto  di  partire  per  Dresda  gli  disse,  che  al  ritorno 
Tavrebbe  consolato,  ma  essendo  morto  il  Be,  non  riebbe  più  neppure 
il  Breve.  Gli  altri  tre  Brevi  non  potendo  Monsignor  Patriarca  fare  il 
viaggio  li  consegnò  a  Michele  Cacciadm*  {^)  ben  cognito  a  questa  Sagra 
Congregazione,  a  cui  fece  la  Procura,  acciò  andasse  in  suo  nome  a 
presentarli,  e  prima  che  TOratore  partisse  da  Vienna,  tornò  in  detta 
Città  Tenunciato  Michele  supponendo  di  non  aver  ricevuto  cosa  alcuna 
dalle  nominate  Corone,  non  essendosi  potuto  mai  scoprir  la  verità. 

20.  Proseguendo  l'Oratore  il  suo  Viaggio  verso  Mesopotamia  parti 
nel  Mese  di  Maggio  dell*  1733  da  Vienna  per  Buda,  ove  giunse  in 
due  giornate,  e  mezza,  vi  si  trattenne  otto  giorni,  avendo  con  se  le 
lettere  testimoniali  dell'  Eminentissimo  Arcivescovo  di  KoUonitz,  che 
molto  commenda  l'operazioni,  e  patimenti  del  Patriarca  per  la  S.  Fede,  ed 
attesta  la  sua  estrema  povertà  e  della  sua  Chiesa,  come  si  legge  nel  Som- 
mario alNum.  13  (pag.  353).  Da  Buda  passò  a  Belgrado  in  otto  giorni, 
dove  si  fermò  giorni  23  ;  Di  qui  a  Temisvar  in  due  giornate,  dove  si 
trattenne  otto  giorni;  Da  Temisvar  si  portò  ai  confini,  cioè  ad  Or- 
sova,  in  quattro  giornate,  e  qui  si  trattenne  tre  mesi,  e  poi  passò  a 
Craina  in  quattro  giornate,  dove  si  fermò  otto  giorni  ed  ebbe  avviso 
si  dall'Ambasciador  Talman  (^),  che  gli  scrisse  da  Pera,  che  dal  Com- 
mendator  della  Valachia  Colonnello  Salahufan,  come  da  Monsignor 
Vescovo  di  Nicopoli  che  parimenti  gli  Scrissero  da  Craina,  che  at- 
tesa la  guerra  del  Turco  col  Persiano  non  averebbe  potuto  senza  evi- 
dente pericolo  di  sua  vita  passare  più  oltre  per  andare  alla  sua  resi- 
denza come  si  legge  nel  Son^nario  alli  num.  14,  15  e  16.  Onde  per 
esplorare  quali  fossero  li  pericoli,  e  quali  gì'  impedimenti  e  per  vedere 
se  v'  era  mezzo  di  poterli  rimovere,  gli  convenne  retrocedere,  e  portarsi 
in  altre  quattro  giornate  ad  Orsova,  dove  per  tal  fine  fu  costretto  trat- 
tenersi per  lo  spazio  di  altri  sette  mesi  alimentato,  e  proveduto  di  tutto 
il  bisognevole  della  Carità  del  Commandante  di  quella  Piazza  ;  doppo 
il  qual  tempo  non  ricevendo  neppure  alcuna   lettera  da   Michele,   e 


(1)  Is  ab  initio  famnlatas  mnnere  fanctus,  praedictum  Patrìarcham  comi- 
tatus  est.  Coi  optimas  Praesol  in  omnibus  curam,  patemamque  sollicitndinem 
nnqnam  adhibere  desiit,  tamen  horam  omnium  immemor  ille  improbas  homo, 
immoderata  quadam  honorum  cupiditate  devictus,  data  occasione  plura  insipien- 
ter  in  fidelium  jacturam  sibi  undique  illicita  egit.  Cfr.  nn.  CU,  CHI,  bujus 
Opellae. 

(*)  I.  e.  GalloTum  Gubernii  Legatus,  vide  n.  LXXXV. 


—  334  - 

perduta  ogni  speranza  d' inoltrarsi,  si  trasferì  nuovamente  in  quattro 
giornate  da  Orsova  a  Teniisvar,  dove  nello  spazio  di  un  mese,  che  vi 
si  trattenne  ricevè  nuovi  sicuri  riscontri  dell*  impossibilità  di  passare 
più  oltre,  attestandoglielo  con  sue  lettere  da  Orsova  il  Colonnello  In- 
gelhar,  da  Alba  Grega  il  Gonmiendator  Marescial  di  Campo  Marnili, 
e  da  Temisvar  il  Vescovo  Adalberto,  come  si  osserva  nelle  loro  respet- 
tive  lettere  delli  3  Maggio,  5.,  e  6.  Giugno  del  1734.  registrate 
nel  Sommario  alli  nimieri  17,  18  e  19:  Che  però  da  Temisvar  ri- 
tornò in  Buda  in  tre  giornate,  dove  si  trattenne  per  aspettare  altre 
risposte  due  mesi,  e  due  giorni,  e  quivi  ricevuti  nuovi  avvisi  di  non 
poter  passare  più  oltre  senza  pericolo  si  trasferì  nuovamente,  in  Vienna 
in  sei  giornate  con  idea  di  passare  in  Francia  per  implorare  la  pro- 
tezzione  del  Bò  Christianissimo  ad  effetto  di  superare  gì'  impedimenti 
del  residuo  del  suo  Viaggio,  della  quale  sua  resoluzione  fattane  prima 
consapevole  la  Sagra  Congregazione,  ebbe  licenza  di  nuovamente  tra- 
sferirsi in  Roma,  dove  pervenne  in  32  giornate  nella  Pasqua  del  1735 
doppo  essersi  fermato  sette  mesi  in  Vienna,  volendo  con  cieca  obe- 
dienza  sottomettersi  al  volere  di  questa  Sagra  Congregazione,  che  nel  dì 
18  Aprile  dello  stesso  anno  stimò  collocarlo  nel  Convitto  della  Missione 
a  Montecitorio,  dove  tuttavia  dimora,  non  avendo  avuto  in  tal  tempo 
Topportuno,  e  convenevole  commodo,  e  libertà  di  uscir  di  Casa,  se 
non  rarissime  volte,  per  non  averlo  mai  importunamente  ricercato 
sicome  non  ha  mai  richiesto  altra  cosa  per  suo  sostentamento,  essen- 
dosi contentato  della  solita  somministrazione  delli  riferiti  scudi  200 
annui  benignamente  pagatogli  dalla  medema  Sagra  Congregazione, 
di  modochè  con  la  vita  sedentaria,  ed  oziosa,  che  è  costretto  ivi  me- 
nare da  sei  anni  in  qua,  come  da  principio  si  disse,  e  molto  più  con 
la  continua  agitazione  dell'animo  suo,  che  ne  pur  gli  permette  il  ri- 
poso notturno,  cagionata  dalla  considerazione  del  misero  stato  delle 
sue  abbandonate  e  pericolanti  Pecorelle,  ha  contratto  diverse  infermità 
Corporali  per  rimedio  delle  quali  nuU'altro  secondo  il  parer  de  Medici 
potrebbe  più  efficacemente  conferire,  che  il  ritomo  al  clima  nativo: 
Onde  ben  vedono  EE.  VV.  quanto  si  accresca  la  necessità  di  rimandar 
l'Oratore  alla  sua  residenza  secondo  le  Costituzioni,  e  Decreti  Apo- 
stolici emanati  ancora  ultimamente  in  questo  glorioso  Pontificato,  e  di 
somministrargli  ancora  benignamente  qualche  somma  per  effettuare  si 
longo  Viaggio,  nel  quale  minutamente  già  sopra  narrato  ha  dovuto 
impiegare  lo  spazio  di  circa  quattro  anni,  ed  à  dovuto  finire  d' impo- 
verirsi  per   le   tante   e  si  gravi  spese  per  esso  sofferte. 

21.  Non  pretende  però  il  Patriarca,  che  l' EE.  VV.  debbano  muo- 
versi alla  benigna  concessione  della  richiesta  Grazia  dal  solo  riflesso 
delle  sue  Corporali  indisposizioni,  poiché  questo  potrebbe  ancora  tra- 
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scurarsi;  Ma  solo  desidera,  che  il  loro  Apostolico  Zelo  a  ciò  resti 
spinto  dalla  necessità  di  curare  1*  infermità  Spirituali  contratte  da 
quei  miserabili  Popoli,  le  quali  in  progresso  di  tempo  potrebbero  ren- 
dersi incurabili  per  la  ragione,  che  TArcivescovo  lasciato  alla  cura  di 
quelle  Anime  è  già  da  molto  tempo  Defonto,  ed  il  Vescovo  di  Seert 
rimasto  in  Mesopotamia.  (Che  V  Oratore  ultimamente  con  grandissima 
ammirazione  ha  inteso  dire,  senza  veruna  altra  sua  precedente  notizia, 
che  sia  stato  fatto  Vicario  Patriarcale  della  sua  Chiesa)  non  può  at- 
tendere alla  Cura  della  Chiesa  sua  di  Seert,  ed  assieme  a  quello  di 
Diarbekir,  come  apparisce  dalle  proteste,  che  ne  fa  lo  stesso  Vescovo 
nelle  sue  lettere  e  principalmente  nelle  due  ultime  scritte  nell'anno 
1739,  una  a  questa  Sagra  Congregazione,  l'altra  a  l'Oratore  che  si 
danno  a  suo  luogo  nel  Sommario  aliì  nunu  23  e  26.  Poiché  se  detto 
Vescovo  vorrà  risedere  in  Diarbekir,  gli  Eretici  gli  occuparanno  la 
Chiesa  di  Seert,  come  gli  avvenne  negli  anni  addietro,  che  essendosi 
egli  per  ordine  del  Patriarca  portato  in  Diarbekir,  gli  Eretici  gli  usur- 
parono due  Villaggi  della  sua  Diocesi,  che  però  dovette  doppo  sei 
mesi  ritornarsene,  come  risulta  da  dette  lettere;  Se  poi  vorrà  risiedere 
in  Seert,  la  stessa  disgrazia  sovrasterà  di  continuo  alla  Chiesa  Patriar- 
cale di  Diarbekir;  Oltre  che  detto  Vescovo  di  Seert  non  può  rime- 
diare a  molte  cose,  che  anno  necessità  di  rimedio,  e  specialmente  a 
molti  Debiti  noti  solo  a  Monsignor  Patriarca;  Che  per  conseguenza 
restando  la  Città  di  Diarbekir  senza  Prelato,  e  senza  Capo,  non  vi  è 
più  chi  ordini  Sacerdoti,  quali  a  poco  a  poco  mancando,  restano  i 
medesimi  Popoli  privi  di  Sagramenti,  della  parola  di  Dio,  e  dell'altre 
necessarie  istruzzioni  per  mantenere,  o  abbracciare  la  S.  Fede  Catto- 
lica; e  di  qui  nasce,  che  non  solo  le  Chiese  materiali,  e  li  poveri 
Cattolici  vanno  in  rovina,  ma  molti  Infedeli,  che  si  unirebbero  al 
Grembo  di  S.  Chiesa  per  mancanza  d'aiuto  si  perdono. 

22.  Quindi  è  che  incessanti  sono  i  voti,  che  porgono  all'Altissimo 
i  più  Zelanti  Cattolici  di  quelle  Parti,  affinchè  il  loro  Pastore  solle- 
citamente ivi  si  restituisca  ;  E  per  dame  al  medemo  un  sincero  atte- 
stato non  anno  lasciato  di  stimolarlo  con  la  precisa  spedizione  di  una 
rinomata  Matrona  vera  Eroina  di  S.  Fede,  che  in  età  di  anni  74  non 
ebbe  difficoltà  d' esporsi  per  sì  gran  fìne  a  sì  disastroso  viaggio,  e 
doppo  la  morte  di  questa  con  altra  simile  spedizione  del  di  lei  Ge- 
nero, e  tuttavia  l'anno  stimolato,  e  lo  stimolano  con  lettere  urgen- 
tissime a  fare  colà  il  suo  ritorno. 

>.  23.  E  per  darne  un  saggio  all'EE.  VV.  non  sarà  fuor  di  pro- 
posito porre  sotto  i  loro  purgatissimi  occhi  una  lettera  scrìtta  al  Pa- 
triarca da  molti  Sacerdoti,  Diaconi,  e  Mercanti  della  Città  di  Diar- 
bekir in  data  delli  6.  Novembre  1733  in  cui  esprimono  averla  scritta 
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iBgÌQOCchio,  e  colla  faccia  sulla  polvere  per  riverenza,  ed  in  essa  lo 
chiamano  la  gloria  della  loro  Nazione,  e  Colonna  della  loro  Chiesa; 
accasano  la  ricevuta  di  una  sua  lettera,  e  protestano  essere  stata  per 
loro  come  una  Manna  venuta  dal  Cielo;  Oli  contestano  il  loro  gran 
desiderio  di  rivederlo  presto,  si  chiamano  abbandonati,  miserabili, 
or&ni;  Si  reputano  Città  senza  muro,  e  Guardie;  Giardini  senza 
Acqua;  gli  ricordono,  che  il  Gregge  non  può  star  senza  Pastore,  al- 
trimenti il  Lupo  lo  distrugge;  Onde  si  rende  necessarissimo  il  suo 
ritorno  per  la  S.  Beligione;  gli  significano  che  ogni  giorno  cresce  il 
numero  de'  Cattolici,  e  molto  più  crescerebbe,  se  egli  fosse  presente; 
r  assicurano  essere  cessati  tutti  gì'  impedimenti  che  potevano  ritardare 
il  suo  ritorno,  e  che  al  suo  arrivo  si  accomoderanno  tutti  gì*  interessi, 
infine  lo  scongiurano  a  non  tardare,  perchè  la  metà  de*  Greggi  di 
Diarbekir  è  venuta  alla  S.  Fede,  e  vogliono  e  desiderano  lui  solo  e 
niun*  altro,  come  pi^  distintamente  si  legge  nel  Sommario  al  num.  20. 
Lo  stesso  gli  viene  scritto  da  Monsignor  di  Seert  sotto  li  28  De- 
cembre  1787  come  dal  Sommario  al  num.  21  e  parimenti  dal  suo 
Procuratore  a  nome  di  tutti  i  Popoli  con  altra  lettere  del  mese  di 
Aprile  del  1738,  con  la  quale  è  pregato  a  sollecitare  il  suo  ritorno 
per  necessità  della  Chiesa,  e  della  Beligione,  ed  è  assicurato,  che 
dalli  Creditori  Cattolici  non  sarà  molestato,  come  meglio  si  esprime 
nel  Sommario  al  num.  22. 

24.  E  sotto  li  5  Marzo  1739  lo  stesso  Vescovo  scrisse  al  Pa- 
triarca un'  altra  lettera  in  questi  sensi.  Dice  che  doppo  la  morte  del- 
l'Arcivescovo  (^)  il  quale  governava  la  Diocesi  di  Monsignor  Patriarca, 
gli  affari  della  medema  sono  peggiorati:  lo  prega  di  ritornar  presto; 
che  tutti  i  Popoli  grandi,  e  piccoli,  uomini  e  donne  vogliono  lui. 
Che  il  suo  ritorno  alla  residenza  ò  assolutamente  necessario  perchè 
il  suo  Popolo  è  circondato  da  Eretici,  e  si  trova  senza  capo,  e  senza 
difesa,  e  senza  veruno,  che  lo  governa.  Racconta,  che  per  ordine  suo 
col  Mandamento  del  Gran  Signore  da  lui  procuratoli  egli  si  è  por- 
tato in  Amida,  o  sia  Diarbekir,  e  vi  ha  dimorato  sei  mesi  in  suo 
luogo  ;  Ma  che  intanto  gli  Eretici,  gli  hanno  preso  due  Villaggi  della 
propria  Diocesi  di  Seert,  si  sono  usurpato  le  Decime,  e  con  l' autorità 
dei  Governatori  anno  preso  molti  Cattolici,  ed  attribuisce  alla  prov- 
videnza di  Dio,  ed  all'Orazioni  di  Monsignor  Patriarca,  che  non  sia 
succeduto  di  peggio.  Che  egli  è  stato  richiamato  dai  suoi  Popoli,  ne 
può  lasciare  la  Diocesi  propria  per  assistere  all'  altrui.  L' esorta  a  non 
permettere,  che  si  perdano  le  fatiche  de'  Patriarchi  suoi  Antece- 
ssori, e  sue;  Prega  Iddio  che  inspiri  nel  suo  Cuore,  Zelo,  e  corn- 
ea) Nimiram  Basilius  Mardinae  Civitatis  Archiepiscopus. 
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passione  verso  la  sua  Chiesa,  la  quale  non  può  star  più  lungamente 
vacante.  Lo  scongiura  per  il  nome  della  Santissima  Vergine,  e  de  suoi 
SS.  Martiri,  e  Protettori  di  essa  a  ritornare  quanto  prima  ;  Ed  in  fine 
a  nome  di  tutto  il  suo  Popolo  si  raccomanda  alle  sue  Orazioni,  e  li 
bacia  le  mani,  e  piedi,  come  più  diffusamente  apparisce  dall'originale 
di  detta  lettera  esibita  come  sopra,  e  trascritta  nel  presente  Som- 
mario al  num.  23. 

25.  Ne  dissimile  è  un*  altra  lettera  dello  stesso  anno  scrìttagli  da 
i  Popoli  di  Diarbekir,  e  sottoscritta  co*  loro  sigilli  da  32.  Principali, 
cinque  dei  quali  sono  Sacerdoti,  in  cui  doppo  molti  complimenti,  nei 
quali  chiamano  Monsignor  Patriarca  loro  Padre,  Governatore,  Pastore, 
Corona  del  loro  capo,  Mano,  e  Propugnacolo  della  loro  Chiesa,  si  dol- 
gono di  non  aver  da  molto  tempo  veduta  alcuna  delle  sue  lettere. 
Dicono,  che  a  cagione  della  sua  longa  assenza  le  cose  sono  ridotte 
a  pessimo  stato;  Che  essendo  morto  il  suo  discepolo  T  Arcivescovo, 
che  li  governava  in  suo  luogo,  adesso  sono  senza  Pastore,  che  in- 
vigili sopra  di  loro.  Pregono  Iddio,  che  lo  conservi,  e  faccia  loro  una 
volta  vedere  la  sua  faccia.  Lo  supplicano  [di  andar  presto  alla  sua 
Sedia  a  rivedere  il  suo  popolo,  perchè  tutti  vogliono  lui.  Che  senza 
di  lui  sono  un  Corpo  senza  Capo,  una  Città  senza  muro;  Che  ninno 
li  governa;  Che  ogn'uno  fa  a  suo  modo,  che  egli  ben  sa  la  na- 
tura del  Paese.  Che  Monsignor  Vescovo  di  Seert  deve  attendere  alla 
sua  Diocesi,  e  non  può  assistere  a  loro.  Che  è  caduta  la  volta  della 
Cappella  dei  Santi  quaranta  Martiri,  ed  il  tetto  del  luogo,  in  cui 
sentono  Messa  le  Donne,  ed  altre  cose  simili  che  si  possono  rincon- 
trare nell'originale  di  detta  lettera  esibita  come  sopra,  e  registrata 
nel  presente  Sommario  al  num.  24  :  E  finalmente  al  detto  Monsignor 
Patriarca  scrisse  il  Popolo  di  Mardin  sotto  li  6  Marzo  1739,  con  sotto- 
scrizione di  dodici  dei  principali,  quali  danno  parte  anche  essi  della 
morte  dell' Arcivescovo  ;  Esprimono  il  desiderio  del  suo  ritorno;  Che 
si  trovano  senza  Pastore,  e  senza  Capo,  circondati  da  Eretici  ;  che  non  vi 
è  chi  11  governi.  Che  la  Sedia  non  può  star  più  cosi;  Che  vada  presto, 
e  faccia  lor  rivedere  una  volta  la  sua  faccia,  pregandolo  nel  suo  ritorno 
a  portare  Reliquie,  ed  Indulgenze,  come  parimenti  apparisce  da  altro 
Originale  esibito  come  sopra  copia  del  quale  si  da  nel  presente  Som- 
mario al  num.  25. 

26.  Né  solamente  a  Monsignor  Patriarca,  ma  ancora  a  questa 
Sagra  Congregazione  ha  scritto  sue  umilissime  lettere  tanto  il  Popolo 
di  Diarbekir,  che  il  popolo  di  Mardin,  e  Monsignor  Vescovo  di  Seeri; 
in  data  delli  5,  e  6  Marzo  del  medemo  anno  1739,  nelle  quali  doppo 
aver  fatto  minuto  racconto  di  tutte  le  disgrazie  sofferte  per   la  man- 
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canza  del  loro  Pastore  ;  e  doppo  avere  esposto  il  loro  miserabile  stato, 
fanno  premurosissima  istanza,  che  non  vogliano  lasciarli  più  lunga- 
mente privi  del  loro  Capo  scongiurando  1*  Eminentissimo  Cardinale  di 
essa  per  amor  di  Gesù,  della  sua  Santissima  Madre,  e  de'  Santi  tutti 
del  Paradiso,  come  risulta  dalle  suddette  lettere,  che  si  danno  nel 
Sommario  alli  num.  26,  27  e  28,  avendone  la  medema  Sagra  Con- 
gregazione nel  tempo  di  questi  sei  anni  della  permanenza  dell'  Ora- 
tore in   Boma  ricevute    moltissime   altre  simili. 

27.  Concorrendo  dunque  unitamente  nel  cas^  presente  V  obbligo, 
che  astringe  il  Patriarca  a  ritornare  alla  sua  residenza,  la  necessità 
della  sua  Chiesa,  e  de  suoi  sudditi  e  le  continue  loro  chiamate,  e  pre- 
murose istanze,  e  se  vogliamo  ancora  aggiungervi  le  sue  corporali  indi- 
sposizioni, bisognose  del  Clima  nativo,  pare  che  nulla  possa  mancare 
per  rendere  consolato  T  Oratore  nella  benigna  ammissione  della  pre- 
sente sua  umilissima  supplica  senza  che  portino  alcun  ostacolo  le  due 
difficoltà;  che  si  potrebbero  proporre,  una  che  risguarda  i  molti  de- 
biti da  esso  contratti  in  Mesopotamia,  e  V  altra  che  concerne  i  peri- 
coli delle  passate  persecuzioni,  e  nel  viaggio  incontrate  già  un'altra 
volta  nel  anno  1735  che  l'obbligamo  a  retrocedere;  mentre  l'una  e 
l'altra  sono  presentemente  svanite,  ne  deve  farsene  alcun  conto,  sic- 
come non  ne  fa  alcun  conto  il  medemo  Oratore,  che  è  disposto  al  ri- 
tomo non  ostante  qualunque  difficoltà  che  potesse  incontrare. 

28.  E  per  vero  dire  l'obice  dei  debiti  non  deve  frastornare  il 
ritorno,  mentre  ancorché  questi  ascendessero  a  piastre  20710,  oggi  per 
altro  non  giungono,  che  alla  somma  di  piastre  16420  avendone  pagate 
in  conto  piastre  4290  nel  tempo,  che  è  stato  a  Boma,  quale  somma 
equivale  alli  scudi  3000  e  più  Romani  ricevuti  nell'  anno  1732  dalla 
san.  mem.  di  Papa  Clemente  XII,  e  da  questa  Sagra  Congregazione 
tanto  per  la  solita  somministrazione  annua,  che  per  gli  altri  mandati 
dal  Be  di  Portogallo,  siccome  apparisce  dal  calcolo  dimostrativo,  che 
si  trascrive  nel  presente  Sommario  al  num.  29,  dovendosi  aver- 
tire,  che  a  riserva  di  1000  piastre  in  circa  prese  da  Turchi,  tutto  il  ri- 
manente del  danaro  fu  avuto  dalle  Chiese,  e  da  fedeli  Cattolici,  sudditi 
dell'  Oratore,  quali  nelle  riferite  lettere,  ed  in  altre  occasioni  si  sono 
più  volte  espressi,  e  dichiarati  di  volerglielo  condonare  in  buona  parte 
e  che  perciò  non  dee  esso  trattenersi  di  ritornare  per  questa  Causa, 
amando  essi  molto  più  perdere  una  parte  de'  loro  crediti,  che  per- 
derli tutti  intieramente,  e  con  essi  il  loro  Amato  Pastore  ;  Sicché  de- 
gnandosi r  EE.  VV.  far  somministrare  qualche  aiuto  all'  Oratore, 
potrebbe  con  questo,  e  con  qualche  altro  destinatoli  da  un  Eminen- 
tissimo Cardinale,  e  dal  Buca  di  Orleans  provedei*si  in  questa   parte 


a  tatto  il  debito,  come  sopra  contratto,  col  benigno  e  spontaneo  rila- 
scio offertoli  dalli  moderni  Creditori;  oltre  di  che  rimane  ancora 
air  Oratore  il  possesso  di  qualche  cosa  in  Diarbekir,  che  non  è  a 
notizia  di  alcuna  Persona,  di  cui  ritornato,  che  sia  alla  residenza 
intenda  affatto  privarsi  per  finir  di  sodisfare  i  debiti,  la  dove  rima- 
nendo in  Boma  perderebbe  tutto  infrottuosamente  come  ben  si  può 
dair  EE.  VV.  riflettere. 

29.  Anzi  appunto  li  debiti  devono  essere  una  delle  cause  impul- 
sive del  suo  sollecito  ritorno,  stante  che  oltre  quelli  dati  in  nota,  ne 
ha  molti  altri  segreti,  de'  quali  non  può  darne  conto,  per  averne  la- 
sciate le  memorie  nella  Mesopotamia,  e  specialmente  per  averne  molti 
sotto  sigillo  di  Confessione,  come  anche  perchè  se  venissero  a  risa- 
persi nel  Paese,  cagionerebbero  molti  disturbi  in  quei  Popoli;  Dal 
che  apparisce  la  precisa  necessità  di  permettergli  il  ritomo  alla  sua 
residenza,  altrimenti  senza  la  sua  presenza  sarebbe  impossibile  mettere 
in  chiaro  tante  partite,  e  molti  di  quella  povera  gente,  che  per  amor 
della  Religione,  e  del  Patriarca  hanno  somministrato  denari  deveranno 
perderli  con  loro  gravissimo  danno,  e  con  gran  rimorso  di  coscienza 
dell'Oratore,  che  vorrebbe  in  ogni  conto  liberarsi  da  questo  grandis- 
simo travaglio,  che  giorno  e  notte,  lo  tien  continuamente  agitato  ;  Ne 
deve  far  specie,  che  il  debito  sia  in  quantità  così  grande,  poiché  se 
bene  si  considerano  tutte  le  spese  fatte  per  redimere  se  stesso,  e  la 
sua  Chiesa  dalle  carcerazioni,  esilii,  e  soggiogazioni,  e  per  fare  sì  lon- 
ghì,  e  disastrosi  viaggi  di  tanti  anni  a  proprie  spese,  sembrerà  che 
r  Oratore  abbia  impiegato  molto  meno  di  ciò  che  gli  è  stato  neces- 
sario. 

30.  Potrebbono  poi  con  tutta  facilità  spianarsi,  ed  evitarsi  i  pe- 
ricoli del  viaggio,  e  delle  nuove  persecuzioni  quante  volte  1'  EE.  VV. 
si  degnassero  accompagnare  V  Oratore  con  premurose,  ed  urgenti  com- 
mendatizie, ed  impetrargliene  ancora  da  S.  Santità  dirette  al  Be  Chri- 
stianissimo,  acciò  che  questo  dovesse  assumere  la  protezzione  deirOra- 
tore  per  il  suo  libero  ingresso  nella  Mesopotamia;  Il  che  potrebbe 
molto  più  facilmente  riuscire  in  questi  tempi,  stante  il  nuovo  vantag- 
giosissimo trattato  fatto  a  favore  della  Religione  dell' Ambasciador 
Christianissimo  in  Costantinopoli,  del  quale  se  ne  trascrivono  alcuni 
capitoli  nel  presente  Sommario  al  num.  30,  essendo  certo,  cho  ora 
ha  il  Turco  rilasciato  il  rigore  costantemente  per  l'addietro  pratticato 
contro  il  Cattolicismo,  e  che  le  cose  sono  quietissime  faciendo  TAm- 
basciador  di  Francia  alla  Porta  quanto  vuole  doppo  il  suddetto  ultimo 
trattato  molto  più  ancora  perchè  stante  il  concordato  delle  Chiese  tra 
Monsignor  Patriarca  Nestoriano,  di  cui  si  è  parlato  di  sopra,  non  vi 
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ò  più  al  presente  motivo  di  temere  una  persecuzione  si  cruda,  come 
fu  la  passata  cagionata  dal  detto  Patriarca  Nestoriano  dalla  rabbia  di 
vedere  il  Patriarca  Cattolico  pigliare  possesso  di  Ninive  da  se  tenuto, 
benché  iniquamente  per  tanti  anni. 

31.  Ma  quando  le  cose  non  fossero  in  questo  stato,  ne  la  Sagra 
Congregazione  credesse  di  poter  d'are  alcun  aiuto,  o  prestare  alcuna 
mano  adiutrice  all'  Oratore  (il  che  non  può  mai  figurarsi)  il  Patriarca 
Oratore  è  despostissimo  di  andare  incontro  ad  ogni  pericolo  per  il  bene 
spirituale  di  quei  Popoli,  persuadendosi  che  se  egli  non  avesse  tal 
coraggio,  doverebbesi  senza  dubio  ricercare  altro  soggetto  di  tale  spi- 
rito per  non  lasciare  in  abbandono  quelle  Chiese,  e  quelle  Anime; 
Ne  manca  a  tanto  coraggio  il  suo  fondamento,  avendo  il  moderno 
Oratore  veduto  con  esperienza,  quanto  la  divina  bontà  siasi  compia- 
ciuta nel  tempo  della  sua  residenza,  e  della  sua  Missione  a  Ninive  di 
benedire  le  sue  povere  fatiche  con  fatti  prodigiosi,  e  con  severi  ca- 
stighi mandati  alli  di  lui  persecutori,  de  quali  non  sarà  fuor  di  pro- 
posito raccontarne  alcuno. 

32.  In  Ninive,  mentre  egli  predicava,  come  si  è  detto  in  quella 
Casa  particolare  gli  accadde  un  caso  assai  simile  a  quello,  che  occorse 
a  S.  Gregorio  Nazianzieno,  ed  a  S.  Ambrogio  raccontato  dal  Surio  nelle 
vite  di  detti  Santi,  e  fu  che  un  Eretico  Nestoriano  entrato  nel  luogo, 
dove  il  Patriarca  predicava,  con  una  pistola  carica,  con  intenzione  de- 
terminata di  ucciderlo,  fermandosi  alquanto  a  sentir  la  predica,  in  cui 
provava  con  Testi  Evangelici  il  primato  del  Pontefice  Romano,  ali*  im- 
provviso mosso  da  Dio  si  gettò  a  pie  del  Patriarca  moderno  deponendo 
la  Pistola  in  terra,  e  confessando  Y  intenzione  rea,  con  cui  era  venuto, 
e  domandatogli  perdono,  abiurò  T  eresia,  e  diventò  ottimo  Cattolico, 
quale  Monsignor  Patriarca  lo  lasciò. 

33.  Parimenti  il  Pascià  di  Diarbekir,  che  lo  mandò  in  Esilio, 
fu  immediatamente  assalito  da  una  grave  infermità  negl*  occhi,  che  per 
molto  tempo  non  potè  vedere.  Ed  il  suo  Vicario,  che  fu  la  Causa  del 
sudetto  Esilio  fece  perdita  di  due  suoi  bellissimi  Cavalli,  restati  sotto 
il  tetto  della  Casa,  dove  stavano,  diroccata  da  un  impetuoso  vento 
insorto  improvvisamente,  di  modo  che  lo  stesso  Vicario  riconoscendo 
il  prodigio  si  pentì  dell'  errore  commesso.  Similmente  nel  tempo  stesso 
che  gli  posero  i  ferri  ai  piedi  insorse  un  improviso  fuoco  nella  Città 
di  Diarbekir,  che  in  termine  di  due  ore  incendiò  quasi  la  metà  di 
detta  Città  con  questa  particolarità,  che  li  mercanti  Eretici  tutti  pa- 
tirono r  incendio  delle  loro  mercanzie,  ed  un  Mercante  Cattolico,  che 
aveva  tenuto  le  parti  dell'  Oratore,  benché  stesse  di  bottega  contigua 
alli  predetti,  non  ebbe  alcun  nocumento  ;  E  finalmente  per  tralasciarne 
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molti  altri,  qnell*  ìstess' uomo,  che  venne  da  Ninive  in  Diarbekir,  e 
portò  r  ordine,  che  si  esiliasse  il  Patriarca,  contro  del  quale  sparlava 
e  bestemmiava  e  si  vantava  di  volerlo  uccidere  di  sua  mano  giunto 
in  un  certo  luogo  in  campagna,  mentre  si  trasportava  1*  Oratore  a 
Ninive,  immediatamente  si  gonfiò  in  tutto  il  volto  sì  sconciamente, 
che  non  si  conosceva  più  l'efBgie  umana;  Avvedutosi  perciò  del  suo 
errore  per  1*  ammonizione  fattali  dal  Patriarca,  si  raccomandò  tosto 
alle  sue  Orazioni,  per  mezzo  delle  quali  restò  immediatamente 
libero  da  ogni  male  predicando  da  per  tutto  la  verità  di  nostra 
S.  Fede. 

34.  Spera  perciò,  e  confida  tanto  in  quel  Sommo  Dio,  che  V  ha 
assistito  per  il  passato,  che  con  ugual  providenza  l'assisterà  per  l'av- 
venire; Onde  di  nuovo  umilmente  implora  dall' EE.  W.  la  facoltà 
di  poter  partire  verso  la  sua  residenza  a  qualunque  costo,  o  sia  con 
aiuto  di  denaro,  o  senza,  parendoli  non  poter  salvare  in  conto  alcuno 
l'anima  sua  nello  stato,  nel  quale  si  ritrova,  giache  si  vede  condan- 
nato ad  una  vita  oziosa,  e  quasi  ad  un  Carcere  perpetuo,  quando  de- 
verebbe tutto  impiegarsi,  e  dar  sino  l'Anima  sua  per  le  sue  pecore, 
che  si  trovano  sconsolate,  e  smarrite  senza  il  loro  Pastore,  la  presenza 
del  quale  in  quelle  parti,  e  fra  quei  luoghi  circondati  dagl'  Eretici  si 
rende  necessarissima  per  mantenere  vivo  il  lume  di  S.  Fede,  come 
ben  sa  questa  Sagra  Congregazione,  che  a  tale  effetto  spiegò  allo  stesso 
Patriarca  questx)  sentimento  nelle  lettere  trascritte  nel  presente  Som- 
mario alli  detti  num.  3.  (pag.  344)  e  4.  (pag.  345),  ne  volle  mai  ac- 
cordargli la  permissione  d'allontanarsi  dalla  sua  residenza. 

35.  Che  se  per  l' addietro  alcuna  delle  operazioni,  ed  intraprese  del 
Patriarca  Oratore  nel  Governo  della  sua  Chiesa  possa  essere  riuscita, 
benché  contro  sua  intenzione,  meno  accetta,  e  meno  gradita  alla  Sagra 
Congregazione,  potrà  per  l'avvenire  la  moderna  rimediarvi  facilmente 
con  dare  allo  stesso  Patriarca  assieme  con  la  licenza  del  ritomo,  come 
egli  istantemente  ne  la  supplica,  una  piena  istruzione  di  quanto  do- 
ver a  fare,  e  tralasciar  di  fare,  dalla  quale  l' Oratore  assicura,  che  mai 
si  scosterà,  ne  di  ciò  può  lasciar  luogo  di  dubitarne  si  Tosservatissima 
obbedienza,  che  egli  ha  sempre  professato,  e  dimostrato  in  ogni  oc- 
casione alla  S.  Sede,  ed  a  questa  Sagra  Congregazione,  si  la  totale 
sua  moderazione  in  non  richiedere  mai  nulla  di  più  di  ciò  che  gli  è 
stato  somministrato  secondo  il  mero  solito,  tutto  che  sappia  questo 
sia  insigne  la  carità  e  la  cura  della  S.  Sede  verso  chi  a  favor  suo, 
e  della  S.  Religione  Cattolica  abbia  avuto  la  buona  sorte  d' impiegarsi, 
anche  senza  il  merito  di  tante  persecuzioni,  patimenti  e  pericoli  di 
vita,  quanti   si   gloria  l'Oratore  averne   con  Apostolica   costanza  di 
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buona  voglia  sofferti,  come  hanno  riconosciuto,  e  dichiarato  gli  istessi 
Sommi  Pontefici. 
Che  &c. 

Ignazio  Maria  Alfami. 

Alla  Sagra 

Congregazione 

di 

Propaganda  Fede 

Per 

Giuseppe  Terzo  Patriarca 

de'  Caldei 


-M- 


Memorìale 
13 


Emo  Albani. 


LXVIII. 

Elenchus  Epistolamim,  quae  superius  in  prolata  relatione 
praennntiantar  sab  numeris,  quibas  referentur. 

(Arch.  Vat.  Secr.,  Clemena  XI,  Anno  XXI,  Brevia  edita  t.  Il,  pag.  786 
et  seq.,  et  inedita  pag.  800). 

Summarium  N.  1.  —  Venerabili  Fratri  Josepho  III 
Patriarchae  Chaldaeorum 

CLEMENS  PAPA  XI. 

Yenerabilis  Frater;  Salutem  etc. 

Ex  pluribus  ad  nos,  tum  etiam  ad  Congregationem  Yenerabilium 
Fratrum  Nostrorum  S.  B.  E.  Cardinalium  negotiis  Propagandae  Fidei 
Praepositorum  a  Fratemitate  tua  perscriptis  literis,  magno  cum  animi 
nostri  dolore  cognovimus,  te,  clerumque  tuum,  ac  omnes  Catholicos 
tibi  subditos  in  tribalatione  versari,  propterea  quod  a  schismaticis, 
aliisque  Orthodozae  religìonis  hostibus  dira  in  yos  persecutio  conmiota 
fuerit,  eorumque  criminationibus,  et  dolis  incitatis  Turcae  carcerum 
angustiis,  violenta  pecuniarum  ezactione,  aliisque  aerumnis  vos  ita  af- 
fliierint,  ut  earum  metu  perculsi  ipsimet  Apostolici  Missionarii  Or- 
dinis  Fratrum  Minorum  S.  Francisci  Cappuccinorum  nuncupatorum 
professores  isthinc  in  Hierapolitanam,  Seu  Aleppiensem  civitatem  au- 
fugerint,  non  leve  tamen  dolori  Nostro  solatium  ex  eo  comparatum 
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est,  quod  Fraternitas  tua  Sapìenter  cum  Beato  Hieronymo  secum  re- 
putans,  non  qui  ÌDJurìam  patitur,  sed  qui  facìt,  vere  apud  Ghrìstianos 
miserum  esse,  ejusmodi  calamitatem  non  solum  impavido,  sed  etiam 
alacri,  laetoque  animo  ezceperit,  et  murum  prò  domo  Israel  fortiter 
opponens,  stationem  suam  minime  deseruerit,  afflictisque  fidelibus  omnia 
pastoralis  charitatis  officia,  atque  subsidia  tam  necessario  tempore  ezhi- 
bere  non  praetermiserit.  Levantes  itaque  manus  Nostras  ad  Dominum 
humiles  ei  gratias  egimus,  quod  tanta  cor  tuum  piotate,  constantia 
ac  zelu  roboraverit,  ut  Apostolorum  eiemplo,  qui  ibant  gaudentes  a 
conspectu  concilii,  quoniam  digni  habiti  forent  prò  nomine  Jesu  con- 
tnmeliam  patì,  prò  iis,  quae  pertulisti,  nuUum  in  tuis  literis  meroris 
sensum  ostendas,  quin  potius  laetare  quoddammodo  videaris,  quod  tam 
praeclara  oblata  tibi  fuerit  occasio  eiercendae  yirtutis  tuae.  Ea  ìgitur, 
quae  pie  fortiterque  gessisti,  uberi,  et  piane  merita  laude  prosequimur, 
et  quamvis  firmiter  existimemus,  religiosae  menti  tuae  non  alìam  pro- 
positam  fuisse  mercedem,  nisi  illam  magnam  nimis,  quam  Deus  per- 
secutionem  prò  justitia  patientibus  repromisit.  Persuasum  nihilominus 
habere  te  volumus  nos,  et  necessitatibus  tuis  prò  viribus  opitulari  para- 
tos  esse,  et  nullis  unquam  defuturos  opportunitatibus  luculenter  testa- 
tam  faciendi  Singularem,  ac  vere  paternam,  quo  te,  gregemque  tibi  com- 
missimi  in  Domino  complectimur,  charitatem,  ejusque  interim  nonnulla 
accipies  argumenta,  quae  a  memorata  Congregatione  ad  te  mitti  man- 
davimus.  Laeta  demum  cuncta  cum  coelestis  gratiae  incrimento,  atque 
perpetua  in  Santo  proposito  constantia  ex  animo  apprecamur  Frater- 
nitati  tuae,  cui,  aliisque  omnibus,  qui  isthic  quaevis  adversa  Pro  fide 
sustinuerunt,  7el  adhuc  sustinent,  Apostolicam  benedictionem  peramanter 
impartimur.  Datum  Romae  apud  S**"  Mariam  Majorem,  sub  annulo 
Piscatoris  die  XXIV  Januarii,  1721,  Pontificatus  Nostri  XXI. 


LXIX. 

(Arch.  Vat.  Secr.,  Benedictus  XIII,  Anno  I,  Brevia  ad  Principes,  pag.  471). 

2.  —  Venerabili  Fratri  Josepho  ITI 
Patriarchae  Chaldaeorum 

BENEDICTUS  PAPA  XIII. 

Venerabilis  Frater;  Salutem  etc. 

Luculentisjamantea  testimoniis  invictam  prò  Catholica  Religione 
constantiam,  dignamque  tuo  ordini  fortitudinem  in  subenndis  prò  Dei 
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honoro  periculis  probareras,  nuper  vero  Praternitatis  tuae  virtus  magis 
inclaruit,  com  in  te  Nesterianus  furor  incubuit,  atque  ut  de  Sede  tua 
dejiceret  per  Jacobitarum  pseudo-Paterarcham  omnes  perfidìae  nerros 
ìntendit.  Itaque  non  tam  consolari  aerumnas  tuas  molestiasque  debe- 
mus,  quam  tibi  de  Christianae  patientiae  et  pastoralis  firmitatis  Vi- 
ctoria gratulari.  Meritas  proinde  Fratemitati  tuae  laudes  impendimus 
atque  ut  flagranti  iste  Sacrosanctae  religionis  studio  commendatis  tibi 
ovibus  prospicere  pergas  vehementer  hortamur. 

Aderit  profecto,  Venerabilis  Prater,  aderit  laboribus  tuia  Prin- 
ceps  Pastorum,  et  per  auxilinm  gratiae  suae  ita  te  confermabìt  soli- 
dabitque,  ut  in  nova  animi  tui  solatia  et  illustriores  triumphos  cedet 
ipsa  persecutorum  accerbitas.  Ab  eo  igitur  qui  est  moerentium  con- 
solator et  adjutor  in  tribulationibus  dignam  tibi  mercedem  adprecamur, 
ciyus  pignus  esse  cupimus  Apostolicam  benedictionem  quam  Prater- 
nitati  tuae  et  universo  tibi  credito  Catholico  gregi,  peramanter  im- 
partimur. 

Datum  Bomae  etc.  die  XII  Martii  1725. 


LXX. 

Epistola  Em.  Cardinalis  Sacripantis  S.  C.  de  Propaganda  Fide 
Praefecti  ad  Josephum  III  Clialdaeoram  Patrìarcfaiam  data 
die  3  Julii  an.  1724. 

3.  —  Illustrissimo  e  Reverendissimo  Signore. 

Si  è  ricevuta  una  lettera  di  V.  S.  in  data  de'  15  Novembre  del- 
l'anno 1722,  la  quale  essendo  scritta  solo  pochi  mesi  dopo  le  altre 
sue  ricevutesi  nell'anno  scorso,  si  stima,  che  sia  un  duplicato  delle 
medesime.  Riferitasi  pur  non  dimeno  in  questa  S^ra  Congregazione 
r  istanza,  che  Ella  ha  replicato  della  licenza  di  potersi  portare  a 
Roma,  quantunque  vivissimo  sia  il  dispiacere,  che  provano  questi 
Eminentissimi  Signori  in  udirla  soggetta  agi'  insulti  di  codesti  Infe- 
deli, con  tutto  ciò  non  stimano  di  condescendere  su  questo  particolare 
al  di  Lei  desiderio,  non  essendo  di  dovere,  che  discostandosi  ella  dal 
suo  Grege,  lo  lasci  altresì  più  esposto  alla  Barbarie  degV  Inimici  di 
nostra  Santa  Fede,  come  in  fatti  rimarebbe,  restando  privo  della  Pa- 
terna assistenza  del  proprio  Pastore.  A  nome  per  tanto,  e  per  paiie 
dell' EE.  loro,  ed  anche  della  Santità  dì  Nostro  Signore,  l'esorto  con 
tutta  l'efQcacia  possibile  a  perseverare  costantemente  nella  Cura  di 
quell'Anime,  che  alla  di  lei  pietà,  e  sollecitudine  di  Y.  S.  sono  state 
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da  Dio  Nostro  Signore  commesse,  con  sicurezza  di  riportarne  dal  me- 
desimo ogni  più  valido  soccorso,  ed  insieme  il  più  distinto  gradimento 
della  medesima  Sagra  Congregazione,  e  non  restandomi  altro,  che  ag- 
giungerle con  la  presente  le  porto  la  Pontificia  Benedizione,  e  per 
fine  di  cuore  me  le  offero. 

Roma  8  Luglio  1724 
Di  V.  S. 

Affezionatissimo  per  servirla 

G.  Card.  Sacripante  Prefetto. 


LXXI. 

Epistola  ejasdem  £.ini  ad  eumdem  Praesalem 
data  die  3  Angasti  an.  1726. 

4.  —  Illustrissimo  e  Reverendissimo  Signore. 

Molte  lettere  di  Y.  S.  si  sono  ricevute  quasi  in  un'  istesso  tempo 
da  questa  Sagra  Congregazione,  la  quale  in  udire,  che  tutta  via  non 
cessano  gì  Inimici  di  nostra  Santa  Fede  di  travagliarla  nel  governo 
spirituale  di  cotesta  sua  Chiesa,  e  Popolo,  la  compatisco  vivamente 
riguardandola  col  più  distinto  affetto  del  suo  amore  paterno.  Quindi 
è,  che  non  ha  lasciato  di  procurarle  qualche  sollievo  valevole  a  re- 
primere laudacia  di  chi  è  causa  di  sìmil  disturbi,  ed  a  restituirli 
una  competente  tranquillità,  avendo  impiegato  il  mezzo  del  Signor  Car- 
dinale de  Polìgnac  Ministro  del  Bè  di  Francia  a  questa  Corte,  per 
implorarle  tutta  la  più  favorevole,  ed  efBcace  assistenza  del  Signor 
Ambasciatore  della  suddetta  Corona  di  Francia  presso  la  Porta  Otto- 
mana. Siccome  per  tanto  si  confida,  che  ella  con  tal'  appoggio  saia 
per  godere  almeno  qualche  mi^or  sicurezza  di  quella,  che  ha  avuta 
fin'ora,  non  averà  altresì  più  motivo  di  desiderare  d'allontanarsi  da 
cotesta  sua  Besidenza:  Con  tutto  ciò  se  mai  per  qualsivoglia  straor- 
dinario accidente,  che  potesse  occorrere  fosse  costretta  a  dispartirsene 
per  qualche  tempo,  desiderano  questi  Eminentissimi  miei  Signori,  che 
Ella  procuri  di  ritirarsi  in  qualche  altro  luogo  più  sicuro  di  cotesto 
Parti,  ma  non  già  di  portarsi  a  Boma,  poiché  allontanandosi  dal  suo 
Gregge,  quale  speranza  potrebbe  ad  esso  rimanere  nelle  proprie  an- 
gustie, mentre  si  vedesse  abbandonato  dal  Proprio  Pastore?  oltre  di 
che  fermandosi  ella  in  qualche  luogo  più  vicino,  le  riuscirebbe  anche 
più  facile  di  potersi  rimettere  nella  Sua  Sedia  Patriarcale,  doppo  ces- 
sato il  fervore  della   persecuzione.  Altro  dunque  non  mi  resta,  che 
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aggiungerle,  se  non  d*  animare  la  di  lei  costanza  per  parte  di  questi 
Eminentissimi  miei  Signori  a  confidare  nella  Divina  assistenza,  che 
non  lascierà  certamente  di  difenderla  in  ogni  evento  col  suo  Celeste 
soccorso  come  le  laguro  di  vero  cuore,  e  prego  per  fine  il  Signore,  che 
la  conservi,  e  la  prosperi. 

Boma  3  Agosto  1726 
Di  V.  S. 

Affezionatissimo  per  servirla 

Q.  Card.  Sacripante  Prefetto  &  C 


LXXII. 

Epistola  einsdem  Eminentissimi  ad  eamdem  Patriarcham 
data  die  21  Martii  an.  1722. 

5.  —  Ili.ustrissimo  e  Reverendissimo  Signore 

Per  parte  del  Popolo  Caldeo  Cattolico  di  Ninive  è  stato  esposto 
a  questa  Sagra  Congregazione  esser  già  da  gran  tempo  rimasto  privo 
de  SS.  Ss^ramenti  per  mancanza  di  Sacerdote  Cattolico,  che  possa 
amministrarglieli,  onde  fa  premurosa  istanza  di  esser  proveduto  di 
qualche  Idoneo  Ecclesiastico,  che  Y  assista  ne'  suoi  spirituali  bisogni. 
Questi  Eminentissimi  miei  Signori  per  tanto,  benché  tengano  per  certo, 
che  il  zelo  ben  noto  di  V.  S.  non  avrà  lasciato  di  procurare  ogni 
maniera  di  provveder  quei  Fedeli  di  qualche  buon  Direttore,  nulla  di 
meno  si  stimano  in  debito  di  insinuarle  per  mio  mezzo,  che  quando 
non  le  sia  stato  fin*  ora  possibile  di  stabilir  colà  di  permanenza  qualche 
atto  Sacerdote  Cattolico,  almeno  procuri  di  mandarvi  una  o  più  volte 
Tanno  qualcheduno  de  suoi  Ecclesiastici  travestito  nella  stessa  forma, 
che  praticò  il  Signor   Don  Andrea   Scandar  (^)  nel  tempo   della  sua 

(^)  Is  patria  Cyprius,  et  Natione  Maronita,  jnssu  et  snmptibas  Rom.  Pont. 
Clementis  XI,  anno  1718  in  illas  Orientis  plagas  se  contulerat  ad  Codices  S}t- 
Chaldaicos,  sive  Arabicos  conqairendos,  emendos  eychendosque,  quo^^  feliciter 
oonsecatns  est,  plnres  nimirnm  Mss.  Codices  Romam  asportavit,  illosqae  Biblio- 
theca  vaticanae  intnlit.  ubi  et  hodie  reperiuntur,  qnoram  Catalogam  conteznit 
CI.  Josephus  Àssem.  ejnsdem  gentis  Àlumnus,  cum  igitur  antefatus  Scandar  in 
ilio  itinere  urbem  Mossnlanam  devestisset,  doctam  Presbyteram  Eheder  Hormisdae 
filiam  Chaldaeo-Kestoriannm  in  Catholicae  Ecclesiae  gremium  redazit,  qui  Romam 
dein  se  contnlif,  ubi  per  mnltos  annos  vitam  piissime  transegit,  ac  demom  in 
Collegio  Ecclesiastico  prope  Pontem  Syxtam  diem  snpremum  obiit  S.  Congrega 
tionem  de  Propaganda  Fide  haeredem  institaens,  cui  quosdam  Syro-Chaldaicos 
Codices  mana  sua  descriptos  reliquit.  inter  qnos  speciali  mentione  meretnr  liber 
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dimora  in  coleste  parti,  poiché  portandovisi  in  abito  mentito  potrà  ben 
facilmente  schivare  T  insidie,  e  violenze  dell*  Eretico  Patriarca  Elia 
(Nestoriano). 

In  caso  poi,  che  V.  S.  per  qualsiyog'lia  motivo  conoscesse,  che  ciò 
MS  ptfaa  eifettaarsi  da  imo  de  suoi  Sacerdoti,  farà  bene,  che  ella 
insista  presso  il  Padre  Superiore  de*  Cappuccini  di  Diarbekir,  afBnchè 
vi  mandi  una  volta  l'anno  mùlmente  travestito  qualcuno  de  suoi 
Beligiosi,  come  se  V  incarica  da  questa  Sttg.  Congregazione  medesima, 
ed  Io  di  cuore  me  le  offro. 

Soma  21  Marzo  1722 

Di  V.  S. 

Affezionatissimo  per  servirla 

0.  Card.   Sacripante   Prefetto. 


LXXIII. 

Epistola  ejnsdem  Em.  ad  P.  Snperiorem  Mìssionis  Cappuod* 
nomm  Amidae,  seu  Diarbekir  degentium  data  ut  sapra. 

6.  —  Reverendo  Padre 

Trovandosi,  il  Popolo  Cattolico  di  Mosul,  o  sia  Ninive,  dopo  la 
partenza  del  Signor  D.  Andrea  Scandar,  privo  di  Ecclesiastico,  che  lo 
assista  ne*  suoi  spirituali  bisogni,  e  che  T  amministri  i  SS.  Sagra- 
menti,  ha  fatto  instanza  a  questa  Sagra  Congregazione  d*  esse  prove- 
duto di  qualche  Sacerdote,  che  possa  istruirlo,  e  consolarlo  in  questa 
sua  si  grave  urgenza;  Tanto  più  che  per  le  insidie,  e  violenze  del- 
1*  Eretico  Patriarca  Elia,  non  può  venir  visitato  da  Monsignor  Pa- 
triarca Oiuseppe.  Compassionando  per  tanto  questi  Eminentissimi  miei 
Signori  r  infelice  stato  di  queir  Anime  fedeli,  non  lascia  coli*  ingiunta 
lettera  d'insinuare  al  medesimo  Monsignor  Oiuseppe,  che  procuri  di 
mandar  colà  travestito  una,  o  più  volte  Y  anno,  alcuno  de  suoi  Sacer- 
doti in  quella  stessa  maniera,  che  praticò  felicemente  nella  sua  dimora 
in  cotesto  parti  il  detto  Scandar;  Quando  però  non  gli  riuscisse  pos- 


Lexici  ab  eo  gemino  idiomate,  Chaldaice  videlicet  et  Arabico  compositas,  daobasque 
tomit  in  folio  distrìbntas  [cfr.  Assemanam,  De  Catholicis,  seu  Patriarchis  Chat- 
daeorum  et  NeHorianorum  Commentariust  pag.  240  in  nota  (2),  Romae  1775|; 
hoc  OpQ8  Bibliothecae  vaticanae  in  donnm  ipse  Anctor  addiiit.  [Haias  dona- 
tionis  actnm  Chaldaice  exibet  Josephns  Assem.  in  Catalogo  Codicum  Syriacorum 
vat  T.  Ili,  pag.  414-415J,  ubi  et  hodie  prostat  inter  codices  Sjrìacos  snb.  n.  195. 
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i'ibile  di  ciò  effettuare;  1'  EE.  loro  incaricano  il  zelo  della  P.  V.  che 
si  contenti  col  previo  consenso  del  medesimo  Mons.  Patriarca,  di  depu- 
tare a  tal  oggetto  qualcuno  di  cotesti  suoi  Beligiosi,  affinchè  accorra 
similmente  ti'avestito  alle  pur  troppo  gravi  necessità  di  quei  Fedeli, 
con  sicurezza  di  far  cosa  non  meno  degna  d*  una  speciale  retribuzione 
dair  Altissimo,  che  gradita  a  questa  Sagra  Congregazione,  con  che  Io 
frattanto  alle  sue  orazioni  di  cuore  mi  raccomando. 

Boma  21  Marzo  1722 

Al  Piacere  di  V.  P. 
Giuseppe  Card.  Sacripante,  Prefetto. 


LXXIT. 

Exmplar  Epistolae,  qua  Chaldaei  Ortodoxi  Proceres  suis  sani- 
ptibus  in  regia  urbe  Constantìnopolitana  Frocuratoreni 
constitaunt,  ut  jus  sni  Patriarchae  in  Ecclesia  Civitatis 
Mnives  possidenda  contra  Aemalum  Patriarcham  Nesto- 
riannm  defendat 

7.  —  Giuseppe  Terzo  Patriarca  de'  Caldei 

Anno  esposto,  e  si  sono  dichiarati  gli  Abitanti  di  Ninive^  qual- 
mente vogliono,  che  sia  Padrone,  e  dispotico  sopra  di  essi  1*  Illustris- 
simo Monsignor  Giuseppe  Terzo  per  causa  del  quale  tutto  ciò,  che  si 
dovrà  spendere,  li  detti  Niniviti  s*  obbligano  di  sborsare,  e  sodisfare 
intieramente,  e  totalmente  ex  asse,  come  apparisce  dalli  loro  sigilli, 
e  sottoscrizioni  di  questo  foglio,  del  che  n*è  anche  mallevadore  il  d. 
Monsig.  Giuseppe. 

E  dalla  nostra  parte,  e  dalla  parte  del  detto  Monsignore,  Noi  Nini- 
viti  abbiamo  costituito  il  Signor  Giacomo  figlio  del  quond  (sic).  Abdi 
Màrdinense,  che  possa,  e  debba  sborsare  tutte,  e  singole  spese  da  farsi 
in  Costantinopoli  per  la  causa,  ed  affare  del  sudetto  Monsig.  Giuseppe, 
e  per  sua  maggiore  8icure!&za  Y  abbiamo  consegnato  questo  nostro  foglio, 
da  noi  sigillato,  e  sottoscritto,  in  cui  ci  dichiariamo  contenti,  e  pie- 
namente sodisfatti,  come  si  vede  espresso  in  questo  foglio,  in  confor- 
mità di  che  Noi  di  Ninive,  di  Talchif,  (i.  e  Telkepe),  di  Betnaje,  di 
Alcusc  (*)  vogliamo,  consentiamo  in  tutto,  e  per  tutto  siccome  anche 

(0  Praefata  snnt  Chrìstianoram,  sen  Chaldaeoram  Oppida,  qaae  hodie  omnia 
ad  dioecesim  Ninìvitìcam,  vel  potias  Mossulanam  spectant 
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quelli  di  Ninive,  e  di  Diarbekir  assioarano,  e  consentano  con  quelli 
di  Mardìn,  e  di  Hain  Tanuur,  e  Noi  tutti  unitamente  constituiamo 
nostro  Agente  e  Procuratore  il  Signor  Giacomo  sudetto  in  questa  Causa, 
restando  questo  foglio  nelle  sue  mani  per  ogni  sua  sicurezza.  L' anno 
deirAghera    Turchesca  1142  di  Cristo  1729. 

Si  sottoscrivono  colli  loro  propri  Sigilli 

gl'Abitanti  di  Ninive 

Il  Chierico  Erenia  (Eremia)  figlio  del  Signor  lasaia  con  altri 

sino  al  numero  di  sedici 

Di  Mardin 

Il  Signor  Alsan  figlio  di  Isaia  Gian  con  altri  cinque. 

LXXV. 

Epistola  ad  eumdem  Patriarcham  ab  ejus  Procuratore  in  Re- 
gia Urbe  Constantìnopolitana  degente  transniissa  an.  1730. 

8.  —  Moltissimi  Saluti 
A  MoNsiG.  Ill.mo  Giuseppe  Terzo  Patriarca. 

Sia  noto  a  V.  S.  Illustrissima,  che  17  giorni  avanti  la  Data  della 
presente  lettera  Nostro  Signor  Gesù  Cristo,  e  la  Santissima  Vergine 
anno  presa  giusta  vendetta  di  costoro;  sono  stati  ammazzati  il  Gran 
Yisire,  il  suo  Vicario,  e  il  Gap.  Fasciè.  Di  poi  è  stato  deposto  dal 
trono  il  Se  Acmet,  e  in  suo  luogo  è  stato  esaltato  Machmud  nuovo 
Bè,  a  cui  n  oi  preghiamo  Dio,  che  conceda  longa  vita,  perchè  è  Bè 
giusto,  amorevole,  generoso,  e  nemico  dell' ingiustizie:  A  chiunque  è 
ricorso  con  Memoriali  a  querelarsi  degl'aggravi,  ha  fatto  render  giu- 
stizia, ed  ha  annullate  le  cose  ingiuste  del  governo  passato:  Sappia 
V.  S.  Illustrissima,  che  abbiam  ricevuto  una  lettera  di  Monsignor 
Basilio  Arcivescovo  di  Mardin,  nella  quale  dice,  che  Ella  in  Ninive  ha 
dato  una  ricevuta  di  14  borse  a  Denha  (hic  idem  est  ac  Elia,  de  quo 
innuimus  in  adnot.  ad  pag.  324.  Num.  LXVII)  Patriarca  de  Nestoriani, 
0  poi  altra  di  12  borse  al  figlio  di  Abdelgelil,  e  che  a  Diarbekir  1 
suoi  Popoli  ne  hanno  data  un'altra  di  sette  borse  a  Mustafè  Agà. 
Quando  Noi  intese  abbiamo  cose  tali,  siam  rimasti  attoniti. 

L'altro  giorno  è  arrivato  qua  un  Corriere  portando  nuova,  che 
ella  ò  ritornata  a  salvamento  a  Diarbekir  sappia  V.  S.  Illustrissima, 
che  noi  siamo  andati  dal  Calfa  (i.  e  vices  Ministri  Gerens)  della  Porta, 
e  da  Cogia  nostri  buoni  Amici  a  rappresentarli  questi  aggravi  da  lei 
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sofferti,  ed  essi  sono  di  sentimento,  che  ella  venga  a  Costantinopoli. 
Sia  le  noto  Monsignore,  e  Padre  nostro,  che  non  si  deve  frapporre 
dimora,  ma  subito  ricevuta  questa  lettera  venga  sollecitamente,  e  non 
resti  ne  pur  un*ora,  se  ella  verrà  a  Costantinopoli,  noi  staccaremo  facil- 
mente un  Comandamento,  in  virtù  di  cui  sarà  liberato  dal  debito  con- 
trattò verso  Denha.  I  danari  dati  al  figlio  di  Abdelgelil  li  ricupera- 
remo,  ed  in  somma  la  sua  venuta  gioverà  per  ogni  verso,  non  ìnduggi 
dunque,  ma  venga  presto.  Abbiamo  inteso,  che  il  figlio  di  Abdelgelil 
abbia  mandato  in  compagnia  di  lei  due  Persone  da  Ninive,  per  estor- 
cere da  lei  nuovi  danari:  non  le  dia  neppure  un  soldo,  li  cacci  via, 
e  venga.  Prima  di  venire  prenda  dal  Padre  dimorante  costì  (Missio- 
nario Cappuccino)  una  lettera  di  attestazione  delle  cose  accadute, 
ed  un'altra  del  medesimo  ne  porti  per  la  Sagra  Congregazione,  e  perche 
queste  lettere  potranno  giovare  ai  suoi  affari,  ma  non  tardi,  s*  è  pos- 
sibile, ne  anche  un'  ora.  Se  potrà  prenda  anche  dal  Caddi  di  Diarbekir 
un'attestato  del  seguito,  e  dell* Esilio  fatto  dare  a  lei  dal  Patriarca 
de*  Oiacobiti  (^),  che  ci  sarà  utilissimo  ;  Purché  Y  ottenerlo  non  debba 
costarle  più  di  40;  o  50  Piastre,  altrimenti  lo  lasci;  Venga  per  tanto, 
e  non  diferisca  punto  ne  dia  più  verun  denaro  a  chi  che  sia  lo  salu- 
tano il  Signor  Agub,  il  Signor  Adam  &c. 

Costantinopoli  li  7  Ottobre  1143,  di  Cristo  1730. 


LXXVI. 

Epistola  P.  Praefecti  Mìssionum  Apostolicaram  in  regno  Po- 
loniae,  qua  enìxe  fldeliam  Charitati  laudatas  Patiiardia 
Commendatar. 

9.  —  Notum  per  me  sit  omnibus,  legentibus,  et  audientibus  quod 
prò  Fidei,  et  Qregis  Catholici  defensione  varijs  tormentorum  generibus 
à  Turcharum  Tirannide  nimie  oppressus  Pastor  bonus  lUustrissimus, 
et  Beverendissimus  Josep)ius  III  Patriarcha  Chaldaeorum  in  sinum 
Matris  Ecclesiae  Bomam  confugit  auxilia  imploraturus.  Sit  utique  loco- 
rum  Angelus  ille,  qui  ipsi,  seù  potiùs  Fidei  Sanctae  tuitioni,  et  Pro- 
pagationi  moveat  Christianae  Pietatis  acquas;  spe  firma  retributionis 


(^)  Iste  faìt  Ignatias»  qui  et  Schncr-AUah  nancapatas,  Jacobitis  praeerat 
Ànnis  1730-1733.  —  Cfr.  Greg.  Bacheb.  Chron.  eccl.  T.  I,  Sect.  I,  pag.  850  Lo- 
yanìi  1872. 
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magnae  k  Datore  boDorum  omninm  Deo.  Datam  Lopoli  ex  Pontificio 
Collegio  die  20,  Septembrìs  1731. 

Joseph  Maria  Bedanaschi,   Ord.   Refor.   Missionum  Apostoli- 
caram  in  regno  Poloniae  Praefectus. 


LXXVII. 

Littera  Commendatitia  £m.  Cardinalis  Petrae 
S.  Gong,  de  Propaganda  Fide  Praefecti,  data  die  10  Mai  j  1732. 

10.  —  ViNCENTius  TiT.  Sancti  HoNUPHRi  S.  B.  E.  Prebbyter 
Card.  Petra  Maior  Pobkitentiarius,  et  Sac.  Congrega- 
TioNis  DE  Propaganda  Fide  Praefectus. 

Làtor  praesentium  R.  P.  D.  Joseph  III.  Bomano-Catholicus  Pa- 
triarcha  Chaldaeoram  in  Mesopotamìa  sub  immani  Mahomecthanoram 
dominio  degentium  plnribus  ab  bine  annis  ab  Infidelibus,  Haereticonim 
Jacobitamm,  et  Nestorianorom  opera  prò  Orthodoxae  fidei  custodiendae, 
dilatandaeque  stadio,  carceribus,  yinculis,  yerberibus,  aeramnis  crude- 
liter  direque  vexatus,  deindè  a  Sua  Sede  depulsus,  Pabriarchalem  Eccle- 
Siam  Diarbeldrensem  ab  Haereticis  occupatam,  quae  unica  Catholici 
ritus  prò  Chaldaeis  in  universa  Mesopotamia  extat  ingenti  pecunia 
immodico  faenore  sumpta  vindicavit,  quapropter  supellectili  sacra 
ejusdem  Ecclesiae  oppignorata  Bonorum  omnium  jacturam  perpessus 
atque  alieno  aere  summoperè  gravatus  ad  hanc  Sagram  Congregationem 
confugit,  eique  prò  literis  comendatitiis  supplieavit,  quibus  fidelium 
omnium,  auxilium,  et  piam  opem  implorane  pergravibus  ejus,  quin 
et  universae  Chaldaeorum  Nationis  necessitatibus  prospicere  possit. 
Justa  itaqne,  atque  honesta  ejus  vota  mature  perpendens  eadem  Sacra 
Congregatìo,  cui  Propagandae  Fidei,  ac  tuendae  Religionis  onus  in* 
cumbit,  praefatum  R.  P.  D.  Josephum  Patriarcham  omnibus,  et  sin* 
gulis  DD.  Patrìarchis,  Archiepiscopis,  Episcopis,  Abbatibus,  ordinum 
Superioribus,  Principibus,  atque  Fidelibus  quibuscunque  enixè,  ac  più- 
rimnm  comendat,  ut  in  obsequium  S.  Fidei,  et  Catholicae  nostrae  Re- 
ligionis angumentum  quodoumque  ei  praestent  auxilium,  gratlam,  et 
favorem  firma  spe  freti  ipsos  à  D.  0.  M.  bonorum  operum  Retributore 
majora  in  dies  beneficia  recepturos. 

Datum  Romae  ex  ^Edibus  ejusdem  Sacrae  Congregationis  die  10 
Maij  1732. 

V.  Card.  Petra  Praefectus. 
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LXXVIIL 


Eodem  tenore  ac  sensu  sequitur  Epistola  Rev.mi  P.  Generalis 
Societatìs  Jesn,  data  die  7  Maij  eiasdem  an.  ut  sapra. 

11.  — Franciscus  Betz  Praepositus  Generalis  Societatìs  Jesu  &c. 

Cum  Beligiosos  maxime  deceat  sua  praestare  obsequia  Virìs  zelo' 
et  Propagandae  Fidei,  Gatholicaeque  Beligionis  studio  insignibus  ;  no- 
stramm  Partium  esse  duximus  bisce  literis  comendare  vobis  omnibus, 
Illustrissimum,  ac  Beverendissimum  D.  Josephum  Tertium  Patriar- 
cham  Ghaldaeorum,  qui  cum  ad  Ecclesiam  suam  reverti,  Deo  Duce 
instituerit;  Si  per  loca  ubi  Societatìs  Domicilia  sunt  transire  conti- 
gerit,  ut  omnia  charitatis,  et  humanitatis  officia,  juxtà  nostrum  Insti- 
tutum,  illi  exhibeatis,  Consilio,  et  opera  juvare  studeatis,  spiritualibus 
auxiliis  foveatis,  piisque  benevolentiae,  et  amoris  officiis  complectamini, 
et  cum  id  petierit  Hospitio  etiam  excipiatis,  erit  enim  buiusmodi  offi- 
cium,  ut  ipsi  debitum  ob  magnum,  sincerumque  suum  zelum  Divìnae 
gloriae,  et  verae  Beligionis,  ac  Societatis  nostrae  amorem,  ita  Domino 
Nostro,  ut  speramus,  acceptum. 

In  quorum  fidem  bas  litteras  manu  nostra  subscriptas  dedimus. 
Bomae  7  Maij  1732. 

Franciscus  Betz. 


LXXIX. 

Alia  Commendatitia  P.  Procuratoris  Generalis  Cappaccinomm 
data  die  14  Maij  cgusdem  an.  nt  snpra. 

12.  —  Eeverendis  in  Christo  PP.  Provinoialibus,  ac  Vicarijs 
Provinciarum  Monasteriorum  etc,  AC  SuBDiTis  Ordinis  no- 
stri S.  Francisoi  Cappuccinorum. 

Fr.  Bernardinus  k  S.  Angelo  in  Vado  biusdem  Ordinis  in  Eo- 
MANA  Curia  Procurator,  et  Commissarius  Generalis  salu- 
T£M  IN  Domino  sempiternam. 

Cum  Beligiosos  maxime  deceat  sua  praestare  servitia  cuique  de 
insigni  charitate,  et  amore  erga  Fideles,  Fidemque  Orthodoxam  bene- 
merito, voluti  praesentium  exbibitor  est  lUustrissimus,  et  Beverendis- 


i  I  mimii(«i 
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simas  Dominns  Joseph  Tertius  Bomano  —  Catholicus  Chaldaeorum  Fa- 
trìarcha  in  Mesopotamia,  qui  non  minns  ab  Apostolicae  Sedis,  Boma- 
naeque  Ecclesìae,  ac  Christianae  Beligionis  Adyersarijs  durìssima  passus, 
et  prò  Cathoìicae  Fidei  custodiendae,  et  dilatandae  studio,  carceribus, 
vinculis,  verberìbus,  ac  aerumnis,  plurìmis  vexatus,  veruni  etiam  à  sua 
Diarbekerensi  Sede  Patrìarchali  expulsns,  bonis  omnibus  expoliatus, 
ac  alieno  aere  gravatus  existit.  Christianae  igitur  pietatis  est,  ut  ipsum- 
met  Illustrissimum,  et  Reverendissimum  Dominum  singulari  favore 
prosegui,  ac  opportunis  Officiis  eum  sublevare  cupientes  in  quantum 
possumus,  juxtà  nobis  expositum,  et  exploratum  aequissimum  duximus 
ei  in  extrema  necessitate  constituto  opem  forre:  ut  si  contigerit  prae- 
fatum  Illustrissimum,  et  Reverendissimum  Patriarcham  ad  nostrae 
BeUgionìs  Conventus  divertere  hortari,  prout  m^jori,  qua  possumus 
6fiBcaciÀ  hortamur  omnes,  et  singulos  Superiores,  et  Subditos  ipsum 
excipientes  omnia  charitatis,  et  humanitatis  ofBcia  juxta  nostrum  pau- 
pertatis  statum  Conventuumque  Vires  exhibere  ;  Enim  vero  non  tantum 
nobis  huiusmodi  ofScia,  summoperè  grata  erunt,  verum  etiam  perma- 
ximè  accepta,  uti  speramus,  ac  credimus  Summo  Deo.  Datum  Bomae 
in  nostro  Immaculatae  Gonceptionìs  Conventu  die  14  Maij  1732. 

Fra  BERNA.RDUS,  qui  supra  &c. 


LXXX. 

Alia  Oommendatitia  Em.  Cardinalis  de  KoUonitz 
Archiepiscopi  Viennensis,  data  die  4  Mai  j  1733. 

13.  —  Nos  SioiSMUNDUS  Divina  miserationb  S.  B.  E.  Tit.  SS.  Mar- 

GELLINI   ET   PeTRI   PrBSBYTER   CaRDINALIS   DE    EOLLONITZ   Ar- 
CHIEPISCOPUS   VlENNBNSIS. 

Omnibus,  et  singulis  praesentes  nostras  ìnspecturis  salutem  in 
Domino.  Praesentium  exhibitor  Beverendissimus  Dominus  Josephus  III, 
Bomano  —  Catholicus  Patriarcha  Chaldaeorum  in  Mesopotamia  ab  bine 
discessurus,  Nobis  supplicavit,  ut  nostris  literis  illum  comitari  dìgna- 
remur:  Nos  igitur  perspectis  ipsius  authenticis  Testimonialibus,  quibus 
de  ejusdem  singulari  piotate,  et  constanti  Fidei  Orthodoxae  Beligione, 
dilatandaeque  studio,  ita  ut  à  Patrìarchali  sua  Sede  Haereticorum, 
Schismaticorumque  invidia,  et  perfidia  depulsus,  non  solum  Honorum 
omnium  suae  Ecclesiae,  verum  etiam  propriorum  jacturam  perpessus, 
ìnsuper  carceribus,  vinculis,  verberibus,  aliisque  aerumnis  sub  immani 
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Tarcarum  tjrannide  veiaretur,  certiores  facti  fdimus,  ejus  justae  peti- 
tioni  nitro  annnentes  praesentibns  antefatmn  Beyerendìssimum  D.  Jo- 
sephuin  Chaldaeoram  Patrìarcham  Yìnim  omni  oommìseratione  dìgnum, 
et  benemeritum,  omnibus,  et  singulis  Beverendissimis,  ac  IHustris- 
simis  DD.  Archiepiscopis,  Episcopis,  Abbatibus  etc.  enixò  commen- 
damus,  debito  modo  requirentes,  et  in  obsequium  Sanctae  Fidei,  et 
nostrae  Catholicae  Religionis  augumentum,  quodcunqne  ei  praestare^ 
anxilium,  gratiam,  et  favorem  non  dedignentur  à  Deo  Opt.  Max.  cen- 
tnplum  recepturi. 

Actum  Viennae  in  residentia  nostra  Archiepiscopali  die  4  Maij  1733. 

SioisMUNDUS  Card,  de  Eollònitz  etc. 
JosEPHi  Cbristianus  Saliet  Secretarias. 


MONS.   S.   GlAMIL. 


ENCOLPIO  LIGNEO  DI  CEPALU 

CON   FIGURE 

DELLA  TRINITÀ  E  DELLA  MADRE  DI  DIO 


Scena  deU'altro  disco  -  Tre  angeli  -  Loro  distintivi  -  Ali  -  Stole 
—  Bacolo  —  Qneeto  apparisce  anche  in  nd  dvili  —  simbolismo 
de'messaneri  celesti. 


La  parte  del  nostro  encolpio,  nel  quale  v^gonsi  apertamente 
scolpiti  tre  angeli,  si  è  quella  che  per  la  sua  infrequenza  attira  giu- 
stamente r  attenzione  dello  studioso. 

Entro  una  adoma  cornice  si  veggono  in  questa  tre  diverse  figure 
umane  dal  mezzo  corpo  in  su,  ciascuna  in  diverso  atteggiamento,  ma 
tutte  fomite  di  propria  veste,  di  grandi  ali,  con  uno  scettro  ornato  in 
mano  e  con  speciale  aureola. 

Di  vero  il  loro  vestimento  nell*  intenzione  dell*  artefice  si  volle  far 
molto  ricco  e  con  larghe  maniche  ed  ornamenti:  e  quel  che  si  volle  far 
risaltare  sembra  una  ricca  banda  detta  ufafiov  (^)  che  scende  dal 
collo  0  dalla  spalla  sul  davanti,  come  si  vede  singolarmente  in  quella 
di  mezzo.  Questo  co^a^fov  non  è  dissimile  dalle  stole  diaconali  che 
si  usano  nei  riti  greci. 


(')  V.  Goar  EvxoXoytoy  graecorum  illnstrato,  ed  in  quasi  tutti  gli  scrittori 
delle  vesti  liturgiche  in  qnel  rito.  Per  tacer  di  molti  esemplari  diciamo  degli 
angeli  dipinti  alla  bizantina  con  quelle  stole  nell*  arco  trionfale  della  chiesa  di 
S.  M.  di  Qrottaferrata  corteggianti  alla  Trinità,  come  è  a  vedere  nelle  Tavole  del 
Mozzoni  sec.  XII.  Non  dissimili  sono  i  resti  della  pittura  snl  frontone  della  chiesa 
di  S.  Angelo  in  Pisearia  di  Boma.  Vedi  le  tavole  capponiane  o  Kalendarium 
graeco-slavum  illustrato  dal  p.  Martìnow  presso  i  Bollandisti  al  principio  del  no- 
vembre. Angeli  alati  con  ricche  vesti  e  bacolo  si  veggono  neir  oratorio  di  s.  Ga- 
briele scoperto  sulP  Appia  presso  S.  Cesareo  da  M.  Armellini.  Se  ne  vegga  la  sua 
monografia  con  quel  titolo,  1875. 
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L' altro  distintivo  di  ciascuno  si  è  uno  scettro,  o  vei^a,  o  bacolo 
nella  sinistra  ed  elevato  al  di  sopra  della  lor  testa.  La  punta  di  questo 
fu  messa  qui  a  lavori  di  ornato. 

Dopo  ciò  ognun  vede  come  con  tali  forme  allegoriche  siansi  qui 
voluti  e£5giare  tre  angeli.  £  di  vero  il  dar  le  ali  a  figure  (0  viventi 
od  umane  è  stato  costume  fin  dall'antichità  più  remota  ed  è  il  con- 
sueto modo  0  simbolo  di  esprimere  un'  essenza  celeste,  la  quale  non 
si  muove  tanto  sulla  terra,  quanto  n^li  spazi  dei  cieli,  e  non  pur  del 
nostro  cielo  meteorico  che  colla  sua  atmosfera  circonda  il  globo  terrestre, 
ma  di  quelli  che  a  nostro  modo  d' intendere,  sono  la  stanza  consueta 
degli  spiriti.  Appena  è  qui  luogo  di  rimandare  ai  tanti  e  sempre  più 
copiosi  monumenti  orientali  di  ogni  sorta,  come  assiri,  egiziani  ed  anche 
s^li  etruschi.  Venendo  poi  sempre  più  presso  noi  ai  monumenti  del- 
l' antica  Orecia  e  di  Roma,  quivi  tanto  spesso  si  veggono  i  genietti,  le 
vittorie  ed  altre  simboliche  figure  alate  oltre  il  Mercurio  colle  ali  in 
capo  ed  ai  piedi. 

Le  ali  poi  son  date  di  preferenza  agli  angeli,  che  sono  i  mes- 
saggeri della  divinità  presso  gli  uomini.  Per  indicare  ciò  si  disse  che 
hanno  grandi  e  forti  ali,  e  che  il  Tasso  descrive: 

Infaticabilmente  agili  e  preste. 

Significano  con  questo  la  somma  celerità  con  la  quale  vanno  ad  es^uire 
gli  ordini  divini. 

Da  ciò  ben  si  vede  come  del  simbolo  delle  ali  eziandio  nell'  arte 
Tarte  cristiana  antica,  medievale  e  moderna  siasi  fatto  largo  uso  ed 
abuso  per  gli  angeli. 

Come  accennammo  già,  si  vede  nel  vestiario  quella  specie  di  stola 
diaconale  che  apparisce  indizio  degli  angeli  quasi  ministri  déaxoveg  della 
divinità.  D^li  angeli  avea  detto  Davidde  (^)  :  o  nomv  toi)^  àyyélovg 
avtov  nvsvfAora  xcù  vovg  XstxovQyoiq  avtov . .  Colui  che  fece  spiriti 
i  suoi  messaggeri  e  i  suoi  ministri . .  Il  che  ha  bel  riscontro  nelle 
parole  di  S.  Paolo  parlando  d^li  angeli  {}),  Ovxl  nàvxsg  éìaì  XeiTov^- 
yéxà  nvevfiara  elg  diaxùvCav  dnoCTsXXófisva  dice  rodg  fiéXXowag 
xXrjQOvofisTv  Cmzrjgiav; 

(1)  Leggansi  le  parole  profetiche  di  Ezechiele  per  gli  animali  simbolicii  e 
COSI  altre  in  altri  luoghi  scritturali. 

(«)  Esalm.  Cm.  v.  5. 

(3)  Ep.  ed.  Hebr.  e.  I.  Perciò  presso  Origene  e,  Cels.  si  legge  :  . .  ayyiXovg 
Kfttfièy  XenovQytxà  oyrag  nrev fiata  xal  elg  àiaxorlay  dnoareXXófiSya  x.  r,  à. 
u  diciamo  esser  angeli  quegli  spiriti  che  hau  ministerio  e  sono  spediti  e  mandati 
per  servizio  ...  ». 
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Ed  eziandio  ne*  profeti  del  vecchio  Patto,  come  neir  Apocalisse  del 
nuovo,  abbiamo  così  descritti  quasi  aligeri  ed  ornati  di  stole  i  ministri 
dei  voleri  della  divinità  agli  occhi  umani. 

Terzo  indizio  simbolico  di  tali  angeli  e  messaggeri  si  è  pure  lo 
scettro,  0  vei^ga,  o  bacolo  che  in  man  si  recano. 

Presso  i  greci  basta  ricordar  le  notissime  descrizioni  di  Omero, 
ove  i  banditori  xi^Qvxeg  o  messaggeri  son  descritti  con  quell'insegna 
di  proprio  ministero. 

Presso  i  romani  gli  ambasciatori  aveano  la  verga  (0  ed  al  loro 
ufficio  di  annunziatori  ed  araldi  ^era  pure  attribuito  questo  simbolo  di 
grande  rappresentanza  ed  autorità. 

£  fin  oggidì  negli  usi  della  curia  romana  troviamo  i  cursores 
che  vanno  a  far  le  intimazioni  delle  solenni  adunanze  ed  altro  recando 
in  mano  il  ramoscello  di  spino  (2). 

Dopo  tuttociò  non  è  maraviglia  che  l'arte,  specialmente  cristiana, 
dia  agli  angeli  le  caratteristiche  sopraccennate,  cioè  la  stola  diaconale, 
le  ali,  e  il  bacolo  ai-aldico,  essendo  eglino  messaggeri  celesti. 

Il  loro  stesso  nome  ayysXoi  ossia  annunziatori  e  quasi  intermedi 
per  riportare  le  missioni  del  cielo  agli  uomini,  li  fa  apparire  messi 
celesti  e  ministri  d$axovo$  della  corte  suprema,  ed  araldi  di  pace  e 
di  buone  novelle,  come  T  annunziatore  di  Betlem  dicea:  Annuncio 
gatidium  magnum,  quia  natus  est  vobis  hodie  Salvator,  Nel  qual  mi- 
stero fu  previo  nunzio  a  Maria  quel  Gabriele,  a  cui  gli  artisti  pon- 
gono in  mano  uno  stelo  fiorito  di  giglio,  quasi  promessa  parlante  della 
conservata  virginità. 

La  poetica  reminiscenza  poi  si  spingeva  eziandio  a  quell'aligero 
che  recava  a  Noè,  chiuso  ancora  nell'arca,  il  lieto  annunzio,  quando  la 
terra  prosciugatasi  lo  invitava  ad  uscire.  E  quella  colomba  colla  fronda 
di  ulivo  fu  presa  qual  nunzio  di  pace.  Perciò  l'Alighieri  bellamente 
diceva  : 

E  come  messaggier  che  porta  olivo. 


{})  Livio  hhL  XLVy  12  descrivendo  il  fatto  del  messaggero  romano  che  fé*  nn 
cerchio  iutorno  a  re  Antioco,  donde  non  ascisse  prima  di  dar  risposta,  dice  :  Po- 

pillius  legatus  virga  quam   in  manu  gerebat,    circumscripsit  regem E 

siccome  Popilio  andava  al  re  di  Siria  per  impedir  che  assalisse  qnel  di  Egitto, 
così  Valerio  Massimo  nota  come  qneir  atto  risolato  della  verga  dell*  ambasciatore  : 
Syriae  regnum  terruiU  Aegypti  texiU 

(*)  y.  Moroni  nel  Dizionario  di  eradizione  ecclesiastica  ed  altri  scrittori. 
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VI. 


Se  nei  tre  an^i  siano  indicati  Hicliele,  CWnMìv  Railhele.  —  Usi  della 
loro  invocazione.  —  MfRrmmiin  d'iniziali  mtp. 


Dat  fin  qui  detto  verrebbe  a  dedursi  che  in  quelle  tre  figure 
abbiansi  a  riconoscere  tre  angeli  nel  concetto  cristiano.  E  quindi 
facile  è  il  passo  a  sospingere  le  ricerche  per  vedere  quali  sian  costoro 
tra  gli  angeli. 

Non  istaremo  a  fare  una  ampia  trattazione  per  ìspiegar  le  varie 
parti  deirangelica  gerarchia,  né  raccoglier  quanto  di  essa  è  stato  trat- 
tato (^).  Ci  restringiamo  ai  tre,  e,  rimandando  a  quanto  altri  antichi 
ne  han  detto,  ed  a  ciò  che  giustamente  in  più  luoghi  ne  trattò  Or.  B. 
De  Bossi,  veniamo  a  limitar  la  ricerca  ai  tre  più  famosi  ricordati 
nelle  sacre  carte. 

Questi  sono  Michele  (^)  Tarcangelo  precipuo  difensore  del  popolo 
eletto:  Gabriele  {^)  il  messaggero  per  la  redenzione:  q  Raffaele  il  ri- 
sanatore del  vecchio  Tobia,  mentre  fu  la  guida  del  figlio. 

Antichi  documenti  ci  fan  fede  come  ad  essi  fin  dai  più  antichi 
cristiani  fosse  reso  un  culto  speciale,  ed  anzi  ne  fosse  ricercato  il  pa* 
trocinio,  ed  ai  medesimi  rivolte  le  invocazioni.  Basti  accennare  che 
in  vari  modi  si  trovano  i  loro  nomi  scritti  sopra  gli  ometti  di  sacra 
preservazione  detti  filatteri  (^)  sia  in  metalli  che  gemme.  Che  anzi 

(>)  Ci  piace  ricordare  il  laToro  largamente  intrapreso  dal  eh.  Ferrigno  ca- 
nonico della  metropolitana  di  Palermo,  immaturamente  rapito  alla  chiesa  e  agli 
studi.  Egli  ci  dava  nno  special  trattato  snlP  antico  culto  dei  Sette  Angeli^  di  cui 
eziandio  in  Roma  abbiamo  un  bel  monumento  in  S.  Maria  alle  Terme. 

(*)  Della  figura  di  un  S.  Michele  grandemente  alato  dicemmo  descrivendo 
Un  antico  vessillo  navale,  1889,  pag.  23,  ove  T  arcangelo  recamato  a  colorì  ed 
oro  sopra  un  bel  drappo  quasi  giganteggia.  Ivi  si  parlò  del  tipo  bizantino  e  di 
altri  esemplari,  e  specialmente  di  quelli  ripetuti  nel  celebre  rotolo  di  pergamena 
che  ci  dà  V  istori»  figurata  di  Giosuè  :  V.  Stevenson  sen.  Cod,  Graec,  Palat,  Vat. 
pag.  279. 

(3)  Per  Gabriele  vedi  Armellini,  Sull'oratorio  di  lui  nella  via  Appia  testé 
menzionato. 

(^)  Quando  nella  basilica  Vaticana  fu  aperta  la  tomba  di  Maria  imperatrice 
consorte  di  Onorio,  vi  si  trovò  una  lamina  di  oro  con  i  nomi  m^xaha,  fabpiha, 
PA4»AH/v,  OYPiHA  ed  all'intorno  maria  domina  nostra  f  lo  re  nt  issi  ma. 
Ne  parlò  il  Marliano,  Ritratto  di  Roma  1633,  e  il  Bosio,  nella  Roma  sotterranea 
e  Lorenzo  Cartusiano  nei  Commentari,  Il  Mozzoni  lo  riferì  nelle  sue  Tavole  Cro- 
nologiche, Taluni  lo  dissero  un  Agnus  Dei,  ma  quella  lamina  di  oro  apparte- 
neva alla  classe  de'  filatteri  e  forse  degli  encolpi.  Per  V Agnus  ridetto  trattammo 
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quasi  a  sigla  di  compendio  di  tale  invocazione  in  qualche  tempo  si 
ricorda  Tuso  di  scrivere  unite  le  lettere  iniziali  in  greco  dei  loro 
nomi  MrP.  Queste  lettere,  che  sembravano  eninmiatiche,  ebbero  varianti 
e  ai  trovò  scrìtto  XMF  nelle  quali  il  De  Bossi  {^)  credette  poter  leggere 
Xgiazog  MixcirjX  FafiQitjX  e  vi  si  aggiunse  il  nome  del  devoto.  Cosi 
ancora  sulle  tegole  che  coprono  la  basilica  liberiana  (^)  a  Boma  si  legge  : 

XMr  KACCIOY 

e  nelle  catacombe  di  Siracusa  {^)  : 

AGANACIOV  XMr 

sembrava  che  Cassio,  Atanasio  e  simili  invocassero  Cristo  e  quindi  i 
due  arcangeli  acciò  fossero  per  essoloro  di  aiuto. 

Tutte  queste  considerazioni  sulle  tre  figure  angeliche,  e  Vattrìbu- 
2ione  alle  medesime  dei  nomi  di  Michele,  Gabriele  e  Baffaele  avreb- 
bero del  nostro  encolpio  spiegata  la  natura,  come  di  oggetto  divoto 
da  appendersi  alle  persone  che  si  ponevano  così  sotto  la  protezione 
non  pur  del  divin  Salvatore  e  sua  madre,  ma  eziandio  de' tre  princi- 
pali spiriti  celesti  dati  a  custodia  e  patrocinio  degli  uomini. 


VII. 

Dei  loro  atteggiamenti.  —  Perchè  uniti  alki  stessa  mensa  —  Lor  nimbo 
crnciforme. 

Dopo  ciò  sarebbero  a  spiegarsi  i  loro  atteggiamenti  e  quel  tro- 
varsi insieme  quasi  intorno  ad  una  mensa,  ove  sono  diversi  oggetti, 
e  specialmente  due  mani  col  loro  antibraccio,  che  dalla  parte  delVan- 
gelo  a  sinistra  si  protendono  verso  il  mezzo  (^). 


già  illastrando  Uno  stampo  di  Agnus  Dei  rinvenuto  in  Bolsena  (Volsinìensia 
n.  XL  e  R.  Q.  S.  De  Waal)  riproducendo  la  figura.  Talora  degli  arcangeli  si  riprodu- 
cono, non  quattro  come  sopra,  ma  soltanto  due,  cioè  Michele  e  Gabriele.  Ciò  si 
vede  anche  neirimagine  bizantina  detta  del  P,  Soccorso  che  è  nella  chiesa  di 
S.  Alfonso  in  via  Merulana  a  Roma  ed  altrove. 

(^)  Bull.  arch.  cr.  1870.  Vedi  /  musaici  delle  chiese  di  Roma  per  quello 
di  s.  Venanzio  al  Laterano.  Ma  il  Waddington  le  spiegava  XQioxog  o  6x  xtiq  Ma- 
^lag  reyyrjOeig, 

(*)  M.'  Crostarosa  ne  trovò  ivi  ben  66  con  questa  scritta. 

(3)  Orsi,  Catacombe  di  Siracusa;  StrazzoUa,  Àfic.  epig,  gr,,  p.  74,  n.  13; 
Kirchhoff,  Corp.  Inscr,  Graec,  n.  9455.  Lancia  di  Brolo,  St,  d.  Chiesa  in  Si- 
cilia, p.  175. 

(^)  Vedi  quanto  di  queste  dice  il  prof.  Màranto  qui  già  riferito,  §  I,  nota  2. 
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A.  tali  quesiti  che  a  noi  ed  altri  facemmo  per  concordare  la  pre- 
senza simultanea  di  Michele,  Gabriele  e  Baflhele,  e  quelle  braccia  e 
quella  mensa  e  quegli  oggetti  soprapposti,  non  sapemmo  dar  risposta 
ned  averla  da  altri. 

Ma  nel  considerare  sotto  vari  aspetti  questa  figurazione  ci  parve 
che  ben  altro,  e  non  i  tre  arcangeli  patroni,  ivi  si  volesse  indicare  ;  nò 
pareva  che  ben  si  conciliassero  le  riferite  caratteristiche,  con  altre 
non  meno  patenti.  Parve  non  rettamente  fatto  che  alle  tre  figure  an- 
geliche si  desse  la  caratteristica  o  indizio  della  divinità. 

Difatti  osserviamo  come  quei  tre  angeli  hanno  il  nimbo,  non  già 
semplice  come  la  madre  di  Dio  nell'altro  disco,  ma  sibbene  crucigero, 
quale  si  vede  al  capo  del  divin  redentore.  Da  ciò  è  facile  dedurre 
che  questo  è  simbolo  proprio  ancor  per  essi  di  divinità,  e  non  già  di 
santità  di  una  semplice  creatura,  qual  loro  converrebbe  se  fossero  in- 
dicati quasi  puri  spiriti  delle  gerarchie  celesti.  Oltre  a  ciò  riusciva 
molto  difficile  mettere  Michele,  Gabriele  e  Baffaele  in  correlazione 
con  tutto  il  resto  della  scena  qui  raffigurata,  e  specialmente  di  quella 
mensa  e  di  quelle  mani. 

Avendo  quindi  i  segni  di  angeli,  ossia  non  uomini,  ma  spiriti 
annunziatori  di  cose  celesti,  ed  in  pari  tempo  avendo  l'aureola  o  nimbo 
crucigero  della  divinità,  si  presenta  come  un  paradosso  la  spiegazione 
di  quest*  unione  di  opposte  indicazioni. 

Che  talvolta  la  divinità  sia  apparsa  agli  uomini  in  forme  umane 
per  adattarsi  alla  loro  intelligenza,  pid  volte  viene  accennato  nelle 
sacre  scritture.  Così  Iddio  che  va  per  il  paradiso  terrestre  ;  così  la  figura 
del  roveto  e  del  Sinai  parve  a  Mosè  ;  così  a  Giosuè,  per  non  dir  nulla 
delle  vivaci  e  quasi  pittoriche  imagini  ed  espressioni  che  si  leggono 
nei  profeti  e  nei  libri  poetici. 

Ma  che  la  divinità  siasi  epressa  così,  come  qui  in  tre  personaggi, 
ci  pare  riscontrarsi  soltanto  nel  Genesi.  Fatta  ima  tale  osservazione 
ci  sembra  avere  la  chiave  per  ispiegare  la  sc^a  voluta  rappresentare 
in  questa  interessante  parte  del  nostro  encolpio. 


Vili. 

Si  spiegano  le  difficoltà  —  rioonoscendo  né'  tre  angeli  quelli  ospitati  da 
Abramo.  —  Esame  della  narrazione  biblica  ~  Indicazione  della 
SS.  Trinità. 

Abramo  un  dì  avea  esetto  le  sue  tende  nella  convalle  di  Mambre;  e 
mentre  più  ferveva  il  giorno  ne  era  uscito,  e  siedeva  all'ombra  di  una 
quercia  presso  all'  ingresso,  quando  levando  lo  sguardo  si  vide  dap- 
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presso  tre  personaggi  (^).  Sentissi  mosso  da  interno  slancio  a  correr  verso 
di  loro,  e  gli  si  gettò  in  terra  adorandoli.  Con  gran  premura  diceva  : 
«  0  Signore  ti  prego  a  fermarti  sotto  l'albero,  lasciar  che  i  vostri  piedi 
sian  lavati.  Vi  rifocillate  col  pane  della  ospitalità  ;  e  poscia  riprende- 
rete il  cammino  » .  Accettandosi  Tofferta,  fece  subito  Abramo  impastar 
tre  misure  di  farina  e  fame  altrettanti  pani  cotti  sotto  cenere,  ed  ap- 
prestò loro  altre  vivande.  Mentre  tutto  si  apparecchiava,  ei  trattenevasi 
seco  loro  sotto  Talbero. 

Dopo  di  esser  stata  gradita  la  mensa  di  Abramo;  ed  essendo  stata 
chiamata  Sara,  si  dissero  queste  parole  :  «  Ritornerò,  e  Sam  avrà  un 
figlio  * .  Alla  qual  predizione  Sara  già  provetta  sorrìse,  come  di  cosa  non 
possibile.  Volle  nasconder  queir  atto  appiattandosi  dietro  la  porta.  E 
quei  che  parlava,  dopo  aver  rimproverata  Sara,  ripetè  la  predizione. 
Quindi  avendo  annunziata  come  la  figliuolanza  di  Abramo  sarebbe  be- 
nedetta tra  le  genti,  il  Signore  disse  a  lui  del  castigo  di  Sodoma.  E 
mentre  i  tre  ne  andarono,  si  dice  che  Abramo  stava  tuttora  innanzi 
al  Signore. 

Riportammo  le  parole  dal  sacro  testo,  ove  il  lettore  vede  ad  ogni 
tratto  che  quei  tre  spesso  parlano  come  un  solo,  e  questo  solo  si  ap- 
pella il  Signore. 

Quando  il  ricordato  Dionisio  Furnense  (pag.  88  dell'  ediz.  1845) 
dava  i  precetti  come  illustrare  tra  i  fatti  biblici  ancor  questo  che 
suole  appellarsi  V  ospitalità  di  Abramo,  cosi  dava  le  indicazioni  della 
scena  ali*  artista  :  —  «  Tende.  Tre  angeli  assisi  alla  mensa  davanti  ad 
«  essi.  Si  rappresenti  ivi  un  piatto  colla  testa  di  un  vitello  ed  altri 
«  vasi  e  stoviglie  e  vasi  di  vino  e  tazze.  Alla  lor  dritta  Abramo  con 
K  un  piatto  coperto,  a  manca  Sara  con  un  altro  ove  si  vegga  un  vola- 
le tile  cucinato  .  .  .  » .  A  questo  precetto  si  conformò  in  parte  Y  artista 
deir  encolpio,  il  quale  più  che  alle  specialità  del  racconto  attendeva 
mostrane  T  allusione  misteriosa. 

L'esegetica  ed  ermeneutica  biblica  non  poco  può  esercitarsi  su 
questo  passo  ;  al  nostro  scopo  relativamente  alla  scena  scolpita  nell'  en- 
colpio, basta  ricordare  il  succinto  corollario  che  si  ha  su  questo  luogo 
che  Abramo:   Tres  vidit  et  unum  adoravit. 

E  di  vero  tutto  il  racconto  si  presta  a  vedervi  espresso  il  mistero 
delle  tre  persone  divine  ed  un  solo  Signore  ;  e  quindi  la  Trinità  nel- 
r  Unità  di  Dio,  il  quale  così  in  Abramo  inaugurava  la  solennissima 
promessa  di  una  nazione  novella  tra  le  genti  e  dava  quella  potente 
benedizione  del  vero  popolo  eletto  e  popolo  redento. 


(')  Genesi,  cap.  XVIII. 

24 
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Che  in  questo  fatto  fondamentale  delle  benedizioni  per  gli  uomini 
si  debba  riconoscere  con  altri  insegnamenti  allegorici  ancor  quello 
della  Trinità  divina,  non  solo  si  fa  manifesto  dai  modi  del  racconto 
biblico  riferito,  ma  eziandio  dagli  ammaestramenti  della  successiva 
tradizione  cattolica. 


IX. 

Quel  fiitto  spiegato  da  S.  Agostino  come  alludente  alla  Trinità.  —  Sue 
parole.  —  Conferma  di  questa  figurasione  trìadioo-divioa  anche  dal 

titolo  »7  àyia  XQidg 

Forse  divagheremmo  troppo  da  un  argomento  archeologico  se  ci 
mettessimo  a  correr  quello  ermeneutico  bìblico  e  patristico.  Ci  basti 
riferire  qualche  breve  tratto  del  gran  dottore  per  il  mistero  della  Tri- 
nità, qual  fu  S.  Agostino. 

Egli  nel  trattato  De    Trinitate  al  libro  II,  capo  X,  ci  dice: 

•  Abraham  sub  ilice  Mambre  tres  vidit  viros,  quibns  et  invitatis 
K  hospitioque  susceptis  et  epulantibus  ministravit.  Sic  tamen  scriptura 
«  illam  rem  gestam  narrare  coepit  ut  non  dicat:  Visi  sunt  ei  tres 
«  viri  sed  visus  est  ei  Dominus.  Atque  inde  consequenter  exponens 
K  quomodo  sit  visus  Dominus,  contexit  narrationem  de  tribus  viris, 
«  quos  Abraham  per  pluralem  numerum  invitat,  ut  hospitio  suscipiat, 
«  et  postea  singulariter  sicut  Unum  alloquitur » 

Nello  stesso  trattato  e  libro  al  cap.  XI  sullo  stesso  argomento 
dice  :  «  Possem  quserere  si  vir  unus  apparuisset  Abrahae  idemque  filius 
«  Dei  crederetur.  Cum  vero  tres  visi  sunt,  nec  quisquam  in  eis  vel 
«  forma  vel  aetate  vel  potestate  maior  dictus  est,  cur  non  hic  acci- 
«  piamus  visibiliter  insinuatam  per  creaturam  visibilem  Trinitatis 
«  aequalitatem  ? ...  » 

Su  ciò  torna  a  dire  al  cap.  XYIII  :  «  Visus  est  Dominus  Abrahae, 
«  non  unus  aut  duo,  sed  tres  viri  apparuerunt,  quoniam  nuUus  aliis 
<t  eminuisse  dictus  est  <> . 

Ivi  pure  al  lib.  Ili,  cap.  XI,  esplicitamente  dice  delle  apparenze 
di  tre  angeli  «...  Quomodo  potuerunt  explicare  visum  esse  Deum  in 

•  viris  tribus,  nisi  eos  angelos  fuisse  fateantur? ...  ».  E  ciò  pure  ri- 
pete al  libro  XVI,  §  29  de  Civitate  Dei. 

Il  lettore  da  sé  medesimo  or  comprende  come,  applicando  il  fatto 
scritturale  alle  rappresentanze  e  simboli  del  nostro  encolpio,  può  fa- 
cilmente spiegare  che  in  que'  tre  personaggi  divini  dal  nimbo  crucigero, 
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siano  qui  indicate  le  tre  persone  della  Triade.  E  per  vederli  assisi 
ad  nna  mensa,  il  pensiero  di  ognuno  ricorre  alla  mensa  che  il  pa« 
triarca  Abramo  apprestava  a  quei  tre  celesti  promettitori  delle  grandi 
benedizioni  pel  padre  di  tutti  i  credenti. 

Quindi  non  pare  dubbioso  che  in  quei  tre  personaggi  siansi  vo- 
lute indicare  le  tre  divine  persone.  E  sebbene  T  artista  abbia  voluto 
dar  ad  essi  gli  attributi  di  angeli,  pure  ne  ornò  il  capo  coir  aureola 
divina.  E  se  forse  fu  troppo  artista  per  farne  degli  angeli,  tuttavia 
non  fu  meno  teologo  esprimendo  che  erano  persone  divine  (').  E  qui 
trattandosi  di  cosa  artistica  non  sarà  fuor  di  luogo  riportare  la  dichia- 
razione che  il  Didron  (^)  faceva  al  testo  riferito  del  Fumense  dicendo  : 
B  Cotte  hospitalité  ou  philoxenìe  d' Abrahan  est  une  figure  de  la  Trì- 
«  nité. . .  Le  representations  figurées  offrent  ces  anges  caracterisés  comme 
•  les  personnes  divines.  Les  peintres  qui  veulent  montrer  les  trois  per- 
«  sonnes  font  à  chacuns  de  ces  anges  le  nimbo  cruciforme,  qui  est  le 
«  caractòre  de  la  dìvinité;  ceuz  qui  songent  à  T  unite  de  Dieu,  ne  don- 
«  nent  le  nimbo  crucifère  qu*  à  un  seul  des  trois,  colui  aux  pied  du 
«  quel  Abraham  se  prosterno  . . .  » . 

Dopo  ciò  e  rimettendo  poi  in  appresso  a  dire  ancora  delle  altre  parti 
della  figurazione,  ci  affrettiamo  a  far  notare  di  questo  significato  in 
questa  scultura  T  argomento  ineluttabile. 

E  questo  argomento  col  dà  la  scultura  stessa  che  ci  è  avanti  gli 
occhi;  e  così  si  volle  solennemente  indicato  e  dichiarato  dallo  stesso 
autore  dell' inti^lio  nella  soprapposta  tabella. 

Come  nella  figurazione  del  disco  precedentemente  illustrato  si  ap- 
pose la  tabella  del  suo  titolo  MHP  BY  indicando  che  quivi  era 
espressa  Maria  Vergine  come  madre  deirUomo-Dio  ;  e  dell'una  e  del- 
l'altro ci  avea  data  la  figura;  cosi  pur  si  fece  eziandio  in  quest'altra 
rappresentazione. 

Si  vede  in  cima  alle  figure  indicato  a  grossi  caratteri  il  titolo 
H  AFIA  TPHAC  rj  dyCa  TQidg,  ed  è  la  santa  Triade  espressa  precìsa- 
mente  con  questa  allegoria  ed  alludente  al  fatto  di  Abramo  sotto  la 
quercia  di  Mambre. 


(^)  Non  istaremo  qui  a  diffonderci  su  di  altre  rappresentanze  triadiche  nei 
monumenti  cristiani.  Ma  non  dobbiamo  omettere  come  altrove,  quasi  alludendosi 
ai  tres  viri  della  storia  di  Abramo,  si  rappresentino  le  tre  persone  divine  come 
uomini  adulti  ed  anche  barbati,  e  tutti  della  medesima  età  e  fisonomia.  Belli 
esempì  ne  danno  i  sarcofagi  cristiani.  Vedi  le  giuste  e  dotte  osservazioni  del  De 
Rossi  in  più  luoghi.  Così  dicasi  poltre  fanciulli  nella  fornace  di  Babilonia. 

(*)  Didron,  Iconographie  chrétienne  .  .  .,  Paris  1843,  p.  31. 
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Dopo  ciò  parrebbe  inutile  spender  più  parole,  e  far  ulteriori  ri- 
flessioni sul  significato  delle  persone.  La  stessa  tabella  rj  dyiag  tQiag 
la  spiega: 

E  qaesto  fia  snggel  che  ogni  uomo  sganni. 


IX. 

Varie  applicazioni  della  scnltnra  al  fatto  —  e  concetto  triadico  —  I  tre 
pani,  e  le  tre  misure  di  farina,  il  xQixrjQioy  —  Dì  altri  oggetti  e  degli 
atteggiamenti. 

Assodato  il  concetto  generale  relativo  alla  Triade  divina  in  que- 
sta rappresentanza,  proseguiamo  a  dir  brevemente  di  altri  accessorìi 
che  si  hanno  nella  medesima. 

Ed  in  prima  come  i  tre  personaggi  siano  presso  la  stessa  mensa 
ove  avean  preso  il  cibo  apprestato.  Si  dice  di  loro:  cumque  comedis- 
sent  {})  nel  testo  scritturale,  e  tuttociò  vien  persuaso  anche  dagli  ap- 
parecchi fatti  da  Abramo,  come  ivi  si  narra. 

Quasi  un  orlo  di  un  segmento  circolare  è  posto  sotto  gli  angeli 
come  a  termine  della  stessa  mensa  dalla  lor  parte.  E  questo  si  vede 
nobilmente  adorno  ;  mentre  tale  non  è,  ma  solo  distinto  da  linee  rette 
il  confine  della  mensa  dalla  parte  opposta,  ossia  sul  davanti;  e  da 
questo  punto  sembra  pure  che  discenda  un  drappo  a  pieghe  verticali 
e  punteggiato. 

Sul  piano  della  mensa  sono  diversi  oggetti,  e  presso  i  due  per- 
sonaggi estremi,  pare  questo  piano  della  tavola  come  diviso  da  due 
ripari  laterali. 

Non  sappiamo  tutti  descrivere  quegli  oggetti,  e  lasciamo  ad  altri 
di  minutamente  illustrarli,  se  pure  si  possa  fÌEtre  appieno,  ma  soltanto 
ci  limitiamo  a  dire  che  quei  tre  globi  rotondi  senza  ornato,  ma  con 
un  sul  punto  nel  mezzo  si  potrebbero  far  corrispondere  a'  tre  pani  sue- 
cennericii  che  impastò  Sara  prendendo  sala  tria  di  farina.  Il  che  sem- 
pre ci  porta  ad  una  idea  trina  (*). 

Così  pure  queir  oggetto  che  sopra  la  base  è  sormontato  da  un 
globo,  e  questo  globo  da  tre  lunghe  punte,  piuttosto  che  altra  cosa 
ci  fa  ricordare  il  cosi  detto  tqmtjqiov  usato  negli  usi  liturgici  orientali, 
che  è  quasi  candeliere  per  tre  candele  divaricate  secondo  il  nome  4ri- 


(^)  Genes,  1.  e.  XVHI,  v.  9. 

(*)  È  ben  noto  che  nelle  imagini  di  s.  Nicola  di  Mira,  lo  si  dipinga  con 
tre  pani  o  globi  in  mano,  come  un  propugnatore  del  triadico  mistero. 
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plice  cereo  Q).  Anche  nel  rito  latino  si  adopera  ne'  giorni  pasquali  e 
si  riferisce  al  triplice  lume  della  maestà  divina.  Non  bene  yien  detto 
rQ$xvQMv  da  alcuni  quasi  indicasse  tres  dominos.  Lo  si  vede  ora  sugli 
altari  de*  riti  orientali  (^)  insieme  ad  altro  a  due  cerei  iuriQiov,  quasi 
ad  esprimere  questo  T  unione  delle  due  nature  in  Cristo,  come  quello 
a  tre  cerei  esprime  Tunità  delle  tre  persone  divine,  con  i  tre  cerei 
che  stan  sopra  una  sola  base  e  questa  nel  punto  delF  unione  è  fatta 
a  forma  di  globo. 

Etvì  pure  nel  mezzo  un*  altra  base  che  termina  con  piccola  palla, 
e  sopra  questo  un  più  largo  disco.  Di  questa  figura  non  sapremmo  il 
significato,  il  quale  forse  potrebbe  aversi  se  in  quel  disco  si  potessero 
leggere  alcuni  caratteri.  Non  ci  fu  possibile  decifrarli  con  le  lenti 
^iulla  sola  fotografia,  ed  avendo  fatto  richiesta  che  fossero  ben  osser* 
vati  sopra  Torìginale,  ci  fu  risposto  che  Toriginale  non  facea  veder  di 
più  di  quello  che  presentava  la  fotografia  {^).  Rimettiamo  quindi  una 
tal  disamina  a  chi  meglio  possa  farla. 

Sulla  tavola  stessa  evvi  un  altro  oggetto  che  non  ci  parve  espli- 
cabile in  sé  stesso,  seppur  non  si  prenda  come  oggetto  di  mensa.  Si 
trova  a  destra  del  sopradetto  TQMr^Qiov,  e  rappresenta  una  figura  ro- 
tonda ornata  quasi  di  cerchiello  nel  mezzo  da  cui  partono  delle  linee 
verso  l'estremità  della  sua  periferia. 

Parrebbe  eziandio  difiicil  cosa  il  dir  dell' atteggiamento  delle  sin- 
gole mani  su  quella  mensa;  ma  crediamo  di  non  dover  andar  troppo 
pel  sottile  dichiarandole  partitamente.  Ognun  le  vede  come  sono  dis- 
poste, ove  mostrasi  come  specialmente  le  destre  siano  in  azione. 

Le  mani  che  specialmente  attraggono  la  attenzione  di  chi  osserva, 
son  quelle  che  si  veggono  uscir  fuori  colla  sola  parte  dell'antibraccio 
sulla  tavola  alla  parte  bassa  destra  di  chi  guarda.  Sebbene  nella  figura 


0)  Non  può  star  qni  come  fosse  lucerna  a  dar  luce,  poiché  nel  testo  bi- 
blico si  dice  che  Torà  del  giorno  in  quel  momento  era  delle  più  infiammate.  1. 
e.  vers.  1,  in  ipso  fervore  diei. 

(*)  Interpellato  il  nostro  P.  Bocchi  basiliano  sulFuso  di  questo  istramento 
liturgico,  conviene  con  noi  che  non  sia  molto  antico  e  nota  come  il  Ooar  nelF  il- 
lustrare V  EvxoXoytoy  non  porta  altra  autorità  se  non  quella  di  Simone  Tessakni- 
cense  De  sacramentis,  che  non  è  antica,  mentre  riporta  Tìmagìne  di  s.  Metodio 
che  reca  in  mano  il  r^unjQioy,  Ma  eziandio  questa  imagìne  non  fa  autorità  ve- 
tusta, essendo  una  figurazione  di  tempi  recenti.  Sembra  che  quel  simbolico  istru- 
mento  triadico  abbia  poi  dato  origine  air  altro  dixijgioy. 

(^)  Prima  ne  interrogammo  il  eh.  Strazzulla,  e  di  poi  avemmo  la  ispezione 
microscopica  del  prof.  Màranto,  come  riferimmo  al  §  I,  nota  2. 
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sembri  ana  mano  sola,  pure  chi  vede  l'originale  dice  che  ne  sono  in- 
dicate due  C). 

Sarebbe  strana  cosa  pensare  che  fosser  cose  di  quella  forma  de- 
positate sulla  tavola;  ma  però  ben  considerando  si  può  &cilmente  ar- 
gomentare come  rartista  in  quel  cenno  di  braccia  protese  abbia  vo- 
luto indicare  colui  che  vaniva  a  porre  le  cose  a  mensa. 

Così  si  avrebbe  una  nuova  allusione  alla  mensa  preparata  da 
Abramo  ai  tre  ospiti  divini.  Quelle  mani  indicherebbero  lui  medesimo 
che  stava  loro  dappresso,  mentre  mangiavano  sotto  la  celebre  quercia 
di  Mambre  :  Ipse  vero  stabat  iuxia  eos  sub  arbore.  Così  pure  sem- 
brerebbe espresso  il  fatto  che  egli  recava  loro  le  vivande  dicendosi  : 
«  Ponamque  buccellam  panis et  posuii  coram  eis  » . 

Questa  osservazione  che  da  sé  sola  non  avrebbe  un  gran  valore, 
viene  nel  complesso  delle  cose  a  confermare  la  riproduzione  allegorica 
della  Triade  divina  apparsa  in  Mambre  ne*  tre  peraonaggi,  i  quali  son 
detti  angeli  da  s.  Paolo  alludendo  a  quella  misteriosa  ospitalità  data 
dal  padre  de'  credenti  (*). 

Così  uniti  insieme  e  il  concetto  di  angeli  espresso  da  s.  Paolo,  e 
quello  delle  tre  persone  apparse  a  Mambre,  in  cui  fu  detto  che  un  solo 
Signore  apparve  ad  Abramo  {^)  e  che  spesso  nel  discorso,  ora  è  un  solo 
ed  '  ora  tre  che  parlano,  e  cui  adorando  Abramo  appella  Signore  (^) 
soltanto,  e  talora  si  mostrano  di  più,  ed  anche  tre  apertamente;  ed 
unendovi  pure  tutte  le  varie  espressioni  artistiche  ed  allusive,  si  viene 
a  concludere,  che  in  questa  figura,  non  solo  si  allude  al  testo  biblico 
ridetto,  ma  si  vuole  esprimere  la  Triade  una,  e  T  Unità  trina,  appunto 
come  lauto  patentemente  indica  la  scritta  della  tabella  apposta  dal-^ 
Tartetìce  {^)  H  AFIA  TPHAC  rj  àyCa  xQuig.  La  santa  Trinità. 


(1)  Anche  per  queste  mani  si  vegga  nel  detto  Inogo  quel  che  ci  dice  il  Mà- 
ranto. 

(*)  Ep.  ad  Hebr.  XIIJ,  2. ..  hospitalitatem  nolite  oblivisci  ;  per  hanc  enim 
latuerunt  quidam,  Angelis  hospitii  recepii». 

(3)  Genes,  1.  e,  Gap.  XVIII.,  v.  1.  Apparuit  ei  daminus  in  convaUe  Mambre, 

(^)  Ivi.  V.  3  :  Domine,  si  inveni  gratiam  in  oculis  tuis,  ne  transeas . . . 

(5)  L'errore  di  scrivere  H  invece  i  nel  terzo  elemento  di  tphac  per  tpiac 
deriva  dalla  simiglianza  di  suono  delle  due  lettere  non  pronunciate  all'erasmiana, 
ma  secondo  V  uso  dei  greci.  V.  Piacentina,  u  De  pronunciatione  graecorum  n  e 
il  libro  di  egual  argomento  del  p.  Velasti  S.  I. 
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XII. 


Conclusione  —  si  ricapitola  il  detto  —  si  mette  come  principale  la  figara* 
zione  Triadica  — e  poi  quella  della  madre  di  Dio-  £poca  incerta 
ma  non  lontana  —  tipo  slavico  —  Importanza  deU*oggetto  per  Farte 
e  lo  studio  sacro. 

L'esame  così  condotto  per  le  varie  parli  del  nostro  encolpio  ligneo 
di  CefalU  ci  manifesta  il  suo  speciale  interesse  per  le  sue  figurazioni 
interne. 

Quella  che  esaminammo  in  secondo  luogo  ben  apparisce  dover  pren- 
dere il  primo,  giacché  ci  rappresenta  la  stessa  Trinità  suprema  in 
quei  tre  angeli,  secondo  quelli  che  ebbero  Tospitalità  di  Abramo  (^).  Cer- 
tamente ingegnoso  fu  Tartefice,  il  quale  volendo  dare  una  sensibile  figura 
di  cotesto  inarrivabile  mistero  prescelse  rappresentarlo  con  quel  &tto  bi- 
blico, e  con  altri  simboli.  Ed  affinchè  non  vi  fosse  il  minimo  dubbio 
per  intendere  questa  elevata  scena,  vi  appose  la  tabella  esplicativa: 


!H  AH  A   TPIAC 


(^)  Oltre  questo  deirencolpio  non  bisogna  obliare  altri  docamenti  non  dis- 
simili di  Sicilia.  Ne  segnaliamo  alcnni.  Quando  snllo  scorcio  della  prima  metà 
del  Xn  secolo  il  gran  cancelliere  Ajello  fondò  la  chiesa  palermitana  della  Tri- 
nità detta  poi  della  Magione,  vi  facea  raffigurar  sulla  fronte  quel  mistero  nel 
fatto  simbolico  di  Abramo,  e  nell*  intemo  poneva  un  quadro  simile,  ove  il  patriarca 
serve  alla  mensa  dei  tre.  Ivi  è  scritto:  sancta  trinitas  vnvs  devs.  In  pic- 
cola figura  è  presso  di  Abramo  un  monaco  dei  cistcrciensi,  pei  quali  il  fondatore 
avea  eretta  la  chiesa,  come  sostenitori  del  domma  cattolico  contro  le  dottrine  di 
Abailardo.  Ma  nel  1195  lo  avevo  Enrico  ivi  sostituì  i  suoi  Teutonici;  e  vi  fu 
messo  altro  quadro  non  dissimile,  sostituente  pure  quella  figura  di  cisterciense 
con  quella  di  un  teutonico.  Recava  la  scritta  tres  vidit  et  Vnvm  adora vit. 
Questo  quadro  fu  risto  sino  al  181C,  ma  Taltro  si  conserva  e  fu  dottamente  illu* 
strato  dal  prof.  mona.  De  Gievanni  nel  periodico  La  Sicilia  artiitica  ecc.  1888, 
fase,  n,  pag.  17  con  bella  riproduzione.  La  cappella  Palatina  nella  stessa  città 
riporta  in  musaico  simile  scena,  colla  scritta:  Abraham  sanctos  angelos  vidit  et 
unum  adaravit;  e  così  i  musaici  di  Monreale  illustrati  dal  benemerito  ab.  Gra- 
vina in  simili  rappresentazioni  portone  la  scritta:  Abraham  angelos  hospitio 
suscepit  -  et  cum  tres  vierit  (sic)  unum  adorabit  (sic).  Tali  scene  sono  a  vedersi 
anche  nei  musaici  di  S.  M.  Maggiore  in  Boma,  e  di  S.  Vitale  a  Ravenna  ed 
altrove.  Ma  più  presso  gli  slavi;  e  dice  il  Jbhan  (Dici,  des  orig,  voc.  Triniti) 
che  questo  è  appo  loro  il  modo  più  usitato  per  raffigurare  la  Trinità.  Spesso  si 
trovano  altrove  si&tti  documenti  al  nostro  proposito,  che  sarebbe  lungo  il  segna- 
lare a  solo  scopo  di  parallelismo,  ed  il  nostro  delFencolpio  è  abbastanza  eloquente 
di  per  sé. 


L*altra  figura  non  ha  bisogno  di  altre  spiegazioni  essendo  troppo 
nota  e  frequentemente  ripetuta.  La  stessa  scritta  |MHP  ©Y|  ftrirrjQ  Oeov 
la  designa  più  che  abbastanza;  oltre  di  che  si  vede  qui  la  stessa  divina 
Madre  che  in  sen  reca  il  figlio  divino. 

La  forma  poi  di  lei  stessa  in  atto  di  orante  e  quella  del  figlio 
benedicente  con  ambe  le  mani,  dannò  maggior  importanza  alla  sacra 
rappresentazione  dell' encolpio:  come  pure  la  testa  dì  lei  velata  a  segno 
della  verginità. 

Affermata  la  spiegazione  dei  soggetti,  si  vede  esclusa  ogni  altra, 
e  specialmente  quella  per  gli  angeli  Michele,  Gabriele  e  Raffaele 
quasi  fossero  qui  insieme  raffigurati  come  una  triade  angelica,  che 
bisognerebbe  quasi  creare  colla  fantasia. 

Se  dopo  il  fin  qui  detto  pur  si  debba  dire  della  provenienza  e 
dell'epoca  del  nostro  encolpion  crediamo  che  le  sarebbero  due  que- 
stioni secondarie;  ma  pensiamo  che  non  anderebbe  di  molto  lungi 
dal  vero  chi  credesse  assegnargli  un*  origine  piuttosto  slava  che  bizan- 
tina, avuto  riguardo  alle  forme  artistiche  delle  persone  ed  ai  carat- 
teri degli  scritti. 

L'epoca  poi  tutti  ben  sanno  quanto  sia  difficile  ad  assegnare  a  sif- 
fatte sculture,  specialmente  lignee.  Presso  i  popoli  slavi  ed  anche  greci 
esiste  in  ciò  un  sistema  di  arte  che  può  dirsi  stereotipato,  come  già 
dimostranmio  e  fu  da  Dionigi  di  Fuma  ridotto  a  leggi.  Questo  da 
diversi  secoli  si  riproduce  macchinalmente  come  su  di  una  impronta 
consecrata  e  quasi  inmiutabile.  In  ogni  modo  pensiamo  che  T  antichità 
non  possa  esserne  troppo  remota  anche  per  qualche  osservazione  già 
fatta  discorrendo  di  alcune  sue  parti. 

Ciononostante,  anche  come  riproduzione  di  una  tecnica  per  le  al- 
legorie sacre,  questo  encolpio  di  Cefalù  è  un  oggetto  di  non  lieve 
interesse,  e  fecondo  di  molte  interessanti  osservazioni.  Noi  ci  siamo 
studiati  rilevarne  alquante  che  rimettiamo  all'esame  de'  s£^gi  cultori 
delle  memorie  sacre. 

G.  CozzA-Luzi. 


IL  DECRETO  NICENO 

SULL'  UNIFICAZIONE   DELLA   PASQUA 

E   S.  LEONE   IL  GRANDE 


Sommario.  —  Dae  parole  d'introduzione  —  I.  La  Chiesa  di  Alessandria  incaricata 
dal  Concilio  niceno  di  fissare  scientificamente  la  pasqua  di  ogni  anno  —  Le 
contese  pasquali  post-nicene  —  II.  a)  S.  Ambrogio  e  il  ciclo  —  b)  Teofilo 
Alessandrino  e  l'equinozio  —  e)  S.  Proterio  e  l'estremo  limite  pasquale  — 
d)  Dionigi  il  piccolo  e  V  inspirazione  divina,  nella  questione  — -  e)  Il  Yen.  Beda 
e  r  antichità  del  primo  limite  pasquale  —  III.  La  gran  contesa  pasquale 
ante-nicena  —  Quale  ne  era  il  punto  principali ssimo  —  Testo  del  decreto 
DEL  CONCILIO  DI  NiCEA  sult  unificazione  della  Pasqua  —  In  che  senso 
s'è  occupato  dell'equinozio  —  IV.  La  Pasqua  del  455  —  Giusti  allarmi  di 
S.  Leone  —  Attitudine  degli  Alessandrini  —  Sacrifizio  fatto  all'amore  dal- 
l'unità e  della  pace  —  L'attitudine  verso  l'Oriente  di  Gregorio  XIII  e  il 
recente  progetto  della  «  Società  russa  di  astronomia  »  —  Lato  tristissimo  e 
lato  comico  della  questione  —  Fiducia  nel  senno  dello  Tsar  Nicolò  II. 

Beniamino  Hoffman,  il  dotto  autore  AeìVffistoria  Cycli  Dionym^ 
premessa,  nell*  edizione  del  Migne  (patr.  lat.  t.  LXVII,  pag.  454-484), 
al  Cyclus  pasehalis  del  celebre  iniziatore  della  cronologia  «  a  Christo 
nato  » ,  crede  doversi  quasi  scusare  del  suo  lavoro,  allegando  Y  uso  fatto 
per  molti  secoli  da  tutta  la  cristianità  di  quel  ciclo,  per  fissare  la 
Pasqua.  Né  di  ciò  ancora  contento,  fa  osservare  che  la  stessa  •  hodierna 
praesertim  gregoriana  fastorum  ratio  »  trae  grande  vantaggio  dalla 
conoscenza  di  quel  ciclo  e  cita,  in  appoggio  di  tale  evidente  asser- 
zione, V  autorità  del  Clavius  e  del  Petavius.  Finalmente,  come  se  si 
trattasse  di  un  mezzo  delitto,  e  la  giustificazione  non  fosse  ancora  suffi- 
ciente, dice  che  «  quand*  anche  T  antico  metodo  di  fissare  la  Pasqua 
venisse  interamente  abolito,  pure  la  conoscenza  del  medesimo  non 
sarebbe  da  sdegnarsi,  non  foss*  altro  pel  gran  vantaggio  che  ne  trae 
lo  studio  dell'antica  cronologia  »  (^). 

Molto  meno  scrupoloso  dell*  Hoffinan,  per  la  semplice  ragione  che 
chi  credesse,  leggendo  qualche  articolo  che  ne  tratti,  esporsi  a  perdere 
il  tempo,  non  ha  che  a  saltarlo  a  pie*  pari,  io  aggiungerei  alle  ragioni 

0)  «  Ac  si  Tel  maxime  ubique  abrogaretur,  ioUem  propter  insignem  quam  in 
veterì  chronologia  recte  dijudicanda  affert,  utilitatem  minime  negligendus  esset  », 
op.  cit,  §  XXI,  pag.  484. 
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da  lui  addotte  per  giustificare  lo  studio  del  ciclo  dionisiano  un'  altra  ra- 
gione che  vale,  essa  sola,  più  che  tutte  le  altre  insieme.  Ed  è  che  il 
trionfo,  in  tutta  la  cristianità,  de'  prìncipi  e  del  metodo  su  cui  è  ba- 
sato il  ciclo  dionisiano,  si  colica  con  uno  degli  atti  i  più  gloriosi  del 
pontificato  di  S.  Leone  il  Grande  :  to'  dire  la  risoluzione  che  gli  fece 
sacrificare  all'  unità  e  alla  pace,  nella  celebrazione  della  Pasqua,  non 
solo  le  sue  proprie  conyinzioni  personali,  ma  eziandio  un'  antichissima 
tradizione  della  chiesa  romana.  Un  po'  di  storia,  alla  portata  di  tutti, 
lo  proverà  fino  all'evidenza;  e  serva  questo  studiolo  di  introduzione 
a  quello  che  mi  propongo  di  communicare  al  Bessarione  sul  gran 
ciclo  pasquale  di  532  anni,  detto  ciclo  dionisiano. 


Si  trattava  della  Pasqua  del  455.  Come  ce  ne  informano  egual* 
mente  S.  Cirillo  di  Alessandria  e  lo  stesso  S.  Leone,  il  Concilio  di 
Nicea,  tenuto  nel  825,  per  meglio  assicurare  la  concordia  nella  celebra- 
zione di  quella  solennità,  aveva  stabilito  che  la  chiesa  di  Alessandria 
fisserebbe,  prevalendosi  dei  lumi  de'  suoi  astronomi,  la  Pasqua  di  ogni 
anno  informandone,  poi,  in  tempo,  la  Sede  apostolica  aflinchè,  per  mezzo 
di  questa,  la  decisione  fosse  conmiunicata  alle  chiese  le  più  lontane  (*)• 
Questa  prescrizione  però,  non  vincolava  punto  la  Santa  Sede  ai  calcoli 
degli  Alessandrini,  fino  a  toglierle  sia  il  diritto  di  controllarli,  sia, 
specialmente,  il  dovere  di  vegliare  afi&nchè,  in  causa  o  sotto  pretesto 
di  quei  calcoli,  non  si  violasse  qualche  legittima  tradizione,  sancita 
dalla  pratica  dei  secoli  precedenti.  Ciò  spiega  come  avvenne  che,  tanto 
gli  Alessandrini  da  una  parte  come  i  Bomani  dall'  altra,  abbiano  con- 
tinuato, anche  dopo  il  Concilio  di  Nicea,  a  servirsi,  per  determinare 
la  Pasqua,  di  cicli   dififerenti  (^),  e  come  tanto  S.  Cirillo  Alessandrino 

(^)  S.  Cirillo  di  Alessandria,  ed.  Migne,  Patr.  gr,,  X,  op.  10,  ep.  87  sire 
Prologas.  —  S.  Leone  il  Grande,  ed.  Migne,  Patr.  lat,  t.  LIV,  op.  1,  ep.  121, 
pag.  1055.  Citerò  testualmente,  più  innanzi,  le  loro  parole,  di  un*  importanza  ca- 
pitale per  le  questioni  relative  alla  Pasqua. 

(<)  Vedi,  su  questi  cicli,  le  ifote  agli  scritti  di  S.  Cirillo  e  di  S.  Leone  re- 
lativi alla  Pasqua.  Ne  tratta  fra  gli  altri,  il  Bucherius  S.  J.  nella  sua  classica 
opera:  De  doctrina  temporum,  Commentarivs  in  Victorium  Aquitanum.  Quest'opera, 
insieme  con  quelle  del  Clavius  e  del  Petavius,  forma  una  poderosa  trilogia  che, 
anche  dopo  tanto  progresso  degli  studi  scientifici  e  storici,  sarà  molto  utUmente 
consultata  da  quanti  si  occupano  delle  questioni  relative  al  Calendario  e  alla 
Pasqua,  sieno  essi  cattolici,  ortodossi  o  protestanti;  —  oggi  specialmente,  che 
tanto  si  parla  di  unificare  il  Calendario. 

La  riforma  gregoriana  fu  condotta  con  tanta  maturità  che  tutto  fu  preveduto  ; 
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da  una  parte,  come  S.  Leone  dair altra,  benché  dissentendo  nella  deter- 
minazione di  più  di  una  Pasqua,  pure  abbiano,  Tuno  e  l'altro,  rife- 
rito r  incarico  dato  dal  Concilio  alla  chiesa  Alessandrina,  senza  scor- 
gervi menomamente  V  intimazione  di  rimettersi  alla  sua  decisione  come 
ad  una  sentenza  finale  ed  inappellabile. 

Ora  un  punto  di  gran  rilievo  e,  pur  troppo,  oggetto  di  grandi 
contese  era  quello  dei  così  detti  limiti  pasquali,  cioè  delle  due  date 
entro  le  quali  poteva  cadere  la  Pasqua.  Come  tutti  sanno,  questi  sono, 
da  molti  secoli,  il  22  marzo  e  il  25  aprile,  sicché  mai  non  può,  ora, 
la  Pasqua  cadere  né  prima  né  dopo  queste  due  date  ;  in  altri  termini 
quella  che,  in  linguaggio  ordinario,  dicesi  la  più  «  bassa  «  é  la  Pasqua  del 
22  marzo,  mentre  la  più  «  alta  »  è  la  Pasqua  del  25  aprile.  In  questo 
la  Chiesa  orientale  s'accorda  con  noi  ;  benché  coir  importante  differenza 
risultante  dalla  diversità  dei  due  Calendari,  sicché  il  suo  22  marzo 
corrisponde,  omai,  al  nostro  4  aprile,  e  il  suo  25  aprile  al  nostro  8 
maggio.  Ma  all'epoca  di  cui  parliamo,  cioè  durante  il  pontificato  di 
S.  Leone  il  Grande  (440-461),  non  s'ei-a  ancor  giunti  ad  un  accordo 
definitivo,  né  sul  primo  né  sull'ultimo  dei  limiti  pasquali. 

Si  crede  ancora,  da  molti,  che  il  Concilio  di  Nicea  abbia,  con  ap- 
posito decreto,  fissato  sia  la  data  dell'  equinozio,  sia  i  limiti  pasquali. 
Se  non  m' inganno,  questa  asserzione  é,  innanzi  tutto,  piuttosto  con- 
traddetta, anziché  suffragata,  dalla  pratica  della  Chiesa  latina,  ove  si 
continuò,  anche  dopo  il  Concilio  di  Nicea,  a  considerare  come  pasquali, 
—  cioè  come  determinanti  la  Pasqua,  —  i  pleniluni  del  18,  19  e 


perfino  —  colla  sostituzione,  portata  dalle  conoscenze  astronomiche  del  tempo,  di 
un  134  al  128  —  il  progetto  di  cui  s'è  fatto  caldo  promotere  Ghazi  Moukhtar 
Pascià,  e  recentemente  fatto  proprio  dalla  Società  astronomica  di  Pietroburgo; 
nonché  T  altro,  proposto  dalla  medesima,  di  una  diffalcazione  di  giorni  che  ricon- 
duca r  equinozio  alla  data  in  cui  esso  cadeva  neiranno  preciso  {v*  god)  della  na- 
scita del  Salvatore.  Osservo,  a  proposito  di  quest'ultimo,  che  Fanno  preciso  della 
nascita  del  Salvatore  non  è  ancora  sufficientemente  verificato  e  che  l'equinozio 
oscilla,  a  causa  del  bissestile,  fra  due  date  diverse,  sicché  tale  riforma  sarebbe 
basata  su  due  incognite.  Quel  progetto  è,  a  mio  avviso,  un  ingegnosissimo  «  ballon 
d'essai  »  per  provocare  osservazioni  che  affrettino  l'unificazione  delle  date.  —  Osservo 
pure,  di  passaggio,  che  nulla  fu  più  alieno  dal  pensiero  degli  autori  della  riforma 
gregoriana  quanto  il  pretendere  all'inviolabilità  della  regola  gregoriana  di  Inter- 
calazione.  Ma,  da  questo  al  far  meglio,  corre  un  gran  tratto.  Ho  discusso  questo 
punto  nella  Revue  scientifique  di  Parigi,  N^  23  die.  1899  e  10  gennaio  1900.  La 
riforma  gregoriana  si  rimette  con  fiducia,  per  quanto  concerne  il  lato  astronomico 
deUa  riforma,  —  giacché  la  questione  delle  feste  appartiene  interamente  alla 
Chiese  —  ad  una  Conferenza  intemazionale.  In  questa  non  si  farà,  più  o  meno, 
che  ripetere,  in  francese  o  in  altra  lingua  moderna,  ciò  che  già  si  trova,  in  latino, 
nella:  Romani  Calendarii  a  Gregorio  XIII  restituii  explicatio,  del  P.  Clavius, 
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20  marzo,  nonché  dal  iatto  che  parecchi,  fra  i  Latini,  la  celebrayano, 
in  certi  casi,  il  giorno  stesso  dell'equinozio.  S*  è  osservato,  non  senza 
ragione,  che  questi  non  si  credevano  tenuti  a  celebrare  sempre  la 
Pasqua  dopo  Tequinozio,  ma  tale  non  poteva  essere  la  persuasione  ge- 
nerale avendo  il  7  canone  degli  Apostoli  espressamente  vietato,  sotto 
pena  di  deposizione  di  imitare  in  questo  gli  Ebrei  :  «  Si  quis  episcopus 
«  aut  presbyter,  aut  diaconus  Sanctum  Paschae  diem  ante  vernale 
«  aequinoctium  cum  ludaeis  celebraverit,  deponatur  »  (*).  Inchinerei  a 
credere  che  la  spiegazione  del  doppio  fatto  sta,  principalmente,  nel  non 
essersi  ancora  giunti  ad  un  accordo  sulla  data  dell'equinozio,  ciò  che 
risulterà  pure  dal  seguito  deirarticolo.  Ma  la  dimostrazione  di  questa 
tesi,  che  implica  una  distinzione  tra  la  data  legale  —  civile  od  eccle- 
siastica, —  e  la  data  astronomica  —  esatta  o  media  —  deirequinozio, 
mi  condurrebbe  lungi  dall' argomento. 

Checché  ne  sia  v'  hanno  gravi,  benché  indirette,  testimonianze 
della  stessa  antichità  cristiana  che  mi  paiono  escludere  positivamente 
resistenza  di  qualunque  speciale  decreto  del  Concilio  di  Nicea,  relativo 
all'equinozio  ed  ai  limiti  pasquali.  Da  ciò  non  segue  menomamente  che 
il  Concilio  non  abbia  nulla  decretato  sull'epoca  della  Pasqua:  un  tale 
decreto  esiste  ma  importa  sommamente,  per  ispiegare  l'attitudine  dei 
papi  nelle  contese  pasquali,  e  specialmente  quella  di  S.  Leone  nella 
contesa  del  455,  di  ben  sceverare,  dapprima,  ciò  che  il  Concilio  ha 
veramente  prescritto,  da  ciò  che  venne  in  seguito  più  nettamente  for- 
mulato come  logica  conseguenza  del  suo  decreto,  oppure  aggiunto, 
sotto  r  influsso  0  r  impero  delle  circostanze.  Mi  si  permetta  quindi 
di  arrestarmi  alle  suddette  testimonianze.  La  questione  dei  limiti  pa- 
squali parendomi  già  esaurita,  quelle  da  me  citate  riguardano  special- 
mente r  equinozio,  ma  ne  verrà  gran  luce  suU'  intera  questione  (2). 

IL 

a)  La  prima  testimonianza  é  quella  di  S.  Ambrogio,  notissimo  fautore 
e  difensore  del  ciclo  lunare  e  dei  calcoli  alessandrini.  In  quella  stessa 
lettera  «  ad  Episcopos  per  jEmiliam  comtitutos  » ,  scritta  nel  386, 

i})  In  questo  canone  non  sì  vieta  già  di  celebrare  la  Pasqua  cogli  Ebrei, 
—  ciò  che  s' è  continuato  a  fare,  con  piena  libertà,  in  alcune  regioni  deirOriente 
fino  al  Concilio  di  Nicea,  —  ma  soltanto  di  celebrarla  cogli  Ebrei  anche  quando 
essi  la  celebravano  prima  dell*  equinozio. 

(*)  La  non  esistenza  di  un  decreto  niceno  relativo  ai  termini  pasquali  mi 
sembra  provata  fino  air  evidenza  dal  Bucherius,  op.  cit.,  cap.  III-V,  specialmente 
il  cap.  ni:  Qui  termini  paschales  a  priscis  patriòus  primum  definiti»  Nullos 
videri  certos  a  Nicaena  Synodo  praescriptos.  De  primo  mense  paschali.  Per  questo 
io  mi  sono  specialmente  occupato  deirequinozio. 
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a  proposito  della  Pasqua  dell'anno  seguente,  in  cui  dichiara  di  non 
attenersi  che  al  decreto  di  Nicea,  S.  Ambrogio,  venendo  a  parlare  del 
mese  entro  cui  deve  venir  celebrata  la  Pasqua: 

ft  Nella  trattazione  del  Concilio  di  Nìcea  —  cosi  si  esprime  —  i 
«  nostri  maggiori  hanno  stabilito,  quando  vi  si  voglia  fare  attenzione, 
tt  il  ciclo  decennovennale  ;  conservando  pure  religiosamente  il  mese 
«  delle  primizie,  perchè  appunto  in  tal  mese  vengono  mietuti  in  Egitto 
«  i  nuovi  grani . . .  Questo  mese,  poi,  non  comincia  dalle  Calende  di 
«  aprile,  come  lo  porta  Y  uso  volgare,  bensì,  giusta  la  consuetudine 
«  dei  dotti  (juata  consuetudinem  peritorum)  dall'  equinozio,  cioè  dal 
«  duodecimo  delle  Calende  di  aprile  (21  marzo)  e  finisce  colFunde- 
«  cimo  delle  Calende  di  maggio  (21  aprile).  Per  questo  il  più  gran 
«  numero  delle  Pasque  {maxime  saepe)  venne  celebrato  tra  questi  tren- 
*  tuno  giorni  »  (*). 

Questo  passaggio  è  importantissimo.  Ciò  che  S.  Ambrogio  qui 
attribuisce  al  Concilio  di  Nicea  è  il  ciclo  lunare  decennovennale,  che 
gli  attribuiscono  pure  S.  Cirillo,  S.  Pretorio  e,  in  generale,  tutti  gli 
Alessandrini  ed  i  loro  seguaci  e  fautori  dell'Occidente,  non  senza  procla- 
marlo un'  opera  ammirabile  e  attribuirlo  pure  ad  un*  illustrazione  dello 
Spirito  Santo.  Non  mancano  gravi  ragioni  contro  una  tale  asserzione  ; 
ragioni  che  il  lettore  troverà  sviluppate  nella  citata  opera  del  Bu- 
cherius  ;  ma,  anche  supponendo,  per  un  istante,  l'esattezza  dell'  infor- 
mazione, nulla  ancora  se  ne  può  trarre  in  favore  di  un  decreto  niceno 
suir  equinozio. 

Quel  ciclo,  infatti,  —  che  conto  riferire  integralmente  nello  studiolo 
sul  ciclo  dionisiano  —  indica  il  giorno  in  cui  cade  la  XIV  luna, 
ossia  il  plenilunio  pasquale,  in  ciascuno  dei  19  anni  che  lo  compon- 
gono, per  poi  ricominciare  dal  primo  e  continuare  così  indefinitamente. 
Ora,  egli  è  verissimo  che,  esaminando  quel  ciclo,  si  trova  un  anno  in 
cui  il  plenilunio  cade  il  21  marzo  (XII  Kal.  Apr.);  ma  il  conchiu- 
dere da  questo  che  il  Concilio  ha  con  ciò  solo  definito,  stabilito  o  san- 
zionato che  il  21  marzo  è  il  giorno  dell'equinozio,  sarebbe,  in  logica, 
un  correre  le  poste.  Non  sarebbe,  infatti,  troppo  strano,  nell'  ipotesi 
affermativa,  che,  dopo  aver  tanto  esaltato  la  sapienza  del  Concilio  nel- 
r  elaborazione  dì  quel  ciclo  ed  avere  perfino  parlato  di  illustrazione 
dello  Spirito  Santo,  gli  autori  che  cosi  ne  parlano  citino,  poi,  in  fa- 
vore della  fissazione  al  21  marzo  dell'equinozio,  punto  di  partenza,  nel 
sistema  alessandrino,  di  tutti  i  calcoli  pasquali  e  cardine  dell'  intera 
questione  non  più  V  autorità  del  Concilio,  molto  meno  un'  illustrazione 
qualunque  dello  Spirito  Santo,  ma  la  consuetudine  dei  dotti? 

(»)  Opera  di  S.  Ambrogio,  ed.  Migne  Patr,  lat.y  t.  XVI,  Gap.  IH  pag.  1032,  §  16. 
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b)  La  seconda  testimonianza  è  di  un  Vescovo  alessandrino,  Teofilo, 
r  autore  stesso  di  un  «  Laterculum  »  o  tavola  pasquale  di  cent'anni 
dal  380  al  479,  ove  la  Pasqua  deiranno  corrispondente  al  455  tro- 
vasi fissata  al  24  aprile  (Vili  Eal.  Maii),  data  contro  cui  vedremo 
protestare  S.  Leone.  Ora  il  «  Laterculum  »  elaborato  da  Teofilo,  nel  380, 
sulla  domanda  dell* Imperatore  Teodosio,  è  preceduto  da  un'Introdu- 
zione 0  Prologus  che  versa  interamente  sui  limiti  pasquali.  In  esso 
si  muove  lamento  che  molti  ignorano  qual  sia  il  primo  mese  che 
determina  il  plenilunio  pasquale  ,causa  il  seguir  essi  i  calcoli  degli 
Ebrei. 

«  Ciò  avviene,  —  dice  Teofilo  —  perchè  costoro  non  sanno  quando 
«  comincia  la  primavera  (quia  vernae  immutationis  ignorant  initium), 
<t  ciò  che  sempre  (^)  avviene,  giusta  il  corso  del  sole,  il  duodecimo  delle 
•  Calende  di  aprile  (21  marzo)  e  questo  è  ciò  che  noi  dobbiamo  osser- 
«  vare,  afSnchè  non  avvenga  che,  trasferendo  ad  una  data  più  tardiva 
«  il  principio  della  primavera,  da  noi  si  attribuisca,  per  errore,  al 
«  primo  mese,  un  plenilunio  che  cade  nel  secondo  (^).  » 

Pertanto,  55  anni  soltanto  dopo  il  Concilio  di  Nicea,  un  Vescovo 
di  Alessandria,  invece  di  citare,  sul  punto  per  lui  capitale,  della  data 
deir  equinozio,  im  decreto  qualunque  del  Concilio,  constatava,  deplo- 
randolo, che  molti  ignoravano  che  T  equinozio  avea  luogo  il  21  marzo. 
In  tutto  il  Prologo,  poi,  il  Concilio  non  è  neppure  nominato.  Come 
conciliare  tutto  questo  col  supposto  decreto? 

e)  La  terza  testimonianza  che  parmi  escludere,  positivamente,  un 
decreto  qualunque  del  Concilio  di  Nicea  relativo  all' equinozio,  è  di 
un  altro  Vescovo  di  Alessandria.  In  una  lettera  del  454,  scritta  per 
incarico  dell'  Imperatore  Marciano  a  S.  Leone,  e  relativa  alla  Pasqua 
del  455,  S.  Pretorio  combatte,  in  questi  termini,  l'opinione  di  S.  Am- 
brogio e  di  S.  Leone  che  il  «  primus  mensis  » ,  entro  il  quale  si  dovea 
celebrare  la  Pasqua,  cominciasse  dall'  equinozio. 

«  È  pur  da  osservarsi  —  così  egli  —  che  errano  grandemente 
«  coloro  che  stabiliscono  come  principio  del  primo  mese  giusta  il  corso 
«  lunare  il  25  di  Phamenoth  (^),  cioè  il  duodecimo  delle  Calende  di 

(0  Questo  «  sempre  »  fjua!ta  Solis  cursum  semper  incurritjy  lascierebbe 
supporre  che  gli  Alessandrini,  od  almeno  Teofilo,  che  pure  si  mostra  versato  nella 
materia,  non  avessero  ancora  un*  idea  precisa  deiroscillazione  deir  equinozio  fra 
due  date  diverse,  causata  dal  bissestile.  La  questione  mi  pare  che  valga  la  pena 
di  essere  studiata. 

(*)  Il  Prologus  di  Teofilo  d* Alessandria  è  citato  inte^almente  dal  Bucherius 
op.  cit.,  pag.  471.  —  Vedi  pure  Patr.  gr,  ed.  Migne  t.  63,  pag.  47. 

(5)  Nel  Liòer  subsidiarius  II,  qui  est  ckronograficus  delle  Institutiones 
juris  ecclesiastici  pubblici  et  privati  di  Gio.  Ant.  Zallinger,  Roma,  1828,  il  let- 
tore troverà  a  pag.  15  una  Collatio  Calendarii  juliani  et  AlexandrinL  II  primo 
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e  aprile  (21  marzo),  perchè  in  quel  giorno  renne  fissato,  a  quanto  pare 
e  con  ogni  diligenza,  da  quelli  che  riuscirono  a  scoprirlo  (ab  his  qui 
«  hoc  invertire  valuerunt),  il  principio  della  primavera.  Certamente, 

•  se  si  abbada  al  corso  del  sole,  egli  è  noto  che  1'  equinozio  ayyiene 

•  il  25  di  Phamenoth,  cioè  il  duodecimo  delle  Calende  di  aprile 
«  (21  marzo)  ;  se  però  si  abbada  al  corso  della  luna  non  bisogna  affatto 
«  far  cominciare  dair  equinozio  il  primo  mese  »  (^). 

Non  isfuggirà  al  lettore  la  gravità  del  punto  in  litigio;  quello 
dell' intervallo  fra  i  due  estremi  limiti  pasquali.  Per  S.  Ambrogio, 
come  per  S.  Leone,  il  primm  memis,  entro  cui  doveasi  celebrare  la 
Pasqua,  era  un  mese  solare  di  trentun  giorni;  cioè  —  escludendo 
quello  deir  equinozio  —  dal  22  marzo  al  21  aprile  inclusivamente. 
Per  S.  Pretorio  e  gli  Alessandrini,  invece,  esso  era  un  mese  lunare  il 
cui  principio  veniva  determinato  dall' indomane  del  plenilunio  che 
coincideva  coli*  equinozio  o  pel  primo  lo  seguiva  (dal  22  marzo  al 
18  aprile),  ma  il  cui  termine  era  la  domenica  che  seguiva  questo  ple- 
nilunio e  che  poteva,  talvolta,  coincidere  soltanto  col  25  aprile.  Se  il 
plenilunio  cade  il  18  aprile  e  questo  giorno  è  domenica,  la  prima 
domenica  dopo  il  plenilunio  sarà,  evidentemente,  il  25  aprile. 

Malgrado  una  tanta  e  si  radicale  divergenza,  neppure  un'  ac- 
cenno a  un  decreto  qualunque  del  Concilio  di  Nicea  in  favore  del 
sistema  alessandrino.  S.  Proterìo  dice  bensì,  nella  stessa  lettera,  che 
i  Padri  di  Nicea  «  Spiritus  Sancii  gratia  instituti  »  (ib.  §  VII),  indi- 
carono nel  ciclo  decennovenale  i  19  pleniluni  pasquali,  ma,  nel  caso 
del  455,  questo  non  troncava  punto  la  questione  che  consisteva  nel 
sapere  se,  per  evitare  di  celebrare  la  Pasqua  più  tardi  che  il  21  aprile, 
si  potesse,  o  no,  celebrarla  nella  domenica  18  aprile,  benché  questo 
giorno  coincidesse,  nel  455,  con  quello  del  plenilunio  (^).  Se,  pertanto, 
il  Concilio  avesse  stabilito  checchessia  circa  i  limiti  pasquali,  come 
puossi  supporre  che  S.  Pretorio  avrebbe  mancato  di  invocarne  l'au- 
torità, invece  di  entrare  in  una  discussione  più  o  meno  convincente? 


giorno  di  Phamenoth  corrispondeva  al  25  febbraio.  —  Quel  LiÒer  subsidiarius  e 
la  lunga  nota  De  controversiis  quae  in  Fcclesia  acciderunt  de  celehratione  pa- 
schatis  apposta  dallo  Smith  aìVHistoria  ecclesiastica  del  Yen.  Beda  (Ed.  Mìgne, 
Patr.  lat.,  t.  XCV,  Op.  Ven.  Beda,  6,  pag.  317),  risparmieranno  a  chi  si  interessa 
a  questi  studi  molte  ricerche. 

(*)  Vedi  questa  lettera,  su  cui  tornerò  più  innanzi,  nelle  Opere  di  S.  Leone 
il  grande,  ed.  Migne  t.  I,  ep.  133,  pagg.  1091-2,  §  Vm. 

(<)  La  coincidenza  colla  Pasqua  degli  Israeliti  non  può  qui  entrare  in  que- 
stione; sia  perchè  la  Chiesa  si  serviva  per  determinare  la  Pasqua  di  calcoli  propri 
senza  badare  a  quelli  degli  Israeliti,  sìa  perchè,  nel  455,  gli  Israeliti  celebrarono 
la  loro  Pasqua  il  sabbato  19  marzo. 
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Quanto  poi  al  modo  in  cui  S.  Proterìo  parla  della  fissazione  del- 
r  equinozio  «  fissato  a  quanto  pare  {cum  videatur)  con  ogni  diligenza 
«  da  quelli  che  riuscirono  a  scoprire  il  principio  della  primavera,  « 
rinvio  alle  osservazioni  con  cui  accompagnasi  il  testo  di  S.  Ambrogio. 

d)  Un*  importante  testimonianza  ci  è  fornita,  nel  sesto  secolo,  da 
quello  stesso  Dionigi  il  pìccolo  a  cui  riusci  di  far  accettare  il  ciclo  ales- 
sandrino da  tutta  la  Cristianità.  Conscio  della  grave  opposizione  che 
trovava,  in  Occidente,  l'intero  computo  pasquale  alessandrino,  egli  non 
fa  che  invocare,  per  giungere  al  suo  intento,  V  autorità  del  Concilio  ni- 
ceno.  Nella  prefazione  al  suo  «  Ciclo  pasquale  «,  scritta  nel  525,  Dionigi 
così  denuncia  gli  oppositori: 

«  Noi  seguiamo  —  cosi  egli  —  in  tutti  i  suoi  particolari  {per 
«  omnia)  la  sentenza  vera  e  definitiva  {veram  aòsolutamque  senten- 
«  tiam)  dei  318  venerandi  pontefici  che,  riuniti  a  Nicea  di  Bitinia 
«  per  opporsi  alla  follia  di  Ario,  fissarono  stabilmente  e  immobilmente 
«  i  plenilun!  pasquali  mediante  un  ciclo  in  cui  questi  si  succedono 
«  (dal  primo  al  decimonono),  tornando  poi  a  succedersi,  nel  mede- 
«  Simo  ordine,  per  tutti  i  secoli.  E  ben  si  vede  che,  non  per  umana 
«  perizia  ma  per  un'  illustrazione  dello  Spirito  santo  {non  tam  peritia 
«  saeculari  quam  illustratione  Spirittis  sancii),  essi  fissarono  con  tal 
«  ciclo,  come  a  mezzo  di  un  àncora,  le  date  del  plenilunio.  Sorsero, 
«  poi,  oppositori  che,  per  arrogante  disprezzo  o  per  ignoranza,  non  ne 
«  tennero  conto  ma,  sedotti  dalle  &vole  degli  Ebrei,  suggerirono,  per 
«  la  celebrazione  di  una  sola  e  medesima  festa,  metodi  diversi  dal 
«  niceno,  ed  anzi  ad  esso  contrari  »  ('). 

Dopo  questo  esordio  abbastanza  veemente,  —  ove  neppure  è  ri- 
sparmiato Vittorio  Aquitano  che,  suir  invito  ricevuto  da  Boma,  avea 
composto,  nel  463,  il  suo  ciclo  —  il  lettore  si  aspetta  sicuramente  che 
Dionigi  non  abbia  ad  escludere  dalla  divina  inspirazione  la  data  del- 
l'equinozio  che,  nelle  contese  tra  i  Latini  e  gli  Alessandrini,  conti- 
nuava ad  essere,  come  ce  lo  proverà  anche  il  Yen.  Beda,  un  pimto 
capitale  della  questione.  Eppure,  cosa  non  meno  strana  che  significa- 
tiva, Dionigi  il  piccolo  vi  acchiude  tutto  il  resto,  eccettuandone  soltanto 
la  fissazione  dell'equinozio  al  21  marzo. 

«  Abbiamo  pur  creduto  dover  ammonire  —  cosi  ^li  —  che  non 
«  si  usi  minor  diligenza  nel  conoscere  qual'  è  il  primo  mese,  perchè 
«  dall'  ignorarne  il  principio  provengono  quasi  tutti  gli  errori  dei  dis- 
«  sidì  pasquali  {hinc  pene  cunctus  error  discrepantiae  paschalis).  Ora, 
«  i  prefati  venerandi   318  pontefici  dichiararono,  in  conformità  alla 

0)  Dionysii  Exigui,  Liber  de  Pasckate,  Praefatio,  Pati.  lat.  ed.  Migne, 
t.  LXVII,  pag.  485. 
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«  mosaica  tradizione,  yenir  esso  determinato  dal  novilunio  che  cade  fra 
«  r  ottavo  delle  idi  di  marzo  (8  marzo)  e  le  none  di  aprile  (5  aprile)  in- 
«  elusivamente,  e  ohe  si  avesse  a  ricercare,  con  diligenza,  il  plenilunio 
«  pasquale  (XIY  lunam)  tra  il  duodecimo  delle  Calende  di  aprile  (21  mag- 
«  gio)  e  il  decimoquarto  delle  Calende  di  maggio  {18  aprile)  (0«  U 
K  plenilunio  pasquale  in&tti,  essendo  il  corso  della  luna  diverso  da  quello 
«  del  sole  può,  dopo  il  suo  incontro  coir  equinozio,  tenergli  dietro  ap- 
«  pimto  tanti  giorni  quanti  ne  corrono  fra  quelle  due  date  ;  a  un  tale 
«  incontro,  poi,  viene  di  preferenza  (specialiter)  assegnato^  giusta  Uopi- 
«  nione  di  tutti  gli  Orientali,  particolarmente  degli  Egizi,  piii  degli 
«  altri  versati  nei  calcoli,  la  data  del  duodecimo  delle  Calende  di 
«  Aprile  (21  marzo)  »  (2). 

DifScilmente,  cred*  io,  si  sarebbe  potuto  più  chiaramente  escludere 
resistenza  di  un  decreto  niceno  relativo  alla  data  dell* equinozio.  L*ap- 
pollo  alla  scienza  degli  Orientali,  specie  degli  Egizi,  equivaleva,  in 
fondo,  al  rinfacciare  all'  Occidente,  a  ragione  o  a  torto,  un'  inferiorità 
scientifica.  Ora  nessuno  che  possa  citare,  a  favore  della  propria  opinione, 
un*  autorità  rispettata  e  venerata  dall'  avversario,  preferirà  trionfare 
del  medesimo  tenendogli  un  linguaggio  che  potrebbe  maggiormente 
indisporlo.  Le  leggi  del  cuore  umano  erano,  nel  sesto  secolo,  le  stesse 
che  oggidì. 

e)  Chiuderò  questa  serie  di  testimonianze  con  un'ultima  dell'ottavo 
secolo  quando  già  erano  sopiti,  coli' accettazione  generale  del  ciclo 
detto  dionisiano,  i  dissidi  pasquali  e  si  poteva,  quindi,  parlarne  con 
intera  imparzialità.  Di  più  essa  ci  vien  fornita  da  un  autore  che  rac- 
colse e  studiò  tutti  i  monumenti  relativi  alla  Pasqua,  e  i  cui  scritti 
sulla  questione  contano  tra  le  fonti  principali  e  più  autorevoli  vo'  dire 
il  ven.  Beda  (673-735).  Ora,  benché  egli  parli  più  volte,  ne*  suoi 
scritti,  dell'equinozio,  consacrandovi  interi  paragrafi  ed  eziandio  un 
trattatene  speciale:  De paschce  celebraiione  sive  de  cequinoctio  vernali 
juxta  Anatolium,  in  nessun  luogo  però,  salvo  errore  da  parte  mia,  egli 
allude  neppure  indirettamente  ad  un  decreto  niceno  qualunque,  rela- 
tivo al  medesimo.  Ecco  piuttosto,  per  limitarmi  ad  un  solo  passaggio 
fra  molti,  in  che  modo  ne  parla: 

«  Come  abbiamo  veduto  parlando  della  Pasqua  —  così  il  Beda 
«  nel  suo  libro  De  temporum  ratione  —  all'  equinozio  vernale  viene 
«  di  preferenza  {specialiter),  assegnato  giusta  l' opinione  di   tutti  gli 

{})  Al  novilunio  delFotto  marzo  corrisponde  il  plenilunio  del  21  marzo;  al 
novilunio  del  5  aprile  il  plenilunio  del  18  aprile.  Se,  poi,  il  plenilunio  del  18 
aprile  cade  in  domenica,  la  Pasqua  è  ora  sempre  rinviata  alla  domenica  seguente, 
quindi  al  25  aprile. 

(«)  Dionysii  Erigui,  1.  e,  pagg.  489-490. 
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«  Orientali  e   specialmente  degli   Egizi  che   tutti  sanno  essere  i  più 

•  versati  nei  calcoli,   la  data  del  duodecimo  delle  Calende  di  aprile 

•  (21  marzo) Ora  è   r^ola  della   pratica  ecclesiastica  {regula 

«  ecclesiasHccB  observantm),  confermata  dal  Concilio  di  Nicea  ohe  la 
«  Pasqua  si  debba  cercare  tra  l' undecime  delle  Calende  di  aprile 
«  (21  marzo)  fino  al   settimo   delle  Calende  di   maggio  (25  aprile). 

•  Egualmente,  la  regola  dell'  instituzione  cattolica  {regula  eatholieae 
«  imtitutionis)  prescrive  che  essa  non  si  celebri  se  non  dopo  passato 

•  l'equinozio.   Ne  segue  che  quelli   i  quali   pensano  che   l'equinozio 

•  avviene  l'ottavo  delle  Calende  di  aprile  (25  marzo)  son  posti  nel- 
«  r  alternativa,  o  di  sostenere  che  è  lecito  celebrare  la  Pasqua  prima 

•  dell'  equinozio  o  di  negare  che  si  possa  òelebrarla  prima  dell'ottavo 
«  delle  Calende  di  aprile  (21  maggio)  ».  [Celebrando  essi,  infatti,  più 
volte,  come  portava  l'uso  generale,  la  Pasqua  prima  del  25  marzo, 
—  l'antica  data  romana  dell'equinozio  che  essi  reputavano  ancora 
la  vera  —  non  potevano  sfuggire  a  queir  alternativa].  «  Nò  questo  solo; 

•  ma  essi  debbono  eziandio  provare  che  la  Pasqua  fatta  dal  nostro 
K  Signore  coi  discepoli  o  non  ebbe  luogo  l' undecime  delle  Calende  di 
«  aprile  (22  marzo)  (i),  ovvero  ebbe  luogo  prima  dell'  equinozio.  Infatti 

•  non  la  regola  soltanto  dei  tempi  nostri,  ma  quella  eziandio  della  legge  e 
«  di  Mosè,  prescrive  che  la  Pasqua  non  venga  celebrata  prima  che  sia 

•  trascorso  1*  equinozio  come  ce  lo  attesta  Anatolio Ed  ecco 

«  perchè,  volendo  noi  mantenere  la  vera  regola  {veritatis  regulam) 
«  dichiariamo  apertamente  che  la  Pasqua   non  può  venire   immolata 

•  prima  dell'  equinozio  e  prima  che  siano  dissipate  le  tenebre  [del- 

•  l'inverno]  {ante  aequinoctium  tenebrasque  devictas),  e  che  a  questo 
«  equinozio  deve  veramente  assegnarsi  il  duodecimo  delle  Calende  di 

•  aprile  (21  marzo)  come  ci  insegnano  tanto  l' autorità  dei  padri,  che 

•  lo  studio  delle  leggi  del  tempo  (astronomiche)  {sicut  non  solum 
«  auetoritate  paterna  §ed  et  horologica  consideratione  doeemur), . .  (^). 

Quattro  brevissimi  riflessi. 
1.  Il  ven.  Beda  distingue  qui  chiaramente  la  pratica  ecclesiastica 
relativa  ai  limiti  della  Pasqua  (dal  21  marzo  al  25  aprile),  dalla  pre- 
scrizione che  vieta  di  celebrarla  prima  che  sia  trascorso  l'equinozio. 
Né  Vuna  né  Valtm  egli  attribuisce  al  Concilio  di  Nicea;  della  prima 
non  indica  l' origine  ma  ne  parla  come  di  cosa  già  in  uso,  e  dal  Con- 
cilio soltanto  confermata  ;  per  la  seconda  ci  rinvia  a  S.  Anatolio,  Ye- 

(})  Qui  si  allude  ad  una  tradizione  che  fissava  al  23  marzo  la  Passione,  e 
al  25  marzo  la  Risurrezione. 

(')  Yen.  Beda,  Opera,  ed.  Migne,  Patr,  lai.,  t.  XO.  De  temporum  ratione. 
e.  XXX,  De  aequinoctiis  et  solstitiis,  pag.  429;  vedi  pare  pagg.  587-588,  604-605 
e  passim. 
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SCOTO  di  Laodicea  in  Siria,  morto  nel  276,  quarantaQOve  anni  prima  di 
quel  Concilio  {^). 

2.  Benché  di  dodici  secoli  più  vicino  di  noi  all'  epoca  del  Concilio 
niceno,  e  benché  si  fosse  particolarmente  occupato  di  approfondire  tutti 
i  documenti  relativi  alla  Pasqua,  il  ven.  Beda  conosceva  tanto  poco 
r  esistenza  di  un  decreto  suir  equinozio,  e  con  lui  tanto  poco  la  conosce- 
vano i  suoi  contemporanei  dell'  ottavo  secolo,  che  trovavasi  ridotto  a 
convincere  di  eiTore,  discutendo,  quelli  che  applicavano  al  computo  pa- 
squale la  data  romana  dell'equinozio,  éioè  il  25  marzo.  Non  avrebbe 
^lì  di  molto  preferito  opporre  loro  quel  decreto,   se  avesse  esistito? 

3.  E  come  se  il  credere  che  la  data  del  21  marzo  è  dovuta,  sia 
pure  indirettamente,  al  Concilio  niceno  fosse  un  errore  non  solo  da 
estirparsi,  ma  eziandio  da  prevenirsi,  il  ven.  Beda  allega,  per  tutta 
autorità,  in  favore  di  quella  data,  l'avviso  di  tutti  gli  Orientali,  specie 
degli  Alessandrini. 

4.  Se,  per  ipotesi,  il  fissare  come  primo  limite  pasquale  il 
21  marzo,  equivalesse  al  dichiarar  data  dell'  equinozio,  l' onore  di  una 
tale  dichiarazione  spetterebbe,  in  questo  caso,  al  Concilio  di  Cesarea  in 
Palestina  che,  fino  dal  196,  proclamò  come  limiti  pasquali  quelli 
stessi  che  vedemmo  indicati  da  S.  Ambrogio  e  da  San  Leone  (^). 

IV. 

I  gravi  autori  da  me  citati  sono  così  d'accordo  nel  tacere  che 
il  Concilio  di  Nica  si  fosse  occupato  dell'equinozio,  e,  pur  parlando 
della  Pasqua,  questione  strettamente  ecclesiastica,  attribuiscono  tutti  in 
termini  così  positivi,  la  data  del  21  marzo  ai  soli  astronomi,  che  non  so 
davvero  come  le  loro  testimonianze  possano  conciliarsi  coli'  esistenza  di 
un  decreto  niceno  sull'equinozio.  E  neppure  suffragherebbe  l'opinione 
che  il  Concilio  ha,  indirettamente,  sanzionato  la  data  del  21  marzo 
col  sanzionare  il  ciclo  alessandrino  :  sia  perchè,  da  questa  sola  premessa, 
non  si  può  trarre,  in  buona  logica  una  tale  illazione  ;  sia  perchè  auto- 
rità come  il  Bucherius  negano  recisamente,  non  senza  addume  le  prove, 
che  il  Concilio  abbia  sanzionato  quel  ciclo. 

Ma  se  così  è,  rimane  a  spiegare  come  siasi  formata  la  tradizione 
di  un  decreto  niceno  che  fissa  l'equinozio  ecclesiastico  al  21  marzo. 
Questo  decreto  nessuno  ha  potuto  scoprirla;  eppure  sembra  ammet- 
tersene l'esistenza  come  un  postulato  che  non  si  discute. 

(>)  Di  Ànatolio  parla  lungamente  il  Bacherins  (op.  cìt,  pag.  435-467).  Vedi 
pure  il  ano  dotto  commentario  nell'edizione  del  Migne,  Patr.  greca,  VII,  pag.  179. 

(*)  Ven.  Beda,  De  ordinatione  feriarum  pascalium,  ed.  Migne,  pag-  607.  — 
Bucherins,  op.  cit.,  pag.  99  et  469. 
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Fortunatamente  la  scoperta  o,  se  vuoisi  m^lio,  il  disotterramento, 
dovuto  al  compianto  dottissimo  benedettino  il  Cardinal  Pitra,  del 
testo  del  decreto  niceno  sulla  Pasqua,  mentre  conferma  la  tesi  soste- 
nuta in  questo  studiolo,  ci  mette  in  grado  di  spiegare,  ad  un  tempo, 
quella  tradizione  e  1*  attitudine  dell*  Occidente,  specie  quella  dei  papi, 
nelle  posteriori  contese  pasquali. 


Trasportiamoci,  col  pensiero,  alla  vigilia  del  Concilio  di  Nicea. 
Su  che  punto  versava  allora  la  gran  contesa  pasquale?  Sulla  prefe- 
renza da  darsi  air  una  delle  due  pratiche  ancora  seguite  nel  celebrare 
la  Pasqua.  Gli  uni,  infatti,  continuavano  a  celebrarla  insieme  cogli 
Israeliti,  cioè  il  giorno  stesso  del  plenilunio  —  o  decimaquarta  luna  di 
Nisan,  donde  il  nome  di  Quartodecimani  —  gli  altri  la  trasferivano  alla 
domenica  seguente  :  in  altri  termini  gli  uni  celebravano  Tanniversario,  nel 
calendario  ebraico,  della  crocifissione  del  Salvatore  {Pascha  crucifixia- 
nis:  <;avq(óaiixov)\^\  altri  l'anniversario  della  sua  risurrezione  {Pascha 
resurrectionis  àvaqatxifiov).  Non  mancavano  litigi  su  altri  punti, 
creati  dalla  differenza  dei  calcoli  o  da  certe  ricorrenze,  ma  queste  ultime 
contese,  per  le  leggi  stesse  del  sistema  solare,  non  potevano  essere  che 
eventuali,  mentre  la  prima  si  presentava  ogni  anno  (*)•  Quanto  rara- 

{})  Che  la  contesa  —  se  non  anica  certo  principalissima  e  assorbente  tutte 
e  altre  —  di  cui  ebbe  ad  occuparsi  il  Concilio  fosse  quella  creata  dalla  pratica 
dei  Quartodecimani,  bastano  a  provarlo  queste  parole  di  Socrate  che,  dopo  aver 
riferita  la  lettera  di  Costantino  ai  Vescovi  assenti  dal  Concilio,  soggiunge:  «  Hajus- 
«  modi  est  Imperatoris  epistola.  Coeterum  Quartodecimani  observantiam  quartide- 
tt  cimi  diei  a  Joanne  apostolo  sibi  traditam  esse  affirmant;  Romani  vero,  et  qui 
tt  Occidentis  partes  incolunt,  consuetudinem  quae  apud  ipsos  viget  a  Paulo  Petro- 
u  que  apostolis  accepisse  se  dicunt.  Neutri  tamen  ad  hujus  rei  confirmationem 
tt  scriptum  aliquod  testimonium  afferre  possunt  ».  Socrate,  Hist.  1.  v.  e.  22.  ed. 
Migne,  Patr.  lat,  t.  b7,  p.  631. 

Dunque  la  lettera  di  Costantino  parlava  della  pratica  quartodecimana,  e  a 
questa  pure  si  riferiva  la  decisione  del  Concilio  di  cui  parla  Costantino. 

Ho  brevemente  trattato  questo  punto,  nella  seconda  parte  di  una  Memoria 
presentata,  dietro  invito  del  suo  Secretano,  all'Accademia  rumena,  pubblicata  nel 
tomo  XIII  degli  Analele  Institutuluì  meteorologie  al  Romaniei  (1897)  e  pubbli- 
cata pure  a  parte,  in  francese  e  in  rumeno,  sotto  il  titolo  :  Examen  crilique  des 
deux  principales  obfections  allégttées  contre  le  Calendrier  occidental  cu  grégo- 
rien.  (Bucarest,  Gobi,  1899).  Di  questo  punto  e  di  quello  dell*  equinozio  trattai  pure 
nello  studio:  La  question  du  Calendrier  à  la  fin  du  XIX^  siede  (Bucarest,  So- 
cecu,  1897)  ove,  tra  parentesi,  grazie  ad  una  distrazione  tanto  più  strana  che  stavo 
scrivendo,  nello  stesso  tempo,  la  Memoria  testé  citata,  il  lettore  troverà,  più  d*  una 
volta  «  inserzione  »  invece  di  «  intercalazione  ;  comune  »  invece  di  «  bisestile  »  e 
viceversa.  Questo  malannuccio  mi  renderà,  come  spero  e  propongo,  sempre  più 
indulgente  per  le  altrui  distrazioni  ;  senza  eccettuarne  quelle  cbe  mi  riguardassero. 
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mente,  poi,  T  equinozio  poteva  entrare  in  questione,  lo  provi  il  fatto 
che  anche  dopo  il  Concilio  di  Nicea,  quando  tutti  si  misero  a  creare 
dei  cicli  pasquali  (0  solo  due  volte,  dal  325  fino  a  tutto  il  pontificato 
di  S.  Leone,  un  serio  litigio  provenne  dalla  differenza  nel  primo  limite 
pasquale.  Dica,  ora,  il  lettore,  se  in  tali  circostanze  il  Concilio  poteva 
seriamente  pensare  a  tramutarsi  in  una  Società  astronomica,  e  se  può 
credersi  che  i  venerandi  pastori  d'anime  raccolti  a  Nicea,  molti  dei  quali 
potevano  mostrare  gloriose  cicatrici,  testimoni  di  ciò  che  essi  avevano 
sofferto  per  amore  di  Gesù  Cristo,  avessero  avuto  agio  di  occuparsi  di 
astronomia,  ed  anche  avendolo,  ne  avessero  avuto  i  mezzi. 

Questa  tesi  lasciamola  ali*  innocente  errore  o  poesia  della  lettera 
indirizzata,  1*  anno  stesso  della  riforma  gregoriana  (1582),  dal  patriarca 
di  Costantinopoli  Geremia  e  dal  suo  Sinodo  :  Armenis  et  omnibus  piis 
christianis  (^ì. 

Ecco,  ora,  il  testo  del  decreto  niceno,  tolto  dall'opera:  Juris 
ecclesiastici  Graecorum  historia  et  monumenta,  Romae  1864,  del 
Card.  Pitra,  dal  medesimo  collazionato  con  sei  manoscritti  indicati  in 
calce  alla  pagina. 

(Decreto)  del  sacro  Concilio  di  Nìoea    T7^^  àyiag  2vv6iov  tTjq  Mv  Nijcafy 
sulla  Pasqua.  nsQÌ  tov  àyCov  Ilàa^a, 

Ecco  in  che  modo  s'  è  messo  a  nénqaxvcu  iè  ovrwg  tà  Só^av- 

esecuzione  T  avviso  commune  di  tu  nàai  xoTg  iv  ufi  Uq^  tfwóàfp 

tutti  (i  Vescovi)  convenuti  al  santo  (XvvsX&ovtfiv,  iv  ratg  r^iégaig  %ov 

Concilio,  tenutosi   sotto  il   pio  e  Ssotfe^ovg  xài  fieyàXov  Kovcfrav 

grande  Costantino  il  quale  non  solo,  tIvov^  hg  ov  fióvov  (fvvi^yays  tovg 

coli' aver  radunato   i  Vescovi    qui  nqoysyqaiiiiévovg  ènCcxónovg   slg 

sopra  indicati,   donò  la  pace   al  Taixòv,   iigrjvrjv   nowvfievog   x^t 

(})  ti  Sed  qnoniam  iam  illi  diversi  circuii  per  totum  orbem  disseminati,  jam 
«  nostrorum  animos  inconcusse  possederant  ».  Così  scriveva  nel  487  S.  Cirillo  ales- 
sandrino nel  suo  Prologus.  E  il  Bucherius  che  a  pagg.  481485  ne  cita  integralmente 
il  Prologus,  parlando  a  pagg.  133-134  dei  vari  cicli  pasquali,  aveva  detto  :  «  Àc  de 
«  variis  illis  variornm  periodis,  quae  sexcentae  esse  potuerant,  agere  non  institni  ; 
«  uni  proposito  dumtazat  intentns  ut  praecipuas  ac  primas  Latinorum  eruam  et 
«  ezaminem  ». 

(*)  tt  Quibus  divìnis  patribus  (nicaenis)  nemo  eorum  qui  nunc  vivunt,  nec 
«  scienti^  (ne  astronomiae  quidem,  illis  qui  inter  illos  peritissimi  fuerunt),  nec 
u  sanctitate  comparandus  est  »  Tof^og  dydnrjg  di  Dositeo,  patriarca  di  Gerusalemme, 
lassi  1698  pag.  538.  —  Vedi  pur  questa  lettera,  tradotta  in  latino  dal  Crusins,  nel 
Chronicon  Fcclesiae  graecae  di  Philippus  Cyprius.  2'  ed.  Lipsia  e  Francoforte  1687. 
Appendice. 
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nostro  popolo,  ma  assistendo  alla 
loro  riunione,  stabilì  insieme  con 
essi  ciò  che  conveniva  per  la  cattoli- 
ca chiesa.  Pertanto,  dopo  che  s'ebbe 
attentamente  esaminato  se  la  Pa- 
squa dovesse  venire  ovunque  cele- 
brata concordemente,  si  trovò  chele 
tre  parti  dell'universo  la  celebrano 
in  conformità  coi  Bomani  e  gli  Ales- 
sandrini, e  che  soltanto  una  regione 
dell'Oriente  contesta  questa  prati- 
ca. Pertanto,  tagliando  corto  a 
qualunque  esame  ed  a  qualunque 
discussione,  a  noi  parve  che  i  fra- 
telli d'Oriente  abbiano  a  fare,  essi 
pure,  come  fanno  i  Romani,  gli  Ales- 
sandrini e  tutti  gli  altri,  affinchè, 
d'una  sol  voce  e  nel  medesimo  gior- 
no, inviino  tutti  al  Cielo  le  loro  pre- 
ghiere,nelsanto  giorno  della  Pasqua. 
E  gli  Orientali,  come  quelli  che 
che  dissentivano  dagli  altri,  appo- 
sero la  loro  sottoscrizione. 


idysi,  rjfioùv,  àXlà  yècQ  xaì  tSVfA" 
TtaQmv  rf]  tovrcùv  ò/irjyvQU  <rw«- 
^erà^ei  rà  (fvfi^éQovta  Tfj  xa&th- 
hx^  ExxXr](fC(jc  '  €7t€&àr]  toCvvVj 
i^eraCofAévov  tov  nqayiicnog  tcsqì 
rov  islv  (fvfJLg>fi)V(og  ìiys^v  tò  naa%a 
ccTiatfav  TÌjv  ino  ovQavòv,  r]ÌQs&rj 
rà  TQla  fi€Qf]  rrjg  olxovfisvrjg  (fvfi- 
(pdvoog  notovvxa  ^Poficuo$^  xaì 
AXs^aviQsvtfWy  ^v  iè  xoù  fióvov 
xXifJia  Tfig  "Avatolrjg  àfiy>KTfiT]' 
Tovv  •  Mo^e,  TtatXfig  ^rjvrjffemg  ne- 
Qiaiqed-slCrjg  xccì  àvrihtyCagj  otf- 
T(og  ayèiv  xaì  zovg  àiaXtpovg  %ovg 
iv  T7j  U^vcsTolfj  ég  ayovtfi  ^Pw- 
fiatai  xaì  "AXe^avàQeTg  xcà  ot  Aoi- 
noi  nàvtegy  ngòg  tò  navzag  iv 
jtiifé  rjfiéQf  ófiog>av(og  'Avccnéfn- 
nsiv  rag  eèxàg  Tfj  àyif  ijfié^if  «oU 
llatTxa. 

Kaì  inéyqaxpav  ol  t^$  ^Ava- 
ToXrjg  wg  iiagxovovvteg  nqòg  %ovg 
ìkXXovg  (^). 


Nell'altra  insigne  sua  opera  :  Spicilegium  Solesmense  il  Card.  Pitra 
ci  narra  la  storia  della  scoperta  di  questo  prezioso  documento,  fatta 
in  un  manoscritto  della  t>iblioteca  Nazionale  di  Parigi  proveniente  dal 
monte  Athos,  e  contenente  il  così  detto  Libro  dei  cinquanta  titoli 
di  Giovanni  Scolastico  patriarca  di  Costantinopoli,  morto  nel  575.  Il 
decreto  niceno  vi  è  pure  accompagnato  da  un  eruditissimo  commen- 
tario ;  e  chi  dubitasse  della  sua  autenticità  deporrà,  dopo  averlo  letto, 
ogni  esitazione,  constatando  a  che  punto  esso  esattamente  collima  con 
tutto  ciò  che  ne  dissero  sia  i  contemporanei  e  i  primi  storici  del  Con- 
cilio, —  fra  i  quali  Eusebio  che  vi  prese  parte,  —  sia  i  Padri  e  gli  altri 
scrittori  della  cristiana  antichità.  Né  di  ciò  pago,  Y  eruditissimo  bene- 
dettino ne  conferma  l'autenticità  con  un  estratto  della  versione  araba 
dei  canoni  niceni,  e,  in  un  opera  posteriore,  con  un  frammento  della 


0)  Ex  codicibus  sex:  Vat.  843.  f.  33.  —.Paris,  1326.  fol.  63.  —  Id.  sappi.  483. 
f.  73.  —  Ven.  S.  Marci,  266.  f.  120.  —  Ambros.  B  107.  super,  loco  35  ~  Ambr. 
P  48  super,  f.  23.  —  Pitra  (J.  B.  Card.)  Juris  ecclesiastici  Graecorum  kistoria 
et  monumenta.  Bomae  1864.  t.  1.  pag.  435. 
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versione  siriaca.  La  versione  araba  ha  questo  di  particolare  che  dopo 
le  parole  :  «  abbiano  a  fare  essi  pnre  come  fanno  i  Romani  gli  Ales- 
«  sandrini  e  tutti  gli  altri  »  inserisce  le  seguenti,  che  precisano  la  loro 
pratica  e  il  punto  in  litigio  :  «  celebrando,  tutti  insieme,  la  pasqua 
«  nello  stesso  giorno,  nel  giorno  cioè  della  risurrezione  del  Signore 
«  (Domenica),  dopo  la  decimaqtiarta  luna  del  primo  mese  «  (^). 


IV. 

Il  lettore  ha,  ora,  sott*  occhio  il  testo  del  decreto  niceno.  Col  rendere 
obbligatoria  la  pratica  commune  di  Boma  e  di  Alessandria  —  quella 
di  celebrare  la  Pasqua  la  domenica  dopo  la  Pasqua  ebraica  —  il  Con- 
cilio decretò  quanto  abbisognava  e  bastava  per  la  pace  della  Chiesa, 
senza  nulla  aggiungere  di  superfluo,  che  avrebbe  piuttosto  aumentato 
le  contese. 

A  che  prò  parlare  del  primo  limite  se,  come  ce  ne  •  informerà 
S.  Leone,  era  antica  consuetudine  della  Chiesa  romana  di  mai  cele- 
brare la  Pasqua  prima  del  22  marzo?  (XI  Eal.  Apr.). 

A  che  prò  parlare  di  cicli  purché,  qualunque  fosse  il  ciclo  ado- 
perato, Roma  ed  Alessandria  cadessero  d'accordo  sul  giorno  della 
Pasqua? 

A  che  prò  parlare  dell'  equinozio  e  dell'  ultimo  limite  e  suscitare 
gratuitamente  nuove  contese  su  quei  due  punti,  finché  nulla  annunciava 
un  disaccordo? 

Per  questo  il  Concilio  nulla  decretò  né  sui  limiti,  né  sul  ciclo, 
né,  specialmente,  sull'equinozio,  terreno  sul  quale  non  si  sarebbe  av- 
venturato senza  esporsi  ad  aumentare  i  dissidi,  aggiungendo  a  quelli 
che  già  esistevano  un  altro  e  gravissimo:  quello  della  sua  competenza 
nella  materia.  Ma  il  Concilio  fece  assai  meglio,  ed  io  non  posso  non 
domandarmi  se,  nella  misura  da  lui  presa,  non  entrava  una  speciale 
assistenza  divina  che  contemplava,  nell'avvenire,  ciò  avviene  nella 
Chiesa  oggidì. 

I  Padri  di  Nicea  non  erano  astronomi,  ma  loro  non  isfuggiva 
che,  dalla  nascita  del  Salvatore  in  poi,  l' equinozio  s' era  spostato,  nel 
Calendario  giuliano,  di  almeno  due  giorni.  Dico  almeno  due  giorni^ 
perchè,  giusta  i  calcoli  tolemaici,  che  qui  non  discuto   ma  di  cui  si 


(^)  Pitra,  (J.  B.)  Spicilegium  Soleanunze,  complectens  Sanetorum  Patrum 
scriptorumque .  eeclesiattieorum  anecdota  hactenut  opera.  Paris.  Didot.  1858,  ff, 
540-565.  —  Analecta  sacra  Spicilegio  Solesmensi  parata,  t.  IV.  n.  XXm.  «  Gon- 
cilìi  Niceni  fragmenta  e  syrìaca  versione  translata  n  f.  454. 
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servivano  gli  Alessandrini  (<),  la  data  dell'equinozio,  air  epoca  della  na- 
scita del  Salvatore,  non  sarebbe  stata  il  25  ma  il  28  marzo.  Ora  i  Padri 
niceni  ben  sapevano  che,  se  un  tale  spostamento  aveva  avuto  luogo  nel 
passato,  ciò  sarebbe  avvenuto  nel  Calendario  giuliano  anqhe  nell*  av- 
venire. Pertanto,  il  supporre  che  i  Padri  di  Nicea  abbiano  voluto  pre- 
scrivere che  il  21  marzo  del  Calendario  giuliano,  sarebbe,  anche  per 
tutti  i  secoli  avvenire,  la  data  dell'equinozio,  è  un  supporre:  o  che 
essi  ignorassero  l'errore  del  Calendario  giuliano;  o  che  avessero  vo- 
luto imporre  per  sempre  alla  Chiesa,  un  Calendario  che  diventerebbe 
erroneo  :  o,  finalmente,  che  si  fossero  immaginati  di  avere,  in  qualche 
modo,  giurisdizione  anche  sulle  leggi  del  firmamento  ;  tre  supposizioni 
runa  piti  ingiuriosa  dell'altra. 

Ed  ecco  perchè,  come  ce  ne  assicurano,  nei  termini  i  più  espliciti, 
S.  Cirillo  e  S.  Leone,  rappresentanti  delle  due  Chiese  la  cui  pratica 
commune  doveva  essere  quella  di  tutta  la  Cristianità,  il  Concilio  fece 
quanto  da  lui  poteva  dipendere  afiinchè  il  Calendario  ecclesiastico  si 
mantenesse  sempre  d' accordo  col  firmamento  ;  incaricando  la  Chiesa  di 
Alessandria,  di  cui  nessuno  poteva  allora  prevedere  l'eccidio,  di  pre- 
valersi dei  lumi  de'  suoi  rinomati  astronomi  per  segnalare  ogfii  anno, 
in  tempo  utile,  la  data  della  Pasqua  alla  Sede  apostolica,  afflnchè  il 
verdetto  della  scienza  fosse,  dallo  stesso  Vicario  di  Gesù  Cristo, 
communicato  a  tutta  la  Cristianità  (^). 

In  quel  «  quotannis  »  o  «  per  singulos  annos  «  era,  in  germe, 
la  riforma  gregoriana  ;  imposta,  in  qualche  modo,  alla  Santa  Sede  dallo 
stesso  Concilio  di  Nicea. 

(^)  Venne  da  valenti  astronomi  osservato  che  Tolomeo  nel  determinare,  185 
anni  ali*  incirca  prima  del  Concilio  di  Nicea,  la  data  deireqninozio,  avrebbe  preso 
abbaglio  di  an  pò*  più  di  un  giorno. 

(')  tt  Qunm  bis  atque  hujnsmodi  dissensionibus,  per  universum  mundnm 
paschalis  regula  turbaretur,  sanctornm  totius  mundi  synodi  consensione  decretum 
est  ut,  quoniam  apud  Alexandriam  talis  esset  reperta  Ecclesia  quae  in  hujus 
scientià  clareret,  quota  kalendarum  vel  Iduum,  quota  luna  Pascba  debeat  cele- 
brari,  per  singulos  annos  Romanae  Ecclesiae  litteris  intimaret;  unde  apostolica 
auctoritate  universalis  Ecclesiat  per  totum  orberrij  de/initunì  Paschae  diem  sine 
ulla  disceptatione  cognosceret  ».  —  Prologus  S.  Cyrilli  (ann  437).  —  S.  Leonis 
opera  ed.  Migne,  t.  I,  pag.  1055,  nota  9;  —  Bucherius,  op.  cit.,  pag.  481. 

u  Paschale  festum,  quamvis  in  primo  semper  mense  celebrandum  sit,  ita 
tamen  est  lunaris  cursus  conditione  mutabile,  ut  plerumque  sacratissimae  diei 
ambigua  occurrat  electio,  et  ex  hoc  fiat  plerumque  quod  non  licet:  ut  non  simul 
tota  Ecclesia,  quod  nonnisi  unum  esse  oportet,  observet.  Studuerunt  itaqne  Sancti 
Patres  occasionem  hujus  erroris  auferre,  ompem  hanc  curam  Àlexandrino  episcopo 
delegantes  (quoniam  apud  Aegyptios  hujus  suppntationis  autiquitus  tradita  esse 
videbatur  peritia)  per  qnem,  quotannis,  dies  praedictae  solemnitatis  sedi  aposto- 
licae  indicaretur,  cuius  scriptis  ad  longinquiores  Ecclesias  judicium  generale  per- 
curreret  ».  S.  Leonis,  opera  ed.  Migne,  t.  I,  ep.CXXI  (ann.  453),  pag.  1055-1056. 


4|i    MJWi^T.liwki'm 


-  385  - 

Né  ciò  è  tutto.  Là  tradizione  che  fa  coincidere  coli* equinozio  la 
morte  del  Salvatore,  aveva  un  significato  troppo  profondo  e  caro  alla 
pietà  cristiana,  perchè  il  Concilio  non  ne  tenesse  conto.  Ed  alla  scienza, 
il  Concilio  di  Nicea,  come  più  tardi  Gregorio  XIII,  domandarono  che 
l'annuo  anniversario  di  quella  Pasqua  che  è  la  vera  vita,  fosse  deter- 
minato e  simboleggiato,  per  quanto  si  potesse  esattamente,  giusta  il 
Calendario  luni-solare  in  uso  nella  Sinagoga,  dall'equinozio,  cioè  dal- 
l'annuo rinnovellarsi  della  natura. 

Nel  825  la  scienza  assegnava  all'equinozio  la  data  del  21  marzo; 
nessuna  meraviglia  se  la  tradizione  di  tutti  i  secoli  abbia  attribuito 
questa  data  al  Concilio.  Il  testo  del  decreto  conferma  quella  tradizione  ; 
indicandone  il  vero  senso,  e  narrando  il  modo  tenuto  dal  Concilio  per 
ottenere  che  l'equinozio  fosse:  Aequinoctium  scientiae  et  pie- 
TATIS 


Ora  che  il  terreno  è  sbarazzato,  vo'  dire  ora  che  ho  posto  in 
sodo  r  intera  libertà  con  cui,  nella  seconda  metà  del  Y  secolo,  si  di- 
scutevano fra  Boma  ed  Alessandria  i  limiti  pasquali,  senza  che  l' una 
0  l'altra  delle  parti  contendenti  si  credesse  menomamente  vincolata 
da  alcun  decreto  del  Concilio  di  Nicea  relativo  ai  medesimi,  meglio 
apparranno,  in  tutto  il  loro  splendore,  la  maestosa  figura  di  S.  Leone 
e  la  generosità  del  sacrificio  da  lui  fatto  all'unità  e  alla  pace  della 
Chiesa,  nella  celebrazione  della  Pasqua. 

Il  Laterculum  di  Teofilo,  ben  conosciuto  a  Boma,  indicava  per 
la  Pasqua  del  455  la  data  del  24  aprile.  Come  ho  già  osservato,  il 
primus  mensis  entro  cui  dovevasi  celebrare  la  Pasqua  era  per  Boma, 
un  mese  «  solare  »  di  31  giorni  calcolati  da  quello  dell'equinozio,  a 
cui  gli  Alessandrini  avevano  assegnato  la  data  del  21  marzo.  Pare 
che  non  entrasse  in  capo  ai  Bomani,  che  qui  il  primus  mensis  po- 
tesse «  de  facto  «  avere  35  giorni  e  che  una  Pasqua  celebrata  più 
tardi  che  il  21  aprile  fosse  ancora  celebrata,  in  libera  conformità 
colle  prescrizioni  dell'antica  legge  (0,  entro  il  «  mensem  novarum  fru- 

(1)  Nessuno,  forse,  meglio  proclamò  la  totale  ÌDdipendenza  della  Chiesa  dalle 
leggi  pasquali  ereditate  dalla  Sinagoga  e  il  suo  pieno  diritto  di  modificarle,  quanto 
il  P.  Clavins  che  ben  può  considerarsi,  in  tale  questione,  come  un  alter  ego  di 
Gregorio  XIII.  Mi  basterà  riferire  le  parole  seguenti:  a  Tametsi  Ecclesia,  in  Fa- 
«  sckae  solemnitate  libere  ac  sponte,  (nuUis  enim  legibus  ad  hoc  faciendum  astrin- 
tt  gitùr,  ut  supra  cap.  I  dizimus)  aequinoctium  ac  lunam  sibi  observandum  pro- 
ti ponat,  ob  majorem  nimirum  tnysteriorum  quae  in  sanctissima  passione  ac 
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gum,  verni  primum  temporis  (Deut.  XVI)  »  cioè  entro  il  mese  delle  pri- 
mizie ed  il  primo  della  primavera.  Che  al  di  là  di  31  giorni  dopo 
Tequinozìo  non  siasi  più  nel  primo  mese,  se  questo  prende  dall'equi- 
nozio il  suo  principio,  tutti  lo  comprendono;  quanto  al  mese  delle  primizie, 
riesce  egualmente  alquanto  difScile  Testendeme  la  durata  al  di  là  di 
31  giorni  dopo  Tequinozio,  sia  che  si  prenda  in  considerazione  Y  Egitto, 
sia  che  si  badi  a  ciò  che  avviene  in  Palestina.  Finalmente,  non  credo 
inutile  osservare  che,  oggi  ancora,  si  disputa  ira  i  dotti  se  gli  Ebrei, 
nel  deserto  e  per  molti  secoli  dopo,  facessero  uso  di  mesi  solari  o 
lunari.  Senza  abbracciare  come  sufScientemente  provata  T  asserzione 
del  Galmet  che  soltanto  dopo  Alessandro  il  grande  essi  adoprarono, 
per  le  loro  feste  religiose,  de'  mesi  lunari:  quanto  lessi  in  proposito, 
anche  in  autori  israeliti,  mi  lasciò  T impressione  che:  adhuc  sub  ju- 
dice  li8  est  (').  L'equinozio,  del  resto,  non  è  neppur  menzionato  nel 
sacro  testo  bensì  il  principio  della  primavera,  che  tutti  possono  con- 
statare. Il  primus  mensis,  era  da  determinarsi  guardando  più  alla 
terra  che  al  firmamento. 

Ma  a  queste  considerazioni  generali,  che  legittimano  l'opposizione 
fatta  da  Boma  ad  Alessandria  nella  determinazione  del  limite  estremo 
della  Pasqua,  se  ne  aggiunge  un  altra  a  cui  già  accennai  e  che  ben 
spiega  l'energico  linguaggio  con  cui  S.  Leone  denunziava,  fin  dal  453, 
l'opinione  alessandrina  sulla  Pasqua  del  355.  Giusta  la  credenza  al- 
lora generale,  la  crocifissione  e  morte  del  Redentore  avrebbero  avuto 
luogo  sub  Tiberio  Cessare,  temporibus  Paschce,  die  Vili  Ealendas 
Aprilium  cioè  il  25  marzo,  che,  come  tutti  sanno,  era  la  data  romana 
dell'equinozio.  Una  veneranda  tradizione,  poi,  annetteva  al  giorno  del- 
l'equinozio vernale  tanto  il  principio  |Che  il  termine  del  gran  dramma 
della  Bedenzione;  cioè  l'Incarnazione  del  Verbo  nel  seno  purissimo 
della  Vergine,  donde  la  festa  dell'Annunciazione,  e  la  crocifissione  e 
morte  dell'Uomo  Dio;  doppia  coincidenza  che  consacrando,  in  qualche 
modo,  r  equinozio,  lo  faceva  entrare  come  simbolico  elemento  nei  pie- 


u  resurrectione  dominica  continentur  explicationem,  magis  tamen  cordi  ei  est 
a  pax  fidelium  atque  concordia  n,  Op.  cit.,  e.  Y,  §  13.  Questo  pel  diritto,  che 
credo  utile  affermare;  quanto  ali* opportunità  di  farlo,  se  ne  la^ci  la  cura  a  Colui 
al  quale  venne,  da  Gesù  Cristo  stesso,  affidata,  nella  persona  di  Pietro,  il  governo 
della  Chiesa.  Così  si  eviterà  un  doppio  scoglio. 

(^)  Si  leggerà  utilmente  nel  Tractatus  de  antiquo  paschali  Judaeorum  cyclo 
Latinorum  conformi,  il  e.  Ili  :  Ur^e  duxerint  Judaei  Neomeniae  paschalis  ini- 
tium:  ubi  fixerint  aequinoctium.  —  Bucherius,  Op,  cit.,  pagg.  342-360. 
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tosi  ricordi  della  storia  della  Redenzione  (0-  É  quindi  facile  compren- 
dere quanto  S.  Leone,  che  si  sapeva  e  sentiva  custode  di  ogni  vene- 
randa tradizione,  specialmente  se  edificante,  dovesse  impensierirsi  di 
un* eventualità,  che  rinviando  la  Pasqua  fino  al  24  aprile,  faceva 
commemorare  anche  Y  anniversario  della  morte  del  Salvatore,  air  infuori 
del  mese  che  seguiva  V  equinozio  :  rompendo  così,  al  punto  di  vista 
romano,  qualunque  eziandio  lontana  dipendenza  dal  medesimo,  e  fru- 
strando le  pie  intenzioni  del  Concilio  di  Nicea.  Ecco,  pertanto,  come 
il  Pontefice  si  esprime  su  tal  punto,  in  una  lettera  all'Imperatore 
Marciano,   in  data  del  15  giugno,  453. 

•  Teofilo,  Vescovo  Alessandrino  di  santa  memoria,  avendo  rac- 
colto, in  una  tavola  di  cento  anni,  i  risultati  de'  suoi  studi  sulla 
questione  della  Pasqua,  stabilì  che  nell*anno  76  della  medesima  (^), 
la  Pasqua  dovesse  venir  celebrata  ben  altramente  da  ciò  dhe  è  stato 
dagli  altri  decretato....  In  essa  trovasi  indicata,  per  la  Pasqua  del- 
l'anno 76  (455),  una  data  che  non  è  suffragata  da  alcun  esempio 
né  da  alcuna  passata  decisione.  Mentre,  infatti,  gli  altri  assegnano 
a  questa  Pasqua  il  decimoquinto  delle  Calende  di  Maggio  (17  apr.) 
noi  sappiamo  che  ^li  le  assegna  l'ottavo  delle  stesse  Calende  (24 
apr.)  troppo  così  eccedendo  i  limiti  dell'antica  consuetudine.  Lo 
spazio  di  tempo  legittimamente  assegnato  alla  Pasqua^  entro  il 
quale  bisogna  che  venga  circoscritta  ogni  necessaria  differenza 
neUa  sua  celebrasione,  si  estende  dall' undecimo  delle  Calende  di 
Aprile  (22  marzo)  alC undecimo  delle  Calende  di  Maggio  (21  apr.); 
sicché  non  possiamo  avere  la  Pasqua  né  prima  né  dopo  di  quel 
tempo  (^).  Che  la  Pasqua  sembri  essersi  potuta,  talvolta,  protrarre 
fino  al  denmo  e  al  nono  delle  Calende  di  Maggio,  (22  e  23  apr.)  : 
questo  si  può,  in  qualche  modo,  difendere.  Benché,  infatti,  il  giorno 
stesso  della  Resurrezione  sembri  avere  travalicato  i  limiti,  pure  il 
giorno  della  Passione  si  trova  posto  ancora  entro  i  medesimi.  Ma 
il  protrarre  la  celebrazione  della  Pasqua  fino  airottavo  delle  Ca- 
lende di  Maggio  (24  apr.)  questa  è  una  violazione  troppo  insolente 
e  troppo  manifesta  «. 

(0  Vedi  8u  tale  questione  Beda  :  De  temporum  ratione  C.  XLVII,  De  annis 
dominicae  incamationis,  ed.  Migne  pagg.  493-495  e  passim,  e  i  due  scritti:  De 
aequinoctio  vernali  juxta  Anatolium  pagg.  599-606  e  :  De  ordinatione  feriarum 
paschalium  pagg.  607-610  —  Bucherius,  op.  cit.,  e.  Xn  pag.  205.  Qvid  de  annis 
Nativitatis  ac  Passianis  Ckristi  etc.  —  DionysiTis  Erìgaus.  Argumenta  paschalia, 
XV,  De  die  aequinotii  et  solstitii.  Op.  cit.  pag.  506. 

(')  Il  «  Laterculum  »  di  Teofilo  comÌDcia:  a  primo  consulatu  religiosissimi 
Imperaloris  Theodosii  n,  che  corrisponde  al  380. 

(')  Questi  sono  gli  stessi  limiti  assegnati  alla  Pasqua  dal  Concilio  di  Ce- 
sarea, nel  196. 
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Il  ragionamento  è  ovvio.  Se  la  Pasqua  vien  celebrata  il  24,  il 
Venerdì  santo  cade  il  22  aprile  ;  quindi,  al  punto  di  vista  romano,  in- 
teramente fuori  del  primo  mese  ;  si  può  tutt*al  più  tollerare  una  Pa- 
squa che  cada  il  22  e  il  23  aprile  perchè,  allora,  se  non  òade  la 
Pasqua  entro  il  medesimo  vi  cade  almeno  (cioè  nel  20  o  21  marzo) 
il  Venerdì  santo,  giorno  commemorativo  della  morte  del  Salvatore.  Ma 
che  non  vi  cada  né  la  Pasqua  della  Resurrezione  (Ava(;à(fvfiov)  né 
quella  della  Passione  {2%avQw(fiiAov)  questo,  secondo  S.  Leone,  non  si 
poteva  tollerare. 

«  Giacché  dunque  —  continuava  il  Pontefice  scrivendo  a  Mar- 
«  ciano  —  nella  detta  tavola  pasquale  per  cento  anni  di  Teofilo,  leg- 
«  gesi  indicata  per  la  Pasqua  dell'anno  76  (455)  una  data  che  tro- 
«  vasi  in  opposizione  colla  consuetudine  ecclesiastica,  e  sarebbe  grave 
«  mancamento  se,  *fin  dal  principio,  non  si  tenesse  saldo,  in  tutta  la 
«  chiesa  alla  verità  e  all'  unità  del  sacramento  (pasquale),  prego  la 
«  Clemenza  Vostra  che  si  degni  volgere  a  questo  oggetto  le  sue  sol- 
«  lecitudini  a£Snché,  per  opera  o  degli  Egiziani  (Alessandrini)  o  di  altri 
«  dotti  che  paiano  possedere  una  sicura  scienza  di  simili  calcoli,  si 

•  tolga  di  mezzo  Y  inciampo  di  una  tale  preoccupazione,  e  la  decisione 
«  del  giorno  in  cui  da  tutti  dovrà  celebrarsi  la  Pasqua  sia  tale  che 
«  né  si  abbandonino  le  norme  delle  avite  costituzioni,  né  esso  tra- 
«  valichi  i  limiti  prescritti.  Che  la  Vostra  Pietà  voglia  farmi  cono- 
«  scere  tutto  ciò  che  saprà  sul  risultato  di  una  tale  consultazione, 
«  affinché  non  venga  a  prodursi  colpa  alcuna  di  disaccordo  nei  divini 
«  misteri.  —  Scritta  il  decimo  settimo  delle  Calende  di  Luglio  (15 

•  Giugno)  sotto  il  consolato  di  Opilione  (453)  pag.  1065  «  (0- 

Bicevuta  questa  lettera,  l'Imperatore  Marciano  credè  non  poter 
fare  meglio  che  rivolgersi  al  Vescovo  stesso  di  Alessandria,  allora 
S.  Pretorio,  con  preghiera  che  studiasse  attentamente  il  punto  in 
litigio.  S.  Proterio  communicò  la  sua  risposta  direttamente  a  S.  Leone 
e,  in  essa,  —  con  argomenti  che  il  lettore  a  ciò  interessato  troverà  più 
0  meno  convincenti  ma  che,  in  ogni  caso,  non  apparvero  tali  al  Pon- 
t-efice  (^)  — ,  mantiene  e  difende  l'opinione  degli  Alessandrini.  S.  Leone 
comprese  tosto,  —  e  gli  dà  ragione  lo  stile  stesso  della  risposta  — , 
che  non  sarebbe  venuto  a  capo  di  vincere  la  loro  opposizione,  e  fu 
allora  che  prese  quella  nobile  risoluzione  da  cui  si  deve  ripetere, 
come  da  vera  causa  efficiente,  il  successivo,  se  non  immediato,  ac- 
cordo dell'intera  Cristianità  nella  celebrazione  della  Pasqua.  Eccola 


(1)  Op.  S.  Leonis  I,  ed.  cìi,  ep.  CXXI   pag.  1055.   Vedi  pure   ep.  CXXII, 
Ad  /ulianum  Episcopum}  Ib.  pagg.  1058-1060.  Ep.  CXXVII,pag.  172. 
(«)  Id.  ib.,  ep.  CXXXm,  pag.  1084. 
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colle  sue  stesse  parole,  nella  sua  lettera  del  29  maggio  454  all'Im- 
peratore Marciano. 

Leone  a  Marciano  Augusto. 

«  Mi  felicito  che,  grazie  air  impegno  della  Clemenza  Vostra  nel 
soddisfare  alla  mia  domanda,  abbia  fine  la  mia  ansietà  relativa  alla 
celebrazione  della  Pasqua.  Yoi  ordinaste  che  della  Chiesa  alessan- 
drina attentamente  si  esaminasse  se  la  prossima  festa  pasquale 
(del  455)  possa  legittimamente  venir  celebrata  l'ottavo  delle  Calende 
di  Maggio  (24  aprile),  come,  contrariamente  all'antica  usanza,  venne 
stabilito  dal  Vescovo  Teofilo,  mentre  in  tutti  i  nostri  annali,  dalla 
Passione  del  Signore  in  poi,  leggesi  indicato  (per  un  simiile  caso)  il 
decimoquinto  delle  stesse  Calende  (17  apr.).  Ora  giacché  agli  Egizi 
piace  altrimenti,  addattai  alla  loro  decisione  il  mio  consenso,  affinchè 
non  avvenga  che  nelle  provincie  vi  sia  disaccordo  nella  celebra- 
zione di  una'  sì  veneranda  festività.  Così  in  nessun  luogo  il  mas- 
simo Sacramento  della  risurrezione  del  Signore  verrà  celebrato  in  un 
altro  giorno  (che  quello  prescritto  dagli  Alessandrini),  né  vi  sarà,  tra 
i  Sacerdoti  del  Signore,  differenza  alcuna  in  si  grande  solennità,  ma 
in  tutte  le  chiese  si  innalzeranno,  nello  stesso  giorno,  preci  al  nostro 
Iddio  per  la  prosperità  o  il  regno  della  Pietà  Vostra.  A  questa  fo 
sapere  che  ho  ricevuto  le  lettere  del  mio  confratello  nell'episcopato, 
Proterio,  Vescovo  della  città  d'Alessandria  a  cui  pure  significai,  come 
feci  colla  Pietà  Vostra,  il  mio  consenso,  —  non  già  indottovi  da 
alcuna  evidente  ragione,  ma  perchè  così  mi  consigliò  di  fare  la  sol- 
lecitudine per  l'unità,  che  sommamente  ci  preme  di  conservare  »  (^). 
Questa  medesima  franca  dichiarazione  che,  soltanto  per  amore  della 
concordia  egli  sanzionava,  pur  sacrificando  le  personali  sue  convinzioni, 
la  data  degli  Alessandrini,  noi  la  troviamo  nella  lettera  con  S.  Leone 
annuncia  ai  Vescovi  delle  Gallio  e  delle  Spagne  la  sua  decisione.  Dopo 
averli  informati  delle  misure  da  lui  prese  per  evitare  ogni  discordia 
nella  celebrazione  della  prossima  Pasqua: 

«...  Avendo  io  pertanto  preferito  —  così  egli  conchiude  —  per 
«  amore  dell'unità  e  della  pace  —  accomodarmi  alla  decisione  degli 
K  Orientali,  piuttosto  che  aver  discordia  nella  celebrazione  di  una  tanta 
«  solennità,  sappia  la  Fraternità  Vostra  che  la  (prossima)  festa  della 
«  Risurrezione  del  Signore  deve  da  tutti  venir  celebrata  l'ottavo  delle 
«  Calende  di  Maggio  (24  apr.),  e  che  una  tale  decisione  deve  pure 
K  venire  intimata  agli  altri  fratelli  affinchè,  come  una  sola  fede  tutti 

\})  Id.  ib.,  ep.  CXXXVn,  pagg.  1100-1101. 


«  ci  congiimge,  così  godiamo  nel  solennizzare  insieme,  nell* accordo  della 
«  pace  divina,  la  medesima  solennità  {^)  » . 

Quanto  abbia  dovuto  costare  ai  Romani  il  cedere,  per  l'espresso 
volere  del  Pontefice,  innanzi  agli  Alessandrini  ce  lo  dice  il  passo  o, 
piuttosto,  lo  sfogo  con  cui  S.  Prospero  Aquitano  termina  il  suo  Chro- 
nicon  integrum. 

«  Nello  stesso  anno  (455),  la  Pasqua  del  Signore  venne  celebrata 

•  l'ottavo  delle  Calende  di  Maggio  (24  apr.),  a  causa  della  pertinacia 

•  con  cui  il  Vescovo  di  Alessandria,  al  quale  tutti  gli  Orientali  ere- 
^  dettero  dover  aderire,  sostenne  la  sua  opinione  ;  benché  il  santo  Pon- 
K  tefice  Leone  protestasse  che  essa  doveasi,  invece,  celebrare  il  decimo 
K  quinto  delle  stesse  Calende  (17  apr.).  Esistono  le  lettere  scritte  dallo 

•  stesso  Pontefice  all'  Imperatore  Marciano,  nelle  quali  si  dimostra 
«  all'  evidenza  la  verità  e  ragionevolezza  di  ciò  che  il  Pontefice  do- 
«  mandava  {quibus  ratio  veritatis  evidenter  patefacta  est).  La  catto- 
K  lica  Chiesa  può  apprendere,  dalle  medesime,  che  la  persuasione  degli 
ft  Orientali  fu,  per  amore  d'  unità  e  della  pace,  piuttosto  tollerata  che 

•  approvata;  sicché  non  deve  prendersene  norma  per  l' avvenire,  ma, 
«  come  cosa  che  arrecò  un'  offesa  mortale  {ut  quae  exitialem  attidit 
«  offensionem\  essa  deve  perdere  qualunque  autorità  per  tutti  i  secoli 
«  avvenire  {})  » . 

Fortunatamente  la  dolce  ma  invicibile  efBcacia  dell'esempio  dato 
a  tutta  la  Chiesa  prevalse,  come  vedremo,  suU'  irritazione  dei  Bomani. 
A  questo  esempio  deve  il  suo  finale  trionfo  l' intero  sistem  a  pasquale 
alessandrino,  fissato  dal  ciclo  detto  dionisiano.  E,  come  avviene  di  tutti 
i  grandi  esempì  dei  santi,  nessuno  può  prevedere  fin  dove,  e  a  quanti 
altri  oggetti,  si  estenderà  la  sua  efficacia  nei  secoli  avvenire. 


Nel  1582,  Gregorio  XIII,  calcando  le  orme  del  glorioso  suo  pre- 
decessore, si  rifiutò  di  sanzionare  il  progetto  di  rimettere  l'equinozio 
al  giorno  che  la  tradizione  gli  assegnava  nell'anno  della  nascita  del 
Salvatore,  quello  in  cui,  giusta  l'antichissima  credenza,  si  compierono 
l'Incarnazione  e  la  morte  dell' Uomo-Dio  ;  cioè  il  25  marzo  ovvero, 
secondo  i  calcoli  alessandrini,  il  23  marzo. 

Principalissima  ragione  del  rifiuto  fu  il  riflesso  dell'  attaccamento 
che  le  chiese  d' Oriente  professavano  per  le  regole  pasquali  attribuite 
al  Concilio  di  Nicea,  e  quindi  pure  per  la  data  del  21  marzo,  punto 
di  partenza  per  tutti  i  calcoli  relativi  alla  Pasqua. 

(!)  Id.  ib.,  ep.  CXXXVm  pagg.  110M102. 
(«)  Ed.  Migne,  Patr.  lai.  LI,  pag.  606. 
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Il  26  febbr./lO  marzo  1900,  il  Novoe  Vremia  di  Pietroburgo 
pubblicava  un  progetto  della  »  Società  astronomica  di  Pietroburgo  » 
in  cui  viene  dissotterrato  quel  progetto,  e  si  muove  a  Gregorio  XIII 
il  rimprovero  di  illogico  ed  inconsistente,  per  non  averlo  adottato. 

Pertanto,  dopo  che,  per  tre  secoli,  non  si  fece  che  rinfacciare 
ingiustamente  alla  riforma  gregoriana  la  violazione  delle  regole  di 
Nicea  perchè,  —  come  fece  l'intera  Cristianità  fin  dalla  dimane  di 
quel  Concilio,  —  non  si  tenne  conto  alcuno,  in  quella  riforma,  degli 
errori  del  Calendario  degli  Israeliti,  caritatevolmente  supposti  in  regola 
con  Mosè  e  col  firmamento;  alla  fine  del  secolo  XIX  si  rinfaccia 
a  Gregorio  XIII  manco  di  logica  ed  inconsistenza,  per  non  avere  vio- 
lato maggiormente  quelle  regole,  trasferendo  egli  stesso,  di  proprio 
capo,  ad  un  altro  giorno,  il  punto  di  partenza  di  tutti  i  calcoli  pa- 
squali. 

Fortunatamente,  tutto  fa  sperare  che  l'alto  senno  dello  Tsar 
Nicolò  II  porrà  fine  ad  un  dibattito  che,  se  tristissimo  perchè  man- 
tiene la  divisione  tra  i  Cristiani,  comincia  pure  a  prendere  la  forma 
di  un'  insigne  commedia. 

Ces.  Tondini  de  Quarenghi 
barnabita. 


RETTIFICA 

Nella  puntata  seconda  delle  Fonti  semitiche  di  una  leggenda 
salomonica  del  signor  G.  Gabrieli,  pubblicata  nei  nn.  43-44,  a  pag.  69, 
righi  10,  11,  si  cancellino  le  parole  »  anche  detto  monotelismo  «  e 
a  rigo  18,  le  parole  «  o  Nestoriani  »  ;  a  pag.  75,  rig.  4,  «  esecutori 
di  sue  opere  »  ;  a  pag.  74  rig.  1*  «  felicitava  le  »».  —  A  pag.  86, 
rig.  11  si  corruga  «  e  in  questi  «  in  •  e  in  quanti  «. 


CORRISPONDENZA  DA  COSTANTINOPOLI 


n  oattoUcismo  e  le  sue  conquiste'  in  Terra  Santa.  —  I  corri- 
spondenti della  società  russa  di  Palestina  air  inerzia  dell'  ellenismo 
oppongono  il  mirabile  fiorire  delle  missioni  cattoliche  di  Terra  Santa. 
I  dati  che  noi  desumiamo  negli  scrittori  russi  ci  addimostrano  che  la 
Russia  si  prefigge  lo  scopo  di  sorvegliare  attentamente  e  minuziosa- 
mente la  marcia  progressiva,  lo  sviluppo  e  i  metodi  del  cattolicismo 
in  Oriente.  Le  sue  statistiche  fanno  risaltare  l'assoluta  indifferenza 
del  clero  ellenico  a  riguardo  dell' ortodossìa  indigena,  che  come  nave 
senza  nocchiero  in  gran  tempesta  si  rifugia  in  porti  più  sicuri,  meno 
esposti  all'  imperversare  dei  venti  e  delle  bufere. 

Le  lodi  che  i  nostri  avversari  prodigano  ai  campioni  della  chiesa 
cattolica  in  Terra  Santa,  sproneranno  a  più  feconde  iniziative  gli  apo- 
stoli instancabili  di  quel  ritorno  all'unità  che  fu  sempre  la  costante 
sollecitudine  dei  successori  di  Pietro. 

Sino  air  epoca  delle  crociate,  i  papi  non  brigarono  V  estensione  e 
il  rafforzamento  della  loro  infiuenza  a  Gerusalemme,  quantunque  nume- 
rosi pellegrini  dell'Occidente  si  recassero  in  Palestina  per  venerarvi 
la  tomba  del  divin  Redentore.  L'invasione  della  Siria  e  della  Pale- 
stina da  parte  degli  eserciti  franchi,  mosse  la  curia  romana  a  sotto- 
mettere alla  sua  universale  supremazia  i  Luoghi  Santi.  Il  patriarca 
ortodosso  di  Gerusalemme  volse  le  spalle  alla  santa  città  e  nel  1099 
il  primo  patriarca  Latino  Dagoberto  fissò  la  sua  sede  all'ombra  del 
Santo  Sepolcro.  La  gerarchia  cattolica  di  Palestina  si  compose  non 
solo  del  Patriarca,  ma  inoltre  degli  arcivescovi  di  Cesarea,  dì  Na- 
zaret, di  Kerak  e  di  Tiro,  dei  vescovi  di  Lidda,  di  Hebron,  di  Beirut, 
di  Tolemaide',  di  Sidone,  di  Paneas,  di  Sebaste,  di  Tiberìade  e  del 
Sinai. 

Sorsero  in  molte  località  della  Palestina  dei  monasteri  per  ricon- 
durre all'ovile  romano  il  disperso  gregge  ortodosso.  Il  clero  latino 
non  brillava  per  la  morigeratezza  dei  suoi  costumi  e  lo  spirito  di 
tolleranza.  I  cronisti  delle  crociate,  Guglielmo  di  Tiro  p.  e.  biasi- 
mano la  corruzione  dei  vescovi  e  dei  preti  latini,  che  ingenerarono 
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nella  popolazione  indigena  un  odio  acerrimo  verso  la  supremazia  romana, 
facendole  preferire  il  giogo  dei  musulmani  a  quello  dei  crociati  (i). 
La  lista  dei  patriarchi  latini  di  Gerusalemme  comprende  37  nomi,  e 
giunge  sino  al  1369;  quella  dei  patriarchi  di  Antiochia  13  nomi  sino 
al  1342  (2). 

La  gerarchia  latina  di  Terra  Santa  cessa  con  la  caduta  dell'im- 
pero latino  di  Gerusalenune. 

n  patriarca  Eraclio,  le  legioni  di  preti  e  di  monaci  dell'Occi- 
dente ritornano  ai  domestici  lari.  Nelle  isole,  nelle  città  del  littorale 
la  gerarchia  latina  sopravvisse  fra  continui  rischi  e  miserie,  ma  Geru- 
salemme restò  deserta  di  adepti  del  latinismo,  perchè  i  Musulmani 
sotto  pena  di  morte  proibivano  ai  monaci  dell' Occidente  l'ingresso 
della  santa  città.  Quando  morirono  i  titolari  delle  sedi  palestiniane, 
la  curia  roniana  scelse  loro  dei  successori  investiti  della  dignità  vesco- 
vile, lusingandosi  che  un  giorno  o  V  altro  potessero  rientrare  nelle  dio- 
cesi gementi  sotto  il  giogo  dell'Islam.  Tale  fu  l'origine  nella  chiesa  latina 
dei  cosi  detti  vescovi  in  partibtis,  docili  strumenti  dei  voleri  del  papa, 
predestinati  a  formare  nei  concili!  quella  maggiorità  che  chiude  la 
bocca  ai  vescovi  autentici,  e  inferma  le  loro  decisioni.  Questa  gerar- 
chia priva  di  gregge  è  l'unico  frutto  che  la  chiesa  latina  abbia  rac- 
colto dalla  sua  effimera  dominazione  in  Palestina  (^). 

Sul  principio  del  secolo  XIV  i  figli  di  S.  Domenico  e  di  S.  Fran- 
cesco, invadono  la  Terra  Santa.  I  primi  non  riescono  a  piantarvi  salde 
radici,  e  ben  presto  abbandonano  un  campo  irto  di  triboli  e  di  spine 
pel  loro  apostolato.  Corsero  parecchi  secoli  pria  che  l'Ordine  di  S.  Do- 
menico inviasse  di  nuovo  a  Gerusalemme  nel  1887  uno  scelto  dap- 
pello  dei  suoi  militi.  I  Francescani  al  contrario  resisterono  a  tutte  le 
angherie,  a  tutte  le  minacce,  agli  sfratti  incessanti,  e  per  lunghi  secoli 
restarono  i  soli  ed  imperterriti  rappresentanti  del  cattolicismo  in  Pale- 
stina. Dapprincipio  vissero  sul  monte  Sion  ;  in  seguito,  scacciati  dalla 
loro  sede,  si  stabilirono  nel  monastero  del  Santo  Salvatore,  comprato 
ai  Georgiani.  La  loro  missione  era  di  vigilare  alla  tutela  dei  luoghi 
santificati  dalla  vita,  dai  miracoli  e  dalla  morte  del  Divino  Maestro, 
di  provvedere  ai  bisogni  materiali  e  spirituali  dei  pellegrini,  e  di  pre- 
dicare il  Vangelo.  L'apostolato  dell'ordine  di  S.  Francesco  non  rac- 

{})  JlaTHHHBe  Bi  Cmtoìi  3eM.it  di  Dmitrevskii,  Pietroburgo,  1896,  pag.  4. 

(*)  Soloviev,  pag.  64. 

(3)  I[lHTy.iiipHHe  enncKons  jiljiìidtch  nocTyniHiiiMH  opy;(iJiMH  nancRnx-b  Be.i^HÌIi 
H  COSAI Dn»  Ha  co6opax'b  to  onacHoe  6ox&HinnHCTBo,  ^pe;^'B  KoropuM-b  qacxo  5e3CH- 
.leni  óuBaeri  rojiocx  HacTOJHUHxi»  enHCRonoBi.  Borb  3to  h  6u.io  OAHHCTReHHUMi 
npioóptreHieK'L  ^aTHHCKolf  uepRBH  ori  He;(o;iraro  o6jifkf,SLmsi  Cb.  3eiijei).  —  Dmi- 
irevski,  pag.  5. 
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colse  tuttaria  frutti  abbondanti:  T obbiettivo  principale  dell'Ordine 
era  la  custodia  e  il  riscatto  dei  luoghi  santi,  e  le  doviziose  risorse 
dei  Francescani  consecrati  in  massima  parte  a  tale  scopo. 

Da  una  lettera  di  Clemente  II  a  Sanzia  regina  di  Sicilia  si 
ricava  che  Sanzia  e  il  suo  regale  consorte  con  ingente  somma  di  de- 
naro ottennero  dal  Sultano  di  Egitto  che  i  Francescani  celebrassero  i 
divini  ufBci  al  Santo  Sepolcro,  e  nel  Cenacolo.  Quest'insigne  monu- 
mento fu  ritolto  ai  Francescani  dai  Turchi  nel  secolo  XVI,  e  ci  augu- 
riamo che  in  un  prossimo  avvenire  ritorni  ai  suoi  legittimi  possessori 
di  altri  tempi  (*). 

Nel  1821  fu  restaurato  sul  Carmelo  il  grandioso  convento  che 
appartiene  oggidì  ali*  ordine  omonimo.  Le  spese  si  elevarono  alla  somma 
enorme  di  450,000  rubli.  Un  monaco  ignorante,  ma  dotato  di  atti- 
vissimo zelo,  peregrinò  attraverso  TEuropa,  sollecitando  T  obolo  della 
carità,  ricevendo  anche  dalla  Russia  delle  vistose  offerte.  La  reclame 
dei  giornali  e  dei  periodici  lo  coadiuvò  efficacemente  nella  sua  intra- 
presa. 

Il  celebre  romanziere  Alessandro  Dumas  porse  ascolto  alle  calde 
preghiere  del  rozzo  frate  carmelitano,  e  ritrasse  a  fosche  tinte  le 
miserande  condizioni  della  montagna  si  veneranda  negli  annali  del 
cristianesimo,  i  pericoli  dei  viandanti  esposti  durante  la  notte  alla 
ferocia  delle  iene,  dei  leoni,  delle  tigri  che  in  cerca  di  preda  si  aggi- 
ravano ai  piedi  del  Carmelo.  Molti  e  molti  si  lasciarono  prendere 
air  amo,  soggiogati  dalla  fervida  inmiaginazione  del  grande  roman- 
ziere, i  cui  articoli  fruttarono  allo  scaltro  Fra  Giambattista  un  bel 
gruzzolo  di  100,000  franchi,  che  giunsero  a  buon  punto  per  aumen- 
tare i  redditi  del  monastero  (^). 

Nel  1840  il  numero  delle  fondazioni  latine  in  Terra  Santa  era 
di  30:  i  cattolici  disseminati  in  dieci  località  differenti  non  supera- 
vano i  2000  (3). 

Nel  1841  l'erezione  di  una  sede  vescovile  anglicana  a  Gerusa- 
lemme stimolò  lo  zelo  del  Vaticano,  che  fiutando  il  pericolo,  ado- 
prossi  immediatamente  a  neutralizzare  V  influenza  del  protestantesimo. 
Nel  1846  Pio  IX  inviò  nella  santa  città  un  patriarca  con  T  obbligo 
di  risiedervi,  o  di  ripristinarvi  la  supremazia  latina.  A  tale  dignità, 
che  cessava  di  essere  un  semplice  titolo  onorifico,  fu  prescelto  Giu- 
seppe Valerga,  uomo  scaltro,  avvezzo  ai  raggiri  della  diplomazia, 
dotato  di  un  carattere  fermo  ed  incrollabile.  Quattordici  anni  di  dimora 


(1)  Soloviev,  pag.  66. 

(<)  Dmitrevskì,  pag.  21-22. 

(3)  liHocJiaBHHe  Bi  CB.  3eMJii  di  A.  Leroskii,  Pietroburgo,  1896,  pag.  4. 
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in  Oriente  Taveano  impratichito  nella  conoscenza  delle  lingue  orien- 
tali, eh*  egli  parlava  a  meraviglia.  Il  suo  esteriore  rispondeva  all'ufficio 
eh*  egli  dovea  compiere  per  27  anni  con  zelo  indefesso  :  il  suo  volto 
abbronzato,  lo  schietto  tipo  orientale  delle  sue  sembianze,  la  lunga  e 
candida  barba  fluente  sul  petto,  le  pupille  nere  lampeggianti  di  vita 
e  di  energia,  tutto  in  lui  rivelava  1*  uomo  il  più  idoneo  al  compimento 
dell'ardua  missione  confidatagli  (^). 

Secatosi  a  Gerusalemme  di  primo  acchito  egli  si  rese  conto  delle 
difficoltà  insormontabili  che  si  opponevano  alla  buona  riuscita  dei  suoi 
disegni.  Uomo  accorto,  non  ignorava  che  i  danari  sono,  come  dicono  i 
Francesi,  le  nerf  de  la  guerre^  e  che  1*  oro  è  lo  strumento  indispen- 
sabile per  agire  in  Palestina.  Le  rendite  dei  luoghi  Santi  affluivano 
nelle  mani  dei  Custodi  del  Santo  Sepolcro.  Mons.  Valerga  pretese  che 
le  offerte  dei  cattolici  dell'orbe  intiero  fossero  messe  a  sua  disposi- 
zione, divise  tra  le  altre  comunità  che  in  Palestina  lavorano  à  ringa- 
gliardire il  proselitismo  latino.  I  Francescani  non  si  piegarono  alle 
esigenze  del  patriarca,  ed  il  lungo  litigio,  grazie  ali*  intervento  e  alle 
pressioni  di  Napoleone  III,  fu  risolto  in  modo  piuttosto  favorevole  alle 
idee  di  Mons.  Valerga  (2). 

Vittorioso  nei  suoi  intenti,  il  nuovo  Patriarca  si  accinse  a  rista- 
bilire in  Gerusalemme  la  preponderanza  della  chiesa  romana,  come 
air  epoca  della  dominazione  dei  crociati.  Convintosi  che  Gerusalemme 
era  al  punto  di  vista  ortodosso  una  rocca  ben  difesa  contro  la  stra- 
tta del  latinismo,  e  che  d*  altronde  gli  Ebrei  non  si  mostravano  punto 
disposti  a  rinnegare  le  avite  credenze,  Mons.  Valerga  preferì  una  tat- 
tica che  gli  sembrò  più  opportuna  a  raggiungere  lo  scopo  vagheggiato. 
I  missionari  latini  si  sparsero  nei  villaggi  circostanti,  nelle  località 
attigue  alla  città  santa,  per  circondare  Gerusalemme  di  comunità  latine 
0  guadagnate  al  latinismo,  ed  estendere  in  tal  guisa  la  loro  influenza 
sulla  metropoli  della  Palestina. 

Mons.  Valerga  chiamò  al  suo  soccorso  i  membri  delle  congrega- 
zioni francesi,  che  a  frotte  inviarono  dei  militi  assueti  air  obbedienza 
passiva,  fanatici  all'eccesso,  pronti  a  tutte  le  privazioni  (3). 

{})  locHf^'b  Bajiepra  6uji>  He.iOBtRi  saici^aTejBHO  TOHKaro,  xHnjioMaTHHecKaro 
yiia  H  TBepxaro  xapaxrepa  ;  14  .itrB  npoóuji  ohi  na  boctokì  HHCcionepoM-b,  xopomo 
SHajH»  HtcKOJbRo  BocToiHux'B  ji3iiiK0Bi,  Ki  TOMy  se  H  BHimMei)  (|)Hrypoi)  BecbMa  no- 
Axoxn.ii  K-b  cBoexy  HosoMy  HasHanenii)  ;  ero  saroptjioe,  ihcto  BocTovHaro  TBna,  jiHue, 
ero  x^HHHaH  6'kiaii  6opoxa,  ero  ójecmmie,  nepHHe,  nojiHHe  xh3iiii  h  anepriH,  rjiasa, 
—  Bce  3T0  AOKasHBa^o,  HTo  HejioBtR'L  aTOTb  ÓNJii  RaKi  paai  Ha  cBoexi  Mtcrfe.  — 
Dmitrevskì,  pag.  7. 

(*)  Soloviev,  pag.  68. 

(^)  Ohì  AaBajH  naTpiapxy  nojymHiiixi>,  «f^AHaTH^ecRH  npexaHHUxi»  RaTOJHUHSMy 
jDXeft,  roTOBUxi»  Ha  bchrìh  jHmeHia.  —  Soloviev,  pag.  68. 
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Frati  e  suore  latine  presero  di  assalto  la  Terra  Santa.  Si  vietò 
tuttavia  ai  Gesuiti  di  insediarsi  in  Palestina.  Circa  600  religiosi  si 
stabilirono  a  Gerusalemme,  nella  città  della  Giudea  e  della  Galilea 
e  per  la  loro  meravigliosa  costanza  e  disciplina  sorpassarono  di  molto 
i  loro  rivali,  i  missionari  del  protestantesimo,  inetti  a  gareggiare  con 
le  agguerrite  falangi  della  chiesa  romana  (^).  La  frugalità  dei  mis- 
sionari cattolici  loro  permette  di  sostenere,  con  poveri  mezzi,  una  con- 
correnza vittoriosa  contro  gli  avversari  forniti  a  dovizia  di  materiali 
risorse 

Il  mantenimento  di  tutti  i  religiosi  francescani  preposti  alla 
custodia  dei  santuari  della  Palestina  domanda  una  spesa  annua  di 
7000  rubli,  vale  a  dire  di  60  rubli  in  media  per  ogni  religioso:  la 
media  delle  congregazioni  francesi  è  di  225  rubli  pei  singoli  membri  (^). 

Stante  la  repugnanza  ingenita  degli  Ebrei  a  convertirsi  al  cristia- 
nesimo, i  missionari  latini  rivolsero  i  loro  sforzi  a  combattere  Torto- 
dossia,  a  rendere  schiavi  dell'  egemonia  romana  i  così  detti  scismatici. 
Sorsero  dovunque  monasteri,  cappelle,  oratori  ;  la  pompa  dei  sacri  riti 
si  spiegò  solenne  nelle  città  e  nei  villaggi:  le  processioni  si  svolsero 
nel  recinto  esteriore  dei  tempi  con  insolito  splendore  e  con  teatrale 
apparato  {^). 

Tra  i  nuvoli  d'incenso  e  Testasi  dei  canti  religiosi  gli  attoniti 
spettatori  non  poteano  ritenersi  dalT  ammirare  la  magnificenza  e  le 
ricchezze  ostentate  dai  latini  nelle  loro  cerimonie.  Un  missionario  catto- 
lico fissava  la  sua  dimora  in  una  località,  ove  i  fedeli  di  rito  latino 
brillavano  per  la  loro  assenza:  con  le  sue  maniere  ai&bili,  con  la  sua 
generosità  adescava  i  miserabili,  ed  a  prezzo  di  qualche  mejidié  otte- 
neva che  rinunziassero  alle  credenze  ortodosse,  per  abbracciare  le  inno- 
vazioni del  romanesimo  (^). 

La  propaganda  del  latinismo  progrediva  a  passi  di  gigante,  sovra 
tutto  mediante  T  influenza  esercitata  dagli  educatori  cattolici  nelle  loro 
scuole.  Nel  1890  si  contavano  in  Palestina  39  scuole  maschili,  36 
femminili,  10  orfanotrofi,  vari  pensionati:  il  numero  totale  degli  alunni 
e  dei  ricoverati  in  questi  ospizi  ammontava  complessivamente  a  4736 
ragazzi  di  ambo  i  sessi.  U  latinismo  possedeva  una  cattedrale  a  Geru- 
salenmie,  25  chiese  e  32  cappelle  in  tutta  la  Palestina,  4  ospedali, 
e  parecchie  farmacie  gratuite  pei  poveri.  Nella  Siria  300  scuole  popo- 


(*)  Bct  oHn  no  CBoett  y^HBHTejbHoii  BHjepaK-fe  h  AHcamrjiHHlì  ctojiti  Hecpaa- 
HeHHo  Bume  cbohx'b  conepHHKOBi>-MHCcioHepoBT>  npoTecTaHTCKHxi>.  —  Dmitr.,  pag.  10. 
(*)  Soloviev,  pag.  72. 
(»)  Dmitr.,  pag.  11. 
«  Ih. 
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late  da  18,000  alunni   minacciavano   d*  infeudare  totalmente  al  lati- 
nismo r  ortodossia  palestiniana  (*). 

Notevole  il  fatto  che  i  latini  impartiscono  gratuitamente  1*  istru- 
sione  agli  indigeni,  e  forniscono  anche  di  cibo  i  più  bisognosi  dei  loro 
allievi.  Coloro  che  sembrano  più  atti  per  isvegliatezza  d'ingegno  e 
purità  di  vita  al  ministero  apostolico,  sono  accarezzati,  adulati  in 
mille  guise,  inviati  in  Francia  ed  in  Italia,  donde  ritornano  con  Tabito 
religioso,  e  col  desiderio  di  far  proseliti.  I  fanciulli  ortodossi  trasan- 
dano  l'osservanza  delle  pratiche  religiose  della  loro  fede,  e  quasi  mec- 
canicamente si  abituano  alle  devozioni  e  devozioncelle  del  rito  latino  (^): 
si  ascrìvono  alle  confraternite  di  S.  Giuseppe,  del  sacro  Cuore,  del- 
rimmacolata  Concezione,  degli  Angeli,  studiano  a  menadito  il  cate- 
chismo cattolico,  e  col  volgere  degli  anni,  si  assuefanno  a  non  più 
varcare  la  soglia  di  un  tempio  ortodosso  (^).  I  missionari  latini  sanno 
adattarsi  alle  esigenze  dei  loro  allievi:  spiegano  la  divina  parola  in 
francese  ed  in  arabo,  riuniscono  in  associazioni  distinte  col  titolo  di 
patronati  i  fanciulli  affidati  alle  loro  cure:  li  sorvegliano,  li  accom- 
pagnano per  così  dire  sino  all'  età  di  20  anni,  pienamente  sicuri  della 
saldezza  della  loro  fede  (^). 

Sulle  orme  dei  protestanti  (!),  i  cattolici  moltiplicano  in  Palestina 
le  loro  opere  filantropiche.  Oltre  gli  ospedali  di  S.  Luigi  e  delle  Suore 
di  Carità  a  Gerusalemme,  delle  Suore  di  Canta  a  Betlemme  e  a  Na- 
zaret, di  S.  Luigi  a  Giaffa,  dei  Fate-bene-fratelli  a  Tantur^  pullulano 
le  farmacie  gratuite,  mezzo  attivissimo  di  propaganda  religiosa.  Ben 
sovente  le  buone  suore  battezzano  al  momento  della  morte  i  bimbi 
che  ricevono  le  loro  cure,  ed  in  omaggio  alla  libertà  di  coscienza,  senza 
il  previo  consentimento  dei  genitori  (^).  Le  suore  di  carità  vanno 
financo  nei  villa^  lontani  per  distribuire  gratuitamente  delle  medi- 
cine agi'  infermi  poveri.  La  filantiopia  latina  in  queste  opere  svariate  * 
di  misericordia  corporale  si  prefigge  I'  unico  scopo  di  convertire  gli 
indigeni  al  cattolicismo. 

Le  risorse  non  difettano.  Le  congregazioni  francesi  sono  immen- 
samente ricche:  i  loro  beni  nel  1881  raggiungevano  l'enorme  capitale 
di  270  milioni  di  rubli.  Nel  1855  sorgeva  a  Colonia  la  Società  dei 
Luoghi  Santi,  che  Pio  IX  nel  1858  arricchì  di  numerose  indulgenze: 
un  po'  più  tardi  la  società  di  Maria  Immacolata  consacravasi  in  Au- 


(»)  Soloviev,  pag.  73. 
P)  Dmtr.,  pag.  14. 
(3)  Ib.,  pag.  15. 
(*)  Ib.,  pag.  16. 
(5)  Ib.,  pag.  20. 
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stria  a  raccogliere  le  offerte  destinate  a  rafforzare  la  preponderanza 
del  Latinismo  in  Terra  Santa  (^).  Leone  XIII  non  peritavasi  nel  gen- 
naio del  1886  di  offrire  alla  Propaganda  200,000  rubli  afiBne  di  dare 
un  più  vivo  impulso  al  ritomo  delle  Chiese  dissidenti  nel  grembo  della 
Chiesa  romana.  La  Francia  e  Y  Italia  nei  loro  bilanci  riservano  ogni 
anno  una  somma  importante  per  sussidiare  le  scuole  religiose  aperte 
in  Oriente  dai  missionari  francesi  ed  italiani.  H  sussidio  del  governo 
italiano,  che  nel  1879  non  sorpassava  i  200,000  franchi  elevossi  gra- 
datamente sino  alla  somma  di  2  milioni,  e  quello  del  governo  fran- 
cese da  400,000  franchi  a  800,000  (^).  Infine  le  gherminelle  dei  mis- 
sionari cattolici,  che  sono  maestri  nell'arte  della  reclame,  fanno  scor- 
rere un  Fattolo  di  oro  verso  le  comunità  latine  di  Gerusaleumie  {^). 

I  caporioni  del  latinismo,  e  della  rinascenza  cattolica  in  Terra 
Santa  furono  il  F.  Alfonso  Batisbonne  e  D.  Belloni  (^).  Il  primo  re- 
cossi a  Gerusalemme  nel  1855,  e  in  un  colloquio  con  Mons.  Valerga 
gli  aprì  Tanimo  suo,  gli  espose  il  suo  piano  di  diffondere^  il  cattoli- 
cismo  tra  gli  Ebrei  di  Palestina.  Mons  Valerga  gioì  neir  intimo  del- 
l'animo suo;  manifestò  tuttavia  al  suo  interlocutore  che  la  povertà 
del  patriarcato  non  gli  permetteva  di  appoggiare  i  suoi  dis^ni  con 
adeguate  sovvenzioni.  Il  P.  Batisbonne  dopo  un  soggiorno  di  6  mesi  a 
Gerusalemme,  salpò  alla  volta  dell'Europa,  vi  raccolse  delle  abbon- 
danti limosino,  e  nel  maggio  del  1856  ritornò  nella  santa  città  se- 
guito da  un  drppello  di  4  suore.  La  piccola  comunità  fissò  la  sua 
dimora  in  un  angusto  podere  sito  presso  la  porta  di  Damasco.  I  mezzi 
di  sussistenza  erano  sì  precari,  e  nello  stesso  tempo  l*  indigenza  delle 
suore  sì  grande  che  i  Francescani  loro  fornirono  gratuitamente  i  mo- 
bili grossolani  della  nuova  residenza. 

L'opera  sorta  con  sì  umili  auspici  ^orì  mirabilmente.  Nella  loca- 
lità distinta  con  l'appellativo  di  Ecce  homo,  dove  secondo  la  tradi- 
zione latina  il  divin  Bedentore  coronato  di  spine  e  ammantato  di  un 
cencio  di  porpora  fii  dato  in  pasto  alla  curiosità  ed  alle  beffe  degli 


(>)  Dmitr.,  pag.  22-23. 

(<)  Qai  è  necessaria  una  rettificazione.  Il  sassidio  del  governo  italiano  ali- 
menta le  scuole  laiche  dell'  Oriente,  cadute  in  un  tal  discredito,  che  secondo 
Tespressione  di  Belcredi  nella  Rivista  Politica  e  Letteraria  egli  vai  meglio  non 
parlarne. 

Mentre  esprimiamo  insieme  col  nostro  cordoglio  che  tali  sieno  le  cose,  la 
speranza  che  scabbia  a  porvi  rimedio,  siamo  lieti  di  apprendere  che  il  Governo 
italiano  soccorre  fin  d*ora  anche  istituzioni  cattoliche. 

(Nota  dalla  Badazione). 

(3)  Dmitr.,  pag   20-21. 

(^)  Levoskii,  pag.  6. 


Ebrei,  il  P.  Batisbonne  fondò  un  grandioso  monastero  e  una  splendida 
chiesa:  le  spese  ammontarono  ad  un  milione  e  mezzo  di  franchi.  Le 
dame  di  Sion  inoculano  lo  spirito  del  latinismo  alle  fanciulle  aristo- 
cratiche del  loro  educatorio,  e  impartiscono  gratuitamente  V  istruzione 
alle  figlie  del  popolo.  Nello  spazio  di  15  anni  furono  educate  dalle 
Suore  di  Sion  928  alunne  indigene  (^).  All' ovest  di  Gerusalemme  fuori 
della  città,  il  P.  Batisbonne  fondò  una  grandiosa  scuola  di  arti  e  me- 
stieri che  assorbì  del  pari  1*  ingente  somma  di  un  milione  e  mezzo 
di  franchi.  I  ragazzi  che  frequentano  questa  scuola  devono  sottomet- 
tersi alla  stretta  osservanza  delle  pratiche  del  latinismo,  ascriversi  fra 
i  membri  di  una  delle  tante  confraternite  che  pullulano  nelle  scuole 
cattoliche,  ed  ascoltare  sovente  dei  discorsetti  sacri  che  si  propongono 
il  lodevole  scopo  d'infervorare  gli  uditori  nella  pietà  romana  (^). 

Quasi  non  bastassero  al  suo  zelo  le  due  mentovate  fondazioni,  il 
P.  Batisbonne  iniziò  nel  1883  la  costruzione  di  un  immenso  orfano- 
trofio nel  villaggio  di  Ain-£aitm  a  un'ora  e  mezzo  di  strada  da  Ge- 
rusalemme. L' infaticabile  missionario  acquistò  i  terreni  che  circondano 
l'orfanotrofio,  e  declinano  con  lievi  ondulazioni  sino  ai  piedi  della  mon- 
tagna. Accanto  all'ospizio  sorsero  dei  lavatoi,  delle  distillerie  per  l'es- 
senza di  rose,  i  verzieri  e  l'orto  del  monastero,  delle  piantagioni  di 
essenze  medicinali,  un  olivete  di  10,000  alberi,  una  vigna  di  6000 
tralci,  e  un  gelseto  per  la  coltura  dei  bachi  da  seta  {^).  In  verità,  il 
P.  Batisbonne  può  vantarsi  di  avere  innalzato  alla  sua  memoria  un 
monumento  aere  perennitts,  e  di  fregiare  del  suo  nome  la  prima  pa- 
gina della  storia  del  latinismo  in  Palestina  nella  seconda  metà  del 
secolo  che  muore. 

D.  Belloni,  emulo  di  D.  Bosco  in  Terra  Santa,  gareggiò  col 
P.  Batisbonne  nello  spirito  di  proselitismo.  Becatosi  a  Gerusalemme 
nel  1859  con  altri  missionari  prestò  volenteroso  l'opera  sua  al  com- 
pimento dei  disegni  di  Mons.  Yalerga.  Professore  di  teologia  nel  se- 
minario patriarcale  di  Beth-Giala,  D.  Belloni  si  propose  di  rafforzare 
r  influenza  del  cattolicismo  in  Palestina  mediante  la  fondazione  di 
scuole  di  agricoltura,  e  di  arti  e  mestieri.  Nel  1863  fondò  il  comi- 
tato della  S.  Famiglia  i  cui  membri  dovevano  concorrere  all'erezione 
di  un  asilo  per  raccogliervi  ed  educarvi  i  fanciulli  indigeni,  senza 
distinzione  di  credenze  religiose  e  di  nazionalità.  Nel  1867  D.  Bel- 
loni intraprese  un  viaggio  in  Europa  per  sollecitare  la  carità  dei  fe- 
deli, e  riunire  i  mezzi  necessari  all'attuazione  dei  suoi  piani.  Grazie 


Q)  Leyoskiì,  pag.  8. 
(«)  Dmitr.,  pag.  28. 
P)  Dmitr.,  pag.  28-29. 
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alle  somme  raccolte,  un  immenso  edifìcio  sorse  a  Betlemme  :  D.  Bel- 
Ioni  ebbe  a  cuore  sovratutto  di  attirarvi  con  ogni  sorta  di  allettamenti 
i  fanciulli  arabi.  I  ricoverati  nelV  ospizio  apprendono  il  mestiere  che 
loro  talenta,  e  la  loro  educazione  religiosa  è  Tobbietto  di  cure  costanti. 
Non  è  quindi  meraviglia  che  D.  Belloni  su  400  alunni  usciti  dalla 
sua  scuola  abbia  guadagnato  al  latinismo  62  ortodossi,  28  protestanti 
e  4  musulmani  (^). 

Nel  1869  D.  Belloni  acquistò  nei  dintorni  del  villaggio  di  Beth- 
G-imal  circa  200  ettari  di  terra  per  impiantarvi  una  colonia  agiìcola. 
Anzi  tutto  fé*  venire  nel  vasto  podere  dei  contadini  italiani  ;  e  spese 
circa  20,000  rubli  per  organizzare  la  scuola  di  agricoltui-a  e  provve- 
derla degli  istrumenti  di  lavoro,  e  infine  nel  1878  pose  le  fondamenta 
dell'ampio  edifìzio  che  ospita  65  giovani.  Sui  fianchi  della  collina 
scendono  a  scaglioni  i  frutteti  e  gli  orti:  ai  piedi  80,000  ceppi  per 
lungo  tratto  di  vigna  presentano  alle  carezze  del  sole  i  grappoli  di 
oro:  un  olivete  di  1500  alberi  aggiunge  col  suo  verde-cupo  una  nota 
romantica  alla  vigna  lussureggiante. 

Dei  binar:  disposti  nei  sentieri  fiancbeggianti  la  collina  rendono 
più  agevole  il  trasporto  delle  derrate.  Quindici  aratri  smuovono  le 
fertili  zolle,  che  in  abbondanza  forniscono  U  frumento  necessario  a 
tutte  le  case  di  D.  Belloni.  A  Kremizan,  nei  dintorni  di  Beth-Giala 
sorge  un*  altra  colonia  agrìcola  di  80  giovani  che  coltivano  un  podere 
di  cento  e  più  ettari  (^). 

Le  oblazioni  venute  dalla  Francia,  dall*  Italia,  dal  Belgio  e  dal- 
TAmerica  permisero  a  D.  Belloni  di  dare  un  rapido  e  possente  svi- 
luppo ai  suoi  istituti  filantropici.  Pio  IX  e  Leone  XIII  non  solo  be- 
nedissero i  suoi  sforzi,  ma  concorsero  mediante  l*  invio  di  generosi 
sussidi  a  consolidare  delle  fondazioni  che  rendono  segnalati  e  preziosi 
servizi  alla  causa  del  latinismo  in  Terra  Santa.  Il  patriarca  Vincenzo 
Bracco  (f  1889)  e  il  suo  zelante  successore  Mons.  Piavi  non  si  sco- 
starono punto  dalla  linea  di  condotta  felicemente  seguita  da  Mons.  Ya- 
lerga,  e  siamo  nel  vero  affermando  che  air  ora  presente  non  vi  è  lo- 
calità di  Palestina  che  non  sia  percorsa  o  visitata  dai  missionari 
cattolici.  Il  proselitismo  latino  estende  le  sue  ramificazioni  e  si  ab- 
barbica tenacemente  al  suolo  a  Gerusalemme,  nei  suoi  dintorni,  nella 
Samaria,  nella  Galilea,  al  di  là  del  Giordano  e  sulle  rive  del  Mar 
Morto.  È  solamente  tra  gli  ortodossi  che  i  missionari  cattolici  mietono 
le  loro  palme,  e  &nno  dei  proseliti.  A  Eerak,  la  metà  della  popola- 
zione ortodossa  si  è  gettata  nelle  braccia  del  latinismo.  A  dir  breve, 

(1)  Dmitr.,  pag.  38. 
(«)  Dmitr.,  pag.  84. 


-  401  - 

i  messi  della  chiesa  romana  si  sono  trincerati  in  45  città  e  villaggi 
di  Palestina,  vi  hanno  aperto  un  centinaio  di  scuole  e  di  ospizi,  ed 
il  progresso  è  stato  sì  grande  che  il  Vaticano  si  è  indotto  ad  aggiun- 
gere al  patriarca  un  altro  vescovo  col  titolo  di  vicario  (^). 

Il  numero  dei  latini  in  Terra  Santa  nel  1840  era  inferiore  ai 
2000:  oggidì  si  eleva  a  14,000  e  nel  caso  che  vogliasi  tener  conto 
degli  11,000  uniati  che  militano  sotto  i  vessilli  della  chiesa  romana, 
non  potremo  non  riconoscere  che  quasi  quasi  si  è  stabilito  Tequilibrio 
tra  le  forze  latine  di  Terra  Santa,  e  le  forze  ortodosse,  la  cui  superio- 
rità numerica,  infima  in  sé  (in  tutto  27,000  ortodossi),  rapidamente 
decresce. 

Se  le  cose  continuano  con  questa  piega,  esclama  il  prof.  Dmi- 
trevski,  non  crediamo  di  fallare  nelle  nostre  previsioni  affermando  che 
di  qui  a  mezzo  secolo  la  popolazione  ortodossa  della  Palestina  sarà 
composta  semplicemente  dei  100  o  200  membri  della  confraternita 
del  S.  Sepolcro.  Ma  grazie  al  cielo,  il  .sole  dell'  ortodossia  continuerà 
a  rifulgere  su  questa  terra,  che  ascoltò  le  prime  parole  di  vita  eterna, 
finché  vivrà  la  Russia  saldamente  unita  dal  vincolo  della  sua  fede.  Il 
popolo  russo  risente  il  dovere  di  accorrere  al  soccorso  dei  suoi  fratelli 
piangenti  nei  ceppi,  ed  oppressi  dal  ^ogo,  dei  suoi  fratelli  che  verso 
la  Russia  rivolgono  le  bramose  pupille  e  dalla  Russia  invocano  ed 
aspettano  la  sospirata  salvezza  (^).  Ed  in  verità  la  Russia  non  restò 
sorda  ed  indifferente  ai  disperati  appelli  dell'ortodossia  palestiniana, 
e  la  società  eretta  per  iniziativa  di  un  membro  dell* angusta  famiglia 
imperiale,  entrò  animosamente  in  lizza,  e  sempre  sulla  breccia,  sostiene 
impavida  i  diritti  dei  suoi  fratelli  conculcati  {^). 

Quali  sono  le  considerazioni  che  e*  inspirano  le  lodi  tributate  dai 
pubblicisti  russi  alla  scienza,  al  disinteresse,  airoperosità  degli  araldi 
del  cattolicismo  in  Terra  Santa?  Nei  brani  da  noi  citati  un  lettore 
imparziale  riconosce  Tesplicito  omaggio  reso  alla  verità  dai  nostri  av- 
versari. Ma  non  bisogna  illudersi  sulla  portata  reale,  sul  fine  primario 
di  questi  encomi.  La  politica  del  macchiavellismo  non  è  una  pianta 

0)  I  missionari  latini  risiedono  od  esercitano  il  loro  ministero  nelle  seguenti 
località  :  Gemsalemme,  Nazaret,  Betlemme,  Acca,  Caifa,  Giaffa,  Ramle,  Àin-Karìm, 
Beth-Giala,  Rame,  Rene,  Ramalla,  Eana,  Beth-Sahar,  Naplosa,  Tiberiade,  Ermenin, 
Rafidia,  Taibe,  Beth-Gimal,  Gaza,  Gaf]>Kena,  Kerak,  Ain-Arik,  Eaf]^Malech,  Ze- 
babde,  Angìara,  Nus-  Gebil,  Madaba,  il  Carmelo,  il  Tabor,  el-Enbebe,  Saforie  Naim, 
Lidda,  Umro-el-fam,  Anvas,  Gifna,  Bir-sceid,  lafa,  es-Salt,  Efeis,  Scefa-Amr,  Cafie, 
Hosn,  Angiara.  Pag.  40. 

(*)  UpaBOCJiaBie  BejiiiKofi  CBjiToik  PycH  xojtxho  npBAXH  na  noMom  Haneiioraioiiie- 
ny,  noFHÓaioniexy  npaBociasiio  na  Cb.  Senjit,  h  ki  neMV  aro  nocjtxHee  oópamaexi 
CBOH  B3opH  H  0Tb  Hepo  HaeTi  cnaceflis.  —  Dmitr.,  pag.  44. 

(»)  Ib.,  pag.  45. 
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spuntata  solamente  sotto  il  bel  cielo  d'Italia:  i  germi  di  questa  po- 
litica tortuosa  prosperano  e  fruttificano  in  tutti  i  climi,  e  anche  tra 
i  ghiacci  del  settentrione.  Le  conquiste  della  Chiesa  cattolica  nelle 
due  Americhe,  nella  Cina,  nel  Giappone,  nell'Oceania  lasciano  indiffe- 
renti i  retori  della  Russia  :  come  pure  le  migliaia  di  anime  che  dalle 
tenebre  deirerrore  o  dai  traviamenti  della  ragione  volgendosi  verso  la 
luce  ineffabile  del  Vero  increato,  si  riparano  nei  santi  tabernacoli  della 
chiesa  cattolica.  La  Russia  non  si  dà  pensiero  dei  numerosi  convertiti 
che  si  accalcano  intomo  alla  cattedra  di  Pietro:  ignora  T eroismo  di 
quei  martiri  che  fecondano  il  suolo  ingrato  della  Cina  o  del  Giappone. 
Solamente  i  progressi  del  latinismo  in  Palestina  sembrano  degni  di 
nota  ai  corrispondenti  della  società  russa,  e  quasi  in  ogni  pubblica- 
zione della  medesima  sono  esposte  a  bello  studio  le  statistiche  delle 
opere  cattoliche  ed  esaltato  il  zelo  dei  missionari  eterodossi.  Le  lodi 
sono  sincere,  ne  conveniamo  :  ma  esse  nascondono  un  tranello.  La  so- 
cietà russa  si  studia  di  aizzare  i  suoi  connazionali  contro  rellenismso 
di  rappresentare  il  clero  greco  come  inetto  alla  missione  di  redimere 
la  Terra  Santa,  di  sottrarla  a  quella  decadenza  che  travaglia  e  cor- 
rode Tortodossia  palestiniana.  Il  metodo  cui  si  appiglia  la  società  russa 
è  veramente  il  più  adatto  pel  conseguimento  del  suo  scopo.  Nel  po- 
polo russo  si  diffonde  e  si  radica  Topinione  che  il  clero  greco  se  ne 
stia  neghittoso  (nò  il  rimprovero  è  ingiusto),  e  all'odiato  latino  abban- 
doni sguarniti  di  difensori  i  merli  delle  sue  rocche.  In  tal  guisa  la 
Russia  si  schiude  il  sentiero  ad  una  non  lontana  eliminazione  dei  greci 
dai  santuari  della  Palestina,  per  sostituirvi  i  suoi  monaci  nerboruti  e 
vigorosi,  animati  dal  più  cieco  fanatismo  e  dalla  più  acerba  intolle- 
ranza. Alle  lodi  dei  missionari  latini  si  connette  T  implicito  biasimo 
della  cupidigia  e  dell'  inerzia  greca,  che  rendono  necessario  un  inter- 
vento più  diretto  del  clero  slavo  nella  direzione  degli  ortodossi  indi- 
geni, e  nella  custodia  dei  Luoghi  Santi. 

Un'  altra  osservazioncella.  I  corrispondenti  della  Società  russa 
gongolano  di  gioia  al  pensiero  che  il  filetismo  sfascia  la  salda  com- 
pattezza delle  forze  cattoliche  disseminate  in  Palestina,  e  suscita  dei 
rancori,  delle  difSdenze,  delle  querele  tra  le  comunità  religiose  di  na- 
zionalità diverse.  L'accusa  è  del  tutto  gratuita.  Non  ispendiamo  pa- 
role per  confutarla  perchè  i  fatti  parlano  chiaramente,  e  smentiscono 
nel  modo  più  assoluto  le  dicerìe  dei  panslavisti.  Egli  è  mestieri  non 
confondere  i  piccoli  screzi,  che  sono  il  patrimonio  comune  delle  isti- 
tuzioni umane  anche  le  più  sante  con  quegli  odi  politico-religiosi  che 
tolgono  e  toglieranno  sempre  alle  chiese  dissidenti  il  carattere  del- 
l' unità  religiosa.  L'antagonismo  profondo  fra  slavi  ed  cileni  è  il  fratto 
bacato  della  pratica  applicazione  di  quei  principi  che  scindono  l'or- 
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ganismo  divino  della  Chiosa  di  Gesù  Cristo.  Solamente  il  cattolicismo, 
il  quale  si  eleva  al  disopra  di  tutte  le  divisioni  della  politica  terrena 
per  stringere  al  suo  seno  l' intiera  umanità,  preserva  i  ministri  del 
santuario  da  quelle  lotte  meschine  che  innalzano  continue  barriere  fra 
popolo  e  popolo.  Nella  chiesa  cattolica  non  vi  sono  ai  piedi  della 
Croce  dei  nobili  e  dei  paria,  delle  razze  inferiori  e  delle  razze  supe- 
riori: tutti  partecipano  all'identica  gloria  di  essere  irradiati  dalla 
luce  purissima  del  vero.  Nella  chiesa  cattolica  gli  apostoli  parlanti 
le  lingue  più  diverse  marciano  all'ombra  del  medesimo  vessillo,  muo- 
vono all'assalto  delle  medesime  rocche,  avvalorati  da  quello  spirito 
di  carità  fraterna  e  di  solidarietà  cristiana  che  costituisce  la  forza 
invincibile  del  Papato  contro  il  quale  invano  cozzeranno  le  schiere 
disordinate  e  confuse  dei  suoi  nemici. 

A.  P. 


N.  B.  —  Riceviamo  proprio  nel  momento,  che  questo  fascicolo  va  in  mac- 
china, dal  nostro  solerte  e  dotto  collaboratore  «  corrispondente  di  Costantinopoli 
il  santo  di  nn  importante  opuscolo  pubblicato  dalla  EnxXtjaiaatixi^  AX^Bsta,  eh' è 
la  gazzetta  ufficiale  del  Phanar. 

Nel  prossimo  numero  del  Bessarione  ci  recheremo  a  premura  di  pubblicare 
r  inviatoci  sunto  prima,  almeno  lo  speriamo,  che  le  altre  Riviste  abbiano  ad 
occuparsi  del  detto  opuscolo. 

La  Redazione. 


CRONACA  DELL'UNIONE 


t 


L'E.mo  Sig.  Card.  Mazzella. 

Con  vivo  dolore  annunziamo  la  morte  dell*  Emo  Signor  Card. 
Mazzella,  Yescovo  di  Palestrina,  Prefetto  della  Sacra  Congregazione 
dei  Riti,  avvenuta  il  26  marzo  alle   12.88. 

Camillo  Mazzella  ebbe  i  natali  il  10  febbraio  1838  in  Vitulano. 

Fece  i  suoi  studi  nel  Collegio  dei  Gesuiti  a  Benevento.  Nel  set- 
tembre 1855,  benché  non  avesse  che  22  anni,  fu  ordinato  Sacerdote. 
Il  4  settembre  1857  entrò  nella  Compagnia  di  Gesù,  dove  durante  due 
anni  fu  incaricato  delVinsegnamento  della  filosofia.  Nel  1860  i  suoi  supe- 
riori lo  inviarono  in  Francia:  si  distinse  a  Lione  per  una  brillante  disputa 
pubblica  De  universa  Theologia.  Insegnò  poi  Teologia  per  cinque  anni,  e, 
richiamato  a  Roma  nel  1886,  fu  inviato  negli  Stati  Uniti,  dove  insegnò 
Teologia  con  l'incarico  di  Prefetto  Generale  degli  studi.  Leone  XIII 
manifestò  il  desiderio  di  vederlo  dedicarsi  in  Roma  all'insegnamento 
della  Teologia  nell*  Università  Gregoriana  ;  e  quivi  egli  occupò  la  carica 
di  Prefetto  Generale  degli  studi,  e  si  dedicò  all'impulso  degli  alti 
studi  tomistici  secondo  gì'  intendimenti  di  Leone  XIII.  Il  Sovrano  Pon- 
tefice lo  creò  Cardinale  Diacono  del  titolo  di  Sant'  Adriano,  il  7  giu- 
gno 1886,  per  rimunerare  degnamente  le  sue  virtù  e  la  sua  profonda 
scienza  e  dottrina;  delle  quali  ha  continuato  sempre  a  dar  fulgide 
prove,  in  mezzo  alle  molteplici  sue  occupazioni,  tra  le  quali  quelle  di 
Vescovo  di  Palestrina,  e  di  Prefetto  della  S.  Congregazione  dei  Riti. 
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Il  defunto  Porporato  apparteneva  alle  Congregazioni  Ecclesiastiche: 
S.  Keniana  ed  Universale  Inquisizione,  Propaganda,  Propaganda  per 
gli  Affari  del  Bito  Orientale,  speciale  per  la  Correzione  dei  libri  della 
Chiesa  Orientale,  Indice,  Indulgenze  e  Sacre  Reliquie,  Studi. 


Il  Cardinale  Haller. 

II  5  aprile  è  morto  a  Salisburgo  TEmo  Cardinale  Haller,  Arci- 
vescovo di  quella  Città. 

L'  Emo  defunto  era  nato  in  S.  Martino  in  Passeria,  Diocesi  di 
Trento,  il  30  aprile  1825,  ed  era  stato  creato  Cardinale  nel  Conci- 
storo del  29  novembre  1895,  dal  titolo  di  S.  Bartolomeo  all'Isola. 

Il  defunto  Porporato  apparteneva  alle  Congregazioni  Ecclesiastiche: 
Vescovi  e  Begolari,  Concilio*  Indulgenze  e  Sacre  Beliquie,  Studi. 


Conversione  al  Cattolicismo. 


Togliamo  ialV  Uhivers. 

»  Ecco  una  notizia  religiosa  che  siamo  felici  di  poter  dare  : 

e  Monsìg.  Ephrem  II  Bahmanì,  Patriarca  Siro  di  Antiochia,  ha 
annunziato  al  suo  rappresentante  Monsignor  Habra,  attualmente  a  Pa- 
rigi, la  strepitosa  conversione  al  cattolicismo  di  Monsig.  Boutros 
(Pietro)  Sohdo,  Arcivescovo  siro  giacobita  di  Homs,  Hama  e  Sadad, 
con  la  maggior  parte  del  suo  clero  e  del  suo  popolo. 

«  È  questa  una  notizia  che  giungerà  gradita  al  cuore  di  tutti  i  cat- 
tolici, ed  in  modo  particolare  al  cuore  di  Leone  XIII  che  incoraggia  con 
tanto  successo  T  unione  delle  Chiese.  La  conversione  dei  siri  giacchiti 
è  tanto  più  importante,  in  quanto  che  essa  influirà  molto  sulla  con- 
versione di  altri  scismatici  che  sono  in  buoni  rapporti  con  TArcive- 
scovo  che  ha  fatto  ritorno  alla  Chiesa  ». 


Giornale  Cattolico  Cinese. 

Si  ha  da  Pechino,  che  Mons.  Anzer,  Vicario  Apostolico  nella 
Cina,  è  riuscito,  superando  molte  difficoltà,  a  fondare  un  giornale  cat- 
tolico in  lingua  cinese. 
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n""  Congresso  di  Archeologia  Cristiana. 

Neiraula  massima  del  Pontificio  Seminario  Bomano,  air  Apolli- 
nare, ebbe  luogo  il  17  aprile  l'adunanza  inaugurale  del  II  Congresso 
di  Archeologia  Cristiana  con  una  dotta  allocuzione  latina  deirSmo  Signor 
Card.  Parecchi,  Protettore  del  Congresso.  L'ab.  Duchesne,  Presidente 
generale,  ne  svolse  il  programma  con  un  brillante  discorso  in  francese. 
Furono  partecipati  alV  Assemblea  i  saluti  e  le  adesioni  delle  più  di- 
stinte Accademie,  ed  Associazioni  ;  di  vari  Istituti,  di  personaggi  esteri 
e  nazionali.  Presenziarono  il  Congresso  undici  Emi  Signori  Cardinali, 
gli  Eccmi  Ambasciatori  presso  la  S.  Sede,  dAustria-Ungheria,  Francia 
e  Sps^a,  molti  illustri  professori  e  le  rappresentanze  di  tutte  le 
Scuole,  Istituti  ed  Accademie  di  Archeologia.  In  fine  V  Emo  Cardi- 
nale Parecchi,  a  nome  del  Comitato  promotore,  invitò  i  Congressisti 
ad  inviare  al  Santo  Padre  un  telegramma  di  ringraziamento  per  l'ospi- 
talità e  protezione  largita  al  Congresso.  Il  comm.  Marucchi  lesse  il 
testo  del  telegramma,  ascoltato  in  piedi  da  tutti  i  presenti: 

A  Sua  Santità  Lbone  XIII.  «  Il  secondo  Congresso  Interna- 
zionale di  Archeologia  Cristiana,  ospite  di  Vostra  Santità,  nel  ringra- 
ziare sentitamente  del  sovrano  favore,  si  augura  che  gli  studi  archeo- 
logici producano  sempre  migliori  frutti,  avvalorati  dall' Apostolica 
Benedizióne  » . 

Il  Santo  Padre  si  degnava  rispondere  a  mezzo  dell*  Emo  Cardi- 
nale Bampolla  col  seguente  telegramma  :  «  Il  Santo  Padre,  che  sull'orme 
de'  Suoi  predecessori,  si  è  sempre  interessato  all'  incremento  dei  nobili 
stu^  di  Cristiana  Archeologia,  si  compiace  della  bene  auspicata  inau- 
gurazione del  secondo  Congresso  internazionale,  ed  esprimendo  sensi 
di  gradimento  pel  ricevuto  omaggio,  e  voti  di  felice  risultato  degli 
intrapresi  lavori,  invia  di  cuore  l' implorata  Benedizione  Apostolica  « . 

M.  Card.  Rampolla. 

Fra  gli  applausi  universali  la  solenne  adunanza  si  chiuse  alle 
6  V«  pom. 

La  brevità  dello  spazio  non  ci  permette  di  notare  le  materie  pre- 
sentate e  svolte  nelle  varie  sedute  ;  solo  ci  piace  constatare  che  furono 
tutte  importantissime  e  degne  della  vera  scienza  cristiana.  Il  24  ebbe 
luogo  l'adunanza  generale  di  chiusura  del  Congresso:  letti  ed  appro- 
vati i  voti  delle  varie  sezioni,  e  scelta  la  città  di  Cartagine  a  sede 
del  futuro  Congresso,  l' Emo  Card.  Protettore  pronunziò  un  elevato  ed 
applaudito  discorso,  cui  fece  seguito  quello  di  chiusura  del  Presidente 
generale  del  Congresso,  ab.  Duchesne. 


^JII"'«M* 
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La  sera  del  25,  i  congressisti  ebbero  uno  splendido  ricevimento 
nel  Pontificio  Palazzo  Lateranense  le  cui  magnifiche  sale  superbamente 
addobbate  ed  illuminate,  le  innumerevoli  opere  d'arte  ed  archeologiche 
del  Museo,  e  la  galleria  dei  sarcofagi  specialmente,  entusiasmarono  i 
convenuti,  mai  sazi  di  ammirare  tanti  e  tanti  tesori  ivi  accumulati 
dalla  sapiente  munificenza  dei  Papi. 


La  statistica  della  chiesa  russa. 

Riassumiamo  i  dati  più  importanti  della  relazione  del  Santo  Si- 
nodo russo  sullo  stato  della  chiesa  moscovita.  L*albo  dei  santi  si  è 
arricchito  del  nome  di  S.  Teodosio  arcivescovo,  le  cui  reliquie  da  ben 
due  secoli  si  conservano  intatte  in  una  delle  chiese  di  Cernigov.  Sembra 
che  molte  guarigioni  straordinarie  siansi  avverate  sulla  sua  tomba. 
Aggiangiamo  a  questo  proposito  che  talvota  gli  stessi  teologi  russi 
deplorano  e  biasimano  la  soverchia  condiscendenza  del  clero  mosco- 
vita a  venerare  sugli  altari  degli  uomini,  le  cui  mediocri  virtù  non 
li  elevano  al  di  sopra  dei  fedeli. 

Verso  la  fine  del  1897  si  noveravano  in  Russia  36,361  chiese  par- 
rocchiali, 10,000  chiese  nei  camposanti  e  nelle  case  particolari,  e  18,000 
oratori  o  cappelle.  Neil*  intervallo  1896-97  sorsero  1022  chiese  co- 
struite in  legno  od  in  pietra.  Al  servizio  delle  mentovate  chiese  prov- 
vedevano 2,035  protopopi,  42,005  preti,  14,062  diaconi,  e  43,950 
impiegati  subalterni.  La  popolazione  ortodossa  conta  78,849,817  anime: 
dei  quali  39,265,493  uomini,  39,584,324  donne.  Le  nascite  si  eleva- 
rono al  numero  di  4,590,485,  e  i  decessi  al  numero  di  3,078,904. 

La  chiesa  più  importante  innalzata  in  Russia  è  quella  di  S.  Vla- 
dimiro in  Kiev,  vero  monumento  di  stile  bizantino,  per  la  ricchezza 
de'  suoi  mosaici  e  delle  sue  pitture  degna  di  gareggiare  con  V  incom- 
parabile S.  Sofia  di  Costantinopoli. 

La  Russia  possiede  763  monasteri,  495  di  monaci,  e  268  di  suore. 
La  popolazione  monastica  della  Russia  è  di  17,018  monaci  e  monache, 
e  84,144  sorelle  o  fratelli  laici.  Adottiamo  queste  espressioni,  facendo 
osservare  che  Fepiteto  di  laico  non  si  attaglia  nel  significato  che  noi 
gli  diamo  in  Occidente  ai  membri  del  monachismo  russo. 

Le  missioni  russe  esercitano  la  loro  propaganda  sul  suolo  russo 
0  in  terra  straniera.  Ventitre  nuove  missioni  sono  state  fondate  nella 
Russia  europea  od  asiatica,  con  la  spesa  complessiva  di  r.  384,509 
nel  1896,  e  di  396,961  nel  1897.  Nel  1896  passarono  airortodossia 
1,874  luterani,  1,600  cattolici,  312  uniati,  21  aderenti  della  Riforma, 
26  armeni,  70  protestanti,  7,000  raskolniki  (scismatici  russi),  901  ebrei. 
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451  maomettani,  2,226  pagani:  nel  1897,  1,754  luterani,  2,081  catto- 
lici, 185  uniati,  32  della  Riforma,  47  armeni,  41  protestanti,  8,196 
raskolniki,  873  ebrei,  485  maomettani,  2,667  pagani.  Le  leggi  arbitrarie, 
ed  ì  soprusi  delle  autorità  russe  spiegano  queste  conversioni,  che  molte 
Tolte  costano  lagrime  di  sangue  agi*  infelici  che  disertano  il  cattolicismo. 

Nell'America  si  contano  29  missioni  russe,  dotate  di  30  chiese 
e  di  70  cappelle.  Il  numero  degli  ortodossi  si  eleva  a  50,000  (greci, 
siri,  russi,  aleuziani,  esquimesi,  giapponesi,  ecc.).  La  missione  possiede 
tre  scuole,  ed  in  ogni  chiesa  V  insegnamento  del  catechismo  pei  bimbi 
Non  è  guarì  un  giornale  propaga  nei  ceti  americani  le  idee  russo- 
ortodosse. Il  numero  dei  convertiti  nel  1897  si  eleva  a  700  persone. 

La  missione  del  Giappone  nel  1898  era  composta  di  225  comu- 
nità, la  cui  popolazione  anunontava  a  23,856  cristiani,  35  chierici 
tra  i  quali  un  vescovo,  un  archimandrita,  27  preti,  5  diaconi.  Ali*  in- 
fuori del  vescovo  e  di  quattro  membri,  il  clero  è  giapponese.  Nel  1896 
furono  battezzate  937  persone,  nel  1897,  993.  Oltre  parecchie  scuole, 
la  missione  possiede  tre  giornali. 

La  fondazione  di  una  missione  in  Corea,  per  la  quale  si  erano 
già  raccolti  i  fondi  necessari,  è  stata  differita  per  motivi  e  difficoltà 
di  ordine  politico. 

L' istruzione  superiore  del  clero  è  impartita  dalle  accademie  teo- 
logiche di  Pietroburgo  (30  professori),  di  Mosca  (29  professori),  di 
Kiev  (30),  di  Eazan  (36).  Oli  studenti  delle  4  accademie  ammontano 
alla  cifra  di  938,  compresi  43  stranieri  nell*  accademia  di  Kiev,  e 
25  in  quella  di  Pietroburgo. 

Vi  sono  in  Bussia  58  seminali,  con  una  scolaresca  di  19,151 
alunni,  e  1,017  professori,  181  piccoli  seminari  con  31,038  alunni, 
e  1,818  insegnanti,  38,475  scuole  ecclesiastiche  con  1,338,598  alunni. 
Il  mantenimento  delle  scuole  ecclesiastiche  esige  la  spesa  di  8,286,120  r. 
Il  movimento  letterario  del  clero  russo  è  rappresentato  dalle  riviste 
delle  quattro  accademie  teologiche  russe:  la  rivista  deiraccademia  di 
Pietroburgo  conta  75  anni  di  vita,  e  la  sua  collezione  supera  200 
volumi.  Da  aggiungere  il  periodico  :  La  fede  e  la  ragione  (  Viera  i 
razum)  noto  pei  suoi  attacchi  contro  le  dottrine  cattoliche,  e  per  le 
versioni  russe  degli  opuscoli  diffamatori  del  famoso  apostata  Ouettée. 


Un  calendario  rumeno. 

Raccomandiamo  a  coloro  che  studiano  lo  stato  delle  chiese  au- 
tocefale, il  Calendar  bisericesc  ortodox  pe  anni  visect  1200,  edito 
a  Bucharest  dal  protosincello  Sofronio  Yulpescu.  Contiene  il  catal(^ 
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cronologico  dei  metropoliti  Yalacchi,  uno  studio  sui  sinodi  convocati 
a  Gerusalemme,  la  lista  delle  immagini  miracolose  della  Bumania,  i 
ritratti  del  metropolita  primate  Giuseppe  Gheorghian,  e  del  metro- 
polita di  Moldavia  Giuseppe  Naniescu.  Un  grazioso  libretto  di  135 
pagine. 


Mona.  Gaetano  De  Angelis  Arcivescovo  di  Atene. 

n  sabato,  31  marzo  1900,  la  chiesa  di  S.  Antonio  in  Pera, 
parrocchia  dei  Padri  Conventuali,  presentava  uno  spettacolo  imponente. 
Nella  folla  che  silenziosa  e  commossa  pregava  nel  tempio  sentivasi 
quel  fremito  di  pietà,  che  nei  giorni  di  dolore  riunisce  ai  piedi  della 
Croce  il  povero  ed  il  ricco,  F  erudito  e  T  ignorante,  il  credente  e  il 
miscredente.  L' immatura  morte  di  Moss.  De  Angelis  erasi  sparsa  dì 
buon  ora  nella  metropoli  dell' Oriente,  destando  unanimi  compianti, 
gli  elogi  ed  il  grido  spontaneo  dell'  ammirazione  verso  colui  che  nella 
sua  breve  e  feconda  carriera  rivelossi  fornito  delle  doti  più  eccelse  di 
mente  e  di  cuore.  Sventura  irreparabile  per  Y  ellenismo  cattolico,  che 
nella  Grecia  perde  il  suo  duce,  il  campione  invitto  della  fede  illibata 
di  Pietro,  Y  uomo  prescelto  dalla  divina  Provvidenza  a  confondere 
con  la  profondità  della  sua  dottrina  i  nemici  dell'unità  cristiana,  ed 
a  conquistarli  con  lo  splendore  e  col   fascino  delle  sue  elette  virtù. 

Mi  era  recato  a  visitarlo  pria  della  sua  partenza  per  Roma;  mi 
sembrava  raggiante  di  gaudio  al  pensiero  di  deporre  ai  piedi  di 
Leone  XIII  l'omaggio  dei  suoi  figli:  con  quella  s^nplicità  religiosa 
che  soggioga  i  più  restii.  Mons.  De  Angelis  mi  esponea  i  suoi  vasti 
disegni,  il  risveglio  di  vita  intellettuale  che  prefiggevasi  di  favorire 
in  mille  guise  nella  sua  cara  diocesi.  Grazie  alla  sua  iniziativa,  Y  Ar- 
monia di  Atene  risorgeva  dal  suo  letargo  ;  il  cattolicismo  divenìa  mi- 
litante nella  cittadella  dello  scisma  greco,  e  con  la  penna  si  prepa- 
rava alle  lotte  scientifiche  ed  ai  trionfi  del  pensiero  cattolico  sul 
pedantismo  teologico  dell'ortodossia.  La  sua  mente  maturava  delle 
riforme  salutari  e  benefiche  per  rendere  più  efficace  l' azione  del  se- 
minario leonino  di  Atene,  e  dimostrare  ai  bonzi  impettiti  di  chiese 
languenti  nei  ceppi  del  servaggio,  che  il  scintillio  di  Boma  rischiara 
l'orbe  intiero. 

E  parlando  delle  sue  intraprese  sovrannaturali,  il  suo  volto  si 
accendeva,  la  sua  voce  avea  delle  inflessioni  che  penetravano  il  cuore, 
e  rivelavano  in  luì,  nella  sua  vita,  nella  sua  parola,  nella  sua  anima, 
il  zelo  dell'apostolo,  che  vive  per  la  gloria  di  Dio  e  della  sua  chiesa, 
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che  muore  pronunciando  tra  gli  estremi  aneliti  i  nomi  di  Gesù  di  Maria 
e  di  Pietro. 

Povero  Oriente!  orbato  di  quei  luminari  che  mantengono  vive 
neir  abbietto  utilarismo  di  religioni  spoglie  di  divino  influsso  le  tra- 
dizioni di  sacrifizio,  di  abnegazione,  di  carità  che  furono  e  saranno 
in  ogni  tempo  il  privilegio  esclusivo  del  cattoliciemo.  Mons.  De  An- 
gelis  non  palpitava  che  per  la  sede  romana.  Il  cielo  gli  aveva  inspi- 
rato il  desio  di  consacrarsi  alle  missioni  delFOriente.  Egli  non  igne* 
rava  quali  fossero  i  requisiti  necessari  per  lavorare  in  questa  vigna, 
ingombra  di  sterpi  e  di  rovi.  Con  incrollabile  tenacia  Mons.  De  An- 
gelis  diessi  allo  studio  del  greco,  si  deliziò  notte  e  giorno  nella  let- 
tura del  Crisostomo  e  del  Nazianzeno  ;  e  nutrito  di  forti  studi,  intomo 
al  suo  pergamo  attrasse  le  folle  dei  dissidenti  che  pendevano  dalle 
sue  labbra,  beveano  le  sue  parole,  ammiravano  la  purezza  del  suo 
stile  e  la  solidità  dei  suoi  ragionamenti. 

Tra  i  missionari  deirOriente,  nessuno  era  in  grado  di  competere 
con  lui  nella  padronanza  del  greco  idioma.  Il  suo  stile  infiorato  di 
classiche  reminiscenze,  respirava  un  soave  profumo  di  atticismo,  che 
strappava  gli  applausi  anche  di  coloro  i  quali  negli  apostoli  dell'Oc- 
cidente odiano  i  nemici  della  civiltà  e  del  nazionalismo  greco.  Ed  a 
lui  di  preferenza  svelavano  le  loro  piaghe  le  anime  carche  di  rimorsi  : 
a  lui  domandavano  le  consolazioni  del  cielo  i  cuori  affranti  dalla 
sventura,  e  dall' umile  cella  del  suo  monastero  irraggiava  quella  luce 
che  vivifica  e  purifica,  che  calma  le  ansie  della  morte,  ed  infonde 
nuovi  palpiti  di  vita. 

La  metropoli  dell'Oriente  pianse  di  gioia  e  di  cordoglio  quando, 
ossequente  ai  voleri  di  Leone  XIII  1*  umile  cenobita  accettò  Toneroso 
fardello  dell* episcopato.  Al  suo  gregge  diletto  egli  indirizzò  una  let- 
tera pastorale,  che  è  un  monumento  sublime  della  sua  scienza  e  della 
sua  virtù.  Le  sue  parole  eloquentissime  trovarono  un*  eco  nella  co- 
scienza ellenica.  Uno  straniero  dellOccidente  salutava  con  magico 
stile  il  suolo  carissimo  dell*  Eliade  «  tò  nQo(rg>iXèg  MagH)g  rr^g  ^El- 
Xaòoq  »,  e  raccontava  che  nei  suoi  teneri  anni  erasi  prostrato  rive- 
rente sulla  tomba  del  card.  Bessarione,  ed  aveva  innalzato  una  fervida 
prece  a  colui  che  spese  la  sua  vita  per  sottrarre  la  sua  patria  air  ul- 
timo fato,  riconducendola  nelle  braccia  di  Pietro  :  noXXàìog  yovvjierT^ag 
Tifò  xév  Uqmv  Xsiipavav  tov  èvào^oravov  t£v  xéxvmv  Ttjg  BrfiCctifiO' 
vog,  rjijTjBriv  ivàaxqvg  iva  o(fov  xà%iov  ànofiy  roiavTì]  olav  nove 
mvs^^niiXrfisv  'fj  fieyaXenifiovXog  aifrov  diàvola  xcà  iucxa£g  inóSrj^sv 
ij  naxfuotucrj  rov  xaqòta. 

Mons.  De  Angelis  per  la  sua  nobile  condotta,  pel  suo  zelo  disin- 
teressato, per  le  sue  felici  iniziative  durante  la  disastrosa  guerra  turco- 
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ellenica,  meritossi  le  simpatie  degli  Ateniesi,  ehe  s' inorgoglivano  a 
hwm  diritto  di  possedere  tra  le  loro  mora  V  ideale  vivente  del  pastore 
del  gregge  mstiano.  L*  illustre  arcivescovo  non  era  parolaio  ;  penetrato 
deir  umiltà  del  Vangelo,  egli  si  rifiutava  di  strombazzare  i  suoi  me- 
riti: lavorava  indefesso,  e  dal  cielo  attendeva  la  sua  ricompensa.  Lunghi 
anni  di  apostolato  nelF  Oriente  lo  aveano  addestrato  nella  tattica  dei 
veri  ministri  del  Signore:  i  congressi,  le  processioni,  i  banchetti,  le  ori- 
fiamme,  le  invettive,  le  diatribe  non  convertono  i  Greci,  ed  inaspri- 
scono le  ferite  del  loro  oi'goglio  nazionale.  La  santità  e  la  scienza  sa- 
ranno i  due  fattori  dell' Unione.  Noi  non  dobbiamo  rimpiccolire  ed 
avvilire  il  carattere  sublime  dell*  apostolato  cattolico,  mirando  al  con- 
s^nimento  di  fini  terreni,  gloriaifdoci  di  piantare  i  vessilli  della  poli- 
tica sulle  rive  del  Gange  e  su  quelle  del  Danubio.  Tra  i  ghiacci  del 
polo,  tra  le  sabbie  del  Saara,  tra  le  foreste  dei  tropici  vi  è  sempre 
un  angolo  di  terra  ove  gli  eroi  della  chiesa  romana  potranno  inalbe- 
rare la  loro  croce,  che  anche  sfr^iata  da  mani  sacrileghe  neirorbe 
intiero  continuerebbe  a  splendere  nel  cielo  ripetendo  con  muto  linguag- 
gio ai  suoi  adoratori:  in  hoc  signo  vinces. 

Mons.  De  Angelis  avea  comprese  a  meraviglia  le  doti,  e  le  neces- 
sità dall'apostolato  cattolico  neir  Oriente.  Noi  dobbiamo  presentarci  a 
questi  popoli  di  recente  liberati  dal  loro  giogo  come  degli  angeli  di 
pace:  invece  di  saettarli  coi  nostri  frizzi,  e  con  insulse  &cezie  noi 
dobbiamo  amarli  come  gli  amici  più  cari  :  invece  di  loro  imporre  la  nostra 
lingua,  le  nostre  costumanze,  i  cibi  fangosi  della  nostra  civiltà,  noi 
dovremmo  studiare  la  loro  letteratura,  educare  i  loro  nati  nel  culto  delle 
tradizioni  patrie,  piangere  con  loro  nei  giorni  di  sventura,  e  rallegrarci 
selle  ore  di  giubilo,  mettere  in  piena  luce  che  noi  siamo  i  banditori 
di  una  chiesa  non  habentem  maculam  neque  rugam,  e  che  il  solo 
ideale  religioso  è  il  movente  dei  nostri  atti,  è  il  principio  attivo  dei 
nostri  sacrifizi.  Noi  dimentichiamo  talvolta  il  vero  ed  unico  scopo  del 
nostro  apostolato,  e  poi  constatiamo  dolorosamente  la  sterilità  delle  nostre 
lotte,  e  r  inutilità  dei  nostri  sforzi.  Sono  rari,  dirò  anche  rarissimi  coloro 
che  seguendo  le  orme  di  Mons.  De  Angelis  approfondiscono  le  lingue 
orientali:  i  missionari  latini  in  Turchia  sono  inferiori  a  tal  punto  di 
vista  ai  Bussi  ed  ai  protestanti,  il  cui  proselitismo  non  cessa  d*  invi- 
gorirsi. E  tuttavia  egli  è  d*  uopo  che  il  cattolicismo  riprenda  in  Oriente 
le  obliate  tradizioni  di  quei  figli  di  Francesco  e  di  Domenico  che  du- 
rante r  epopea  delle  crociate  lasciarono  nella  storia  della  latinità  orien- 
tale monumenti  imperituri  del  loro  genio  e  delle  loro  virtù. 

Ci  auguriamo  che  un  emulo  di  Mons.  De  Angelis  non  tardi  a 
consolare  la  vedovata  chiesa  di  Atene.  Ci  auguriamo  che  il  nuovo  eletto 
del  Signore  continui  a  spargere  il  seme  della  divina  parola  tra  i  ram- 
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polli  dell'ellenismo  cristiano  con  quello  zelo,  con  quell'urbanità,  con 
quella  celestiale  unzione  che  distingueano  il  compianto  prelato.  Venga 
pure  il  nuovo  eletto  ai  piedi  del  Partenone,  venga  come  Y  inviato  del 
successor  di  Piero,  conquida  gli  avversari  dell' unità  con  la  purezza 
della  sua  dottrina  e  con  le  armi  della  carità.  La  scienza  cattolica,  i 
santi  entusiasmi  dei  veri  apostoli  alberghino  nel  cuore  di  colui  che  sie- 
derà sulla  cattedra  di  Atene,  e  senza  mai  deviare  dal  sentiero  trac- 
ciato dal  suo  predecessore  non  si  stanchi  di  ripetere  i  canti  armoniosi 
di  Leone  XIII 

.  .  .  prò  grege  Chrìsti 
Dulce  pati  ipsoque  in  carcere  dulce  mori. 

Neir  infausto  evento  che  rapisce  al  suo  gregge  diletto  un  vescovo 
adorno  di  tante  eccelse  virtù,  il  Bessarione  presenta  le  sue  più  sin- 
cere condoglianze  alla  benemerita  Armonia  di  Atene,  duramente  col- 
pita dalla  morte  dell'  illustre  prelato.  Il  corrispondente  del  Bessarione 
condivide  il  cordoglio  e  le  lagrime  dei  Minori  Conventuali,  che  stabi- 
liti da  secoli  nella  metropoli  dell'  Oriente,  fecondarono  un  suolo  ingrato 
coi  loro  apostolici  sudori,  fornirono  alle  missioni  latine  i  più  illustri 
campioni,  e  tuttora  sulla  breccia,  discepoli  non  degeneri  del  poverello 
di  Assisi,  nuove  e  fulgide  glorie  aggiungono  alla  storia  del  cattolicismo 
e  degli  ordini  religiosi  italiani  nel  Levante. 

A.P. 

P$.  —  Al  servizio  solenne  pel  riposo  dell'  anima  di  Mons.  De  An- 
gelis,  intervennero  i  rappresentanti  delle  comunità  latine  ed  orientali 
di  Costantinopoli,  il  segretario  dell'ambasciata  di  Francia,  gli  amba- 
sciatori ed  i  consoli  d' Italia  e  della  Grecia,  e  un'  immensa  calca  di 
popolo.  Desumiamo  dall'  Osservatore  Romano  (30  mai*zo)  qualche 
cenno  biografico  sull'  illustre  defunto. 


La  morte  dell'Arcivescovo  d'Atene. 

Il  28  marzo  scorso,  alle  ore  8,50  pomeridiane,  qui  in  Boma,  dopo 
penosa  malattia  sopportata  con  cristiana  rass^nazione,  munito  dei 
SS.  Sacramenti  e  con  la  benedizione  del  Santo  Padre,  spirava  nel  bacio 
del  Signore,  Monsignor  G>ietano  Maria  De  Angelis  dell'ordine  dei 
Minori  Conventuali,  Arcivescovo  di  Atene,  Delegato  Apostolico  per  tutta 
la  Grecia  e  Amministratore  Apostolico  della  Diocesi  di  Naxia. 


e^^nsw^ 


—  413  — 

Egli  nacque  in  Castro  dei  Volscì  il  25  ottobre  1848.  Educato 
cristianamente  da'  suoi  genitori  accoppiò,  fin  dai  primi  anni,  al  raro 
ingegno  e  al  bel  cuore,  una  esemplare  pietà. 

Chiamato  alla  pace  del  chiostro,  appena  compiti  i  15  anni,  chiese 
di  essere  ammesso  fra  i  Minori  Conventuali,  dei  quali  vestì  Tabito  al 
21  novembre  1863;  fece  Tanno  del  noviziato  nel  Convento  dei  SS.  XII 
Apostoli,  e  così  nel  giorno  sacro  alla  Vergine  Immacolata  dell*  anno 
seguente,  emise  la  professione  dei  voti  semplici.  Percorsi  gli  studi  di 
belle  lettere,  di  filosofia  e  di  teologia  con  lode,  nel  14  marzo  1871 
fu  ordinato  Sacerdote,  e  nel  giorno  18,  sacro  air  Ascensione  di  Nostro 
Signore  Gesù  Cristo,  offriva  per  la  prima  volta  Y  Ostia  Immacolata. 

Nell'ottobre  1874  veniva  mandato,  come  Missionario  Apostolico,  a 
Costantinopoli. 

Ivi  r  anima  ardente  di  lui  trovò  largo  campo  nel  ministero  apo- 
stolico, ed  appassionato  per  la  lingua  greca,  fece  in  poco  tempo  tali 
progressi  da  poter  predicare  con  frutto  ed  ammirazione. 

Le  fatiche  apostoliche  del  P.  De  Angelis,  come  Parroco  a  Pera 
di  Costantinopoli,  sono  la  più  bella  pagina  della  sua  vita.  Al  letto 
degli  infermi  fu  il  vero  medico  delle  anime,  ed  al  confessionale  mo- 
strò quanto  conoscesse  la  direzione  delle  coscienze;  e  dei  poveri  fu  il 
padre,  Tamico  ed  il  conforto. 

Nel  16  settembre  1891,  celebrandosi  in  Koma  il  Capitolo  Gene- 
rale, il  P.  De  Angelis  fu  eletto  Segretario  ed  Assistente  Generale. 
Egli,  air  annunzio  della  sua  nuova  carica,  da  figlio  obbediente  si  ac- 
cinse alla  partenza,  lasciando  quel  campo  di  apostolato  che  in  tanti 
anni  gli  avea  fiottato  grandi  consolazioni. 

Neir  intermedia  Congregazione  Generale  il  P.  De  Angelis  veniva 
eletto  a  pieni  voti  Compagno  e  Assistente  Generale  e  Pro-Procuratore 
Generale  delle  Missioni  del  suo  Ordine. 

*  La  prudenza,  lo  zelo  e  la  dottrina  che  il  P.  De  Angelis  mostrò 
nel  maneggio  degli  affari,  non  solo  gli  guadagnarono  Taffetto  de*  suoi 
confratelli  e  di  alti  personaggi,  ma  anche  del  glorioso  regnante  Pon- 
tefice Leone  XIII,  il  quale,  conscio  del  sapere  del  P.  De  Angelis  e 
della  sua  non  comune  conoscenza  dell*  Oriente,  il  10  maggio  1895  lo 
el^geva  ad  Arcivescovo  di  Atene,  Delegato  Apostolico  per  la  Grecia 
e  Amministratore  Apostolico  della  Diocesi  di  Naxia.  Nel  14  luglio 
seguente,  sacro  al  Serafico  S.  Bonaventura,  riceveva  solennemente  la 
Consagrazione  Episcopale  nella  Basilica  dei  SS.  XII  Apostoli. 

Il  Sommo  Pontefice  Leone  XIII,  nella  sua  alta  sapienza,  aveva 
ben  saputo  assegnare  al  novello  Prelato  il  posto  più  adatto,  poiché 
Mons.  De  Angelis  amava  grandemente  il  popolo  greco. 
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Le  sue  opere,  la  sua  prudenza  ed  affabilità,  nella  delicata  posi- 
zione in  cui  si  trovava,  gli  avevano  guadagnata  la  stima  non  solo  delle 
Autorità  Ecclesiastiche  della  Chiesa  separata,  ma  anche  quella  di  alti 
personaggi  del  Goveino  e  della  popolazione,  sicché  tutto  faceva  intrav- 
vedere  che  egli  avrebbe  potentemente  concorso  a  realizzare  i  disegni 
del  Sommo  Pontefice  per  la  riunione  delle  Chiese.  Ma  il  Signore  ne* 
suoi  imperscrutabili  giudizi  ha  voluto  accoglierlo  nella  patria  dei 
giusti,  prima  che  vedesse  qui  in  terra  il  frutto  delle  sue  fatiche. 

Ai  ben  meritati  elogi  dell*  effemeride  romana,  aggiungiamo  che 
Mons.  De  Angelis  fu  uno  dei  più  attivi  e  zelanti  fondatori  della  società 
elleno-cattolica,  conosciuta  col  simpatico  epiteto  di  Sympnia.  Nel  Bes- 
sarione  a  più  riprese  abbiamo  lodata  l'opera  sì  benefica  di  questa  società, 
che  si  prefigge  di  promuovere  e  di  sviluppare  la  coltura  letteraria  greca 
tra  gli  elioni  cattolici  di  Costantinopoli.  La  Sympnia  caldeggiata  e 
validamente  sostenuta  dal  compianto  Mons.  Roteili,  educa  i  fanciulli 
cattolici  di  nazionalità  greca  nel  culto  del  patrio  idioma  e  delle  tra- 
dizioni elleniche,  ed  in  tal  guisa  dissipa  i  pregiudizi  di  coloro  che  per 
fanatismo  ortodosso  accusano  la  chiesa  romana  di  volere  ad  ogni  costo 
latinizzare  T  Oriente. 

Nel  1885  nelle  aule  della  Sympnia^  Mons.  De  Angelis  pronunziò 
un  eloquentissimo  discorso  su  S.  Dionigi  TAreopagita,  riscuotendo  gli 
applausi  deir  ambasciatore  greco,  quivi  presente,  del  Yutiras,  direttore 
del  NeologoSy  del  noto  filantropo  Paolo  Stefanovic,  e  dei  caporioni  della 
colonia  greca  di  Costantinopoli. 

Citiamo  tra  le  fondazioni  di  Mons.  De  Angelis  allo  scopo  di  pro- 
muovere lo  sviluppo  intellettuale  del  suo  gregge,  la  scuola  femminile 
italiana  di  Patrasso,  le  cui  peripezie  narrammo  ai  lettori  del  Bessa- 
rioney  la  scuola  commerciale  di  Nasse,  frequentata  da  molti  dissidenti, 
ed  una  biblioteca  pubblica  in  Atene;  migliorò  gli  studi  e  nuove  cat- 
tedre aggiunse  al  Liceo  Leonino. 

Che  le  preghiere  deir  illustre  defunto  consolino  i  suoi  figli  ed  i 
suoi  ammiratori,  che  piangono  1*  immaturo  fato  del  loro  Padre  e  del 
loro  Pastore!  Con  le  sue  preci  Mons.  De  Angelis  continuerà  la  sua 
eccelsa  missione  nella  diocesi  di  Atene,  e  permetterà  al  suo  successore 
di  raccogliere  frutti  abbondantissimi  in  quella  vigna  eh*  egli  coltivò 
sino  alla  morte  col  zelo  e  con  le  virtù  di  S.  Oiovanni  Crisostomo. 
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Mons.  Giovanni  Dacns. 

Il  clero  secolare  di  Costantinopoli  ha  subito  una  perdita  dolorosa 
nella  persona  dì  mons.  Oiovanni  Dacus  (f  30  marzo  1900),  parroco  della 
cattedrale,  alunno  della  Propaganda,  il  compianto  prelato  che  lavorò  per 
trent*anni  nella  sua  città  natale  di  Costantinopoli.  La  giovialità  del 
suo  carattere,  il  suo  zelo  per  le  anime,  la  sua  carità  pei  poveri  gli 
avevano  conciliato  la  stima  e  l'affetto  di  quanti  lo  conoscevano.  I  suoi 
funerali  riuscirono  una  solenne  manifestazione  di  riconoscenza  verso 
colui  che  sino  all'  età  di  62  anni  avea  spese  le  sue  forze  pel  bene  spi- 
rituale dei  parrocchiani  della  cattedrale  di  Costantinopoli.  Per  testa- 
mento Mons.  Dacus  lasciò  eredi  i  poveri  della  sua .  modesta  fortuna. 

Pace  sia  all'anima  santa  di  questo  prete  esemplare,  che  prega 
nel  cielo  pel  compimento  dei  voti  dell'  augusto  Pontefice,  il  quale  non 
cessa  di  rivolgere  i  suoi  sguardi  verso  l'Oriente,  fedifrago,  agi' inse- 
gnamenti di  Pietro. 


APPUNTI  E  NOTIZIE 


La  croce  sopra  uno  spillo. 

Un  piccolo  oggettìno  di  oro  ha  dato  luogo  a  diverse  discussioni 
che  giova  riassumere.  Vedendovisi  in  une  incisa  una  croce  fu  creduto 
cristiano  e  recato  al  comm.  De  Rojsi  il  quale  ne  parlò  cosi  {BolleL 
Ist.  Germanico  1890)  anche  descrivendolo  :  «  Lo  spillo  d'oro  era  con 
K  pendente  a  penicela  allungata,  trovato  nei  dintorni  di  Bolsena,  adorno 
«  nel  pendente  di  lettere,  linee  e  croce  ornamentale  equilatera  con  le 

•  aste  a  forma  triangolare,  tutto  a  rilievo  di  minute  perline  (i),  per 
«  la  paleografia,  la  croce  e  la  sua  forma  panni  del  secolo  Y  o  degli 
K  ultimi  del  lY.  È  perciò  campione  notabilissimo  deiroreficeria  in  sì 

•  tarda  età  rozzamente  imitante  l'antica  etrusca.  L' iscrizione  gira  in 
«  tre  linee  di  minutissime  lettere  intorno  al  pendente,  sotto  al  quale 
«  è  effigiata  la  croce.  Per  la  minutezza  dello  scritto,  esso  pare  da 
K  principio  difficilissimo  a  decifrare  ma  il  fac-simile  che  ne  diamo 
«  assai  ingrandito  fa  tosto  vedere  ad  ogni  occhio  che  il  testo  è  latino  ^ . 

„  ':■  A   j-  r-  fuv  ^.  f  ••  ^ 


Dopo  ciò  il  eh.  archeologo  si  accinge  all'  interpretazione  sua  che 
riferisce  in  prima  cosi:  iac\  noli  periere  ego  te  vidi  aliani  aviere 
e  vede  che  «  non  dà  un  senso  in  tutto  chiaro  » . 

(1)  Avrertasi  che  secondo  il  fac-simile  si  potrebbe  credere  che  quel  modo 
di  lettere  fosse  a  cerchielli  quasi  incisi  sull'oro.  Di  tal  modo  di  scrivere  si  hanno 
antichi  esempi  (vedi  Hubner,  Exempla  scripturae  epigraphicae  latinae,  BerolÌDÌ 
1885);  ma  qui  sono  punti  in  rilievo  fatti  dall'orafo  sullo  stampo,  nel  quale  colò 
poi  Toro  a  formar  quella  peruccia  pendente  nello  spillo. 


vmi,.  P      *«r  T" 
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Quindi  vorrebbe  tentare  di  leggere  un  nome  Lace  invece  di  jace  ; 
ma  poi  esclude  questa  lettura,  ed  accetta  quella  del  eh.  HÙlsen  ed 
altri  in  tace.  E  questa  or  non  sembra  non  lasciar  più  dubbio.  Un  punto 
più  difficile  è  poco  appresso  PERIEREGO,  ove  tutti  convengono  in 
trovar  due  parole,  la  cui  seconda  sia  EGO;  ma  per  la  prima  si  di- 
scute non  poco.  Il  eh.  Gamurrini  propose  legger  «  perire  (scritto  pe- 
riere  per  le  ultime  lettere  trasposte)  "  ma  una  tale  lettura  non  è 
anmiissibìle  se  si  voglia  fare  una  desinenza  arcaica  all'  infinitivo  di 
qualche  papiro  da  un  verbo  pero  quasi  pereo^  e  che  farebbe  perù  E 
ciò  stesso  dal  eh.  archeologo  sembra  avvertirsi  dicendo  che  le  ultime 
lettere  ER  sono  trasposte  invece  di  RE  :  onde  si  avrebbe  perire.  Inoltre 
è  strano  il  raccomandare  noli  perire. 

Ma  la  stessa  scritta  dà  la  soluzione  del  dubbio,  vedendosi,  come 
pur  altri  osservarono,  che  qui  non  solo  ovvi  un*  ultima  lettera  E  co- 
mune anche  alla  fine  dell'antecedente  parola  ed  al  principio  di  EGO 
seguente;  ma  eziandio  evvi  un  nesso  di  lettere  nel  secondo  R,  come 
ben  si  vede  nel  fac-simile.  Ivi  pure  son  soprapposte  due  R  ed  un  A 
nella  parte  inferiore  di  un  R;  e  quindi  si  legge  peieKKKe, 

In  tal  modo  viene  assicurata  la  lettura  e  il  giusto  senso  della 
prima  parte  nel  detto  tace,  noli  peierare.  E  qui  dicendo  :  Taci  non 
voler  spergiurare  si  usa  la  parola  peierare  nella  forma  antiquata  sì, 
ma  pur  in  uso.  Già  accennammo  {Atti  dell' A  ce.  Rom.  Archeol.  II, 
voi.  V,  pag.  127)  dicendo  di  mcdì  Epigrafe  blasfema,  come  invece  di 
usare  peierare  si  usò  dagli  antichi  periero.  Così  pure  disse  Plauto 
Quid  perierandum  est...  ?  Quindi  si  viene  filologicamente  alla  forma 
più  usitata  di  periurare,  di  cui  non  giova  recar  esempì.  Bensì  giova 
notare  come  la  nostra  epigrafe  viene  nel  lY  o  Y  secolo  a  confermare 
r  uso  della  parola  Plautina  perierare  invece  di  periurare  con  qualche 
accenno  o  sospetto  di  voce  derivata  da  ncQ  uqa,  Biguardo  poi  a  qua- 
lunque etimologia  dal  greco  o  dal  peius  latino,  è  da  lasciare  tutta 
la  questione  ai  filologi  lessicografi. 

Proseguendo  l'esame  dell'epigrafe  oltre  queir  EGO  che  ha  la 
prima  lettera  comune  colla  precedente  parola,  e  si  può  credere  come 
soprapposte  due  EE  in  una  sola,  abbiamo  poi  il  TE  in  nesso  ^.  Poco 
dipoi  evvi  ALIANI  dove  sorge  non  poca  discussione.  Il  De  Bossi  diceva 
che  non  conveniva  di  cercare  qui  un  nome  alianum  locale,  e  spiegava 
la  cosa  come  che  le  ultime  due  NI  altro  non  fossero  che  un  M  e  «  che 
«  r  orefice  abbia  errato  noli*  interpretare  lo  scrìtto  datogli  in  maiuscolo 
«  romano  ALIAM  » .  Altri  come  il  Gamurrini  e  l' Hùlsen  non  hanno 
difficoltà  di  accettare  queir  ALIAN  come  aliam  ;  ma  però  non  con- 
vengono per  l'ultimo  segno  quasi  fosse  parte  della  lettera  M. 

E  qui  comincia  il  punto  più  dibattuto. 
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Secondo  il  De  Bossi  ed  altri  si  avrebbe  AVIARI  nell'  ultima 
parola,  la  quale  trova  ben  corretta  e  di  naturai  complemento  a  tutta 
la  dicitura  e  dice:  •  Come  nella  latinità  classica  da  avis  fu  dedotto 
«  aviarium  (uccelliera)  ed   aviarius   (custode  di   polli  od  uccelli)  e 

•  nella  medievale  avicularius  (cacciatore)  ed  aviculare  (uccellare, 
«  DuGANG  Lex.  med.  et  inf.  lai.  ed  Henschel),  cosi  nel  latino  rustico 
«  potè  convenientemente  dirsi  aviare  per  aucupari  in  senso  letterale 
«  e  metaforico.  È  l^ge  di  sana  critica  di  non  far  violenza  ai  testi 
«  epigrafici  senza  ragione  manifesta.  Laonde  non  stimo  dover  ripudiare 
«  il  predetto  vocabolo,  benché  fin  ad  ora  ignoto  nella  forma  verbale  «. 
E  di  vero  questo  senso  sarebbe  pur  confermato  dal  vocabolo  italiano 
uccellare  che  qui  nel  caso  calzerebbe  a  capello  (Bull  d.  Soc.  SL  Voi- 
siniese,  pag.  208).  Dicendo  quella  donzella  al  fidanzato  :  «  Taci,  non 
voler  spergiurare,  poiché  io  stessa  ti  vidi  uccellare  un*  altra  « . 

Ma  non  così  pensarono  THulsen  e  il  Gamurrini.  Il  primo  voleva 
che  la  lettera  innanzi  ad  aviare  non  fosse  già  1*  ultima  asta  di  M 
antecedente,  ma  bensì  il  primo  elemento  della  parola  seguente;  e 
come  ben  lesse  un  T  nella  prima  lettera  di  tutta  la  scritta  in  tace 
per  tace,  così  qui  vorrebbe  leggere  in  fine  tavtare.  Per  dare  un  accet- 
tabile vocabolo  disse  che  taviare  valeva  saviare.  Però  sembra  poco 
accettabile  qui  lo  scambio  di  un  S  in  T  a  formar  la  parola  saviare. 

Più  decisivo  è  in  questo  punto  il  Gamurrini  dicendo  :  «  nella 
«  terza  linea  ho  riconosciuto  certamente  la  parola  saviare  (S  e  non  T) 

•  non  già  taviare,  come  non  bene  fu  letta  « .  Stando  così  le  cose 
l'epigrafe  poco  o  nulla  cambierebbe  nell'erotico  concetto,  sebbene  la 
prima  sembrerebbe  più  spigliata.  Abbiamo  1*  uso  del  verbo  suaviare 
men  usitato  del  suaviari  cangiato  V  uno  e  Taltro  in  saviare  e  saviari, 
il  che  può  essere  interessante  per  i  filologi.  Il  grammatico  Nonio 
(VII,  49)  raccolse  per  questo  modo  di  scrivere  T  autorità  del  vecchio 
commediografo  L.  Pomponio  autore  della  Atellane,  là  dove  dice  :  Ego 
(illam)  non  suaviem?  ed  altrove. 

Dopo  ciò  anche  questo  vocabolo  di  «  baciare  *  qui  invece  di 
uccellare,  non  sarebbe  alieno  dal  contesto  dell*  epigrafe  erotica  che 
abbiamo  nello  spillo,  la  quale  dà  pure  non  poca  materia  per  la>  filo- 
logia. 

fiitomando  in  fine  al  punto  donde  partimmo  per  quel  segno  di 
croce  in  un  oggetto  siffatto  conchiudiamo  colle  parole  del  nostro 
De  Bossi  :  «  Sembrerà  strana  la  croce  in  così  profano  arnese  :  essa 
«  dimostra  che  V  artefice  lavorò  quando  era  in  uso  comune  e  continuo 

•  r  adornare  con  la  croce  ogni  maniera  di  utensili  e  gioielli  :  cioè 
«  non  prima  del  secolo  in  circa  quinto  « . 

G.  C.  L. 
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Notizie  delle  scoperte  di  antichità  in  Italia  nei  mesi  di  dicem- 
bre 1899  e  gennaio  1900. 

Il  comm.  B>iRNABEi,  direttore  generale  delle  antichità  e  delle 
belle  arti,  così  riassume  le  Notizie  sulle  scoperte  di  antichità,  delle 
quali  fu  informato  il  Ministero  durante  i  detti  mesi. 

BoMA.  —  (Dicembre).  Nel  Foro  Romano  furono  fatte  ricerche 
nell'area  della  Regia,  e  quivi  fu  esplorato  un  antico  pozzo,  di  forma 
cilindrica,  dal  quale  si  estrassero  fra  gli  altri  oggetti  alcuni  dadi 
lusori  assai  ben  conserrati.  In  fondò  al  pozzo  era  uno  strato  di  ghiaia, 
che  l'architetto  Boni  troTÒ  identica  a  quella  riuTenuta  sopra  i  resti 
delle  antichissime  costruzioni,  che  vennero  poi  ricoperte  dal  lapis  niger. 

Un  prezioso  frammento  dei  Fasti  degli  auguri  fu  recuperato  presso 
la  Regia  medesima.  Vi  rimane  la  memoria  della  cooptatio  di  C.  Marcio 
Rutilo  nell'anno  465  di  Roma  (289  av.  Cr.)  e  di  quella  di  C.  Ma^ 
milio  Turrino  nell'anno  549  (205  av.  Cr.). 

Un  piccolo  frammento  epigrafico  in  travertino,  trovato  presso  il 
fianco  settentrionale  del  tempio  di  Cesare,  fu  dal  prof.  Oatti  ricono- 
sciato  appartenere  alla  restituzione  del  celebre  arco  di  Fabio  fatta  da 
Q.  Fabio  Massimo,  nipote  dell' AUobrogico,  console  nell'anno  709 
(45  av.  Cr.). 

Tre  cippi  iscritti  ricomparvero  innanzi  alla  chiesa  di  s.  Adriano, 
dove  erano  stati  adoperati  in  alcune  costruzioni  dei  bassi  tempi.  Uno 
di  essi  è  dedicato  a  Massimiano  Erculeo,  Y  altro  a  Costantino  Magno, 
il  terzo  a  Teodosio. 

(Gennaio).  Eseguendosi  lavori  per  fondamenta,  nel  palazzo  del 
Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio,  all'  angolo  della  via 
della  Stamperia  e  del  Trìtone,  si  è  rinvenuta  una  statua  muliebre, 
acefala,  di  marmo  greco,  alta  più  del  naturale.  Trattasi  di  una  copia 
romana  del  noto  simulacro  della  Fortuna,  di  tipo  ellenistico. 

Proseguirono  i  lavori  di  sterro  nell'  area  del  Foro  Romano  e  sgom- 
brandosi la  terra  innanzi  alla  chiesa  di  s.  Adriano,  si  recuperarono 
due  titoletti  sepolcrali,  impiegati  come  materiale  di  fabbrica. 

Nella  via  del  Governo  Vecchio,  eseguendosi  lavori  per  fognatura, 
tornarono  a  luce:  un  blocco  di  verde-antico,  uno  di  africano,  un  rocchio 
di  colonna  di  marmo  bigio  e  due  frammenti  di  iscrizioni. 

Nella  chiesa  di  s.  Cecilia  in  Trastevere,  in  occasione  di  lavori 
per  la  rinnovazione  del  pavimento,  e  pel  restauro  della  cripta  sotter- 
ranea, si  scoprirono  notevoli  avanzi  di  una  casa  romana  sulla  quale 
fu  edificata  la  chiesa  primitiva. 
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Verso  la  metà  della  chiesa  tornò  a  luce  un  muro  laterizio  in  cui 
è  incavata  una  nicchia,  a  modo  di  larario  domestico.  Entro  la  nicchia 
erano:  un  bassorilievo  rappresentante  Minerva  coli' egida,  rilevato  su 
di  una  lastra  di  tufo  e  due  tavole  di  terracotta  a  stampo,  con  scene 
bacchiche. 

Nello  sterro  si  recuperarono  vari  marmi  scolpiti,  di  età  clas- 
sica, tra  i  quali  un  sarcofago  con  fronte  baccellata  e  con  le  protomi 
di  due  coniugi. 

L*  acconciatura  della  donna  conviene  ai  tempi  di  Traiano  o  di 
Adriano.  Sotto  i  busti  è  effigiata  una  scena  di  pastorizia. 

Tra  i  materiali  adoperati  in  una  costruzione  di  tarda  età,  si  rin- 
vennero varie  lapidi  iscrìtte  ed  un  cippo  di  travertino,  spettante  alla 
terminazione  ed  all'ampliamento  del  pomerio  compiuto  dagli  impera- 
tori Vespasiano  e  Tito,   Tanno  75  dell'era   nostra. 

L'ampliamento  del  pomerio  fatto  da  Vespasiano  avvenne,  come 
è  noto,   dopo  l'aggiunzione  ali* impero,  della  Commagene  di  Siria. 

Si  rinvennero  infine  parte  dei  muri  e  delle  colonne  marmoree 
della  chiesa  ricostruita  nel  secolo  Vili  da  papa  Pasquale,  quando  vi 
trasferì  le  sacre  reliquie  della  martire  romana  Cecilia. 

Altri  avanzi  di  decorazioni  marmoree  spettano  ad  opere  di  amplia- 
mento e  di  restauro  eseguite  sul  cadere  del  secolo  XI  o  sugli  inizi 
del  XII,  quando  cioè  fa  costruito  il  portico  esteriore  della  basilica. 

Nella  via  Latina,  spianandosi  la  strada  di  accesso  che  dalla  via 
Appia  Nuova  conduce  ai  noti  sepolcri  ed  alla  basilica  di  s.  Stefano, 
di  scoprì  una  testa  marmorea  raffigurante  Socrate.  Si  trovarono  pure 
alcune  iscrizioni  sepolcrali  e  tre  pezzi  di  fistole  acquario  in  piombo, 
con  nomi  del  proprietario  dell'acqua  e  dello  stagnaio. 

Regione  I  {Latium  et  Campania).  —  (Dicembre).  Tombe 
romane,  di  età  imperiale,  incavate  nel  banco  tufaceo  coperte  da  tego- 
loni  e  da  lastre  marmoree,  furono  rimesse  a  luce  nella  via  Tagliafeni, 
in  Napoli,  eseguendosi  lavori  di  fondazione  di  un  palazzo.  Nelle  tombe 
contenevansi  soltanto  i  resti  degli  scheletri. 

In  Pompei  proseguirono  gli  scavi  a  mezzogiorno  della  basilica,  e 
fuori  la  cinta  settentrionale  della  città  nel  fondo  già  Barbatelli.  Si 
raccolsero  oggetti  di  suppellettile  domestica;  e  nelle  costruzioni  dis- 
sepolte nel  fondo  Barbatelli  si  scopri  una  pittura  murale  ritraente 
la  Fortuna. 

Presso  r  anfiteatro  pompeiano  fu  rinvenuta  una  statuetta  di  bronzo 
rappresentante  un  personaggio  del  dramma  satirico. 

Vicino  al  Tempio  di  Vespasiano  furono  recuperati  alcuni  fram- 
menti marmorei  iscritti,  due  dei  quali  spettanti  al  culto  di  Mercurio 
poscia  di  Augusto. 
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Si  è  posta  mano  alla  esplorazione  delle  fogne,  lavoro  da  gran 
lunga  desiderato  dagli  studiosi. 

(Gennaio).  In  Pompei  proseguirono  gli  scavi  nell'area  in  cui 
sorgono  gli  avanzi  della  aedes  Augusti  e  si  ebbero  scoperte  concernenti 
solamente  la  topografia  del  luogo. 

Nel  fondo  già  Barbatelli  si  recuperarono  alcune  tegole  con  bollo 
figulinario  ;  e  a  mezzogiorno  della  Basilica  si  raccolsero  alcune  monete 
di  Claudio  e  un  frammento  epigrafico,  inciso  su  lastra  di  marmo. 

Regione  III  {Lucania  et  Brutta).  —  (Gennaio).  Varie  esplo- 
razioni furono  fatte  dalU  ispettore  sig.  di  Cicco  nella  Basilicata. 

À  Calvello  si  riconobbero  fondi  di  capanne,  nella  contrada  Pao- 
li7ia,  nelle   quali   conservavansi   strati  di  cenere  e  di  ten*a  nerastra. 

Si  raccolsero  frammenti  di  ceramica  bruna  e  rossastra  ;  e  si  notò 
la  presenza  di  tombe  arcaiche,  contenenti  vasi  di  piccole  dimensioni, 
con  ornati  dipinti  a  stile  geometrico.  Presso  la  contrada  s.  Nicola 
della  Pincia  si  estende  una  necropoli  con  inumazioni  a  fossa,  che  dai 
frammenti  ceramici  giudicasi  discendere  dair  epoca  greca  fino  alla  più 
tarda  romana. 

Nel  territorio  di  Abrìola,  nella  contrada  Castiglione,  si  rinvennero 
dei  frammenti  di  vasi  di  bronzo,  un'ascia  neolitica  ed  alcuni  ganci 
di  bronzo  facenti  parte  di  corazza  o  di  cinturone. 

Avanzi  di  costruzioni  di  età  remotissima  si  riconobbero  nel  ter- 
ritorio di  Marsiconuovo,  sulla  Serra  della  Civita,  ed  in  altre  parti 
del  territorio  medesimo  si  riscontrarono  tracce  di  tombe  e  numerosi 
franmienti  ceramici  sparsi  nel  suolo. 

Abitazioni  incavate  nella  roccia  si  scoprirono,  infine,  nella  loca- 
lità s.  Lucia,  nel  tenimento  di  Stigliano  e  vi  si  raccolsero  vasi  di 
terra  nerastra  e  frammenti  di  creta  mal  cotta,  che  supponesi  abbiano 
appartenuto  al  rivestimento  delle  abitazioni  predette. 

Regione  IV  (Samnium  et  Sabina).  —  (Dicembre).  Nel  ter- 
ritorio di  Pozza  frazione  di  Preturo,  neir  agro  amitemino,  si  scoprirono 
parecchie  tombe  di  età  romana,  alcune  inmuratura,  ed  altre  a  tego- 
loni.  Una  costruita  in  blocchi  di  pietra  calcare,  servì  a  vari  seppelli- 
menti ;  ed  in  uno  di  tali  blocchi  si  notò  un  frammento  epigrafico,  in 
altro  un  pezzo  di  scultura,  Tuno  e  l'altro  tolti  da  sepolcri  di  età 
anteriore  ed  adoperati  come  semplice  materiale  di  fabbrica. 

Una  tomba  di  età  remotissima  fu  scoperta  nella  contrada  deno- 
minata Valle  dei  Morti,  in  territorio  di  Campodigiove  presso  Sulmona. 
Era  scavata  nella  breccia  compatta  e  conteneva  due  vasi  fittili.  Nel 
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fondo  tra  le  ossa  fd  raccolto  un  oggetto  di  bronzo,  per  decorazione, 
e  quattro  fibule  di  ferro.  Si  troyaxono  pure  alcuni  globetti  di  vetro 
colorato^  un  piccolo  pendaglio  di  ambra,  un  paio  di  mollette  di 
bronzo,  una  fnsaiuola  fittile  e  due  anelli  di  filo  cilindrico. 

(Gennaio).  A  Coppito,  neirs^o  di  Amitemo,  e  precisamente 
nella  contrada  via  di  Preturo,  fu  rimesso  a  luce  un  frammento  di  epi- 
grafe latina  con  menzione  di  un  octovir. 

Altri  frammenti  epigrafici  latini  furono  riconosciuti  nell'abitato 
di  8.  Vittorino,  dal  solerte  ispettore  marchese  Fersichetti  di  Gollebucolo. 

Regione  V  (Picenum).  —  (Gennaio).  Nell'agro  dell'antica 
Castrum  Novum,  non  lungi  dall'abitato  di  Giulianova,  si  rinvenne 
casualmente  un  ripostiglio  di  monete  repubblicane,  di  bronzo,  costituito 
per  la  maggior  parte  da  assi  di  varie  famiglie  romane  ;  ma  tutti  noti 
e  comuni. 

Regione  VII  (Mruria).  (Dicembre).  Importanti  scavi  furono 
eseguiti  nel  comune  di  Manciano  in  provincia  di  Grosseto,  nell'area 
dell'  antica  Saturnia,  in  cui  fruttuose  ricerche  erano  state  fatte  sotto  la 
direzione  del  sig.  Angelo  Pasqui  nell'anno  1882. 

Le  nuove  indagini  avvennero  nei  luoghi  denominati  Pian  di  Palma, 
Pontone,  Porcareccia,  dove  fu  riconosciuta  una  vasta  necropoli  dei  sec.  VI 
e  V  avanti  Cristo,  le  cui  tombe  in  gran  parte  erano  state  rovistate. 
Notevoli  fra  gli  oggetti  ora  rinvenuti  sono  alcuni  frammenti  di  vasi 
greci  a  figure  nere  ed  a  figure  rosse,  di  stile  severo. 

Altre  indagini  fuiono  eseguite  sotto  le  vetuste  mura  di  Saturnia, 
nel  luogo  detto  Fonte  buia  ;  e  vi  si  scoprirono  due  importanti  iscrizioni 
romane,  incise  su  basi  di  travertino,  destinate  a  sorreggere  statue  di 
bronzo.  Una  di  tali  iscrizioni  fa  menzione  dei  municipes  Saiumienses, 
e  fu  posta  ad  onore  di  un  Caio  Didio  Saturnino,  insignito  di  doni 
militari  da  L.  Vero  e  da  Marco  Aurelio.  L' altra  base  fu  posta  in  onore 
di  Sesto  Mecio  Marcello,  duumviro  quinquennnale  di  Saturnia,  e  gli  fu 
dedicata  dagli  abitanti  di  un  pago,  di  cui  abbiamo  per  la  prima  volta 
il  ricordo,  cioè  del  pago  Lucrezio. 

Insieme  alle  due  basi  si  rinvennero  diversi  oggetti  fittili,  di  tipo 
votivo  e  monete  di  età  imperiale. 

(Gennaio).  —  Una  tomba  etrusco-romana,  del  primo  secolo 
av.  Cristo,  si  scoprì  in  vocabolo  le  Fornaci,  presso  Chianciano,  nella 
frazione  di  Macciano.  Vi  si  contenevano  delle  piccole  urne  di  traver- 
tino, con   iscrizioni   latine,  e  delle  anfore.  Le  nicchie  incavate   nelle 
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pareti  erano  chiuse  da  tegole  che  avevano  eopra  grafiSti  i  nomi  dei 
defunti. 

In  una  delle  nicchie  erano  depositati  vari  preziosi  oggetti,  e  cioò 
tazzette  di  vetro  variegato,  un'anforetta  di  vetro  turchino,  un  piatto 
tornito  e  filettato  di  diaspro  rosso,  cucchiaini,  spatolette  e  aghi  cri- 
nali di  avorio,  dadi  da  giuoco,  pettini  di  osso,  aghi  e  spille  di  bronzo. 

Notevoli  sono  pure  alcune  urne  di  terracotta,  con  leggende  etni- 
sche e  con  rappresentanze  rilevate  a  stampa.  Una  offre  un  eroe  com- 
battente coir  aratro,  contro  guerrieri  ;  una  seconda  fa  vedere  una  pugna 
tra  guerrieri  ;  una  terza,  la  testa  di  Medusa  tra  due  colonne  scanalate 
e  due  cipressi. 

Regione  XI  (Transpadana).  —  (Dicembre).  A  Levaldigi, 
frazione  del  comune  di  Savigliano,  provincia  di  Cuneo  in  un  fondo  di 
proprietà  del  Conte  Roberto  Magliano  di  Villar  San  Marco,  tornarono 
a  luce  due  are  marmoree  sacre  a  Diana,  come  ò  dimostrato  dalle 
iscrizioni  votive  che  vi  sono  incise.  Altre  memorie  relative  al  culto 
di  quella  divinità  si  ebbero  in  quel  territorio,  dove  nel  1822  tornò  a 
luce  un*  altra  ara,  essa  pure  con  epigrafe  votiva  a  Diana. 

Demolendosi  uno  dei  bastioni  del  secolo  XVI  nella  città  di  No- 
vara, fii  recuperato  un  piccolo  cippo  di  calcare  grigiastro  di  Yalsesia, 
in  cui  è  incisa  un*  iscrizione  in  onore  di  C.  Torullio  Fusco,  seviro  del 
collegio  dei  Fabbri.  Il  monumento  fu  posto  dalla  decuria  di  detto 
collegio  di  cui  Torullio  era  magister.  Il  cippo,  a  cura  dell*  ispettore 
degli  scavi,  avv.  Raffaele  Tarella,  fu  depositato  nel  civico  Museo  no- 
varese. 

(Gennaio).  Essendosi  demolito  in  Torino  il  Palazzo  Vecchio, 
pertinente  alla  R.  Casa  per  dar  luogo  a  un  edificio  destinato  ali* Am- 
ministrazione provinciale  ed  agli  alloggi  di  servizio  della  Corte,  si  rin- 
vennero importanti  avanzi  del  teatro  dell*  antica  Augusta  Taurinorum. 

Ampliatesi  le  indagini,  in  seguito  ali*  augusto  consentimento  di 
S.  M.  il  Re,  rUfScio  regionale  per  la  conservazione  dei  monumenti 
del  Piemonte  e  della  Liguria  ha  potuto  eseguire  piante  e  disegni  del 
teatro,  raccogliendo  tutti  quei  dati  di  fatto  che  serviranno  a  dare 
una  completa  illustrazione  dell*  edificio,  quando  saranno  ultimate  le 
ricerche. 

Il  teatro  era  circondato,  da  tutti  e  quattro  i  lati,  da  strade  pub- 
bliche di  cui  si  scoprirono  i  selciati  a  poligoni  di  roccia  e  le  sotto- 
stanti fognature. 

Gli  scavi  hanno  fatto  esattamente  conoscere  che  il  teatro  andò 
distrutto  in  seguito  ad  un  violento  incendio  e  rimase  cosi  sepolto  sotto 
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un  forte  strato  di  macerie,  accresciute  anche  con  lo  scarico  di  altri 
editici  romani. 

Della  caoea  furono  trovate  le  sostruzioni  degli  ordini,  consistenti 
in  segmenti  di  grandi  muri  circolari,  protetti  da  speroni,  solidamente 
sostenuti  in  ciottoli  e  fasce  di  doppi  corsi  di  mattoni. 

Si  riconobbero  le  gradinate  inferiori  del  primo  ordine  ed  anche 
le  tracce  dell'ambulacro  della  prima  precinzione  che  dava  accesso  alle 
varie  scale. 

Venne  anche  in  luce  il  piano  dell'  orchestra,  col  pavimento  mar- 
moreo. Si  ebbero  altresì  tracce  del  podio,  rivestito  di  marmo;  nò  man- 
carono avanzi  della  scena  e  dei  locali  laterali  a  questa.  Dietro  la 
scena  correva,  secondo  V  usanza  romana,  un  portico,  di  cui  pure  si  tro- 
varono molti  ruderi. 

Sicilia.  —  (Dicembre).  Presso  Santa  Maria  dei  Palazzi,  nel 
comune  di  Tusa  in  provincia  di  Messina,  nelU  area  dove  sorgeva  \  an- 
tica Alesa,  fu  scoperto  un  colombario  romano,  costruito  con  grossi 
mattoni  e  con  reticolato  di  pietre  ricoperto  di  stucco,  già  dipinto. 
Nella  parete  nord  erano  incavate  due  nicchie  ed  una  sola  nella  parete 
di  ponente.  La  costruzione  fu  giudicata  dal  eh.  Salinas  degna  di 
singolare  riguardo,  essendo  uno  dei  pochi  avanzi  dell'antica  Alesa, 
della  quale,  fiorentissima  al  tempo  romano,  continuavano  a  rimanere 
in  piedi  vari  ruderi  ai  tempi  del  Fazello. 
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STELI  CRISTIANE  DI  EPOCA  BIZANTINA 

ESISTENTI 

NEL  MUSEO  DI  ALESSANDRIA  (EGITTO) 


Introduzione. 

Ebbi  recentemente  l'onore  d* inviare  alla  egregia  Direzione  del 
Bessarione  una  ventina  di  iscrizioni  greche  cristiane  di  Alessandria. 
Di  qnesta  città  altre  non  ne  conosco.  Mando  ora  il  testo  di  quelle 
iscrizioni  greche  cristiane  che  trovate  dal  Maspero  e  da  altri  a  Cairo 
Vecchio,  in  Achmim  {Panopolis),  in  Erment  (Hermonthis)  ed  in  As- 
souan  (St/ene)  sono  depositate,  infino  dal  1892  nel  Museo  Greco-Komano 
da  me  diretto.  Sento  infinito  affetto  pel  mio  paese  natio  e  sono  sempre 
pronto  a  communicare  ai  periodici  italiani  tutti  i  documenti  di  archeo- 
logia sacra  e  profiana  che  vengano  a  mia  conoscenza.  Lo  faccio  del  resto 
anche  coi  dotti  di  ogni  altra  nazionalità  e  ne  traggo  simpatie  e  conforti. 

Ho  cura  di  dare  il  testo  tale  e  quale,  senza  raddrizarne  la  gram- 
matica e  la  paleografia,  ma  indicandone  la  provenienza,  la  materia, 
la  forma  esteriore,  la  sala  del  Museo  alessandrino  in  che  ora  si  tro- 
vano ed  il  numero  che  esse  portano  e  che  per  un  pezzo  sarà  immutato. 

Ma,  innanzi  di  dare  il  testo  delle  nostre  iscrizioni  cristiane,  mi 
si  permetta  qui  di  premettere  qualche  cenno  generico  su  questi  monu- 
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menti.  So  bene  che  il  Gayet  ed  altri  ne  hanno  parlato  e  scritto,  quando 
il  Museo  di  Alessandria  ancora  non  era:  la  mia  biblioteca  è  povera 
e  non  ho  Y  onore  di  possedere  i  loro  scritti.  Poi  la  collezione  cristiana 
d*  Egitto  è,  dal  1892,  divisa  fra  i  musei  di  Alessandria  e  di  Guizeh. 
La  parte  alessandrina  fu  soggetto  di  studio  al  Gayet,  aUo  Strzygowski, 
al  Gurme,  allo  Schmidt  :  ignoro  se  questi  miei  valenti  amici  e  maestri 
abbiano  edito  ancora  alcun  che  di  concreto.  Ne  io  intendo  fare  nelle 
pagine  del  Bessarione  un  lavoro  magistrale  :  mi  limito,  da  buon  Diret- 
tore di  Museo,  a  far  sapere  a  quanti  vi  hanno  interesse  che  nel  Museo 
Greco-Bomano  di  Alessandria  d' Egitto  v'  ha  ima  preziosa  serie  di  greche 
iscrizioni  crìstiane,  e  dico  quali,  e  ne  do  il  testo  con  poche  riflessioni  mie. 

Il  tipo  delle  steli  con  figaro  del  tipo,  così  detto,  degli  oranti  è 
piuttosto  raro  fra  noi  :  credo  ce  ne  sia  qualche  esempio  al  Museo  Egi- 
ziano di  Guizeh. 

Il  Museo  di  Alessandria  ne  possiede  tre  (nn.  113,  207  e  221 
della  sala  G).  Il  numero  207  non  merita  alcuna  attenzione  particolare. 
Il  numero  113  (vedi  fig.  1),  benché  rozzo  ed  anepigrafo,  si  raccomanda 
per  la  chioma  come  di  Horus  adolescente:  dove  fosse  rinvenuto,  non 
mi  consta:  è  un  monumento  del  Cristianesimo  egiziano  e  basta. 

La  stele  n.  221  (fig.  2)  porta  la  seguente  iscrizione: 

+  € 

Kg  «  0  Signore,  ^v  «Fu  sepolta 

yO^NA  concedi    il  ri-  MVeH  »«1  Signore 

17  fi^  poso  all'anima  £  ^  nel    mese    di 

CON  della tna serva  y^UJ  Epiphi  ». 

T  H  N  Irais  (?)  ».  e  n 

X  HM 
TH[C] 
A» 

Ah[c] 
e» 
I  p 

Al 
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Il  eh.  prof.  G.  Maspero,  oggi  direttore  generale  (per  la  seconda 
volta)  de*  Musei  in  Egitto,  nel  suo  belli^imo  Catalogo  dell'  anno  1883, 
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alla  pag.  366  richiama  V  attenzione  dei  conoscitori  sui  rapporti  die 
intercedono  fra  i  motivi  architettonici  degli  epitafi  cristiani  di  Egitto 
e  r  architettura- delle  chiese  bizantine  egiziane  di  queir  epoca.   Egli 


Fio.  1. 


dice:  La  plupart  du  temps  les  stéles  de  ce  type  (cioè  del  tipo  di 
quella  di  Apa  01  (?)  morto  nel  695)  ne  portent  aueune  inscription. 
Il  est  à  regretter  q'on  n'ait  pas  songé  plus  tòt  à  les  recueillir:  elles 
présentent  une  grande  variété  de  détail  et  offriraient  à  un  archi- 
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t^cte  un  sujeé  d'elude.  Toutes  les  fagades  d'églises  byzanttnes  qui 
eoèistaient  en  Egypié  ont  été  ou  délruites  par  les  Musulmans  ou 


FiG.  2. 


remaaiées  par  les  chréllens  coples:  nos  slèles  foumiraient  des  élé- 
ments  précieiur  ponr  une  restilulion  du  slyle  parliculier  à  l'EglUe 


-•  -^^         '-H.     I  J,*" 
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chrétienne.  PeiU-éire  méme  y  trouverait-on  quelques  indicaiiom  utiles 
pour  Vhistoire  de  l'art  occidentaL 


Fio.  3. 


Poche,  ma  auree  parole!  A  commento  delle  quali  io  riproduco 
qui  la  stele  n.  223,  sala  G  (fig.  3)  e  la  stele  n.  224  che  le  sta 
accanto  (fig.  4).  I  motivi  dell*  una  e  dell'  altra  sono  singolarissimi.  Il 
portone  del  n.  223  è  riprodotto  in  altri  monumenti  cristiani  del  Museo 
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di  Alessandria,  ma  senza  il  pergolato  e  la  donna  che  vi  si  affaccia, 
come  una  ideale  Zoe.  Nella  stele  n.  224  il  pesce  che  morde  all'  albero 
della  vita  ci  ricorda  il  famoso  ix^vg^  la  cabala  cristiana,  uguale  a 


FiG.  4. 


'Irjaovg  XQrjCTàg  0€ov  màg  2(ùzrjQ.  Un  avvicendamento  non  infelice  di 
architettura  pagana  e  di  motivi  cristiani  (due  volatili  beventi  alla 
medesima  fonte,  simbolo  della  carità  cristiana),  può  vedersi  nella  stele 
anepigrafe  n.  198,  tebana  di  provenienza  (fig.  5).  Altro  pregio  di  essa 
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è  la  policromia,  non  senza  una  reminiscenza  di  ibridismo  architetto- 
nico in  che  si  rivela  come  in  sommario,  tutta  la  storia  dell'  arte  archi- 
tettonica in  Egitto. 


FiG.  5. 


Motivi  somiglianti  ritrovansi  sulla  stele  n.  213,  sala  G,  prove- 
niente  da  Hermonthis  (Tebe)  (fig.  6). 

Della  precedente  può  dirsi  sia  una  ricca  variante  la  stele  n.  24 
(fig.  7).  Fra  gli  acroterì  stanno  i  mistici  pavoni:  le  colonne  striate 
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ricordano  quelle  trovate  ia  Alessandria  da  Scliiess  bey  negli  anni  1898 


FiG.  6. 


e  1899.  L'iscrizione  dice:  IC  XC  AnA    XAPICIOC    nCTPOC  : 
la   croce  equilatera  laureata  finisce  col  diventare    copta   e    cornata. 


ÀT  -.■ 
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Àiristesso  tipo  della  stele  n.  213  deve  rimirarsi  quella  che  va 
sotto  il  numero  220  (fig.  8). 


Fi6.  7. 


La  stele  n.  219  (fig.  9)  ci  dà  probabilmente  il  frontone  di  una 
chiesa  sotto  V  invocazione  dello  Spirito  Santo.  Al  posto  della  dedica 
leggesi  l'epitafio: 

KVaAXIN     IcjJANNHC 


-*  AU  -" 


^ 


FtQ.  8. 


'h"^'* 


^mtwrw^mmi^^ti^  TPT* 


-S'-'.T^'T      * 
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Infine  per  dare  una  piccola  idea  del  valore  degli  artisti  copto- 
bizantini  in  Egitto,  e  della  ornamentazione  delle  steli  di  Luksor  e  di 


Fio.  10. 


Hermonthis,  credo  bene  riprodurre  qui  il  bel  frammento  n.  215,  sala  G 
(fig.  10)  che  può  servire  a  confronto  ancoi-a  colla  decorazione  cruci- 
gera  di  certi  bolli  in  gesso  cimiteriali,  de'  quali  il  Museo  di  Ales- 
sandria è  piuttosto  ricco. 
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Le  steli  di  Achmim  sono,  in  genere  a  quelle  di  Louksor  ed  Her- 
monthis,  ciò  che  è  il  profilo  infantile  di  una  casa  al  disegno  sapiente 
di  un  architetto.  Il  loro  tipo  è  quasi  invariato  (fig.  11). 


/  *  \ 

/  iHIIIIIIÌIIIHIIIil  \ 

€BIUJC€N  €TU)N  //// 
€01  MHNOC/////// 
INA  II  Ini 


Pio.  11. 

Premesse  queste  brevi  osservazioni,  vengo  con  tutta  semplicità  a 
dare  qui  sotto  il  testo  delle  nostre  iscrizioni  cristiane,  greche,  d'epoca 
bizantina. 

I. 

M.  A.,  sala  G,  n.  306.  —  Calcare.  Alt.  0,48,  largh.  0,31. 
€T€A€rTHC€NOÒv 

nocòvPnoKPò.nu)N  mo 

Nò.gUJN   €TUJN   Kr  €N  6  =  X 

TH  TPITH   KòvI  A€KòvT 
H  TOT  MHNOC  <|>Ò.M€N 
W-e-  THC  B  glNXlK  AAH   Ay 
HHeHC  0TA€IC  ò^e^N 
^TOC  €N  TU)  KOCMO  TOT 

TU) 


«  Morì  il  santo  Arpocrapone,  monaco,  di  anni  23,  ai  13  del  mese 
«  di  Phamenoth  della  II*  indizione.  Non  te  ne  affliggere.  Ninno  è 
«  immortale  in  questo  mondo  » . 
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li. 

M.  À.,  sala  a,  D.  346. 


|\ 


A 


GNIPHNHTO 

TANAnArcA 

M€NOr  €N    KU)  _ 
.A   <|>lA02€N0rXA€XIP  Z   K 


«  In  pace  (1*  anima)  di  Felosseno,  che  riposò  nel  Signore,  agli 
«  8  di  Mecbir  « . 

III. 

M.  A.,  sala  6,  n.  350.  —  Stele  in  forma  di  chiesa  bizantina. 
Nel  fregio: 

MNHM€ION  n€CTNeior 

tMOT  Alò^KONOr  €T€A€r 

THC€N  A€rP€  THC    \L  H     {ievQsrrjg  per  devtéqriq) 

INAIK//   €TU)N   Ag   MH  ATH 

HGHC  0TA€IC  ^G^NÒ^TOC 

€N  TU)  KOCMU)  TOTTU)  //  * 

«  Monumento  di  Pesunthios,  figlio  di  Fsai  diacono.  Morì  il  dì 
<»  secondo  della  XIV*  indizione,  in  età  di  anni  36.  Non  te  ne  afflig- 
»  gere.  Ninno  è  immortale  in  questo  mondo  » . 

Più  sotto,  croce  equilatera  laureata,  iscrìtta  in  una  tabella  qua- 
drata afiSssa  con  quattro  borchie. 
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Le  rarissime   iscrizioni  su  marmo  provengono  dal   Delta:   ninna 
di  loro  sembra  a  località  al  snd  di  Cairo  Vecchio. 

IV. 

M.  A.,  sala  G,  n.  323.  —  Marmo  quadrato. 

K€  O  ec  TOJN  n^T€PU)N 
HMOJN  €A€HCON  THN  tr 
XHN  TOT  Ò.OTAOT  CoT  +Ò.I 
è.NÒ.KAlNON   ^TTHN   € 

iCKoAnoTCTu)Nò.riu) 

N  nò.T€PU)N  HMU) 
N  ìkBPÌkìkKK  km  IC^Ò.K 
KM   IÒ.KU)B  +U)MIC0N  ik 
TTHC  bJlo  TOT  ZTAOT  THC 
CZU)HC    €KOlMHeH    €N 
KU)  lUJÒvNNHC  ÀIÒ.K  / 

MHNi  <i>ò.0  Hill  unii 

«  0  Signore  Iddio  de*  padri  nostri,  abbi  pietà  dell'  anima  del  tuo 
y'  servo  e  riponila  nel  seno  dei  nostri  SS.  Padri  Abramo,  Isacco  e 
«  Giacobbe  ;  nutrita  del  legno  della  vita.  Fu  qui  deposto  nel  Signore 
«  il  diacono  Giovanni  nel  mese  di  Phamenoth ». 


M.  A.,  sala  G.  —  Marmo  bianco  quadrato  {Cairo  vecchio). 

EKOlMHe  S 
O  TPICMÒVKÒ.P  S 
nATHP  Ò.BBÒ. 
ZAXAPIAC 
MHNI_<|>AXA€_ 
NU)e  €  INA  l€ 

«  Fu  sepolto  il  tre  volte  beato  abbate  Zaccaria  ai  5  di  Phame- 
u  noth,  XV*  indizione  »  {}). 

(^)  L^abbate  Zaccaria  pare  sia  il  fondatore  di  un  convento  al  Cairo  Vecchio 
(Masr-el-Attiqah). 


m  ■■■>'"!  "i 
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VI. 


M.   A.,   sala   G,    n.   307    (Achmim).    —    Stele    rettangolare 

<m.  0,85  X  0,25). 

[CTHAH] 
MAKAP  //  ko  //// 
€BIU)C€N   €TCu)] 
N  M>AM€N0J 
ir  /  A  IN 

«  (Stele)  del  beato   Giovanni.   Visse   anni   50.   (Mori)  a   13  di 
<>  Pbamenoth,  indizione  prima  «>. 


VII. 

M.  A.,  sala   G,   n.   256   (Achmim).  —   Stele   arrotondata   al 
vertice. 

cthAh 

VATHC 
€BlU)C€N 
€TU)N   À^M€ 
COPH   KH 
€NA€K//  INÀIK 

«  Stele  di  Psatis.  Visse  4  anni.  (Morì)  ai  28  di  Mesori,    nnde- 
«  cima  indizione  ". 

Vili. 

M.  A.,  sala  G,  n.  331  (Achmim).  —  Stele  io  forma  di  rozza 
edicola. 

CTHA  tot  MÒ.KÒ.P 
AKPATOC    €BlU)C€N 

[€T]U)N  €2HK0NTA 

(€ni)MHNOC  €(t>l(t>KÒ. 

g  ina[ikti]uj[noc] 

«  Stele  del  beato  Acras.  Visse  60  anni.  (Morì)  ai  21  di  Epiphi, 
«  VI*  indizione  ». 
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IX. 

M.  A.,  saia  G,  sino  numero  (Achmim).  —  Frammento  di  stele. 

€BIU)C€N] 
C€TU)N]n€NT€rKONTÒ.] 
n^]XU)N   H 
INAlK 

«  Stele  del  beato  N.  Vìsse  anni  cinquanta (Morì)  agli 

«  8  di  Pachon,  nella indizione  ». 


M.  A.,  sala  G,  n.  309  (Achmim).  —  Framaiento  di  stele  pen- 
tagonale. 

[CTHAH  T]HC 
[MAKAPIACeo]ÀOCIAC 
C€BIU)C€N      €]TU)N    K // 
[ I]NÀ// 

«  (Stele)  della  (beata)  Teodosia.  (Visse)  anni  venti.  (Morì  alli  . . . 
«  del  mese  di  .  .  .)  indizione  ( )  » . 


XI. 

M.  A.,  sala  6,  n.  191.  —  Stele  in  forma  di  edicola  mozza  al 
vertice. 

ctha[h] 

TOT  KXÒXb.? 

MnÒvX//€BIU)[C€N] 

[€T]u)N  me   ETEAE 

MU)  <|>Ò.M€N 

«  Stele  del  beato  Apa  Mena^  anacoreta.  Visse  anni  45.  (Morì) 
«  in  Phamenot  ...... 
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XII. 


M.  A.,  sala  G,  n.  333  (Achmim).  —  Calcare:   stele  esagona, 
irregolare. 

CTHAH 
THC  KKb.KÌKP\ÌKC 
Òs^PHAIÒ^C  €BIU) 
C€N  €TU)N   KH//        _ 
€ni  MHNOC  \eTP  KZ 
S  /  INAIK  // 

•>  stele  della  beata  Anrelia.  Visse  28  anni.  (Mori)  nel  mese  di 
«  Atbjr,  alli  27,  indizione  sesta  *. 


XIII. 

M.  A.,  sala  G,  n.  212  (Achmtm).  —  Calcare:  Stele  in  forma 

di  rozza  edicola. 

•f 

[C]THAH  TOY 
[MAKAP] // 1AK<X>B   nP€ 
C€BIW  ]C€N   eT<«>N   N  //       ^ 
[€ni  MH]NOCTTBl  K€r//IN 

«  Stele  del  beato  prete  Giacobbe.  Visse  anni  50.  (Morì)  nel  mese 
•>  di  Tybi,  alli  25,  indizione  terza  ». 


XIV. 

M.  A.,  sala  G,  n.  326  (Achmim).  —  Stele  come  sopra. 

ctHH]ah 
tot  makap// 

rOTNeOT  €BlU) 

C€N  €TWN  A€  €nCò.rO] 

M€NUN  €  IÀ/INA 

«  Stele  del  beato  Gounthos.  Visse  35  anni.  (Morì)  nel  5°  dì  degli 
>  epagomeni,  XIV'  indizione  ». 

29 
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XV. 


M.  A.,  sala  G,  n.  190  (Achmìm).  —  Calcare:  stele pentagona 
irr^olare. 

CTHAH 
HAH  €BlW 
C€N  eTWMC //  ' 

«  Stele  di  Eie  (?).  Visse  anni  45  »  • 

XVI. 

M.  A.,  sala  G,  n.  192  (Achmìm).  —  Stele  frammentaria. 

[CTHAH] 
ICA[AK] 
EBlU)C[//ETWN///] 
XOIAKIAÌ7/INAIK//] 

«  (Stele)  di  Isa(ac)  :  risse  (anni moil)  alli  11  di  Ghoiak 

■  (.  .  .  indizione)  « . 

XVII. 
M.  A.,  sala  G,  n.  257  (Achmìm).  —  Stele  circolare. 
cthAh 

KoAoe 

€61  //  exw  //  l€ 

«  stele  di  Coloe.  Visse  anni  15  ». 
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XVIII. 

M.  A.,  sala  G,  n.  318  (Achmim).  —  Stele  in  forma  di  rozza 
edicola,  con  iscrizione  molto  errata. 

CTHAH 

C€]BIU)C//M^PI^ 

(sic)  

HTU)N  //  K€ 
MHNOC 
[TT]B[I]INÀI 

«  Stele.  Maria  visse  25  anni  ed  un  mese.  [Morì]  in  Tybi,  in- 
«  dizione  ...... 

XIX. 

M.  A.,  sala  G,  n.  247.  —  Stele  rettangolare. 

nANIC 
KOr  // 

«  [Stele  di]  Panisco  » . 

XX. 

M.  A.,  sala  G.  n.  303  (Achmim).  —  Stele  in  forma  di  rozza 
edicola;  lettere  rialzate  di  colore  rosso. 

CTHAH 

nPOCTAClAC 

€BlU)C€N 

€TU)N   KA  HAYNCI  ///] 

n€XAnTHA€KATHC 

INAIKTIONOC  *  , 

•  Stele  di  Protasia.  Visse  21  anno.  (Mori  li )  di  Paoni, 

M  nella  XV*  indizione  ». 
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XXI. 

M.  A.,  sala  G,  n.  321  (Achmìm),  —  Stele  come  sopra. 

CTHAH 
Cc]€THPINOY 
[nP]€CBTT€POY 
[€BIU)0/€T]u)N  N^€ni  MHNOC 
[//;// ////]Kg  TPITHC  INAIK/'  * 

«  Stele  del  prete  Severino.  Visse  56  anni.  (Morì)  ai  26  del  mese 
«  di ,  III*  indizione  » . 


XXII. 


M.  A.,  sala  6,  n,  348.  —  Calcare:  Edicola:  frontone  con  acro- 
ter!  ed  una  mezza  luna  al  sommo. 

*   €T€A€TTHC€N 
lOTAlTTÒ.  €N  TU)  MHN[*] 
<|>Ò.M€NU)-e-  TZ  THC   L   n 
INAlK/  KKH  AYnH-e-HC 
OYA€lC  ò.-e-ekNòvT[0]C  €N 
TU)   KOCXAU)  TOTTU)  + 

(Croce  equicrnre  laureata  in  un  quadrato). 

«  Morì  6iulitta  nel  mese  di  Fhamenoth,  li  14,  della  lY* 
«i  indizione.  Non  te  ne  affliggere  :  ninno  in  questo  mondo  è  im- 
«  mortale  » . 


T-T^?»^ 


-  445  - 

XXIII. 
M.  A.,  sala  G,  n.  252  (Assouan).  —  In  alto,  A  OJ- 

€ic -e-eoco BovH-e-u)     òjj^hh    mgAhici^ 

€KVMH-e-H  M€T  OV  M€T  OV  M€ltOC  nòJU€lt 
OJ-e-    HM€P^C    K-e-THC    BSKAl    MH 
A€niC€     OVTIC    ^^Ò^N^TOC    € 
IC    TOV   KOCMOJN   TOVTO   IPH[NH?] 

«  Non   e*  è  che  un  Dìo  solo  che  ci  aiuti.   Così  sia.  Melpisia  fii 

«  deposta  nel  mese  di  Pamenoth,  il  dì  29,  indizione Non 

«  te  ne  affliggere  ninno  è  immortale  quaggiù.  Pace  !  » 

Questo  testo  è  pieno  di  gravissimi  spropositi:  segno  che  ad  As- 
souan il  greco  non  si  capiva  più  che  poco. 

XXIV. 

M.  A.,  sala  G,  n.  324  (Achmìm).  —  Calcare:  Stela  arroton- 
data in  cima. 

CTYAH    lòvKoJB 
€BIU)C€N  €T:u)N 
T€CC€P^KONTÒ. 
T€CC€P^C<|>^PMO 
rei  "ics  B//INAIK/ 

«  Stele  di  Giacobbe.  Visse  44  anni.  Morì  ai  26  di  Pharmouthi, 
«  II*  indizione  » . 
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XXV. 

M.  A.,  sala  G,  n.  329  (Achmtm).  —  Calcare:  Stele  a  fonna 
dì  rozza  edìcola. 

CTHAH 
THC  Mè.KÒ.P  T^N 

ICK  //  .  .  .  .  HC  €BIU)C€N 
€TU)N  2  n^XOJN  B  À  INAI 

s  Stele  della  beata  Tanisea.  Vìsse  anni  60.  (Morì)  ai  2  di  Fa- 
e  chon,  IV^  indizione  « . 


XXVI. 
M.  A.,  sala  G,  n.  251  (A  eh  mi  m).  —  Calcare:  Stele  come  sopra. 

ò.nò.  H'M  ^PXinP€CB// 
€KOlMHeH  TYBI   KS 
THC  Z  //  INÀIK  // 

€TU)N   P  * 

•  L*  arciprete  Apa  Psai  fd  tumulato  ai  26  di  Tybi,   della   VII* 
«  indizione,  di  anni  cento  » . 

XXVII. 
M.  A.,  sala  G,  n.  328  (Acbmim).  —  Stele  come  sopra. 

+ 
C     T     H 
l€PAKICjJNOC 
€BIU)  ETOJN  O 
RAXUJN  KHTt  INA 

«  Stele  di  Hierakion.   Visse   anni  70.    (Morì)  a'  28  di  Pachon, 
«  indizione  XIII  » . 
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XXVIII. 


M.  A.,  sala  G,  n.  261  (Achmim).  —  Stele  eptagonale,  adespota. 

+ 
CTTAH 
TOTMAK//  AHA 
EBIOOC     ETOJN  /// 
MHNOC  XOIAXSINA 

«  Stele  del  beato  Apa  ....  Visse  anni  ....  (morì)  ai  6  di 
Ghoiach,  indizione ». 


XXIX. 

M.  A.,  sala  0,  n.  322  (Achmim).  —  Stele  in  forma  di  rozza 
edicola. 

+ 

cthA 

òvBPÒ^ÒvMIOT 
C€Bl(ja]C€N  €TU)N  N 

//////// M//I //////■"" 

«  Stele  di  Abramo.  Visse  anni  50.  (Mori  in )« . 

XXX. 

M.  A.,  sala  0,  n.  249.  —   Calcare:   Stele  rettangolare,   molto 
corrosa. 

COrCANNA 
errATHP  AB[BA] 
[MH]NA  Ano  iCòvTPIAC 

//////////eneM<l)eH 
riMòv  TU)  e€w 

€N   HPHNH 

«  Sosanna,  figlia  di  Abba  Mena,  oriunda  della   Isanrìa 

«  lo  spirito  a  Dio.  In  pace  !  ■ 
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XXXI. 

M.  A.,  sala  G,  n.  258  (Achmim).  —  Stele  in  forma  di  rozza 
edicola  mozza  al  vertice. 

CTHA 
TOT  MÒ.K 
KÒ.AAlNlKO[T  €]BI_ 
U)C€N     À  nò^TN   III 
INAIK//  ///.'/// 

«  Stele  del  beato  Callinico.  Visse  amii  30.  (Morì)  ai  .  .  di  Paoni, 
.  .  .  indizione  ». 

XXXII. 

M.  A.,  sala  G,  n.  259  (Achmìm).  —  Stele  come  sopra:  leg- 
genda disposta  irregolarmente. 

CTHAH 
€BIU)  C  €  N 
€T  I   HANIC 
KOT  MON// 

«  Stele  del  monaco  Panisco.  Visse  anni  10  ». 

Evidentemente   Panisco  era  un  fanciullo    votato   a   Dio   in   un 
Convento. 

(Contintui). 

Giuseppe  Botti. 


LA  RELIGIONE  DI  ZOROASTRO 


IV. 

Le  fonti  le  quali  hanno  fornito  agli  studiosi  tutte  quelle  notizie 
intorno  al  Zoroastrismo  che  abhiam  brevemente  riferite  nei  paragrafi 
antecedenti,  sono  gli  stessi  libri  sacri  e  tradizionali  dei  Zoroastriani, 
i  libri  di  scrittori  musulmani,  arabi  e  persiani,  che  vi  hanno  fatto 
cenno,  e  i  passi,  che  pure  vi  accennano,  degli  scrittori  classici.  Questi, 
incominciando  da  Platone,  o  accennarono  al  Zoroastrismo  soltanto  per 
incidente,  ovvero,  quando  ne  parlarono  alquanto  distesamente,  si  sof- 
fermarono di  preferenza  a  notare  che  Zoroastro  fu  inventore  della  magìa 
che  egli  insegnò  e  le  cui  dottrine  ripose  in  certi  suoi  libri  misteriosi. 
Il  solo  Plutarco,  nel  libro  De  Iside  et  Osiride,  ha  notizie  più  vere 
intorno  ai  due  Oenì  opposti  e  a  certe  cerimonie  del  culto  zoroastriano, 
specialmente  intomo  alla  preparazione  deirAooma,  e  da  Plutarco  tol- 
sero poi  queste  notizie  molti  degli  scrittori  occidentali,  greci  e  latini, 
fino  al  più  tardo  Medio  Evo.  Ma,  quanto  sia  falsa  l' opinione  invalsa 
presso  i  Glassici  che  Zoroastro  fosse  maestro  di  magìa,  si  può  inten- 
dere dalle  cose  che  noi  avanti  abbiamo  esposte  (i).  La  magìa,  anzi, 
è  apertamente  condannata  neWAvesta^  e  i  maghi  vi  sono  considerati 
come  seguaci  di  Aura  Mainyu.  Oli  scrittori  musulmani  recano  notizie 
preziose;  ma  di  maggiore  importanza,  per  questo  studio,  sono  e  saranno 
pur  sempre  e  YAvesta  e  i  libri  tradizionali  dei  Parsi  intesi  a  di- 
chiarar la  dottrina  à^YUAvesta  stesso. 

Nemmeno  VAvesta,  disgraziatamente,  ci  può  fornire  tutte  quelle 
notizie  che  desidereremmo  e  che  ci  sarebbero  necessarie,  perchè  esso 
non  è  pervenuto  intero  a  noi  e  altro,  si  può  dire,  è  YAvesta  che  al 
presente  noi   possediamo,  e  altro  era  YAvesta  nella  sua  interezza. 


{})  Il  Jackson,  nel  suo  libro  uscito  di  recente  :  Zoroaster  the  Prophet  of 
ancient  Iran  (New  York,  1899),  ha  raccolto  accuratissimamente  tutti  i  passi  di  scrit- 
tori occidentali,  specialmente,  greci  e  latini,  che  si  riferiscono  a  Zoroastro  (App.  V). 
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Dagli  scrittori  musulmani  e  da  altre  fonti  si  rileva  che,  sotto  questa 
nome,  era  compresa  una  vera  enciclopedia,  divisa  in  ventidue  partì, 
nelle  quali  si  trattava  di  tutto  quanto  il  sapere  umano,  dalla  teologia 
alla  medicina,  dalle  dottrine  morali  alla  storia  naturale,  alla  geografia, 
all'astronomia,  al  diritto  civile,  e  che  esso  Avesta,  nel  suo  complesso, 
doveva  formare,  come  formò  veramente,  un'ampia  letteratura  con  certo 
carattere  sacro  prevalente.  La  tradizione  lo  attribuisce  costantemente  al 
suo  profeta,  cioè  a  Zoroastro  ;  ma  essa  non  può  essere  che  opera  di  più 
sapienti  di  più  generazioni  come,  per  esempio,  è  il  Talmùd  che  rac- 
coglie tutta  quanta  la  sapienza  tradizionale  dei  Giudei  e  in  cui  scor- 
giamo l'opera  varia  e  molteplice  di  più  generazioni.  Noi,  dì  tutta 
questa  vasta .  enciclopedia  avestaica,  non  possediamo  che  ben  poco,  e 
\Avesia  che  ora  sta  in  mano  dei  sacerdoti  Parsi  e  che  ci  è  dato  di 
leggere  e  di  studiare,  n'  è  una  parte  minima.  Questa  poi  noi  dobbiamo 
al  generoso  ardire  d'un  francese  del  secolo  XVIII,  Anquetil-Duperron. 
Costui,  leggendo  nei  libri  che  gli  vennero  fra  mano,  della  sapienza  di 
Zoroastro  e  del  Zendavesta  (cioè  Avesta)  che  la  tradizione  gli  attri- 
buiva, s'invogliò  di  andare  in  Oriente  a  rintracciarlo.  Si  recò,  come 
soldato  nella  compagnia  inglese  delle  Indie,  in  India,  e  là,  presso  i 
sacerdoti  Parsi,  a  gran  stento  e  fatica  si  procacciò  un  esemplare  del 
famoso  libro  e  ne  imprese  a  studiare  la  lingua.  Egli  poi  volle  recarsi 
in  India  e  non  in  Persia,  perchè  in  India  appunto,  a  Benares  e  a 
Bombay,  erano  e  sono  anche  ora  le  maggiori  comunità  dei  Parsi,  presso 
i^  quali  e  cercò  e  trovò  il  libro  di  Zoroastro,  laddove  in  Persia  assai 
meno  numerosi  ne  sono  rimasti  ì  seguaci.  Essi  eransi  rifugiati  in  India 
fin  dal  tempo  in  cui  i  musulmani  invasero  e  conquistarono  la  Persia, 
cioè  fino  dal  VII  secolo  dell'era  volgare.  Il  tentativo  dell' Anquetil-Du- 
perron fu  coronato  di  bel  successo  perchè  egli,  tornato  in  Francia 
nel  1761,  pubblicò  a  Parigi  dieci  anni  dopo  la  sua  traduzione  del  libro 
di  Zoroastro,  fino  allora  ignorato  in  Europa  (i).  Quest'opera  deiranimoso 
francese  segnò  il  primo  passo  agli  studi  mWAvestay  ma,  per  difetto 
di  metodo  e  d'un  principio  saldamente  scientifico  e  per  la  poca  o  ninna 
conoscenza  che  avevano  della  lingua  originale  i  maestri  stessi  di  lui, 
i  Parsi,  riuscì  molto  manchevole  e  imperfetta.  Pure,  l'impulso  era 
stato  dato,  e  con  frutto,  perchè  prima  il  danese  Rask  e  poi  il  francese 
Bumouf  si  diedero  a  decifrare,  sui  manoscritti  di  Copenaghen  e  di 
Parigi,  la  lingua  del  testo,  dando  alla  nuova  e  importante  ricerca  un 
principio  e  un  fondamento  scientifico.  Seguirono  poi  gli  studi  dello 
Spiegel,  del  Justi,  del  De  Harlez;  dell'  Haug,  dell'  Hùbschmann,  del 

(*)  Zend'Avesta,  ouvrage  de  Zoroastre,  contenant  les  idées  théologiquet, 
pkysiques  et  morales  de  ce  législateur,  Paris  1771,  3  yoII. 
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Geldner,  del  Geiger,  per  tacer  di  molti  altri  benemeriti,  alcmii  ancor 
viventi,  per  i  qoali  ora  possiam  vantarci  di  conoscere  veramente  quel 
tanto  che  dell'antico  Avesta  T  ingiuria  del  tempo  ha  voluto  rispar- 
miare. 

L'Avesta  adunque,  quale  è  pervenuto  fino  a  noi,  rimasto  per  noi 
la  fonte  più  autorevole  per  le  cognizioni  nostre  intomo  al  Zoroastrismo^ 
si  compone  di  quattro  parti  principali  dette  rispettivamente  :   Vendidàdy 

Vlgpered,   Yagna,   Yesht. 

Il  Vendldàd  (forma  tradizionale  parsi  dell'originale  zendo  Vi- 
daévódhàta,  cioè  creato  contro  i  Daévi^  o  demoni),  come  indica  il 
suo  stesso  nome,  contiene  lunghe  e  minute  prescrizioni  per  guardarsi 
e  difendersi  dall'opera  maligna  e  contaminatrice  dei  demoni.  Alcuni 
suoi  capitoli  sono  d'altra  natura,  come  il  primo,  che  contiene  una 
specie  di  catalogo  geografico  di  molti  luoghi  creati  da  Ahura  Mazdào 
nei  quali  poi  indusse  Aura  Mainyu  qualche  sua  rea  contaminazione; 
il  secondo  che  narra  (ed  è  quasi  un  frammento  epico)  la  meravigliosa 
storia  di  Yima  iniziatore  dell'agricoltura  e  costruttore  del  recinto  Vara 
al  tempo  d'un  inverno  rigidissimo,  d'un  diluvio  devastatore  ;  il  deci- 
monono,  che  narra  come  Anra  Mainyu,  offrendogli  il  regno  del  mondo, 
tentasse  Zarathustra  e  fosse  da  lui  respinto.  La  seconda  parte,  detta 

Vifpered  (in  zendo  :  viQpé  ratavó,  tutti  i  duci),  è  così  chiamata  perchè 
contiene  inni  e  preghiere  a  tutti  i  duci  della  creazione  buona  di  Ahura 
Mazdào,  secondo  quel  concetto  tutto  zoroastrìano  che  sottomette  a  certi 
capi  0  duci  le  cose  tutte  create,  divise  in  certe  classi  o  categorìe. 
Questa  parte  non  ha  veramente  importanza  grande  perchè  può  consi- 
derarsi come  una  raccolta  d*  inni  e  di  preghiere  tolti  alla  terza,  che 
è  il  Yagna.  Questa,  così  detta  perchè  contiene  gì'  inni  e  le  preghiere 
da  recitarsi  dai  sacerdoti  officianti  al  momento  del  sacrifizio  (e  la  pa- 
rola yagna  significa  appunto  adorazione,  venerazione),  è  anche  la 
parte  più  importante  che  ci  è  rimasta  àiòW! Avesta.  Ciò  si  dice  non 
tanto  perchè  esso  è  il  principal  libro  rituale  che  contiene  tante  e  pre- 
ziose notizie  intorno  al  culto,  ai  costumi,  a  certe  idee  religiose,  filo- 
sofiche, teologiche,  quanto  perchè  vi  sono  comprese  le  così  dette  Gotha 
che  sono  canti  (come  significa  il  nome  stesso  onde  sono  state  chiamate), 
canti  antichissimi,  scrìtti  in  un  dialetto  particolare  che  alquanto  si 
diversifica  dalla  restante  lingua  AAY Avesta,  e  nelle  quali,  forse,  abbiamo 
conservata  la  parola  genuina,  come  vedremo,  di  Zoroastro.  Si  differen- 
ziano, nel  contenuto  e  nella  forma,  da  tutto  il  restante  Yafna  e  da  tutto 
V Avesta  e  merìtano,  perciò,  considerazione  speciale.  L'ultima  parte, 
che  è  il  Yesht,  si  chiama  anche  Khorda  Avesta  o  piccolo  Avesta, 
perchè  d'importanza  minore  nel  rispetto  religioso  e  però  lasciato  ai 
laici  e  non  assunto  mai,  come  libro  rìtuale,  fra  le  cerìmonie  del  culto. 
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Esso  però  è  importante  per  noi  perchè  contiene  numerosi,  e  talvolta 
anche  particolareggiati,  accenni  alle  antiche  tradizioni  eroiche  e  toeca 
brevemente  le  imprese  degli  antichi  re  mitici  e  dei  campioni  dell'  Iran 
che  poi  troveremo  celebrate,  nel  X  secolo  dell*  Era  nostra,  nella  ma* 
gniiica  canzone  epica  di  Firdasi.  Il  Khorda  Avesia  non  è  che  una 
raccolta  d' inni,  ciascmio  detto  yesht  (zendo  yésii,  inno),  e  però,  piut- 
tosto che  il  YeshU  si  dovrebbe  dire  i  YeshU  volti  alle  diverse  divi- 
nità, incominciando  da  Ahura  Mazdào  e  divenendo  fino  ai  Geni  tutti 
della  buona  creazione  di  lui  che  meritano  atto  di  venerazione  dai 
mortali. 

Ecco  tutto  ciò  che,  oltre  alcuni  frammenti  e  brevi  passi  recente- 
mente scoperti  0  che  si  trovano  riferiti  nei  libri  ti-adizionali  posteriori, 
ci  è  rimasto  dell*^t^^^/^z,  il  quale  ha  subito,  nel  corso  dei  secoli,  molt*3 
iatture  e  molti  raffazzonamenti  dei  quali  ora  brevemente  diremo.  Vuoisi 
prima,  tuttavia,  far  qualche  cenno  intorno  al  probabile  significato  della 
parola  Avesta. 

Noteremo  anzi  tutto  che  essa  non  si  trova  punto  in  nessuna  delle 
parti  pervenuteci  dell' ^2;^^/a  stesso.  Da  principio,  quando  gli  studi 
avestaici  furono  intrapresi  in  Europa,  da  noi  si  usò  chiamarlo  comn- 
nemente  Zendavesta,  seguendo  Tesempio  delFAnquetil-Dupórron,  rite- 
nendosene anche  come  vera  1* etimologia,  che  poscia  si  conobbe  erronea, 
di  parola  vivente.  Si  è  notato  poi  che  gli  Orientali  (gli  scrittori  mu- 
sulmani) dicono  comunemente  Avesta  u  Zend,  cioò  VAvesta  (il  libro 
sacro)  e  il  Zend,  cioè  il  suo  commento.  Firdusi,  invece,  dice  sempre 
Zhandavust.  Scomposto  così  il  nome  e  ritenuto  che  avesta  solo  sia  il 
nome  del  libro,  resta  a  vedere  quale  ne  sia  Tetimologia.  I  Siri  dissero 
abstaghà;  in  pehlevico  si  disse  apstàk,  in  parsi  awaslà^  e  si  cre- 
dette di  trovar  Torigine  della  parola  nella  radice  zenda  a/V  misurare 
di  modo  che  avesta  risalirebbe  ad  un  supposto  participio  zendo  afgla^ 
il  misurato,  lo  stabilito,  quod  statutum  est,  la  legge.  Ma  tutto  ciò  non 
soddisfece  alcuno  interamente,  finché  poi  un  passo  della  grande  iscri- 
zione cuneiforme  di  Behistan  (IV,  64)  portò  luce  inaspettata  nella  que- 
stione ;  e  ne  ha  il  merito  Y  Oppert.  In  quella  iscrizione,  il  re  Dario 
dice  d*aver  governato  secondo  Y abasta,  ciò  che  vuol  dire  chiaramente  : 
secondo  la  legge.  Adunque,  secondo  ogni  probabilità,  anche  non  cono- 
scendosene Tetimologia,  anche  se  v*  è  qualque  difficoltà  linguistica  che 
ora  non  è  il  caso  di  toccare,  la  parola  Avesta  (nel  persiano  di  Dario 
abasta)  significa  legge,  purché  s*  intenda  che  il  re  Dario,  dicendo  aver 
governato  il  regno  secondo  la  legge,  non  vuol  dire  secondo  il  codice 
soroastriano  detto  Y Avesta,  sì  bene  secondo  la  legge  in  generale,  la 
legge  del  paese.  In  altri  termini,  Y Avesta  dei  Zoroastriani  è  una  legge 
sacra  speciale,  come  la  Legge  (  Toràh)  per  gli  Ebrei,  mentre  Y abasta 
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di  Dario  è  una  legge  qualunque.  Notisi  intanto  dì  passaggio  che  la 
lingua  delle  iscrizioni  cuneiformi,  che  è  la  persiana  antica,  non  è  la 
lingua  délV Avesta  zoroastriano,  sebbene  le  sia  sorella,  e  che  i  Persiani 
del  tempo  di  Dario  non  professavano  il  Zoroastrismo,  sì  bene  un'altra 
religione  che  però  col  Zoroastrismo  aveva  molti  punti  di  somiglianza. 

Cogliamo  Toccasione  d'avere  accennato  alla  lingua  iélV Avesta, 
per  dirne  qualche  cosa.  Essa,  come  ognuno  può  facilmente  inten- 
dere, appartiene  alle  lingue  iraniche,  anzi,  di  quel  che  c'è  rimasto 
delle  antiche  lingue  iraniche,  è  la  più  importante  e  ne  rappresenta 
il  ramo  settentrionale,  mentre  il  persiano  antico,  la  lingua  in  cui  Dario 
e  Serse  hanno  dettato  le  loro  iscrizioni,  ne  rappresenta  il  meridionale. 
Fu  detta,  e  si  dice  ancora  erroneamente,  Jiendo  o  lingua  zenda,  e 
anche  antico  Satinano,  e  anche  avestaico.  La  prima  denominazione  è 
al  tutto  convenzionale,  venuta  dal  nome  zend,  che,  come  abbiam  ve- 
duto, designa,  invece,  il  commento  deWAvesta;  la  seconda  implica, 
come  a  dire,  una  determinazione  geografica  della  lingua,  la  quale,  a 
questa  maniera,  resterebbe  circoscritta  alla  Battrìana,  mentre  è  ancora 
aperta  la  questione  se  tutto  questo  movimento  religioso  che  è  il  Zo- 
roastrismo, appartenga  alla  Battriana  che  è  la  parte  orientale  dell'  Iran, 
o  più  veramente  alla  Media  che  n'  è  la  occidentale.  La  terza  denomi- 
nazione, proposta  già  dal  De  Harlez,  è  stata  accettata  omai  dai  mo- 
derni iranisti  come  quella  che,  senza  pregiudicare  alcuna  questione, 
serve  ad  indicar  semplicemente  la  lingua  in  cui  il  libro  è  stato  scritto. 
Comunque  sia  di  ciò,  essa  lingua  è  strettamente  afiBne  non  solo,  come 
s' è  già  detto,  alla  persiana  delle  iscrizioni  degli  Àchemenidi,  ma  anche 
alla  lingua  dei  Vedi  che,  come  tutti  sanno,  sono  i  libri  sacri  degli 
antichissimi  Ariani  dell'  India.  I  Vedi  hanno  conservato  forme  più  ar- 
caiche che  non  il  sanscrito  della  posteriore  letteratura  brahmanica,  e 
queste  forme  hanno  il  loro  perfetto  riscontro  nella  lingua  iélV Avesta, 
Le  Gàtha,  invece,  cioè  gì'  inni  sacri  inseriti  nel  YaQna,  sono  stati  com- 
posti in  un  dialetto  speciale  iranico  che  lo  Spiegel  supponeva  o  con- 
getturava, ma  senza  plausibile  ragione,  essere  \  idioma  della  Sogdiana. 
Esso,  a  volte,  è  ora  più  antico  ora  più  recente  nelle  forme  grammati- 
cali che  non  la  lingua  delle  altre  parti  dell' ^2;^^/^. 

Abbiam  detto  avanti  che  questo  libro  sacro  andò  soggetto  a  molte 
iatture  per  opera  del  tempo  e  degli  uomini.  A  questo  riguardo  i  Parsi 
hanno  una  loro  costante  e  concorde  tradizione  secondo  la  quale  Ales- 
sandro Magno,  quando  ebbe  vinto  Dario  Codomanno  e  s' insediò  a  Per- 
sepoli,  avrebbe  fatto  distruggere  gli  esemplari,  che  non  dovevano  es- 
sere veramente  molti,  deir^z;^^/a,  A  che  il  libro  andò  interamente 
perduto  eccetto  però  nella  memoria  di  quei  fedeli  che  lo  sapevano  a 
mente.  Cotest'atto  di  Alessandro  Magno,  quando  fosse  vero,  sarebbe  in 
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perfetta  contraddizione  non  solo  con  la  tolleranza  sua,  attestata  da  tanti 
esempì,  verso  la  religione  dei  popoli  da  lui  visitati,  della  quale,  tra 
r  altro,  non  ebbe  nemmen  tempo  di  occuparsi,  ma  anche  con  le  accuse 
mosse  a  lui  dai  Greci  e  dai  Macedoni  i  quali  vedevano  assai  mal  vo* 
lentieri  che  egli  abbandonasse  i  costumi  patrii  per  assumere  i  barba- 
rici. Non  si  può  ammettere,  perciò,  che  egli  ordinasse  veramente  la  di- 
struzione deir^t;^^^^.  D'altra  parte  tanto  è  costante  e  ferma  la  tradi- 
zione sovraccennata,  che  alcun  che  di  vero  essa  deve  pur  contenere. 
Forse,  insieme  a  chi  sa  quante  altre  cose  ricche  e  preziose,  molti  esem- 
plari potranno  esserne  stati  o  dispersi  o  distrutti,  e  ciò  senza  che 
Alessandro  lo  volesse  o  lo  decretasse  o  ne  avesse  notizia;  ovvero,  e 
questa  è  ragione  che  ci  sembra  assai  più  grave,  F  ellenismo  che  dopo 
Alessandro  invase  T  Oriente,  fece  presto  dimenticare  ciò  che  Tlran,  e 
la  Persia  in  particolare,  aveva  di  veramente  suo  e  nazionale.  I  regni 
dei  Diadochi,  come  si  chiamano,  e  dei  Parthi  che  succedettero  loro,  tino 
al  tempo  dei  Romani,  fino  al  secondo  secolo  dell'Era  volgare,  furono 
tutti  improntati,  impregnati  di  dottrine  elleniche,  a  tal  punto  che  in 
Persia  furon  viste  rappresentarsi,  dinanzi  ai  re  Parthi,  le  tragedie  di 
Euripide,  che  in  persiano  furon  tradotti  fino  i  canti  di  Omero,  che  i 
Parthi  coniavano  monete  con  leggende  greche  nelle  quali  si  davano,  con 
iattanza,  il  nome  di  (DdéXXrjveg.  Tutto  cotesto,  non  v'  ha  dubbio,  altro 
non  potè  recare  che  una  lunga  dimenticanza  delle  cose  patrie,  un 
obblio  delle  dottrine  religiose  e  un  affievolimento  del  sentimento  na- 
zionale persiano;  e,  in  forza  di  ciò,  trascurato  e  dimenticato,  il  sacro 
libro  per  poco  non  andò  perduto.  In  questo  senso  soltanto  può  accet- 
tarsi, pensiamo,  la  tradizione  che  attribuisce  ad  Alessandro  la  perdita 
dei  libri  delYAvesla, 

È  certo  però  che,  quando  si  ridestò  il  sentimento  nazionale,  si 
fece  ricorso  d*un  tratto,  per  ravvivarle  e  ridestarle,  alle  antiche  tradi- 
zioni religiose  ed  epiche.  Queste  ultime  poi  sempre,  e  allora  e  poi, 
furono  ritenute  e  tramandate  come  storia  vera  fino  al  poema  di  Fìr- 
dusi,  fino  ai  più  tardi  storiografi  maomettani.  Se  non  che,  il  sacro  libro 
era,  si  può  dire,  perduto,  e  allora  chi  pensò  a  ripristinarlo,  dovette 
ricorrere  alla  memoria  di  alcuni  fedeli,  ai  pochi  frammenti  che,  forse, 
qua  e  là  ne  erano  rimasti.  Ora,  chi  può  immaginare  come  si  sarà  po- 
tuto rifarlo  e  rimettere  insieme?  Certamente  in  uno  stato  di  disor- 
dine e  di  confusione,  tutto  a  frammenti  mal  ricuciti  insieme,  con 
molte  perdite  e  lacune;  e  tale  veramente  è  YAvesta  che  ora  posse- 
diamo, pallida  e  manchevole  immagine  di  ciò  che  dovette  essere  avanti. 
Parrà  che  tutto  ciò  si  dica  ora  qui  per  congettura.  Un  passo  tuttavìa 
del  Dtn-karU  libro  tradizionale  di  cui  diremo  brevemente  appresso, 
attesta  che,  al  tempo  dei  re  Parthi,  uno  di  essi,  Valkhash,  cioè  Volo- 
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gese  I  (51-78  d.  C),  ordinò  che  si  raccogliessero  tutti  gli  scritti  ap- 
partenenti alUAvesta  che,  per  opera  di  Alessandro,  erano  andati  di- 
spersi (^).  Fare  adunque  che,  sul  declinare  del  regno  dei  Parthi,  siasi 
potuto  fame  una  prima  redazione  e  che  esso  Avesta,  quale  ora  Tab- 
biamo,  sia  in  quella  forma  che  ricevette  dai  raccoglitori  o  compilatori 
del  tempo  di  Vologese.  Di  cotesto  però  non  abbiamo  notizia  certa. 
Meglio  informati,  invece,  siamo  intorno  ad  un*altra  revisione  o  reda- 
zione del  testo  ordinata  da  Sapore  II,  re  di  Persia  della  casa  dei  Sas- 
sanidi,  il  terribile  persecutore  dei  Cristiani,  che  regnò  dal  309  al  388 
d.  C.  Per  commissione  di  lui,  Tarcimago  o  gran  sacerdote  Adherbad 
figlio  di  Mahrespand  riordinò  i  libri  AélYAvesta,  ne  fissò  i  capitoli, 
ne  espunse  le  parti  non  genuine,  e  li  ridusse  in  quella  forma  in  cui 
li  abbiamo  al  presente  e  che,  confermata  e  approvata  con  decreto  dal 
re,  divenne,  come  a  dire,  ufficiale,  e  fu  imposta  a  tutti  i  fedeli  che, 
anche  oggi,  si  obbligano  solennemente  a  riguardarla  canonicamente  de- 
finitiva. Quali  poi  siano  stati  i  criteri  seguiti  da  Adherbad  nel  fare 
la  sua  revisione,  è  quanto,  finora,  non  s*è  potuto  determinare  e  forse 
non  potrà  mai  determinarsi,  mancandoci  in  proposito  ogni  notizia  pre- 
cìsa. Il  re  Sapore  intanto,  stabilita  per  tal  modo  la  forma  deir^z;^^^^, 
decretò  che  la  religione  di  Zoroastro  dovesse  esser  riconosciuta  per  tutto 
il  regno. 

Come  è  naturale  e  come  è  avvenuto  per  altri  libri  sacri  di  altre 
religioni,  intomo  slYAvesta  va  rannodata  una  vasta  e  multiforme  let- 
teratura tutta  intesa  a  dichiararne  il  senso,  a  chiarirne  i  punti  oscuri 
6  controversi,  a  togliere  i  dubbi  là  dove  essi  possono  presentarsi,  a 
supplire  ciò  che  sembra  mancarvi.  Tutta  questa  letteratura  tradizionale 
dei  Parsi  incomincia  nel  Medio  Evo  persiano  quando  la  religione  di 
Zoroastro,  al  tempo  dei  Sassanidi,  ebbe  la  sanzione  ufficiale,  e  viene 
giù  per  molti  secoli  fin  dopo  il  XVI,  si  potrebbe  dire  fino  a  noi,  poiché 
ai  nostri  giorni  i  dottori  dei  Parsi,  dietro  Y  impulso  dei  filologi  d' Eu- 
ropa, si  sono  ridati  con  ardore  allo  studio  della  loro  religione  e  della 
letteratura  tutta  che  la  riguarda.  Nella  parte  più  antica,  quella  che 
appartiene  al  Medio  Evo,  è  scritta  in  pehlevico  ;  più  tardi  però  fu  ado- 
perato il  persiano,  non  sempre  con  molta  perizia;  dai  modemi  scrit- 
tori, stabiliti  in  India,  il  gngerati  e  anche  Y  inglese.  Cominciò,  questa 
letteratura,  con  le  versioni  in  pehlevico  (la  lingua  di  Persia  scritta 
del  tempo  dei  Sassanidi  e  anche  di  qualche  secolo  dopo)  ieYYAvesta 
poiché  la  lingua  testuale  se  n'era  resa  inintelligibile  ai  più  ;  e  queste 
versioni  sono  strettamente,  anzi  pedantescamente  fedeli  al  testo,  tanto 

{})  Vedi  il  testo  pehlerico  pubblicato  dall'  Hiug  (Essay  on  the  pahlavi) 
pag.  149  e  segg.  Cfr.  Justi,  Ofischichte  der  Orient.    Vólker,  pag.  466. 
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da  volerne  riprodurre  i  più  leggeri  e  insignificanti  particolari.  Con 
tutto  ciò,  anche  a  dispetto  di  tanta  cura,  non  sempre  il  traduttore  ha 
colto  il  senso  vero  del  testo,  e  però  è  avvenuto  che,  in  Europa,  tm 
per  queste  sviste  del  traduttore  pehlevico  e  tra  per  gli  errori  in  cui 
era  caduto  TAnquetil-Duperron  che  si  era  affidato  di  troppo  a  queste 
interpretazioni,  la  tradizione  dei  Farsi  da  alcuni  fu  rigettata  come 
inetta  e  falsa.  Rigettata  la  tradizione,  i  dotti  d' Europa,  i  sanscritisti 
in  particolare,  si  avvisarono  di  poter  tradurre  e  interpretare  Y  A  vesta 
col  solo  aiuto  del  sanscrito,  ciò  che  è  tanto  erroneo  e  falso  quanto, 
per  esempio,  il  voler  interpretare  col  greco  d' Omero  il  Carme  dei  fra- 
telli Arvali,  0  il  testo  biblico  con  Tarabo  del  Corano.  Contro  questa 
scuola,  però,  si  schierò  Taltra,  a  parer  nostro  più  razionale,  che,  pur 
riconoscendo  gli  errori  in  cui  è  caduta  la  tradizione,  la  prende  tuttavia 
per  guida  e,  dove  è  errata,  la  corregge.  È  questa  la  scuola  iniziata  dal 
Bumouf  e  dallo  Spiegel,  continuata  poi  dal  Justi^  dal  De  Harlez,  dal 
Geiger,  dal  Wilhelm  e  da  altri  non  me&o  dotti  e  valorosi,  soprattutto 
in  Qermania.  E  tacciamo  dell'ardita  prova,  ma  geniale  e  in  gran  parta 
fondata  sul  vero,  del  Geldner  di  Tubinga,  il  ^uale  ristabilì  il  metro 
originale  ieìVAvesta,  escluse  le  Gotha,  che  prima  appariva  scritto 
in  prosa  corrente. 

Sarebbe  lunga  e  anche  malagevole  impresa  Tenumerare,  anche 
non  rendendone  conto  che  molto  alla  breve,  tutte  le  opere  tradizionali 
che  si  connettono  ^lYAvesta  come  i  libri  talmudici  e  rabbinici  alla 
Bibbia.  D'altra  parte,  non  tutti  hanno  lo  stesso  valore  e  non  sono  me- 
ritevoli di  particolar  menzione  almeno  per  chi  non  si  è  dato  ex  pro- 
fesso a  questi  studi.  Ma  di  speciale  importanza,  invece,  è  il  cosi  detto 
Din-kart,  cioè  gli  Atti  della  religione,  lunga  e  non  ben  digesta  opera 
pehlevica,  la  cui  compilazione  fu  incominciata  nel  IX  secolo  dal  sa- 
cerdote zoroastrìano  Atùr-Farnbag  e  terminata,  verso  la  fine  del  secolo, 
da  Atùr-pàt.  Essa  è  una  vasta  collezione  di  notizie  intorno  alle  dot- 
trine, ai  riti,  alle  tradizioni,  alla  storia,  alla  letteratura  zoroastriana. 
Lo  stile  n'è  oscuro  e  intricato,  e  difficile  e  incerto  è  il  modo  di  espri- 
mersi come,  del  resto,  è  proprio  di  tutte  queste  opere  pehleviche,  data 
anche  la  particolare  struttura  della  lingua  e  lo  stesso  metodo  di  scrit- 
tura che  dà  luogo  a  molte  incertezze. 

Libro  molto  singolare  è  il  Bundahishn,  più  comunemente  Bun- 
deheshy  del  quale  abbiamo  una  redazione  indiana,  alquanto  frammen- . 
tarla,  e  fu  quella  fattaci  conoscer  prima  in  Europa  dall' Anquetil-Du- 
perron,  dal  Windischmann,  dallo  Spiegel  e  dal  Justi,  e  una  iranica, 
più  integra,  stata  conosciuta  soltanto  alcune  decine  d'anni  fa.  Quella 
proviene  dai  Parsi  dell'India,  questa  dai  Parsi  dell'Iran.  Il  titolo, 
Bundahishn,  significa  Principio  della   Creazione,  e  il  libro  è  vera- 
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mente  una  enciclopedia  cosmografica,  geografica,  cosmogonica,  intesa  a 
descrivere  tutto  i\  creato,  incominciando  dalle  origini  del  mondo  per 
opera  di  Auharmazd  (Àhura  Mazdào  deir^t;^^^^)  e  venendo  giù  con 
le  storie  delle  lotte  prirnordiali  con  Aharman  (Aura  Mainyu  deìVAvesta), 
poi  con  la  creazione  dell'uomo,  poi  con  la  descrizione  delle  regioni 
celesti  e  delle  terrestri,  con  quella  delle  piante,  dei  minerali,  degli 
animali,  dei  mari,  dei  monti,  dei  fiumi,  fino  alla  risurrezione  dei  morti, 
fino  a  concludere  (nel  capitolo  46^  che  è  il  33^  del  Bundahishn  in- 
diano) con  un  computo  storico  cronologico  dal  principio  del  mondo  al 
tempo  in  cui  gli  Arabi  conquistarono  la  Persia  nel  650  dell*  Era  vol- 
gare. L'opera  non  è  molto  antica,  ma  è  stata  compilata  su  documenti 
antichi  ed  è  importantissima  per  le  notizie  che  ci  dà,  pur  tacendo  che 
ci  fa  anche  conoscere  testi  ora  andati  perduti. 

Libro  difiìcile  e  oscuro,  ma  importante  per  conoscere  le  idee  dei 
teologi  Parsi  intorno  alla  loro  religione,  è  il  Dàdistdn  i  dinig,  cioè 
le  Opinioni  religiose,  del  gran  sacerdote  del  Kirmàn,  Mànuscìhar  figlio 
d^  Yùdàn-Jim.  Sono  novantadue  questioni,  mosse  da  un  altro  sacer- 
dote all'autore,  intorno  a  molti  punti  di  religione,  alle  quali  esso  Mà- 
nuscìhar risponde  appianando  ogni  difiicoltà,  togliendo  ogni  dubbio. 
È,  più  che  altro,  un  arido  libro  di  casistica  teologica. 

Altro  libro  che  tratta  di  vari  soggetti  risguardanti  la  religione, 
è  il  Dinà'i  Mainóg-i  Khirat,  cioè  Opinioni  dello  spirito  della  Sa- 
pienza, di  cui  da  principio  non  si  conosceva  che  una  versione  pàrsi- 
sanscrita.  II  testo  pehlevico  ne  fu  scoperto  più  tardi.  Sono  sessantadue 
domande  o  questioni  mosse  da  un  sapiente  allo  Spirito  della  Sapienza 
e  da  esso  Spirito  risolte. 

Libro  molto  singolare  per  il  soggetto,  che  è  una  visione  della 
Tita  futura,  e  perchè  vi  si  trovano  alcune  lontane  somiglianze  col 
poema  di  Dante,  è  VArtd  Viràf  Ndmalc,  in  cui  si  narra  come  il 
gran  sacerdote  Viràf,  al  tempo  di  Ardeshìr,  primo  dei  Sassanidi, 
addormentatosi  per  sette  giorni  in  un  tempio  del  Fuoco,  vedesse  in 
ispirito  i  gaudi  dei  buoni  in  paradiso  e  le  pene  dei  malvagi  del- 
l'inferno.  Menato  alla  fine  dinanzi  ad  Auharmazd,  come  Dante  non 
può  sostener  V  infinita  luce  divina,  così  egli  non  può  resistere  dinanzi 
a  tanta  maestà,  e  però  termina  la  sua  visione.  Il  libro  non  ha  alcun 
merito  letterario,  ma  non  è  che  un  lungo  catalogo  di  gaudi  e  di  tor- 
menti, di  beati  e  di  dannati,  dei  quali,  al  contrario  di  Dante,  s' igno- 
rano i  nomi. 

Sono  queste  le  opere  principali  della  letteratura  tradizionale  zo- 
roastriana.  Delle  altre,  che  sono  molte  e  varie,  ma  di  minore  impor- 
tanza, potrà  aver  conoscenza  chi  vorrà  consultare  i  libri  del  West  che 
ha  fatto  di  questa  letteratura  uno  studio  speciale,  e  in  particolare 

30 
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quanto  egli  uè  ha  scritto  in  un  libro  recentemente  uscito  (^).  Basti  a 
noi  il  sapere  che  essa  tutta  quanta  dipende  AaìVAvesta  di  cui  è  in- 
tesa a  dichiarare  il  senso,  a  interpretar  la  parola,  considerata  come  la 
parola  genuina  uscita  dalla  bocca  di  Ahura  Mazdào,  che  essa  è  d*  im- 
portanza grandissima  anche  se  non  sempre  colga  nel  vero.  Accanto  a 
questa  letteratura  religiosa  (notisi  cotesto  soltanto  di  passaggio),  fiori 
pure  una  ricca  letteratura  pehlevica  di  natura  profana,  e  sono  talvolta 
libri  di  giurisprudenza,  talvolta  romanzi,  talvolta  racconti  epici  (dei 
quali  poi  si  trova  il  riscontro  nel  poema  di  Firdusi),  talvolta  libri  di 
morale  in  forma  di  consigli  e  di  sentenze,  epistole,  vocabolari,  e  cose 
simili.  Ma  e  questa  letteratura  e  la  religiosa  hanno  ben  poco  valore 
letterario!  L*autore,  qualunque  sia,  espone  aridamente  ciò  che  ha  da 
esporre,  enumera,  classifica,  distingue,  discute,  argomenta,  descrive,  ma 
senz'anima  e  senza  vita  sempre  anche  là  dove  parrebbe  che  la  natura 
deir  argomento  dovesse  scuoterlo  e  accendere  un  poco. 


Esposta  brevemente  per  sommi  capi  e  descritta  la  dottrina  reli- 
giosa che  va  sotto  il  nome  di  Zoroastro,  e  detto,  pur  brevemente,  del 
libro  sacro  che  la  contiene  e  insegna,  si  presenta  inevitabile  e  di  per 
se  una  grave  questione  intomo  alla  storia,  che  diremo  interna,  della 
dottrina  stessa,  intorno  agli  elementi  che  la  compongono,  intomo  alla 
loro  natura,  alla  loro  origine,  alla  loro  età,  e  come  essi  si  sono  so- 
vrapposti 0  compenetrati  in  modo  da  formare  un  tutto,  un  vero  e  bene 
concepito  e  ordinato  sistema  religioso. 

Sebbene  la  questione  sia  e  difiScile  e  intricata,  se  noi  potremo 
sceverare,  in  essa  dottrina,  gli  elementi  costitutivi  e  conoscerne  e  di- 
visame  la  natura,  avremo  già  fatto  molto,  e  ci  troveremo  sulla  vìa 
che,  con  molta  probabilità,  ci  condurrà  ad  una  plausibile  soluzione. 
Osserviamo  perciò  anzi  tutto  che,  nel  complesso  del  Zoroastrismo,  non 
si  può  a  meno  di  riconoscere  un  fondo,  un  substrato,  di  remotissime 
e  antichissime  credenze  mitologiche,  le  quali  non  trovano  alcun  ri- 
scontro fuor  che  in  simili  e  affini  credenze  e  idee  mitologiche  d^li 
antichi  Indiani,  Greci,  Itali,  Slavi,  Germani  e  Celti.  Esse  formano  e 
costituiscono  quella  primitiva  religione  naturalistica,  secondo  cui  tutta 
quanta  la  natura  e  i  fenomeni  suoi  non  solo  sono  considerati  come 
mossi  e  sospinti  da  una  forza  misteriosa  e  divina,  ma  poi,  personificati, 

(*)  Pahlavi  Literature,  by  E.  West  (in  Grundriss  der  Iran,  Philologie, 
n  B.,  I  Lief.,  S.  75,  Strasburg,  1896). 
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divennero  anche  altrettanti  Dei,  ora  bnoni,  ora  malefici,  abitatori  delle 
r^ioni  tutte  del  cielo,  della  terra,  dell'  inferno.  Non  possiamo  noi,  ora, 
«ntrare  a  questo  proposito  in  molti  particolari;  ma,  pur  non  volendo 
entrarvi  e  molto  meno  trattare  di  mitologia  comparata,  recheremo,  per 
chiarir  meglio  ciò  che  diciamo,  un  esempio  solo,  imo  dei  più  notevoli. 
L'eroe  Thraéiaona,  che,  secondo  Y Attesta,  atterra  con  la  fulminea  clava 
il  mostro  Azhi  Dahàka,  orribile  creatura  d'Aura  Mainyu,  è  figura  mi- 
tica che  trova  il  riscontro  suo  soltanto  nel  dio  Indra  che,  secondo  i 
Vedi,  uccide  il  serpe  Ahi  (l'Azhi  àelYAvesta)  e  il  mostro  Vritra^  in 
Apollo  uccisore  del  serpente  Pitone,  in  Eracle  uccisore  del  cane  Ortro 
{il  Vrìtra  dei  Vedi)y  in  >Sigurdh  o  Sigfrido  uccisore  del  mostro  Fafnir 
secondo  l'epopea  scandinava  e  germanica.  Ecco  adunque  un  mito  an- 
tichissimo che  non  solo  non  appartiene  in  proprio  agli  Irani,  ma  che, 
inoltre,  è  ben  lontano,  per  la  particolare  sua  natura,  dal  Zoroastrismo, 
che,  almeno  da  principio  come  vedremo,  era  ben  alieno  da  questi  rac- 
conti mitici,  propri  dell'epopea,  resti  d'un'antica  e  quasi  obbliata  re- 
ligione. Si  pensi  inoltre  che,  nelVAvestay  abbiamo  lunghe  invocazioni 
«  inni  poetici  a  quei  Geni  buoni  che  avanti  abbiam  veduto  chiamarsi 
tatuata,  quale  il  Sole,  la  Luna,  Sirio,  il  Vento,  il  Fuoco,  le  Acque  e 
la  Dea  delle  acque,  e  simili  altri,  che,  ò  forza  riconoscerlo,  accennano 
non  solo  ad  una  primitiva  religione  naturalistica,  ma  anche  ad  un 
Tero  e  genuino  politeismo  della  stessa  natura  del  politeismo  dei  Vedi, 
del  politeismo  degl'inni  omerici  e  ieìYFdda  scandinava.  Leggasi  per 
esempio,  nelYAvestaj  il  lunghissimo  inno  a  Mithra  che  è  il  Sole,  e  bi 
vedrà  dal  tono  ispirato  di  esso,  da  certa  maniera  quasi  enfatica  di 
descrivere  il  corso  trionfale  del  dio  su  per  la  volta  del  cielo  e  le  sue 
battaglie  con  gli  avversar!  suoi,  che  in  esso  precisamente,  come  in 
molti  altri  di  questi  inni  avestaici,  incontriamo  quel  fare  pomposo,  tra 
il  lirico  e  l'epico,  che  riscontriamo  e  nei  Vedi  e  negl'inni  attribuiti 
ad  Omero.  In  tutto  ciò,  adunque,  abbiamo  ciò  che  è  rimasto,  nel  Zo- 
roastrismo, d'una  primitiva  religione  naturalistica  e  politeistica,  an- 
teriore al  Zoroastrismo  stesso,  perchè  comune  agli  altri  popoli  Indo- 
europei. Ma  il  Zoroastrismo  è  ben  altra  cosa. 

Abbiamo  detto  avanti  che  un  rigoroso  e  logico  dualismo  è  il  pernio 
di  tutta  quanta  la  dottrina  zoroastriana,  ciò  che  è  fratto  di  alta  spe- 
culazione filosofica  e  sacerdotale,  ben  lontano  dalla  vecchia  mitologia 
popolare  che  è  lavoro  più  di  fantasia  inconscia  che  d'altro.  Aggiun- 
giamo ora,  sebbene  esitando  poiché  non  se  ne  hanno  prove  esplicita  e 
ciò  che  diremo  è  una  congettura,  che  al  dualismo  dovette  precedere 
un  monoteismo,  in  questo  senso  però  che,  sopra  un  fondo  o  im  substrato 
di  vecchie  concezioni  mitologiche,  s' impiantò,  per  così  dire,  un  mono- 
teismo venuto  probabilmente  di  fuori,  dal  quale  poi  man  mano  e  per 
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opera  di  teologi  e  di  filosofi  sacerdoti  si  sarebbe  svolto  il  dualismo, 
quel  dualismo  che,  se  non  ha  sopraffatto  il  politeismo  e  il  monoteismo 
che  r  hanno  preceduto,  tanto  da  caDcellame  onninamente  la  traccia,  è 
diventato  però  la  peculiare  divisa  del  Zoroastrismo. 

Questa  teorica  ha  avuto  e  ha  oppositori,  ma  ha  trovato  anche 
fautori,  e  questi  non  meno  valenti.  Una  sentenza  definitiva  tuttavia 
non  si  potrà  forse  avere  se  non  quando  delle  Gotha,  che  sono,  come 
abbiam  veduto,  la  parte  più  antica  A^lXAvesia,  avremo  una  interpre- 
tazione del  tutto  certa  e  sicura.  Comunque  sia,  si  può  affermare  che, 
se  pur  v*è  traccia  di  dualismo  nelle  Gàthà  (e  vedremo  quale),  esso 
non  è  che  in  embrione,  per  così  dire,  e  non  è  idea  tanto  svolta  e  tanto 
logicamente  sviluppata,  fino  alle  sue  ultime  e  più  minute  conseguenzet 
quanto  nelle  altre  parti  SiQÌYAvesta.  Le  Gàthà,  infatti,  non  sembrano 
parlare  che  di  due  intenti  o  inclinazioni,  che  esse  chiamano  spiriti, 
uno  santo,  T  altro  reo,  insiti  nell'animo  umano,  intendendo  con  ciò  i 
moti  intemi  per  cui  l'uomo  è  spinto  ora  a  fare  il  bene,  ora  a  fare  il 
male.  I  passi  che  si  riferiscono  a  questo  dissidio  interno  dell*  animo 
umano  {yacaa  42,  15;  43,12;  44,2;  80,  5,  ecc.),  si  prestano  tutti  a 
questa  interpretazione,  la  quale,  se  è  buona,  come  è  probabilissimo, 
ci  fa  intendere  che  qui  v'  ha  pure  dualismo,  ma  dualismo  ben  diverso 
da  quello  delle  parti  posteriori  i^WAvesta,  che  dell' intento  o  moto 
reo  dell'animo  hanno  fatto  un  demone.  Aura  Mainyu,  abitatore  delle 
tenebre  infernali,  creatore  d'ogni  cosa  rea  quaggiù  fino  al  fumo  che 
guasta  il  fuoco,  alle  formiche  che  rubano  il  grano,  alle  ossa  che  con- 
taminano chi  le  tocca,  che  sono  le  minuzie  puerili  a  cui  discende  fa- 
talmente la  dottrina  dei  casisti  troppo  scrupolosi. 

Le  Gàthà  al  contrario,  mentre  sono  così  lontane  dal  concetto  che 
di  Aura  Mainyu  si  ebbe  dipoi,  sono  esplicite  e  chiare  per  tutto  ciò 
che  risguarda  il  Dio  buono,  creatore  e  datore  del  bene,  Ahura  Mazdào. 
Ogni  loro  strofa,  si  può  dire,  ne  ripete  le  lodi,  in  ogni  loro  strofa  re- 
cano una  preghiera  per  lui,  e  a  lui,  come  nella  bellissima  che  forma 
il  quarantesimo  terzo  capitolo  del  Ya(;na,  si  rivolge  il  fedele  doman- 
dandogli il  perchè  e  l'origine  delle  cose  create.  Qui  adunque  v'  ha  preva- 
lenza grande  di  tutto  ciò  che  risguarda  il  Dio  creatore,  e  però  non  deve 
e  non  può  errare  del  tutto  chi  vi  trova  una  innegabile  traccia  di  mo- 
noteismo. Il  quale,  si  badi  bene,  non  potendo  aver  radice,  per  sua  na- 
tura, nell'antico  fondo  ò  substrato  delle  credenze  popolari,  tutte  natu- 
ralistiche e  politeistiche,  non  può  essere  altro  che  dottrina  dovuta,  per 
l'altezza  ed  eccellenza  sua,  ad  una  mente  avvezza  a  speculare  altis- 
simi veri,  ad  una  mente  filosofica  e  sacerdotale,  e  venuta,  molto  pro- 
babilmente, da  paese  non  iranico.  Ma  di  ciò,  appresso.  Che,  del  resto, 
questa  dottrina  sia  stata  come  sovraimposta  alle  credenze  popolari,  e 
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che,  come  stFaniera,  non  incontrasse  sabito  molto  favore,  s*  intende  già 
dalle  parole  stesse  delle  Gàthà,  le  quali,  a  volte  a  volte,  si  lagnano 
altamente  e  di  miscredenti  che  impediscono  il  propagarsi  della  santa 
dottrina,  e  di  empi  e  di  eretici,  qualificati  sovente  di  ciechi  e  di  sordi. 
Passato  poi  certo  tempo,  che  noi  certamente  non  possiamo  computare, 
salite  le  Gàfhà  in  venerazione  grande  e  accettata  la  loro  dottrina,  quei 
germi  della  dottrina  dualistica  che  qua  e  là  vi  s*  incontrano  manifesti, 
crebbero  d'importanza  agli  occhi  dei  successivi  teologi  e  sacerdoti,  i 
quali,  svolgendoli  e  ampliandoli,  ne  trassero  poi  quella  dottrina  dua- 
listica che  avanti  abbiamo  descritta,  crescendole  importanza  a  tal  punto 
da  renderla,  come  già  s*ò  detto,  la  nota  caratteristica  di  tutta  quanta 
la  religione.  La  necessità  di  chiarire  e  d'intendere  la  presenza  del 
male  nel  creato,  come  indusse  il  volgo  a  fantasticar  di  demoni  e  di 
spiriti  maligni  abitatori  dei  deserti,  autori  dell' inverno,  dei  ghiacci 
e  delle  tempeste,  degli  ardori  soffocanti  dell'esto^,  delle  rapine  dei 
greggi,  della  perdita  delle  messi,  trasse  anche  i  sacerdoti  che  medi- 
tavano sui  sacri  versi  delle  Gàlhd,  a  scindere,  per  così  dire,  tutta 
quanta  la  creazione  in  due  campi  nemici,  a  intravvedervi  una  lotta 
morale  immanente,  a  concepire  increati  e  indipendenti  Ahura  Mazdào 
e  Aura  Mainyu,  a  trasportare,  insomma,  e  ad  applicare  air  ordine  tutto 
delle  cose  create  il  dissìdio  morale  che  le  Gàlhà  avevano  indovinato 
e  trovato  nell'intimo  soltanto  della  coscienza  umana.  Dopo  ciò,  era 
ben  facile  concepire  e  immaginare  in  modo  antropomorfico  Ahura 
Mazdào  e  Anra  Mainyu,  e  parlare  e  descrìvere  della  opposizione  e 
contaminazione  arrecata  da  costui  alla  buona  creazione  di  quello,  e 
vederne,  con  occhio  acuto  di  filosofo  morale  e  con  scrupolo  di  teologo 
casista,  le  tracce  manifeste  in  tutto  e  per  tutto,  anche  nei  punti  più 
reconditi  e  impercettibili.  Quel  libro  ielYAvesla  che  più  di  tutti  in- 
siste su  questa  dottrina  dualistica  e  porge  i  precetti  per  guardarsi 
dall'opera  rea  di  Anra  Mainyu,  è  il  Vendidàd,  che,  come  già  notanmio, 
designa  col  suo  nome  stesso  il  fine  per  cui  esso  fu  composto.  Sappiasi 
ora  che  il  Vendidàd,  per  questo  e  per  altri  caratteri  interni,  si  palesa 
essere  il  libro  più  recente  ^^M'Avesta;  ciò  che  dimostra  che  essa  dot- 
trina dualistica  non  è  tanto  antica  quanto  a  prima  vista  si  potrebbe 
ritenere  e  credere. 

Se  la  congettura  ora  esposta  coglie  nel  vero,  noi  dovremo,  nella 
religione  zoroastriana,  riconoscere  come  tre  strati  successivamente  so- 
vrapposti l'uno  all'altro.  Il  primo  è  quello  naturalistico,  il  fondo  delle 
vecchie  idee  politeistiche,  naturalistiche,  di  carattere  mitico  e  in  parte 
anche  epico,  portato  dagl'  Irani  da  una  sede  originale  che  non  si  sa  bene 
determinare  quale  sia,  ma  che  essi  dovettero  a^ere  in  comune  con  gli 
altri  popoli  Indo-europei.  Come  ebbero  comune  con  questi,  in  origine. 
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la  lingua,  i  costumi,  certe  leggi  di  famiglia  e  di  governo,  così  eb- 
bero comune  questa  primitiva  religione.  Il  secondo  strato  è,  come 
crediamo  di  potere  affermare,  il  monoteistico,  recato  agi'  Irani  pro- 
babilmente di  fuori,  accettato  da  loro  non  senza  contrasto  e  non 
senza  ostacoli,  vincitore  alla  fine  per  mezzo  d*un  accordo  speciale 
del  quale  ora  diremo  brevemente.  Il  terzo  è  lo  strato  dualistico,  che, 
rampollato  dal  monoteistico,  l'ha  sopraffatto  e  vinto  e  quasi  ne 
ha  cancellato  interamente  le  tracce.  Tutto  ciò  però  non  si  potè 
0  non  si  dovè  &re  se  non  venendo  come  a  patti,  cioè  mediante 
un  riconoscimento,  per  così  dire,  un  tacito  riconoscimento  da  parte  del 
monoteismo  di  tutti  gli  Dei  e  le  divinità  dell'antico  e  originario  Olimpo 
iranico,  delle  antiche  divinità  mitologiche,  purché  esse,  riordinate  e 
coordinate  come  meglio  si  potè,  fossero  come  schierate  sotto  1'  alta 
sovranità  di  Ahura  Mazdào  creatore,  dio  unico,  dio  onniveggente  e  onni- 
potente. Per  chiarir  meglio  ciò,  diciamo  che,  non  potendo  i  maestri  o 
il  maestro  della  nuova  dottrina  (la  monoteistica)  e  quelli  della  dua- 
listica far  dimenticare  al  popolo  le  antiche  e  domestiche  e  patrie  di- 
vinità (quelle  che  Senofonte  dice  i  ^eoì  naxQ'^ot  dei  Persiani),  a  lui 
tanto  care,  si  pensarono  di  riconoscerle  e  di  farle  entrare  nel  nuovo 
sistema  religioso  considerandole  però  come  creature  o  emanazioni,  e 
qualche  volta  anche  come  figli  e  figlie,  di  Ahura  Mazdào.  Per  tal  modo, 
Mithra  (il  sole),  Ardw!  9Ùra  An&hita  (la  dea  delle  acque),  il  Fuoco,  il 
Vento,  l'Aria,  la  Terra,  e  tante  altre  divinità  del  vecchio  politeismo 
diventarono  creature  di  Ahura  àJazd&o,  suoi  alleati  nella  lotta  con  Aura 
Mainyu,  del  quale,  per  la  stessa  ragione,  furono  dette  creature  e  alleati 
i  Daéva,  cioè  i  demoni  dell'antica  mitologia,  il  dragone  Azhi  Dahàka, 
e  gli  esseri  tutti  malvagi.  È  questo  X  accordo  a  cui  avanti  abbiam 
fatto  cenno,  secondo  il  quale  soltanto,  se  non  erriamo,  si  può  chiarire 
in  qual  modo  il  sistema  religioso  zoroastriano  contenga  in  sé  tanti  e 
così  disparati  elementi.  Quanto  poi  ad  Ahura  Mazdào  in  particolare, 
il  concetto  suo  non  è  dovuto  né  alla  mitologia  né  alla  fantasia  popolare, 
sì  bene  è  concetto  astratto,  filosofico,  teologico,  altamente  metafisico, 
tale  insomma  che  sembra  venuto  agi'  Irani  da  altra  gente  che  profes- 
sava il  monoteismo,  da  gente  semitica  forse.  Il  suo  stesso  nome  Ahura^ 
cioè  Y  Essere,  è  una  mera  astrazione.  Al  fianco  suo  si  schierano,  come 
abbiam  veduto,  gli  Amesha  Spenta  o  Santi  immortali,  concetti  astratti, 
ben  lontani  dalle  figure  vive  e  palpitanti  della  mitologia,  e  però  dovuti 
alla  speculazione  teologica  e  filosofica.  Neil'  introduzione  pertanto  di 
questi  concetti  e  di  queste  alte  dottrine  mònoteistiche  non  si  può  a 
meno  che  riconoscere  una  potente  e  profonda  riforma  religiosa,  l'en- 
trare e  il  sovrapporsi  d'una  fede  novella  ad  un'altra  di  grado  inferiore, 
ma  più  antica  e  già  lungamente  radicata  nell'animo  del  popolo  iranico, 
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non  accettata  perciò  da  esso  senza  ostacoli  dapprima  e  senza  accordi 
e  compromessi  dipoi.  E,  del  resto,  le  Gdthd,  che  rappresentano  la 
dottrina  monoteistica  o  quasi  monoteistica,  sono  come  estranee  a  tutto 
questo  mondo  mitolc^co  che  è  di  origine  popolare,  anzi  vero  patri- 
monio del  popolo  ;  la  mitologia,  invece,  trova  il  suo  posto  negl*  inni  del 
Khorda  Avesta,  nei  cos^  detti  Tesht,  inni  popolari,  intesi  a  celebrar  le 
imprese  degli  Dei  e  degli  eroi,  e  il  Khorda  Avesta,  ricordiamoci,  è 
quella  parte  SiQ\YAvesla  che  è  .abbandonata  ai  laici,  non  adopera1;a 
mai  dai  sacerdoti  tra  le  cerimonie  del  culto.  È  questa  un'alti-a  prova 
di  quanto  slam  venuti  fin  qui  esponendo  e  congetturando. 

Se  poi  abbiam  detto  avanti  che  le  Odthd  si  considerano  come  la 
parte  più  antica  Si^W  Avestay  mentre  la  loro  dottrina  si  è  sovrapposta 
alla  religione  naturalistica  e  mitologica  primitiva,  le  cui  idee,  certo 
più  antiche,  pervadono  gì*  inni  del  Khorda  Avesta  che,  alla  loro  volta, 
sono  posteriori  alle  Gotha,  in  tutto  ciò  non  v*  ha  che  contraddizione 
apparente.  Quando,  infatti,  furon  composte  esse  Gotha  e  fu  introdotta 
la  loro  dottrina,  il  popolo,  non  v'  ha  dubbio,  doveva  avere  i  suoi  inni 
agli  Dei,  venutigli  a  lui  da  remotissima  età,  conservati  da  Ini  gelo- 
samente, in  una  forma  che  non  doveva  esser  molto  diversa  dalla  pre- 
sente. Fatto  poi  raccordo  accennato  di  sopra  tra  la  nuova  religione  e 
la  vecchia  superstizione,  anche  gì*  inni,  come  gli  Dei  che  essi  celebra- 
rono, furono  con  certa  violenza  ridotti  alVobbedire  e  al  sottomettersi. 
Il  Geldner,  della  cui  prova  di  ridurre  gì*  inni  avestaici  alla  primitiva 
forma  metrica,  abbiam  fatto  avanti  breve  cenno,  ha  potuto  mostrare 
che,  non  di  rado,  il  metro  si  può  ristabilire  assai  agevolmente  quando 
si  tolgano  qua  è  là  quelle  parti  che  vi  ha  introdotto  la  mano,  non  del 
tutto  esperta,  di  qualche  sacerdote  della  nuova  fede.  In  alcuni  casi, 
non  infrequenti,  si  vede  che  il  nome  di  Ahura  Mazdào  o  il  cenno  fug- 
gevole air  opera  di  lui,  a  cui  tutto  1'  Olimpo  iranico  dovette  essere 
sottoposto,  furono  incastrati  nel  verso  guastandolo  e  interrompendola 
e  turbandone  il  seuio.  Tolta  l' incomoda  aggiunta,  il  metro  corre,  e  il 
senso  se  ne  fa  più  chiaro.  Non  vogliam  negare  che  quest*  ingegnosa 
operazione  del  Geldner  può  essere  in  molti  casi  pericolosa  e  rischiosa; 
ma,  nel  caso  generale,  ha  validi  suffragi  per  sé,  e,  per  la  storia  in- 
terna del  Zoroastrismo,  ha  importanza  grandissima. 


VI. 

A  questo  punto  si  presenta  di  per  sé  inevitabile  e  necessaria  la 
domanda  o  piuttosto  la  questione  intorno  al  fondatore  o  riformatore, 
0  autore,  di  questa  religione,  chiamato  iz\ì' Avesta  Zarathustra,  dalla 
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tradizione  posteriore  dei  Parsi  ora  Zarduhast,  ora  Zardusht,  ora  in 
altra  maniera,  e  da  noi,  secondo  Tesempio  dei  classici,  Zoroastro.  La 
tradizione  orientale,  compresovi  YAvesta,  esplicitamente  e  concorde- 
mente crede  che  Zarathustra  sia  venuto  al  mondo  a  recare  una  nuova 
fede,  e  afferma  perciò  che  egli  ne  è  non  solo  Fautore,  ma  anche  che 
n*  ha  avuto  la  rivelazione  da  Ahura  Mazd&o  stesso  che  1*  ha  investito 
altresì  del  carattere  sacro  di  suo  apostolo  in  terra  e  di  profeta.  Non 
V*  ha  dubbio  adunque  che,  secondo  la  tradizione,  tutto  quanto  il  sistema 
religioso  che  finora  siam  venuti  esaminando,  procede  da  questo  antico 
e  privilegiato  personaggio  che  fu  ministro,  presso  gli  uomini,  della 
volontà  del  cielo.  Perciò  la  religione,  néiVAvestay  non  solo  è  detta 
ahurica  {àhùiri,  cioè  procedente  da  Ahura  Mazdào),  ma  anche  zoroa- 
striana  {zarathustri,  Vend.  II,  5,  6,  ecc.),  né  i  fedeli  hanno  mai  po- 
tuto od  osato  congetturare,  ritenendola  rivelata,  che  essa  sia  composta 
di  elementi  tanto  diversi  d'origine  e  di  età  quali  la  critica  moderna 
vi  va  scoprendo  man  mano.  UAvesia  stesso  è  creduto  opera  tutta 
quanta  di  Zoroastro.  Gli  scrittori  poi  Greci  o  Latini  che  fanno  men- 
zione di  lui  e  delle  sue  dottrine,  ne  parlano,  come  abbiam  notato, 
con  molta  incertezza,  e  di  lui  fanno  un  mago  e  un  maestro  di  magia. 

Noi  perciò,  dal  canto  nostro,  altro  non  possiamo  e  non  dobbiam 
fare  che,  assegnata  a  Zarathustra  o  Zoroastro  la  parte  che  si  può 
congetturare  gli  spetti  secondo  T  analisi  fatta  avanti  del  sistema  reli- 
gioso che  va  sotto  il  suo  nome,  cercare  e  per  induzione  e  per  con- 
gettura e,  se  si  può,  secondo  testimonianze,  chi  mai  egli  sia  stato  e 
donde  venuto  e  donde  abbia  attinto  quella  dottrina  sua  particolare 
che  ha  imposta,  predicando  e  insegnando,  agl'Irani. 

Se  noi  dovessimo  tener  conto  di  ciò  che  la  tradizione  ci  sa  nar- 
rare di  lui,  ed  enumerare  i  singoli  fatti  ed  esaminarli,  troppo  lunga- 
mente dovremmo  trattenerci  su  tale  argomento  tanta  è  la  congerie 
delle  notizie  che  si  trova  nei  libri  dei  Parsi  dal  tempo,  si  può  dire,  dei 
Sassanidi  fino  a  noi.  Se  poi  anche  ci  venisse  fatto  di  vagliarli  e  di 
classificarli,  non  se  ne  potrebbe  ricavare  gran  frutto  perchè  non  si 
tratta  che  di  miracoli  e  di  prodigi  uno  più  strepitoso  dell'altro,  mentre 
la  parte  che  in  tante  testimonianze  parrebbe  attendibile,  è  ben  scarsa, 
e  questa  ancora  tale  che  è  molto  dubbio  Tasseverare  se  abbiamo  in 
essa  dati  e  notizie  veramente  storiche.  L'Avesla  reca  ben  poche  no- 
tizie, e  queste  parimente  dubbiose  e  incerte,  intorno  alla  vita  del  suo 
profeta  e  supposto  autore.  Il  Jackson  poi,  che  ha  raccolto  in  un  suo  bel 
libro  tutte  le  possibili  notizie  e  ha  cercato  con  molto  acume  e  con 
molta  dottrina,  di  trarne  qualche  lume,  non  è  riuscito,  crediamo,  se 
non  a  ridire  ordinatamente  quanto  disordinatamente  e  confusamente 
dice  la  tradizione  ricavandone  soltanto  certi   suoi  dati   generali   per 
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tracciare  a  grandi  linee,  ma  senza  sicurezza  nei  particolari,  una  vita 
di  questo  personaggio  misterioso.  Lasciando  pertanto  le  questioni  o 
troppo  minute  o  troppo  controyerse  e  la  parte  miracolosa  e  soyranna- 
turale  della  leggenda  zoroastriana,  sembra  che  soltanto  alcune  poche 
cose  si  possano  ritenere  come  vere  in  essa,  e  che  altri  fatti,  di  mag- 
giore importanza  per  noi,  si  potranno  ricavare,  più  che  dalla  tradizione, 
dalla  natura  stessa  della  religione,  se  vorremo  tenerne  conto  adegnato. 

Poco  importa,  perciò,  il  sapere  che  Zarathustra,'  secondo  YAvesta, 
era  figlio  di  Pouruscha9pa,  che  nacque  presso  il  fiume  Dareja  nel- 
TAìiyàna  Vaéjah  (i),  che  è  la  regione  iranica,  che  egli  aveva  il  so- 
prannome di  Qpitama,  nel  quale  non  si  sa  bene  se  si  debba  riconoscere 
un  nome  di  famiglia,  lo  Spitamide,  o  un  aggettivo  onorifico  (augusto 
0  santo),  e  che  egli,  secondo  il  Libro  dei  Re  di  Firdusi,  fu  ucciso  in 
Balkh  dai  Turani  presso  un'altare  del  fuoco.  Queste  notizie,  se  non 
e*  inganniamo,  sebbene  non  siano  da  trascurare,  importano  assai  meno 
del  risapersi  e  AiXi'Avesta  stesso  e  dalla  tradizione  che  Zarathustra 
predicò  la  sua  religione  a  Balkh,  cioè  nella  Battriana,  alla  corte  di 
un  re  Yi8tà9pa,  re  appunto  della  Battiìana,  che  non  era  (quantunque 
alcuno  lo  creda)  il  padre  di  Dario  I  d*  Istaspe,  che  questo  re  Ytstà9pa 
fu  uno  dei  primi  ad  accogliere  la  nuova  fede,  e  che  finalmente  esso 
Zarathustra  appare,  per  molti  e  non  dubbi  indizi,  non  essere  di  ori- 
gine iranica,  sebbene  YAvesta  lo  dica  nato  nelFAiryana  Vaéjah  (Iran), 
ma  venuto,  forse,  da  altro  paese,  donde  avrebbe  recato  nell'Iran  la 
sua  dottrina  religiosa. 

Quanto  all'esistenza  storica  d*un  regno  della  Battriana,  con 
un  re  Ytstà9pa  a  capo,  è  cosa  di  cui  con  gran  dubbio  e  contesa 
hanno  disputato  i  crìtici,  e  v'è  chi  la  nega  assolutamente  e  recisa- 
mente, poiché  nessuna  testimonianza  veramente  autorevole  ce  ne  fa 
fede.  Osserviamo  però  che  la  tradizione  sacra  dei  Parsi,  e  l'epopea 
persiana,  e  i  più  solenni  storici  musulmani  oltre  alcuni  scrittori  clas- 
sici, sebbene  questi  di  assai  tarda  età,  concordemente  e  costantemente 
ne  parlano;  ciò  che,  per  noi,  ha  importanza  e  valore  grande.  D'altra 
parte  è  passato  il  tempo  in  cui,  negli  studi  storici,  poco  o  nulla  si 
voleva  tener  conto  della  tradizione  che  per  lo  più  rigettavasì  ad  occhi 
chiusi,  mentre  una  più  sana  critica  intende  che  della  tradizione,  mas- 
sime se  costante,  si  deve  pur  tenere  il  debito  conto.  Il  re,  perciò, 
alla  cui  corte  Zarathustra  dovette  annunziare  per  la  prima  volta  la 
nuova  fede,  potrebbe  ritenersi,  se  non  erriamo,  come  uno  di  quei  pic- 
coli sovrani  di  piccolo  regno  (d'un  gran  regno  della  Battriana  non  si 

i})  Sì  pronuncino  qnesti  /  come  il  j  inglese  ;  cioè  Dareja  si  pronunci  Da' 
regia,  ecc. 
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può  parlare)  dei  quali  si  son  veduti  tanti  esempi  nell'età  antica  e 
nella  moderna,  di  cui  poi  la  tradizione,  magnificando  il  profeta,  ac- 
crebbe la  grandezza,  la  potenza  e  il  valore,  considerandolo  come  uno 
dei  primi  campioni  della  fede.  yistà9pa,  infatti,  non  solo  si  convertì, 
ma  si  provò  anche  a  propagar  la  religione  zoroastriana  presso  i  Turani, 
col  re  dei  quali,  Arejata9pa,  egli  ebbe  in  proposito  e  fiere  dispute  e 
inoltre  una  lunga  guerra.  Tatto  ciò,  veramente,  non  ci  sembra  nò  in- 
verosimile nò  inammissibile.  Notisi  ancora  che  la  tradizione  epica  che 
parla  delle  guerre  di  Y!stà9pa,  che  essa  chiama  Gushtàsp,  coi  Turani 
e  col  loro  re,  pone  appunto  il  luogo  di  esse  guerre  a  Balkh,  cioè 
nella  Battriana,  dove  appunto  ^a  collocata  anche  la  morte  del  profeta. 

Senonchè,  la  Battriana  è  la  parte  più  orientale  dell*  Iran,  quella 
anzi  che  volge  più  verso  il  settentrione  di  tutta  la  parte  orientale, 
mentre  la  tradizione  riconosce  come  sede  principale  della  religione 
zoroastriana  la  Media,  anzi  la  città  di  Bagha,  la  Bhages  della  Bibbia, 
la  Bei  moderna,  che  ò  nella  parte  più  occidentale.  In  Bagha  avevano 
lor  sede  le  principali  dignità  della  religione,  compreso  il  zarathustro- 
tema,  cioè  quegli  che  per  grado  era  il  più  vicino  a  Zarathustra,  il 
suo  vicario,  onde  pare  che  la  gerarchia  sacerdotale  vi  fosse  assai  bene, 
e  per  tempo,  costituita  e  ordinata.  Zarathustra  stesso  vi  gode  d*  un'  au- 
torità suprema.  Ciò  si  rileva  da  un  importante  passo  ^tVHAoesia 
{yaQna  XIX,  52).  Aggiungasi  che  nella  storia  armena  (I,  17)  che  va 
sotto  il  nome  di  Mosè  di  Ehorene,  si  dice  esplicitamente  che  Zara- 
thustra era  signore  della  Media  ;  e  d  altra  parte,  noi  sappiamo  che  la 
casta  sacerdotale  di  Magi,  professanti  il  Zoroastrismo,  era  originaria 
della  Media  e  che  in  Bagha  appunto  aveva  la  sua  residenza  principale. 

Eccoci  ora  ad  un  punto  molto  controverso,  anzi  contraddittorio, 
che  ha  indotto  gli  studiosi  a  seguire  due  opinioni  essenzialmente  op- 
poste, una  delle  quali  pone  nella  Media  e  T  origine,  e  V  incremento,  e 
lo  stabilirsi  tutto  del  Zoroastrismo  e  rifiuta  alla  Battriana  e  al  suo 
supposto  re  Yist&9pa  ogni  parte  nell'origine  e  nello  svolgimento  di 
esso,  mentre  T altra  s'attiene  alla  costante  tradizione  che  conduce  Za- 
rathustra in  Battriana,  alla  corte  di  esso  y!stà9pa,  che  fu  altresì  il  suo 
protettore  e  il  primo  suo  discepolo.  Le  due  opinioni  però,  secondo  che 
crediamo,  potrebbero  in  qualche  modo  conciliarsi  fra  loro  ove  nella 
tradizione,  che,  come  è,  è  duplice  e  sembra  contraddirsi,  si  volesse  ri- 
conoscere che  essa  si  riferisce  a  due  momenti  diversi,  non  contempo- 
ranei, della  gloria  del  Zoroastrismo.  Noi  potremo  sempre  ammettere, 
come  abbiam  fatto  avanti,  seguendo  una  costante  tradizione,  che  Za- 
rathustra incominciò  la  sua  predicazione  in  Battriana,  alla  corte  di 
un  re  Vistà9pa,  e  possiamo  pure  ammettere,  che,  dopo  questa  prima 
prova,  dopo  un   intervallo  di  tempo   che  non  sappiamo   determinare 
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dopo,  anche,  la  morte  di  Zarathustra  avvenuta  pure  nella  Batirìana, 
la  sede,  il  focolare,  per  dir  così,  della  religione  siasi  trasportato  in 
Occidente,  nella  Media,  perchè  là  appunto  potè  rinvenire  terreno  più 
propizio  per  attecchire  e  mettervi  radici.  Neanche  il  Cristianesimo  ebbe 
in  Boma  le  origini  sue,  eppure  il  centro  suo  è  a  Boma.  A  questo  modo, 
tolta  la  contemporaneità  dei  due  movimenti  zoroastriani,  uno  in  Bat- 
triana  prima,  T altro  più  tardi  in  Media,  è  pur  tolta  via  l'apparente 
contraddizione,  e  noi  possiamo  anche  intendere  come,  mentre  la  Bat- 
triana  udì  per  la  prima  la  voce  del  nuovo  profeta,  predicante  quella 
dottrina  più  semplice,  in  cui,  come  abbiam  veduto,  il  dualismo  era 
appena  accennato,  alle  scuole  teologiche  della  Media,  che  fiorirono  più 
tardi,  appartenga  quel  lungo  lavorìo  per  cui,  come  abbiam  pur  notato 
avanti,  la  dottrina  dualistica  potè  essere  ampiamente  svolta  e  si  fece 
la  conciliazione  della  nuova  dottrina  coi  rimasugli  dell'  antica  religione 
del  popolo,  ancora  naturalistica  e  politeistica.  Quanto  poi  all'asserire, 
come  fanno  YAvesta  e  la  tradizione,  che  Zarathustra  è  signore  in  Bagha 
e  vi  ha  dignità,  può  intendersi,  pensiamo,  come  espressione  figurata 
per  dire  che  là  appunto  si  conserva  e  fiorisce  la  dottrina  che,  se  non 
fu  tutta  sua,  da  lui  almeno  prende  il  nome. 

La  dottrina  sua  dovette  essere  molto  probabilmente  un  monoteismo. 
Cotesto  almeno  risulta  dalle  Gàihà.  nelle  quali,  secondo  ogni  conget- 
tura più  probabile,  confortata  anche  dalla  tradizione,  possiamo  dire  di 
avere  la  parola  prima  e  genuina  di  lui  quando  si  accinse  a  predicare 
la  fede  novella.  Le  altre  parti  àoiVAvesta  che  inculcano  la  dottrina 
dualistica,  non  solo,  per  questa  dottrina  stessa,  si  differenziano  dalle 
Gàthà,  ma  sono  anche  posteriori,  appartengono  ad  altro  autore  o  ad 
altri  autori,  e  sono  indubbiamente  il  frutto  dei  collegi  e  delle  scuole 
teologiche  della  Media  dove  la  dottrina  del  maestro  tanto  dovette  e 
modificarsi  e  trasformarsi.  Uno,  perciò,  degli  ultimi  libri  ad  essere  com- 
posto, fu  (già  r  abbiam  detto)  il  Vendtddd,  tutto  invasato  della  dottrina 
dualistica,  la  cui  lingua,  con  le  frequenti  sgrammaticature  e  coi  molti 
solecismi,  indica  la  tarda  età  alla  quale  appartiene,  quando  l' antica 
lingua  iranica  cominciava  a  trasformarsi  per  discendere  poi  al  grado 
dell'  iranico  medievale  (il  pehlevico)  e  all'  iranico  moderno. 

Se,  pertanto,  nelle  Gàthà  dobbiam  riconoscere  l'opera  unica  e 
genuina  di  Zarathustra  e  se  la  dottrina  di  questo  pi^ofeta  era  mono- 
teistica in  orìgine,  si  può  domandar  con  ragione  donde  egli  abbia  po- 
tuto trarre  essa  dottrina.  Certamente  non  dalla  religione  popolare,  che 
sappiamo  qual  fosse  e  che,  se  mai,  non  sarebbe  mai  stata  acconcia 
per  sollevarsi  a  tanta  altezza  di  concetto.  Da  molti  perciò  s' è  pensato, 
e  secondo  noi  con  ragione  che  ha  per  sé  ogni  maggior  grado  di  pro- 
babilità, che  la  dottrina  monoteistica  sia  venuta  a  lui   dai  Semiti, 


-    468  - 

presso  ì  quali,  in  particolare  presso  gli  Ebrei,  il  monoteismo,  fino  dai 
tempi  più  antichi,  fa  molto  in  onore.  Altri  sono  andati  anche  più  in 
là,  e  hanno  congetturato  che  egli  stesso  fosse  non  già  nativo  dell*  Iran, 
ma  di  qualche  paese  occidentale,  fosse,  insomma,  un  semita,  che  pas- 
sato in  paese  iranico,  vi  predicasse  la  dottrina  che  egli  avera  appresa 
da*  suoi. 

Tutto  cotesto  non  si  può  dire  che  per  congettura,  ma  yi  sono  qua 
e  là  alcuni  indizi  che,  se  non  possono  darle  certezza,  le  conferiscono 
tuttavia  non  poca  probabilità.  Se  vi  sono  molte  testimonianze  clas- 
siche e  orientali  che  attestano  esser  nato  Zarathustra  neirOriente  del- 
l' Iran  e  propriamente  nella  Battriana,  non  ve  ne  sono  meno,  anzi  forse 
sono  le  più  numerose,  per  attestare  che  egli  passò  nell'Iran  da  un 
paese  occidentale.  Aggiungiamo  che  due  o  tre  scrittori  musulmani  lo 
dicono  nientemeno  che  originario  della  Palestina,  e  che  labari,  di  cui 
ora  riferiremo  il  passo,  lo  fa  servitore  d*  un  discepolo  di  Geremia  pro- 
feta. L'Avesta  poi,  come  e  stato  osservato  giustamente,  conosce  assai 
meglio  i  paesi  occidentali  dell*  Iran  che  non  gli  orientali,  ma  ciò  si 
può  riferire  più  giustamente  al  fatto  che  VAvesta,  toltene  le  GcUhà. 
è  fattura  dei  sacerdoti  del  dualismo,  che  ebbe  sua  sede  principale 
nella  Media,  cioè  nella  parte  occidentale  dell'Iran.  E,  del  resto,  si 
potrebbe  pur  sempre  sostenere,  che,  mentre  gli  autori  che  asseriscono 
essere  Zarathustra  venuto  da  paese  occidentale,  sono  più  nel  vero,  per 
le  ragioni  assegnate  avanti,  che  non  quelli  che  lo  dicono  della  Bat- 
triana, questi  possono  avere  attestato  ciò  soltanto  perchè  appimto  nella 
Battriana  egli  incominciò  la  sua  carriera  profetica.  Iniziatasi  là  la  sua 
vita  pubblica,  per  così  dire,  potrebbe  darsi  che  essi  abbian  tenuto  più 
conto  del  luogo  in  cui  essa  s*  iniziò,  che  non  di  quello  in  cui  il  pro- 
feta dovette  nascere  e  da  cui  egli  prese  le  mosse.  Il  passo,  intanto, 
di  Tabari,  scrittore  persiano  del  X  secolo  che  dettò  in  arabo  una  sua 
celebre  storia  valendosi  d' una  gran  copia  di  documenti  antichi,  suona 
così:  «  Sotto  il  regno  di  Bishtàsp  {Gushtàsp  in  persiano,  Vistala  nel- 
VAvesta)  s^pparve  Zaràdusht  {Zarathustra)  che  i  Magi  credono  sia  il 
loro  profeta.  Secondo  alcuni  dotti  uomini  della  gente  che  ha  avuto 
una   rivelazione  (Ot  egli  era   palestinese  di  origine,  servitore  ad   uno 

dei  discepoli  di  Geremia  profeta Egli  passò  poi  nell'Aderbai- 

giàn  {la  Media)  ei  vi  predicò  la  religione  dei  Magi.  Di  là  si  recò 
presso  di  Bishtàsp,  che  allora  era  in  Balkh  {la  Battriana)  * .  L*  altro 
storico  Ibn  ul-Athir,  del  XIII  secolo,  conferma  l'asserzione  di  labari 


(^)  Espressione  maomettana  (in  arabo  ahlu  H-kitàbii  la  gente  del  libro)  per 
designare  Ebrei,  Cristiani  e  Musulmani,  perchè  possiedono  una  rivelazione  scrìtta. 
Qui  Tabari  intende  gli  Ebrei. 
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ponendo  Zarathustra  in  relazione  con  Geremia;  lo  storico  siro  Bar 
Hebreo,  pure  del  XIII  secolo,  Io  dice  nato  o  neirAderbaigiàn  o  nel- 
rAssiria(i).  E  lasciamo  indietro,  per  brevità,  molte  altre  testimonianze 
intorno  alla  provenienza  del  profeta  da  paesi  occidentali. 

In  questione  tanto  controversa  e  incerta  e  intricata,  riconosciamo 
anche  noi  che  tutti  questi  indizi  e  questi  cenni  hanno  valore  molto 
relativo.  Se  però  vorremo  far«  un*  altra  considerazione  intorno  al  modo 
con  cui  e  dalla  tradizione  e  dUVAvesla  Zarathustra  è  presentato 
come  profeta,  si  vedrà  che  V  opinione  o  la  congettura  nostra,  oltre  che 
dagli  indizi  ora  accennati,  si  farà  anche  maggiormente  probabile. 
Tutto  consiste  nel  considerare  che  esso  Zarathustra  si  assomiglia  molto 
ai  profeti  dei  popoli  semitici  e  punto  ai  profeti,  se  pur  così  si  pos- 
sono chiamare,  o  ai  riformatori  di  religioni  di  altri  popoli.  I  profeti 
dei  Semiti,  siano  pur  degli  Ebrei,  sia  pur  lo  stesso  profeta  degli  Arabi, 
Maometto,  sono  considerati  e  presentati  come  tali  che,  per  singoiar  grazia 
di  Dio  ricevono  da  lui  una  rivelazione  con  V  ufficio  altissimo  di  bandirla 
alle  genti.  Il  profeta,  dinanzi  a  Dio,  non  è  che  un  suo  ministro,  e  s*  egli 
parla,  la  parola  che  gli  suona  sìil  labbro,  non  è  la  sua,  si  bene  quella 
di  Dio,  perciò  parola  rivelata,  parola  divina,  su  cui  non  deve  e  non  può 
cadere  dubbio  alcuno.  Si  confronti  ora  qualunque  profeta  semitico  con  uno 
dei  riformatori  di  altre  religioni,  per  esempio,  con  Buddha,  e  si  vedrà 
quanto  profonda  ne  sia  la  dilfurenza.  Buddha  ricavò  la  dottrina  sua  tutta 
dal  suo  pensiero  e  dalla  sua  coscienza,  né  riconobbe  da  altri  l' ufficio 
suo  di  riformatore  o  di  legislatore  o  di  maestro,  molto  meno  da  un  dio 
qualunque,  poiché  tutti  sanno  che  egli  fu  ateo  e  che  il  Buddhismo, 
quale  era  a  principio,  fu  anche  ateo.  Confucio  stesso,  se  non  e'  ingan- 
niamo, fu  filosofo  e  non  profeta,  anzi  tutt'  altro  che  profeta,  più  maestro 
di  morale  che  predicatore,  laddove  Zarathustra,  lontanissimo  da  questi 
due,  s*  accosta  assai  più,  quale  almeno  la  tradizione  ce  lo  dipinge,  ad 
un  profeta  semitico,  ad  uno  di  quei  coraggiosi  banditori  della  legge 
divina  e  del  culto  del  Dio  unico.  Non  diciamo  eh*  egli  sia  stato  uno 
di  essi  ;  diciamo  soltanto  eh*  egli  loro  si  assomiglia  molto,  e  che  tutto 
ciò  dovrebbe  bastare  per  convircerci  ch'egli  fu  un  semita,  che  s'at- 
t^giò  a  profeta  e  predicò  in  paese  non  semitico  la  dottrina  del  suo,  cioè 
il  monoteismo.  Egli  infatti,  secondo  VAaesta,  da  Àhura  Mazdào  stesso 
ha  ricevuto  Talto  ufficio  di  predicare  agli  uomini,  e  la  parola  ch'egli 
pronuncia,  è  la  parola  d'Àhura  Mazdào  stesso.  Gran  parte  ielVAvesta, 
quella  che  è  pregna  di  dualismo  ed  è  dovuta  a  lavorìo  posteriore,  non 
è  che  un  dialogo  continuo  tra  Ahura  Mazdào  e  Zarathustra,  tra  il 
Creatore  e  il  suo  ministro,  che  domanda  e  interroga  e  comunica  agli 

(*)  Cfr.  Jackson,  Zoroatter  the  prophet  of  ancient  Iran,  pag.  198  e  segg 
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uomini  gV  insegnamenti  ricevuti.  Ciò  yuoI  dire  che  anche  la  tradizione 
posteriore  ha  riconosciuto  in  lui,  e.  V  ha  conservato,  questo  carattere 
tutto  particolare  di  profeta  che  fa  congetturare  per  lui  una  orìgine 
che  non  è  iranica. 

VII. 

Descritta  brevemente  la  religione  zoroastriaoa  secondo  i  risultati 
ultimi  degli  studi,  resterebbe  da  dire  del  suo  valore  storico  e  morale 
e  da  discutere  del  merito  intrinseco,  esponendoli,  degl*  insegnamenti 
suoi.  Cotesto,,  però,  appartiene,  se  non  e*  inganniamo,  o  al  moralista  o 
allo  storico  della  filosofia  e  delle  religioni  e  non  al  filologo  studioso 
di  letterature  antiche  e  di  antichi  monumenti,  né  io  mi  sentirei  da 
tanto.  Ripetendo  perciò  qui  sul  finire  la  scusa  fatta  a  pri)icipio,  aver 
io  inteso  dare  un*  idea,  a  chi  non  1*  avesse,  di  una  delle  più  antiche 
e  pure  religioni  delFAsia,  parendomi  che  ai  più  sia  assai  poco  cono- 
sciuta, non  ho  voluto  scrivere  per  i  dotti  in  questa  materia.  Dai  loro 
libri,  anzi,  ho  derivato  le  notizie  che  avanti  ho  brevemente  esposte 
nel  miglior  modo  che  ho  potuto,  e  ai  loro  libri  rimando,  come  ad  opera 
di  maestri,  tutti  quelli  che  volessero  avere,  in  questo  campo,  una  più 
vasta  e  fondata  cognizione  (0* 

Italo  Pizzi. 

(0  Veggansi,  a  questo  proposito,  le  opere  dello  Spiegel,  del  Jnsti,  del  De 
Harlez,  del  Darmesteter,  delPHovelacque.  Ma,  per  gli  studi  recenti,  si  raccomanda 
in  ispecial  modo  la  dottissima  opera  che  si  pubblica  a  Strasburgo  (E.  TrQbner) 
sotto  la  direzione  del  Geiger  e  del  Kuhn:  Grundriss  der  iranischen  Philologie, 
a  cui  lavorano  oltre  il  Justi  e  il  Geiger,  i  moderni  iranisti  :  Andreas,  Bartho- 
lomae,  Geldner,  HiSbschmann,  Jackson,  Noldeke,  Weissbach,  Wilhelm,  West,  per 
la  parte  antica,  e  altri  per  la  parte  moderna  della  letteratura  iranica. 


IL  PATIBOLO  DELLA  CROCE 

SECONDO  LA  BIBBIA  ED  I  MONUMENTI  ASSIRI 


Nelle  divine  Scritture  a  significare  la  croce  si  usava  la  voce  yv 
{é§).  Però  questa  non  avea  solamente  e  propriamente  il  significato  che 
diamo  noi  a  quel  patibolo  formato  di  due  aste  principali,  verticale  Tuna 
ed  orizontale  l'altra,  su  cui  si  faceva  ascendere  il  paziente  e  stendere 
le  sue  braccia,  perchè  fossero  legate  od  inchiodate,  ma  quello  di  legno 
in  generale,  come  talvolta  traduce  la  volgata;  e.  g.  «quia  maledictus 
a  Deo  est  qui  pendet  in  ligno  *  (')•  Quindi  esso  poteva  essere  o  un 
palo,  0  una  forca,  o  una  croce  propriamente  detta.  £  croce,  forca  o  palo 
potevano  essere  quello  sopra  il  quale  fu  fatto  sospendere  da  Giosuè  il 
re  di  Hai,  e  l'altro  in  cui  fu  sospeso  il  capo  dei  fornai  del  Faraone 
di  Egitto  (2).  Né  diversamente  vanno  intese  le  voci  (fravQÓg  e  crtia: 
presso  i  Greci  ed  i  Latini,  perchè  chiunque  era  legato  ad  un  palo,  ad 
una  forca,  ad  una  croce,  era  detto  (TravQtod'eig  e  crucifixus.  Cosi  Lu- 
ciano chiama  (fTavQw&évfa  Prometeo  legato  sopra  il  Caucaso,  e  crtiee^ 
Caucasorum  sono  detti  da  Tertulliano  i  supplizi  del  medesimo  Prome- 
teo (^).  Però  presso  i  Latini  quelli  che  erano  crocefissi  dicevansi  pro- 
priamente a/jlxi,  ed  infixi  gli  impalati. 

Di  tali  patiboli  abbiamo  esempi  nei  monumenti  assiri.  Come  esempio 
di  forca  può  esser  preso  quello  del  palazzo  di  Nimbi*ud,  pubblicato  dal 
Lajard  (^).  La  scena  rappresenta  un  assedio  messo  da  Tiglatphalasar  III, 
o  Tiglath  Pileser  III  (745-722),  ad  una  città  ribelle  (fig.  1).  Quivi  si 
vedono  tre  prigionieri  sospesi  per  le  braccia  e  per  il  collo  a  tre  forche 
messe  dinanzi  ad  una  torre,  sopra  la  quale  sta  un  personaggio  solo,  mentre 
alle  mura  si  avvicina  una  tezludo  o  vinea^  sotto  cui  sono  nascosti  dei 
soldati  armati  di  asta,  ed  un  arciere  lancia  dardi  verso  la  fortezza. 

(')  Deuteron.  XXI,  22. 
(«)  Jo8.  Vm,  29  ;  Gen.  XL,  19. 
(»)  TertuU.,  Adv.  Marcion,,  L  1. 

(♦)  Layard,  Ninioeh  and  Ut  Remains.  London  1873.  p.  279  ;  Maspcro,  HisL 
anc.  de$  peuples  de  rOrient  classique.  Paris  1899,  toL  III,  p.  203. 
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A  fianco  all'arciere  nobilmente  vestito,  v*  è  un  soldato  che  ora  diremmo 
scudiere,  ma  che  a  quei  tempi  avea  V  ufficio  di  tenere,  restringere  o 
allargare,  secondo  il  bisogno,  il  y^'^^ov  che  a  quello  serviva  di  difesa. 
11  /^^^ov -comunemente  era  di  vimini  e  chi  lo  portava  dicevasi  ye^^- 
g>6Qog.  Qui  nel  nostro  monumento  il  yé^^ov  è  di  forma  quadrata  ed  ha 
un*appendice  di  sopra  per  mettere  il  guerriero  al  ripaio  dai  colpi  che 
venivano  non  solo  di  faccia,  ma  anche  dalValto.  E  quelli  posti  sulle 
fortezze  a  difesa  degli  assediati  erano  anche  cilindrici,  come  può  ve- 
dersi nei  monumenti  di  Ninive  pubblicati  dal  Botta  e  da  altri.  Però 


FlG.  1. 


0.  FlSCHEB  dts. 


comunemente  il  yé^^ov  avea  la  forma  di  corno,  che,  quando  si  combat- 
teva, si  situava  in  ten*a  colla  punta  in  alto,  e  quando  si  marciava,  si 
portava  sulle  spalle  colla  base  in  alto  e  la  punta  in  basso,  pieno  di 
freccio  come  un  turcasso  (')  (fig.  2). 


(1)  Botta,  Monum.  de  Ninive^  tab.  86,  95,  99,  145  ;  Rawilson,  The  five  great 
monum.  I,  p.  432,  444  ;  Descemet,  Bassoril.  Ass.  de  la  BibL  Vati  e,  negli  Studi 
e  Doc.  di  Storia  e  Diritto,  1883,  tab.  1,  2;  Layard,  1.  e,  p.  92,  357.  Qui  i  guer- 
rieri hanno  le  yéq^n  rovesce  sulle  spalle,  perchè  dopo  la  battaglia,  e  sono  in  atto 
di  numerare  le  teste  dei  nemici  alla  presenza  di  uno  scriba,  che  piglia  nota  in  un 
rotolo  0  libro.  Il  gerroforo  in  atto  di  marciare  reggasi  alla  p.  357,  e  nel  Maspero, 
1.  e,  p.  693,  pi.  in,  La  garde  de  Dariiis, 


-  473  - 

E  giacché  ci  si  è  porta  T  occasione^  non  sarà  fitori  di  proposito 
notare  che  dalla  forma  dì  corno  che  qaest*arma  di  difesa  aveva  presso 
gli  Ebrei,  potesse  il  yé^^v  esser  chiamato  "pp  (Qeren),  che  i  Settanta 
tradussero  xé^ag  e  la  volgata  sempre  eornu.  L'  avea  sospettato  anche 
il  Descemet,  1.  e,  e  con  ragione.  Come  difattì  spiegare  diversamente 
tatti  i  comi  dei  Moabiti,  degli  Israeliti  e  degli  altri  popoli,  infranti 
e  dispersi  al  vento,  innalzati  od  abbattuti,  di  cni  ci  parlano  i  libri 
santi  ?  Si  risponderà,  come  è  stato  risposto  finora,  che  il  corno  è  sim- 
bolo della  forza  e  la  metafora  è  stata  presa  dalle  corna  del  toro,  «  ir- 


Fio.  2. 


0.  Tbavaolini  dis. 


resistibile  per  potenza  e  formidabile  per  orgoglio  »  (^).  Però  le  meta- 
fore vanno  trattate  con  giudizio  e  verità,  e  se  altri  può  paragonare  per 
la  forza  un  uomo  ad  un  toro,  si  guarderà  bene  dal  dargli  del  cornuto. 
Cornuto  invece  potò  chiamarsi  Mosè,  perché  apparve  colla  fronte  coperta 
di  raggi  a  guisa  di  coma,  come  cornuto  si  può  chiamar  Varco,  cornuta 
la  luna,  cornuti  i  fiumi,  comuto  un  monte  ecc.  per  la  somiglianza  che 
essi  hanno  colle  coma.  Così  per  la  somiglianza  che  le  gene  hanno  con 
le  medesime,  coma  si  possono  chiamare  e  coma  di  salvezza,  perc)»é  sono 
fatte  realmente  a  difesa  deirarcìere.  Figuriamoci  di&tti  di  vedere  sopra 


(1)  S.  Minocchi,  /  Vangeli,  Lue.  I,  69.  Firenie  1900. 


31 


-  474  - 

una  casa  od  una  fortezza  una  tale  arme,  dietro  a  cui  si  sia  riparato 
e  combatta  un  guerriero,  e  noi  potremo  cogliere  meglio  il  senso  di  quel 
versetto  del  cantico  '  Benedictus  *  che  dice  :  «  Et  erexit  cornu  salutìs 
nobìs  in  domo  David  pueri  sui  »  (>). 

Il  testo  greco  ha  :  xaì  fJYs$Q€  xé^ag  (famjQiag  x.  t.  X,  ;  ed  il  verbo 
iyéiifiìo  significa  propriamente  svegliare,  eccitare,  e  metaforicamente,  come 
nel  caso  nostro,  innalzare  ed  edificare,  trattandosi  di  fiibbrica.  Quindi 
la  potenza  tratta  dalle  coma  taurine  non  trova  qui  luogo.  Allo  stesso 
modo  s'intenderà  più  facilmente  il  primo  versetto  del  cantico  di  Anna  : 
«  Exultavit  cor  meum  in  Domino  et  exaltatum  est  cornu  meum  in  Deo 
meo  «  ;  ovvero  il  decimo  del  medesimo  canto  :  «  Dabit  imperium  regi 
suo  et  sublimabit  cornu  Christi  sui  « .  «  Infranto  è  il  corno  di  Moab  « 
scrisse  Geremia  (XLVIII,  25)  ;  ed  il  medesimo  nei  Treni  :  «  Infiranse 
ncir  ira  tutti  i  corni  d*  Israele  »  (II,  3).  Ma  come  meglio  spiegare  che 
con  i  monumenti  assiri  le  seguenti  parole  del  profeta  Habacuc  :  «  Cor- 
una in  manibus  eius;  ibi  abscondita  est  virtus  eius  »  (III,  4)?  Qui  Dio 
è  rappresentato  come  un  guerriero  che  ha  nelle  sue  mani  le  corna  dietro 
cm  nasconde  la  sua  forza,  la  sua  potenza.  Se  la  metafora  fosse  stata 
presa  dal  toro  il  profeta  avrebbe  dovuto  dire  :  Ha  le  corna  sulla  fronte, 
colle  quali  mostra,  non  nasconde,  la  sua  forza.  Invece  supponiamo  che 
la  figura  sia  stata  presa  dalle  gorre,  il  senso  diventa  naturalissimo  e 
chiarissimo,  perchè  queste  poste  dinanzi  al  guerriero,  lo  difendono  e 
nascondono  insieme  agli  occhi  dei  nemici,  e  nell'uso  delle  medesime  si 
vedono  sempre  altri  soldati  che  colle  mani  le  regolano  secondo  il  bi- 
sogno. E  quando  ciò  non  bastasse,  abbiamo  un  esempio  che  tutti  gli 
altri  conferma.  Un  salmo  di  David,  riferito  nel  libro  II  dei  Re,  ha 
queste  espressioni  :  «  Deus  fortis  meus,  sperabo  in  eum,  scutum  meum 
et  cornu  salutis  meae  > .  Il  corno  è  messo  come  arme  da  difesa  insieme 
collo  scudo  ;  devono  dunque  essere  della  medesima  natura.  E  della  me- 
desima natura  si  vedono  nei  monumenti  assiri,  dove  gli  arcieri  nel 
marciare  hanno  Tuna  e  l'altra  arme  per  difendersi  ;  il  corno,  yé^^v, 
per  difendersi  dai  dardi  nemici  scagliati  di  lontano,  e  lo  scudo  quando 
il  combattimento  è  fatto  a  corpo  a  corpo.  Ad  ogni  modo  giammai  nella 
scrittura  il  corno  della  salvezza  è  tolto  per  segno  di  fortezza  da  quelli 
del  toro,  si,  qualche  volta,  da  quello  del  monoceronte,  come  in  questo 
esempio  del  salmo  XCI,  11  :  «  Exaltabitur  sicut  unicornis  cornu  meum  «  • 
Ed  al  corno  di  questo  animale  rassomiglia  il  ysQ^ov  dei  popoli  orien- 
tali, come  si  può  vedere  dall'annesso  disegno  tolto  dall'obelisco  nero  di 


(1)  Lue.  I,  6 
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Shalmanasar  III  (860-825)  a  Nimbrud  (0  (fig.  3).  Ma  la  voce  ebraica  ùm 
{reem)  non  so  se  alcim  moderno  la  voglia  più  tradarre,  come  i  Settanta 
e  la  volgata,  lAovoxéQog  e  unicornis^  perchè  comunemente  ora  s'intendn 
per  bufalo.  Checché  però  ne  sia  del  significato  cho  ora  ha  la  suddetta 
Toce,  certo  è  che  almeno  al  tempo  di  quegli  antichi  interpreti  poteva 


Fio.  3. 


P.  Ravbooi  dis. 


essa  avere  anche  il  significato  di  unicorno,  se  così  la  tradussero;  né 
d*altra  parte  la  loro  versione  poteva  dirsi  fantastica,  se  l'animale  da 
loro  voluto  vedere  trovasi  espresso  anche  nei  monumenti.  Ma  trattare 
di  proposito  anche  di  questa  questione,  mi  dilungherebbe  troppo  dal- 
Targomento,  e  quindi  lascio  al  loro  posto  le  corna  di  qualunque  esse  si 
sieno  e  torno  ai  supplizi. 


Fio.  4. 


P.  Ravkgoi  «i*. 


Il  supplizio  del  palo. —  La  scena  che  qui  riproduciamo  (fig.  4) 
è  tolta  dalla  famosa  porta  di  bronzo  di  Balawat,  ove  ed  in  bassorilievo 
ed  in  caratteri  cuneiformi  sono  descritte  e  narrate  le  gesta  di  Shalma- 
nasar li  (859-825  a.  C).  A  fianco  di  una  porta  di  città  che  è  in  preda 

(>)  Layard,  1.  e,  p.  244  e  246.  Il  monoceronte  vedesi  in  mezzo  al  bue  ed 
all'antilope.  Hanno  tutti  e  tre  la  medesima  forma,  tranne  nelle  corna,  essendo, 
quelle  del  bue  di  forma  lunata  e  quelle  dell'antilope  a  guisa  di  una  lira,  mentre 
cbe  il  corno  unico  del  monoceronte  s'innalza  sulla  fronte  acuto  sopra  una  base  ab- 
bastanza larga. 
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alle  àamme  ed  intorno  a  cui  sono  infisse  molte  teste  di  nemici  nccisi, 
Tedonii^non;  senz^  orrorp  solda^  aspiri  io  atto. di  mutilare  mani  e  piedi 
ad  alcuni  prigionieri,  ed  ano  così  mutilato  infisso  ad  un  palo.  La  cru- 
deltà degli  Assiri  supera,  non  che  quella  di  tutti  i  popoli^  ogni  imma- 
ginazione. Essi  che  misurayano  le  loro  vittorie  dalle  stragi,  àjàgìi  in- 
cendi, dalla  mina  che  dovunque  lasciavano,  non  arrossivano  di  menarne 
vanto  nei  monumenti,  scolpiti  o  scritti;  e  «e  fiicevano  grazia  della  vita 
al  grosso  della  popolazione,  si  vendicavano  in  modo  ori*endo  dei  nobili 
e  dei  grandi  della  nazione  sconfitta.  Si  precipitavano  dall'alto  delle  torri, 
si  tagliavano  loro  naso  ed  orecchie,  si  troncavano  mani  e  piedi,  si  bru- 
ciavano a  fuoco  lento  coi  loro  figli,  si  scorticavano  vivi,  si  decapitavano 
e  le  loro  teste  si  numeravano  e  si  esponev»io  sulle  colonne  (^).  «  Io  ho 
innalzato  una  colonna  alla  porta  della  città  « ,  è  scritto  negli  Annali  di 
Assurna^irbal  (885-860),  «  poi  scorticai  tutti  i  notabili  del  paese  e  la 
ricoprii  delle  loro  pelli  ;  appesi  alla  medesima  i  loro  cadaveri;  altri  ne 
impalai  sulla  cima,  ed  altri  sopra  pali  disposti  intorno  intorno  ad  essa  »  (2). 
Sennacherib  poi  (705-681)  così  presso  a  poco   narra   la   sua  vittoria 

sopra  Babilu:  « Sono  montato  sopra  il  mio  alto  cocchio  per  spazzare 

i  miei  nemici.  Ho  preso  nelle  mie  mani  Tarco  possente  che  Asur  mi 
ha  dato,  ho  radunato  intorno  a  me  le  armi  che  danno  la  morte  e  mi 

son  precipitato  come  un  fnoco  orribile  sopra  le  schiere  ribelli Le 

ho  vinte,  ho  distrutto  il  loro  piano  di  battaglia  e  le  ho  messe  a  morte 

Le  mie  armi,  i  trofei  di  mia  vittoria  nuotano  nel  sangue  dei  nemici 
come  in  un  torrente.  Ho  innalzato,  siccome  trofei,  monti  di  cadaveri 
dopo  di  averli  fatti  mutilare.  Ho  mutilati  tutti  quelli  che  son  caduti 
vivi  tra  le  mie  mani...  Ho  loro  tagliate  le  mani  e  mi  sono  impossessato 


(1)  Si^nel  Birch,  The  hronze  ornamenti  of  the  Palace  gate$  firom  Balawat  ; 
Theod.  Pinches,  The  hronze  gates  etc.  in  Transactionz  of  the  Soc,  of  BiòL  Arch. 
May,  1880,  part.  I,  p.  83  segg.  ;  Mftspero,  I.  e,  tom.  II,  p.  689.  Il  Vigoroox,  Man. 
BiòL,  crede  erroneamente  che  sia  una  fornace  qneUa  che  è  una  porta  della  cittÀ 
incendiata,  ovvero,  come  vorrebbero  altri,  la  città  stessa  in  preda  alle  fiamme. 
Voi.  U,  p.  741  della  vera.  ital.  Lo  stesso  afferma  nel  Dictionnaire  de  la  BibU. 

(«)  Annali  di  Aisurna^iròdl,  col.  I,  1,  8D-91  ;  Peiser,  Imchrifien  Asehur- 
ndsir-abaVs,  in  Schrader,  Keilinschrif diche  Bibliotek,  1. 1,  p.  66-67.  La  versione 
letterale  del  sopra  citato  luogo,  e  che  dietro  a  mia  richiesta  fu  fatta  e  favoritami 
dal  eh.  conte  Bruto  Teloni,  è  la  seguente  :  «  Io  innalzai  un  pilastro  (altri  «  un 
monte  di  terrai)  alla  sua  porta  [della  città]  ai  principali  cittadini,  tutti  quanti 
si  erano  ribellati  contro  di  me,  scorticai  la  pelle  e  ricoprii  [con  essa]  il  pilastro  ; 
alcuni  ne  murai  (al.  «  affogai  »)  nel  mezzo  al  pilastro,  altri  impalai  sopra  un  palo 
(ovvero:  «posi  in  croce»)  altri  legai  sopra  al  palo  (ovvero :« sopra  alla  croce») 
intorno  al  pilastro  ».  Altri  esempi  di  crudeltà  trovansi  nei  medesimi  Annali,  col.  Il, 
1,  107-111;  col.  Ili,  1,  107-109,  111,  118  ecc.  Cfr.  Maspero,  1.  e. 
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dei  braccialetti»  degli  ori  e  di  tutti  i  loro  ayeri  »  (0-  Tali  erano  gli 
Assiri,  nò  da  meno  funoiio  i  Caldei.  Nel  libro  lY  (II)  dei  Be,  al  capo  XXY ; 
si  narra  a  brevi  tratti  rassediò  dì  Oerusalemme  messo  da  NabùkMo- 
losor,  la  fuga  del  re  Zedekia  e  la  sua  cattura.  È  detto  come  alla  sua 
presenza  gli  fossero  ammazzati  i  suoi  figli  e  come  a  lui  furono  cavati 
gli  occhi  e  poi  incatenato  mani  e  piedi  fosse  strascinato  in  Babi^ 
Ionia.  Quindi  si  parla  della  strage  dei  nobili  e  dei  sacerdoti,  ^elìa 
distruzione  della  città  santa  e  del  tempio,  e  di  tutta  la  ricca  preda 
che  ne  trassero  specialmente  da  questo.  Or  bene  tutte  queste  scene  ri- 
buttanti sono  al  yìvo  rappresentate  nei  monumenti  assiri:  altri  ò  de- 
capitato, altri  è  mutilato,  ad  alcuni  è  strappata  la  lingua,  ad  altri  sono 
cavati  gli  occhi.  Il  supplizio  dell'accecamento  non  poteva  essere  piti 
raffinato.  Incatenato  mani  e  piedi  V  infelice  prigioniero  era  costretto  ad 
inginocchiarsi  dinanzi  al  crudele  vincitore.  Questi,  mentre  con  una  punta 
di  lancia  o  giavellotto  gli  cavava  gli  occhi,  nelle  labbra  forate  gli  iù- 
troduceva  un  anello,  che  legato  ad  una  corda  e  tirato  in  su  costringeva 
il  paziente  a  levare  la  faccia  in  alto  e  tenerla  rivolta  verso  il  suo  tj- 
ranno  («)  (fig.  5).  * 

Tanto  per  il  patibolo  della  forca  e  del  palo  e  per  i  supplizi 
accessori.  Della  croce  propriamente  detta,  o  come  noi  ai  nostri  giorni 
l' intendiamo,  non  mi  è  occorso  di  vedere  alcun  esempio  nei  monumenti 
assiri,  nò  di  trovarla  chiaramente  descrìtta  nella  Bibbia.  Però  una  certa 
crocefissione  c'era  anche  tra  quei  popoli,  e  le  divine  scritture  mostrano 
di  conoscerla.  Abbiamo  il  testimonio  del  profeta  Zaccaria  quando  dice: 
tt  Aspicient  ad  me  {al.  in  eum)  quem  confixerunt  «  (XII,  10),  applicato 


(1)  Prisma  di  Taylor,  Y,  56  ;  Menant,  AnnaUi,  p.  222,  228  ;  Western  A»ia 
Inscr.  1,  pi.  37-42  ;  Descemet,  1.  e.  Presso  di  questo  a  tav.  1, 1  e  II,  4  si  redoDo 
forme  di  naori  supplizi.  Anche  di  quésio  luogo  multo  lacunoso  ci  piace  dare  la 
Tersione  letterale  del  lodato  Teloni.  «  Sul  mio  potente  carro  da  guerra  che  spaisa 
i  ribelli,  neirira  del  mio  cuore  io  sono  montato  frettolosamente  <--  ho  preso  in 
mano  il  forte  arco  che  Asur  mi  area  dato.  Ho  afferrato  [?]  la  lancia  che  taglia 
[=  distrugge]  le  vite:  contro  tutte  le  truppe  dei  malvaggì  io  gridai  cupamente 

<ii  dio  delle  tempeste)  come  la  tempesta  [?],  rumoreggiai  come  Ramman le 

truppe  nemiche  con  lancia  e  picca  io  decimai come  grassi  hoTÌ  incatenai  :  io 

annientai  in  fretta  e  compiei  la  loro  disfatta.  I  loro  colli  tagliai  come  quelli  di 
agnelli,  le  loro  preziose  vite  io  tagliai  come  una  corda. . . .-.  coi  cadarerì  dei  loro 
guerrieri  come  erba  empiei  la  campagna;  le  loro  orecchie  [y^QX^^^l  tagliai,  il 
loro  fallo  strappai tagliai  le  loro  mani,  gli  anelli  d*oro  [e]  di  argento  splen- 
dente i  quali  [erano  alla]  loro  mano  presi con  spade  acute  tagliai  le  loro 

cinture  [?],  i  pugnali  d*oro  e  d'argento  alle  loro  vite  (il  punto  medio  del  corpo 
ove  è  la  cintura)  io  presi  ». 

(<)  Botta,  Monum  di  Nintve,  t  II,  pi.  118  ;  Vigoroux,  Manuel  Biòlique,  t.  II, 
p.  569,  Paris  1885  ;  Maspero,  1.  e,  t.  Ili,  p.  546. 
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da  ip.  Giovanni  (XIX,  87)  alla  crocefissione  di  0.  G.  (0.  Però  se 
r  eliraico  avea,  come  i  Settanta  tradussero,  xccnoQxV^avtOy  insuUave- 
rmU  non  si  può  trarre  da  questo  passo  nulla  a  favore  della  crocefis- 
sione. Ma  S.  Giovanni  ha  oipovrai  slg  ov  è^éxévtrjaav,  mirarono  colui 
ch^  jHn^sero^  e  per  lui  pungere  nel  dato  esempio  valeva  cruci figere^ 
cpnfigèrej  come  ha  la  volgata.  La  variante  è  singolare,  ed  ha  avuto 
orìgine,  come  io  mi  penso,  da  un  facile  scambio  di  lettere  nella  lingua 


FiG.  5. 


F.  NlOCOLAI  dls. 


ebraica;  che  dove  da  alcuni  fu  letto,  e  così  porta  il  testo  masoretico. 
Tipi  (daqàru),  transfixerunt,  altri  vi  videro  HpT  {raqàdù),  salta- 
veruni,  insuUaverunt.  Il  quale  scambio  delle  lettere  daleth  e  reS,  se 
è  facile  ad  aversi  nei  codici  ebraici,  scrìtti  in  caratterì  quadrati,  come 
anch'oggi  si  usa,  più  facilmente  poteva  occorrere  in  quelli  scritti  con 
lettere  fenicie  o  ebraiche  antiche  (e  con  caratterì  fenici  fu  scrìtta  la 


(I)  Benché  S.  Giovanni  citi  le  parole  di  Zaccaria  dopo  il  colpo  di  lancia  con 
cai  fa  trafitto  il  costato  del  divino  Redentore,  pare  pare  più  probabile  che  le  abbia 
volate  riferire  alla  crocefissione,  come  nell'Apocalisse  I,  7,  ove  alla  medesima  te- 
stimonianza fa  allusione.  Si  vegga  S.  Agostino.  De  Civitate  Deij  XYII,  19,  il  quale 
avendo  applicato  il  v.  17-18  del  Salmo  XXI  (XXII)  alla  crocefissione  di  6.  C.  sog- 
giunge :  a  coque  modo  se  spectaculum  considerantibus  et  conspiciendum  praebuisse  ». 


1 
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parte  maggiore  e  più  antica  della  Bibbia),  in  cui  queste  due  lettere 
non  si  distinguono  se  non  per  mezzo  di  un  piccolo  apice  sottoposto  ad 
un  comune  triangolo  più  o  meno  retto  :  A  =  daleth,  A  =  rei  (*).  Ab- 
biamo dunque  qui  il  caso  di  un  verbo  letto  dai  Settanta  ràqddy  e  da 
S.  Giovanni  e  da  S.  Girolamo,  cbe  traduceva  dai  codici  ebraici,  dàqdr. 
Comunque  però  si  sia,  Zaccaria  non  parla  esplicitamente  di  croce  ;  ma 
la  sua  sentenza  insieme  ali*  interpretazione  data  dall*  Evangelista  S.  Gio- 
vanni va  ben  notata,  perchè  riceverà  nuovo  lume  da  ciò  che  diremo  a 
proposito  del  famoso  versetto  17-18  del  salmo  XXII  (i'olg.  XXI).  «  Po- 
derunt  manus  meas  et  pedes  meos,  dinumeraverunt  omnia  ossa  mea», 
versetto  che  ha  dato  luogo  a  molte  questioni  e  trattati  più  o  meno 
eruditi,  e  di  fede  più  o  meno  sincera.  Anche  qui  abbiamo  una  grande 
differenza  di  lettura  ;  che  ove  nei  codici  masoretici  leggesi  Ka'&rl^  che 
vien  tradotto  zicut  leOy  gli  antichi,  ed  anche  qualche  codice,  vi  lessero 
Ka'&ruy  foierunU 

Ora  occuparsi  ancora  dei  codici  credo  sia  fatica  sprecata,  perchè 
di  veramente  antichi  non  ne  abbiamo  punto.  Quindi  è  necessario  stare, 
come  vogliono  i  migliori,  alla  lettura  dataci  dalla  Masorà,  ogni  qualvolta 
non  vi  sia  errore  criticamente  accertato.  Però  parrebbe  che  contro  la 
medesima  stieno  i  Settanta  e  tutti  gli  antichi  interpreti  che  pure  dagli 
antichi  codici  traducevano.  Certo  il  ncui  leo  nessuno  di  loro  ci  riscontrò 
nella  parola  in  questione.  I  Settanta  tradussero  oìQv^av,  che  è  il  /o- 
derunt  della  Volgata.  Aquila,  tenacissimo  giudeo,  e  che  tradusse  la 
Bibbia  dall'ebraico  in  odio  ai  cristiani,  neppure  egli  ci  vide  alcun  leone, 
ma  voltò  la  voce  ebraica  nel  greco  gV^vvav,  foedarunU  deturparono, 
ovvero,  secondo  il  significato  dato  da  Esichio  al  verbo  cà^sytvvw^  mal- 
trattarono, vessarono  ;  significato  che  come  vedremo  può  anche  avere 
tutta  intera  la  frase.  Teodozione,  Simmaco  e  gli  altri  interpreti  si  do- 
vettero tutti  più  0  meno  avvicinare  alla  versione  dei  Settanta;  che  i 
Padri  dei  primi  secoli  nessuna  discrepanza  vi  trovarono,  e,  come  ben 
da  altri  è  stato  notato,  al  tempo  di  S.  Giustino,  che  scriveva  nella  metà 
del  secolo  II,  il  testo  ebraico  e  le  versioni  doveano  andare  d*  accordo 
in  questo  punto  ;  che  questo  Padre  opponendo  al  giudeo  Trifone  la  frase 
«  foderunt  manus  meas  et  pedes  meos  * ,  né  questi  trova  da  ridire  contro 
la  citata  lezione,  né  quegli  rimprovera  ai  Giudei  di  averla  falsata,  come 
li  rinfaccia  per  certi  altri  luoghi  della  Bibbia  (*).  Lo  stesso  tradussero 
gli  altri  Padri  posteriori,  come  Tertulliano,  S.  Cipriano,  S.  Atanasio  ecc.. 


(})  Zacearìa  scrìveva  Tanno  IV  del  re  Darìo,  cioè  517  anni  prima  dell*  E.  V 
(Zacch.  yn,  1),  quando  il  fenicio  era  in  massimo  vigore.  Dal  fenicio  poi  si  for- 
marono i  caratteri  aramaici,  samaritani  e  palmireni. 

(•)  Justini,  Aiv^,  Thriph.  m,  19  ;  IV,  42. 
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dei  quali  mi  passo,  perchè  non  ex  professo  trattarono  la  questione  e 
potettero  servirsi  della  versione  dei  Settanta.  Ma  non  posso  tacere  di 
S.  Girolamo,  il  quale  tradusse  dalFebraico,  ed  il  salterio  specialmente 
con  tanta  accuratezza  che  non  dubitò  d'appellarsi  al  giudizio  medesimo 
dei  Giudei.  Or  bene  egli  traduceva  «  fixerunt  manus  meas  et  pedes 
meos  « .  Niente  dunque  di  leonino  vi  yidero  tutti  questi  antichi  che  tra- 
dussero dair  ebraico,  come  nulla  ancora  vi  videro  quelli  che  tradus- 
sero in  siriaco,  in  arabo  ed  in  etiopico;  sicché  intomo  al  vero  ed 
originale  significato  della  voce  ebraica  non  vi  può  essere  alcun  dubbio. 
Questione  vi  può  essere  solo  sulla  vera  lettura  della  medesima,  se  cioè 
da  princìpio,  o  almeno  nei  più  antichi  codici  sia  stata  HKD  ovvero 
T\ìlO.  Se  stiamo  ad  alcuni,  l'antica  Masorà  e  le  antiche  Bilbbie  scritte 
senza  punti  avrebbero  avuto  Ka&rU  e  non  K&SrU  Testimonio  ed  au- 
tore precipuo  di  questa  sentenza  è  il  dotto  P.  Lucrezio  Tirabosco,  car- 
melitano, il  quale  neiropera  intitolata  :  «  Bationes  textus  hebraici  et 
édiiionis  vulgatae  differentiarum  fere  sexmillium  verborum  in  psalmis 
omnibus  vulgatis  eiistentibus  «  (Venet.  1572,  p.  65)  dice  apertamente: 
«  Ut  in  Masorà  allegatur  et  in  libris  sino  punctis  in  synagogis  exi- 
stentibus  bisce  oculis  vidi  non  chaarì  sed  chaarùy  quod  significat  /o- 
deruntf».  Quindi  secondo  i  lodati  autori,  quando  ci  appelliamo  al  testo 
ebraico  ed  alla  Masorft,  dobbiamo  parlare  delle  ultime  edizioni  e  dei 
codici  piti  moderni  ;  che  i  primi  non  vi  lessero  mai  Kd*àrij  e  solo  in 
quelli  di  media  età  si  incominciò  a  vedere  nel  testo  Kà'àrà  ed  in  mar- 
gine Kà'àrtj  il  quale  Kà'&ri  s'incorporò  poi  nei  tempi  a  noi  più  vicini, 
ed  è  quello  che  appare  ora  come  testo  ebraico  (0-  Anche  i  più  critici 
dei  moderni  protestanti  hanno  in  sospetto  quel  Kà'àri  (^)  ;  solo  non 
saprebbero  decidersi  ad  appropriare  il  versetto  intero  alla  crocefissione 
di  G.  C,  perchè  dicono  che  G.  G.  fu  inchiodato  alla  croce  colle  mani 
solamente  e  non  con  i  piedi  ;  ma  dessa  è  questione  che  appartiene  alla 
storia,  né  va  confusa  con  la  critica  del  testo. 

Aquila,  come  si  ha  neir  «  Heiepla  »  di  Origene  edite  da  Federigo 
Pield  {Psalm.  XXII,  p.  199),  oltre  che  f^ffx^vav  traduce  anche  ^if- 
órjiTav  (s,  avvsnoiiaav  x^^^^  M^*'  *•  *"•  ^0>  oioè  «legarono  le  mie 
mani  ^  ecc.  ;  e  «  vinxerunt  «  ha  anche  S.  Girolamo  nel  &moso  codice 
amiatino  (p.  384  r"),  come  ha  pubblicato  il  Tischendorf,  ed  io  stesso 
ho  verificato  con  i  medesimi  miei  occhi.  Questa  versione  di  S.  Girolamo 
a  me  pare  che  sia  tolta  da  quella  di  Aquila,  e  me  ne  persuade  non 


(})  Jo.  B.  de  Rosei,  Variae  lectiones  cet.  t.  IV,  p.  15.  La  Bibbia  Ebraica 
edita  in  Lipsia  dal  Van  der  Hooght  (1895)  ha  secondo  la  masorà  E&*ari  nel  testo, 
ma  in  nota  aggiunge  che  alcuni  esemplari  hanno  Kà*arù. 

(*)  P.  Patrizi,  Cento  Salmi  ecc.  al  versetto  in  questione. 
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solo  la  identità  del  significato,  ma  anche  la  versione  della  parola  che 
segno  «  numera  «  errata  nel  codice,  mi  penso,  invece  di  «  numerabo  » , 
che  secondo  il  testo  ebraico  di  persona  prima  fu  da  Àquila  tradotta 
tff€g>t(f(o  ;  mentre  la  volgata  ha  «  dinumeraverunt  »  corrispondente  nel 
testo  greco  dei  Settanta  ad  i^riQt^iirflav.  Da  quale  radice  ebraica  sia 
venuta  fuori  1*  interpretazione  «  vinxenmt  «  non  è  certo.  Il  Boettigen 
la  fa  derivare  da  ^ID  {Kur),  arabo  niO  (Kaara)  II.  Certo  però  si  è  che 
nel  contesto  si  richiede  un  verbo,  come  hanno  creduto  tutti  gli  inter- 
preti, e  quelli  stessi  i  quali  vogliono  leggere  «  sicut  leo  «  sono  obbligati 
a  sottintendervene  uno.  Di  questa  opinione  è  anche  il  eh.  prof.  David 
Castelli,  il  quale  con  qualche  titubanza  però,  sarebbe  d'avviso  che  il 
Salmista  abbia  potuto  ripetere  nel  v.  17.  la  parola  del  v.  13  Tni?P 
{KiiterU)  «  circondarono  »,  passata  poi  nei  codici  in  T\1IQ  per  la  somi- 
glianza che  per  avventura  hanno  le  lettere  K  e  n  negli  alfabeti  più 
arcaici,  somiglianza  che  è  evidente  nell'alfabeto  samaritano.  Ad  ogni 
modo,  qualunque  sia  il  fato  della  parola  in  questione,  non  è  da  accet- 
tarsi in  nessuna  maniera  Topinione  del  Wellhausen,  del  Lagarde  e  del- 
V  Olshausen,  i  quali  congetturano  che  Kaarì  sia  una  correzione  per 
nnK  {arjeh)  del  v.  14,  e  'hìrf\  ^T  {jadai  veraglai)  una  glossa  espli- 
cativa a  ^niD3W  {annotai)  del  v.  15.  Quindi  suppongono  che  queste 
parole  si  trovassero  come  glossa  in  margine  e  da  questa  s*  introduces- 
sero nel  V.  17  ;  il  quale  in  origine  si  dovea  trovare  prima  del  v.  14. 
«  Con  la  trasposizione  del  v.  17,  aggiunge  il  Wellhausen,  non  si  pre- 
senta nessuna  lacuna,  e  si  ha  invece  una  migliore  connessione  fra  il 
V.  16  ed  il  18  »  {}).  Dico  che  non  si  può  accettare  questa  congettura, 
perchè  del  tutto  arbitraria,  e  la  smania  di  voler  far  mutar  posto  alle 
sentenze  degli  autori  da  un  luogo  ad  un  altro  non  fondata  se  non  sopra 
un  modo  di  vedere  di  chi  scrive,  senza  Tautorità  o  dei  codici  o  degli 
autori  che  ci  hanno  preceduto,  è  critica  soggettiva  e  non  serve  ad  altro 
che  ad  accrescere  la  confusione.  Ad  ogni  modo  ricordiamoci  che  il  salmo 
è  poesia  lirica  ;  ed  in  questo  genere  di  componimenti  il  troppo  ordine, 
0,  come  si  vuol  dire,  la  troppa  connessione  è  sempre  sospetta.  Chi  nella 
famosa  lettera  ai  Pisoni  di  Orazio  Fiacco,  voleva  vedervi  piti  ordine  o 
connessione  che  non  conveniva  ad  una  poesia,  finì  col  disprezzarla  ed 
anche  col  negarne  Tautenticità.  La  migliore  regola  critica  dunque  è,  che 
fino  a  che  non  troviamo  argomenti  validi  e  tali  da  farci  rinunciare  alla 
lezione  da  tutti  accettata,  non  ci  è  affatto  lecito  allontanarci  dalla 
medesima. 

Se  non  che  altri  pur  ripudiando  il  significato  di  «  sicut  leo  »  dato 
dai  moderni  Babbini,  conservano  la  lettura  di  Kààri  posto  per  il  par- 

(1)  Wellhausen,  The  Book  of  Psalmt  Hebrew.,  1895,  p.  79,  n.      . 
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ticipio  Kà'àrin  in  lingua  aramaica  che  poeticamente  pnò  aver  luogo. 
Di  questo  parere  sarebbe  anche  il  eh.  comm.  Fausto  Lasinio,  profes- 
sore di  lingue  semitiche  comparate  all'  Istituto  superiore  di  Firenze. 
Quando  la  questione  è  ridotta  a  questi  termini,  piuH^hè  ci  si  tolga  di 
mezzo  quel  zicut  leo  che  non  trova  posto  nel  contesto,  se  non  aggiun- 
gendo più  cose  che  il  costrutto  non  comporti  (^),  leggiamo  pure  Kà'àrt 
0  Kà*àrù  che  è  tutto  lo  stesso.  Il  ^*^l$9  sarebbe  eguale  a  ^*^9 ,  e  ver- 
rebbe da  ^89  eguale  a  H'^hP  nel  significato  di  fodere. 

Assodato  il  punto  della  critica  del  testo,  reniamo  al  vero  senso 
della  proposizione,  per  metterlo  a  confronto  dei  monumenti,  secondo  che 
ci  proponemmo  di  fare. 

Il  salmista  dice  :  «  Hanno  forato  le  mie  mani  e  i  miei  piedi,  io 
conto  tutte  le  mie  ossa,  ed  essi  mi  guardano  e  si  dilettano  « .  Alcuno 
potrebbe  domandare  come  T eunuco  della  regina  d*  Etiopia,  Candace,  a 
Filippo,  quando  insieme  leggevano  il  luogo  d*  Isaia,  ove  è  scritto  : 
«Taraquam  ovis  ad  occisionem  ductus  est:  et  sicut  agnus  eoram  ten- 
dente se,  sino  voce  et  non  aperuit  os  suum  *  :  dice  di  se  questo  il  pro- 
feta OYvero  di  un  altro  (^)  ?  Qui  il  Salmista  ha  dinanzi  a  sé  uno  spet- 
tacolo di  supplizio  dei  più  orrendi,  che  non  finisce  se  non  colla  morte. 
Non  poteva  dunque  parlare  di  sé,  come  ha  inteso  qualcuno,  ma  di  un 
altro.  I  Cristiani  tutti  vi  videro  profetizzato  il  genere  di  morte 
del  Redentore,  e  Tertulliano  contro  Marcione  (III,  19)  diceva:  «Si 
adhuc  quaeris  dominicae  crucis  praedicationem,  satis  iam  tibi  potest 
facere  vigesimus  primus  psalmus  totam  Christi  continens  passionem 
canentis  iam  tunc  gloriam  suam.  Foderunt,  inquit,  manus  meas  et  pedes, 
quae  propria  est  atrocitas  crucis  « . 

Il  supplizio  di  cui  parla  Davide,  consisteva  in  crocifiggere  il  reo, 
comunemente  il  prigioniero  di  guerra,  e  poi  scuoiarlo  per  quindi  darlo 
in  spettacolo  agli  uomini  e  pascolo  ai  pesci  dei  fiumi  od  agli  uccelli 
deiraria.  Esso  è  rappresentato  al  vivo  nei  monumenti  assiri.  Dopo  la 
battaglia  di  Tulliz  (655-660)  e  la  vittoria  che  ne  seguì  delle  armi  di 
di  Asurbanabal  contro  Tiumàn,  re  elamita,  fra  gli  altri  supplizi  dati 
ai  vinti  si  vede  rappresentato  quello  di  due  capi  che  furono  scorticati 
vivi.  Essi  sono  colla  faccia  a  terra  ed  hanno  i  piedi  e  le  mani  legati 
con  funi  ai  cui  capi  sono  a£Bdati  quattro  chiodi  che  sono  conficcati, 
come  sembra,  sopra  una  tavola,  mentre  due  carnefici,  sotto  il  comando 

(')  Anche  il  eh.  S.  Minocchi,  I  Salmi  tradotti  dal  testo  ebraico  ecc.  Firenze 
1895,  dice  che  «  la  lezione  a  han  traforato  n  è  sostenuta,  oltreché  dalle  antiche 
yers.,  anche  dalle  varianti  del  testo  ebraico.  La  tradizione  masoretica  (giudaica) 
accettata:  «come  un  lione  le  mie  mani  e  i  miei  piedi»  da  una  frase  stiana  e  un 
senso  impossibile  »,  p.  57. 

(«)  Isai.  LUI.  7  ;  Act.  Vin,  33  seqq 
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di  due  ofSciali,  li  scuoiano,  tirando  in  giti  la  pelle  dalle  spalle,  sicché 
ad  uno  già  questa  è  sotto  le  ascelle  ed  alValtro  sotto  i  reni  (})  (fig.  6). 
I  cadaveri  di  due  altri  già  scorticati  si  possono  vedere  alla  1. 1,  2  della 
lodata  Memoria  del  Descemei  Più  felici  erano  quelli  che  morirono 
colle  armi  alla  mano  ;  e  tale  sorte  toccò  nella  stessa  battaglia  di  Tulliz 
al  re  Tiumàn,  che  ucciso  combattendo,  ebbe  mozzo  soltanto  il  capo, 
il  quale  fu  spedito  subitamente  ad  Arbela  dove  si  trovava  Asurba- 
nabal,  che  nei  suoi  giardini  banchettava  allegramente  colla  regina.  Il 
re  lo  fece  sospendere  ad  un  pino  in  vista  di  tutta  la  corte  e  continuò 


Fig.  6. 


F.  NlCCOLAI  dÌ8. 


il  fiero  convito  rallegrato  dal  canto  e  dal  suono  delVarpe.  Quando  poi 
si  ritornò  a  Ninive,  la  testa  di  Tiumàn  fa  piantata  sulla  porta  della 
città  e  si  terminò  il  trionfo  col  supplizio  di  due  generali  rimasti.  Uno, 
Dunànu  fu  lentamente  scorticato  vivo  e  poi  scannato;  Taltro,  Sham- 
gunu,  suo  fratello,  fu  fatto  a  pezzi  e  le  reliquie  furono  sparse  per  le 
diverse  città  ad  esempio  dei  superstiti. 

Un  esempio  di  crocefissione  ancora  più  raccapricciante  ci  ha  la- 
sciato inciso  il  Botta,  nei  Monum.  de  Ninive  (t.  II,  pi.  120)  (fig.  7). 


(^)  Layard,  Nineveh  and  Bahylon,  London  1867,  p.  254;  Maspero,  1.  e,  t.  UL 
p.  411,  415.  La  vewione  delle  due  leggende  trovasi  in  G.  Smith,  Hiztory  of  As- 
surbanipal,  p.  48.  La  versione  letterale  della  piccola  iscrizione  che  è  sopra  i  due 

^astiziati,  è,  secondo  il  conte  Teloni:  « (nome  di  nomo), (id.),  i  quali 

oontro  Asnr,  il  Dio  mio  creatore,  aveano  detta  un'empietà  [?]  grande,  la  lor  lingua 
strappai,  la  lor  pelle  scorticai».  Lo  Smith  (1.  e.)  dice  che  T iscrizioncella  è  a£pi- 
graph  (names  blank)  over  fignres  heing  flajed  alive  n.  Il  Maspero,  1.  c^  ci  ha  dato 
un  sunto  molto  preciso  di  tutta  la  battaglia  e  delle  crudeltà  assire. 
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Esso  ci  rappresenta  lanbtdi  ('),  nomo  del  popolo  ed  operaio,  che  fattosi 
re  di  Hamath  e  fatta  una  lega  degli  Stati  della  Siria,  atea  dichiarato 
guerra  a  Sargon  II  (722-705)  verso  il  721.  Fu  vinto,  preso,  crocefisso  e 
scorticato  vivo.  Nella  Tavola  citata  vedesi  un  prigionero  che  dal  vestito 
sembra  di  nobil  lignaggio  od  anche  un  re,  legato  mani  e  piedi  con 


FiG  7. 


grosse  catene,  il  che  ci  fa  sovvenire  del  v.  8-9  del  salmo  149  :  «  Ad 
alligandos  reges  eorum  in  compedibus  et  nobiles  eonun  in  manicis 
ferreis,  ut  faciant  in  eis  iudicium  conscriptum  *.  A  fianco  è  rappre- 
sentato laubidi  messo  boccone,  a  quanto  sembra,  sopra  una  tavola  (^), 
colle  braccia  e  le  gambe  aperte  A  da  rappresentare  la  croce  di  S.  An- 


(^)  Jaubìdi  secondo  i  Fasti  I,  23  e  V  hcrixione  di  JVimrud  l,  8,  ed  Jlabtdi 
secoodo  gli  Annali  di  Sargon  1,  23. 

(')  A  scorci  ed  a  prospettiva  non  e*  è  da  pensare  nei  monumenti  assiri.  DaUe 
gambe  del  carnefice,  che  sporgono  sotto  il  paziente,  argomentiamo  che  il  supplizio 
si  esegaisse  non  per  terra  ma  in  alto  sopra  una  tavola. 
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drea,  mentre  un  carnefice  lo  scuoia  con  una  specie  di  ronca  o  rasoio 
lunato.  Però,  come  neir altro  esempio,  le  mani  ed  i  piedi  non  sono 
forati,  ma  legati  solamente  con  corde,  i  cui  capi  per  mezzo  di  chiodi 
sono  fermati  sopra  la  tavola,  perchè  le  braccia  e  le  gambe  rimangono 
tese  e  quasi  immobilizzate. 

Però  né  Tuno  né  Taltro  degli  esempi  addotti  ci  dà  intera  T  in- 
terpretazione grafica  del  versetto  17   del  salmo  XXII.  Forse  questa 


Fio.  8. 


N.  Marocco  dis. 


si  potrà  trovare  nel  seguente  venuto  fuori  dagli  scavi  di  Euvujik  ed 
edito  dal  Layard  {^)  ove  si  vedono  due  prigionieri  nudi  per  terra  colle 
braccia  perfettamente  tese,  mentre  due  soldati  assiri  armati  di  tutto 
punto  e  colle  gerre  sulle  spalle,  si  sforzano  di  ridurre  ciascuno  a  stendere 
bene  le  gambe  (fig.  8).  Ho  detto  forse  perchè  nessun  segno  di  chiodi  o 
di  ferite  si  vede  sulle  mani  e  sopra  i  piedi.  Ma  se«  come  pare,  le 
coste  sono  scoperte  o  già  scorticate,  se  non  vi  ha  traccia  di  corde  e 
di  chiodi  lontani  come  negli  esempi  sopra  descritti,  bisognerà  dire  che 
gì*  infelici  fossero  inchiodati  nelle  mani  e  nei  piedi,  senza  cui  il  sup- 
plizio dello  scuoiamento  non  si  poteva  dare  senza  che  si  muovessero,  ed 


(>)  Layard,  The  monuments  of  Nineveh  ;  a  $econd  serie$,  PI  XX, 
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impedissero  la  crudele  operazione.  Le  tracce  dei  chiodi  certo  non  appa- 
riscono nel  disegno  del  Layard,  né  so  se  vi  sia  qualche  accenno  nel 
monumento  che  non  ho  potuto  verificare  ;  ma  anche  posto  che  in  que- 
sto non  vi  sieno,  si  debbono  o  possono  almeno  supporre. 

Questo  martirio,  secondo  me,  vede  il  Profeta,  quando  mette  in 
bocca  al  Messia,  ridotto  già  allo  stato  d*  un  vinto  che  nella  fuga  non 
trova  scampo  e  già  vede  presenti  tutti  i  più  crudeli  tormenti  che 
Taspettano.  Ha  rivolto  la  sua  preghiera  a  Dio,  al  Santo  in  cui  confi- 
darono i  suoi  padri  e  furono  liberati,  cui  essi  invocarono  con  alte  grida 
e  rimasero  incolumi,  confidarono  né  furono  disonorati.  Egli  per  con- 
trario si  vede  come  abbandonato  ali*  ira  dei  suoi  nemici  :  «  Esclamo 
di  giorno  e  Iddio  non  risponde,  di  notte  e  non  mi  do  mai  requie.  Ma 
io  sono  un  verme  e  non  un  uomo,  vituperio  d'altrui  e  spregiato  dal 
popolo.  Tutti  che  mi  vedono  si  fan  beffe  di  me,  mi  deridono,  scuotono 
il  capo  e  dicono:  Si  rivolga  a  Jahve,  ed  ei  ne  lo  liberi,  lo  salvi, 
mentre  egli  in  lui  si  diletta.. .  Sì,  non  star  lontano  da  me:  ora  che 
la  sciagura  è  vicina.  Mi  hanno  attorniato  numerosi  giovenchi,  i  forti 
di  Basan  mi  hanno  accerchiato.  Spalancano  su  di  me  la  lor  bocca, 
siccome  leoni  predanti  e  ruggenti.  Arido  è  come  argilla  il  mio  palato, 
e  la  mia  lingua  mi  si  è  attaccata  alle  fauci.  —  Poiché  mi  hanno  attor- 
niato dei  cani,  una  torma  di  malvaggi  mi  ha  preso  in  mezzo;  han 
traforato  le  mie  mani  e  i  miei  piedL  Io  conto  tutto  le  mie  ossa^  essi 
mi  guardano  e  stanno  ad  osservarmi.  Si  dividono  i  miei  panni  tra  di 
loro  e  sopra  la  mia  veste  gittano  la  sorte.  Deh,  tu,  o  Jahve,  non 
istare  lontano  :  o  mio  vigore,  in  mio  aiuto  ti  affretta.  Libera  dal  ferro 
Tanima  mia  e  dal  potere  del  cane  Tunica  mia.  Salvami  dalla  bocca 
del  leone . . .  Celebrerò  il  tuo  nome  ai  miei  fratelli,  in  mezzo  all'as- 
semblee ti  loderò  «  Q), 

Come,  ciò  che  qui  lamenta  il  profeta,  si  sia  avverato  nel  Messia 
dalVorazione  all'orto  alla  croce,  è  tutto  narrato  e  descritto  nel  Van- 
gelo; come  Iddio  abbia  esaudito  il  Messia  é  detto  nel  seguito  del 
salmo  ed  è  provato  dalla  storia  del  Cristianesimo.  Però  non  tutto 
s'avvera  in  G.  C.  come  nei  prigionieri  assiri.  —  Questo  è  vero:  ma 
bisogna  sapere  che  la  profezia  non  é  un  racconto  storico  d'un  fatto 
avvenuto,  ma  una  manifestazione  del  futuro  fatta  con  immagini  proprie 
del  tempo  del  profeta.  E  come  più  enfaticamente  poteva  Davide  rap- 
presentarci la  crudele  flagellazione  di  G.  C.  che  gli  squarcia  le  carni, 
che  con  l'immagine  d'un  vinto,  fatto  prigioniero  e  scuoiato?  come  il 
supplizio  della  croce  dato  a  G.  C.  secondo  le  leggi  romane,  che  con 
quello  barbaro  dei  popoli  asiatici  testé  descritto?  Ma,  si  riprenderà: 

Q)  Ho  seguito  la  yersione  del  Minocchi  (1.  €.)• 
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gli  Assiri,  almeno  secondo  i  monninenti,  non  forayano  le  mani  ed  i 
piedi  del  crocefisso,  ma  solo  li  legavano,  fermando  poi  con  chiodi  al 
patibolo  i  capi  di  ciascuna  corda.  È  vero,  e  ciò  potrebbe  proyare  che 
in  questa  parte  la  profezia  fosse  non  solo  tipicamente,  ma  anche  sto- 
ricamente messianica,  come  storicamente  messianica  la  divisione  e  la 
sorta  delle  vestimenta  profetizzata  nel  salmo  e  realmente  avvenuta 
nella  crocefissione  di  G.  C. 

Ma  non  tutti  gli  interpreti  tr^ussero  forarono  ;  Aquila  p.  es.  usò, 
come  abbiamo  veduto,  f edare  e  legare,  S.  Girolamo  tradusse  pcerunt 
e  vinxerunt  ed  il  caldeo  usando  il  participio  traduce  mordendo  le 
mie  mani  ed  i  miei  piedi,  come  Tertulliano  che  oltre  a  foderunt  ha 
anche  exterminaverunt. 

L' intei'pretazìone  dì  Aquila  piacque  air  Hufangelio,  il  quale  così 
si  esprimevaì  «  Placet  sententia  eorum,  qui  probant  lectionem  ntC 
eumque  a  verbo  ^KD,  ab  Aquila  recte  verbo  aìaxvvs^v,  foedare,  hoc 
est  dnriter  aliquem  et  ignominiose  tractare,  quem  significatum  ex  usu 
loquendi  Ghaldeorum,  Sirorum  et  Arabum  inesse  nostro  ^KS  uberius 
docuerunt  Bochart  in  Hieroz,  t.  I,  e.  3,  et  Michaelis  in  Bibliotheca, 
OS.  p.  XT,  pag.  218.  Verterem  me  manibus  pedibusque  vinctum  tenent. 
Koeler  derivat  a  ^1D  perforare,  quod  sensum  fundere  aptiorem  ipse 
censet  »  {}).  Tanto  per  dimostrare  che  la  lezione  Kà'àru  nel  signifi- 
cato di  forarono  non  è  dommatica,  benché  a  noi  più  piaccia,  perchè 
piti  antica  e  meno  ci  fa  divagare  nel  vasto  campo  delle  radici  delle 
etimologie  più  o  meno  tirate  al  senso  voluto  da  ciascun  autore. 

Ho  detto  che  la  interpretazione  dei  LXX  e  della  Volgata  non  è 
dommatica,  perchè  non  definita  dalla  Chiesa  né  autenticata  da  alcuno 
agiografo.  Quindi  sarà  sempre  lecito  ai  critici  di  dirne  ciascuno  la 
propria  opinione,  purché  non  si  espongano  al  ridicolo  o  rinneghino  il 
senso  commune.  Difatti,  mentre  il  v.  2  del  salmo:  «  Dio  mio.  Dio 
mio,  perché  mi  hai  tu  abbandonato?  »  fu  profferito  da  G.  C.  medesimo 
sulla  croce  ;  mentre  si  allude  ai  vv.  8  e  9  :  «  Tutti  quelli  che  mi 
vedono  mi  derirono  e . . .  si  rivolga  a  Dio  ed  ei  lo  liberi  »;  mentre  fu 
citato  il  V.  19  :  «  Si  dividono  le  mie  vestimenta  tra  loro  e  sulla  mia 
veste  gittano  la  sorte  i» ,  ed  il  v.  22  da  S.  Paolo  :  »  Celebrerò  il  tuo 
nome  ai  fratelli,  in  mezzo  all'assemblea  te  loderò  »  (*)  ;  gli  Evange- 
listi tacciono  affatto  dei  vv.  17-18  che  sono  il  compimento  di  tutta 
la  passione.  Quantunque  per  me  non  tacciono,  ma  narrano  come  avve- 
nuto ciò  che  il  Profeta  tanti  secoli  innanzi  avea  veduto  e  descritto. 


(1)  Hnfangelii,  Dmert  in  Piai  22.  Erlangae  1788. 

(«)  Matth.  XXVU,  35,  39,  43,  46  ;  Marc.  XV,  34  ;  Joh.  XIX,  23,  24  ;  Ad 
Hebr.  II,  16. 
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Che  il  salmo  intero  è  strettamente  e  eminentemente  messianico.  È 
G.  G.  che  soffre  Tabbandono,  è  0.  G.  che  troyasi  circondato  da  era- 
deli  nemici  i  quali  gridano:  «  Tolle  crncifiga  eum  »  è ^li  che  fu 
denudato,  deriso,  flagellato,  crocefisso,  sitibondo  e  morente,  ^li  che 
spera  (v.  22  segg.)  e  dalla  croce  dei  suoi  dolori  canta  Tinno  dei 
trionfo.  Onde  a  jcagione  disse  Cassiodoro,  che  questo  salmo  appare  non 
tanto  una  profezia  quanto  una  storia,  tanto  chiaramente  e  quasi  espli- 
citamente sono  descritti  tutti  i  momenti  della  passione  del  divino  Be- 
dentore,  insieme  a  ciò  che  ne  dovea  seguire,  la  fondazione  cioè  della 
nuova  Chiesa  ed  un  nuovo  popolo  che  insieme  coi  potenti  della  terra 
si  sarebbero  prostrati  dinanzi  a  lui  :  «  poiché  di  Dio  è  Y  impero  ed 
egli  è  il  dominatore  delle  genti  *  (v.  28  segg.). 

È  questo  un  salmo  che  nò  un  Eimbi,  nò  uno  Strauss,  nò  uno  qua- 
lunque il  quale  abbia  perduto  affatto  V  idea  della  natura  del  Messia, 
può  mai  intendere.  Al  quale  Messia  se  toglie  la  umanità,  per  cui  ò 
inferiore  a  Dio,  e  per  la  quale  prega,  si  raccomanda  e  soffre,  non  in- 
tenderà la  mesta  elegia  della  prima  parte;  se  nega  la  divinità,  mal 
intenderà  la  seconda,  ove  si  canta  l' inno  della  vittoria.  Se  a  ciò  avesse 
posto  mente  il  Eimbi,  per  altro  dotto  interprete  rabbino  del  sec.  XIII, 
non  avrebbe  scritto  :  «  Se  questo  Dio  di  spontanea  sua  volontà  si  facea 
uccidere  per  la  salute  degli  uomini,  come  è  che  si  raccomandava  a  se 
medesimo,  ed  anzi  accusava  se  medesimo  del  proprio  suo  abbandonarsi  ? 
A  qual  modo  poter  credere  che  Dio  dicesse  di  se  medesimo:  ed  io  sono 
un  vermine  e  non  un  uomo?  E  come  applicare  a  Dio  il  salva?  Ha 
Dio  bisogno  di  essere  per  altrui  salvato?  Pretenderebbero  forse  fere 
applicazione,  come  essi  dicono,  alla  carne?  Ma  Gesù  fu  salvato?  •  (^) 
Certamente  :  e  questo  dice  il  Salmista.  Il  Messia  patisce,  muore  ed  è 
sriva  por hr  risurrezione.  Se  i  Giudei,  anziché  ostinarsi  nella  loro  in- 
credulità, avessero  pregato  prima  il  Padre  dei  lumi,  e  poi  si  fossero 
messi  a  studiare  bene  i  loro  stessi  profeti,  avrebbero  da  tempo  inteso 
e  conosciuto  che  il  Messia  «  avrebbe  dovuto  soffrire  tutto  questo  ed 
entrare  così  nella  sua  gloria  »  (^).  Basterebbe  ad  aprir  la  mente  la  più 
ostinata  la  lettura  del  profeta  Isaia  soltanto,  e,  ciò  che  fa  più  a  pro- 
posito del  caso  nostro,  specialmente  quella  del  capo  LUI  che  pare  il 
più  bel  commento  del  salmo  in  questione.  Ma  basterebbe  sopratutto  la 
profezia  di  Daniele  (IX,  24-27)  ove  è  detto  che  il  Cristo  sarebbe  stato 
ucciso,  e  se  ne  determina  anche  Tanno,  come  si  determina  il  tempo  in 
cui  per  gli  uccisori  sarebbe  cessata  Tostia  col  sacrifizio.  Questa  lettura 


(0  Day.  Eimhi.  Il  luogo  citato  si  trova  in  fondo  al  commento  del  Salmo  XXII, 
come  riepilogo,  nella  rarissima  edizione  non  espurgata  del  sec.  XV. 
(«)  Lue.  XXIV,  26. 
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avrebbe  potuto  giovare  aDche  allo  Strauss,  perchè  non  ragionasse  a 
sproposito  come  ha  fatto.  «  Quanto  al  v.  17  di  questo  salmo  •,  ei  dice^ 
s  che  si  vuole  adattare  alla  crocefissione  di  Gesù,  quand'anche  si  vo- 
lesse dare  alla  parola  Gaari  la  più  inverosimile  esplicazione  traducen- 
dola p$rfoderunU  ei  si  converrebbe  intenderla  sempre  non  al  proprio 
A  bene  al  figurato  ;  e  la  figura  adoperata  qui  non  appartiene  al  sup- 
plizio della  croce,  ma  ad  una  caccia  o  combattimento  di  animali  feroci  ; 
ond*  ò  che  Tesplicazione  di  questo  versetto  alla  crocefissione  del  Cristo 
non  è  ornai  sostenuto  se  non  da  coloro  coi  quali  non  vale  la  pena  di 
discutere  i>.  Così  egli.  Ora  chi  ha  seguito  il  nostro  ragionamento 
sopra  il  luogo  in  questione,  non  può  non  tacciare  il  famoso  crìtico  o 
di  ignoranza  o  di  mala  fede.  Anzi  tutto  lascia  supporre  che  la  voce 
originale  ebraica  sia  Cauri  e  non  diversamente,  e  così  letta  da  tutti, 
sia  da  alcuni  interpretata  foderuni  ;  questo  è  tanto  falso  quanto  ò  falsa 
la  seconda  asserzione  (giacché  il  Nostro  si  diletta  di  asserire  solamente, 
non  di  provare)  che  il  Salmista  nel  luogo  citato  parli  in  figura  di  una 
caccia  di  animali  feroci  e  non  di  supplii  umani.  La  figura  degli  ani- 
mali feroci  e'  è,  ma  per  spiegare  la  ferocia  dei  nemici  assalitori  e  car- 
nefici ;  né  questa  trovasi  nel  versetto  17  ma  nel  13  e  14  ;  e  se  al 
primo  stico  del  v.  17  trovansi  nominati  i  cani,  questi  subito  sono  spie- 
gati come  figura  dei  malvaggi  che  hanno  preso  in  mezzo  il  giusto  e 
gli  hanno  traforato  le  mani  ed  i  piedi.  Ammesso  questo,  e  postolo  in 
relazione  con  tutto  insieme  il  salmo,  cosa  che  dovrebbe  &re  ogaì  cri- 
tico che  si  rispetta,  e  che  non  ha  fatto  il  Nostro,  ne  segue  che  il  vero 
senso  in  questi  passaggi  non  è  quello  dato  da  lui,  ma  dagli  Evange- 
listi e  da  tutti  gli  interpreti  che  ragionano,  e  che  con  coloro  i  quali 
non  portino  in  mezzo  asserzioni  e  prove,  non  vale  proprio  la  pena  di 
discutere.  Ma  lo  Strauss  aggiunge  :  «  Dunque,  se  Gesù,  in  virtù  della 
Bua  natura  superiore,  trovato  avea  per  via  soprannaturale  in  questi  pas- 
saggi una  predizione  alla  particolarità  della  sua  passione,  verrebbe  in 
conseguenza,  tale  non  essendo  il  vero  senso  in  questi  passaggi,  che  lo 
spirito  residente  in  Gesù  fosse  stato  non  già  uno  spirito  di  verità,  ma 
imo  spinto  di  menzogna  » .  Però  si  assicuri  il  nostro  critico,  che  nel  caso 
nostro  non  e'  eLl.iUO  affatto  né  lo  spirito  di  veri&  né  quello  di  men- 
zogna ;  che,  qualunque  sia  il  vero  senso  di  questo  versetto,  né  Gesù 
tristo,  né  gli  Apostoli,  né  gli  Evangelisti  possono  in  veruna  guisa  es- 
sere chiamati  in  causa,  non  avendone  detto  nulla.  Solo  può  essere  chia- 
mata in  causa  la  buona  fede  o  T  ignoranza  di  chi  tali  menzogne  ha 
scritto  (0- 

fJ)  Abbiamo  voluto  analizzare  particolarmente  questo  Inogo  dello  Stransa,  per- 
•cbè  in  chi  non  è  iniziato  agli  stnd!  della  vera  e  sana  critica  lascia  una  certa  sor- 
presa, ma,  a  chi  ben  addentro  osserri,  fa  V  impressione  d'una  bolla  di  sapone,  che 
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Più  perdonabile  sarebbe  stato  le  Strauss,  se,  come  alcani  raziona- 
listi,^ fesse,  stato  semplicemente  del  parere  di  Teodoro  Mopsueeta  (se- 
colo. IV^),  il  qoale  intese  il  salino,  come  se  narrasse  nn  fitto  s^Hcb 
già  avvenuto,  non  una  profezia;  perchè  qualche  versetto  si  può  adat- 
tare, e  si  adatta  benissimo,  a  Davide,  quando  era  perseguitato,  circondato 
ed  assediato  dagli  uomini  di  Sanile:  «  Porro  David  desperabat  se  posse 
evadere  a  &cie  Saul  ;  itaque  Saul  et  viri  eius  in  modum  coronae  cin- 
gobant  David  et  viros  eius  ut  caperent  eos  »  (')•  Ma  se  qualche  versetto 
si  può  intendere  di  David  o  di  chiunque  sia  perseguitato  da  nemici,  è 
difficile,  per  non  dire  impossibile,  intenderlo  di  alcuno  di  loro,  anzi  di  un 
uomo  qualunque  specialmente  per  la  seconda  parte,  ove  ò  narrato  il 
trionfo  dopo  le  pene  e  la  morte,  quando  «  torneranno  (per  questo)  a 
Jahve  tutti  i  confini  della  terra  e  prostemerannosi  a  lui  tutte  le  stirpi 
delle  genti  »  (v.  28-29).  Ma  nemmeno  la  prima  parte  può  applicarsi  a 
Davide;  perchè,  sebbene  egli  nella  persecuzione  poteva  rappresentarsi 
alla  mente  i  tormenti  cui  secondo  l'uso  dei  tempi  sarebbe  stato  sotto- 
posto, se  fosse  stato  vinto  e  preso,  questo  poteva  avvenire  se  fosse  stato 
in  guerra  con  gli  Assiri  o  con  altri  popoli  crudeli  verso  i  prigionieri, 
non  già  con  Sanile  suo  re  e  suocero,  il  quale  più  che  farlo  morire  di 
spada  non  avrebbe  osato,  trattandosi  di  uno  della  stessa  nazione  e  per- 
seguitato per  invidia  e  gelosia,  non  per  delitto  di  sorta. 

Si  riferisce  come  esempio  di  crudeltà  giudaiche  nel  dare  la  morte 
il  V.  di  del  e.  XIL  del  libro  II  di  Samuele  (Il  Beg.)  ove  è  stato  letto 
che  J}avide,  espugnata  e  presa  la  città  di  Rabbatti,  abbia  dato  ordine 
che  dei  cittadini  fossero  altri  segati,  altri  schiacciati  sotto  strumenti 
fj^crafi,  altri  tagliati  a  pezzi,  ed  altri  finalmente  gettati  ad  ardere  come 
mattoidi  nelle  fornaci.  Questo  senso  dà  anche  la  Volgata.  Però  nulla  di 
tali  b^barie  si  legge  in  tutta  la  Bibbia,  e,  se  qui  si  legge,  la  lettura 
è  fondata  tutta  sopra  un  equivoco  od  eiTore  d*un  copista.  Il  testo  ebraico 
non  ha  che  fossero  messi  sotto  la  sega,  sotto  carri  di  ferro  ecc.,  ma 
sopra,  il  che  dichiara  apertamente  che  essi  furono  condannati  non  a 
morte,  ma  ai  lavori  forzati,  chi  a  segare,  chi  a  lavorare  ferro  e  chi  a 
fabbricare  e  cuocere  mattoni  (^)  Le  crudeltà  di  cui  si  parla  nel  salmo 


tolta  l'apparenza,  è  tatta  vacuità»  che  gonfiando  oltre  il  dovere,  scoppia  e  non  la- 
scia più  traccia  di  sé.  Se  bene  si  analizzassero  le  opere  di  tanti  cosi  detti  critici 
che  hanno  la  frenesia  di  distruggere  senza  speranza  né  capacità  di  riedificare,  non 
paventeremmo  dei  loro  castelli  aerei  e  senza  fondamento,  che  un  soffio  solo  di  vento 
abbatte  ed  annienta.  —  Strauss-Littré,   Vie  de  Jesus,  t  II,  p.  321,  a.  1840. 

(1)  I  Sam.  XXm,  26. 

(«)  Hoffman,  Zeitschrift  fiir  dU  allest.  Wissenschaft,  t-  U,  p.  66,  a.  1882  > 
Condamin,  Notes  critiques  sur  le  texte  òiòlique.  Revue  Biblique,  1  avril  1898, 
p  254.  Intorno  alle  crudeltà  dei  Persiani  veggasi  la  iscrizione  e  la  scena  scolpita 
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erano  proprio  e  principalmente  degli  Assiri,  poi  dei  Babilonesi  e  dei 
Persiani,  i  quali,  come  abbiamo  osservato,  ne  menavano  vanto  e  le  eter- 
navano nei  monumenti. 

Invece,  la  mitezza  degli  Israeliti  era  conosciuta  anche  agli  stra- 
nieri. Dopo  la  sconfitta  toccata  a  Benadad,  re  di  Siria,  uno  dei  servi 
gli  disse  di  aver  udito  sempre  che  i  re  di  Israele  erano  clementi,  che 
sarebbero  andati  al  vincitore  vestiti  di  sacco  e  colla  corda  al  collo  per 
aver  salva  la  vita.  Così  avvenne,  e  lo  stesso  Benadad  fu  fatto  salire 
sopra  il  cocchio  di  Achab  Q).  Anche  SauUe  risparmiò  la  vita  al  re  di 
Amelec,  Agad.  £  vero  che  fu  redarguito  dal  profeta  Samuele,  ma 
non  per  la  clemenza  usata,  si  perchè  il  re«  il  popolo  e  la  città  erano 
stati  da  Dio  condannati  airultimo  sterminio  per  i  loro  peccati. 

Ma  prima  di  por  fine  a  questo  ingrato  argomento,  credo  utile  ri- 
spondere ad  una  difiicoltà  proposta  da  alcuni  altri,  ed  è  che  il  testo 
del  salmo  non  si  può  adattare  al  genere  di  morte  patito  da  G.  C, 
perchè  i  Romani  solevano  inchiodare  le  mani  solamente  e  non  i  piedi 
che  legavano  soltanto.  Checché  sia  delle  leggi  e  dei  costumi  romani, 
dei  quali  nulla  costa  per  gli  scrittori  ed  i  monumenti,  è  certo  che 
6.  C.  iu  inchiodato  sulla  croce  coi  piedi  e  con  le  mani,  e  pec  questo 
Iato  almeno  le  parole  «  foderunt  manus  meas  et  pedes  meos  »  gli  si 
adatterebbero  benissimo.  Difatti  G.  C.  apparso  ai  discepoli  dopo  la  ri- 
surrezione vedendoli  sbigottiti  della  visione,  dubitando  di  quello  che 
fosse,  e  credendolo  uno  spirito,  dice  loro:  «Che  state  voi  così  turbati 


salla  rupe  di  Behisttin.  Questa  ci  mette  sotto  gli  occhi  Dario  in  atto  di  calpe- 
iftare  un  nemico  steso  supino  al  suolo,  mentre  altri  gli  stanno  dinanzi  aventi  le 
mani  legate  dietro  le  spalle  ed  una  fune  al  collo  che  tutti  insieme  li  tiene  avvinti. 
L*  epigrafe  poi  ci  dice  che  Dario  penetrato  nella  Media,  che  si  era  ribellata,  e 
vinti  i  nemici  presso  Kundurush,  il  20  di  Adakanish  del  519,  preso  il  loro 
capo  S[hshatrita,  gli  fece  cavare  gli  occhi,  tagliare  il  naso,  le  orecchie,  la  lingua  ; 
e  dopo  averlo  esposto  incatenato  alla  porta  del  suo  palazzo  in  Ecbatana  lo  fece 
impalare  insieme  ad  altri  ribelli  (Iscr,  di  Beistun,  col.  1, 1.  64-t>8  ;  Weisbach-Bang, 
Die  AUper$iehen  Keilinsehriften,  pag.  18-21).  Un  esempio  simile  a  questo  Tab- 
biamo  in  Giosuè  (X.  24  segg.)  il  quale  dopo  la  battaglia  di  Gahaon  avendo  fatto 
prigionieri  cinque  re  nemici,  comandò  ai  suoi  generali  che  passassero  loro  sopra 
il  collo.  Quindi,  non  vivi  però,  ma  dopo  che  furono  uccisi,  li  fece  sospendere  sopra 
altrettanti  patiboli  ;  e  questa  circostanza  segna  una  grande  differenza  tra  le  leggi 
del  popolo  ebreo  e  quelli  degli  altri  popoli  orientali.  Questo  fatto  è  rappresen- 
tato in  pittura  nella  famosa  pergamèna  vaticana,  dove  sono  dipinte  le  gesta  di  Giosuè. 
Gtfrrucci,  Arte  Crisi.  HI,  Tav.  167.  Anche  Dante  neir  Inferno  (XXIII,  111  segg.) 
mette  Caifasso  col  suocero  Anna  e  gli  altri  del  Concilio  u  crocefisso  in  terra  con 
tre  pali...   attraversato  e  nudo  per  la  via...  »   perchè   «  ei  senta  qualunque  passa 


com  ei  pesa  pria  n 


C)  I  (HI)  Reg.  XX,  81  segg. 
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e  che  dubbi  mai  assalgono  i  vostri  cuori?  Guardate  le  mìe  mani  e  i 
miei  piedi,  che  ben  son  io.  Palpatemi  ed  osservate,  che  uno  spirito  non 
avrebbe  carne  ed  ossa  come  voi  riscontrate  che  ho  io.  E  sì  dicendo 
mostrò  loro  le  mani  ed  i  piedi  »  (0*  Dunque,  se  Targomento  di  6.  C. 
ha  qualche  significato,  non  solo  nelle  mani,  ma  anche  nei  piedi  ci  do- 
veano  essere  le  impressioni  dei  chiodi.  Nò  Tantica  tradizione  spiega  di- 
versamente la  crocefìssione  di  Q.  G.  S.  Agostino  {De  Civ.  Dei,  XYII,  17) 
spiegando  il  v.  17  del  Salmo  XXI  (XXII)  «  Foderunt  manus  meas  et 
pedes  »  dice  :  «  Quibus  utique  verbis  in  cruce  corpus  significavit  exten- 
tum,  manibus  pedibusque  confixis  et  clavorum  trans  verberatione  con- 
fossis,  coque  modo  se  spectaculum  considerantibus  et  conspicientibns 
praebnisse  « .  Nel  carme  «  Phoenix  »  attribuito  a  Lattanzio  che  vivea 
nel  tempo  in  cui  il  supplizio  della  croce  era  ancora  in  vigore,  il  divino 
Redentore  così  parla: 

Cerne  manna  elavis  fixas  tractosqne  lacertos 
Atqne  ingens  laterìs  rulnns,  cerne  inde  flnorem 
Sangninenm,  fossosqne  pedes  artnsqne  crnentos. 

E  prima  di  questo  ignoto  autore,  S.  Giustino  che  scriveva  nella 
seconda  metà  del  secolo  II  diceva  :  «  Foderunt  manus  meas  et  pedes 
narratio  erat  clavorum  qui  in  cruce  manibus  eius  et  pedibus  infixi 

sunt Haec  ita  gesta  esse  ex  Actibus  sub  Pontio  Pilato  confectis 

discere  potestis  »  (^).  È  importante  Tappello  agli  atti  di  Pilato  (veri  e 
non  apocrifi)  che  S.  Giustino  fa  in  questo  luogo,  come  fece  anche  Ter- 
tulliano che  ai  medesimi  atti  mandò  i  gentili  perchè  li  leggessero,  e 
sapessero  oltre  ad  alti-e  notizie  che  0.  G.  non  solo  colle  mani  ma  anche  coi 
piedi  fii  crocefisso.  È  utile  sapere  ancora  che  il  Nostro,  come  Tertul- 
liano, non  tolse  dai  Vangeli  la  notizia,  ma  da  un  documento  profano, 
legale  però  ed  autentico  ;  tanto  perchè,  quando  fossero  venuti  certi  cri- 
tici, come  lo  Strauss,  non  si  trovassero  impacciati  nelFammettere  Tau- 
tenticità  dei  racconti  evangelici  ed  anche  di  quello  dove  si  tratta  della 
trafittura  dei  piedi  ;  perchè,  ammessa  questa,  6.  G.  colla  morte  solo 
apparente,  come  essi  contro  ogni  autorità  suppongono,  e  passato  il  tempo 
della  sincope,  senza  un  grande  miracolo,  che  certamente  non  sono  disposti 
ad  ammettere,  non  potendosi  rimarginare  così  presto  la  ferita,  non  avreb- 
be potuto  fare  a  piedi  molte  e  molte  miglia. 

Né  meno  torto  dei  razionalisti  hanno  quei  critici  poco  accorti,  i 
quali,  dal  vedere  alcuni  Grocefissi  antichi  senza  segni  di  chiodi  ai 
piedi,  sono  venuti  nella  medesima  conclusione  di  queUi,  che  cioè,  G.  G. 

(J)  Lnc.  XXIV,  36-40. 
{^)  Jastini  Apol.  I.  35. 
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avesse  avuto  le  mani  soltanto  inchiodate  alla  croce  e  che  1  piedi  pog- 
giassero 0  liberamente,  come  si  vede  nel  crocefisso  blasfema  del  Pala- 
tino, 0  legati  sopra  un  palo  o  una  tavoletta  orizontale  {^).  Che  vi  sieno 
di  tali  Crocefissi  è  un  fatto  che  non  si  può  negare,  ma  che  essi  abbiano 
autorità  tale  che  vinca  quella  del  Vangelo  e  della  tradizione  storica 
la  più  antica,  nessuno  potrà  ammettere  senza  grande  audacia  e  leg- 
gerezza insieme.  Le  immagini  di  questo  genere,  come  quelle  della  Porta 
di  S.  Sabina  in  Boma  e  deir  avorio  del  Museo  Britannico,  non  sono 
più  antiche  del  V  secolo  e  non  hanno  altra  autorità  che  di  chi  le  ha 
così  concepite.  Perciò  essa  non  può  prendere  il  possesso  del  luogo  di 
chi  per  cinque  secoli  innanzi  1*  avea  goduto.  Ben  altre  ragioni  che  quella 
d'un  capriccio  o  di  un'idea  speciosa  si  richiedono  per  scacciare  un 
legg^ttimo  padrone  dal  suo  dominio.  Per  me  Tidea,  che  ebbero  quei 
primi  artefici  del  Crocefisso,  non  fu  certamente  la  credenza  che  essi 
per  avventura  avessero  di  una  crocefissione  senza  chiodi  ai  piedi,  errore 
che  a  quei  tempi  a  nessuno  poteva  venire  in  mente,  ma  un  certo  rite- 
gno prima  di  rappresentare  il  disonore  della  croce  in  tutta  la  sua  cru- 
dezza, e  poi,  perchè,  inchiodato  di  sotto  lo  sgabello,  non  si  credette  per 
estetica  necessario  inchiodare  anche  i  piedi  che  non  pendevano,  ma 
poggiavano  sopra  il  medesimo. 

Difattì  il  Crocefisso  di  S.  Sabina  e  in  atto  di  orante  e  le  ampolle 
di  Monza  lo  rappresentano  in  gloria  sopra  la  croce,  la  quale  è,  gem- 
mata ed  in  mezzo  ai  ladroni  crocefissi  (^).  Per  ciò  che  poi  si  riferisce 
air  estetica  trovo  che  i  più  antichi  non  hanno  chiodi,  ma  solo  i  segni 
che  quelli  suppongono;  né  sarei  alieno  dall' affermare  che  questi  segni 
quegli  artefici  l'abbiano  fatti  o*  a  colore  o  scolpiti  che  poi  siano  scomparsi 
0  non  ben  si  distinguano,  massime  se  sopra  legno  od  avorio.  Né  con 
ciò  credo  di  dire  cosa  strana. 

Un  Crocefisso  in  bronzo  dorato  del  sec.  XII-XIII,  fatto  per  con- 
tenere reliquie,  e  che  ho  presso  di  me,  ha  le  mani  perfettamente  in- 
chiodate, ma  sopra  i  piedi  che  poggiano  sopra  un  piccolo  sgabello  fatto 
a  guisa  d'una  suola  di  scarpa,  non  ha  che  due  piccolissimi  segni  e  super- 
ficiali, i  quali  se  fossero  scolpiti  sopra  il  legno  non  si  vedrebbero  o 
distinguerebbero  affatto.  Esso  non  ha  né  corona  di  spine,  né  nimbo  di 
sorta;  ha  gli  occhi  semiaperti,  barba  corta  e  capelli  lunghi  pendenti 


(»)  R.  Forrer  e  G.  A.  Mflller,  Creuz  und  Creuzigung  Christi  in  ihrer  Kustent- 
wickelung,  Strassbnrg  1894;  cfr.  H.  Grisar,  AnaUcta  Romana,  voi.  I,  pag.  427  %egg. 
Boma  1899. 

(«)  H.  Grisar,  1.  e.  tav.  IX;  Garracci,  Arte  Cristiana  VI,  tav.  434,  n.  2,4, 
5,  6,  7.  Per  il  Crocefisso  del  Palatino,  tav.  483. 
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dietro  al  capo.  È  d*  arte  italiana,  e,  se  la  memoria  non  m*  inganna, 
proriene  da  Perugia  (0  (fig-  9)- 


FiG.  9. 

La  tradizione  dei  quattro  chiodi  o  dei  piedi  disgiunti  si  consarò 
invariata  fino  al  secolo  XIII,  quando  per  opera  di  alcuni  novatori  e 

(1)  n  Crocefisso  è  alto  m.  0,075,  e  la  croce  m.  0,12.  Questa  poi  è  inqua- 
drata in  ana  cornice  simile  a  quella  che  è  sopra  il  crocefisso  del  palliotto  d*oro 
di  S.  Ambrogio  di  Milano  attribuito  air  orafo  Wulfinio,  e  in  alto  ha  una  gemma 
composta   d*  un   cristallo   ovale   macchiato   di   colore   turchino.   Ha   1*  epigrafe  : 

CRV  I   e    DE  I  e    V€STE     &  \  R6^    MAR  |  60RD  ||  DE  |   S€  |    PVi:  |    D  •  lON  •  AR  • 
MARTI  •  NI    I   S€B  •  COS  •  ET  •  D  •    ADR*   |  ANI    |   ET   |   VX   |   €r  •    Cioè:    a  H    CTOCe- 


f^'WW^t'r^ .  .f-,  «T- 
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di  un* idea  erronea  prevalsa  in  certuni,  si  cominciò  a  dipingere  ó  scol- 
pire ircrocefis^  co&'tte  chiojèH  solamente  e  con  i  piedi  l'u^psoTrap- 
posto  air  altro.  LMdea  fu  parte  ascetica  e  parte  storica.  Se  i  piedi 
uniti  insieme  venivano  trafitti  da  un  solo  chiodo,  6.  C.  avrebbe  pàlito 
di  più,  e  d' altra  parte  si  argomentava  che  i  chiodi  nou  potevano  èssei^e 
di  più,  se  tre  solamente  se  ne  aveano.  Di  tale  innovauo&e  non  foncfota 
sulla  tradizione  dei  Padri,  ma  sopra  un  falso  supposto,  si  lameintò  /or- 
temente  nella  prima  metà  del  secolo  XIII  Luca  Tudense  nella  Spagna, 
e  la  disse  introdotta  dagli  Albigesi  con  scandalo  di  molti  «  eo  quod 
Patrum  traditio  in  crucis  imaginibus  quatuor  figere  consuevit  « .  Ma 
furono  parole  e  lamenti  vani,  perchè  Y  uso  a  dispetto  di  tutte  le  ragioni 
storiche  prevalse  per  tutti  i  secoli  seguenti  e  dura  ancora,  come  ò 
prevalsa  in  parte  la  consuetudine  di  dipingere  o  scolpire  la  ferita  del 
costato  nel  sinistro  anzi  che  nel  destro  lato,  come  aveano  le  più  asxticbe 
imagini  (').  Anche  contro  tale  innovazione  tratta  Luca  Tudense  e  prOva 
il  suo  assunto  coli'  esempio  delle  stimmate  di  S.  Francesco  morto  cinque 
anni  appena  prima  che  ei  scrivesse.  «  Alii,  nulla  fulti  auctoritate  as^- 
rebant  tribus  tantum  clavìs  cruci  fuisse  affixum,  et  non  deztrum  laius 
eius,  sed  sinistrum  lancea  vulneratum  ;  sed  omnipotens  Deiis  ...  per 
fiervum  suum  Franciscum  ...  ita  illorum  clausit  argomenta  fallacia 
ut  etiam  inviti  cedant  manifestissimae  ventati  ».  Difattì  anche  dopo 
morte  il  Santo  sembrava  «  quasi  de  cruce  depositus  manus  et  pedes 
davi  8  confixos  habens  et  deitrum  latus  quasi  lancea  vulneratum  »  (^). 


fisso  contiene  della  Santa  Veste  (del  Salvatore  ?)  le  reliquie  del  Martire  Gordiano, 
del  Sepolcro  di  Dionisio  Areopagita,  di  Martino,  Sebastiano,  Cosma  e  Damiano, 
Adriano  e  moglie  di  Ini  ».  I  punti  che  ti  vedono  tra  dionisi  e  martini  corri, 
spondono  ai  bachi  dei  chiodi  per  le  mani,  i  quali  chiodi  ora  sono  scomparsi,  e 
le  roani  sono  unite  alla  croce  per  mezzo  di  due  fili  di  ottone. 

(')  Quante  imagini  del  crocefisso  anteriori  al  sec.  XIII  ho  potuto  vedere, 
compresi  i  quadri  che  hanno  il  soldato  che  ferisce  di  lancia,  come  quelle  del 
celebre  Evangeliario  siriaco  della  Laurenziana  di  Firenze  (il  codice  è  del  sec.  VI, 
alcuni  però  dubitano  che  la  pittura  sia  posteriore  di  tempo),  il  reliquiario  di  Monsa» 
supposto  dei  tempi  di  Teodolinda  (VII  sec.)  e  T  avorio  della  Collezione  Carrand 
nel  Museo  Nazionale  di  Firenze,  opera  francese  del  sec.  IX,  tutte  hanno  la  ferita 
del  costato  a  destra. 

Un  bassorilievo  in  marmo  rappresentante  la  Pietà,  o  G.  C.  nudo,  chiuso 
fino  al  petto  in  un*  urna,  e  colle  mani  incrociate,  come  Timagine  della  Sin- 
done di  Torino,  è  del  secolo  XI  ed  ha  pur  esso  la  ferita  al  costato  destro,  come 
rha  il  crocefisso  del  sec.  XII-XIII  testé  descritto.  Le  mani  non  hanno  i  segni 
dei  chiodi,  e  la  croce  che  gli  sta  di  dietro  ha  il  cartello  senza  Tepigrafe.  È  dunque 
un  capriccio  che  non  deve  far  legge.  Il  marmo  proviene  da  Koma  e  trovasi  pre- 
sentemente  nella  Cripta  del  Collegio  fiorentino  alla  Querce. 

(S)  Lucas  Tudensis,  Advertus  Alòigentium  erroret,  II,  li  in  A/aiv.  Bibl. 
P.  P.  t.  XXY,  pag.  224.  I  tre  pali  con  cui  Dante  immagina  crocefisso  Caifasso 
dimostrano  come  anche  egli  seguisse  la  nuova  teoria. 
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La  r^^one  portata  dai  novatori  era  che  G.  G.  avesse  ricevuta  la 
lanciata  dalla  parte  del  cuore;  ma  questo  non  è  detto  nel  Vangelo. 
8.  Giovanni  che  ne  tratta  dice  semplicemente  che  uno  dei  soldati 
«  lancea  latus  eius  aperuit  »,  e  latus  è  versione  letterale  del  greco 
Tt}t6v^,  che  significa  costa  o  costato  sia  destro  aia  sinistro.  Laonde 
aexfiÉ  validi  argomenti  fondati  sopra  una.  tradizione  stabile  non  si  dovea 
si  facilmente  cambiare  sistema,  come  si  fece  e  tuttavia  si  fa.  Ma  ora 
il  sistema  nuovo  è  con  Taltro  tanto  invalso,  che  sento  far  le  maraviglie 
Balle  immagini  antiche  che  aveano  la  trafittura  nel  lato  destro,  e  tacciare 
d'ignoranza  i  nostri  padri,  quasi  non  sapessero  dove  Tuomo  abbia  il  cuore. 
Ma  qui  r  ignoranza  è  dalla  parte  di  coloro  solamente  che  identificano 
il  costato  col  cuore,  il  quale  cuore  per  altro  non  é  a  destra  ne  a  si- 
nistra, ma  nel  mezzo  del  petto,  quantunque  volto  a  sinistra. 

Un'altro  errore  si  è  intromesso  nelle  menti  per  mezzo  deirarte, 
e^  in  questa  per  un  malinteso,  ed  è  il  fatto  di  Simeone  Cireneo  che 
porta  non  tutta  la  croce  dietro  a  0.  C,  ma  una  parte  sola  insieme  a 
Q^  C.  I  monumenti  tutti  antichi  che  ci  rappresentano  la  via  del  Hal- 
vario  non  ci  danno  mai  la  scena  che  è  invalsa  nei  tempi  moderni, 
ma  G.  C.  solo  colla  croce  sulle  spalle,  e  Simone  anch*  egli  solo  colla 
medesima  come  si  ha  da  un  sarcofago  lateranense  del  secolo  IV  e 
dalla  citata  porta  di  S.  Sabina  (').  Gli  antichi  artisti  stavano  meglio 
col  Vangelo  e  colla  tradizione  dei  Padri.  Difatti  S.  Matteo  (XXVII,  32) 
dice  chiaramente:  «  Exeuntes  in venerunt  hominem  Gyreoaeum  nomine 
Simonem;  hunc  angariaverunt  ut  tolleret  crucem  eius».  Le  quali 
parole  commentando  S.  Girolamo  (Epist.  ad  Agasiam  III)  dice  «  In 
Evangelium  secundum  Matthaeum  Simon  Gyrenaeus  portat  crucem  eius 
qnam  iuxta  alios  Evangelistas  prior  ipse  portavit  » .  Gli  altri  Evan- 
gelisti difatti  ci  dicono,  come  ci  lascia  supporre  anche  S.  Matteo,  che 
G.  G.  condannato  fu  obbligato,  secondo  il  costume  romano,  a  portare 
da  se  il  patibolo  (^)  ;  onde  dice  S.  Giovanni  «  che  prese  «.addosso 
la  croce  ed  uscì  fuori  verso  il  luogo  detto  del  Galvano  « .  Questo  però 
non  contradice  a  ciò  che  dicono  gli  altri  evangelisti,  che  cioè  arrivato 
fuori  della  porta  costringessero  Simone  a  portare  la  Grece  di  Gesù, 
impotente,  come  ei  volle,  per  il  suo  miserissimo  stato  a  sostenerla. 
Ghè  G.  G.  uscì  difatti  dal  tribunale,  portandosi  da  se  la  croce,  e  si 
diresse  verso  il  luogo  del  supplizio  {exivit  in  locum  non  bisognerà 
spiegarlo  sino  al  luogo,  ma  verso  il  Imgo  se  vogliamo  che  non  ci 
sia  contradizione),  ma  giunti  fuori  della  porta  gli  fu  tolto  il  peso  per 


(»)  Martignj,  Dictionn.  des  Antiq.  Chrét.  ad  v.  Passion  de  N.  S.;  H.  Grisar,  1.  e. 
(*)  Plauto  presso  Nonio:  Patibalam  ferat  per  nrbem,  deinde ^affigatar  cruci. 
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caricarne  il  Cireneo.  Questo  portava  Tuso  occidentale  o  romano;  diverso 
era  quello  degli  Orientali  come  vedemmo. 

Alcuni  però  hanno  voluto  vedere  un  esempio  di  crocefissione,  come 
noi  rintendiamo,  alla  romana,  in  quella  descritta  da  Luciano  nei  suoi  dia- 
loghi a  proposito  del  supplizio  di  Prometeo.  Ma  se  ben  intendo  le  pa- 
role deirautore,  la  crocefissione  di  Prometeo  fu  fatta  come  quella  da 
noi  descritta  degli  Assiri.  «  Tu  porgi  la  destra  « ,  dice  Mercurio  a  Pro- 
meteo, «  e  tu,  Vulcano,  serrala,  e  con  quanta  forza  puoi  inchiodala  col 
martello.  Or  dammi  l'altra  ;  ed  anche  questa  è  ben  fermata  » .  *AXX^  oQsys 

i^^fiévmg  xccvd^€Qe,  Jàg  xaì  ti^  èxéqav  *  xarsiXi^^&io  sv  fiala  xaì 
avtrj.  Come  si  vede,  qui  l'autore  non  dice  affatto  che  i  chiodi  si  do- 
vessero conficcare  nelle  mani  ;  ma  che  invece  i  chiodi  si  dovessero  con- 
ficcare nella  roccia,  e  le  mani  dovessero  essere  solamente  legate,  l'avea 
detto  poco  prima,  quando  si  trattò  di  scegliere  il  luogo  opportuno  per 
crocifiggere  il  reo.  «  Questo  è  il  Caucaso,  o  Vulcano  » ,  dice  Mercurio, 
«  dove  converrà  inchiodare  il  misero  Titano.  Frattanto  vediamo  di  tro- 
vare un  luogo  spoglio  di  neve  dove  più  saldamente  possano  essere  fissate 
le  corde  (catene),  dg  fieficaórsfov  xaxanav^  %à  àeCfid,  e  questi  possa 
rimanere  sospeso  visibile  a  tutti  «  (*).  Perciò  lo  stesso  Prometeo  più 
tardi  nello  stesso  dialogo  e  nel  seguente  si  augura  per  un  arcano  che 
avrebbe  manifestato  a  Giove,  non  di  essere  schiodato,  ma  sciolto  dalle 
catene. 

Per  contrario,  se  gli  Atti  pur  troppo  apocrifi  di  S.  Bartolomeo  hanno 
qualche  parte  storica,  Tapostolo  soffrì  la  pena  della  croce  con  quella  dello 
soaoiamento.  Che  gli  Atti  greci,  come  si  ha  dal  Menelogio  agli  11  di 
giugno,  dicono  che  il  santo  condannato  alla  croce  morì  gloriosamente 
in  Abarnopoli.  Il  qual  martirio  fu  rappresentato  nelle  porte  di  bronzo 
della  basilica  ostiense  di  S.  Paolo,  fuse  a  Costantinopoli  nel  secolo  XI,  con 
questa  epigrafe  O  A(y«05)  BAPOOAOMGÓ  KPGMACeEIC  EHI  CTAVPY 
TGAGIOVTAI,  cioè  :  «  S.  Bartolomeo  innalzato  sopra  la  croce  muore  » . 
La  croce  poi  non  è  di  forma  greca  né  latina  ordinaria,  ma  ha  le  braccia 
molto  strette,  in  modo  che  il  corpo  vi  penda  come  se  avesse  le  mani 
l^te  in  alto  verticalmente  ad  un  tronco  a  guisa  di  quello  di  Marsia 
quando  fu  scorticato  da  Apollo,  come  si  ha  dai  monumenti.  E  tanto 
dicono  gli  Atti  latini,  quando  riferiscono  che  Astiage  fratello  del  re  di 
Armenia,  Polimio,  comandò  che  a  Bartolomeo,  ancora  vivo,  fosse  tolta 
la  pelle  e  quindi  reciso  il  capo,  e  che  in  questo  martirio  rese  l'anima 


(»)  Luciani,  Prometh.  VII,  1,  2.  Paris  1842,  p   39. 
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a  Dio  (0*  Se  poi  ci  fossero  rimasti  gli  atti  di  tatti  i  martiri  dell'  Oriente 
e  specialmente  della  Persia  (S.  Oiovanni  Crisostomo  paragonava  questi 
per  il  loro  numero  a  molti  sciami)  yedrenmio  che  nessuno  dei  supplizi 
più  raffinati  fa  risparmiato  ai  Cristiani  da  quei  barbari.  Un  saggio  che 
ne  ha  lasciato  Teodoreto  è  tale  da  ofiFuseare  le  tinte  più  rive  di  qua- 
lunque leggenda  (^). 
^  Lbopoldo  de  Feis 

Barnabita. 

0  Brev,  25  agosto.  La  prima  sentenza  fa  propalata  anche  da  Teodoro  Sta- 
di ta  e  da  un  certo  Ginseppe,  la  seconda  da  Niceta  Paflagone  e  da  Niceforo  Cai- 
liito.  La  qaal  cosa  mostra  che  anche  la  tradiiione  latina  ci  è  venata  dall'Oriente. 

(•)  S.  Joh.  Chrys.,  Cantra  ludaeos  et  Gentiles  1,  T.  I,  pag.  559,  Paris  1718; 
Theodoreti  H,  E.,  V,  89. 


MADONNE  BIZANTINE 


I. 

La  madonna  allattante  è  un  motivo  bizantino? 

Kraus:  Geschichte  der  christlichen  EaiiBt  —  Freiburg  i.  B.  1896. 

Ebkrs:  Die  koptìsche  Knnst;  ein  neues  Gebiet  der  altchristlichen  Scnlptor 
nnd  ihre  Symbole  —  Leipiig  1892. 

BuDOs:  (Lady  Meaz  ms.  n.  1)  The  lives  of  Maba'  SeyOn  and  Gabra  Krestòs 
—  London  1898. 

Quella  domanda  mi  renne  fatta  da  rari  in  occasione  del  recente 
Ciongresso  internazionale  di  archeologia  cristiana,  e  ad  altri  poi  io  la 
riTolsi;  ma  prima  d'oggi  non  mi  fu  dato  riassumere  un'adeguata  ri- 
sposta. Mi  sembra  interessante  di  trattar  qui  brevemente  la  cosa,  che 
non  solo  interessa  lo  studioso  dell'  «  anima  »  bizantina,  ma  altresì  il 
ricercatore  dei  criteri  tecnici  e  distintivi  dell'  iconografia  nuiriana. 

Naturalmente,  la  prima  cosa  per  me  —  che  non  rammentavo  di 
aver  visto  Madonne  bizantine  allattanti  —  si  fu  di  domandarne  a  com- 
petenti persone  italiane  ed  estere,  le  quali  tutte  mi  risposero  di  non 
conoscerne,  o  dubbiose  mi  additarono  alcune  immagini  presunte  bi- 
zantine: anzi  il  eh.  mons.  Swoboda  dell'Università  di  Vienna  mi  disse 
aver  fatto  la  stessa  domanda  ad  un  valente  professore  russo  (me  ne 
sfugge  il  nome)  che  gli  die'  risolutamente  una  risposta  negativa. 

Il  numero  e  la  competenza  delle  persone  da  me  interrogate  omai 
è  tale  da  poter  presumere  che  non  esista  il  motivo  della  Madonna 
allattante  nell' iconografia  mariana  veramente  d'ispirazione  bizantina; 
e  ciò  tanto  più  è  da  presumersi  quando  si  rifletta  che  il  notissimo 
fenomeno  della  «  stereotipia  «  dei  motivi  bizantini  (specialmente  del 
ciclo  mariano)  avrebbe  dato  buon  nnmero  di  riproduzioni  della  Ma- 
donna allattante,  se  questa  fosse  entrata  nell'  iconografia  suddetta  ;  e 
troppo  strano  sarebbe  il  supporre  che  tutte  le  Madonne  allattanti  bi- 
zantine fossero  perite  in  Worl  und  Bild^  come  dicono  i  tedeschi,  ossia 
nella  tradizione  e  ne'  ricordi,  non  meno  che  nelle  immagini. 
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Quanto  a  Madonne  allattanti  di  parvenza  bizantina,  per  quanto 
abbia  cercato,  non  ho  potnto  rinvenire  che  le  seguenti. 

La  Madonna  dell* Auricola  (0,  venerata  nella  chiesa  dei  Frati  Mi- 
noci  in  Amasene  (provincia  di  Roma)  sembra  veramente  bizantina,  e 
tale  da  alcuni  venne  giudicata;  ma  un* attenta  osservazione  mostra 
sotto  r  imitazione  della  tecnica  e  della  posa  bizantina  un  motivo  pen- 
sato ed  eseguito  da  uno  dei  nostri  primitivi:  come  anche  egregi  co- 
noscitori d*  arte  mi  hanno  confermato.  É  noto  del  resto  che  il  motivo 
della  Madonna  allattante  fu  popolarissimo  nella  nostra  letteratura  ed 
iconografia  preraffaellita,  entrando  anche  nel  fantastico  campo  del 
folklore  (2). 

Ho  veduto  una  Madonna  allattante  tra  le  miniature  del  ms.  etio- 
pico Lady  Meux  n.  1,  contenente  la  leggenda  del  santo  abissino  Maba* 
Seydn,  edita  dal  Budge  {^\  Quella  miniatura  illustra  la  strana  leg- 
genda abissina,  secondo  la  quale  la  Vergine  Madre  un  giorno  allattò, 
in  visione,  Maba'Séydn  insieme  al  divino  Infante.  Mi  è  venuto  il  so- 
spetto che  questo  «  motivo  »  della  leggenda  fosse  ispirato  ad  un  ana- 
logo motivo  iconografico,  e  che  questo  fosse  bizantino.  Ma  il  codice 
e  le  miniature  sono  del  XV  secolo:  il  tempo  è  troppo  tardo  per  po- 
tervi scorgere  un  influsso  bizantino,  mentre  allora  la  stessa  iconografia 
bizantina  aveva  subito  un  influsso  da  quella  italiana  dei  nostri  Pri- 
mitivi, come  meglio  mostrerò  appresso  :  e  quindi  anche  una  Madonna 
allattante  di  fattura  bizantina,  di  quel  tardo  tempo,  non  vorrebbe  dire 
che  il  motivo  fosse  bizantino,  o  non  piuttosto  importato,  e  di  origine 
occidentale  (^). 


(1)  Ne  conosco  una  rìprodazione  facilmente  visìbile  qni  in  Roma,  nel  pio 
libretto  Novena  in  apparecchio  alla  festa  di  Nostra  Signora  delV Auricola,  Roma, 
tip.  Sociale,  1897. 

(*)  Ho  trovato  in  varie  parti  d'Italia  la  credenza  popolare  che  la  via  lattea 
non  sia  che  il  latte  della  Madonna  sparso  nelP  allattare  il  Bambino. 

(3)  Lives  etc.,  pag.  70,  flg.  30.  Una  copia  di  questa  splendida  edizione  esista, 
in  Roma,  alla  Vaticana.  È  degno  di  nota  il  fatto  che  nell*  iconografia  mariana 
etiopica  di  tarda  età  si  trovano  motivi  mistici;  così  abbiamo  la  Madre  adorante 
nel  cod.  Orient.  510,  Brit  Mas.,  deiranno  1667  (cfr.  Budge,  pag.  XXm)  e  TAn- 
nnnciata  orante  neirOrient.  646  Brit.  Mus.,  dell'anno  1739  (ibid.,  pag.  LXXIX>. 
Qnesta  infiltrazione  di  motivi  mistici  è  analoga  a  quella  avvenuta  nell'arte  bizan- 
tina posteriore,  di  coi  dne  croci  lignee  (vedi  appresso)  sono  nn  interessantissimo 
esemplare. 

(^)  Merita  appena  menzione  un  bassorilievo  egizio  (riprodotto  dal  Kraus: 
Gesch.  chr.  Kt.,  pag.  256,  ^g,  204)  in  cui  TEbers  (Kop,  Kt.,  pag.  36)  ha  veduto 
una  Madonna  che  allatta  il  Bambino,  con  accanto  S.  Giuseppe,  di  fattura  copta; 
mentre  evidentemente  trattasi  di  un  disegno  pagano  rappresentante  la  dea  Iside 
che  allatta  il  dio  Horo. 
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Dopo  tutto  ciò  credo  che  si  possa  ormai  stabilire  questo  criterio  : 
il  moti?o  della  Madonna  allattante  non  è  bizantino  ;  quindi  una  Ma- 
donna allattante  non  ò  bizantina,  per  quanto  lo  possa  alcune  volte 
sembrare  —  seppure  non  si  ti*atti  di  così  tarda  epoca,  da  essere  greca 
la  fattura,  ma  il  motivo  copiato  dall'arte  occidentale. 

Perchè  mai  i  bizantini  che  pur  ci  dettero  il  motivo  della  Ma- 
donna puerpera  giacente  in  letto,  e  del  neonato  Bambino  lavato  dalla 
levatrice  (vedi  appresso),  rifii^irono  dal  motivo  assai  meno  verista 
della  Madonna  allattante? 

Credo  fuori  dubbio  esser  ciò  derivato  dalla  loro  decisa  avversione 
al  nudo,  quale  si  scorge  anche  negli  angeli  bizantini. 


IL 

Misticismo  e  verismo  nel  ciclo  mariano  bizantino. 

Benigni  :  (Ina  croce  a  traforo  :  appunti  d*  iconografia  bizantina  —  Roma  1899. 
Bordikr:  Description  dea  peintures...  dana  les  ms.  greca  de  la  B.  Natio- 
naie  —  Paris  1883. 

DiDRON  et  Durand:  Mannel  d*  iconographie  grecqne  etc.  —  Paria  1845. 

Farabulini:  Archeologia  ed  arte  ecc.  —  Roma  1883. 

Ionarra:  Opaacnla  —  Neapoli  1807. 

Kondaroff:  Hiatoire  de  l'art  byzantin  —  Paria  1886. 

Schlumbergbr:  L*épop4e  bizantine  etc.  —  Paris  1896. 

Avanti  tutto  deve  notarsi  che  qui  è  estraneo  il  senso  etico  delle 
due  parole  mistieismo  e  verismo,  restandone  solo  il  senso  tecnico  ed 
artistico.  Con  T  anzidetto  titolo  intendonsi  adunque  due  sistemi  ispi- 
rati rispettivamente  a  ciò  che,  salva  1*  enunciata  restrizione,  può  ben 
chiamarsi  misticismo  e  verismo,  applicati  ad  alcune  scene  relative  alla 
Madonna,  nelle  opere  d*  arte  di  fattura  e  d' influenza  bizantina,  in 
Oriente  e  in  Occidente  sino  ai  nostri  Primitivi. 

Posto  ciò,  va  additato  il  duplice  sistema  nelle  seguenti  scene  ove 
la  Madonna  ò  primaria  o  secondaria  figura:  YAnnuncicuione,  il  Na- 
laley  la  Crocifissione^  la  Deposizione  della  Croce. 

Le  Annunciazioni  bizantine  ci  offrono  quattro  «  motivi  »  :  la  Ma- 
donna filatrice,  la  M.  orante,  la  M.  semplicemente  seduta,  ovvero  sorta 
da  sedere  all'apparire  deir Angelo. 

I  Natali  ci  mostrano  tre  motivi:  la  M.  puerpera  giacente  in 
letto,  accanto  a  una  o  due  donne  che  lavano  il  Neonato;  la  M.  ado- 
rante, genuflessa  al  presepe  ;  la  M.  che  tiene  o  depone  il  Bambino. 
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Le  Crocifissioni  ci  presentano  nella  massima  parte  un  solo  mo- 
tivo: la  M.  in  piedi  accanto  alla  Croce;  ma  ewi  anche  un  altro  mo- 
tivo: la  M.  svenuta  ai  piedi  del  Crocifisso. 

Infine,  le  Deposisioni  bizantine  hanno  anch'esse  nella  quasi  totalità 
un  solo  motivo  :  la  M.  piangente  che  guarda  oppure  abbraccia  il  cada- 
vere del  Redentore  mentre  è  calato  dalla  Croce.  Evvi  però  anche  un 
altro  motivo:  supposta  la  deposizione  or  ora  compiuta,  vedesi  il  ca- 
davere disteso  su  di  una  specie  di  tumulo  od  altare,  e  la  M.  che  ge- 
nufiessa  adora  il  Figlio  estinto. 

La  semplice  esposizione  di  questi  motivi  permette  di  constatare  in 
alcuni  di  essi  uno  spiccato  verismo  od  uno  spiccato  misticismo  tra 
r Annunciata  con  la  rócca  e  1*  arcolaio  (ed  alcune  volte  con  un  gatto 
accovacciato  accanto),  e  TAnnunciata  genuflessa  ed  orante,  tra  la 
Madre  posta  in  mezzo  ad  una  scena  di  puerperio,  e  la  Genitrice  del- 
l'Uomo Dio  la  quale  «  quem  genuit,  adora vit  »,  tra  TAddolorata  ch& 
cade  svenuta  nella  sua  debolezza  di  donna,  e  la  Desolata,  che  finte 
di  una  forza  sovrumana  s*  inginocchia  per  adorare  l' Estinto  deposta 
dal  patibolo,  come  adorò  il  Neonato  deposto  nel  presepe. 

Tre  classi  di  motivi  qui  abbiamo: 

—  motivi  veristi  (cioè  improntati  ad^  una  esagerazione  della 
verità  che  la  rende  inverosimile  ed  inopportuna):  Y Annunciata  fila- 
trice, la  Madre  puerpera^  V Addolorata  svenuta; 

—  motivi  mistici  (cioè  ch'elevano  il  soggetto  al  difuori  del 
fatto  ordinario  verso  un  ideale  sovrumano):  V Annunziata  orante^  la 
Madre  adorante,  la  Desolata  adorante; 

—  motivi  neutri:  YAnn.  seduta  o  sórta  da  sedere^  Y Addolo- 
rata eretta,  la  DesoL  piangente  —  salvo  in  alcuni  di  questi  motivi  una 
qualche  reminiscenza  o  tendenza  verista,  come  l'Ann,  seduta  la  quale 
forse  è  un  derivato  della  filatrice. 

Ma  non  basta  constatare  che  nel  ciclo  mariano  bizantino  alcune 
volte  si  presenta  ora  una  scena  verista,  ora  una  mistica.  Ciò  che  mostra 
la  «  scuola  »,  si  è  un  fatto  che  io  qui  non  posso  che  additare,  ma  che 
ho  con  molti  confronti  constatato,  ed  ognuno,  del  resto,  può  consta* 
tare:  —  ogniqualvolta  si  ha  un  insième  di  due  o  piì^  delle  quattro 
scene  suddette,  giammai  trovasi  mescolata  una  scena  verista  con  una 
mistica;  ma  sono  o  tutte  veriste  o  tutte  mistiche  o  solo  intercalate 
con  delle  neutre. 

Nessuna  eccezione  mi  si  è  mai  presentata  contro  questo  fatto;  il 
che  non  toglie  che  ogni  regola  abbia  la  sua  eccezione,  ed  altresì  che 
Teccezione  confermi  la  regola. 
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Per  citare  qualch* esempio  rammenterò: 

—  il  coi.  gr.  54  Nat.  Paris.,  fioe  aec.  XIII:  Amiunz.  fila- 
trice. Madre  puerpera,  solito  goffo  realismo  nella  Deposiùone  (^); 

—  il  cod.  429  Sgnod.  Moscov.,  sec.  XI:  Ann.  filatrice,  Madre 
che  ha  cura  del  Bambino  (^); 

—  la  rilegatura  in  argento  di  un  eod.  della  Marciana,  se- 
colo XI:  Ann.  seduta.  Madre  puerpera,  solita  Deposizione  (^); 

—  il  celebre  omophorion  diG  rottaf errata,  circa  XIV  sec.  Ann. 
filatrice.  Madre  puerpera  (  )  ; 

—  croci  lignee  a  traforo^  descritte  una  àiSX  Jgnarra  (*)  e 
V  altra  da  me  (%  di  tarda  età  ma  derivanti  da  un  archetipo  più  an- 
tico; Ann.  orante,  Madre  adorante,  Addolor.  eretta,  Desolata  adorante. 

La  scuola  verista  ha  dominato  V  Oriente  e  l'Occidente  per  tutto  il 
periodo  bizantino;  l'Ann,  filatrice  e  la  Madre  puerpera  hanno  riempito 
codici,  tavole  e  pareti  per  molti  secoli.  —  Peraltro  nel  verismo  dell*  ico- 
nografia mariana  bizantina  vanno  distinte  due  forme  :  una  più  antica  e 
più  generale  di  crudo  o  puerile  realismo  di  cui  sono  tipo  i  due  or  citati 
motivi  dell'  Ann.  con  la  rócca  e  col  gatto,  e  la  Madre  giacente;  —  l'altra 
più  raffinata  e  quindi  più  artificiale,  la  quale  allontanasi  dall'anzidetta 
crudezza  o  puerilità,  rendendo  invece  le  scene  più  patetiche,  ma  ^  un 
pathos  tutto  umano  e  non  assorgente  affatto  ad  un  ideale  mistico.  Di 
questa  è  campione  il  trattatello  pittorico  (K^/uijy^/a  t^^  ZmyQa^ucrjg) 
con  cui  il  monaco  Dionigi  da  Phouma,  nel  XIY-XV  sec.  raccolse  e 
fissò  la  tradizione  di  un  più  antico  formulario  (^). 

Così,  per  YErmenia,  l'Annunc.  nò  fila  né  prega,  ma  prende  una 
posa  sentimentale:  •  in  piedi  con  il  capo  un  po'  reclinato  «.  La  Madre 
né  giace  nò  adora;  ò  semplicemente  una  madre  amorosa  che  ha  cura 
del  suo  bambino  :  L'Addolorata  raggiunge  il  colmo  del  pathos  umano, 
cadendo  svenuta  a  piò  della  croce.  La  Desolata  si  sporge  ad  abbrac- 
ciare e  baciare  il  cadavere  sanguinoso.  —  Come  si  vede,  VBrmenia 
fa  dell'umanesimo  pittorico,  allontanandosi  dal  tipo  mistico  diversa- 
mente ma  non  meno  degli  altri  veristi. 

Quanto  alla  scuola  mistica  io  non  ne  conosco  (nò  sinora  altri  mi 
ha  detto  di  conoscere  altri  campioni)  che  le  due  croci  lignee  sopra- 
descritte, riproduzione  di  unico  archetipo  ignoto.   In   queste   l'ideale 

(1)  Cfr.  BoRDiKR,  pag.  227. 
(*)  Cfr.  EoNDAROFP,  pag.  127. 

(3)   Cfr.   SCHLUMBRROKR,  pag.   749. 

I*)  Cfr.  Farabulini,  tavola. 
{^)  Cfr.  Ignarra,  pagg.  76-94. 
(^)  Benigni,  tavola. 
iP)  Cfr.  Didron  et  Durand,  1.  e. 


-     604  - 

mistico  è  rigorosamente  mantenuto:  VAnnunz.  è  genuflessa  ed  orante; 
la  Madre  adora  in  ginocchio  il  neonato  ;  l'Addolor.  sta  ritta  come  tipo 
deir  innocenza  mentre  la  Maddalena,  simbolo  di  penitenza,  si  prostra 
abbracciando  la  Croce  ;  la  Desolata  a  piò  della  Croce  su  cui  poggiano 
le  scale  dei  depositori,  adora  il  cadavere  del  Redentore  disteso  su  di 
una  specie  di  altare.  —  Ma  resta  un  forte  dubbio  sulla  «  bizanti- 
nità  9  autentica  di  questi  motivi.  Le  due  croci  sono  di  tarda  età; 
quella  descrìtta  dairioNARRA  porta  nella  base  la  data  del  1569; 
l'altra  descritta  da  me,  ha  perduto  la  base  e  con  essa  la  data;  per 
altro  dey*  essere  a  un  dipresso  sincrona.  Ammettiamo  pure  che  esse 
siano  copia  di  un  più  antico  archetipo  (come  tra  gli  altri  indizi  fa 
supporre  la  grande  trasandatezza  della  croce  deirioNARRA,  vera 
brutta  copia,  al  punto  da  copiare,  per  distrazione,  due  volte  la  stessa 
scena)  ;  sempre  resta  un  buon  dato  di  tempo  dal  XVI  secolo  indietro, 
per  trovare  l'originaria  ispirazione  dei  motivi  di  quelle  croci  nella 
nostra  scuola  mistica  preraffaellita,  la  scuola  di  cui  il  beato  Angelico 
(f  1455)  fu  un  tardo  ma  puro  rappresentante. 

Siamo  dunque  in  un  caso  parallelo  (per  quanto  l'analogia  sia 
molto  relativa)  a  quello  delle  Madonne  dei  sopracitati  mss.  abissini; 
Così  da  un  lato,  la  mancanza  di  un  campione  sicuramente  bizantino 
di  Madonna  allattante,  di  Annunziata  orante,  di  Madre  e  di  Desolata 
adoranti,  dall'altro  la  tarda  età  di  quelle  rappresentazioni  dovute 
a  mano  orientale,  inducono  concordemente  a  supporre  che  queste  deb- 
bansi  ad  una  imitazione  d*  im  motivo  occidentale  (italiano,  preraffaellita) 
infiltratosi  nell'arte  bizantina  posteriore. 

Così  il  ciclo  mariano  veramente  bizantino  non  esce  dall'  ispira- 
zione verista,  più  o  meno  aperta,  più  o  meno  raffinata.  Quando  l'ar- 
tista bizantino  ha  voluto  «  idealizzare  «  la  Madonna;  non  ha  trovato 
di  meglio  che  acconciarla  in  abito  pomposo  di  basilissa,  come  in 
molte  scene  del  Natale  si  ha  l'assurdo  guazzabuglio  di  uno  sfondo  di 
stalla,  con  la  Madonna  puerpera  distesa  su  di  un  modesto  letto,  tutta 
vestita  di  porpora  e  d'oro,  con  la  corona  imperiale  sul  capo. 

Ispirato  ai  vangeli  apocrifi  ('),  il  ciclo  mariano  bizantino  non  assorse 
mai  ad  una  vera  idealità  mistica.  La  scuola  che  chiamerò  umanista, 
di  cui  è  programma  V  Ermenia  del  Phoumense,  ha  peggiorato  il  veri- 
smo col  suo  pessimo  gusto  che  ci  ha  dato  il  motivo  dell'Addolorata 
svenuta. 

Anche  la  nostra  letteratura  ed  iconografia  preraffaellita  ebbe  i  se- 
guaci  di  quel  pessimo  gusto.  Basti  per  tutti  il  Lamentum   VirginU, 

(0  di  Biagio  Saraceoi  viceotioo.  Cfr.  Morsolin:  Frammento  del  Lamen- 
tum Virginio.  VeneziE  1890,  p.  24. 
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poesia  del  XIV  sec.  (^  in  cui  la  Madonna  narrando  il  dolore  provato 
nella  morte  e  sepoltura  del  Redentore,  così  è  fatta  esprimere  del  de- 
ploreTole  poeta: 

Lo  core^  topina,  tanto  me  dolea 

Ch'io  rahìava  cum  pede  e  cum  mane. 

E  tutta  quanta  squarcar  me  volea. 
Poy  NicodemOy  Jo»ep  e  Zovane 

De  terra  me  levar  con  gran  piotate..,, 

A  tanto  non  giunsero,  in  yerità,  nemmeno  i  bizantini!  Ma  è 
certo  altresì  che  mentre  V  iconografia  mariana  bizantina  non  assurse 
dal  suo  gretto  repertorio  di  motivi  veristi,  invece  ebbesi  tra  i  nostri 
una  gloriosa  tradizione  di  alti  ideali  mistici;  e  la  Madonna  nei 
quadri  dell' Angelico  e  di  altri  preraffaelliti  apparve  quella  figura 
tutta  celestiale  che  Dante  dipinse  ne'  suoi  versi  sublimi. 

* 

Aggiungo  una  breve  osservazione  su  due  motivi  bizantini  che  ri- 
guardano indirettamente  la  Madonna  ;  e  sono  il  S.  Giuseppe  del  Na- 
tale e  l'assenza  della  Madonna  dalla  Pentecoste. 

A  molti  ha  parso  strano  ed  inesplicabile  o  malamente  spiegabile 
la  circostanza  che  nei  Natali  bizantini  S.  Giuseppe  invece  di  stare 
accanto  alla  Madonna  od  al  Bambino  in  atto  lieto  e  divoto,  se  ne  stia 
in  un  cantuccio,  isolato  e  pensieroso  se  non  addirittura  tetro  e  scon- 
volto. Perchè  tale  contegno,  dopo  la  rivelazione  dell'Angelo,  e  nel  mo- 
mento solenne  del  Natale  ?  —  Chi  si  meravigliasse  di  ciò,  mostrerebbe 
dimenticare  il  fenomeno  comunissimo  all'iconografia  dei  Bizantini  e 
de'  nostri  Primitivi  :  il  fenomeno  àeìY anacronismo  pel  quale  si  pon- 
gono in  un  medesimo  quadro,  senza  distinzione,  figure  e  scene  di  tempo 
diverso.  Il  S.  Giuseppe  mesto  e  sconvolto  è  un  «  quadro  *  a  sé,  rap- 
presentante il  santo  patriarca  prima  della  rivelazione  dell'Angelo, 
quando  ignorava  1*  Incarnazione.  E  che  il  S.  Giuseppe  del  Natale  sia 


(M  Giova  bene  intendersi  sa  questo  punto.  Per  quanto  i  motivi  del  ciclo 
«narìano  bizantino  sian  tolti  dai  vangeli  apocrifi  e  non  siano  perciò  dMnvenzione 
bizantina,  pure  resta  indi^usso  che  Tartista  ebbe  di  proprio  un  concetto  verista 
del  fatto  ch'egli  voleva  rappresentare,  collo  scegliere  i  motivi  veristi  dei  vangeli 
apocrifi.  I  nostri  preraffaelliti  mistici  seppero  allontanarsi  da  questi,  appunto 
perchè  al  loro  alto  sentimento  mistico  ripugnava  T ispirarsi  ai  motivi,  per  lo 
meno  meschini  e  grotteschi,  che  avevano  imperato  nelFarte  bizantina.  —  È  lo 
stesso  caso  del  celebre  motivo  bizantino  rappresentante  il  Redentore,  specialmente 
crocifisso,  sotto  un  aspetto  di  ripugnante  bruttezza  —  motivo  ispirato  ad  una 
(falsa)  interpretazione  delle  profezie  messianiche  della  Bibbia. 

33 
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anacronìstico  riguardo  al  Natale,  ben  si  comprende  quando  si  noterà 
un  altro  anacronismo  ben  più  sorprendente  nei  Natali  stessi,  cioò  il 
Bambino  appena  nato,  messo  nel  tino  ove  lo  lavano,  e  conlempora- 
mente  il  Bambino  già  lavato  e  infasciato,  che  riposa  nel  presepe  ac- 
canto al  letto  della  Madre. 

Nella  Pentecoste  bizantina  si  vedono  gli  Apostoli  in  giro,  e  a  pie 
di  questo  giro  una  figurina,  qualche  volta  con  corona  in  capo,  che 
sta  entro  un  riquadro  o  tabernacoletto.  La  piccolezza  delle  figure  in 
molti  bassirilievi,  dipinti  ecc.  non  permettendo  di  rilevare  sempre  i 
tratti  della  figura,  condusse  alcuni  a  credere  esser  quella  la  Madonna 
posta  come  in  luogo  d'onore  (^).  Ma  avanti  tutto  non  è  quello  il  luogo 
d'onore,  perchè  sta  non  a  capo,  ma  a  pie  del  giro  apostolico:  e  poi 
altre  figure  più  grandi  e  più  distinte,  e  sopratutto  VErmenia  ci  di- 
cono chiaramente  esser  quella  la  personificazione  del  mondo  sul  quale 
per  mezzo  degli  Apostoli  discese  Teffusìone  dello  Spìrito  Santo  (-). 
Qualche  rara  volta,  come  nel  dittico  del  South-Keusington,  dentro  il 
capannino  vi  è  scrìtto  :  la  Pentecoste  (^). 

Ho  spiegato  già  altrove  il  perchè  deir  omissione  della  Vergine 
nella  Pentecoste  bizantina  (^)  ;  credo  che  l'omissione  derivasse  dal  cri- 
terio (in  un  certo  senso,  anch'esso  verista,  cioè  materiale)  che  la  Tut- 
tasanta già  ripiena  di  Spirito  Santo,  non  abbisognava  trovarsi  alla 
Pentecoste. 

U.  Benigni. 


(1)  Farabulim,  pag.  154. 
(«)  Cfr.  Benigni,  pag.  23. 
(3)  Ibid.  pag.  23. 
(*)  Ibid.  pag.  24. 


LÀ  S.  SEDE  E  LÀ  NAZIONE  ARMENA 


La  Chiesa  armena  e  rEntichìanìsmo. 

Noi  preghiamo  i  benevoli  nostri  lettori  di  permetterci  di  fare  certe 
Ticerche  istoriche  interessanti  sulV  Eutichianismo,  che  si  pretese  da  cer- 
tuni d' avere  contaminato  la  Chiesa  Armena,  e  che  formò  V  oggetto  pas- 
43Ìonato  d' interminabili  dispute,  dividendo  gli  animi  nel  seno  di  quella 
nazione  dell'Oriente. 

La  Chiesa  Armena  è  stata  mai  Eutichiana?  Ha  ella  rigettato  la 
finalità  di  nature  in  Gesù  Cristo?  Ha  ella  confirmato,  con  professione 
4i  fede,  quelle  confusioni  che  Eutiche  volle  introdurre  nel  dogma  Cat- 
tolico col  suo  sistema  anticristiano? 

Quei  che  si  credettero  in  dovere  di  affirmarlo,  commisero  il  gran 
torto  di  giudicare  questa  Chiesa  dal  punto  di  vista  di  quella  estrema 
ripugnanza,  che  ella  ebbe  nel  sesto  secolo  d'accettare  il  Concilio  Gal- 
-cedonense,  il  quale  aveva  condannato  Eutiche,  e  la  sua  dottrina.  Essi 
in  ciò  non  vollero  indagare  le  vere  cause,  che  avevano  determinato  la 
esistenza  di  quella  ripugnanza,  e  che  giustificano  appieno  la  condotta 
^i  quella  Chiesa,  che  era  rimasta,  per  la  violenza  dei  tempi,  onnina- 
mente estranea  a  tutto  ciò,  che  si  disse,  e  si  operò  nel  seno  di  quel 
concilio  ecumenico.  Con  una  leggerezza,  che  T odierna  disciplina  del- 
l' arte  critica  condannerebbe  di  certo,  essi  pretesero  che  la  Chiesa  Ar- 
mena col  non  accettare  il  Concilio  Calcedonense,  si  fosse  ipso  facto 
dichiarata  in  favore  dell'eresia,  che  riconosceva  in  Gesù  Cristo  una 
^ola  natura  con  tutte  quelle  confusioni,  che  ne  formarono  le  conse- 
guenze: e  la  presentarono  di  poi  nei  loro  scritti,  e  nelle  loro  discus- 
sioni pubbliche  e  private,  contaminata  d' Eutichianismo. 

Quei  però,  che  l' avevano  studiato  più  da  vicino,  e  esaminato  con 
sana  critica  tutti  quei  documenti,  che  espongono  a  chiare  note  ì  suoi 
sentimenti  cattolici  sulla  dualità  di  nature  in  Gesù  Cristo,  ne  aflSr- 
marono  tutto  il  contrario,  togliendo  così  a  quella  setta  diabolica  la 
soddisfazione  ed  il  piacere  d'averla  maculata  col  suo  soffio  infernale. 
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Essi  potettero  stabilire  poi,  con  solide  ed  incontestabili  ragioni, 
che  essa  non  era  mai  stata  Eatìchiana  nella  sua  professione  di  fede, 
ed  aveva  sempre  riconosciuto  in  Gesil  Cristo  una  ipostasi,  e  due  na- 
ture, Divina  ed  Umana,  con  due  operazioni  rispettive  nell'unità  di 
persona,  e  dimostrarono,  coi  documenti  storici  ed  evidenti,  ohe  il  caso 
d' aberrazione,  che  ebbe  luogo  relativamente  a  questo  dogma  dalla  parte 
di  alcuni  dignitari  ecclesiastici,  alto  locati,  e  ribelli  alla  Cattedra  di 
S.  Pietro,  e  per  conseguenza  hoc  ipso  divenuti  illegittimi,  non  aveva 
mai  formato  la  dottrina  della  Chiesa  Armena,  di  cui  i  Santi  Padri 
avevano  ammesso,  trasmesso  e  professato,  in  quanto  a  questa  verità 
cattolica,  la  professione  di  fede  ortodossa,  trascritta  nei  cantici,  negli 
inni  e  nelle  pubbliche  loro  preghiere,  che  si  cantano  e  si  recitano 
tuttora  nelle  Chiese  Cattoliche  e  Gregoriane  per  tutto  Y  Oriente  Armeno. 

Se  ci  fu  dunque  un  tempo,  in  cui  la  nazione  non  accettò  per  un 
momento  il  Concilio  di  Calcedonia,  questo  caso  fu  di  già  spiegato  col 
trionfo  delle  ragioni  che  essa  ebbe,  e  che  i  suoi  fasti  cronologici  ci 
(espongono  oggi  con  una  lucidità  ammirabile:  così  che,  la  critica  è 
statua  costretta  a  darne  la  sua  sentenza,  riconosciuta  irrevocabilmente 
veridica,  cui  tutti  i  dotti  della  nazione  chinarono  il  capo,  come  lo  si 
vedrà  in  appresso. 

Difatti  essa  ci  dimostrò  che  presso  gli  Armeni  il  caso  d*  aver 
rigettato  il  Concilio  di  Calcedonio  non  fu  un  atto  diretto  a  contra- 
riarne la  dottrina  Cattolica,  da  loro  di  già  ammessa,  e  professata  pub- 
blicamente; ma  bensì  un  timore,  che  era  nato  legittimamente  nel 
r  animo  di  quel  popolo,  appena  sorto,  tutto  mutilato,  dalle  grandi  e 
saogqinose  persecuzioni  Persiane,  di  cadere  nel  Nestorianesimo,  che 
egli  a  suo  tempo  aveva  proscritto,  ed  espulso,  appena  comparso  sul 
patrio  suolo;  timore,  che  i  segnaci  di  Dioscoro,  ed  una  ciurma  sacrì- 
lega di  Siri  Eutichiani,  Semieutichiani,  Giacchiti  e  Acefali,  sparsi 
nelle  Provincie  dell'Armenia  Persiana,  avevano  ispirato  a  quella  gente 
coir  accusare  il  Concilio  Calcedonense  d'avere  rinnovato  gli  errori  di 
Nestorio  e  di  Teodoro  di  Mopsuestia,  e  diviso  Gesù  Cristo  in  due 
persone. 

Per  avere  poi  una  idea  giusta  e  precisa  delle  ragioni,  che  giusti- 
ficano gli  Armeni  nella  loro  attitudine  in  riguardo  a  questo  fatto  ec* 
clesiastico,  bisognerebbe  conoscere,  prima  d*  ogni  altro,  le  terribili  cir- 
costanze, nelle  quali  essi  si  trovarono  verso  la  metà  del  quinto  secolo, 
precisamente  in  quell'epoca,  nella  quale  ebbe  luogo  il  Concilio  Cal- 
cedonense. 

L'Armenia  aveva  perduta  in  allora  la  sui  indipendenza  politica 
colla  caduta  della  dinasitia  reale  dei  suoi  sovrani  nazionali  Arsacidi: 
una  grandissima  parte  ne  era  annessa  alla  Persia,  e  governata  dai 
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Satrapi,  Y  altra  poi  occupata  dai  Romani  era  amministrata  dai  coman- 
danti militari  inviati  da  Bisanzio. 

Oli  Armeni,  che  si  trovavano  sotto  il  Governo  Romano,  godevano 
dolina  quiete  e  d'una  sicurezza,  che  avevano  a  loro  procacciato  il 
Cristianesimo  e  T  unione  colla  Chiesa  Cattolica.  Quei  però,  che  (^ratao 
sotto  la  dominazione  Persiana,  dovettero,  per  quasi  cinquanta  anni 
intieri,  soffrire  molteplici  e  non  mai  interrotte  persecuzioni,  martini 
d'innumerevoli  generi,  eseguiti  con  arte  satanica,  mali  incalcolabili, 
morali  e  materiali,  che  il  Pirismo  ed  il  Magismo  avevano  inventato, 
e  commesso  coir  intento  di  distaccare  gli  Armeni  dall'unione  colla 
Chiesa  dell'  Impero  Romano,  di  pervertirli  all'  idolatria,  e  così  di  sog- 
giogarli più  facilmente  e  per  sempre. 

Quando  ebbe  luogo  il  Concilio  Calcedonense  neiranno  451,  l'in- 
felice Armenia  Persiana  era  di  già  da  dieci  anni  nel  colmo  delle  sue 
<alamità;  il  Sangue  dei  suoi  prodi  vi  scorreva  per  le  città  e  per  le* 
campagne;  le  sue  vergini  erano  esposte  alle  belve  feroci  o  scannate 
dai  Magi  per  l'amore  di  Cristo;  i  suoi  sacerdoti  trucidati,  ovvero 
condannati  alle  pene  corporali  a  perpetuità;  1*  Episcopato  intiero  o  era 
imprigionato,  e  messo  a  morte,  ovvero  errante  qua  e  là  nelle  cam- 
pagne e  sulle  montagne,  era  in  cerca  de*  suoi  figli  spirituali,  assediati 
dalle  guardie  idolatre,  e  destinati  a  essere  vittime  per  la  loro  fede 
io  Cristo. 

Questa  fu  la  principale  e  Tunica  causa,  per  cui  i  Prelati  del- 
l'Armenia Persiana  non  potettero  intervenire  a  quel  gran  Concilio, 
che  aveva  condannato  in  Calcedonia  Eutiche,  e  le  sue  bestemmie. 

Questa  fu  pure  la  principale  e  l'unica  ragione,  per  la  quale 
l'Armenia  Persiana  non  potè  avere  notizie  precise  e  sicure  sul  me- 
desimo Concilio;  e  dopo  la  tregua,  che  il  cielo  concesse  a  quella  gente, 
ella  non  ne  ebbe  informazioni  che  dalle  calunnie  sparse  e  dalle  be- 
stemmie proferite  dagli  uomini  stranieri  ed  eretici,  venuti  in  Armenia, 
contro  la  memoria  di  S.  Leone  il  Grande,  e  contro  i  Padri,  che  in- 
tervennero a  quella  assemblea  ecumeniòa. 

Però  l'Episcopato  Armeno,  che  amministrava  le  diocesi  dell'Ar- 
menia sommessa  all'  Impero  Romano,  si  fe^e  rappresentare  nel  seno  di 
quel  Concilio  per  mezzo  di  alcuni  suoi  membri,  dei  quali  i  nomi  sono 
scritti  negli  Atti  di  quella  Assemblea,  come  seguono:  - 

Manasse,  Vescovo  di  Teodo^iopoli  {Erzerum),  f^laifJiu/inLugaiu/t . 

Papias,  Vescovo  della  città  di  Eriza,  ììr/i^j  -^««^«'^• 

Proclo,  Vescovo  di  Argisci,   U/»^Ai««/. 

Ciriaco,  Vescovo  di  Eghelik,  \}^lr,ilrtuy . 

.  .  .  Vescovo  di  Valarsciagherd,  "^lutiiutpitul/lrputli. 

Costantino,  Vescovo  di  Melitene,  J^kjan/Anj . 


—  510  — 

Questi  ed  altri  ancora,  di  cui  per  brevità  passiamo  in  silenzio  i 
nomi,  furono  i  Vescovi,  che  assistettero  a  quel  Concilio  (^),  e  coi 
quali  agli  Armeni  Persiani  era  vietato  d'avere  delle  relazioni. 

Ma  ciò  che  c'interessa  sopratutto,  è  quella  verità  storica,  colla 
quale  si  è  confirmato,  che  gli  Eutichiani  sparsi  per  tutta  1*  Armenia 
Persitina,  benché  avessero  discreditato  per  lunghi  e  molti  anni  il  Con- 
cilio di  Calcedonia,  calunniando  il  Papa  S.  Leone  il  Grande,  con  tutto 
ciò  quasi  per  un  secolo  intiero,  dopo  la  celebrazione  del  detto  Con- 
cilio, non  vi  si  è  veduto  uo  atto  che  fosse  contrario  alle  sue  decisioni^ 
né  uno  scritto  che  lo  condannasse,  nò  una  sentenza  che  lo  disdicesse. 

Se  nell'anno  491,  quaranta  anni  dopo  la  celebrazione  del  so- 
pracitato  Concilio,  il  Patriarca  Papghen  sottoscrisse  l'Enoticon,  Evw- 
TMoV,  éxd'str^g  Trjg  niCTsog  zvnog,  presentatogli  dall'  Imperatore  Zenone, 
questo  atto  ancora  non  provenne,  come  l'asserisce  il  Patriarca  Gio- 
vanni, suo  successore  (897-924),  da  un'  aninoia  che  s' oppone  alla  dot- 
trina della  Chiesa  universale,  ma  da  un  cuore  che  trema  innanzi  l' auto- 
rità imperiale,  come  quasi  tutto  l' Episcopato  cattolico  dell'Imperio  tremò 
e  vi  sottoscrisse,  e  dalla  persuasione  che,  come  l' osserva  Natale  Ales- 
sandro, la  dottrina  contenuta  in  quell'editto  imperiale  non  era  con- 
traria  alle  decisioni  del  Concilio  Calcedonense,  perchè  condannava 
Nestorio  ed  Eutiche,  e  neppure  opposta  a  quella  professata  dalla  Chiesa 
cattolica  sotto  il  punto  di  vista  dogmatico.  L' Editto  famoso  di  Zenone 
peccava  in  ciò,  che  l' autore  ne  era  stato  un  Principe,  il  quale  si  costi- 
tuiva giudice  competente  in  materia  di  fede,  e  non  vi  commemorava 
che  i  tre  soli  Concilii  Ecumenici,  .di  Nicea,  di  Costantinopoli  e  di 
Efeso,  senza  riconoscere  quello  di  Calcedonia,  ovvero  lo  condannava 
nel  caso  che  insegnasse  una  dottrina  contraria  a  quella,  che  conteneva 
TEnoticon  suo  imperiale. 

Come  abbiamo  detto,  in  quell'  Editto  imperiale  Nestorio  e  Eutiche 
erano  nominatim  scomunicati,  colle  seguenti  parole,  che  furono  lette 
dal  Patriarca  Papghen  nel  Sinodo  nazionale  di  Yalarsciabad  (491), 
attuale  Ecimiazin,  prima  che  fosse  sottoscritto  da  lui  e  dai  Padri  Ar- 
meni il  precitato  documento. 

«  Chi  pensa  altrimenti  di  quel  che  ho  scritto  qui  o  chi  ha  pen- 
«  sato,  sia  ora,  o  altre  volte,  e  in  qualunque  altro  tempo  che  sia,  o 
«  in  Calcedonia,  o  in  qualunque  altro  Concilio,  noi  lo  scomunichiamo; 
«  ma  sopratutto  anatematizziamo  Nestorio  e  Eutiche,  e  tutti  quei,  che 
«  sono  stati  di  loro  sentimenti,  e  loro  seguaci  «  (^). 


(*)  P.  Michele  Ciamicz,  Stor.  Arm,,  toni,  ir,  pag.  133,  Venezia  1785;  Dalgi, 
Hi$t  doctr.  Cat.,  pag.  14,  Vienna  1878. 

(«)  P.  Michele  Ciamicz,  Stor.  Arm.,  voi.  Il,  p.  225. 
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**  /unpiiryutL  f  ^Pt  uijéiT  L  trpt  jiujgni.ir  ^atauqfi  ^'pf^  ^  l'gk  t  IputT 
*  '  [i  ^^utq(flr§^uti  I  Ìl  ^MUtT  jn  L  figt  «fnqnifu  ^  qtujhi^/iufUs  %i^i^J^ . 
"  fuuja  tPuiittutMiisn.  aj(flrumMp  L.  qJJiMtho^u  f  L.  qtujhau^u  "pjf  ^uiJ\upin^ 
'*  k%    %ngut  t   yi 

Si  può  dunque  mai  pretendere  che  gli  Armeni  in  queir  epoca 
ayessero  accettato  la  dottrina  di  Eutiche? 

Si  può  mai  asserire  che  essi  fossero  stati  in  rivolta  contro  la 
Chiesa  universale,  qualora  il  Sinodo  nazionale  ci  lascia  le  seguenti 
memorabili  parole,  che  i  Padri  vi  pronunziarono  e  trasmisero  ai  pastori  ? 

«  Noi  Armeni  e  Greci,  Georgiani  e  Albani  abbiamo  una  mede- 
«  sima  professione  di  fede,  confirmati  nel  bene  per  la  vera  religione 
*  di  Cristo,  che  ci  trasmisero  i  Santi  Padri  de*  tre  Concilii  Ecumenici, 
tt  e  non  accettiamo  quelle  bestemmie  (segnalate  nell*  Enoticon  contro  Ne- 
«  storio  ed  Eutiche),  ma  anatematizziamo  insieme  i  loro  seguaci  «  0). 

'*  U^^^  ^"«/^  ^   2^'*'^'"^f   4^/"^»   ^  UL^'"^'''^^  *%  funumaiJuilinL.  plruitTp 
'  "iTo      ^Uiutnutmlrmt     a^tPuiphut     ^utLututnif  h   tutL  uAnpf   fpp    wLuturtir^pu 
''    Sr^    iinLpp      Stup^     jlrp^H      énr^ni^u  *     uy     pisnuAJitfo     V"J't"il"'l'    P"*^" 
•*   ^u»j*iajnàpinu%  ,    «»//^     ^igat^J^    i^utptuìi    ìjÌuTuìÌì/iu    %aput  t    ,, 

Ecco  come  gli  Armeni  hanno  rigettato  il  Concilio  Calcedonense, 
non  già  sapendo  ciò  che  egli  operò  di  grande,  di  dogmatico,  e  di  vero  ; 
essi  ne  professarono,  come  si  vede,  la  medesima  dottrina,  mentre  col- 
r  ignoranza  del  fatto,  lo  ripudiavano. 

Il  celebre  Patriarca  Mekitar,  nella  sua  risposta  data  alla  S.  Sede 
di  Roma,  nel  secolo  decimo  quarto,  confirma  questi'  nostri  sentimenti 
con  le  seguenti  parole,  degne  d' essf^re  scritte  a  caratteri  d' oro. 

«  Alcuni  della  nazione  armena  hanno  rigettato  il  Concilio  Cai- 
«  cedonense,  perchè  varii  uomini  perversi  e  menzogneri  di  nazionalità 
«  siriaca,  quei  precisamente,  che  seminano  la  discordia  nella  Chiesa, 
«  e  dai  quali  fugge  lo  Spirito  di  Dio,  lo  diffamarono  neir  Armenia, 
«  come  se  il  santo  ed  il  celebre  Concilio  di  Calcedonia  avesse  am- 
«  messo  la  dottrina  di  Nestorìo  ;  ed  alcuni  degli  Armeni  ingannati  per 
«  ignoranza,  lo  rigettarono  e  lo  credettero  sedotto  e  traviato  »  (2). 


(»)  P.  Michele  Ciamicz,  Stor.  Arm.,  tom.  Il,  pag.  225,  Venezia  1785. 
(«)  Collect.  ConciL,  voi.  27,  pag.  1190;  P.  Michele  Ciamicz,  Stor,  Arm.,  voi.  Il 
pag.  226,  Venezia  1785. 
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'*  f^  jntTuiùg  ajutui  tupuiUg  (^jtuunpLnt^^  L  /t  ummpMithftg  ^Jua.nifatPpài 
**  uhpiTuiltaqiug  J^ff^lJ^jfi  J^P^S  t'Tlh  W'ìf'^  uHLppf  ^ptuyup  *Èautr^ 
<*  pMUttrguiv  ft  iJ^J"  »  l^pp  pt  untpp  b.  »j»utiLiui.ap  énnnttu  ^^m^ifgh-aMtJbft 
"  ^^(""/.^'"Z.  A^^  qutqiuitt^  ijh-umapfi  •  L  utiuiT  ^UiiPptuLnj  *»uiLaMtnu 
**  [hiò-utjlrui^  nJmit^  fi  *ttujng  juttit^^mu  u^uiutph^^ng  ^lrpDlrg[tlt  qaaipp 
*'   t^nt^ai^  f     L    ^luiTiupà-giuit    tTniapIrust  t   ,, 

Il  medesimo  Patriarca,  continuando  il  suo  discorso,  dice: 
«  Quando  fu  radunato  il  Concilio  Calcedonense,  gli  Armeni  (del- 
«  r  Armenia  Persiana)  non  essendovi  presenti,  non  poterono  per  con- 
«  seguenza  averne  le  vere,  le  sicure  e  le  dovute  informazioni  :  ed  avendo 
«  sentito  dai  Siri,  che  i  Padri  di  quel  Concilio  avessero  confirmato  It 
«  setta  di  Nestorio,  presero  il  partito  d' allontanarsene,  come  da  un 
«  ceto,  che  si  era  dichiarato  difensore  della  dottrina   nestoriana  «  {}). 

''  as  iTuspputgu/u  p  tfo'putj  ^atuuiblrt  ]Si9i/af^«##ivx^i^iif1[f  •  Ìl  oA  tntjml» 
*^  juMunpLnn^  p^  qiunutìstt  \flruuinp^  ^uinmiuuth'g/iis  ^utpp  fi  *p«ir^yff'«rn1li, 
**  ifuiifu  "p/'J  uifuiuìi  funp^^^^  fi  fiaqnifnj  tuiitn^  tpP^  A  '^'''2""V'^^ 
^*  iuquiiti^j%     \fh-uuiupfi  t   ff 

Ma  prima  del  Patriarca  Mekitar,  T  illustre  S.  Nersete  Lampro- 
nense  scriveva  nella  sua  Orazione  Sinodale  :  «  Tutti,  sia  il  Concilio 
«  di  Tuin  (596),  sia  quello  di  Manazgherd  (650),  siano  le  lettere  del 
«  Siunese  (Stefano,  Vili  secolo),  del  Sciragunese,  del  Taronese. . .  com- 
«  battono  la  confessione  di  quelli,  che  credendo  esser  Cristo  Dio  e  Uomo, 
«  dividono  le  due  nature  in  due  persone.  Ma  questa  dottrina  è  Y  opi- 

«  nione  di  Nestorio,  e  non  della  gran  Chiesa  di  Dio poiché  tale 

«  divisione  fu  sempre  rigettata  sia  nel  passato,  sia  nel  presente  :  si  at- 
«  tribuisce  a  Cristo  1*  appellazione  di  due  nature  non  con  altra  inten- 
«  zione,  se  non  per  confessarlo  Dio  e  Uomo,  e  per  condannar  e  distrag- 
li gere  la  pessima  eresia  di  Eutiche.  Conoscono  (i  cattolici)  un  solo 
«  Cristo  di  due  nature,  perchè  è  Dio  e  uomo  ;  e  confessando  V  ineffabile 
«  unione  ipostatica,  non  Lo  dividono. . .  E  a  questa  confessione  di  fede 
«  fa  eco  la  testimonianza  delle  S.  Scritture  e  di  noi  tutti,  che  crediamo 
«  un  solo  Cristo  essere  Dio  e  Uomo  »  {^). 


(0  Ibidem,  pag.  1222;  P.  Michele  Ciamicz,  ibidem,  pag.  226. 

(*)  Orazione  Sinodale  di  S.  Nierses  Lampronense,  pag.  84,  Venezia  1812. 
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^*    W^AhgtMjU     PuLllP  ,      pt      TÌ^pU»(lUtgLn/lM  ,      pt      ^UtpoitUttfLOji»   •    .    .    .      tUiL 

**  tujuu^^up  t^iutJulsaLp^ài  iTampinh^Jài  pUt^  puBéuihtTuiJ^p  mumnuÈiò-  L 
*'  Jutpf  quitjAaquii  t  \)t  tuju  \,kumap^  t  k'^P^l^  ì  ^  '*ì_  Pt  ^^ff 
**  tmuinnL^nj  lrlflrqlrgLaj%  •  •  •  >  ^^mìs^p  %nntu  uiùuiptf[i%o  ptuéutuS'uhib 
^'  trqtrb  ,  Il  lj»l»fr  •  Il  muhi  t^pì^aug  pUaipìruiU^  I^u^lSÌi  ^^fiumnafi* 
*'  "l  "^JL  AV  Hp^PVL  »  r^JS  lA  mummLmò^  ^njk  L  Jmpf 
**  ptmummftuitlruKflAi  ^  Il  y\)Linfiot"fi  i^J*  "tf^uht  tnutu£u»um  utpl^lrutj 
*^  iauti^tu£Ìruyir%  t  S^'^  ^pfiuinnu  jlrpl^nLa  ^iu%tuih-Jj9  pbnLptrtuibg^  thuaU 
^'  1^  uiumaLauò-  t  ^  Jutpq.  .  L  n^  pt  ^  '&ut%us^^  ifutWÙmn  fuuttóintSL 
^''  putt^mbtrù  •  •  •  •  >  \jl  miutT  tuA^auih  tuuinnLut^tuja*-}  ttP-R  ^  ^-R 
**  ^"'J^'Tj^  f     fjf/^    '^pfiutaau      uiutnaLutS-    Il    iTuspiL    njuLMMiiiirrt    ^ 

Ma  non  era  il  Papa  Eugenio  IV  che,  dopo  accurato  esame,  avea 
dichiarato  in  un  Decreto  Pontificio  emanato  nell'  anno  1439  ed  indi- 
rizzato agli  Armeni,  che  novecento  anni  soli  erano  di  già  trascorsi  dal 
tempo,  in  cui  lo  scisma  armeno  era  proclamato  in  Oriente?  Ebbene, 
il  calcolo  fatto  da  queir  epoca  ci  conduce  giusto  ali*  anno  539,  mentre 
il  fatto  della   sottoscrizione   all'Editto  Imperiale  di  Zenone   accadde 
neiranno  491.  Dunque  è  vero,  anche   secondo  le   informazioni   prese 
dalla  S.  Sede,  che  Papghen  ed  il  suo   Sinodo  di  Valarsciabad   non 
caddero   nell*  eresia   di  Eutiche,  come   si  pretese  da  certuni,  e  come 
S.  Narsete  il  Grazioso,  uno  dei  più  celebri  e  Santi  Padri  della  Chiesa 
Armena,  venerato  con  filiale  devozione  dal  P.  Galano,  scrisse  all'  impe- 
ratore Manuele  Comneno  conformemente  alla  tesi,  che  noi  sosteniamo  (^). 
Questo  S.  Padre(1102-1173),  per  rifiutare  tutta  quella  menzogna, 
che  la  Chiesa  Greca  contaminata  di  ambiziosa  rivalità  contro  la  Cat- 
tedra di  S.  Pietro,  spargeva  discreditando  la  Chiesa  Armena,  rimasta 
fedele  al  Papato,  armò  la  pia  sua  mano  di  quella  penna   portentosa, 
che  fu  sempre  diretta  e  mossa  nei  suoi  scritti  dallo  Spirito  di  Dio,  e 
scrìsse  alla  Chiesa  Bizantina  quelle  parole  con  un  accento  solenne  e 
con  autorità  patriarcale,  che  noi  riportiamo  qui  traducendola  fedelmente. 
•  Quando  noi  diciamo  Cristo  d' una  natura,  non  intendiamo  mai 
tt  predicare  quelle  confusioni  che  Eutiche  inventò.  No  !  non  siamo  noi 
«  come  quegli  eretici,  che  ammettiamo  tali  confusioni,  e  tali  cambia- 
u  menti  nell'  unione  di  Cristo  ;  e  quando  diciamo  una  natura,  inten- 
«  diamo  una  Personalità,  come  voi  l' ammettete  in  Cristo,  che  è  vero, 

(»)  Balgi,  Iliit.  Doctr.  Cath,,  pag.  19,  Vienna  1878. 
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«  e  da  noi  professato.  Presso  di  noi  la  parola  natura,  pUn^f^óM^  cor* 
«  risponde  ed  è  ugnale  al  termine  vostro  (ipostasi)  :  e  non  ha  un  senso 
«  eretico.  Egli  è  chiaro  poi,  che  quando  esprimiamo  con  questa  parola 
«  il  dogma,  non  rimaniamo  là  rinchiusi  nella  lettera,  ma  confessiamo 
«  pure  le  proprietà  deUe  due  nature.  Una  natura  si  dice  da  noi  non  per 
«  altro,  se  non  per  esprimere  1*  inseparabile  e  T  ineffabile  unione 
«  del  Verbo  colla  carne  umana  ;  e  quando  confessiamo  due  nature,  non 
«  intendiamo  separare,  come  Nestorio,  il  Verbo  da  Uomo,  ma  predi- 
«  chiamo  la  non  esistenza  della  confusione  in  Cristo,  contro  le  be- 
«  stemmie  di  Eutiche  e  di  Apollinare.  Ora,  quando  si  enunzia  Cristo 
«  avente  una  natura,  se  ciò  si  enunzia  per  significare  1*  inseparabile  e 
«  r  indivisibile  unione  ipostatica,  e  non  già  per  confermare  le  confusioni  ; 
«  quando  si  predica  Cristo  avente  due  nature,  se  ciò  ci  asserisce  per 
«  esprimere  T  inconfuso,  V  inseparabile,  1*  indivisibile  e  Y  inalterabile 
«  neir  ipostasi  di  Cristo,  ci  siamo  d'accordo  tutti  :  tanto  il  primo, 
tt  quanto  il  secondo  sono  conformi  alla  dottrina  della  Chiesa  cattolica 
«  ed  ortodossa.  Ecco,  in  poche  parole,  la  vera  professione  di  fede 
tf  della  Chiesa  Armena  ». 

Continua  poi  il  medesimo  S.  Padre  a  parlare,  e  con  un  giura- 
mento sacrosanto  ponendo  la  mano  sul  suo  cuore  palpitante  d*  amore 
inverso  Cristo  e  la  sua  Chiesa,  dichiara  che  le  sue  parole  non  sono 
che  dei  SS.  Padri  della  Chiesa  Armena,  i  quali  né  più  né  meno  aveano 
insegnato  questa  dottrina  fin  da  principio,  «  e  che  questa  fu  sempre 
tf  ed  è  tuttora  la  Fede  della  Chiesa  Armena  »(i). 

*'  L  US    puui    ^piutjiu»n.u»g%    l^tup^trutg    2jl"'P'"^     IgutiP  jlrqjtrqatMi    l^miP 

*'  p%nLphói  I  **{//  Uin^utituiL  i^  ui%i%uiLapnLptiU%1b  f  ipp  ^"^-R  ""'^■ft  A 
'  '  rpl'""""'  •  "P  t  '"-lJ"L  /""""""['''^^/h  A  '^i^!.  •  t  ^  JIrpu  Jfi  pbaifìfiLU 
*'  uitihi  IPJI  ^  %tFutb  I  tt.  ns  *ilrpk,nLMué'nnutLuAt  Ltup^inua  utnatOMUL  t 
**  l^L  jutjtn  t  J"'j'^J*'**^tt  ij'  jnpduiiP  ptuitfiL  fuoufufo  i/tuuìi  %apfhi  pp^  t 
"  ">  A  ^({^^  '%"'J^  '{^""['"P^'^f  "{/L^  ^pl^nLg%  juiml^nLpftàt  gULguAInTo^^^x 
**  ^Uibah  ujt  pAnLfljiiii  n\  ilutuìb  utjt  ['pl'-R  ""'A  h  "h^^  »  "1//  J'^'Vf^*' 
"  utUpuitfuAalrMfi  L  utit£utn.   ^tutnpiiLpiruAi     f^iuìsfiìs    L    tTiup^nilb  x 


i})  Leti,  di  S.  jXarsete  a  Alessio  ;  P.  Michele  Ciamicz,  Star,  arm.,  tom.  Il, 
pag.  227,  228,  Venezia  1785. 
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**  \fUtL  jlrptiut.  piiatPfiói  muk-iajb  |  jnpéuitP  a^  tfanulb  fuu«^uiÌiJut% 
**  ifii^  iUuutjh'iU£M^  pam  \fkuaiupfi  i  ttr/^  i[mutt  usb^jjtnpaLp^ài 
•*  gaLgmUirMij  ftb^^iT  ^putifituiLUigit  \$unfi^trmj  L  U^ugnqfiituipfi  ,  «^ 
'*  ^utfu^irg,..tj[^t^  Irph  1%  pitaififiLlth  i/tuuìt  ut%^ut^mir£ji  L  mbpÉuémùlriJt 
**  J^mLapncpirutii  utult^  L  u^  i[u»uU  ^^^apjutit .  L  Èrpl^au  p%nLp/n!ù  t^uit 
•*  mlt^ifinP  L  ui%utj£Uij£Ìr£jt  iJAt^lfJf  ^  "l_  t^u%  ptuéuiUJ^uiUy  ftLpm^mU^Lp^ 
**  Mi  '^  um^JTuiU  uij^qu»ilttun.aLpiru»lt^,,  t  \$t^_f^  uinui9jt  tnutmutjMujipaLplruib 
**  ^irpnj   ^utiPmtLom  piub^L  qir^èrqirtfLaj  ^uijugumutith'aajtf    ^^.^^tup^m    qjuLtu^ 

Sorge  poi  in  mezzo  S.  NarseteLampronense  (1153-1197),  reietto 
discepolo  di  S.  Narsete  il  Grazioso,  e  l'arcivescovo  di  Tarso,  e  con 
quella  sua  erudizione  profonda  di  scienze  Ecclesiastiche,  animato  dal 
vigore  d'uno  spirito,  che  irrora  le  più  alte  yerità  coi  lampi  del  genio, 
pronunzia  la  sentenza  definitiva  alla  Chiesa  Bizantina  in  favore  della 
professione  di  fede  che  emise  sempre  la  Sua  Chiesa  sulla  dualità  di 
Nature  in  Gesù  Cristo,  spiegandole  la  parola  Natura,  p%nipi»à»^  nel 
senso  Armeno. 

B  Ogni  volta,  dice  egli,  che  la  Chiesa  armena  confessa  di  Cristo 
•  d'essere  d'una  natura,  non  si  deve  pretendere  che  ella  cercasse  di 
«  negare  in  Cristo  o  il  corpo,  ovvero  la  sua  Divinità.  Anzi,  Ella  con- 
«  fessa  ambe  le  due,  secondo  le  Sacre  Scritture  che  legge,  spiega  e 
e  predica.  Non  è  però  la  parola  che  possa  esattamente  esprimere  questo 
«  inenarrabile  Dogma,  ma  bensì  la  confessione  sincera,  che  si  fa  della 
«  Divinità  e  dell'Umanità  di  Cristo,  che  esprime  il  dogma,  come  ci 
«  hanno  insegnato  i  Santi  Padri,  di  cui  noi  pure,  come  voi,  ci  glo- 
«  riamo  d'essere  discepoli.  Se  amate  la  pace,  perchè  ci  condannate  per 
«  una  parola? 

«...  Ecco  la  dottrina  degli  Armeni.  Essi  confessano  Cristo  Dio  e 
«  Uomo,  e  seguono  in  ciò  S.  Pietro  e  S.  Paolo,  Atanasio  e  Gregorio, 
«  e  tutti  quei  sommi  Padri  che  ammisero  la  loro  fede  (^  ». 

*'  U^  fàinipjtós'  jnp  L  figt  t^uiJutiiui^  ap  uiuutgiuL  ^  ìusjag 
**  irlflrqlrg^  ,  ny  pt  »  •  •  •  tiLput^utit  fi  ^p^umnu  IputT  qtPiupdfiiAa  l^uaiP 
"  ij^umntjM^aLpfiLltb^  fuji  ^p^nLuit  /^utijuiiir%  tuiffrìtutjìt  \}^utnnLtiié^tti2nùt% 
**  ^"ff  plbpirp^aijfatpinutrp.,*  pMujg  piunU  ay  ^tnau^utPliós  ^pfiìt  jutit^fÈtTuA 


(1)  Lettera  di  S.    Narsete   Lampronense  al   monaco   Osgan  ;  P.  Michele 
Ciamicz.,  Stor,  Arm.,  Tom.  2,  pag.  228,  Venezia  1785. 
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''  erpica t^  •  apt^tu  L  iftupff.utufiru9ér%  tujU  *iutp^  ,  "P^g  ^'"-^t  m^lfirpmp^ 
<<  /!l  Jlr^  t  UL/"^  l'^Ph  ^tuqutqnLpirtuU  u/tpoq^  l_g  ,  t^u%  uuu^  pmtmfi 
''  il^tLnilaif^^óè  p^'^k^P  ^h^t^  •  «  •  «  ULVorcjirtfySr^  L  ptrptuba^  /»iv«v*' 
"  mm^uiUftU  yimj^\  ^^umnuuè-  h,  tPutp^  L  ut^l^irputfAi  ^uii.qnufi  L  ^^mpau/g^ 
''  UtpiU^fu/it  rf^f/v/rt  fi-  "P'iff  C^t  ^'"""  9  "P^  qjujuaajtlg  utjmgqt» 
"  i^p^uti^h^tttir%  t   M  ■ 

Lo  stesso  S.  Padre  si  esprime  molto  più  esplicitamente  nella  sua 
famosa  Orazione  Sinodale,  pronunciata  Tanno  1179  nel  plenario  III 
Concilio  di  Hromgla,  alla  presenza  del  Patriarca  Gregorio  IV  DeghH. 
Ecco  le  sue  parole  :  «  Il  dire  che  Cristo  è  Dio  ed  Uomo,  è  lo  stesso 
«  che  dire  aver  Egli  due  nature. . .  Quindi  è  manifesto,  che  chi  con- 
«  fessa  Dio  ed  Uomo,  confessa  ancora  le  diverse  nature  in  una  sola 
«  persona.  Y'è  il  male  allora,  quando  con  queste  espresioni  si  vuole 
«  moltiplicare  le  persone;  ma  da  ciò  e  noi  ed  eglino  (i  Greci)  siamo 
<(  affatto  lontani  :  questa  era  Teresia  di  Ncstorio,  condannata  ed  ana- 
«  tematizzata  dalla  S.  Chiesa. . .  Da  questa  eresia  pessima,  colla  grazia 
«  di  Dio,  sono  state  aliene  le  Chiese  delF  Armenia  dal  principio  loro 
«  fino  adesso  ;  e  tutti  gli  scritti  noti  dei  nostri  Padri  confessano  Cristo 
«  Dio  ed  Uomo  »  (^). 

*  '  ll'^fl'  t  auutnuLMué-  Il  iPmpiL  tuuh'£^  ij^pffutnnu  L  Irpl^at.  piiuifì^ói»  •  •  s 
**  UL'Y'''  J*",!'**  t  ì  Ph  "P  muutntjuiò^  Il  iTutpiL  ntuLMuisl^uta  9"'i/  ^  "■// 
''  pitnLpfiósui»  fi  ilhrpuMj  upni  uMlsk.fAAi  uinnLqlruia  t  ptftf  y''*P  ""^  "S/" 
**  p^q-  utnnjq  ut&unLpiruMt  L  jutisiUiutLupnLp^ói  put«fui%É^M*  japd^  *tira^ 
**  tmtt^^LfAi  tpuuiit/tif^  Il  ittra  II  %aagu,  Ijirutnap^  q  n£ni/  utju  ^pM§§JitunuLp^t%f 
*^  ap  %ifntfbtug^  t  jlrIjIrqIrgLnf  •  •  .  .  t  QnpJg  utfutnt  ^pt  ^^np^ojàb 
*'  tuiiutiiL^ai  ^Irnfi  t^tnmb  ^^^iJ'R^M  ^ui ttuumu^b-uiag  h  ultaptu%^  Il 
**  luiup  •  Il  jutjmisfi  uttur%uijh  qpnLpjiàto  *taupais  Apna  tmumuLuté-  li 
**  iPtupiL    aUtu     niULtuUarU  t    ,| 

.  Il  detto  illustre  Dottore  della  Chiesa  Armena  spiega  poi  la  for- 
mola  di  S.  Cirillo  (Epist.  ad  Succensum)  Unam  naluram  Verbi  In- 
carnati {Miav  (pvcftv  Tov  Osòv  astSccQxiùixévov),  nei  seguenti  chiaris- 
simi termini: 


(^)  Orazione  Sinodale  di  S,  Nierses  Lampronense,  pa^r.  86,  Venezia  1812. 
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«  Diciamo   Uaam  naturam   Verbi  Incarnati  per  dichiarare  Tinef- 

•  fiabile  unione  (ippstatica),  contro  Nest^rio;  poiché  dicendo  Verbi  e 
»  Incarnati^  affermiamo  secondo  S.  Cirillo  le  proprietà  delle  diverse 
»  nature.  Né  diciamo  U/iam  naturam  Verbi  Incarnati  per  confondere 
<•  le  proprietà  delle  nature,  come  loro  (i  greci)  credono  :  ma  così  di- 
«  clamo,  per  dimostrare  T  ineffabile  unione  delle  due  nature  in  una 
••  Persona  . . .  perchè  il  dire  Unam  nataram  Verbi  Incarnati,  è  lo 
«  stesso  che  predicare  Y  ineffabile  unione  secondo  la  Persona,  e  non  la 
>i  distruzione  delle  nature . . .  Perciò  dicendo  Unam  naturam  Verbi 
<  Incarnati,  colla  parola  Dnam  si  constata  Y  ineffabile  unione  ;  mentre 

•  coli'  espressione  Incarnati,  si  affermano  le  diverse  natm*e.  Ecco  che 
«  fu  dichiarato  apertamente,  o  Santissimi  Padri,  non  esservi  tra  noi 
<>  (armeni  e  greci)  alcuna  contrarietà  relativamente  alla  nostra  confes- 
-  sione  di  fede  in  Cristo  »  (^). 

"  fututÓMtTuMt  ^n^l^  pìi^^iT  {fàrutnnpp,  £l  f^iu%  ututrtiiUL.  iTiupStuiairutt 
**  ^^utui^aip^A  mjjluuj^  pUmpiruiUgli  ^iutuinuimL-tTf^  pam  npp.nj% 
*'  H^f'^'  (?'-  "2.  ^"^'Iji  ^  'l^P'^'J  ^"'^'1^  tTutp^uiglrtnj  ^Jft  fàinLpJiósìs 
*  *  ^fuiml^nLpftài  tntpiruiUglM  2jf"'P^lp*lj  npt^t"  ^"■M'^ifi'  ^"'P^^'^  *  "Uf 
*'  puaa  uAi'&uin  J^tuLnpntpIrusliìa  lrpl^ai,gìi  fi  li^  utlbi^tuLnpnLpfiói  •  •  •  • 
'*  f^  maulrfit  i^  pianip/tài  f^uAtfAi  tTutpMimglr^nj  pam  utbìkUiULnpnLpiniili 
*'  tmii^tua.  J^iuLnpnipinuVb  t  ipuiututput^/i^f  L  li^  pt  piinuptrtub^'ti 
**  LnpoLutn  •  •  •  <  Pffuv  uijutT  L  jutuo'i  tip  iàtitipjiA  f^uiiiji%  tPuip^utglrinj^ 
**  1^  tuulrintf^  qiuìs^tutt  JfiutLnpntp^ósit  ^^J^puifr  <  f^uff  piiflr  JutpSLutgèriuf 
**  utuh-tnif^f  'i^Jlf^^^'Ji  fàtaLpfiL%u%  *iutumutmt  t  |jL«tf'<-a/f#^^  jtujtn  trqh. 
**  Siupo  uaLppo  I  pt  *ho  l*^^  fi  Jhf_  ^P  i[utuìi  mn.  ^pftumnu 
"  fiinuu9atiuhint.pintAiu     *iutuiunaultnLpfiài  t   f| 

Nel  corso  di  questi  nostri  studi  ci  si  presenteranno  altre  occa- 
sioni e  ben  frequenti,  che  ci  occuperanno  ancora  su  questa  materia, 
sopratutto  quando  parleremmo  di  molteplici  appelli,  fatti  dagli  Armeni 
alla  S.  Sede  di  Roma,  per  liberarci  dai  continui  attacchi  della  Chiesa 
Bizantina  sul  proposito. 

MonS.   ÀSGIAN. 
(>)  Idem,  pag.  88,  90,  92,  94. 


POÉSIES  INÉDITES 

DB 

DmiTRl  PÉPANOS 


La  Bibliothèque  des  Augustins  de  TAssomption  à  Eoum-Eapon 
(ConstantÌDople)  possedè  un  manuscrìt  des  oeuvres  complètes  de  Dimitrì 
Pépanos,  acheté  à  Rome  en  1893  et  peut-étre  unique. 

Ce  manuscrit  sur  papier,  recourert  de  parchemin,  mesure  34  X  24 
centimètres.  II  compie  70  feuillets  numérotés  (le  verso  du  70*  et  un 
feuillet  final  sont  blancs).  Il  parait  dater  de  la  fin  du  XYII*  siècle. 
L'écriture  est  peu  agréable,  très  serrée,  Tenere  mauvaise,  mais  Tortho- 
graphe  est  d'une  rare  correction. 

Ayant  de  parler  des  poésies  inédites  que  j'extrais  de  ce  ma- 
nuscrit, je  crois  bon  de  dire  à  mes  lecteurs  le  peu  que  nous  savons 
sur  leur  auteur,  et  comment  a  été  publié  le  reste  de  ses  oeuvres  Q). 

(^)  BiBLiOGRAPH[B.  —  J'al  utilisé  T  introduction  placée  par  Amadozzi  en 
tòte  de  8on  édition  des  oeuvres  de  Pépanos,  et  surtout  les  documenta  pubUés  par 
M.  Em.  Legrand  dans  sa  précieuse  Bibliographia  hellénique  du  XVII*  siècle, 
t.  m,  p.  276-284.  Ces  documenta  sont  extraits  des  archives  du  Collège  S.  Atha- 
nase»  sauf  une  lettre  qui  ezìste  à  la  Vallicellane.  —  Constantin  N.  Sathas,  NeocX- 
krjyuc^  tpiXoXoyia,  Athènes,  1868,  p.  323,  324,  et  Georges  J.  Zayiras,  Nw  'EXkdg, 
Athènes,  1872,  p.  282,  n*ont  connu  que  T  introduction  d'Amaduzzi.  —  S.  I.  Bou- 
tyras,  Ae^ixò»^  latoglag  xal  yeut/Qatplag,  Constantin ople,  1888,  t.  V,  p.  329,  380, 
reproduit  Sathas  presque  mot  pour  mot  —  J'aì  été  surpris  de  ne  rien  trouver  sur 
Pépanos  dans  Alexandre  M.  Blastos,  Xtaxa,  Hermoupolis  (Syra),  1840,  2  yoI.  Il 
y  est  pourtant  signalé,  t.  II,  p.  96,  parmi  les  orthodoxes  illustres  qui  ont  en  Chic 
pour  patrie,  comme  médecin  ayant  étudié  en  Italie  et  sous  le  nom  de  JfjfAijtQios 
Jlanayog.  En  outre,  ibid,  p.  80,  je  trouve  parmi  les  latins  illustres,  un  Tfiy  (sic) 
Jofjiéauxog,  note  comme  ayant  été  a^iog  largóg  et  ancien  élève  du  collège  de 
S.  Athanase.  —  Enfìn  le  Kirchenlexicon  de  Wetzer  et  Welte,  2«  édit,  t  IX, 
col.  1798  {sub  verbo  Pepano-Pepanus)  consacre  à  Pépanos  une  courte  notice  dont 
le  signataire,  A.  Esser,  ne  connait  pas  les  documentsédités  par  M.  Em.  Legrand: 
il  cite  en  revanche:  Góttingische  Anzeigen  von  gelehrten  Sachen,  1782,  929; 
Nouvelle  Biogr,  gén,  XIIl,  554,  et  XXXIX,  535  seq.  ;  Hurter,  Nomencl  Ut.,  l, 
2*  édit.,  Insprflk,  1892,  p.  428. 
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DiMiTRi  PÉPANOS,  JrjfiTJTQiog  lìéTiavòg  ('),  est  né  à  Ohio,  en 
1620,  selon  le  Bégistre  d'entrées  du  Collège  grec  (^)  ou  en  1621,  si 
Ton  s*en  rapporte  au  certificai  qne  lui  délivra  lors  de  son  départ  poiir 
Rome  l'éréque  latin  de  Ohio,  Marc  Giustiniani,  le  4  mai  1635  (^). 
Son  pére  se  nommait  Georges,  et  sa  mère  Marie  (dans  le  Bégistre 
d'entrées  Marianne)  Domestikos:  celle-ci  appartenait  à  une  des  prin-. 
cipales  familles  de  Ohio;  elle  était  fiUe  de  Michel  Domestikos,  déjà 
mort  en  1635. 

Dimitri  appartenait  au  rit  grec  comme  ses  parents.  Il  commen9a 
sans  aucun  doute  ses  études  chez  les  jésuìtes  :  car  nous  savons  qu'il 
était  membro  de  la  Congrégation  de  la  Sainte  Yierge  érigée  dans  leur 
residence  (*),  par  le  certificat  que  lui  remit,  le  13  février  1636, 
Baphael  Giustiniani,  préfet  de  cette  Congrégation  (^).  Il  était  dono 
catholique  d'origine,  et  ne  le  devint  pas  à  Some  comme  le  prétend  à 
tori  Zaviras  (^). 

Dès  le  16  avril  1636  (7),  le  jeune  Dimitri  était  au  Collège 
grec  S.  Athanase,  fonde  en  1576  par  le  pape  Grégoire  XIII  pour 
rinstruction  des  Grecs  catholiques  et  leur  préparation  au  sacerdoce. 
Le  4  avril,  il  avait  été  re9u  membro  de  la  Congrégation  du  collège, 
comme  ancien  congréganiste  du  collège  de  Chio  (^).  Il  y  resta  sept 
ans:  un  an  pour  les  humanités,  deux  pour  la  rhétorique,  trois  pour 
la  philosophie,  et  un  pour  la  théologie. 

D'après  la  notice  que  lui  consacre  la  Cronica  di  tutti  i  scolari 
del  Collegio  greco  dalla  fondazione  sino  all'anno  1640  (^),  il  ne 
serait  méme  reste  que  sìx  mois  en  théologie.  Le  memo  document  nous 

(0  Et  non  Jlsnayog  comme  accentaent  à  tori  Sathas,  Zariras  et  Boutyras. 

{«)  Archives  da  Collège  grec,  t.  XIV,  f.  12. 

P)  Iòid.,t.  Vili,  f.  68. 

(-*)  Cfr.  sur  la  situation  à  cette  epoque  des  catholiques  de  Chio,  de  rit  grec 
et  latin,  AUatius,  De  Eccles,  occidente  atque  orient.  perpet.  consens.,  col.  1059- 
1061,  et  BlastoB,  op.  cit.t  passim  (très  inexact  et  partial,  cet  auteur  ne  manque 
pas  de  confondre  le  lit  avec  le  dogme). 

P)  Archives,  t.  VIU,  f.  70. 

(«,  Op.  cit.,  p.  282. 

P)  Archives,  t.  XIV,  f.  22.  Le  Kirchcnlexicon,  Sathas  (et  bien  entendu  Bou- 
tyras après  lai)  donnent  la  date  erronee  de  1637.  Ils  Tont  prise  à  Amaduzzi  qui 
dit  vers  1637.  CEuvres  imprimées,  t.  I,  p.  XLV  (Introduction). 

(8)  Archives,  t.  XVIII,  f.  112  v^ 

(»j  Ibid.  t.  I,  f.  62  ro. 
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apprend  qn*ll  enseignait  le  grec  «  dans  les  classes  ìnférieures  et  snpé- 
rìeures  » ,  et  qii*il  était  ezcellent  helléaìste.  Malheurensement  des  pai- 
pitatioos  de  cceur  et  de  frequenta  évanouissemeiits  vinrent  Tarréter 
dans  ses  études.  Yoici  le  curieui  certifìcat  du  médecin  Patrice  Oliva 
sur  la  maladie: 

«  Demetrium  Pepano  comitialL  morbo  compia  illumque  per  con- 
sensum  ab  hypocondriìs  fieri  liquido  constat,  cum  patiens  inopinate  et 
per  intervalla,  ante  paroxysmum,  vapcyem  quemdam  venenosum  ab 
hypocondriis  ad  caput  ascendere,  ac  intestina  simul  convelli,  cor  inor- 
dinate moveri,  totumque  corpus  interim  concuti  persentiat;  quibns 
perterritus,  tristis  factus,  voce  privatus,  sensu  et  mente  laesus,  animo 
tandem  deficit.  Haec  accidentia  epilepsiam,  quam  dicunt,  comitarì  ni 
plurimum  solere  clarum  est,  cum  nil  aliud  ipsa  sit  quam  totius  cor- 
poris  concussio  cum  oblaesione  sensus  et  motus  cerebro  ab  bypocon- 
driis  compatiente.  AfTectionem  istam  difBcilem  ac  post  pubertatem 
fere  impossibilem  cnrationem  recipere  ego  infrascrìptus  tester  atque 
affirmo. 

Ego  Patritius  Oliva  manu  propria  »  (^). 

Sur  Tordre  du  cardinal  Cesarino,  proteeteur  du  Collège,  on  con- 
sulta le  P.  Torquato  de  Cupis  qui  déclara  Pépanos  iahabile  à  recevoir 
les  ordres  sacrés  {% 

Il  quitta  le  Collège  le  20  juin  1643  (»).  Le  3  aout  1644,  nou» 
le  trouvons  à  Florence,  d*où  il  écrit  à  son  illustre  compatriote  Leon 
Allatius  la  lettre  suivante,  dont  je  conserve  Vorthograpfae  (^). 

«  Al  molto  illustre  et  eccellentissimo  signore  padron  mio  osser- 
vandissimo il  signore  Leone  Allatìo  theologo  del  eminentissimo  card.  Bar- 
berino. Boma. 

Molto  illustre  et  eccellentissimo  signore, 

Sempre  ho  riposto  a  tutte  le  due  lettere  di  V.  S.  avisandola  che 
le  dette  mie  robbe  le  consegnasse  alle  mani  di  signore  Mathia  de 
Valle,  al  quale  scrisse  anco  il  signore  Eolstenio  che  dette  mie  robbe 
le  pigliasse  e  le  custodisse  dove  custodisce  le  sue  robbe  che  li  lasciò 
detto  signore  Holstenio.  Questo  signore  Mathia  habita  a  Monte  d*  oro 

(1)  Archioes,  t.  Vili,  f.  66. 
(«)  rbid.,  et  t.  I,  f.  62  r^. 
(3)  Arckives,  t.  I,  f.  62  r®. 

(*)  Bibiwth.  Valliceli.,  Ms.  GLI,  8  (originai);  Em.  Legrand,  op,  cit., 
1».  279.  280. 


-   521  - 

in  Ciccia  alla  posta  di  Lione.  Io  eompy  li  debiti  ringratiamenti  in 
dette  mie  lettere,  quali  ripeter  bora  panni  adnlatione. 

Hierì  bo  rìceTuto  lettera  dal  mercante  di  Yenetia,  quale  mi  scrìve 
essere  molte  settimane  e  molte  nel  mese  di  lughi  che  il  detto  denaro 
rimesse  nelle  mani  di  signore  Vincenzo  Mainerì. 

Di  più,  bobbi  lettere  dal  mio  padre  da  Scio,  nelle  quali  mi  ayisa 
bavermi  mandato  certi  regali  da  Scio  con  li  mercanti  Sciotti,  quali 
scrissi  cbe  mi  le  mandassero  et  alcuni  altri  denari  fuor  di  quelli  cbe 
mi  furono  rimissi.  Risposta  ancora  non  bobbi. 

Di  più,  mi  avisano  di  Roma  della  morte  di  signore  Canacbi  (ou 
Conachio  Rom  (^),  de  Nauplie,  professeur  de  grec  à  la  Sapience)  e 
come  la  lettura  graeca  è  vacante.  Onde  le  scrìvo  a  V.  S.  accioche 
veda  quale  è  meglio  per  me,  se  io  posso  cercar  detta  lettura  favoren- 
domi Y.  S.  In  questo  mi  dia  il  suo  consiglio,  et  tutto  quel  che  mi 
commanderà  io  farò,  perchè  in  cose  tali  et  altre  simili  il  suo  consiglio 
mi  è  giovevole.  Mi  avisano  di  più  che  Y.  S.  mi  puotrà  favorìre  in 
questo.  Finisco  bacciandoli  humilmente  le  mani  pregandoli  ogni  felicità. 
Di  Firenze,  1644,  alli  3  di  agosto. 

Di  Y.  S.  molto  illustre  et  eccellentissima  humilissimo  servitore, 

Demetrio  Pepano  ». 

F^panos  avait  été  envojé  à  Florence  avec  Lue  Eolstein  {})  par 
le  cardinal  Francois  Barberini,  sans  doute  sur  la  recommandation  d*Al- 
latius.  Entro  autres  découvertes,  il  y  fit  celle  d'un  texte  grec  du  sym- 
bolo  dit  de  S.  Athanase  ('),  dans  un  manuscrit  donne  à  la  bibliothèque 
Laurentienne  par  Louis  Beccatelli,  archevéque  de  Baguse  et  prévOt  de 
Prato.  D*après  une  courte  note  en  latin  qui  précède  le  texte  de  ce  sym- 
bole  {%  il  en  aurait  envoyé  une  copie  à  Rome,  à  son  compatriote  le  fiitur 
cardinal  Borace  Giustiniani  :  mais  dans  son  traité  siu:  le  Saint  Esprit, 
il  nous  dit  au  contraire  qu*  il  la  lui  donna  lui-méme  sur  sa  demando 
lorsquil  se  trouvait  à  Rome  (*). 

Pépanos,  une  fois  sa  mission  terminée,  revint  dono  à  Rome.  Une 
lettre  de  Jean  d'Alviani  au  recteur  du  Collège  grec,  datéo  de  Bo- 
logne, 28  septembre  1678  (^),  nous  apprend  qu'il  était  laureato  in 
theologia  et  in  Messina  nella  medicina.  Il  est  dono  probable  qu'  il 

(»)  P.  Rodotà,  Rito  greco  in  Italia,  t.  HI,  p.  175,  176. 
(*j  Lac  Holstein  était  bibliothécaire  de  la  Vaticane  depuis  1636. 
(s)  Je  ne  sais  pourqnoi,  Sathas,  of,  cit.,  p.  828,  appello  ce  symbole,  sym- 
baie  de  Nicéelll 

(^)  (Euvres  imprimóes,  t.  II,  p.  268;  Ma.  f.  63  r*. 
(5)  (Fuvres  imprimées,  t.  I,  p.  397  ;  Ms.  f.  24  r*. 
(«)  Archives,  t  I,  f.  416  v*». 

34 
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prìt  à  Bome  ses  grades  en  théologie,  pois  qa'ayant  perdu  tout  espoir 
d*arriyer  au  saeerdoce,  il  alla  étudier  la  médecine  en  Sicile.  Il  parait 
qae  cette  science  était  fort  prìsée  à  Ohio:  les  médecins  qui  ont  fait 
leurs  études  en  Italie  y  sont  fort  nombreux  au  XVII*  siècle  (•)•  Al- 
latius  en  est  un  (^),  et  son  exemple  ou  ses  conseils  influèrent  sans 
doute  sur  le  choix  de  la  carrière  definitive  de  Pépanos. 

Dans  une  de  ses  Epigrammes  (3),  celui-ci  nous  apprend  que  pen- 
dant son  séjour  en  Italie  il  ayait  fait  le  pèlerìnage  de  Lorette. 

Une  fois  médecin,.  il  revint  à  Ohio,  où  il  se  niarìa  le  2  jan- 
vier  1649  (^).  La  lettre  déjà  citée  de  Jean  d'Alviani  nous  dit  qu  il 
abandonna  le  rit  grec  «  per  non  haver  occasione  di  praticarli  » ,  et 
qa'  il  défendit  le  rit  latin  a  spada  tratta,  On  peut  en  effet  constater 
que  la  plupart  des  Grecs  restés  fidòles  au  catholicisme  après  leurs 
études  à  Rome,  préféraient  le  rit  latin  à  leur  rit  d'origine  et  souvent 
méme  ne  faisaient  pas  difBculté  de  renoncer  à  celui-ci.  Pépanos  servait 
de  médecin  et  de  protecteur  aux  Latins»  lisez  aux  catholiques,  en 
particulier  aux  religieux  missionnaires.  Ses  vertus,  sa  modestie,  en 
faisaient  le  modèle  de  ses  concitoyens  (^).  La  notice  que  luì  consacre 
la  Chronique  du  Collège  grec  lui  rend  le  méme  témoignage  (^). 
Lui-méme  affirme  que  sa  dévotion  envers  la  Sainte  Vierge  lui  valait 
le  surnom  de  (PiXofiaQiog  (7). 

Le  8  octobre  1696  (?),  il  écrivait  de  Ohio  à  la  princesse  Boxane 
Scarlato  Mavrocordato  (^)  la  curieuse  lettre  suivante  qui  nous  le  montre 
en.  relations  avec  V  illustre  famille  des  Mavrocordato. 


(»)  Blastos,  op,  ciL,  t.  E,  p.  80,  96. 

(*)  Em.  Legrand,  op,  cit,  p.  443. 

(«)  Epigr.  XVI,  Ms.  f.  61  v». 

(*)  (Euvres  imprimées,  t.  I,  p.  XLVII  (Introduction). 

P)  Em.  Legrand,  op.  ciL,  p.  280,  281. 

{^)  Archives,  t.  I,  f.  62  r®;    (Euvres  imprimées,  t.  I,   p.  XLV,    note  2. 

C)  Epigr.  XXIV,  Ms.  f.  62  r°. 

(^)  Cette  lettre  a  été  publiée  par  Ir.  Asopios,  UrrixoV  i^fieQoXóyiov,  Athènes, 
1876,  p.  178,  179,  et  de  nonveau  par  P.  G.  Zerlentis,  'liaàyyov  zov  KaqvùtpvìXov 
i(pfjf46Ql&eg,  Athènes,  1890,  p.  12  (extrait  du  JeXxloy  t^g  laToQix^g  xal  ieroXo- 
yMtjg  éxaiglag  xrjq  "EXXddog,  t.  Ili,  p.  286).  La  princesse  Roxane  mourut  le 
29  aoùt  1684,  comme  le  dit  Zerlentis,  et  comme  le  repète  M.  Em.  Legrand  (op.  ciU, 
p.  281,  note  3,  et  Oénéal.  des  Mavrocordato,  p.  54).  La  date  foumie  par  Asopios 
pour  la  lettre  de  Pépanos,  si  celle-ci  est  vraiment  adressée  à  Roxane,  doit  donc 
étrecorrigée  (1676  ?):  M.  Em.  Legrand  s'eu  est  aper9u  le  premier. 
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K  *  ExXa/iTtQinaTtj  xcà  (roy>mTàtt]  KvQla. 

nàvv  fièv  rjtrOfjv  ainoiphf  innvxinv  roiJ  itov  qti,Xxà%ov  yfvvi)- 
/jtarog,  iv  ^  ye  &q  iv  %iv$  neQidQvXXrjTfp  fiovifciip  %à  re  Ttjg  iQSztjg  xaì 
Ti]g  (foyiag  ivdiaivSxfi  JVQineQrjiiavaj  àintù^  ^  xcri  xowìùv  inéfTf^a' 
fio&ifi  yaQ,  xàfÀOV  <riy&vTog,  al  toiovrov  didaCxàXov  xaì  fisyitftov 
^rjtoQoq  ifine^ifiai  nav%axóBi  nsQiBqvXXoviisvai^  JrjfAOffOb'vt]  TOiJtoy, 
ZéqKftaréXrj  aXXov,  xcù  *l7moxQaTrj  véov  Ì7HÓ€ixvvoviTai,  Xaiqoiq  rotvvvy 
Si  neqi^avsOxatri  (TeXi^vt],  TTjXixavtrjv  ixXaimqmàtrjv  àxriva  TOig  iv 
inei  [cXxOT«;3  xvoytoQT^iTaira,  Si*  Jjg  tò  Xiyvv&óeg  xrig  àfiaOstag  (fxÓTog 
aTtoCxsiavvvxaiy  xaì  àvreiaaystai  nàhv  %fjg  naiisiag  tò  noXvneifov 
ipéyyog^  %f^g  te  àfiaOefTrazTjg  rvxrò;  ^  (TxoTÓfiaiva  elg  rjfiéQav  nàhv 
<Tog)o^€yyri  fiettxfidXXsTai,  XaiQoig  Sé  xaì  nqòg  rovToig,  m  ij  TOifaérr) 
<Xov  tr]Xavy€<fTaT7]  àx%(g,  tjv  €Ì  oìda  noXXwv  aXXatv  (foi  noBeivoréQav, 
xaì  drj<rav(fwv  noXvraXàvvfùv  «^xórco;  <foi  Jiixiwxéqav^  i^^fiévr]  Sia- 
XàfiTtfi  rà  fAccXitTra  ^éyyog  ifi^VTOV  Ì%ovaa  iyiég^  xcù  ovdafA&g  nagà 
<fViTiv  xsxtrjfiévT]  SsQfióv.  TàxiCra  xoiyaqovv  navfféXrjvog  oXtj,  TsXtitog 
àfÀéXei  nsnXriQfù^évri  vyieiag  airóOi  ixsr'  svtvxiag  xcù  THQixaQodg  Sv- 
/jLTjdiag  xcà  ós^iéc^wg,  ég  xaì  nQÓreQoVy  anaCw  imXafÀifJsi^  ifié  %b 
-zòv  iXaxi<f'roVy  ola  di]  xaì  vvVy  àirjvexwg  exSaXìpeiy  ngòg  à^Covg  inai- 
vovg  xffi  TfXfavrrjg  àxtivog,  xaì  rrjXixavvrjg  (TeXtjvrjg  iyxafua.  ^'E^^tìfffOy 
JxXafiTrQorarr]  fi(H  xaì  <rog>€orà%r]  (TeXrjvrj,  fiera  rf^g  i^^wfiévrjg  ifov 
xcà  noXvdóipov  aov  àxvTvog  eìg  noXvetfi  fiiov  xaì  ió^av  inégXafjLnQov, 
'Ev  Xi(p  ax^^'  ì}xv(ofiQÌov  t]\ 
Ti]g  ifievégag  ixXafiTtifavrjTog  SovXog  m^Tozatog 

JHMHTPWS  nEnJNOl     ò  ìarfóg  »   ('). 


0)  n  8*ag;it  dans  cette  lettre  du  célèbre  Aleiandre  Mavrocordato,  ce  qui 
«xpliqae  jasqa^à  nn  certain  poìnt  les  hyperboliqnes  éloges  de  Pépanos. 

«  ClarÌBsima  et  sapientissima  Domina.  Maxime  qaidem  gavisus  snm  pro- 
priis  octilis  videndo  tnam  cari^simam  sobolem,  in  qua,  ut  in  quodam  illustri  musaeo, 
virtutisque  et  sapientiae  inhabitare  dotes  dicam,  vel  et  illis  maiora  :  clamat  enim, 
•et  me  tacente,  talis  doctoris  et  mazimi  rhetoris  scientiae  undique  vulgata,  quae 
eum  Demosthenem,  Aristotelem  alterum  et  Hippocratem  novum  ostendunt.  Gaudeas 
igitur,  0  splendidissima  luna,  quae  talem  clarissimum  radium  nobis  in  tenebris 
sedentibus  genuisti  :  quo  fnliginosae  ignorantiae  tenebrae  disperguntur,  et  subin- 
iroducitur  mrsus  scientiae  doctissìmus  splendor,  et  ignarissimae  noctis  caligo  in 
diem  iterum  doctrina  fulgeutem  mutatur.  Gaudeas  autem  insuper,  quia  tantus  tuns 
late  fulgens  radius,  quem  bene  scio  multis  aliis  tibi  dilectìorem  et  thesauris  opu- 
lentissimis  merito  tibi  pretiosiorem,  validus  perfulget,  qui  maxime  splendorem 
innatum  habet  sanum  et  nullo  modo  centra  naturam  possidet  ardorem.  Citissime 
itaque  plenilunium  totum,  perfecte  certo  plenum  valetudinis  sicut  et  felicitatis  et 
laetissimi  gaudii  et  affabilitatis,  ut  antea,  omnibus  illucebit;  me  autem  minimum, 
ut  et  nunc,  perpetuo  inflammabit  ad  dignas  laudes  talis  radii  et  tantae  lunae  en- 
comia. Vale,  clarissima  mihi  et  sapientissima  luna,  cum  valido  tuo  et  sapientis- 
simo radio,  in  longaevam  vitam  et  gloriam  praeclaram.  —  In  Chio,  1696,  octo- 
'bris  8.  —  Yestrae  claritatis  famulus  fidelissimus.  —  Demetrius  Pepanus  medicns  ». 
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D'après  Téditeur  de  ses  (Buvres,  on  racontait  à  Ohio  quo  Pé- 
panos  iQi)urat  à.  Messine  pendant  un  voyage  en  Sieile  (^).  C*est  tout  et 
qne  nous  sa^ons  sor  ce  point.  A  Tépoque  où  fut  donne  le  renseigne- 
ment,  c*est  à  dire  après  1776,  la  famille  nexistait  plus,  on  ignorait 
mérne  si  Pépanos  avait  laissé  dea  enfants. 


IL 

C*e8t  à  Ohio  que  Pépanos  a  dù  écrìre  ses  ouvrages  :  la  chose  est 
sùre  pour  le  traité  da  Saint  Esprit,  dont  j*ai  déjà  signalé  les  mots  : 
lorsque  j'étais  à  Rome  (^),  et  pour  les  épigrammes  à  la  Sainte  Vierge  {^y 

On  verrà  plus  loin  que  ses  traités  théologiques  sont  presque  tons 
annoncés  contre  Calvin;  Taversion  des  habitants  de  Ohio,  soit  catho- 
liques,  soit  orthodoxes,  pour  le  protestantismo  (^),  rend  ce  titi*e  bien 
aisément  aoceptable:  les  écrirains  orthodoxes  {%  qui  Yoient  dans  les 
démonstrations  de  Pépanos  une  attaque  à  leur  Eglise,  n*ont  à  s'en 
prendre  qu  à  celle-ci  de  s'Stre  si  souvent  mise  à  la  remorque  du  pro- 
testantismo. 

Le  2  mars  1776,  Stellio  Baffaelli,  consul  de  la  Compagnie  an- 
glaise  des  Indes  à  Ohio,  envoyait  une  copie  des  (Buvres  de  notre  au- 
tour  au  cardinal  Honri-Benoit  Stuart,  due  d*York  {^).  Il  les  avait 
trouvées  dans  les  papiers  de  son  pére  défunt,  et  dit  qu  elles  avaient 
été  «  recueillies  et  transcrites  par  le  très  savant  Leon  Allatius,  dont 
récriture  est  parfaitement  connue  ici,  et  mieux  que  de  tout  autre 
par  D.  Raphael  Yernazza  « ,  ancien  élè^e  du  Collège  grec  qui  recueillait 
alors  les  ceu^res  d' Allatius  en  vue  d*nne  édition  qu*il  ne  fit  pas  {^). 
Il  paratt  bien  invraìsemblable,  malgré  Taffirmation  si  catégorique  de 
K-iffaelli,  qu' Allatius  ait  copie  de  sa  main  les  oeuvres  de  Pépanos  du 
vivant  mème  de  Tauteur.  Si  cela  était,  nous  n'en  posséderions  sana 
doute  qu*une  partie,  car  Pépanos  survécut  de  plusieurs  années  à  son 
arai  mort  le  18  janvier  1669  (^). 

(I)  (Euvres  imprimées,  t.  I,  p.  XLVII  (Introdaction).  —  Sathas,  op.  eit-r 
p.  328,  dit  que  Pépanos  mourut  dans  ud  naufrago  en  se  rendant  en  Sieile:  il  cite 
Weiss,  Supplément  d  la  Biographie  universelle,  t.  LXII. 

(«)  (Fuvres  imprimées,  t.  I,  p.  397;  Ms.  f.  63  r*». 

(3)  Epigr.  XXIV;  Ms.  f.  62  r^ 

(^)  Voir  la  curieuse  histoire  racontée  par  Allatius,  op,  cit,  coL  1060. 

(B)  Gomme  Zaviras,  op,  cit,,  p.  282. 

(*)  Oiuvres  imprimées,  t.  I,  p.  LXXIX  (Introduction),  note  1. 

f)  Em.  Legrand,  op.  cit.,  p.  281,  note  6. 

(8)  Ibid.,  p.  446.  Notre  manuscrit  est-il  celai  de  Raffaeli!?  Ce  n'est  pas 
invraisemblable  :   car  il  est  peu  probable  qu^on  en  ait  fait  des   copies   de  1776 
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Raffaelli  suggérait  au  cardinal  dTork  l'idée  de  faire  éditer  les 
ianvres  de  Pépanos  par  la  Propagande,  comme  ponyant  6tre  utiles  auz 
iDÌ88Ìonnaires  en  Orient  et  aussi  aax  Grecs  dìssidents. 

Le  cardinal  dTork  chargea  de  cotte  publication  le  savant  Jean- 
Christophe  Amaduzzi,  qui  les  fit  traduire  en  latin  par  Bernard  Stépha^ 
uopoulos,  ancien  élève  du  Collège  grec  (0*  £!ll6  pamt  en  1781  en 
deuz  tomes  in-4«  de  LXXXIII-624  et  17-456  pages,  titre  ronge  et 
noir,  armes  du  cardinal  dTork  tirées  en  taille-douce.  En  Toici  le 
titre  exact:  JHMHTPIOY  UEnANOV  J0ME2TIK0Y  TOT 
XlOY   TÀ   EYPI2K0MENA  —  Demetrii  Pepani  Domestici  O 


à  1781.  Ed  oatre,  je  ne  suis  pas  éloìgné  de  croìre  notre  manascrit  antogniphe. 
Vera  la  fin  da  poème  intitulé  Triofnphe  de  VOrthodoxié,  CEarres  imprìmées,  t.  II, 
p.  81 7|  on  Ut  les  vera  soivanta  adressés  à  rfiglise  de  Rome: 

KXijfÀ€vta  TÒy  ìvrurov^  *ai  ndnttr  *Pwfifji, 
nov  €Ìg  iaéra  ttÙQa  oày  ^Xiog  Xafinei, 
xoiyóy  tloxéQa  md  oQuxòy  x9<puXi 
r^g  xadoXtx^g  rov  Xqkttov  ixxXtjaiag..,, 

Or  dans  le  mannacrit,  f.  61  r^,  le  premier  de  ces  vera  a  remplacé  le  anìvant 
biffe: 

^yroxéìiioy  xòy  iydéxaroy  nnntty. 

Le  2*  Ters  a  ansai  été  corrige,  mais  je  ne  Rnis  pas  arrivé  à  déchiffrer  les 
corrections  (hiya...nov  taaày  tjUog  XdfÀTiei);  puis  nn  3*  Ters,  à  pen  près  illisible, 
a  été  intercalé  ;  an  4*  on  Ut  najé^  et  non  ttcté^a  ;  le  5«  est  conforme  an  texte 
imprimé  ;  mais  on  lit  alors  en  marge  : 

nov  fiov  ìdwxey  aÓBitty  xal  i^ovciay 
yax^  Xfà  yà  diard^to  fiè  déXfjfiu  rov 
TÙiy  alQettxtHy  tr  cvyyQa  fi  fiata  oXa^ 
TfQÒg  dia(péyTevaiy  Titartàv  xòiy  ò^doóó^aiy 
X(cl  ùyai^ea^y  i^g  xaxodó^ov  yytififjg, 
xttdwg  tpairetttt  ar^  ccQx^ttmoy  ygaftfiét'oy 
Big  ni  étaxóaia  xoaairéaaeQa  ipvXXa. 

Au  denzième  vers,  Tantenr  avait  d*abord  écrit:  n^Sg  knxà  xQ^^^^vg,  puis 
remplacé  intà  par  rtayrag,  avant  d*écrire  :  f^è  BéXtifÀa  rov, 

Ces  additions  et  corrections  sont  de  la  méme  écritnre  qne  le  reste  da  nia- 
nascrit  ;  comme  elles  semblent  appartenir  à  Pépanos  Ini-méme,  j*en  conclas  qne  le 
manascrìt  eat  de  lai,  ce  qae  confirme  la  rare  correetìon  da  texte. 

(*)  Sa  famille,  originaire  de  Paomia,  habitait  Ajaccio.  Yoir  la  coarte  nolice 
que  lai  consacre  Em.  Legrand,  op,  ciL,  t  III,  p.  285,  286.  —  Les  notes  de  l'é- 
dition  sont  daes  aassi  à  Stéphanopoalos. 

(<)  Noas  avons  va  que  la  mère  de  Pépanos  s^appelait  Marie  Domestikos. 
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€HII  OPERA  QUAE  reperiuntdr  e  graeco  in  latindm  vertit 

ET   ADNOTATIONES    ADIECIT   BeRNARDUS    StEPHANOPOLUS.    ACCEDIT 

PBAEFATIO  loHANNis  Christophori  Amadutii  Cuius  cura,  et  studio 
none  primum  ednntur,  et  illustrantur  Epistolae  III  Graeco-Latinae 
Imperatorum  CP.  lobannis  et  Emmanaelis  Conmeni  ad  Bomanos  Pon- 
tifiees  Honorinm  II  et  Alexandrum  III.  YOL.  I.  Bomae  cioiocclxxxi. 

Ex     TYPOQRAPHIA    SaLOMONIANA.    PrAESIDUM    FAC0LTATE    [OU     doit 

tronver  un  carton  dans  le  tome  II  pour  les  pages  195-198]. 

Yoici  la  collatioii  des  titres  des  (Buvres  imprimées  avec  ceux  qne 
fournit  le  manuscrit  à  ma  disposition  : 

Tome  I:  pag.  1-101  [f.  1  r®-8  v**  Ms.]:  JrjfirjTQiov  Uenavov  x€Ù 
Jofieifvixov  Tov  XCov  ìaxqoipiXoCÓipov  xcà  SsoXóyov  rov  ófOodo^oràvov 
xcà  7tia%oxaxov  TQog)(fiov  rod  iv  Tfj  nqsa^vxéqif  ^Pdtir]  éXXtjvofioV' 
xfetov  ini  fJLaxaQUxg  fivrjfirjg  OÒQpavov  tov  óySóoVj  IIb^  %ov  m^zeiw 
etg  /jUaVj  ày{av,  xaSoXixrjv  xaì  àTtotftoXixtjv  ixxXrfiiav  ivavxiov  cig 
TÒv  [xaxitfrov  Ms.]  KaXfitvov  fii^Ufp  XBxaqxtf  t&v  [juaQ&v  tov  Ms.J 
iiatay&v. 

Pag.  102-607  [f.  8  v«-40  v*  Ms.]:  [Tov  aòtod  &vweev  Heva- 
vod  Ms.]  MéBoòoq  ànodeixxhxrj  n€QÌ  tfjq  {xcà  Ms.]  ^x  tov  vfoS  ixno' 
qevifemg  irot)  àyiov  nvsvfiaxog  elg  xqia  x€g>aXcaa  dijiQrjfiévt]  ivavttov 
€Ìg  tòv  [jiHéfif]  Ms.]  KaXfitvov^  ó  inotog  sìg  xtjv  TtQÒg  toòg  Aéxovg 
vovBétrjtfiv  àQvaxcu  xijv  xaì  ix  tov  vlov  ixnÓQBVCw  tov  navctylov 
nvevfiatog. 

Tome  II:  pag.  1-189  [f.  41  r«-51  r«  Ms.]:  ITov  aòtov  Sv^Oev 
Uenavov  Ms.]  UeQÌ  tod  fieyaXov  xaì  ipQixtov  fJLVtftrjQiov  tr/g  leqàg 
TtMvtovCag  tov  <rcl>fiatog  xoù  tov  aVfiatog  toD  xvqiov  xaì  Oeod  xcà 
(fwtf^Qog  ijfi&v  'Irjifov  XQiiTtoVj  ivavtCov  eìg  tòv  [xdxKftov  Ms.]  KaX-- 
fitvov  Ì€xat(p  ifiSàfifiì  xsipaXaCffi  tov  tstaQtov  fiifiXiov  t&v  [ji$aQ&v 
tov  Ms.]  diatay&v  xaì  tà  i^fjg. 

Pag.  140-169  [f.  51  r«-52  v*  Ms.]:  [ToiJ  aòtod  Usnavov  Ms.] 
Ub^  tov  xaBa^rqqCov  nvQÓg. 

Pag.  170-195  [f.  52v^-54i'«  Ms.]:  [ToiJ  aètod  Usnavod  Ms.] 
UeQÌ  tfjg  ànoXavCsfog  t&v  àyitov  xaOò  ipvx(ov. 

Pag.  195-255  [f.  54  v^-58  t*>  Ms.]:  [ToiJ  aòtov  Usnavod  Ms.] 
ori  xaì  naQovffrjg  noQVsCag  tiXvtov  tò  (léya  tod  yafiov  fiviTt^fJtov 
ivavt(ov  élg  tòv  atqeaiàQxr^v  KaX^tvov,  ó  ónoTog  fiipXlf{i  tetaquf  tSiv 
{fuaqSìv  tov  Ms.]  Jiatay&v  xsipaXaiif  Sexaxtp  evvoxo}  [i.  Ms.],  xQa^fi 
tvfavvixòv  vófiov  xòv  XQ^axmvixòv  vófiov,  iiaxì  Sèv  a(prjv€$  va  Sev- 
teQOTTavSgevSfj  ó  avdqag^  ònov  ixoDQitxSrjxc  trjv  yvvaXxa  tov  ini  noQ- 
véfy  [fv  fMvov  xsipàXaiov  Ms.]. 

Pag.  256-263  [f.  63  r°  Ms.]:   Tov  iv  àyioig  natqòg  ijfi&v  "Ada- 
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vatrCov  rod  fiey&lov  òfiohoyCa  rfjg  xaSoXixqg  n((TxBiùg^  f^v  Mmxe  nqòg 
^lovìuov  nanav  ^Pdfirjg  (•). 

Pag.  264-317  [f.  58  t*-61  f"  Ms.]:  iTov  aòvod  UeTtavov  Ms.] 
0^afifiog  ÒQBodo^Caq  àiq  xo$vi]v  ipqàittv  ila  <rr/xa)r  iafifiix&v  (*). 
C'est  UD  poòme  en  grec  moderne  de  1132  vers:  jigaore  pourquoi  Pé- 
panos  ou  son  copiate  les  a  qualifiés  d*  iambiques.  Ce  sont  des  vers 
bianca  de  12  ayllabes  accentuéa  sur  ravant-dernière:  ila  aeraient  dono 
miéux  nommés  trochalques  qa'iambiquea,  trocbaiquea  toniques  bien 
entenda,  car  la  quantité  n*y  joue  aucan  rOle  {^). 

Jean-Christophe  Amaduzzi  a  laisaé  yolontairement  en  dehors  de 
son  édition  troia  antres  productiona  de  Dìmitri  Pépanos  :  «  Extat . . . 
inter  ejns  maa.  opera  medicinae  facultatis  tractatus  in  XY  capitula 
dirisns,  in  quo  totua  eat  ut  ostendat  Galeni  aectatores  falais  inniti  prin- 
cipiis,  ut  proinde  eorum  doctrinam  ab  elementis  quae  tradunt  usque 
ad  methodum  ac  rationem  quam  seryant  in  medicina  facienda  acriter 
impugnando  prosequatur  (^)  ».  Ce  traité  occupo  p.  63  v*^-70  r**  de 
notre  manuscrit;  le  titre  est:  Tod  airov  Ilsnavod  àvouQeTixà  xefpa- 
Xaia  xcrrà  r&v  FaXrjvKfrwv  '  5r*  oix  àlrjSrjg  ij  %&v  ralrjviiTT&v 
IccTQixTj  iniatr^fi-q.  L'ouvrage  eat  écrit  en  grec  ancien.  J' avene  mon 
ineompétence  pour  savoir  ai  sa  pubhcation  aurait  quelque  utilité  pour 
rhistoire  de  la  médecine  à  la  fin  du  XYIl*  siede. 

On  comprend  qu* Amaduzzi  se  soit  contente  de  signaler  dans  sa 
préface  un  traité  de  médecine.  Mais  il  ajoute  ensuite  (^):  «  Poeticae 
facultati  etiam  operam  dedit  Pepanus  noster,  cuius  rei  nobis  fidem 
faciunt  poemata  nonnulla  iambicis  carminibus  ab  eo  elaborata,  quorum 
unum  eat  Triumphus  catholicae  jideU  quod  exhibemua  et  de  quo  di- 
cemua  ano  loco,  alterum  est  Narratio  vitae  sancii  Athanasii,  tum 
etiam  plura  in  Deiparae  laudem  Epigrammata^  quorum  singula  ver- 
nacula  graecorum  lingua  expressa  sunt.  Ast  haec  omnia  crassa  omnino 
Minerva  et  Apolline  nullo  condita  dici  possunt,  quae  pedestri  ac  sìm- 
plici  stylo  voluti  sponte  sua,  nullo  cestro  admixto,  fluere  videantur  « . 

(^)  Le  tezte  décoavert  par  Pépanos  et  publìé  dans  ses  ceuvres  est  le  méme 
mot  ponr  mot  qae  celui  donne  par  Génébrard  en  1560,  cornine  étant  celai  de 
TEglise  de  Constantinople,  d^après  le  Ms.  2502  de  la  fiibliothèqae  royale.  P.  0. 
t.  XXVIII,  col.  1579.  1580  (le  texte  y  est  reproddt,  ihid,,  col.  1585,  1586;  on 
y  lit  à  propos  da  S.  Esprit:  nuQn  natf^òg  xal  vlov,,.  àxnoqBvófièyoy). 

(*)  Dans  le  manascrit,  place  plas  rationnellement  après  le  traité  sar  Tin- 
dissolabilité  da  mariage,  dont  les  derniers  mote  servent  à  Tannoncer. 

(3)  Les  pages  319439  sont  occapées  par  des  lettres  d'emperenrs  on  de  pa- 
pes,  etc;  les  pages  440  seq.,  par  la  table  des  roatières,  les  approbations  et  les 
errata. 

(*)  (Euvres  imprimées,  t.  I,  p   XLVl  (Introdaction). 

(»)  Ihid.,  p.  XLVI;  cfr.  p.  LXXVIIL 
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J*ai  relu  deux  fois  ce  passage  de  T  introduction  d'Amaduzzi,  et 
je  me  suis  demandé  s'il  n  a^ait  pas  vn  les  poèmes  dont  il  parie  ou 
s*il  se  moquait  de  ses  lecteurs.  De  ses  tirades  cicéroniennes  omées 
des  expressioQs  d  Borace  et  de  Stace,  «  disjecti  membra  poetae  »,  od 
devrait  coDclure: 

l**  qiie  le  Triomphe  de  l'orthodoxie  est  en  vers  iambiques:  j'ai 
dit  ce  qui  en  est; 

2"  que  Pépanos  a  compose  en  vers  une   Vie  de  S.  Athanase; 

3®  qae  cotte   Vie  et  ses  Epigrammes  sont  en  grec  moderne; 

4^  que  les  poésies  du  médecin  théologien  n*ont  aucune  raleur 
littéraire. 

Or  ce  n*est  pas  la  biographie  de  S.  Athanase  qu*a  yersifiée  Pé- 
panos: il  n'a  traité  qu*un  court  épìsode  de  cette  vie.  Sod  poòme  n*est 
pas  en  grec  moderne,  mais  en  hexamètred  dactjliques,  et  dans  le  dia- 
lecte  épique  ou  homérique.  Ses  épigrammes  en  T  honneur  de  la  Sainte 
Yierge  sont  dans  le  mème  dialecte,  et  en  distiques  élégiaques  (hexa- 
mètro  et  pentametro  dactyliques). 

Apròs  ayoir  constate  cbez  le  savaot  éditeur  de  pareilles  ioexacii- 
tudes  au  sujet  de  poèmes  que  son  devoir  était  d*étndier  minutieuse- 
ment  avant  de  les  rejeter  de  son  édition  comme  n*ayant  aucane  iraleur 
et  surtout  de  porter  sur  eux  une  appréciation  aussi  sevère,  le  lecteur 
me  fera  crédit,  je  Tespère,  et,  plus  circonspect  qu*Amaduzzi,  réservera 
son  jugement  jusqu  après  la  lecture  des  pièces  en  litige.  Il  verrà  que 
les  poésies  de  Pépanos,  si  elles  ne  méritent  pas  «  un  excès  dbonneur  «, 
ne  méritaient  pas  non  plus  «  cette  indignité  ».  Il  fant  les  prendre 
pour  ce  qu'elles  sont  et  ce  qu' elles  veulent  étre:  un  passe-temps  lit- 
téraire, le  pieux  délassement  d*un  bon  chrétien,  un  pastiche  des  épi- 
grammes de  VAnthologie  alexandrine  ou  d*un  chant  de  TOdyssée,  dù 
à  la  piume  d*un  homme  qui  me  parait  avoir  connu  parfaitement  Y  an- 
cienne langue  de  son  pays;  et  qui  s'en  sert  agréablement  pour  traiter 
Homère  de  compatriote  (>). 

Les  Épigrammes  occupent  fol.  61  v®  et  62  r®  de  notre  ma- 
nuscrit  ;  elles  sont  écrites  sur  deux  colonnes.  Il  y  en  a  33,  dont  la  2®, 
la  6*,  la  8*,  la  9%  la  15«,  la  19%  la  23%  la  25\  la  26*,  la  81*  et 
la  32*  nont  qu*un  distique  chacune;  la  3"",  la  7%  la  12%  la  14% 
la  16%  la  20%  la  22%  la  29«  et  la  30*  en  ont  deux;  la  1*",  la  4% 
la  13%  la  18%  la  21%  la  24%  la  27*  et  la  28«  en  ont  trois,  la  11* 
et  la  33®  en  ont  quatre;  enfin  la  5®,  la  10*  et  la  17*  en  ont  six: 
au  total  158  vers. 

(1)  Sathas,  op.  cit.y  p.  324,  dit  fort  jastement,  ce  me  semble:  «  'E^^orc- 
hnè  doxlfUtt  xtvoi,  fÀtj  xaxa&eixyvoyia  (iiy  jtoitjrijy  vìJ/Méjtjv,  ov/1  &è  Xttl  SfÀO$^y 
TÙiy  notfjrtxtày  xavóviov  'EXXrjyurrijy  n. 


—  529  - 

Le  poème  sur  S.  Athanase  compte  194  vers,  écrits  également  sur 
deux  colonnes,  fol.  62  y®  et  63  i^  du  manuscrit. 

Gomme  je  Fai  dit,  le  manascrit  est  fort  correct:  je  signale  les 
rares  le9ons  que  je  n*ai  pas  adoptées,  presque  toujours  à  cause  d'une 
accentuation  défectueuse.  Je  n*ai  pas  cru  nécessaire  d'ìndiquer  la 
ponctuation  da  manuscrit  ;  elle  est  assez  capriciease  ;  le  copisle 
n  emploie  pas  le  poìnt  en  baut,  remplacé  chez  lui  par  une  simple 
yirgule,  ni  notre  point,  remplacé  par  deux  points. 

Enfin  j'ai  dressé  la  liste  des  mots  qui  ne  se  trouvent  pas  dans 
le  Thesaurus, 

f.62v*  [^12>  Tov  aèTov  Uenavov  diàipoqa  iniyq&iiiJLata 
etg  Ì7vaivov{^)  Tfjg  navayiag  à%qàvTOV  óennoi' 
vrjg  rjfjiaiv   &€0%6xov    xal    àciTtaQÙévov    Maqtag, 

*Hdv  fiòlog  TtsfinoviTi  derjróxov  ^iffAccra  BsTa, 
xcà  %é(f7tovCiv  àèi  ròv  %àis  fislnófievov. 

Uvag  ikqa  %oXa  ipvyfù  noXvrjQara   xQOVfiara  vfivmvj 
&v  iCxa  ifinvBvCai  oi  dvvcnai  xQadirj; 

^'Mfffiaxa  yàg  Maqirjq  xQadiotffTsa  Ttvevfiava  sht,  ^ 

xavTi]  nov  teXeOst  fioviTa,  X^Q^^y  xiSaQìj, 

[[II].   Tov  aètov  €Ìg  tijv  aitìjv, 

Mfj  tòv  Bstat*  i^taj  hyvipBÓYfOio  àvàaarig^ 
^iJfia  xlvsiv  idéXfù  vj  fiéXog  aìSéQiov, 

fili].   Tov  aitov  elg  trjv  ccètijv. 


T(g;  fJLéXog  ij  fiifiXog  MaQ^rjg  néXiv,  rj  fiéXog  aiti] 
Ttjg  fiC^Xov;  y>6ivv6€i  fj  fiifiXog^  ég  doxéw, 

rj  yÙQ  fiCfiXog  ansici,  fiaQaivofiò-vr]  ini  xcu(ftf, 
avrfj  ò*  ixXdfinei  rTjg  ^i^Xov  plaa  fiifiXog. 

QIV].    Tov  aixov  eìg  %rjv  avtìjv. 

OaXXste  Si]  ^óia,  SaXXers  xì]n<ov  avOea  navta, 
ratg  yàq  (T^&v  óéficagf  oìinots  Béi^sré  /jlSj 


(^)  inaiyoy  Ms. 
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ìjdtj  fio$  MccQ{f]  ivi  avSeaiv  IvBeov  &vdog^  15 

i]  fie  àsl  BéXyei  iv  fii<p,  iv  Savavfp, 
Krinot^  Xetfiwvsg  xàiffiov,  xi  ficpraià  ysXàts; 

XsifiévmVy  xTjTnov  rjSvréQf]  MaqCrj. 

[VJ   TotJ  aòtov  €Ìg  %r]v  aÌTi^v. 

nXé^to  naQSevifjv  Afia^avrov,  trwg>QO(fvvr]v  Sé 

nXi^fù  àyvTiVy  nXé^to  MvBbov  sòXaflirjv,  20 

nXé^w  vrjiTTsirjv  àxeaifi^Qorov^  fi  d*  afia  nXé^to 

Ttiariv  (Tte^^orarrjVy  iXn(S'  isidaXéa^ 
nXé^ió  rXrjfKHfvvrjVj  xaBaqècv  Ay&nrjv  imnXé^fù 

TravTore  av^ofiévrjVj  ysCtova  nqòg  xs  &b6v. 
nXé^to  OeioTorrjv  ànXóxrp^ay  ófiov  Sé  /«  nXd^fo  25 

Tijy  t€  SixatotfvvtjVy  T'qv  t€  raneivoffvvfjv. 
nXé^fù  €v<f€fi{rjv  noXvriQatov,  eira  %l  ^i^w; 

xoiTfitjtra)  Ss'ix&g  rrjv  xe^aXrjv  MaQtrjg, 
oy>Qa  xs  S(ùSBxat(ùv  àqet&v  Créipog  fj  Im  Xafifrg 

ipaiSqotéQ(oq  affxQwv  r&v  SvoxaiSexàttov,  30 

QVI]].   Tov  aixov  elq  trjv  avTrjv. 

Htoq  àyvòv  Maqiri  aheT  (Toi;  S6g,  nXéov  ^Biq^ 
nx^  yaQ  MaqCri  %àg  x^^Q^'^ccQ  xaqitn, 

[VII],   Tov   avxov  sìg  rijv  avri^v. 

2r]fia  ^a  x6<ffiog  anag  MuQCrjg  néXs,  (T&fia  Sé  ìir^ff 

yf]  2oXvfi(ov^  f]  yàq  Sé^axo  TéQfia  fiiov, 
yrj  2oXvfiùùv  natQÌg  MaqCrjg^  xéQìpafTa  Sé  nXePsta  35 

dvrjTovgy  ex  navxtov  xaì  tòv  iitaivòv  Ìx^i. 

fVIII].   Tov  aèTOv  sìg  rìjv  aéti^v. 

Oò  (TÒV  /ivTjfia  néXei  TÓSe,  KovQtjj  àXXà  (Tv  rovSe, 
xfi  (Tfj  yÙQ  jurij/ijj  fivT^fia  róSe  tttéipsxai, 

[]IX].   Tov  aÒTov  slg  trjv  airriv, 

^vxòg  ifiT^g  xQaSirjg  MaqCrjg  yXvxvnccQBsvov  slSog^ 

ìpvxrjv  vT^g  tpvxf^g  tnXaas  Betog  ifag.  ^^ 
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[[XJ   Tov  aixov  €Ìq  ttjv  aèrrjv. 

OÒQavè  %aX»e6vw%By  ti  fioi  Ma^djv  imxqvmiigj 

pàcxavs;  ixTtératrov  <fà  nqonvXcua  tàxsi^ 
oipqa  TiiH(M  ttvMOav  i^atoiiéviqv  ini  dmxov 

XQVtfavyov^,  xaÙTÌjv  (pBsyyofioXovcav  Tito, 
Kcà  ti  nàrrjv  aèS&y  eliwg  on  iv  tvvqì  fiXtjdeìg  45 

XaXxógj  xatvovzai  y)Xo^ì  xXiccivófievog  ; 
XaXxeog  &r,  iOéXei  xcà  oòqavòq  ixxaivovifOai 

àxtiv€(T(rt  xÓQtjg  Xafinqèi  xadrjQàiÀevogy 
toSvexa  i(f(prjxo9(re  nvXag  fióvog  aèròg  éavrllì 

Bstrjv  nvQxouàv  %r^g  MaqCrjg  idéXtov.  50 

^AXXà  trv^  Ua^Oéve,  fj  Cxi^ov  oifQavòv  og>Qa  cb  Xsvtfio, 

f]  xó/uifóv  fie  &vùt>^  ^vda  co  xoiqavsBig. 

[[XI].  Tov  ttirov  eìg  rijv  airyjv. 

^AvBoiCcatB  fiéXitTiTa,  %C  fio$  MaQtrjg  ini  XQ<^'^^ 

HfTaiTai,  ixnQohnov&  '^dvnvóovg  xàXirxag  ; 
H  x&xct  firjvvBig  ori  naqBévog  icxì  xcà  avTtj,  55 

ég  (Xt;,  fiéXi  Xqi<s%òv  natia  XoxBVdajuiévrjj 
(faqxoipÓQOV  i*  Izbxbv  Bbòv  iv  (fnXdyxyo&Ci  Xa^ovCa^ 

dtg  (Tv  ànBQyà^Tj  xrjqoipÓQOV  xò  fiéXi. 
Ned,  Soxécoy  todr*  ^v,  tovt*  àvBBfiósffiTa  fiiXiCCa, 

fi  MaQirj  tbXìBbi,  oiiafiev  àyyBXirjv.  60 

[XIIJ.   Tod  aÒTOV  Big  r^r  aixriv. 

Kal  nvQ(,  xci  nBXayBtftfij  BBrjfiax^y  fiaXXs  ju«,  iatfKoVj 
(TÒv  dóXov  oif  xQOfiéfù^  xav  nqocàyrjm  fiÓQoVy 

ix  nvQÓg,  i^  vSarog  ìuXbvCoiicu  aipBoQog^  atri 
àyvTj  (pXhS  MaQirjg  afiévvviSi  nvQ  dóv,  vàùHQ. 

QXIII].  Tov  atJtov  BÌg  zrjv  aètijV, 

Sì  g)iXBy  fjv  MaQ(rjg  nov  ivi  tQiódoiifiv  ^Eàé<r(ft]g  65 

BÌxóva  BÌCoQajjg  j^^cotì  fiBXcavofÀévrp, 
fii]  Bavfjta^By  yQ^9^jg  ^^  aBQci  noXvtcxoqa  fiifiXov  * 

«  BÌfiì  fiéXaiva,  XiyBiy  àXXà  xaXi)  yB  navv  *  » 
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££  Sé  fiéXaivuy  ti  tovto;  *A7t  '^eXioio  $€oTo 

ix6aXg>6€Ìkfa  A/ar,  X9^^  fiéXmva  néXei.  70 

[XIV].  ToiJ  avxov  eìg  trjv  aivtjv. 

Hot,  MccQCrj,  nsnÓTfjTO  ifiòg  fiiog^  rjfiéréQOV  9&g; 

ovQavòv  elaénTtjj  &  fjim  ifaog  Ma(fitj; 
'Hovg  ig  ti  (paog  nsQiXevftsze^  ofifiavay  elnov 

oi  SéqxB^Bt  fiiov  tjQinókrjv  Maqitjv  ; 

[XV].   TotJ  aètoi^  slg  vrjv  airijv. 

^Eg)kéx^V^  Jlcciplrig  ino  ì^Sarog,  àkX'  iSQOtriaSrjv  '^ 

ex  nvqòg  à/vararov  naQdsvixf]g  Mafirjg. 

[XVI].   Toì^  aèroì)  slg  ttjv  aiTrjv. 

^HvUa  ig  MaQirjg  AoqerB^àdog  fjXvtìov  olxov, 
X€ifi&vog  vi^etòg  navraxóOsv  fis  xlóvei, 

iv  iè  xQvsi  y>XsYÓfAf]Vy  MaQirjg  yècQ  vneq,  fiatftaxOév 
X^ifia  TTéXei  OvrjTotg  BsQfiótsqov  Béqeog, 


80 


[XVII].   Tov  aò%ov  sìg  rijv  airtjv. 

KrjQvatTfo  TÒv  iquna  %òv  ivBsov^  &fTi  yàq  iifTì 

iffxiQTTjifsv  àyviùg  éviov  éfif/g  xQuSitjg, 
^'EìTti  de  SeTog  ÌQ(ùg  yXvxviaxqvg,  SaxQvai  x^vcov 

oig  i\fJvx(oitBv  taig  (TTOvaxfjfft  Xóyovg^ 
xal  TtTSQÓsig  tsXéSmv  àvccxov^i^ei  ifiòv  ?jtoq,  85 

xaì  nrjiav  neiSsi  nqòg  nóXav  cag  néxaxcu, 
xaì  fio  fi  fi  et  nT€Qvy€<ra^v  àètXaXog^  bipqa  Qsmo 

€Ìg  écreXsvTijTovg  é^aysQ^  fi€  xQÓrovg. 
'Hì«V  iyi]y€Q(im^  fiì)  fio^  &Qa  oTx^Oy  xaì  yàg 

OvìjSofiai^  €Ì  fÀTj  (Tv  J^iùTiVQÒoig  jU*,  ^mg^  ^0 

sì  óè  ^vyjjg  fie,  fiaTtjv  ipevysig  /i«,  iòfiog  yàq  ò  (iòg  fièv 

r;  MaQir]j  nèfiifJéi  rjÌ€  cb  nfóg  fie  nàXiv. 

f.  62ro  [XVIII].   Tov  avtov   slg  irryy  avTi]v\ 

''EÓQccxs  SsTog  iQwg  Moqitjv  nóXov  sftifisfiavtav 
sx  yTjg,  naqBsviwv  fiQ^Sofiévrjv  x^^'^^'^ 


69  d(f^  i^eXloio,  —  73  jjowf. 
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xQaccTog  &Xi^  noóiav  tsQÒv  Sàlogj  iv  irocl  Mr]vriv^  ^** 

àtfTòQag  iv  xé^aXfj,  rjkiov,  iv  CtùXitn^ 
xal  nXrjSvv  xaXi€<fx€v  iQCùg  ^Avxt^^  oégariérm%'^ 

d  ié  y€  TVQÒg  MaqCrjv  na^avH  iji%o,ua>lari'. 

[XIX].  Tol^  aéTOt}  elq  zijv  aòtìjv. 

àkXà  xciQig  T^cr^  rtjg  fiavaSog  r^iadog.  1^^ 

[XX].   Tov  ttitov  elg  ttjv  avrriv, 

Mé'xQi  tivog  diyrffmv  (fccQxi  déXrfida  naimfqyrfì^ 

ìxvBQfùTTB;  ,fiXéipov  Ttqòg  Magirjv  òHyov. 
2àQ^  Bàvaxov  nQOCaye^^  MaqCrj  fiiov  *  €Ì7ià  rig  àpì^q 

tijv  fiiOTfjv  q>svyei^  xcrì  Bavavov  noBèst; 

[XXI].  Tov  ai  TOV  €Ìg  %fjv  aètyv. 

Ei  TTQÌv  àfiaXSaxTOKnv  ivi  ipQsttì  SéfTfiòv  ÙTfBmùv  105 

cov  vlov^  MaQirjj  aàqxa  xaOrjdvOéùtv^ 
St^o  fiSy  Sé^Oy  UvaCiTay  za  vvv  obni^pLOvi  xdXnfp  * 

aòxiva  Coi  xUvtOy  vléi  (Tiofjux  ^é^By 
ì]nJ€  doCg  nCnxto  ini  yovvaCiv  ò  fi^aàvristBi-g, 

ì'jXiToVy  tXrjxoigy  naQdevofirpc^oxóf}!},  11^^ 

[XXII].   Tov  avtov  ft^  ^^y^  ai'r»Jr. 

^'4XXog  xóiXfiov  ì^X^h  Ma^Cr^v  d'  iyòì  mòa  naBJ^^at^ 

l]g  (pMf]  XQ^^^V^  **^  TtóBog  àSàìf arog, 
Ov  xaXfj  x^^V  xófTfioiO,  àrtexfiaiQO)  yàq 

rfjv  Pqadv  ^vofièvtjVy  xcà  taxi  trfjTiojUòvtjr. 

[XXIII].   Tod  avTov  eig  trjv  avzr^w 

ToTg  nadémv  nttoxoifft  ^(Xrj  MaQitj^  yj^vàtjg  yorr  H-'^ 

S;  ijparo,  mg  oèdfìg  ovdèv  fxoi'Tf  ipiXog. 


95  xQiuero;.   —  97  nXtjSrjy,  --  107  Tayvr,  —  108  ^ttfAtt.  —  ItiP  f^tìife. 
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[XXIVj].   Tov  avTov  eìg  %7]v  aivrjv. 

EHxóvog  fjQa(X6r]v  MaQirjg  ivi  affisi  ^Pcùfirjg, 
ijXvOov  slg  TtoTQtjVy  xaì  MaQtrjg  iQttfAaij 

etxóva  bXtiov  Xdm  Maqirjgj  rj  iyyòg  it^ag 

fj  iidsiogj  MaQifjg  àyrovatrjg  Ifaficuy  120 

svOiv  roi  ipiXofiaqiov  €xxaXéov(T(  fis  nàvxsg^ 
&g  aUì  Mccqirjg  Seffiòg  Ì%€i  fi€  noBog. 

[XXVJ.   TotJ  avTov  eìg  rijv  avxiiv. 

"HroQog,  &  MaqCtj^  vavg  naXXsrcu  ix  ajovaxàiùv^ 
IXaBi^  fiT]  éaxQvCiv  yàg  ini  xTigde  Ttvèyfj» 

[XXVIJ.   Tov  aixov  slg   r^v  aÒTìjV. 

^VXfjV    ixTléfinCÙj    tpVXS    ^^XfjV    S€Q(X7l€V(OVy  125 

tpvxiì  yàq  ipvxTjg  riii€%éqrjg  MaQ(r]. 

fXXVII].   Tov  ttVTOv  BÌg  rijv  aÒTrjv, 

'HffiCav  iXXrjXoKfi^  @dXa(f<Ta,  *'OXvfinog  xaì  Fàj 
r&v  TQi(T(f(av  xCg  ^Xrj  naqBsvixìiv  MaQirjv. 

Kai  fis  xQiTTjv  eTXovTO,  iixmÓTSQog  UaQióog  éè 
sfogava  xcà  rovg  TQcTgy  lifoT(fji(og  àixatfag, 

alBèQi  imxa  tfJVxr]Vj  (f&fia  TQirjfieQOv  aTr], 

xfi  So  daXd<X(rrj  Ix^iv  ovvofia  à&xa  xófrjg. 

[XXVIII]].   Tov  airov  elg   ttjv  avrìjv, 

2oi  jii€  XoTQiv  naqédioxsv  iq^ùg  yXvxvdwqog  (feto^ 

Sì  Maqirjy  ^ev^ag  TtaqSsvioKTi  nóOoig, 
avToOcXìjy  nàvòovXoVy  àxovtxiovy  avvoiioXodv%a  135 

axQi  fiÓQOVy  OàvaTOV  xaì  fièra,  &  MaQCrj, 
JovXoCvvT]  yàq  aeio,  fiiog  fièv  iXevdeQÓg  iau^ 

xóafiov  iXsvSeQirjy  dovXotfvvrj  Oavàvov. 


130 


119    iiànq,  —  121  iydéyroi.  —  124  *A«^i . . .  ^gaxQvaiy,  —  129  eXXoyxo. — 
133  XuTQtjy, 
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[XXIX].   Tov  arrota  élg  %fjv  avtrjv. 

*Eg  MuQirjv  xcctéfilxive  &fòg  naìg,  Sg>Qa  xs  xov^a 

cùg  yXvxvv  via  Sxì]^  f^V  '^Q^^TI  ^^  y*  &fóv,  140 

Kal  Sri  ovx  idéXeiTxev  XyXvfinoDV  x^vùea  à&fa, 
oXfiov  ixovda  oXovy  ncuia  tòv  aiOéQwv. 

[]XXX].   Tov  airov  eìg  xijv  airrjv. 

^Qq  XafiTtQÒv  Maqirjg  défiagy  dtg  nBQifiàXXexai  ccTyXrjy 

TjéXiov;  firjvrjVj  àatéffag  àfiipiéxov  • 
Ò€vi(  tT€j  XaXdcuoij  MaQirjg  néXag,  rjde  yÙQ  ì^de  H5 

ovQavóg  èaxiv  oXrj^  àcxqàai  óè  axé^e%cu. 

[XXXI].   Tov  avTov  elg  ttjv  avTrjv. 

'  Ei  Ma(f(r]g  nóBog  àyvòg  Ix^i  fiSy  tà  navx'  ixfo,  fjv  àè 
narra  ix(o  Sixa  xov^  xoìifinahv  oidèv  ix^* 

[XXXII].   Tov  avTOv  slg  tr]v  aòrrjv. 

^vxrjv  àòg  MaQirjy  tpvxfj  nafféxfov  X^pev,  oix  Xì' 

ìfjvxSitfcu  ^vxìjv  yaQ  àvvatai  MaQ^rj.  150 

[XXXIII].  Tov  aixov  elg  slxóva  t^j  UaqBévo  Vj 
C(oyQaq>f]det(fav  ino  ^ovxccy  xaì  in*  ày- 
yéXov  TsXsifdsiifav, 

HTog  ^AXé^àvàQoio  Maxrjdóvog  dov  jineXXTjv 

nQovxQivev  aixaqxiq  elxóvog  fjg  yqa^éa. 
Eixóva  yovv  MaqCrjg  ànoxQfóvxoag  %(g  xe  x^Q^^^h 

si  firj  nov  xaTé^T]  ikyysXog  sxTsXéiXùov; 
'*ìXaBi  fioéj  Jiovxày  xav  ^wyqaipog  i^oxog  rjaBay  155 

nXì]v  ^QOTSTjg  nqoìix^^  àyyshxj]  naXdfiT], 
Toifvexa  nafifiaiTiXi(TiTav  Met  fiaXa  ovqaviónvfov 

yQa^Orjvai  àtsxvlhg  oiqavirj  yqafpiit. 


144  i^sXiov.  —  146  (targaai.  —  153  anoxQÓvTiog.  —  155  XXaBi ,,,  X(}y. 
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Tov    avtoì)  Usnavoii    TtofrjfÀa    slg    tòv    ay^ov 

[f.  63  v®J  Mij  aga^  Xte  ^OfirjQéy  noXvfftova  xv}dsa  fia^e 
avÓQÒg  xvSaXCfiwOj  yóvov  *I6dxfjgy  XyàvdTjog, 
iv  fiecàrov  nóvzmo  ^ioig,  raneq  oTQOfiog  St^ìj, 
àvzixoQVO  co  fiévole  ^  paQvtpQOvog,  ivvo(fi>yaiov^ 
ovvsxa  i^aXatoas  KvxXwTtog  àtàcSalov  aTyXìjv  ^ 

XTj€  ah  xcà  lista  fióxBov  àXidQOfiov,  idXa  yeqaCqfùì , 
xcà  idi  SsvQo^  Hnée  àeSXo^ófov  [lóyov  HXXov 
USavàiTov  TtsqCnvatoVy  ov  ryro^i  natfx^^  àxafiTieTy 
I     àyXaà  rf'  àBavatov  v(xtjg^  rànsq  fjQS  t0O7icua^ 

fjvixa,  XqkTtoóóxov  arjxov  fjiifirjnuy  Xaxovarj  ^^ 

óXxdài  ènranÓQoio  TtaQSTQCxs  ^evfiata  NslXov, 

nveifiiaTog  tjyaSéoio  j^apAx^ora  énrà  xo[i((fSmv  ' 

rjv  òXoov  BeXiao  fiévog  ansvdsaxBv  òXéatfca, 

xaì  /iiéyav  UdavaCov  xcaà  fiérOea  nqóxvv  xaXvfpai^ 

xvjULora  nvqyoKfag  xa%à  vfjòg  NctXonoQoùaìjg  •  l^ 

oTxmsQ  aiSofiévfp  daXìh  ^ijXov  Seoadmov^ 

dìfiòv  àxccvBoyóvoio  vóov  xavòipXe^ev  IìqsìoVj 

Sv(r<r€/ibog  KvxXfùTiog^  v7i€QipiàXoVj  àOefiifTTov. 

'AXXà  yàg  ^ds  aeSXa  irtà'Qve^y  Xts  àoiSéj 

èSXa,  TUTisQ  xafioTOiiTiv  id dicevo  ipaiiifiog  \Q(og^  ^^^ 

oòda^ióOsv  ^oSifHCiv  ^ÀQBiavixotg  x€aOe{(Trjg 

XQiffzoitayorg  CxsiCrjgy  iSvvroQa  IlétQov  ixovarjg^ 

^ABàvaCov  nXùDTì^Qaj  ófiov  t*  ènità^^oBov  axQOv, 

Jì]  ròte  ovqavoBsv  navsmcxonov  ofifia  @é(HO 

xQVTTxaiiovc  nQoìimoìTte  dókovg^  xaì  inCxXojra  iiìjX^  ^'^ 

àvTiov  'ABavaCoM  ^'Aqsiog  &  fJLé'XXsv  iyélQfU  ' 

ToTa  d*  Idòìv  xaTéTrsfUps  ii&xvoqov  àyysXianrjv^ 

ijfxsQioìv  TTOfiTtr^a  ódevóvTùov  Va^arjXaVy 

TTQÒg  OiXsQOv  vìjovxoVy  liXs^aviqBifjg  nccqèc  ox^aig^ 

sìiTsTv^  o(fqa  Xa^oivo  ig  òXxaia  l^oxov  avÓQa  ^ 

lidàvafToVy  XcckaCag  oqjukho  àTtònqoSi  nsìftiia. 

^'AyyeXog  oiv^  fieydXoio  OcoTf  fiovXrjfia  vorjaag^ 

bìxvizbvr^g  àv6qov(T€V  àn  olSéQog  elg  yfiova  fiairtav, 

xal  ^e^aùyg  NsCloio  xv^sQvrjTT^Qa  i^evQsv 

VTivaXbov  OiXsQoVy  fiovXìjv  de  0€oio  TtQoCrjTtds  '  3'> 


5  ovvex((.  —  8  fjtooi,  —  9  p^6.  —  14  nqóyx^'v,  —  27  AQHog,  —  30  ò'/.xtiéa. 
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^EyQ€o,  xaì  xaraprjSi  ig  fjóva^  ott$  xeXevei 
*yifftfiéà(ov,  aéy  ava^j  iòv  à^xu^Yja  iédéjfia^ 
UBava^oVy  NcCkov  n^o^vyàvTa  nXa%v^^v  o^fiov, 
otri  kewg  àSéfiKfTog  ^XvfiTtèov  ikvdqa  àtéxei, 
^Sìg  &Qa  (pmvi^Cag  ànefii^arOy  ly^ezo  ó*  aitpvr^g  ^^ 

&€0(fePfig  WleQog,  xai  ijiev,  o^qa  xev  evqoi 
àqxt€Qì^a  fiéy€(fTOVy  ènei  xkvev  àyyéhamv 
ai&€Qi(Ho  avaxTog  '  in'  àxTfjg  ó'  evqero  fiovt'ov, 
àaxQv6(f>iv  Ct€va%ovTa^  Ivxoi  ori  6c$ofAaxovvT€g 
atQSTixoi  òXéxovfn  Ber^^iXa  Bqéfifiata  XqiCtov.  ^^ 

^yyvBi  <f  *  ttfTafievog  ^(Xsffog  nQog€^év€s  *    TCfcte 
dàxQvCi  xcd  (fTévaxlj(f$  tcóv,  nareq,  tjtoq  iqéxSeig; 
Mi]  fi(H  It'  ivSaà'  Mvqìo,  firjié  toì  h^Xy^Civ  &xBov. 
Naì  XiTOfiai,  xaì  yàq  (fto  ^vexa  ìjkvSov  Sade, 
Ó€VQO  ig>'  rifieréqrjv  véa,  àev^  qtiyiùfABV  àXiVQOvg,  ^^ 

oTncQ  àvixvBvovCi  leijv  /^kJnjra  xax&aai. 
*'Evv€7iB^  xaì  BsóBsv  voéwv  vtjovxov  ixécSai 
USàvaaogy  OiXéqoio  jucr*  T^fia  ^alvc  (fKong, 
Kcù  vrjòg  fièv  Ifirjtfav^  i^anXaxfavTsg  iv  oifQrp 
kaC^sa  éinoirjray  oórjyee  rf'  léfiovi  réxvri  55 

nrjóaXiff  0(Xe^g.  Metfàtoig  NsiXoio  àè  ^sidQotg 
navTonoQsvoiAé'vov,  òXounaTog  id^axs  iaifioor, 
TTfjXóScv  òqvvfisvog^  nóXstog  ano  AlSionijfov. 
Hv  à*  ScfJta  xcd  ot  ^Àqeiog,  àvàg  fióvog  ov  xaSewQaj 
xvg^Xummv  yàq  ffieivevy  ènei  fiéfiXrjro  v(p'  Iqov 
UBccvaaoVy  iiXyovg  ó*  Zno,  eVfAara  ^(ttfe  xsXaiva^ 
atra  naq*  ÀlBMnmv  Xafiev,  Jjvlxa  xeTvov  ixeiBsv 
ìpvxofiÓQov  BsXlag  fioXénùv  xéxXrjxs  n^g  ix^Q^^ 
écvTiov  'AdavaCoVj  Sv  lòiav  nayxMvog  àXàtftiùQ 
NeìXav  éninXéiavTa,  ixóxfaro  xtjqóSi  fiaXXoVy  65 

oSvexa  Nixaitjg  naqà  BétSniSi  àxqoffvva^et 
vùtrjCév  fAèv  ^'AqBioVy  éòv  yóvov  t^oXiTr^ga. 
Kivi]iTag  iè  xa^  ngòg  ''Aq€ìov  vota  igxavéi  * 
!Q  nónoiy  USavaCov  xa6oQ&  NetXov  nQonequìvra 
oS^fp  €èi$6€9V%i,  àxvfiavTOig  t€  ^séSqoig  70 

ruiétB^QV  g>€vyavTa  fiivogy  xcà  X^^(?^  fiaqetàv. 
OSnoT€  ainàq  lycoye  ivéSofia$,  iXXà  zagara) 
fiérSea  fièv  N€$X&ay  inofifvxiov  xaraSi^Cag 


60 


37  iòp.  —  41  ^icv.  —  49  yai ...  iyexfi,  —  52  yocwr,  —  59  oY.  —  61  Mane.  — 
66  ovyixa. 
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tòv  iiéyav  àvriTtaXoVy  xòffioì  fiéya  xdQg>og  àvlrjg. 
**i2$  BÌnév^  (fvvayeiQS  vég>f]y  haqa^e  àè  NeTlov,  75 

xcù  naifag  òqóSvvs  noXvfSTqfHp&hyyag  àéXXaq^ 
iaifioviaig  òfiCx^rjtfi  xaXcavi6(ov  via  natfav, 
ov^avóBev  à'  òqóqbi  i^efievvii  vvjxvrog  0Qg>vr]f 
xcà  niavQfov  àvéfitov  òXoòv  g>v<fr]fAa  xarénvst, 
EvQoVy  xcà  BoQéaOy  Nórov,  Zs^v^v  te  ivCaovgj 
fiaivoinévoég  ^BCo^ai  xaS*  òXxaia  sfificfiaaTcov, 
Kcù  TÓre  óij  <PiXéqiHO  xéaQ,  xcà  yovvata  XvrOj 
òxStjaag  t*  &q*  lg>f]  xaS *  éawòv  •  JsiXbg  èymvrj, 
ola  zXaù)  óvtfTTjvog  èv  ìfàaifiVj  ola  xaxovfioi, 
oToiifiv  vs^éeaci  fxeXàfinsnXog  àxXvg  Ixàvei^  ^ 

òXxàda  €tXvg>6(o(Xa  xaì  ì]inaT$  vvxra  x€Q&€fa. 
JeCdia  fÀtj  Ile  (i6Qt(i  dienti)  NeTXog  nqogeXi^ag 
l^Biaiv  àvSQO(pàyoiCiv  VXaìqa  fioqàv  %é  fie  Oi^tfrj, 
!Q  Uva  TiavToxQatoQ,  %(  pie  rócoèg  jn^inaai  r^v^w^; 
TCnre  fie  ov  xaréXemeg  irti  x^ovòg  htpqa  OavoifÀTjv 
evaepé(ùv  xregéoov  ìpvxaì(peXéovTa  XeXoyxfl^g^ 
Ei  fièv  X*  l46ava(Xov  Savavfp  eVfiaQTO  àX&vai, 
tCme  ófiov  èxéXeveg  èq>'  òXxàda  eigavafiìjvai ; 
Ea  (Tv  fièv  avrò  MvevCag^  ontog  xeòv  ìxvÒQa  damr^g 
ix  naXafi&v  àSéooVy  n5>g  vvv  Save'eiv  xataXeCneigj  95 

xà^ih  óè  avv  T0VT(p;  i  ItXxeo,  làxeo^  UXccCta. 
^Sèg  aqa  iiìv  tp&iievov  ^6((ov  fiéyag  iùBee  q>Xoitf^og 
deivòg  èneffffvfievog,  àove'oDV  via  ivBev  àn  Ìv6ev, 
x&nneCe  óè  TQOfÀémv  ^CXeqog  xarà  vfja  xvhtxBeìg 
TTQÒg  noalv  *ABava(foVy  òXiyrjTteXéwv  óè  ngoffeinev  * 
^ÀQXf'^Q^v  (naxaQKftey  @eov  ipCXe^  eia  fioijBei^ 
ex  Taq&xov  fie  (fàaxfov  èmane'QxovTog  aTtrjvovg^ 
ievQo  naXovg  BTjtToofAeVy  ovig  néXev  aXXog  ^Imvag, 
ivexa  ov  avQogxiXiy^i  fiaqvnveCovtfiv  àT^rca, 
xaì  aàXov  TjefóevTa  xaB*  oXxààog  afifpèxXovovifiv, 
"Sàg  ye  fiìv  àtxBfiaivovTa  naQrjyoQéeCxe  yeXatSag 
IdBavatfogy  §qCBwv  yrjBovg  évi  ìkXyettiv  •  ^'Eyqev, 
<p(ùvi)aag^  ^{Xege,  ^afievr]  firi  deiihBi  oyxov 
Salfiovog  d^^^xaxoH),  eiAov  yàf  ^xrjri  BvéXXag 
xaì  fSàXov  àfig>exX6vr](revj  enei  éòv  (oXeCa  B^é^i^ia  ^I^ 

Betofidxov  fiìv  ^'Ageiov,  àtàq  avye  naveo  axBovg, 
oi)  yaQ  iyà  ArCcTwvTa,  xaì  ov  ààxvovvay  ipo§oì^iiai 


JOO 


105 


85  à^Xvg,  —  99  xunneae. 
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àeivòv  S^v,  ToJòg  y^^  icUfUùV  i(frì  xaxovQy^^^ 

ixdovési  fièv  r^a,  òXécaca  i*  oìirnns  olàev, 
^Etfriv  ìàéVv  re^éXag  fAéta,  ;^^twravy«'<yw^r  aiO$g  HS 

ijéXiov  SQf^Cxovta,  Mov  yàq  àxhvéa  TfCff%iv 

nrjàaìUov  inévB^€v  iq>^oiiévrjv  im<Tevw  ' 

avvrj  àtSq>aXéag  xa6oSi^yr]tfH  novi  oqiiov 

XQi<f%otpChHO  vóov  ofrjxag  xa^a  xQor&tfa. 

^EXniàa  icxrjxviav  óf&  hfTolo  iv  axgjjj 

'qfAszéQag  xqadiag  ineye^B^vcu  jr^xaXovtfav 

ayysXov  ictfofiévrjg  ay^iov  fiera  xBfia  yakrjvrjg^ 

Eòéiovactv  aS^ei  fioi  ini  nfrjfivrjg  ficficnfiàv 
[f.  63  r*]    NUrjv  àyXaófiOQ^ov,  inaCcuyv  &na  tèiCav, 

fjfie'ag  xrjQvrrovtfav  àeSXo^ÓQOVg  xa%'  ji^€(oVy  125 

avva  xaxoio  ÓQoxovTog,  éoafiavicùv  te  ^aXayymv. 

Tota  niipav^xofiévoio  Jqccxìov  fiQoroloiyòg  axovffag, 

fÀaivero  àipQiwov^  fiefiXrjfnévog  tvSoOi  xrjQÓgf 

oTuneQ  *ABàva(Sov  nltjQovinevov  Mqaxe  yìflovg, 

pLTjdé  u  oiv  àXéyovra  ttàXov  '  àio  nkeTcva  xoXwOeigy         130 

xT^óog  ócafiovdùDVTi  éòv  firjviHfev  lÀQcùp, 

AvraQ  ^Aqeiog  &v(oq(X€v^  iàiCsvo  <f*  IvSeov  avdQvc 

oifQa  xatapQclxTeic  xoAovjUéro^  eòcefièg  fjTtaQ, 

Kaì  Srjnov  fioa(ovT$,  àvixvevovit  xe  xvxhf 

*AOava(fov,  nàhv  "ABàvaffog^  xoXnoviievog  ctìi^  135 

nvevfiatog  oòfavtHO,  àfieiif/aTo,  Ssixvvg  éavròv 

iyyvSi  vavriXXovray  xaì  oò  nó^^  àiafiàvza^ 

Kcà  &g  àvTi§C<p  ^rj^rjvoQa  yfjQVv  à^fjXSVy 

Icxvg  T*  oXtj  oipetog  òXoov  néce,  kvro  rf'  òfAixXrj. 

^Sàg  3'  o^a  XQiCxòg  ava^  a%Qa%irjv  iOéfiKfTov  'Efi^aùav      1^^ 

notov  àvixvevovCav  ineqxoiiévrjv  èQselvagy 

nàvxag  in*  àkkìjXoiCi  fiaxrjfJi^ovag  àaniduovag 

avTOfidrovg  nimovxagy  inscxqóivvvcs  xùvCri 

nq-qvéag,  oiarQTjSévrag  àxevxii  XaCXani  ^wvì^g* 

rcog  aqa  x'  ^ABàvatSog  XqiCtoÌó  fier'  ixvia  fiouvwv  1^^ 

ioXstTs  óeivòv  'Aq€iov  éfj  Bsaiivii  òfiy>f). 

Ka(  y€  OQiafifievtfag  inivhaov  vfivov  ingóe, 

xaì  xàqaxoi  NbCXoìo  xaxBCxÓQvvvTO  necóvxeg, 

oÌ)Qog  ini  nQWQtjg  xe  yXvxvg  nvie,  Xadpea  xoXn&Vy 

aìSt  àè  fA€iài6(0aa  ig>a(vexo  fidi)  yaXìjvrj  150 

xaì  nXóov  l46ava(f(p  noirjaev  àx^^f^^'^^  ndvxf]. 


116  fiQtticxoyTa,  —  120  ópw.  —  124  htaav,  —  130  ovv,  —  133  fjTitt^. 
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ola  ài  (tvYxcUQOvffa  BQ^afi^BVtriqi  tottovrff 
àeX^ptvag  nQoénsiinev  emtfiUQT&vtag  ivrjerg. 
rtjBóiTvvog  àè  nahv  ^S^Ckaqog  noQSjuievfTO,  vT^a 
TtrjàaUfiì  xaxéxwvj  xal  iBvvmv  iià  NbCÌaìv.  155 

*HvUa  Sì]  TtQfHfixavov  UXeìavàQoio  in*  atrw 
sétfcfiéeg  TtQoBsovrcg,  o(f<n  B€k^{g>Qova  vóctov 
jiBavaC(Ho  yXi'xovxo,  in'  fiòva  navxeg  i^dQfiwv, 
xaqnalXiMog  iè  fA&hfSxa,  inai  Bàfifiog  ^ipov  elóovy 
n(CTiv  €Òg>Qovéov(fav  àxafAnsa  nrj&ahoTfxoVy  ^^^ 

iknCSa  itffùoBettfav  ig>'  taiotoj  nfò  iè  nfatQìjg 
vixrjv  ixnBxàcacav  àeBko^ÓQOèo  Bqiàii^ovg 
UBavatfoVy  (frjfistà  àncUtfia  àqx^Q^og. 
Toig  àè  xat€Qx<^l^i^oiCi  Cvvavteov  àyyBhSiTai 
ovQavóBév  nsfi^Bévrcgj  onong  (ftéìffwc$v  àBXrjrov  1^^ 

*ABavaCoio  xaQtjvov  àg>ixofiévoio  nqòg  oqjìiov. 
T&v  ^PagxxTjX  rf'  fjyehoy  ?x(»y  ivi  x^^Q^^^  nkéy^ia 
XQVCoy>aovg  (fT€g>àvoiOy  i^mg  op  inks^axo  BsTòg. 
Kaì  Sfia  XQiCTog>Uoi<fi  ^Qorotg  xqÓtbov  naiàvag 
nvBV flava  oÒQavónB finta,  xai  Hqbx^^  aiTOfioXoTfìTBg         170 
navTBg,  onwg  dé^aivto  BqiafApoipÓQOv  fié'yav  rjQfo 
*ABara(Tov  *  ròv  inra  cbv  Bég>Q(HrvvaiCi  XafiórtBg 
SiyyBXoiy  fifiéqiM  xvàouvov  X)Xvfiniov  avSqa, 
afitpinBQiffxéìpavxBg  oXrjv  ÌQixv3éa  xÓQCrjVj 
xai  iiqìQoio  tinB^BBv  ófioif  BèCav  àQyvQaijXov,  175 

aCTV  t'  "AXe^avdqoio  inédqafiov  *  aòràq  àhrQtbv 
oiÓBÌg  Totòv  hnmnB  Bqlafi^oVy  inéC  ys  tvqìXoTfVTO 
àxXiCi  dìHSCB^éBfSaiv  '  d<foi  S'  òqBóipQovBg  fj<yav 
"ABavatfov  xb  g>(Xoiy  àÓBoyg  xaBéxaata  BsSn^xo, 
yì]Bó<yvv(Hj  àtovxBg  SnéQ  vósg  ^(ffiaxa  fjiovj  1^^ 

axxa  xoù  ivxrjxqcav  hxQov  ino  xa^jtearog  iiràQBg 
BV(SB§éBg  *  néXB  à'  alBBQimv  x&ìb  ^tffiaxa  xoia  ' 
Eòq)Qa(votcBBy  anavxsg  ófirjyvgéBg  Bia(f&xai  ' 
BÒCB^Cìig  BB^anovxBgy  ÙBCtfaxB  ^Cfia  Bqiàfi^ov^ 
xai  naXàfiaig  ióxB  nXr^xxqa^  àvsvà^ovxBg  aXì]xxwg*  185 

ABàvccOog  vixrjtfB,  àqaxmv  òXoAxarog  f^^BVy 
UBdvatfog  vixrjtfBv^  *'ÀQBiog  ànAXsxo  n&finav^ 
fiìòv  ixiàvaiov,  noxì  xàqxaqa  d'  iyxaxa  ^tj^ag^ 
Big  *AMao  X^^^y  ^^'^  ^^'Q  cciSKfiv  iXiyxsi.  1^^ 


165  àfiXrjTov  a  Tre  long  (contraction  de  ae):  Pépanos  n*a  pas  songé  à  Téty- 
mologie  et  a  cru  pouvoir  Tabréger  devant  le  groupe  BX.  —  172  snra.  — 
180  nafittia.  —  182  id.  —   183  BvaaiàxM.  —  184  itnfAa, 
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vfifieg  aQ*  séaefiéeg  %aC((on€y  aòv  afifu  xqtnshBy 
*A6ava<yog  vixrfiB,  iQaxmv  òXoanctrog  l^^v^ 
*A6avttffog  vixijcsvy  *'AQeiog  ànéXsto  nàfinay, 
ida  Tteq  ^loviag  ànByvioxwg  è^sxvìXtfSìi 

Index  des  Mois  non  cités  dans  le  Thesaurus  (^). 

*Axa%'BoyóvoiOy  Athan.  17. 

àxQoavva^eiy  Athan.  66. 

àfÀ^exXóvr^aev,  Athan.  110. 

àfÀ^u'X^p  =  àiiTtéxovy  Epigr.  144. 

ài.iifixl9vovCiv,  Athan.  105. 

^aQvnvéiovCiVj  Athan.  104. 

6è^^(p^Xay  Athan.  45. 

BiioiiaxovvTsg^  Athan.  44. 

OrrjSofiai  =  TéSrTj^ofim,  Epigr.  90. 

iQokérT^Qa,  Athan.  67. 

xaSrfiteétùVj  Epigr.  106. 

xr^Q0(pÓQ0Vy  Epigr.  58. 

x^adiùacha^  Epigr.  4. 

%*cnn(XXovta  s=  ravriklófievav,  Athan.  137. 

NéilonoQovatjgy  Athan.  15. 

o^Q€i  =  6qw^$  ou  àfÓQeij  Athan.  78  (^). 

navTono^vofAévoVj  Athan.  57. 

naQdevofifjtQoxÓQrj,  Epigr.  110. 

neQtksvasTs,  Epigr.  78. 

nQone^vray  Athan.  69. 

TtQoasXC^agy  Athan.  87. 

TiQocUavoVy  Athan.  156. 

g>6€yYofioXov(faj  Epigr.  44. 

^ikofiaQiogy  Epigr.  121. 

XgiCToàóxoVy  Athan.  10. 

XQiCTonayovgy  Athan.  22. 

XQiCTo^doiOy  Athan.  119. 

Xqi,ci:oq>Ckmciy  Athan.  169. 

{})  Remarquer  en  ontre,  Athan,  passim,  ^ÀdavfMo^  =  W9cryaV«oc  (mot  qui 
ne  peut  entrer  dans  rhezamètre  dactyliqae);  et  Aogeteittdog  =  Laaretanae 
(Epigr.  77).  —  (*)  ìlQÓ^ei  est  pour  oQfOQsi  par  métathèse  de  qnantité:  Pépanos  a 
fians  doate  va  dans  Vta  initìal  la  longne  de  Taiifnnent. 

191  écaats. 
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Eiusdem  Pepani  varia  Epigrammata,  in  laudem  Sanctissimae, 
purae,  dominae .  nostrae,  Deìparae  semperque  Virginia 
Mariae. 

I.  —  Dulce  melos  Deiparae  divina  carmina  produnt,  semperque  haec 
recinentem  delectant.  Quomodo  bis  hymnomm  gratissimis  modulis  me 
subtraham,  sine  qnibus  cor  respirare  nequìt?  nam  Mariae  carmina 
cordis  balitns  sunt,  et  ipsa  est  gratia,  musa,  citbara. 

IL  Eiusdem  in  eandem.  —  Per  divinum  amorem,  canorae  r^- 
nae  cantica  audire  volo,  vel  caelicum  melos. 

III.  Eimdem  in  eandem.  —  Quid?  melos  liber  Mariae  est,  vel 
melos  ipsa  libri?  perit  liber,  ut  opinor;  liber  enim  tempore  corrosus 
destruitur,  Illa  vero  refulget,  cum  libri  liber  sit 

IV.  Eiusdem  in  eandem.  —  Florete,  rosae;  florete,  omnes  hor- 
torum  flores:  vestris  enim  odoribns  hunquam  me  mulcebitis.  lam 
mihi  Maria  in  floribus  divinus  flos  est,  qui  me  semper  mulcet,  tum 
in  vita  tum  in  morte.  Horti,  mundi  prata,  quid  frustra  ridetis  ?  Pratis, 
hortis,  dulcior  Maria  est. 

V.  Eiusdem  in  eandem.  —  Plectam  immarcidam  virginìtatem, 
castamque  continentiam  plectam;  plectam  divinam  pietatem,  morta- 
libus  salubre  ieiunium  plectam  et  cum  ilio  lirmissimam  plectam  fidem  ; 
cum  spe  usque  virenti  plectam  patientiam;  puram  caritatem,  erga 
proximum  et  Deum  semper  crescentem,  insuper  plectam;  plectam  di- 
vinam simplicitatem,  simulque  plectam  iustitiam  et  humilitatem; 
plectam  gratissimam  pietatem.  Deinde  quid  agam?  Divinitus  Mariae 
caput  eiornabo,  ut  duodecim  virtutum  corona,  duodecim  astris  splen- 
didior,  in  ea  refulgeat. 

VI.  Eiusdem  in  eandem.  —  Cor  purum  a  te  Maria  petit?  Da, 
amplius  habebis:  vincit  enim  Maria  dona  donis. 

VII.  Eiusdem  in  eandem.  —  Mundus  totus  Mariae  sepulcrum 
est,  corpus  autem  tenebat  terram  Solymorum,  quae  finem  eins  vitae 
accepit,  terra  Solymorum,  Mariae  patria,  quae  maxime  mortales  iuvat 
et  ab  omnibus  laudem  habet. 
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Vni.  Kiusdem  in  eandem.  —  Non  tiium  sepulcrum  est  illud. 
Virgo,  sed  tu  illìus  :  tua  enim  memoria  monnmentom  illud  coronatur. 

IX.  Eiusdem  in  eandem  —  In  corde  meo  dulcem  virginia  Ma- 
riae  ìmaginem,  animam  animae  meae,  divinus  amor  effecit. 

X.  EiìAsdem  in  eandem.  —  Aereum  caelum,  cur  mihi  Mariam 
obtegis,  infaustum?  Tua  cito  propylaea  expande,  ut  in  aureo  solio  de- 
coratam  reginam  videam,  eamque  irradiantem  conspiciam.  Et  cur  fru- 
stra loquor  cum  sciam  in  ignem  immissum  aes  renìovari,  flammis 
emoUitum?  Aereum  cum  sit  et  caelum,  radiis  Virginis  splendide  pur- 
gatum  renovari  volebat  :  itaque  ianuas  clausit,  solus  illa  sibi  divinum 
Mariae  incendium  cupiens.  Sed  tu,  Virgo,  yel  caelum  divide  ut  te 
videam,  aut  me  feras  sursum  ubi  imperas. 

XI.  Eimdem  in  eandem.  —  Apis  floribus  vivens,  quid  mihi 
Mariae  super  corpus  stas,  dulcibus  calicibus  derelictis?  Vel  forte  mo- 
nes  illam  sicut  et  te  virginem  esse,  quae  mei  Ghristum  puerum  gè- 
nuit,  carne  indutum  Deum  visceribus  suscipiens  genuit,  ut  tu  mei 
cereum  elaboras.  Ita,  opinor,  hoc  erat,  hoc,  florida  apis.  Maria  efScit, 
hunc  scimus  nuntium. 

XII.  Eiusdem  in  eandem.  —  Et  in  ignem  et  in  mare  me,  Dei 
inimice  daemon,  proicias  :  tuam  non  timeo  fraudem,  licet  mortem  affé- 
ras:  ex  igne,  ex  aqua  incolumis  evadam,  quia  Mariae  casta  fiamma 
taum,  aqua,  ignem  extinguit. 

XIII.  Eiusdem  in  eandem.  —  Amice,  Mariae  si  quando  in  Edes- 
sae  triviis  nigranti  colore  imaginem  videas,  ne  mireris:  multa  autem 
narrantem  Scripturae  librum  respice.  Nigra  sum,  ait,  sed  formosa 
valde.  Si  vero  nigra,  quid  hoc?  divino  sole  valde  calefacta,  colore 
nigra  est. 

XIV.  Eiusdem  in  eandem.  —  Quo  evolavit  Maria,  vita  mea,  lu- 
men nostrum?  Ad  caelos  evolavit,  meus  amor,  Maria.  Ad  quod  eoum 
lumen  respicietis,  oculi,  si  Mariam,  auroram  vitae,  non  videtis? 

XV.  Eiusdem  in  eandem.  —  Paphiae  aqua  incensus  sum,  sed  vir- 
gineae  Mariae  purissimo  igne  rorefactus. 

XVI.  Eiusdem  in  eandem.  —  Cum  ad  Mariae  Lauretanae  domum 
veni,  hiemalis  nix  me  undique  circumagebat;  in  frigore  vero  ardebam: 
etenim  Mariae  ergo  toleratum  Mgus,  mortalibus  aestate  calidius  est. 
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XYII.  Emdem  in  eandem.  —  DÌFinum  amorem  praedlco:  nu- 
per.  enim,  nuper  in  cor  meum  caste  iasiliit.  Est  autem  dÌTinus  amor 
dalcibas  lacrimis,  lacrimia  rigatarns  quos  gemitibus  refrigeravìt  sor- 
mones;  et  alas  cu  in  habeat,  cor  meum  sablevat,  et  irruere  soadet  ut 
ad  caelum  evolet,  et  alis  marmorat  usque  loquens,  ut  Dei  ad  plaoscs 
sino  fiue  me  ciat.  Ecce  surrexi,  ne  recedas  a  me:  moriar  enim,  nisi 
tu  me  vivificaveris,  amor.  Sed  a  me  sì  recedas,  frustra  a  me  recedis, 
habitatio  enim  tua  est  Maria,  illaque  te  ad  me  iterum  mittet 

XVIII.  Eimdem  in  eandem.  —  Marìam  e  t^rra  caelum  ingrt- 
dientem  vidit  amor  diyinus,  virgineis  oneratam  donis:  a  capite  ad 
pedes  flores  sacri,  in  pedibus  luna,  stellae  in  capite,  sol  iu  vestibus, 
turbamque  caelestium  dulcis  amor  Focabat,  illique  ad  Mariam  onaoi- 
miter  progrediebantur. 

XIX.  Eiusdem  in  eandem.  —  Divinus  amor  Mariae  pulcritado, 
gratia  autem  illi  una  erat,  sed  gratia  triplex  miicae  Trinitatis. 

XX.  Eimdem  in  eandem.  —  Quousqae  malignae  carui  vis  famu- 
lari,  homo?  Ad  Mariam  paululum  respice.  Caro  mortem  affert,  Maria 
vitam:  die  quisnam  homo  yitam  fugit  et  mortem  desiderat? 

XXL  Eimdem  in  eandem.  —  Si  antea  inflexibili  animo  filii  tui 
legem  transgressus  sum,  Maria,  carni  blandiens,  suscipe  me,  suscipe 
nunCf  regina,  miserìcordi  gremio.  Tibi  cervicem  inclino,  corpus  meum 
Filio  tuo  praebe  :  ecce  ad  tua  genua  tarde  fidelis  precido  :  erravi,  mi- 
sererò. Virgo  mater! 

XXII.  Eimdem  in  eandem.  —  Mundum  alter  habeat,  ego  autem 
Mariam  discupeie  novi,  cuius  manens  amicitia  et  immortale  deside- 
rium.  Non  bona  est  mundi  voluptas  :  illam  enim  tarde  crescentem  et 
brevi  putrescentem  odi. 

XXIII.  Eimdem  in  eandem.  —  Miseris  peccatoribus  amica 
Maria  :  mondai  igitur  qui  dixit  nil  habenti  nullum  esse  amicom. 

XXIV.  Eimdem  in  eandem.  —  In  Urbe  Boma  Mariae  imaginem 
amavi;  patriam  petii,  et  Mariam  amo.  Mariae  imaginem  ubicunque 
videro,  vel  ad  orìentem  vel  ad  occidentem,  Mariam  castissimam  amo: 
unde  omnes  Mariae  amicum  me  vocant,  cum  semper  Mariae  flagrans 
desiderium  me  teneat. 
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XXV.  Siusdem  in  eandem.  —  Gordis  mei,  o  Maria,  navis  ge- 
mitibas  exagitatur  :  miserere,  ne  lacrimis  super  hanc  terram  obruatur. 

XXYI.  Eimdem  in  eandem.  —  Animam  emitto,  aDimae  anima 
medens:  anima  enim  animae  nostrae  Maria. 

XXVII.  Musdem  in  eandem.  —  CertaruDt  inTicem  mare,  Olympus 
et  terra,  ex  tribus  quisnam  virgineam  Mariam  suscipiet,  meque  indi- 
cem  sibi  delegerunt.  Paride  autem  iustior,  et  tribus  placui,  cum  aequo 
honore  iudicaverim:  caelo  animam  dedi,  corpus  triduanum  terrae,  mari 
Tero  nomen  dedi  ut  habeat  Virginis. 

XXVIII.  Blusdem  in  eandem.  —  Tibi  me  famulum  tradidit 
dulcis  amor  tuus,  o  Maria,  7irgineis  desideriis  me  tibi  coniungens, 
lubentem,  ser^um,  Tolentem,  sponte  venientem,  usque  ad  mortem  et 
post  exitum,  o  Maria!  Servitudo  enim  tua,  vita  libera  est:  mundi 
libertas,  servitudo  mortis. 

XXIX.  Flusdem  in  eandem.  —  Ad  Mariam  descendit  Deus  puer, 
ut  Virgo  tanquam  dulcem  filium  haberet  illum  neque  tanquam  Deum 
limerei  Et  sane  Olympi  aurea  dona  Tolebat,  totam  cum  haberet  feli- 
citatem,  caelestem  puerum. 

XXX.  Musdem  in  eandem.  —  Quam  splendidum  Mariae  corpus  ! 
qua  circumdatur  elaritate,  solem,  lunam^  stellas,  circum  se  habens  ! 
Huc  adeste,  Ghaldaei,/ad  Mariam:  ìUa  enim,  Illa  caelum  tota  est, 
atellisque  coronatur. 

XXXI.  Musdem  in  eandem.  —  Si  Mariae  castum  desiderium 
habeam,  cuncta  habeo:  si  vera  omnia  sine  ilio  habeam,  iterum  nil 
habeo. 

XXXII.  Musdem  in  eandem.  —  Animam  tuam  da  Mariae,  ani- 
mae, non  illi  gratiam  praebens  :  animam  enim  animare  Maria  potest. 

XXXIII.  Eiusdem  in  imaginem  Virginis  a  Luca  depictam  et 
ab  angelo  absolutam.  —  Mens  Macedonis  Alexandri  solum  Apellem 
imaginis  suae  idoneum  pictorem  aestimata  est:  imaginem  ergo  Mariae, 
ut  par  est,  quisnam  retrahat,  nisi  descenderit  angelus  ad  eam  perfi- 
ciendam?  Farce  mihi.  Luca;  quamvis  eximius  pictor  fueris,  mortalem 
tamen  superat  angelica  manus:  quapropter  sane  oportebat  caelitum 
Beginam  cadesti  penicillo  absolute  depingi. 
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£iasdem  Pepani  poema  in  S.  Athanasium. 

lam,  Ghie  Homere,  ne  viri  illustri  lameptabiles  aerumnas  pan- 
gas,  Ulyssis,  genere  Ithaci,  in  medii  maris  fluctìbus,  quos  intrepidos 
sustinuìt,  galea  textis,  tristis,  terram  qnatientis,  quia  Gyclopis  super- 
bum  lumen  excaecavit.  Cessa  tu  et  post  laborem  Athanasii  praecla- 
rum,  quem  corde  inyicto  sustinebat,  claraque  immortalis  victoriae  quae 
retulit  tropaea:  cum,  Ghristiani  ovilis  exemplar,  obvia  navi  septem 
habentis  ostia  Nili  fluctns  percurrebat,  divini  Spiritus  septem  chari- 
smata  ferens.  Quam  funesti  Beliae  ira  perdere  studebat,  magnumque 
Athanasium  in  abyssis  penitus  operire,  fluctns  turris  instar  elevans 
centra  navem  Nilum  transfretantem  ;  quia  divini  zeli  accensa  face,  cni- 
delem  animum  inflammavit  spinigenae  Ani,  impii  Gyclopis,  superbis- 
simi, scelesti. 

Sed  iam  malora  praelia  cane,  Ghie  vates,  praelia  quae  laboribns 
suscepit  clarus  heros,  cum  nullo  ex  latore  a  tumultuantibus  Arìanis 
quatiatur  navis,  quam  Ghiìstus  aedificavit,  quae  Petrum  navitam 
habet,  Athanasium  gubematorem  simulque  summum  patronum. 

Tunc  igitur  caelitus  Dei  omnia  videns  oculus  secretos  praesensit 
dolos,  dolosasque  rationes  quas  Arius  centra  Athanasium  molituras 
erat.  Haec  cum  vidisset  nuntium  angelum  emisit,  mortalium  viatorum 
ducem  Baphaelem,  ad  Philerum  nautam  ad  oras  Alexandriae  qui  mo- 
neat  ut  in  navi  praeclarum  virum  Athanasium,  longe  a  portu  relaxata 
fune,  recipiat. 

Angelus  ergo,  cum  maximi  Dei  voluntatem  intellexisset,  citus  a 
caelo  in  terram  veniens  irruit,  et  astans  Nili  gubematorem  Philerum 
dormientem  invenit,  Deique  voluntatem  illi  declaravit  :  «  Surge,  et  ad 
Orientem  descende,  te  enim  Superior  Rex  iubet  suum  pontificem  Atha- 
nasium suscipere,  qui  Nili  latum  portum  fugit,  quia  iniquus  populus 
Gaelestem  virum  persequitur  ». 

Haec  igitur  loquutus  abiit  piusque  Philerus  statim  surrexit,  ivitqne 
ut  inveniret  maximum  pontificem,  quia  caelestis  regis  nuntium  audierat. 
In  ripa  autem  illum  solum  invenit,  lacrimis  gementem,  quia  inimici 
lupi  haeretici  amicos  Dei,  Ghristi  filios,  perdunt.  Prope  stetit  Phile- 
rus et  dixit:  «  Gur  lacrimis  et  gemitibus  cor  tuum  scindis,  pater? 
Ne  mihi  iam  lamenteris,  ncque  doloribus  graveris.  Utique,  rogo,  quia 
propter  te  huc  veni,  in  nostram  venias  navem,  veni,  noxios  fugiamus 
qui  tibi  perniciem  moliri  quaerunt  «. 

Dixit,  et  Athauasius  nautam  a  Deo  venire  intelligens  silenter 
post  Phileri  gressus  incedebat  ;  et  navem  ascenderunt,  cum  ad  faven- 
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tem  ventum  bene  contexta  Tela  expandissént  ;  docta  antem  arte  gnber- 
naculnm  Fhileras  ducebat. 

Sed  haec  in  mediis  undique  eipansi  Nili  fluentis,  vidit  fanestis- 
simus  daemon,  a  longe  ortus,  ab  urbe  Aethiopum.  Erat  cum  ilio  et 
Arias,  unus  antem  hic  non  yidebat:  caecus  enim  manserat  a  Sancto 
Athanasio  percnssus.  Ex  dolore  antem  nigras,  quas  ab  Aethiopibus 
accepit,  vestes  induit,  cnm  inde  accedens  Belial  illum  ad  mortale 
odinm  adversns  Athanasinm  Tocayit. 

Qnem  cnm  Maledictus  in  Nilo  navigantem  yidisset,  corde  magis 
iratns  est,  qnia  in  diyino  Nicaeae  conciUo  Arius,  sacrilegnm  semen 
snum,  yicerat.  Capnt  antem  monens,  ad  Arium  haec  clamabat  :  «  Heu  ! 
Athanasinm  yento  felici  Nilnm  transgredientem  yideo  et  pacatis  flnc- 
tibus  nostram  fagientem  iram  grayemqne  mannm.  Sed  nnnqnam  haec 
ego  patiar,  sed  abyssos  Nili  contnrbabo,  ingentem  adyersarinm  mihiqne 
maximam  afflictìonis  festncam  snb  aqnis  deiciens  ». 

Sic  loquntns,  nnbes  coll^t,  Nilnmqne  tnrbayit,  et  cunctas  in* 
nnmeris  yorticibns  tempestates  impnlit,  daemoniacis  brumis  totam  na- 
yem  obnnbìlans.  Gaelitus  antem  nigra  mnlta  caligo  orta  est,  qnatuor- 
qne  yentorum  fnnestns  halitns  yehementer  flayìt,  Euri  et  Boreae,  Noti 
Zephyrique  pemiciosis  flatibns,  rabido  tumnltu  centra  navem  ince- 
dentinm. 

Tnnc  antem  Phìleri  cor  et  genna  scinta  snnt  afflictnsqne  in  se- 
metipso  dixit:  «  Miser  ego!  Qualia  in  aqnis  infelix  patior!  Quot 
malis  afBcior!  Qnalibus  nubibus,  nigro  yelo  caligo  superyenit,  nayem 
yolyens  et  noctem  infnndens  dìei.  Timeo  ne  me  morte  dira  Nilus 
reyolyens  piscibns  anthropophagis  praedam  cibumque  praebeat.  0 
Rex  omnipotens,  quid  me  tantis  laboribns  conficis?  Quid  me  non 
siyisti  ut  in  teiTa  moriar,  piorum,  animae  utilium  fiinerum  particeps? 
Si  quidem  Athanasinm  morte  perire  fatnm  sit,  onr  simnl  navem  ascen- 
dere iubebas?  Si  tu  hoc  innnebas  ut  hominem  tnnm  salyares  a  mani- 
bus  impiorum,  quomodo  nunc  mori  permittis  et  me  cum  ilio  ?  0  parce, 
parco,  Creator  !» 

Ita  ergo  illum  loqnutnm  impellebat  praecelsus  fluctus,  mugiens, 
terribilis,  irmens,  nayem  hic  et  illic  concutiens;  et  in  nayi  trepidus 
Philems  pronus  cecidit  ad  Athanasii  pedes,  langnidusque  dixit:  «  Beate 
pontifex,  amico  Dei,  eia  adiuya,  salva  me  a  minitante,  diro  tumnltu  : 
veni,  sortem  mittamus  quis  sit  alius  lonas,  propter  quem  vehementibus 
turbinibus  flant  yenti,  aerìamque  spnmam  adversns  navem  circum- 
agitant  «. 

Sic  illum  qnerebundum  Athanasins  consolabatur,  gaudio  in  dolo- 
ribns  refertus:  «  Surge,  clamavit,  Philere;  pessimi  daemonis  violentnm 
pondns  ne  timeas:  propter  me  enim  procellas  et  spnmam  circumagi- 
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tavit,  quia  eius  geuns  perdìdi.  Dei  inimicum,  Arinm.  Sed  tu  ne  do- 
lori indulgeas:  ego  enim  rabidum,  non  yero  mordentem,  dimm  angaem 
band  timeo.  Ille  enim  malignos  est  daemon  ;  navem  qnidem  coneutit, 
sabmergere  antem  nnllimodo  scit.  Videro  est,  post  nebulas,  fulgen- 
tiorem  solem  rursut»  orientem.  Ecce  enim  firmam  fidem  sub  gaber- 
naculo  praelectam  excito.  Haec  secnros  ad  portnm  ducet,  Gbristo  fidelis 
animi  tenens  gabemacalom.  Spem  sedentem  conspicio  in  summo  nudo, 
Quae,  ut  corda  nostra  suscitet,  angelum  vocat  serenitatìs  post  horridos 
flnctns  futarae.  Vide  miM  gestientem,  ad  proram  procedentem  Ticto- 
riam,  iucumdissimam,  faustum  ostendentem  yultnm,  nos  adversus  Arinm 
victores  praedicantem,  contra  pessimum  draconem  et  daemonias  tarmas  « . 

Haec  dicentem  cum  hominum  bostis  draco  audisset,  spumans  ira- 
scebatnr,  corde  peroulsns,  quia  Athanasiom  gandii  plenom  nec  caria 
ob  fluctnum  agitationem  iactatnm,  conspezìt.  Maxime  itaque  fnrens, 
infelicitatem  suam  diabolicum  Arinm  mondi  Arias  autem  snrrexit, 
divinnmqne  Tirnm  quaerebat,  iratus,  ut  pium  eias  iecur  ▼oi'aret. 
Gumque  vociferaretur  et  circum  Athanasium  quaereret,  iterum  Atha- 
nasias,  caelestis  spirìtus  aura  elatus  respondit,  sese  prope  navigantem 
ostendens,  nec  procul  iter  facientem.  Et  ubi  in  adversarium  vocem 
qua  agmina  infringantur,  emisit,  tota  funesti  aogais  tìs  cecidit,  so- 
lataque  brama  est.  Ut,  cum  Hebraeorum  impium  eiercitam  Christos 
rei,  quem  qnaererent,  supervenientem  interrogasset,  cunctos  invicem 
lanceis  armatos  sabito  cadentes  in  pulserò  prostrayit,  pronos,  vocis 
eius  sine  armis  procella  perculsos  :  ita  ergo  et  Athanasius,  post  ye^ 
tigia  Christi  incedens,  crudelem  Arium  yoce  sua  dìrinitus  emissa 
perdidit,  trìumphansqae  nctoriae  hymnum  canebat,  et  turbidi  fluctus 
Nili  cadentes  planabantur,  et  felii  ventus  in  prora  dulce  flabat,  vela 
inflans. 

Statim  autem  suaviter  subridens  serenum  caelam  apparebat,  Atha- 
nasioque  iter  prorsus  sine  procella  paravit,  et,  quasi  cumgaudens 
tali  triumphatori,  salientes  praemittebat  gratos  delphinas.  Laetusque 
iterum  Philerus  ferebatur,  navem  gubernaculo  continens  et  per  Nilum 
dedacens. 

Cam  ergo  ad  Alexandri  ciyitatem  pervenissent,  accurrentes  fide- 
les,  quicumque  iucundum  Athanasii  reditum  optabant,  ad  litus  omnes 
corruerunt,  citissime,  quia  miraculum  stupentes  viderunt,  prudentem, 
iìrmam  tidem  gubematricis  instar,  spem  in  malo  celsam,  et  ad  pro- 
ram victoris  Athanasii  triumphum  explicantem  yictoriam,  signa  ponti- 
fìcis  fausta. 

Illis  autem  descendentibus  caelitus  missi  angeli  obyiabant,  ut 
athleta  Athanasii  ad  portum  adyenientis  caput  coronarent;  illosqne 
ducebat  Baphael,  manibus  auratae   coronae  plexuram   habens,   quam 
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dÌTinus  plezerat  amor.  Cum  Christi  amicis  hominibas,  paeaoes  decanta- 
bant  caelo  missi  spiritas,  omnesqne  ultra  oocnrrebant,  at  maximum 
heroem  triumphantem  susciperent,  Athanasium. 

Illum  septaplici  gaudio  cum  suscepissent  lEìÉgeli,  Olympinm  virum 
celebrant  mortales,  totum  eius  gloriosum  caput  coronaverant,  eumque 
super  currum  argenteos  clavos  habentem  ìmposueruut,  et  Alexandrì  ci- 
vitatem  percurrerunt.  Impiorumque  nomo  hunc  vidit  triumphum,  quia 
impiis  nubibus  ezcaecabaotur.  Sed  quicunque  recte  credentes  Athana- 
siique  amici,  sine  timore  cuncta  videbant,  laeti  audientes  quae  spiri- 
tila carmina  decantabant,  quibns  et  summo  gaudio  Tiri  pii  respondebant. 

Fuerunt  autem  caelestium  haec  carmina  talia:  «  Laetamini  omnes 
qui  convenistis  ad  triumphum,  pietatis  famuli,  triumphale  Carmen  ca- 
uite,  plectraque  date  manibus,  sine  fine  clamantes:  Athanasius  vicit; 
funestissimus  draco  pessumdatus  est;  Athanasius  vicit;  Arius  omnino 
periit,  serpenteum  ovum,  qui  ad  Tartara  viscera  emisit,  et  sicut  ludas  . 
desperatus,  ad  infernum  chaos  praecipitatus,  igni  in  reum  seculi  con- 
V  incitar.  Paeanem  ergo  cantate,  manibusque  plaudite  omnes^  tos  pii 
gaudete,  nobisciTm  plaudite  :  Athanasius  vicit,  funestissimus  draco  pes- 
sumdatus est  ;  Athanasius  vicit  ;  Arius  omnino  periit  * . 

P.   SOPHRONB   PÉTRIDÌS, 
dea  An^stins  de  TAssoroption, 
prètre  do  rìt  grec. 


LA  CRISTIANIZZAZIONE   DEL   CALENDARIO 

E  LA  RIFORMA  PASQUALE  IN  RUSSIA 


■  Essendo  cosa  impossibile  il  docarU  sm 
«»  C<Uendario  pagano^  U  Commissione  delU 
'  SocieU  russa  di  astronomia  *  elaborò  un  Ca- 
lendario che non  tnwem  in  eontradéi- 

siont  eolle  esigense  manifestate  dalla  Chiesa 
ortodossa  «. 

(Paboli  obl  pbogbtto). 

Sommario.  —  I.  Testo  del  progetto  di  riforma  del  Calendario,  proposto  al  mondo 
ortodosso  e  protestante  dalla  u  Società  rassa  di  astronomia  n,  con  brevissime 
annotazioni  —  (Accenno  ad  un  progetto  di  intercalazione,  ingegnosissimo  e 
degno  di  nna  statua,  del  prof.  Trpkovich  di  Belgrado.  Nota)  —  II.  Silenzio,  nel 
progetto  russo,  sulla  Pasqua,  che  ne  è  T  oggetto  principale.  Un*  amara  disil- 
lusione —  La  proposta  relativa  air  equinozio  discussa  ali*  epoca  della  riforma 
gregoriana  —  Ragioni  d*  ordine  religioso  che  ne  sconsigliarono  T  esecuzione.  — 
Principale,  fra  esse,  quella  dei  riguardi  che  si  credè  dover  usare  alle  Chiese 
separate  dell*  Oriente  —  Ricambio  che,  per  tali  riguardi,  s*  ebbe,  nel  1900, 
il  Pontefice  riformatore  -—  HI.  Fino  al  1892  la  principale  obbiezione  accam- 
pata contro  la  riforma  gregoriana,  fu  una  supposta  violazione  del  canone 
pasquale  di  Nicea  ~  (Importante  distinzione  tra  la  XIV  e  laXV  Inna  [14  e  15 
Nisan];  tra  la  luna  XIV  e  il  vero  plenilunio.  Nota)  —  Dal  1892  al  1900, 
la  Russia  e  il  mondo  ortodosso  si  riconoscono  obbligati  dal  Concilio  di  Nicea  a 
riformare  il  loro  Calendario,  col  rimettere  l'equinozio  al  21  marzo  —  Nel  1900, 
la  violazione  del  canone  pasquale  di  Nicea  è  dichiarato  in  Russia,  «  non  trovarsi 
in  contraddizione  colle  esigenze  della  chiesa  ortodossa  »  —  VI.  Per  venti 
secoli  sfuggì  air  intera  Cristianità  il  paganesimo  del  Calendario  —  Lo  stesso 
Concilio  di  Nicea  storditamente  non  l'avrebbe  avvertito  —  L'èra  pagana  di 
Diocleziano,  Véra  dei  martiri  e  la  Chiesa  abissina  —  Miti  osservazioni  di 
S.  Atanasio  sul  Cristianesimo  del  progetto  russo  —  V.  Difficoltà  di  quali- 
ficare il  progetto  russo  —  Chi  sa  ciò  che  vuole  e  veramente  vuole,  non  si 
cura  di  parer  strano  —  Una  tenace  illusione  occidentale  sfatata  dalla  compo- 
sizione della  Commissione  che  elaborò  il  progetto  —  Comunicazione  del 
medesimo  ai  governi  ed  alle  varie  chiese  autocefale  del  mondo  ortodosso, 
con  invito  ad  adattarvi  i  Paschalia  dell'avvenire  —  VI.  Se  i  Cattolici  hanno 
motivo  di  allarmarsi  ;  tutt'altro  —  La  Russia  ha  reso  alla  Santa  Sede  una 
preziosa  libertà  —  Un  disegno  provvidenziale  nelle  circostanze  in  cui  ciò 
avviene  —  Una  probabilissima  genesi  del  progetto  russo  —  Le  formidabili 
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tanaglie  della  verità;  piaghe  e  marchi  poco  decorosi  che  infliggono  a  chi 
si  dibatte  —  Esempi  —  Ciò  che  avverrebbe  nella  peggiore  delle  ipotesi  — 
La  statua  di  Nabuccodono8.orre  —  Una  possibile  conferenza  non  meno  glo- 
riosa, per  la  Russia,  di  quella  delF  Aja  —  In  che  caso  il  terzo  mese,  antica- 
mente sacro  al  dio  della  guerra,  sarebbe  felicemente  denominato  MHP  {mir 
PACE). 
Poscritto  scll4  limitazione  nsLLA.  mobilità  della  Pasqua  —  A  quali  condi- 
zioni si  potrebbe  limitare  la  mobilità  della  Pasqua  senza  nulla  sacrificare 
del  simbolismo  tradizionale  delle  regole  pasquali  —  Gravità  della  questione 
—  Somma  cautela  imposta  dalla  responsabilità  delle  conseguenze. 


I. 

Il  Novoe  Vremia  di  Pietroburgo  pubblicava,  nel  N.*'  del  26  feb- 
braio [10  marzo]  1900,  uq  documento  di  coi,  a  mio  debole  arrìso, 
non  si  potrebbe  esagerare  1*  importanza  al  doppio  punto  di  vista  sia 
sociale  che  religioso.  Eccolo: 

«  La  riforma  del  Calendario  giuliano  ». 

«  La  Società  russa  di  astronomia  instituì  una  speciale  Oommis- 
«  sione,  con  rappresentanti  dei  Ministeri  e  delle  società  scientifiche, 
«  per  esaminare  la  questione  della  riforma  del  Calendario  giuliano  in 
«  Bussia.  Il  lunedì  21  febbraio  [5  marzo]  ebbe  luogo  T  ultima  riunione 
«  della  Commissione,  e  in  essa  venne  espresso  il  desiderio  che  si  pub- 
«  blicassero  i  risultati  delle  sue  deliberazioni,  e  mi  si  affidasse  1*  in- 
«  carico  di  comunicarli  air  adunanza  generale  della  Società,  ciò  che 
-  io  feci  ieri,  giovedì,  24  febbrajo  [8  marzo]. 

«  Il  Calendario  giuliano  adottato  in  Bussia  è  un  Calendario  pa- 
*  gano  e  il  mondo  della  Cristianità  non  vi  ha  toccato  affatto  (*)  ; 
«  esso  fu  mantenuto  senza  modificazione  pel  corso  di  venti  secoli. 
«  Benché  la  lunghezza  dell*  unno  messa  a  base  di  questo  Calendario 
«  venga  espressa  con  un  numero  semplice  di  giorni  (^),  cioè  365  V4 1 
»>  essa  non  è  però  esatta  e  siffattamente  differisce  dalla  reale  lun- 
«  ghezza  delV  anno  tropico  solare  che  Terrore  monta  ad  un  giorno  tutti 
«  i  128  anni.  È  in  conseguenza  di  tale  errore  che  l' anno  giuliano  si 
«  appalesa  mobile  né  punto  costante,  ed  è  ancora  per  lo  stesso  mo- 
«  tivo  che  ogni  data  mensile  gradualmente  si  muta  nel  Calendario  : 
«  sicché,  entro  un  tempo  determinato,  tutte  passano  immancabilmente. 


{^)  ""  H)jdaHCKÌfi  K&ieHxapb-usHHecKifi  :  cbìtl  XpHciiaHCTBa  ao  nero  sosce  ne 

KOCHyJICJI  „. 

(')  *^  npocTHHi  HHCJiOMi»  cyTOKi  „  Letteralmeote  :  di  periodi  di  24  ore. 
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«  r  una  dopo  Y  altra,  per  V  equinozio  di  primaTeia.  Qualora  oessuia 
«  rìfornia  avesse  luogo,  il  mese  di  gennaio  cadrà,  in  questo  nostro 
«  emisfero  boreale,  nella  state  e  il  mese  di  luglio  nelV  inverno.  I  di- 
«  fetti  del  Calendario  giuliano  sono  evidenti;  una  riforma  del  me- 
li' desimo  è  indispensabile  {^). 

«  Il  Calendario  gregoriano  fu  introdotto,  nel  1582,  dal  papa 
«  Gregorio  XIII  ;  e,  in  esso,  come  tutti  sanno,  la  successione  degli 
«  anni  bissestili  differisce,  negli  anni  secolari,  da  quella  del  nostro. 
«  Ogni  400  anni  vengono,  in  esso,  omessi  tre  bissestili;  ma  siccome 
«per  Terrore  di  tre  giorni  bastano  384  anni  (3X128  =  384),  ne 
«  segue  che  il  Calendario  gregoriano  si  addimostra,  per  questo,  im- 
«  perfetto  e,  nello  stato  attuale  della  scienza,  1*  errore  del  Calendario 
«  gregoriano  non  può  venir  tollerato  (^).  Di  più,  il  papa  Gregorio  XIII 
«  ordinò  che  venissero  diffalcati  dieci  giorni,  e  questo  egli  fece  alio 
«  scopo  di  rimettere  tutte  le  date  mensili  del  1582  a  quelle  che  loro 
«  corrispondevano  neir  anno  tropico,  al  tempo  del  Concilio  di  Nicea, 
«  tenuto  nel  325.  Se  invece  avesse  voluto  trasferirle  a  quelle  che  loro 
«  corrispondevano  al  tempo  della  nascita  di  Gesù  Cristo,  egli  avrebbe 
«  dovuto  diffalcare  dodici  giorni  invece  di  dieci.  Per  non  aver  egli  cosi 
1  proceduto,  gli  anni  vengono  contati,  nel  Calendario  gregoriano,  dalla 
«  nascita  di  Gesù  Cristo,  mentre  le  date  del  mese  si  riferiscono  al 
«  tempo  del  Concilio  di  Nicea.  Di  qui,  oltre  all'  imperfezione  del 
«  Calendario,  una  riforma  che  non  fu  né  coerente  né  logica  (*). 

«  Biflettendo  su  una  tale  condizione  di  cose,  la  Commissione  della 
ft  Società  russa  di  astronomia  giunse  alVuNANiMB  conclusione  che  non 
«  si  avesse  a  proporre  V  introduzione,  in  Bussia,  del  Calendario  gre- 
«  goriano  ;  visto  che  non  v*  ha  ragione  alcuna  per  passare  da  un  eat- 
«  tivo  Calendario  ad  un  altro  che  non  è  né  perfetto  né  logico.  Questa 
rf  decisione  presa  dalla  Commissione  della  Società  nissa  di  astronomia, 
«  pienamente  s'accorda  coi  passati  precedenti  storici  (^).  Più  d'una 
«  volta  si  fecero  dei  tentativi  per  introdurre  il  Calendario  gr^oriano 

(*)  «  Ero  pe(|)opMa  Heo6xoAH)ia  „. 

{*)  "  He  MonceTi  6inh  TepnHMa  „.  Su  questo  punto  i  dotti  sono  coti  poco 
d*accordo,  che  il  prof.  F()rster,  direttore  deirOsservatorio  di  Berlino  ed  autorità 
quanfaltra  mai  competente  nella  questione,  non  esita  a  dichiarare  che  qualunque 
correzione  della  redola  gregoriana  di  intercalazione  sarebbe,  nello  stato  attuale 
della  scienza:  «  ein  Sprung  ins  Dunkle  (un  salto  nel  hvdo)  n.V.  Revue  scienti' 
fique  di  Parigi,  N«  6  genn.  1900,  pag.  16. 

P)  **  Pe(l)opMa  Henoc^'fejioBaTe.Ti.Haa,  ne  jiorniecKaii,  npu  necoBepmeHHOMi  Ka- 
jieH;japi  „. 

(*)  "  BnojiH'l  CDoacyeTCH,  et  nponi.iiraH  ncTopHHecRnxu  co6irrìjiMn  „.  Atrei 
molto  da  osservare  sui  precedenti  storici  di  cui  qui  si  parla  ;  ma  mi  riserbo  di 
farlo,  occorrendo,  in  qualche  altra  rivista,  italiana  od  estera,  più  adatta  allo  scopo» 
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«  tra  le  popolazioni  ortodosse,  e  sempre  questi  tentativi  incontrarono 
«  il  rifiuto.  Questo  avvenne  per  Tultinria  volta  nel  1830,  quando  lo 
«  Tsar  Nicolò  rigettò  la  proposta  deirAccademia  delle  scienze  di  in- 
«  trodurre  in  Russia  il  Calendario  gregoriano. 

«  Essendo  egli  tuttavia  cosa  impossibile  il  durarla  con  un 
«  calendario  pagano  {^),  la  Commissione  della  Società  russa  d*  aatro- 
«  nomia  elaborò  un  Calendario  cbe,  mentre  non  trovasi  in  contrad- 

•  dizione  eolle  esigenjie  manifestate  dalla  Chiesa  ortodossa  (*), 
«  offrirebbe,   sotto  il  rapporto   scientifico,  un  metodo  più  perfetto  di 

•  calcolare  11  tempo  cbe  il  Calendario  gregoriano.  Il  Calendario  pro- 
li posto  dalla  Società  russa  di  astronomia,  sarebbe  il  seguente  : 

K  Gli  anni  comuni  sarebbero  composti  di  365  giorni;  i  bisestili 
<*  di  366. 

»  Sarebbero,  come  fino  ad  ora,  considerati  come  bisestili  tutti 
«  gli  anni  la  cui  data,  divisa  per  quattro,  non  lascia  resto  alcuno,  ad 
•I  eccezione  però  di  quelli  cbe  possono,  egualmente  senza  resto  alcuno, 
«  venir  divisi  per  128.  Questi  ultimi  sarebbero  considerati  come  comuni. 

«  Una  tale  disposizione,  nell*ordine  degli  anni,  offre  un  Calendario 
l' talmente  prossimo  al  solare  cbe  Terrore  di  un  intero  giorno  non 
»  può  accumularsi  che   nelV  intervallo  di  100,000  anni  (^).  Un  tal 

(*)  "  HejbSA  ocTaBaTLCJi  nps  jisHnecKom  KajeHjtapi  „. 

(*)  "  He  HtLxoiHCh  vb  iipoTHBopiqiH  CI  TpeÓoBaiiijiiin  npejuJiiuiAeMuiiH  npa- 
BocjaBHoK)  uepKOBbD  „.  Prego  il  lettore  a  prendere  atto  di  questa  dichiarazione, 
di  un*  importanza  capitale  nella  questione. 

(^)  "  OoiHÓKa  Bi  o;(H'b  cyrsH  Moxerb  naKonHTbCJi  TOJibso  wb  npOMexyTOKk 
RpeMeHH  100,000  liri»  „.  0  qni  è  incorso  qualche  errore  di  stampa,  o  la  durata 
media  delPanno  tropico,  adottata  dalla  Società  russa  di  Astronomia,  non  è  quella 
della  Connaissance  des  temps,  V.  nella  Revue  seienti/ique  del  6  genn.  1900  la 
storia  e  Tanalisi  dell*  identico  progetto,  accompagnata  da  calcoli  che  ognuno  può 
▼erificare. 

Del  resto  giacché  gli  autori  stessi  della  riforma  proposero  la  loro  regola  di 
intercalazione  come  la  più  conforme  ai  dati  astronomici  del  tempo,  ayyertendo 
però,  come  si  esprime  il  P.  Clavins,  che  dalla  posterità  potrebbe  renire  accertata, 
in  base  ai  progressi  della  scienza,  un^altra  durata  media  deiranno  tropico,  «  ac 
proinde  alia  quoque  intercalationis  regula  instituenda  sii  »  (C.  Y.  §  15),  credo 
utile  far  sapere,  senza  qui  entrare  io  altri  particolari,  che  troya  favore  un  pro- 
getto di  intercalazione,  veramente  ingegnosissimo,  dovuto  al  prof.  Massimo  Trpko- 
vitch  di  Belgrado,  che  rinvierebbe  davvero  Terrore  di  un  gioroo  a  ben  più  di 
100,000  anni.  Siccome,  però,  un  progetto  potrebbe  essere  meraviglioso  matematica- 
mente senza  esserlo,  a  causa  dei  caprìcci  del  sole,  astronomicamente,  le  sommità 
deRa  scienza  avranno  di  che  occuparsi  io  proposito.  Esso  offre,  io  ogni  caso,  questo 
grande  vantaggio  che,  presupposta  Vunifieasiane  nelle  date  mensili,  TOccldente 
non  avrebbe  altro  da  fare,  fino  al  2000,  che  non  far  nulla  ;  giacché  noi  ci  trove- 
remmo, con  ciò  solo,  d*aeeordo,  fino  al  2000.  Neil*  intervallo  molf  acqua  passerà 
sotto  al  ponte  di  Castel  Saot*Angelo.|  Se,  come  fo  voti,  quel  progetto  è  adottato 

86 
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»  periodo  di  tempo  oltrepassa  d'assai  tutti  i  periodi  storici  ;  e  perciò 
tt  si  può  dire,  senza  notevole  esagerazione,  che  il  Calendario  proposto 
«  dalla  Società  russa  d'astronomia  s'accorda  interamente  coll'anno  tro- 
«  pico  e  soddisfa  a  qualunque  esigenza,  sia  della  vita  civile  che  della 
«  scienza  contemporanea. 

t  Se,  poi,  si  prende  a  punto  di  partenza  la  grande  epoca  della 
tt  nascita  di  Cristo,  da  cui  tutto  il  mondo  cristiano  fa  datare  la  sua 
«  cronologia,  diviene  allora  necessario  di  far  coincidere  le  date  mensili 
<(  contemporanee  con  quelle  dell'epoca  della  nascita  di  Cristo;  in  altri 
«  termini,  di  modificarle  in  modo  che  l'equinozio  di  primavera  cada 
«  nella  data  in  cui  cadeva  nelV  anno  della  nascita  di  Cristo.  Allora 
«  esso  cadde  il  23  marzo  (Of  mentre  al  presente  esso  cade  il  9  marzo 
«  del  Calendario  giuliano  ;  conseguentemente  è  cosa  indispensabile  che 
«  ne  vengano  diffalcati  quattordici  giorni,  affinchè  tutte  le  date  mensili 
«  attuali  si  trovino  ricondotte  a  quelle  che  loro  corrispondevano  al- 
«  l'epoca  della  nascita  di  Cristo.  Questi  quattordici  giorni  si  ottengono, 
«  infatti,  dividendo  1920  per  128.  E  siccome  il  1920,  diviso  per  128, 
«  non  lascia  resto  alcuno,  perciò  il  1920  deve  essere  comune  e  non 
u  bisestile.  Se  l'Occidente  non  segue  la  Russia  nella  riforma  del  Ca- 
«  lendario,  noi  saremo j  fino  al  1920,  in  avanzo  di  un  giorno,  e, 
«  dopo  il  1920,  di  due  giorni  (2). 

«  Un  esame  più  attento  del  progetto  della  Società  russa  di  astro- 
«  nomia  ci  fa  conchiudere  che  il  proposto  Calendario  ha  per  base  una 
*t  lunghezza  dell'  anno  tanto  poco  differente  dalla  reale  lunghezza 
«  dell'  anno  tropico  che,  per  quanto  spetta  alle  esigenze  della  vita 
«  contemporanea,  si  può  considerare  l'anno  del  Calendario  come  e/fet- 
«  tivamenie  egimle  all'  anno  tropico  {^).  Colla  diffalcazione  di  quat- 
«  tordici  giorni,  poi,  la  Società  russa  di  astronomia  offre  alla  Russia 
«  un  Calendario  in  pieno  accordo  colla  cristiana  cronologia  (^).  Di 


dal  mondo  ortodosso,  ruoificazioae  scientifica  del  Calendario  sarà  già  diyentata, 
grazie  air  illustre  scienziato  serbo,  una  di  quelle  «  quae  solvuntur  ambulando  »; 
ed  io  proporrei  che  si  erigesse  al  prof.  Trpkovitch  una  statua. 

(»)  "  Ha  To  ae  hhcjio,  na  Koxopoe  oho  ynaiajo  Bl)  TOJ^Ty  PoxAecTBa  Xpn- 
cTOsa  :  toT^a  oho  ynaxajio  na  23  Mapra  „ .  Fo  tutte  le  mie  riserve  al  punto  di 
Tista  tradizionale,  storico  e  scientifico,  su  quest'affermazione  così  recisa. 

(*)  "  To  ;^o  1920  rojta  mu  óy^easi  Biiepe^H  3ana;ta  na  oahhi  ^enb  a,  Haqiraaji 
c-b  1920  ^o;^a,  —  na  «sa  Aftna  „. 

(')  "  MoxHo  npHHHMaTb  Ra.ieHAapHHH  roAT»  ToxecTBOHHo  paBHHMi»  rponH^ecKOMT  „, 
Nei  limiti  delle  esigerne  della  vita  contemporanea,  questo  è  egualmente  vero 
deiranno  gregoriano. 

(*)  "  Bno.ÌHÌ  cor.tacoBaHHufi  cb  xphctìiihckhmi.  jtTO»iHCjeHieirB  „.  Tornerò  sa 
queste  parole  prima  di  conchiudere. 
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u  più,  mediante  una  tale  riforma,  noi  sempre  commemoreremmo,  sia 
«  in  generale,  tutti  gli  avvenimenti,  sia  specialmente  i  grandi  avve- 
«  nimenti  del  Cristianesimo,  a  quelle  medesime  date  in  cui  ebbero 

*  luogo  (0. 

«  Facciamo  osservare  che  un  tal  Calendario  non  ha  nulla  di 
4t  comune  col  Calendario  gregoriano  (^),  e  perciò  non  incontrerà,  da 
«  parte  delle  popolazioni  ortodosse,  quegli  ostacoli  alla  sua  accetta- 
M  zione  che  si  manifestarono  nei  tentativi  per  l' introduzione  del  Ca- 
«  lendario  gregoriano. 

«  Gli  Stati  protestanti  adottarono  a  malincuore'  la  riforma  gre- 

*  goriana.  La  sua  imperfezione  era  evidente  ;  ma,  per  non  avere  alla 

*  mano  nulla  di  meglio,  e  sotto  la  pressione  delle  condizioni  interna- 
ci zionali  cravenne  loro  di  accettarla.  Adesso  si  offre  loro  1*  occasione 
«  di  aderire  essi  pure  alla  riforma  che  propone,  pel  Calendario  russo, 
«  la  Società  russa  di  astronomia  (^). 

t  Che  il  Calendario  giuliano  ancora  conservi  degli  avanzi  di  pa- 
li ganesimo,  questo  bastano  ad  attestarlo  le  denominazioni  dei  mesi. 

*  Gennaio,  Febbraio,  Mai'zo,  Aprile  e  Giugno,  sono  nomi  tolti  al  pa- 
«  ganesimo.  La  Commissione  della  Società  russa  di  astronomia,  pur 
«  rendendosi  conto  della  difficoltà  che  incontra  ogni  modificazione  di 

*  consuetudini  secolari  (^),  propose  tuttavia  ai  contemporanei  di  sostituire 
«  al  nome  del  mese  di  «  Marzo  •  —  nome  che  lo  consacra  alla  divinità 

*  pagana  della  guerra,  —  la  denominazione  di  «  Pace  (Mir)  •  per  com- 
<  memorare  la  Conferenza  della  pace  tenuta  all'Aja,  e  convocata  per 


(1)  **  Bi  Ti  hmìhho  HHCja  vb  KOTopHa  OHH  npoHdomin  „.  U  lettore  constaterà, 
più  innaDzi,  non  sensa  sorpresa,  che  T  argomento  qui  addotto  per  ginstificare  il 
trasferimento  dell*  equinozio  dal  21  al  23  marzo,  fn  precisamente  addotto  dagli 
scienziati,  consiglieri  di  Oregorio  XUI,  per  mantenere  T  equinozio  al  21  marzo. 
Mi  limito  a  questa  ossenrazione,  riserbandomi  di  esaminare  anche  questo  punto 
in  un  altro  scritto. 

(^)  Ob  rpHropiaHCRHMi  icajieHjtapeMi  ohi  HH^ero  o(5ii(aro  uè  bmìcti  „.  Se  il 
Calendario  gregoriano  fosse  il  demonio,  la  Società  russa  di  astronomia  non 
avrebbe  potuto  esprimersi  diversamente. 

(^}  L'opposizione  fatta  dai  protestanti  al  Calendario  gregoriano  versava  ;)rtn- 
cipalmente,  non  già  sulla  regola  di  intercalazione,  ma  sul  metodo  con  cui  veniva, 
in  esso,  determinata  la  Pasqua  ;  mentre,  nel  progetto  russo,  la  Pasqua  non  è  neppure 
nominata  (!)  e  tutto  versa  suireqainozio  e  la  regola  di  intercalazione  gregoriana. 
Coirattribuire  Topposizione  dei  protestanti  aUa  regola  gregoriana  di  intercalazione, 
senza  neppur  menzionare  il  punto  principale  del  litigio,  la  Società  russa  di  astro- 
nomia mi  sembra  aver  bellamente  scambiato  il  bambino  in  culla. 

(^)  Suona  strana  questa  confessione  di  impotenza  a  mutare  i  nomi  dei  mesi 
in  un  progetto  che  manomette  tradizioni  venerande,  indissolubilmente  legate  colla 
vita  sociale,  religiosa  e  politica  del  popolo  russo. 
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ft  Teecelsa  iniziativa  del  nostro  Signore  e  Imperatore  Nicolò  Alessan- 
«  drovich  (^). 

•  Prof.  Glazenap.  » 


li. 


Tale  è  il  documento.  Esso  mi  fornirebbe  materia  di  commenti 
per  nn  intero  volume,  ma  voglio  qui  limitarmi  ad  un  solo  punto  ;  alla 
Pasqua. 

La  Pasqua  non  v*  è  neppure  nominata,  eppure  tutto,  in  esso,  si 
riferisce,  come  il  lettore  se  ne  convincerà  immediatamente,  a  qualche 
radicale  mutazione  che  la  Russia  già  da  parecchi  anni  sta  maturando, 
nella  celebrazione  della  Pasqua  ortodossa.  Ciò  detto,  vediamo  come 
pare  che  intenda  procedere  la  Russia  nella  riforma  del  suo  Calendaria 
e,  specialmente,  delle  sue  regole  pasquali. 

In  un'epoca  in  cui  si  aspira  —  e  più  forse  che  non  si  creda  — 
a  scristianizzare  il  Calendario,  la  solenne  affermazione  di  cristianesimo 
che  ci  viene  dalla  Russia  non  potrebbe  non  venire  salutata  con  ap- 
plauso da  tutta  la  Cristianità,  se  non  bastasse  un  istante  di  riflessione 
a  produrre  nell'animo  il  più  penoso  disinganno.  Checché  ne  sia  delle 
intenzioni  degli  autori  del  progetto,  non  è  men  vero  che,  in  esso. 
Colui  che  denotò  come  tessera  per  riconoscere  i  suoi  discepoli  la  mutua 
dilezione,  viene,  di  fatto,  adoprato  a  strumento  di  divisione  e  di  di- 
scordia. E  non  certamente,  cred'  io,  senza  una  speciale  disposizione 
della  Provvidenza,  il  progetto  della  Società  russa  d' astronomìa  dà 
rilievo  ad  un  eloquentissimo  contrasto  tra  il  modo  di  procedere  del  Con- 
cilio di  Nicea  e  di  Roma  e  quello  della  Chiesa  greco-russa,  nella  que- 
stione della  Pasqua. 

Infatti,  il  progetto  di  rimettere  Tequinozio  alla  data  in  cui  esso 
cadeva  nelFanno  della  nascita  del  Salvatore,  è  si  poco  nuovo  che  venne 
discusso  fin  dairepoca  delia  riforma  gregoriana  (1582).  «  Altri  —  così 
il  P.  Clavius  —  sostenevano  che  Tequinozio  doveva  venir  rimesso  al 
25  marzo  {data  romana  dell'equinozio),  cioè  al  giorno  dell*  Incarna- 
zione del  Signore  " .  E,  più  innanzi,  parlando  da  astronomo,  il  Clavinn 
fa  osservare  che,  stando  ai  calcoli  di  Tolomeo,  Tequinozio  allora  ebbe 


(1)  ^  HasBauieMi  MHFB  bi  osHaMenoBauie  FaarcRoft  KOH(|)epeHUÌH  o  Mnpi  „.  Il 
più  sincero  omaggio  alla  nobilissima  iniziativa  dello  Tsar;  è  però  rincresceyole  la 
coincidenza  di  una  tale  proposta  colla  gnerra  nel  Transwaal.  Sarebbe  altra  cosa, 
se  razione  veramente  pacificatrice  della  Russia  si  mostrasse  nelle  condizioni  im- 
poste a  qnelli  che  soccomberanno. 
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luogo  il  23  marzo  e  non  il  25  (^).  Come  ognun  vede,  la  Società  russa 
d'astronomìa  ha  testé  dissotterrato  un  progetto  di  origine  cattolica,  e 
scientificamente  formulato,  giusta  i  dati  di  Tolomeo,  da  un  celebre 
gesuita. 

Fin  qui  nessun  male  ed,  anzi,  la  detta  Società  meriterebbe  lode 
per  una  proposta  t^he  non  solo  non  oSTre,  in  sé,  nulla  di  inaccettabile 
ma  è,  in  qualche  modo,  suggerita  dalla  cristiana  tradizione:  ragione 
per  cui,  come  credè  dover  informarcene  il  Clavius  «  non  pauci  hoc 
optaba/it  »  (^).  Sciaguratamente,  invece  di  esprimersi  come  chi  desidera 
far  accettare  dall'  intera  Cristianità  una  proposta  che  interessa  tutto 
il  mondo  cristiano,  la  Società,  oltre  al  presentarci  il  suo  progetto  come 
cosa  nuova  a  cui  nessuno  nell'  intero  mondo  cristiano  avrebbe  pensato 
fin  qui,  rinfaccia  a  Gregorio  XI il  deir  incoerenza  e  manco  di  logica 
per  non  aver  egli  attuato  ciò  che  essa  propone.  Mi  si  permetta  di 
opporre  ad  un  tale  linguaggio  la  semplice  esposizione  delle  tre  prin- 
cipali ragioni  d'ordine  religioso,  addotte  dai  riformatori  del  Calendario, 
per  dissuadere  il  Pontefice  dal  mutare  la  data  deirequinozio  (^). 

x  Se  Tequinozio  —  così  il  Clavius  —  fosse  stato  lasciato  alla 
«^  data  approssimativa  dell*  11  marzo  ove  si  trovava  prima  della  ri- 
-  forma,  oppure  fosse  stato  collocato  al  25  marzo,  o  ad  un'altra  data 
^  qualunque  all'  infuori  del  21  mai*zo,  la  Chiesa  avrebbe  dovuto  alte- 
«  rare  tutti  i  limili  pasquali  stabiliti  dall'autorità  del  Concilio  di 
«  Nicea,  e  rinnovare  tutti  i  Breviari  e  Messali 

«  Si  ingiunga  a  questo,  che  siccome  le  numerose  Chiese  orien- 
ti tali  delle  quali  si  doveva  tenere  specialissimo  conto  {qtmrum  ratio 
^  maxime  habenda  erat)  osservano  religiosissimanente  il  canone  sulla 
^  celebrazione  della  Pasqua  confermato  nel  Concilio  Niceno,  l'equi- 
»  nozio  vernale  non  poteva,  pel  maggior  comodo  di  tutte  le  Chiese^ 
■*  essere  messo  ad  altra  data  che  al  21  marzo,  ove  si  trovava  al- 
«-  l'epoca  del  Concilio  Niceno.  E,  per   essersi   così   fatto,   il   decreto 

(0  Clavius  (Christoph.  S.  S.).  Romani  Calendarii  a  Gregorio  XIII  P.  M, 
restituii  explicatio,  S.  D.  N,  Clementi^  Vili  jussu  edita.  Rom»  1608,  C.  Ili, 
§  1,  pag.  73  et  C.  VII,  §  3,  pag.  100. 

(«)  Id.  ib.,  pag.  100. 

(3)  Osservo,  giacché  se  ne  offire  Toccasione,  che  la  rifonna  gregoriana  è  opera 
coranne  dei  principali  dotti  dell'  intera  Cristianità  invitati  e  convocati  a  Roma 
da  Gregorio  XIII,  come  per  i  moderni  Congressi  scientifici  internazionali,  affinchè, 
com'  egli  si  esprime  nella  Bolla  Inter  gravissimas  del  24  febbr.  (VI,  kal.  Martiì) 
1581  a  res  quae  omnium  communi»  est,  communi  etiam  Consilio  per/iceretur  ». 
E  tutti  possono  leggere  in  capo  all'opera  del  p.  Clavius  —  che  amo  citare  perchè 
di  un  carattere  ufficiale,  —  un  a  Compendium  novae  rationis  restituendi  Calenda- 
rìum  a  Gregorio  XIII  Pontifico  maximo  ad  principes  christianos  et  celeòerrimas 
quasque  Aeademias  missum,  anno  Domini  1577  n  (op.  cit.  pag.  3). 
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salla  celebrazione  della  Pasqua,  sancito  in  quel  Concilio,   rimane 
tuttora  intatto  ed  illeso. 

«  Venne,  finalmente,  fatto  osservare  che  la  più  gran  parte  dei 
Martiri,  dei  Dottori,  dei  Confessori  e  delle  Vergini  di  cui  la  Chiesa 
commemora,  con  gratitudine,  la  solennità,  vissero  in  epoche  poco 
discoste  da  quella  del  Concilio  di  Nicea. . . .  Anche  per  questa  ra- 
gione nessuna  data  dell'  equinozio  più  conveniva  che  quella  dell'epoca 
del  Concilio  Niceno,  affinchè  sia  V  annua  ricorrenza,  sia  la  celebra- 
zione delle  feste  dei  santi  cadessero,  opportunamente,  non  lontano  dal 
loro  giorno  come  all'epoca  in  cui  vissero  quaggiù,  illustrando  la 
Chiesa  Cattolica  coi  loro  esempi  e  colla  loro  dottrina.  Ora  se  l'equi- 
nozio fosse  stato  restituito  alla  data  in  cui  cadeva  all'epoca  del- 
l'Incarnazione,  0  fosse  stato   conservato   a  quella  ove   si   trovava 
prima  della  correzione  [all' 11  marzo],  tutte  le  date  anniversarie  di 
quei  santi  sarebbero  state  confuse  e  manomesse  -  (0- 
Se  queste  righe  cadono  sotto  gli  occhi  di  qualche  ortodosso,  non 
dubito  che,  nella  sua  lealtà,  egli  sarà  colpito  sia  dalla  gravità  degli 
aigomenti  qui  addotti,  sia,  mi  si  lasci  pure  aggiungere,  dalla  condi- 
scendenza che  vi  traspira  verso  le  Chiese  separate  dell'Oriente. 

La  riforma  del  Calendario  era  imposta  alla  Cristianità  —  come 
cel  diranno,  più  innanzi,  lo  stesso  prof.  Glazenap,  relatore  della  Società 
russa  di  Astronomia,  e  il  defunto  Mons.  Michele  metropolitano  di  Bel- 
grado —  dallo  stesso  Concilio  di  Nicea.  Di  più,  la  contraddizione  tra  le 
prescrizioni  attribuite  al  Concilio,  la  venerazione  per  esso  professata 
e  la  pratica,  era  tanta  che,  come  risulta  da  autori  contemporanei,  noi 
eravamo  oggetto  di  ludibrio  per  gli  stessi  Turchi.  D'altra  parte,  la 
Santa  Sede  non  si  credeva  punto  legata  dalle  regole  pasquali  di 
Nicea  (^),  né  aveva  molto  di  che  felicitarsi  dell'attitudine  delle  Cri- 
stianità d'Oriente  a  suo  riguardo.  L'occasione  era  dunque  propizia  per 
assumere  un*  attitudine  indipendente  e,  giusta  i  suoi  principi,  al  tutto 
logica,  svincolandosi,  come  molti  desideravano,  una  volta  per  sempre, 
da  regole  pasquali  che  neppure  constava  doversi  attribuire,  in  tutti  i 


0)  Clavius,  op.  cit,  e.  Ili,  §  1,  pag.  73. 

(')  Che  le  attuali  regole  pasquali  possano,  dalla  Chiesa,  venir  modificate 
nessun  cattolico  può  dubitarne.  È  notevolissimo  il  modo  in  cui  si  esprime,  a 
questo  riguardo,  il  P.  Clavius  nella  sua  grande  opera  pubblicata  per  ordine  {fuuu} 
di  Clemente  Vili:  u  ^quinoctium  et  lunam  decimam  quartam,  libere,  et  solumpro- 
u  pter  congruerUiam  quandam  oc  similitudinem  cum  Pascka  HebrcBorum  (Ecclesia) 
«  in  hoc  negotio  considerat,  ut  cap.  I  docuimus  ;  pacem  vero  credentium  atque 
«  concordiam,  ex  prscepto  divino  tueri  atque  conservare  debet  ».  Op.  cit  e.  V, 
§  13,  pag.  85. 


-  559  - 

loro  particolari,  al  Ooncilio(0;  eppure  si  decise  a  mantenerle  per  solo 
riguardo  al  resto  della  Cristianità.  Dico,  per  solo  riguardo  al  resto 
della  Cristianità,  perchè  non  avrebbero  certamente  arrestato  la  Santa 
Sede,  né  grette  considerazioni  finanziarie  né  il  divario  di  qualche 
giorno  fra  gli  antichi  e  i  nuovi  anniversari  dei  santi,  se,  nella  ri- 
stampa di  nuovi  libri  liturgici  e  neiralterazione  delle  date,  essa  non 
avesse  scorto  la  rottura  di  due  vincoli  che  la  univano  al  resto  della 
Cristianità,  specialmente  orientale.  Chi  avrebbe  mai  potuto  presagire 
che,  in  ricambio  dei  riguardi  usati  allora  alla  Chiesa  Orientale,  Gre- 
gorio XIII  s'  avrebbe  dalla  Russia,  nel  1900,  la  taccia  di  illogico  e 
dì  incoerente? 

III. 

Ed  ora  ricorderò  storicamente  che,  per  tre  secoli,  dalla  riforma  gre- 
goriana in  poi,  la  Chiesa  greco-russa  non  ha  fatto  che  allegare,  principal- 
mente, contro  l'accettazione  del  Calendario  gregoriano,  non  già  un  motivo 
scientifico,  da  essa  solo  incidentemente  menzionato  (^),  ma  un'apparente 
infrazione  alla  regola  di  Nieea  che  la  Pasqua  cristiana  venga  celebrata 
dopo  quella  degli  Ebrei. 

Avviene,  infatti,  a  causa  dell'  incorrezione  del  Calendario  israelita, 
che  la  nostra  Pasqua  oltre  al  precedere,  abbastanza  spesso,  quella  degli 
Ebrei  d' oggidì,  può,  talvolta,  coincidere  con  essa.  Ora,  invece  di  esa- 
minare, come  esigeva  la  più  elementare  equità,  se  gli  Ebrei  siano 
in  regola  con  Mosè  e  col  firmamento,  la  Chiesa  greco-russa  ignorando 
0  scordando  che,  soltanto  dal  343  al  400,  quindi  nel  secolo  stesso  del 
Concilio  di  Nicea.  tutta  la  Cristianità,  facendo  uso  di  calcoli  propri, 
non  s'era  punto  allarmata  di  ben  sei  coincidenze  colla  Pasqua  degli 
Ebrei  {%  preferì  denunciare  la  riforma  gregoriana  come  un'aperta  vio- 

(1)  «  Et  8Ì  atitem  verba  Illa  Nicsni  Concilii  [riferite  da  Socrate,  Teodoreto 
tt  e  Costantino^  ezpresse  non  ezplicant  quo  die  sacrosanctam  Pascha  celebrandum 
«  sit,  sed  solum  cum  Judais  non  esse  oòservandum,  indicare   videntur  ;  non   ob- 

u  scure  tamen  ex  his  Intelligi  potest  consuetndinem  Romana»  Ecclesifl confir- 

u  matam  esse  ac  renoyatam  ».  Clavias,  op.  cit  C.  I,  §  5,  pag.  60.  —  Non  ultimo 
dei  molti  e  rari  pregi  che  contraddistingaono  V  illustre  scienziato,  è  la  cautela  del 
linguaggio  e  T  esattezza  delle  espressioni.  Vedi  nel  Bessarione  il  testo  del  decreto 
di  Nicea  che  conferma  a  puntino  quanto  intuiva  il  p.  Clavius.  (N.  Genn.-Febbr.  1900, 
pag.  881-388). 

(*)  Mi  credo  in  grado  di  provare,  se  occorresse,  la  verità  di  questa  affer- 
mazione; ma  non  credo  che  si  pensi  a  contestarla. 

0)  Parlando  di  u  coincidenze n  colla  Pasqua  ebraica  io  mi  adatto  all'uso 
abbastanza  generale,  che  considera  come  coincidente  una  Pasqua  celebrata  quando 
corre,  per  gli  Ebrei,  il    15   Nisan.   Ma  la  vera  coincidenza,   vietata   dai  canoni, 
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lazione  delle  regole  dì  Nìcea  sulla  Pasqua.  Quindi  è  che,  nel  1593,  in 
un  Sinodo  tenuto  a  Costantinopoli  in  presenza  del  rappresentante  della 
Russia,  essa  rinnovò  per  Tergano  dei  suoi  quattro  patriarchi,  applican- 
dolo alla  riforma  gregoriana,  Tanatenia  portato  dal  1^  canone  del  Con- 
cilio di  Antiochia  (341),  contro  quelli  che  celebrerebbero  la  Pasqua 
cogli  Ebrei  ('). 

E  questa  ingiusta  applicazione  di  un'anatema  che,  soltanto  dal  341 
al  400,  avrebbe  logicamente  colpito  per  ben  sei  volte  l'intera  Cristianità, 
prese  tanto  possesso  nelle  menti  degli  ortodossi  che,  nel  Febbraio  1892, 
il  Tserkovni  Viestnik,  organo  dell'Accademia  ecclesiastica  di  Pietro- 
burgo così  scriveva  :  «  Giacché,  secondo  ì  canoni,  la  Pasqua  cristiana 
<i  mai  non  deve  né  precedere  l'ebrea  né  coincidere  con  essa,  per  questo 
•  mai,  e  sotto  nessun  pretesto,  i  Bussi  non  potranno  accettare  il  Calen- 
»  darlo  Gregoriano  »  (2). 

Così  si  pensava  nelle  alte  sfere  del  pensiero  ecclesiastico  russo 
fino  al  1892.  In  meno  di  dieci  anni  8*è  operato  in  esso  una  rivolu- 
zione talmente  radicale  che  la  più  gran  colpa  di  Gregorio  XIII  con- 
sisterebbe, oggi,  nel  non  aver  egli  fmncamente  violato  le  regole  pa- 
squali di  Nicea,  trasferendo  di  proprio  capo  dal  21  al  23  marzo  il  punto 


arrebbe  luogo  soltanto  quando  conesse,  per  loro,  il  14  di  quel  mese,  ossia  la 
luna  XIV  e  non  la  XV.  Che  la  Chiesa  greco-russa  ci  mostri  dunque  delle  coin- 
cidenze della  Pasqua  gregoriana  col  14  Nisan!  V^ha  un'intera  biblioteca  di  accuse 
ortodosse  e  protestanti,  contro  la  riforma  gregoriana,  tutte  basate  su  questa  invo- 
lootaria  mistificazione.  Questo  si  applica  pure  allo  scambio,  ornai  generale  (V.  p.  es. 
Annuaire  du  Bureau  des  Longitudes)  tra  la  luna  decimaquarta  *e  il  plenilunio 
pasquale.  Il  «  plenilunium  verum  n  coincide  colla  luna  XY.  Anche  su  questo  punto 
io  mi  sono  adattato,  nel  precedente  studiolo:  Il  decreto  niceno  sulV unificazione 
della  Pasqua  e  S.  Leone  il  Grande,  alFuso  abbastanza  generale  (V.  Bessarùme, 
marzo-aprile  1900,  passim).  Potrei  citare,  in  appoggio  di  queiruso,  Tautorità  dello 
stesso  Vittorio  Aquitano  [il  cui  ciclo,  se  prima  composto,  non  comparve,  tra  pa- 
rentesi, che  nel  457  (ib.  p.  376)],  e  riconosco  volontieri  ohe  l'eccesso  di  esattezz.i 
può,  quando  non  è  richiesta  dal  tema,  piuttosto  nuocere  che  servire  alla  chiarezza. 
In  ogni  caso  tengasi  ben  fermo  che  la  luna  XIV  corrisponde  al  14  Nisan,  mentre 
il  tt  plenilunium  verum  "  corrisponde  al  1 5  Nisan. 

Osservo  pure  che,  nelle  rare  coincidenze  col  15  Nisan,  può  entrare  eziandio, 
come  fattore,  V  uso  dei  cicli  da  ambe  le  parti,  e  che  molto  contribuì  all'accusa 
anche  la  circostanza  che  gli  Israeliti  cominciano  i  loro  giorni  alla  sera,  sicché 
ognuno  di  questi  corrisponde  a  due  date  diverse  del  nostro  Calendario.  Final- 
mente, giova  il  ripeterlo,  quando  si  parla  della  Pasqua  degli  Israeliti,  si  deve  in- 
tendere una  Pasqua  celebrata  quando  essi  la  dovrebbero  celebrare,  e  non  quando 
la  celebrano  di  fatto. 

(^)  Vedi  gli  atti  del  Sinodo  tenuto  nel  1593,  a  Costantinopoli,  nel  Tòfiog 
dyanrjs  xarà  Aativtav  di  Dositeo  Patriarca  di  Gerusalemme  stampato  a  Sassj 
nel  1698,  pag.  538. 

(*)  Citato  dalla  Gazzetta  di  Mosca  del  10/22  febbr.  1892. 
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di  partenza  di  tutti  i  calcoli  pasquali,  e  trasferendolo  precisamente  ad 
una  data  che  farebbe  celebrare  la  Pasqua  cristiana  prima  dell'ebrea 
d'oggidì,  ancor  più  spesso  che  nel  Calendario  Gregoriano.  Come  si 
spiega  una  tale  e  tanta  contraddizione? 

Né  questo  è  tutto;  ecco  un'altra  doppia  constatazione  storica. 
Già,  nella  seconda  metà  del  1892,  determinatovi  forse  dall'eco 
che  ebbe,  come  tutto  ciò  che  pai-te  dall'  Istituto  di  Parigi,  una  nota 
letta  all'  Accademia  delle  Iscrizioni  e  belle  lettere  «  Sur  la  question 
de  la  Pàque  dans  la  réforme  du  Calendrier  russe  »  {})  il  defunto 
Mgr.  Michele  metropolitano  di  Belgrado,  le  cui  strette  relazioni  con 
Pietroburgo  erano  notissime  a  tutto  il  mondo  ortodosso,  credeva  dover 
sconfessare,  colla  speciale  autorità  che  gli  conferivano  il  suo  grado,  il 
800  esigilo  a  Eieff  e  i  suoi  rapporti  colla  Russia,  la  ragione  allegata, 
nel  febbraio  dello  stesso  anno,  dall'  oi^no  dell'  Accademia  ecclesiastica 
di  Pietroburgo.  Infatti  la  Srpska  Zastava  pubblicava,  nel  suo  numero 
del  25  giugno  1892,  una  lettera  diretta  dal  celebre  prelato  serbo  al 
Patriarca  di  Costantinopoli,  in  cui  schiettamente  si  dichiarava  che: 
«  nella  Chiesa  ortodossa,  la  Pasqua  non  è  più  celebrata  quando  lo  si 
«  dovrebbe  giusta  le  prescrizioni  del  Concilio  di  Nicea,  e  questo  perchè 
«  il  calcolo  dimostra  che,  nel  Calendario  giuliano,  l' equinozio  più  non 
*i  cade,  come  prima,  il  21  di  marzo,  bensì  il  9  marzo  :  donde  una  dif- 
«  ferenza  di  dodici  giorni  ».  E  1*  illustre  prelato  conchiudeva  sugge- 
rendo al  Patriarca  la  convocazione  di  una  Commissione,  o  Congresso, 
di  rappresentanti  delle  varie  chiese  autocefale  ortodosse  che,  assistiti 
da  astronomi  ortodossi,  «  trovassero  modo  di  correggere  il  Calendario  e 
di  soddisfare,  ad  un  tempo,  alle  prescrizioni  canoniche  <> . 

Cinque  anni  più  tardi,  un  analogo  omaggio  veniva  reso  all'  operato 
di  Gregorio  XIII  da  quello  stesso  prof.  Glazenap  che  ora  appare  come 
relatore  —  [e  un  relatore  è  :  Ambasciator  che  non  porta  pena"]  —  delle 
Società  russa  di  astronomia.  Rendendo  conto,  nel  Novoe  Vr ernia  del  1/13 
agosto  1897,  del  progetto  di  riforma  del  Calendario  giuliano  in  Bulgaria, 
di  cui  ero  stato  richiesto  dal  Sig.  Stoiloff,  Presidente  del  Consiglio  dei 
Ministri,  l' illustre  scienziato  russo  non  esitava  a  così  esprimersi  : 

«  In  conformità  alle  prescrizioni  del  Concilio  di  Nicea  l' equinozio 
«  di  primavera  dovrebbe  cadere  il  21  marzo.  Ora,  poiché  risulta  da 
«  constatazioni  astronomiche  che  l' equinozio  più  non  cade  [nel  Calen- 
«  dario  giiilÌ8no3  a  questa  data,  egli  è  indispensabile  (neobkhodimo) 
»  che  per  conformarci  a  ciò  che  vuole  il  Concilio  di  Nicea^  noi  cor- 
«  reggiamo  l' errore  attuale  nella  data  dei  giorni  " . 

(>)  Comptes  rendiM  des  séances  de  VAcademie  des  Inscriptions  et  belles  Ut- 
tres,  Séance  da  20  mai,  1892. 
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Pertanto  : 

fino  alla  prima  metà  del  1892,  si  rimproveraTa,  in  Bosaia,  alla 
riforma  gregoriana  la  violazione  delle  regole  pasquali  di  Nicea  ; 

dal  1892  al  1900  yì  si  riconosceya,  indirettamente  almeno,  che 
la  riforma  del  Calendario  era  imposta  a  Gregorio  XIII  dallo  atesso 
Concilio  di  Nicea;  più  non  si  parlava  di  violazione  delle  r^Ie 
pasquali  del  Concilio  ed,  anzi,  se  ne  deduceva  \  obbligo,  per  la  chiesa 
ortodossa,  di  riformare  il  suo  Calendario,  in  modo  che  V equinozio  vi  ca- 
desse (dia  medesima  data  che  all'epoca  del  Concilio  di  Mcea; 

nel  1900,  una  Società  laica  può  liberamente  proporre,  in  Bussia, 
in  presenza  di  un  apposito  rappresentante  del  S.  Sinodo,  il  sig.  V.  Y.  Bo- 
lotoff,  senza  incontrare  la  menoma  protesta  da  parte  dell'  autorità  eccle- 
siastica, e  dichiarando  anzi  che  la  sua  proposta  «  non  trovasi  in  con- 
traddizione colle  esigenze  manifestate  dalla  Chiesa  ortodossa  «  un 
progetto  di  riforma  del  Calendario,  ove  sono  manomesse  quelle  re- 
gole pasquali  di  Nicea  la  cui  supposta  infrazione  ha  fornito,  per  tre 
secoli,  alla  Bussia  la  principale  arma  per  osteggiare  la  riforma  grego- 
riana. 

È  un  crescendo  che  non  deve  passare  inosservato,  —  perchè  troppo 
significativo. 

IV. 

Ma  il  documento  che  il  lettore  ha  sott*  occhio  ci  riserva  altre 
sorprese.  Salvo  qualche  sfumatura  nella  forma,  la  Società  russa  d' astro- 
nomia, mostra  meraviglia  che  nessuno,  prima  di  essa,  siasi  accorto,  nella 
Chiesa  che  il  Calendario  giuliano  è  un  Calendario  pagano,  e  muove,  ab- 
bastanza chiaramente,  all'  intera  Cristianità  il  rimprovero  di  non  avere 
avvertito  1*  incompatibilità  di  un  Calendario  pagano  in  una  Società  cri- 
stiana. Se  le  parole,  infatti,  hanno  il  senso  che  tutti  loro  attribuiscono, 
questo  è  ciò  che  proclama  la  detta  Società  quando,  dopo  avere  affermato 
che  il  Calendario  giuliano  «  è  un  Calendario  pagano  »  soggiunge  che 
«  il  mondo  cristiano  non  vi  ha  toccato  affatto  »  e,  più  innanzi,  dichiara 
che  «  è  cosa  impossibile  il  durarla  con  un  Calendario  pagano  • .  Dun- 
que, nel  lungo  decorso  di  quasi  venti  secoli,  sempre  sarebbe  sfuggito 
alla  Chiesa  ciò  che,  finalmente,  venne  risentito  come  insopportabile 
dalla  Società  russa  di  astronomia!  Dunque  tutta  la  Cristianità  si  sa- 
rebbe ingannata  nel  volgere  a  prò'  del  Cristianesimo  quanto  il  paga- 
nesimo le  offriva  di  buono,  di  utile  e  di  accettabile  anche  nel 
Calendario  ! 

Né  questo  è  tutto.  Il  rimprovero  mosso  non  solo  a  Gregorio  XIII 
ma  air  intera  Cristianità,  colpisce  in  modo  speciale  quel  Concilio  di 
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Nicea  per  cai  la  Rnssia  ha  sempre  professato  la  più  alta  venerazione, 
e  le  cui  regole  pasquali,  bene  o  male  comprese,  ella  ha  sempre  ado- 
prato  come  un  arma  contro  la  Chiesa  cattolica.  Infatti,  nel  825,  cioè 
neir  anno  in  cui  si  tenne  il  celebre  Concilio,  la  tradizione  che  annet- 
teva ali*  equinozio  vernale  sia  ]*  Incarnazione  sia  la  morte  del  Salva- 
tore, era  ancora  tanto  vivente  e  generale  che  S.  Agostino,  morto  nel  480, 
poteva  scrivere  :  «  L' autorità  della  Chiesa  custodisce  la  tradizione  ri- 
cevuta dai  maggiori,  giusta  la  quale  il  Salvatore  fu  concepito  e  patì 
l'ottavo  delle  Calende  di  Aprile  (25  marzo)»  (^).  E  se  v'era  qualche 
divario,  questo  portava  non  già  sulla  coincidenza  della  Passione  colla 
data  deir  equinozio,  ma  sulla  data  stessa  dell*  equinozio.  Mentre,  per 
i  più,  r  equinozio  avrebbe  avuto  luogo  nell'  anno  della  morte  del  Sal- 
vatore, il  25  marzo,  per  altri,  specie  Alessandrini,  e  l'equinozio  e  la 
morte  del  Salvatore  avrebbero  avuto  luogo  il  23  marzo;  sicché  il  di- 
vario stesso  confermava  la  tradizione  della  loro  coincidenza. 

Ora  il  Concilio  di  Nicea  aveva  tutto  il  favore  dell'  Imperatore  ;  nulla 
quindi  gli  sarebbe  stato  più  facile  che  di  fare  approfondire  le  cause  del 
divario,  portare  una  decisione  definitiva  e  ottenere  da  Costantino  che, 
anche  per  legge  dell'  Impero,  la  data  in  cui  l' equinozio  cadeva  neir  anno 
della  nascita  e  della  morte  del  Salvatore,  servisse  di  base  al  Calendario 
dello  Stato.  Né  mi  si  dica  che  questo  già  esisteva,  visto  che  la  data  romana 
del  25  marzo  continuava  di  fatto  ad  essere  la  data  legale  dell*  equi- 
nozio, perchè,  accettando  per  V  equinozio  la  data  del  21  marzo  assegna- 
tagli dagli  astronomi  di  Alessandria,  il  Concilio  pareva  sconfessare, 
precisamente  nei  ricordi  della  passione  e  della  morte  del  Salvatore,  la 
pietosa  e  veneranda  tradizione  menzionata  da  S.  Agostino. 

Il  fatto  si  è  che,  non  perchè  non  lo  potesse,  o  gliene  mancasse 
r  occasione,  o  gli  sfuggisse  il  vantaggio  che  la  pietà  cristiana  trarrebbe 
dal  ricordare  ogni  anno  al  rinnovellarsi  della  natura  Y  anniversario,  nel 
Calendario  solare  dello  Stato,  di  quella  morte  che  fece  passare  V  uma- 
nità ad  una  naova  e  vera  vita;  né,  finalmente,  perchè  il  Concilio  fosse 
indifferente  all'annuo  e  costante  omaggio  che,  con  ciò,  verrebbe  reso, 
attraverso  a  tutti  i  secoli,  a  Colui  di  cui  esso  aveva  proclamato  la  di- 
vinità, —  ma  per  non  aumentare  le  divisioni  nella  Cristianità  a  pro- 
posito della  Pasqua;  per  non  suscitare  altre  contese  da  aggiungersi  a 
quelle  la  cui  cessazione  era,  dopo  l' affermazione  della  divinità  di  Gesù 
Cripto,  lo  scopo  della  sua  riunione  a  Nicea;  persolo  amore  dell'unità 
e  della  pace,  il  Concilio  non  volle  nulla  tentare  di  ciò  che  ora  pro- 
pone la  Società  russa  di  astronomia. 


(*)  De  Trinitate,  lib.  IV,  e.  5.  —  Vedi  pure,  Quaestiones  in  Heptatetiehum, 
quaest.  95.  In  Eiod.  XXIII,  19,  Ed.  Migne,  Patr.  lat.  t  34,  Op.  t.  Ili,  pag.  629. 
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Ed  è  pure  cosa  degna  di  osservazione  ohe,  a  quanto  risalta  dai  pochi 
documenti  che  possediamo  in  proposito,  neppure  siasi  arrestato  al  pen- 
siero, cosi  ovvio,  di  far  datare  la  cronologia  dalla  nascita  di  Gesù  Cristo. 
Se,  più  tardi,  Vittorio  Aquitano  propose  di  far  datare  gli  anni  dalla 
morte  del  Salvatore,  e  Dionigi  il  Piccolo  dalla  sua  nascita,  nessuno 
dirà  che  un  simile  pensiero  non  abbia  pur  balenato  alla  mente  di  qual- 
cuno dei  Vescovi  riuniti  a  Nicea.  E  quando  Dionigi  il  Piccolo  nel  pro- 
porre la  cronologia  «  a  Christo  nato  »  dichiarava,  non  senza  un  po'  d'en- 
fasi oratoria,  che  benché  S.  Cirillo  avesse  datato  il  suo  ciclo  dalFanno  152 
deiréra  di  Diocleziano,  egli,  nel  continuarlo  air  anno  248  dell'era 
«  di  quel  tiranno  piuttosto  che  principe  »» ,  si  rifiutò  di  fiir  ricordare 
dai  suoi  cicli  pasquali  la  memoria  di  queir  empio  persecutore  e,  per 
questo,  «  elesse  di  far  datare  gli  anni  dei  suoi  cicli  dall'  Incarnazione 
«  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  alBinchè,  in  tal  modo,  fosse  meglio 
«  conosciuto  r  esordio  della  nostra  speranza  ed  avesse  luce  di  maggiore 
«  evidenza  la  causa  della  nostra  riparazione,  cioè  la  passione  dal  nostro 
<«  Bedentore»  (0;  se,  dico,  allora,  qualcuno  dei  presenti  al  Concilio  di 
Nicea  —  poniamo  il  grande  Atanasio  —  avesse  potuto  levarsi  dalla 
tomba,  l'avrebbe  certamente  felicitato  pel  suo  nobilissimo  pensiero, 
l'avrebbe  incoraggiato  a  proseguire,  ma  non  avrebbe  mancato  di 
aggiungere  accompagnando  l'ammonimento  con  un  sorriso  celeste  :  «  A 
«  questo  s'è  pennato  anche  a  Nicea;  ma  mentre  tu  trovi  nell'uso  del- 
«  l'era  di  Diocleziano,  un  omaggio  reso  ad  un  crudelissimo  persecutore 
«  di  Cristo,  noi  vi  scorgevamo  uno  splendido  omaggio  reso  allo  stesso 
<*  Gesù  Cristo,  —  perchè  Y  era  di  Diocleziano  era,  per  noi,  1'  era  dei 
«  MARTIRI  ! . .  » . 

Ora  se,  per  divina  permissione,  il  medesimo  Atanasio  potesse  oggi 
levarsi  dalla  tomba,  non  mancherebbe  di  dire,  con  non  minor  ragione, 
alla  Società  russa  di  astronomia: 

«  In  quel  modo  stesso  che  la  Chiesa  abissina,  a  cui  la  Russia  prese 
<t  ultimamente  un  sì  grande  interesse,  non  crede  adoperare  un  Galen- 
«  dario  pagano  perchè,  sotto  il  nome  di  era  dei  martiri,  adopra  an- 
«  Cora  r  era  di  un  ferocissimo  persecutore  di  Cristo,  perchè  chiamerete 
«  voi  pagano  un  Calendario  in  cui  l' equinozio  cade  —  o  dovrebbe  ca- 
«  dere  —  alla  data  che  la  scienza  gli  assegnava  nell'anno  stesso  in 
«  cui  fu  definita  la  divinità  di  Gesù  Cristo;  nell'anno  quindi  che  ricorda 
tf  il  più  gran  trionfo  del  Salvatore  registrato  nella  storia  ?  » . 

Ed  aggiungerebbe,  ma  non  più  con  un  sorriso: 

«  A  Nicea,  ov'è  a  credere  che  aleggiasse  pure,  sui  318  Vescovi 

(0  Dionysii  Exigui,  Op.  Pati,  lai.,  ed.  Migne,  t.  67.  Liber  de  Paschate 
pag.  487. 
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«  ivi  raccolti,  lo  spirito  di  Gesù  Cristo,  noi  ci  rifiutammo  persino  ad 
•  entrare  in  alcun  esame  o  discussione  sulle  ragioni  addotte,  dalle 
<»  parti  contendenti,  ^la  questione  della  Pasqua  ma,  dopo  aver  con- 
«  statato  che  1*  accordo  era  già  quasi  completo  in  favore  della  pratica 
«  di  Boma  e  di  Alessandria,  ordinammo  alla  piccola  minoranza  orien- 
«  tale  di  accedere,  senz'  altro,  alla  pratica  della  quasi  totalità  :  «  af- 

»  FINCHE  d'una  sol  VOCE  E  NEL  MEDESIMO  GIORNO  INVIINO  TUTTI, 
«  AL  CIELO,  LE  LORO  PREGHIERE  NEL  SANTO  GIORNO  DELLA  Pa- 
»  SQUA  >»    ('). 

Finalmente,  con  volto  ed  accento  di  inenarrabile  mestìzia,  con- 
chiaderebbe  : 

«  A  me  non  spetta  pronunciarmi  sulla  politica  religiosa  della  Russia; 
»  constato  però  che,  se  1*  accettazione  pura  e  semplice  delle  regole 
<»  pasquali  dell*  Occidente  offre  gravi  difficoltà,  la  Russia  stessa  propo- 
«  nova,  nel  1863,  —  con  più  assennato  e  più  cristiano  consiglio,  —  Y  ac- 
ti  cordo  di  tutta  la  Cristianità  sulla  questione  della  Pasqua  •  (^). 

•  Nel  1900  essa  pare,  invece,  proporsi  a  meta  di  mantenere, 
ii  accentuare  e  perpetuare  il  disaccordo,  adoprando  a  qmsto  intento  la 
«  stessa  fede  delle  sue  popolazioni  nella  divinità  di  Gesti  Cristo.  — 
•^  Oh!  fate,  almeno,  che  essa  cessi,  quind*  innanzi,  dal  proclamare  la 
^  sua  venerazione  pel  Concilio  di  Nicea . . .  » . 

E  il  grande  atleta,  a  Nicea,  della  divinità  di  Gesù  Cristo,  si 
atretterebbe  di  ridiscendere,  madido  di  pianto,  nella  tomba... 


V. 

Chi  volesse  qualificare  il  progetto  della  Società  russa  di  astro- 
nomia, si  troverebbe  'assai  imbarazzato  ;  sarà,  però,  nel  vero  se  lo  giu- 
dica, com'è  infatti:  d*una  stranezza  che  rivela  una  decisione  su  cui 
non  si  torna.  Quando  una  persona  a  cui  non  manca  il  senno  adopra, 
per  difendere  una  sua  risoluzione,  ragioni  che  non  ne  mostrano  gran 
fatto^  noi  comprendiamo  tosto  che  poco  o  nulla  le  importa  di  passare 


(*)  Vedi  il  testo  del  decreto  niceno  nel  Bessarione,  N«  45-46,  pag.  381-383 
(«)  Nel  1863,  il  celebre  M&dler,  professore  di  astronomia  air  Università  di  Dor- 
part  (oggi  Jnrìeff),  proponeva,  d'accordo  col  governo  russo,  che  si  annettesse  la 
Pasqua  alla  prima  o  seconda  domenica  di  aprile,  ma  non  sensa  aggiungere  che 
una  simile  riforma  non  si  doveva  intraprendere  senza  il  previo  accordo  dell*  intera 
cristianità.  «Eine  solche  Reform  —  così  la  Baltische  Monatsschrift,  3Heft,  1880 
pag.  332  —  kann  aber,  nach  der  Meinnng  des  Verfassers,  (Mftdler)  nnr  in  dem  Falle 
proponirt  werden,  wenn  Anssicht  vorhanden  ist  dass  das  gesammte  Qbrige  Europa, 
oder,  genaner,  die  gaUMe  chrUtliche  WeU  sie  annimt  ». 
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per  assennata;  che  ciò  che  le  importa  è  di  riuscire  nel  sao  intento; 
che  le  ragioni  addotte  non  sono  che  un  palliativo  ;  che  il  ?ero  .mo- 
tivo da  cui  è  mossa  lo  serba  per  sé  e  non  vuole  palesarlo  ;  e,  final- 
mente, che  ogni  ulteriore  appello  alla  ragione  od  al  sentimento  sarebbe 
un  pestar  T  acqua  nel  mortaio.  E  in  questo  caso,  se  non  vogliamo 
esporci  a  mancare  di  senno  noi  pure,  noi  consideriamo  la  risoluzione 
come  irrevocabile  e  ci  regoliamo  in  conseguenza. 

Lasciando  ogni  metafora,  il  tempo  è  giunto  di  dar  bando  alla 
beata  illusione  occidentale  che  la  chiesa  ortodossa  dopo  avere,  per  tre 
secoli,  denunciato  le  regole  pasquali  dell'  Occidente  come  una  viola- 
zione delle  regole  di  Nicea,  voglia  ora  riconoscersi,  innanzi  a  popola- 
zioni eminentemente  fanatizzabili,  come  ingannata  e,  per  tre  secoli, 
ingannatrice.  Chiunque  conosce  il  mondo  ortodossa  ben  presagirà  che 
la  Bussia,  —  ora  all'apice  della  potenza  materiale  e  quindi  poco  disposta 
a  confessioni  di  sorta  alcuna,  —  avrebbe  piuttosto  preferito  romperla 
coir  Occidente  e  col  Concilio  di  Nicea,  procedendo  però  in  modo  da 
guadagnarsi,  almeno,  il  mondo  protestante.  Cosi  fu  fatto,  e  il  lettore 
ne  ha  la  prova  sotto  gli  occhi. 

Per  apprezzare  la  pratica  importanza  del  documento  importa 
sapere  di  chi  era  composta  la  Commissione  della  Società  russa  di  astro- 
nomia. Oltre  a  vari  membri  di  questa  Società  sotto  la  presidenza  del 
prof.  Glazenap,  ne  facevano  parte  rappresentanti  del  Ministero  della 
casa  e  domini  imperiali;  di  quelli  delle  Finanze  e  dell' Interno;  del 
Santo  Sinodo;  dei  Ministeri  degli  affari  esteri,  della  marina,  delle 
vie  e  comunicazioni,  della  giustizia,  dell'agricoltura  e  domini  deUo 
Stato,  del  Controllo  dello  Stato;  oltre  a  rappresentanti  delle  più  im- 
portanti Società  economiche  e  scientifiche,  e,  fra  queste,  della  Società 
russa  imperiale  di  geografia  che  è  il  corpo  dotto  a  cui  si  rivolge,  di 
preferenza,  il  Governo  in  questioni  connesse  colla  scienza.  Ora  questa 
imponente  Commissione,  siffattamente  composta  che  non  sarebbe  stato 
possibile  di  meglio  rappresentarvi  qualunque  interesse  più  o  meno  col- 
legato coli' unificazione  del  Calendario,  ha  deciso  BÌVunanimità,  come 
sembra  risultare  dal  rapporto  del  prof.  Glazenap  ('): 

1.)  Di  romperla  coli' Occidente.  *  Se  l' Occidente  non  segue  la 
Russia  —  così  il  rapporto  —  noi  saremmo,  fino  al  1920  in  avamo 
di  un  giorno,  e  dopo  il  1920  di  due  giorni  ». 

2.)  Di  romperla  colle  regole  pasquali  di  Nicea  che  assegnano 
all'equinozio,  come  punto  di  partenza  di  tutti  i  calcoli  pasquali, la 


{})  Dico  «  come  sembra  risultare  »,  perchè  Vunanimità  di  cui  vi  si  parla 
concerne  la  non  accettazione  del  Calendario  gregoriano.  Pur  troppo,  però,  lo  stile 
del  documento  non  lascia  supporre  dissentimento  alcuno. 
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data  del  21  marzo.  «  Nell'anno  della  nascila  di  Gesù  Cristo  —  così  il 

rapporto,  —  l'equinozio  cadde  il  23  marzo conseguentemente  è  cosa 

indispensabile  che  dal  Calendario  giuliano  vengano  di/falcati  quat- 
tordici giorni  ». 

Finalmente,  —  ad  utile  ammaestramento  per  chi  nutrisse  ancora 
qualche  illusione,  —  i  giornali  ortodossi  hanno  già  informato  il  loro  pub- 
blico che  la  stessa  Commissione  ha  pur  deciso  che  il  suo  progetto 
sarebbe  comunicato  non  solo  ai  vari  Stati,  ma  eziandio  alle  varie 
Chiese  autocefale  ortodosse,  con  invito  alle  medesime  di  accettare  il 
nuovo  Calendario,  e  di  modifioarb  le  regole  pasquali  in  con- 
formità COL  MEDESIMO  (^). 


VI. 

Al  leggere  queste  ultime  parole,  più  d*  un  lettore  s*  è  forse  doman- 
dato, non  senza  una  sorta  di  sbigottimento,  se  tutto  questo  non  accenna 
a  qualche  prossima  grande  umiliazione  pel  Cattolicismo  e  per  la 
Santa  Sede. 

Tutt*  altro,  ed  eccomi  a  provarlo. 

Premetto,  ad  ogni  buon  conto,  che  col  governo  russo  tutto  è  pos- 
sibile; anche  questo,  per  esempio,  che  dichiari  non  avere  quel  pro- 
getto il  menomo  carattere  ufficiale,  molto  meno  obbligatorio;  e  non 
essere  stato  altro,  quanto  avvenne,  che  un  ballon  d'essai  per  tastare 
la  pubblica  opinione,  ed  averne  norma  per  la  soluzione  definitiva.  Ciò 
premesso,  se  —  come  tutto  porta  a  crederlo  —  esso  intese  agire  seria- 
mente e  prendere  una  decisione  irrevocabile,  sotto  1*  impulso  o  di  una 
cieca  avversione  per  Roma,  o  del  timore  che,  grazie  all'unificazione 
del  Calendario,  i  Russi  potessero,  un  giorno,  coricarsi  ortodossi  e  risve- 
gliarsi, la  domane,  cattolici  malgrado  loro  —  la  Russia  è  già,  a  que- 
st*ora,  severamente  punita  del  suo  operato.  Mi  basti  paragonare  Fat- 
tuale relativa  situazione  della  Santa  Sede  e  della  Russia  di  fronte  alla 
questione  della  Pasqua. 

Coir  accusare  di  manco  di  logica  e  di  incoerenza  la  riforma  gre- 
goriana per  la  data  dell'  equinozio,  e  col  romperla  solennemente  colle 
regole  pasquali  di  Nicea,  la  Russia  ha  inconsciamente  reso  alla  Santa 
Sede  il  segnalato  servigio  di  restituirle,  in  qualche  modo,  V  intera  sua 
libertà  di  prendere,  riguardo  alle  medesime,  tutte  quelle  misure  che 
il  bene  delle  anime  potrebbe  eventualmente,  suggerirle  ;  senza  più  ve- 

(')  "Ha*  npe^y^Mv  cxoahv  HaMeny  y  onpeAUBaHÌv  nacKauiHJe  . . .  „  (Deorpa^cKC 
HoBHue,  6  MapTa,  1900).  Lo  stesso  leggesi  nei  giornali  russi. 
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nire  arrestata  da  quei  riguardi  verso  le  Chiese  orientali,  che  essa  vello 
liberamente  imporsi  all'epoca  della  riforma  gregoriana. 

E  questo  accade,  per  una  speciale  disposizione  della  Provvidenza, 
precisamente  quando  alla  Santa  Sede  già  pervenne  la  rispettosa  espres- 
sione del  desiderio  sempre  crescente  di  alcuni  governi,  di  sommità 
scientifiche  ed  amministrative  ed  eziandio  di  comunioni  cristiane 
dissidenti,  che  s'avesse  a  trovar  modo  di  limitare  quella  grande  mo- 
bilità della  Pasqua  che,  nelle  mutate  condizioni  sociali,  offre  degli 
inconvenienti,  esagerati  se  vuoisi,  ma  che  già  colpivano,  or  fanno  dae 
secoli,  Tattenzione  di  uomini  eminenti  e  religiosi. 

E  neppure,  cred'io,  fu  senza  uno  speciale  disegno  della  Provvi* 
denza  che  questo  avvenga  quando  la  scoperta  o  il  disotterramento,  do- 
vuto al  compianto  e  dottissimo  Card.  Pitra,  del  decreto  Niceno  sulla 
Pasqua,  e  studi  recenti  e  meglio  approfonditi  suU*  origine  del  Calen- 
dario ebraico,  sul  canone  pasquale  anteniceno  conservatoci  dal  Yen. 
Beda,  sulla  tradizione  e  pratica  ecclesiastica  attraverso  tutti  i  secoli 
e,  finalmente,  sulla  mistica  signitìcazioDe  delle  presenti  regole  pasquali, 
hanno  mostrato  ali*  evidenza  la  possibilità  di  aderire  a  quel  deside- 
rato, senza  nulla  sacrificare  di  ciò  che  v*  ha  di  serio  e  ben  provato 
nello  stesso  loro  simbolismo  (0. 

Finalmente,  per  ciò  che  concerne  la  Santa  Sede,  non  è,  cred'  io, 
senza  uno  speciale  disegno  della  Provvidenza  che  quelito  avviene  quando 
generale  è  la  stanchezza  per  le  divisioni  religiose,  e  quando  lo  stesso 
indebolimento  della  fede  mal  dispone  gli  animi  a  prestarsi  a  nuovi 
scismi.  Siano  pur  strani,  quanto  si  voglia,  certi  progetti  di  affratella- 
mento religioso  :  mai  è  stata  più  generale  la  convinzione  che  identifica 
il  cristianesimo  colla  religione  della  fratellanza  universale,  e  mai  l'appello 
air  unione  trovò,  nel  cuore  di  molti  tra  i  nostri  separati  fratelli,  un  eco 
più  puro  d' ogni  considerazione  di  interessi  locali,  nazionali  o  politici. 
E  ciò  basti  per  quanto  concerne  la  Santa  Sede;  passiamo  alla  Russia. 

(^). Credo  utile  osservare  che  neW eventualità  di  una  semplice  limitaiione 
della  mobilità  della  Pasqtui,  non  sarebbe  necessario  ristampare  neppnre  an  sol 
libro  liturgico. 

In  Germania  la  stampa,  anche  cattolica,  discute,  da  qualche  tempo,  con  intera 
libertà  una  tale  questione,  non  senza  formulare  progetti  ben  altramente  arrischiati 
che  quello,  molto  innocente  e  modesto,  di  annettere  la  Pasqua  alla  terza  dome- 
nica dopo  r  equinozio.  Del  resto,  chi  voglia  rendersi  conto  della  libertà  con  cui 
nella  Chiesa  cattolica  —  purché  si  serbi  quel  rispetto  verso  la  Santa  Sede  che, 
alla  fine  dei  conti,  è  imposto  dalla  stessa  buona  educazione  —  si  pu6  discutere 
la  questione  della  Pasqua,  non  ha  che  a  percorrere  Topera  del  celebre  Haatrofini  : 
Amplitsimi  frutti  da  raccogliersi  ancora  sul  Calendario  gregoriano  pubblicata 
a  Roma,  nel  1834,  sotto  il  Pontificato  di  Gregorio  XVI,  e  munita  di  tre  Nihil 
obstat  e  di  due  ImprinuUnr. 
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Chi  percorre,  nei  documenti  del  tempo,  la  storia  della  riforma 
dal  Calendario  fra  i  protestanti  tedeschi  e  scandinayi,  si  domanda  se 
legge  prodazioni  anteriori  al  1700  oppure  della  fine  del  secolo  XIX. 
Come  allora  i  protestanti,  così  anche  oggi  la  Russia  si  trova  nella 
stretta  delle  formidabili  tanaglie  della  verità,  nò  può  dibattersi  senza 
riportarne  o  ferite  o  qualche  marchio  indelebile  e  poco  glorioso.  In 
un  breve  scritto  del  1897,  io  osservavo  che,  se  la  chiesa  ortodossa 
accettava  il  Calendario  gregoriano  «  pur  conservando  i  suoi  Uatfxaha 
attuali  >  tutte  le  sue  Pasque,  cominciando  dal  1900,  cadrebbero  in 
lunedi.  Per  una  distrazione  arciperdonabilissima  in  persona  che  s'oc- 
cupa di  calcoli,  —  ed  io  ne  so  qualcosa  e  troppo  !  —  Y  illustre  prof. 
Glazenap  non  avvertì  queir  inciso  :  •  pur  conservando  i  suoi  Haftxdha 
attuali  •  e,  mosso  da  un  lodevolissimo  sentimento,  pubblicamente  mi 
accusò,  nel  Novoe  Vremia  del  1/13  agosto  1897  di  falsificare  le 
cifre  (*).  Non  andò  molto  quando,  nel  constatare  la  sua  distrazione, 
s*ebbe,  ad  un  tempo,  una  rivelazione  a  cui  non  pare  avesse  prima 
posto  mente,  cioè  che  se,  com'egli  stesso  domandava  nel  medesimo 
articolo,  invocando  V  autorità  del  Concilio  di  Nicea  —  si  correggeva 
il  Calendario  giuliano  rimettendo  l'equinozio  al  21  marzo,  la  Bussia 
non  poteva  in  nessun  modo  sfuggire  all'alternativa: 

l.)  0  di  accettare  puramente  e  semplicemente  le  regole  pasquali 
gregoriane  ; 

2.)  0  di  dover  creare  —  come  dal  1700  al  1744  fecero  i  prote- 
stanti di  Germania  —  qualche  altro  metodo  astronomico  con  cicli  o  senza 
cicli,  per  fissare  la  Pasqua;  e  questo  coli  inevitabile  risultato  di  tro- 
varci poi  d*  accordo  —  salvo  tutt'  al  più  qualche  rarissima  e  disputabile 
eccezione  —  colla  Pasqua  gregoriana,  sicché  la  Russia  renderebbe  così 
omaggio,  nella  quasi  totalità  dei  casi,  al  valore  scientifico  della  ri- 
forma ed  alla  sua  conformità  colle  regole  di  Nicea,  e  dovrebbe  con- 
fessare, negli  altri,  che  davvero  :  •  le  jeu  ne  valait  pas  la  chandelle  » . 

Senza  vantarmi  di  telepatia,  ecco  la  genesi  del  progetto  che  il 
lettore  ha  sott'  occhio.  Neil'  impossibilità  di  sfuggire  a  queir  alterna- 
tiva, la  Bussia  si  decise  a  romperla  con  le  regole  di  Nicea  ;  ma,  nel- 
V  ansia  febbrile  del  dibattito,  le  tanaglie  della  verità  produssero  l' ine- 
vitabile loro  risultato:  e  la  Russia  ne  riportò  piaghe  e  de'  marchi 
poco  decorosi. 

(^)  La  constatazione  è  facile  e  alla  portata  di  tatti.  Stando  ai  Paschalia 
della  chiesa  ortodossa»  ossia  al  gran  ciclo  pasquale  di  582  anni,  detto  ciclo  Dio- 
nisiano,  la  Pasqua  giuliana  cadde  quest'anno,  1900  il  9  aprile,  e  cadrà:  nel  1901 
il  1^  aprile;  nal  1902  il  14  aprile:  nel  1903  il  6  aprile;  nel  1904  il  28  marzo; 
nel  1905  il  17  aprile,  ecc.  Ora,  tutte  queste  date  corrispondono,  nel  Calendario 
gregoriano,  ad  altrettanti  lunedì. 

37 
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È  piaga,  iofatti,  e  marchio  poco  decoroso,  che  il  risultato  dei 
lunghi  studi  e  dei  faticosi  sudori  di  una  Commissione  che  aveva  de- 
stato neir  intero  mondo  tante  speranze  e  tanta  aspettazione,  si  riduca 
al  disseppellimento  di  un  cimelio  cattolico  —  romano  della  fine  del 
secolo  XVI,  fragorosamente  presentato  al  mondo  ortodosso  e  protestante 
colla  scritta:  •  Calendario  che,  col  gregoriano,  non  ha  nulla  di  co- 
mune » .  Neppure  il  sole  ? 

È  piaga,  e  marchio  poco  decoroso,  che^  mentre  una  delle  più  belle 
glorie  della  scienza  in  Russia,  il  celebre  von  Struve^dichiarava,  in  un 
Rapporto  alVAccademia  delle  scienze  di  Pietroburgo,  che  «  tutte  le 
scienze  sono  interessate  all'  unificazione  nella  misura  del  tempo  «  nel 
documento  si  proclami,  con  una  sorte  di  cinismo:  «  Se  l'Occidente 
non  segue  la  Russia  nella  riforma  del  Calendario,  noi  saremo,  fino 
al  1920,  in  avanzo  di  un  giorno  e,  dopo  il  1920,  di  due  giorni*. 

È  piaga  e  marchio  poco  decoroso  che,  mentre  la  Commissione 
jimprovera  a  Gregorio  XIII  di  non  avere  avvertito  X  incoerenza  e  il 
manco  di  logica  di  un  Calendario  «  ove  gli  anni  sono  datati  dalla  na- 
scita del  Salvatore,  mentre  le  date  mensili  si  riferiscono  air  epoca  del 
€oncilio  di  Nicea  »  essa  non  abbia  avvertito  essere  non  solo  illogico 
€  incoerente  ma,  ciò  che  è  peggio,  saper  di  mistificazione  T  offrire  alle 
popolazioni  ortodosse  un  Calendario  che  si  dichiara  essere  «  in  pieno  ac- 
cordo colla  cristiana  cronologia  [a  Christo  nato'\,  mentre  tutti  sanno  che, 
in  essa,  gli  anni  non  sono  esattamente  contati  «  a  Christo  nato  «  ;  —  un 
Calendario,  inoltre,  in  cui  tutto,  perfino  l'equinozio,  si  dichiara  ricondotto 
alla  nascita  del  Redentore  mentre,  in  realtà,  ignorandosi  ancora  1*  anno 
esatto  di  questo  avvenimento,  si  ignora  pure  il  giorno  del  suo  equi- 
nozio vernale,  giorno  che,  a  causa  del  bissestile,  necessariamente  oscilla, 
nel  Calendario  giuliano,  fra  due  date  diverse. 

Pei  lettori  del  Bessarione  basti  questa  enumerazione.  Ed  ora  po- 
niamo le  cose  al  peggio;  supponiamo  che  alla  Russia  venga  fatto  di 
trarre  dalla  sua  tutto  il  mondo  protestante.  Che  cosa  avrà  ottenuto? 

Per  ciò  che  riguarda  l' intercalazione,  se  le  somme  autorità  della 
scienza  trovano  che  l'ora  è  giunta  di  modificare  la  regola  gregoriana, 
essa  non  avrà  fatto  che  realizzare  ciò  che  hanno  presagito  e  predetto 
gli  autori  della  riforma  gregoriana.  Io  fui  colpito  dalla  relativa  fre- 
quenza con  cui,  nella  grande  opera  del  P.  Clavius,  si  insiste  sul 
carattere  provvisorio  della  regola  gregoriana  di  intercalazione.  E  se,  per 
ipotesi,  la  scienza  ammettesse  che  l' accordo  col  sole  prevale  tanto  sui 
vantaggi  della  cronologia  e  s' è  ora  tanto  sicuri  della  stabilità  della 
durata  media  dell'  anno  tropico  adottata  dalla  Russia,  da  dar  la  pre- 
ferenza all'omissione  del  bisestile  ogni  128  anni,  altro  non  si  sarà 
fatto  che  dissotterrare  ed  applicare  un  progetto  lungamente   discusso 
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iieir  opera  del  P.  Clavins;  coirnnica  differenza  che,  allora,  la  scienza 
assegnava  all'  anno  giuliano  Teccesso  sul  tropico,  di  un  giorno  ogni  134 
anni  invece  di  128,  finché  poco  dopo,  ma  quasi  contemporaneamente, 
i  calcoli  di  Tycho  Brahe  fecero  preferire  la  cifra  di  128,  —  cifra  che 
^à  figura  in  un'opera  del  1612  che  ebbi  sottocchio. 

Per  ciò  che  riguarda,  poi,  la  Pttsqua,  ecco  per  la  Russia,  1*  ine- 
vitabile alternativa. 

1)  Se  la  modificazione  da  essa  proposta  è  savia,  assennata  e  con- 
•ciliabile  colla  tradizione  e  le  esigenze  del  sentimento  cristiano,  nulla, 
in  questo  caso,  potrà  impedire  la  Santa  Sede  dall' aderirvi  essa  pure, 
sia  pel  bene  di  tutta  la  Cristianità,  sia  perchè  ogni  proposta  in  cui 
si  verifichino  le  dette  condizioni  è,  per  ciò  stesso,  eminentemente  cat- 
tolica. E  siccome,  poi,  non  è  possibile  concepire  una  sola  proposta  che, 
offrendo  quelle  condizioni,  già  non  sia  stata  studiata,  discussa  e  ben 
maturata  dalla  Santa  Sede,  si  saprà  più  tardi  che  se,  nel  caso  attuale, 
ne  fu  lasciata  alla  Sussia  Y  iniziativa,  lo  si  deve  a  considerazioni  che 
faranno  esclamare  a  chiunque  rifletta:  «  Non  è  questo  un  sicuro  in- 
dizio  che  là  trovasi  lo  spirito  di  GesH  Cristo  ?  » . 

2)  Se,  poi,  la  modificazione  che  la  Bussia  avrà  introdotta  nelle 
regole  pasquali  e  fatta  accettare  al  mondo  protestante  è  strana,  irra- 
gionevole, opposta  ad  ogni  tradizione  e  lesiva  del  sentimento  cristiano, 
in  questo  caso  il  buon  senso,  la  ragione,  la  fede  e  il  sentimento  cri- 
stiano ne  faranno  ben  presto  giustizia.  E  se  avvenisse  che  la  Bussia 
si  avventurarasse  troppo  lungi  sulla  lubrica  via  di  adoprare  il  cri- 
stianesimo a  strumento  di  mondani  interessi  —  o,  peggio,  a  strumento 
di  divisione  —  un  sassolino  staccato  dal  monte  ma  diretto  da  Colui  che 
di  Sé  stesso  proclamò  nei  libri  sacri:  «  Sex  sunt  quae  odit  Dominus, 
4t  sepiimum  deteslatur  anima  ejus . . .  qui  seminai  inter  fratres 
discordias  (Prov.  YI,  16,  19),  ben  potrebbe  stritolare  quanto  si  fosse 
fabbricato. 

Bando,  però,  a  previsioni  sì  tristi,  perchè  è  pur  sempre  terribile 
lo  spettacolo  del  trionfo  della  giustizia,  anche  divina,  dove  avrebbe 
potuto  trionfare  la  misericordia  e  Y  amore.  Bando  a  tali  previsioni  ed 
accarezziamo,  piuttosto,  la  speranza  che  la  Bussia  comprenderà  che  an- 
<M)ra  le  si  offre  un'uscita  e  questa  quant'  altro  mai  gloriosa.  Basterebbe 
che  tornasse  alla  sua  stessa  proposta  del  1863,  a  quella,  cioè,  di  un  con- 
vegno dei  rappresentanti  dell'intera  Cristianità  per  deliberare,  insieme, 
su  una  modificazione  delle  regole  pasquali  che,  senza  nulla  sacrificare 
di  ciò  che  ha  un  serio  fondamento  nella  tradizione  e  nel  simbolismo 
-cristiano,  conducesse  alla  tanto  desiderata  unificazione  delle  feste  cri- 
^iane.  Se,  nel  1863,  il  progetto   preconizzato   dal  Màdler   trovò,  in 
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Oceideote;  dell'oppodizione  anche  da  parte  dì  uomiiH  irisigiiì  per  scienza 
e  per  pietà,  egli  è  perchè  sfoggi  loro  quella  condizione  «  deiraccordo 
di  tatta  la  Cristianità  «  che  lo  stesso  M&dler  metteya  alla  base  d*ogni 
iniziativa.  La  notizia  di  questa  condizione,  mutando  neir  aspetto  opposta 
quello  sotto  il  quale  veniva,  in  Occidente,  combattuta  la  sua  proposta, 
avrebbe,  sicuramente,  tramutato  in  fautori  i  più  caldi  oppositori. 

Quando  si  prendano  in  considerazione  le  mutate  circostanze  dell*Eu- 
ropa  e  del  mondo,  nessuno,  certamente,  esiterà  ad  ammettere  che  la  più 
bella  corona  che  possa  ornare  la  fronte  di  uno  Tsar,  sarebbe  quella  di 
cui  la  cingerebbe  la  riconoscenza  di  tutto  il  mondo  cristiano  per  avere, 
nuovo  Costantino,  procurato  a  tutti  i  credenti  la  consolazione  di  ce- 
lebrare nello  stesso  giorno  la  Risurrezione  del  Salvatore.  E  d*ogni 
parte,  allora,  si  inneggerebbe  alla  proposta  di  denotare  il  terzo  mese 
non  più  col  nome  del  dio  pagano  della  guerra,  ma  coir  appellazione 
di  Mir  pace,  in  omaggio  dapprima  al  Principe  della  pace  che  in  quel 
mese  si  incarnò  nel  seno  della  Vergine,  e  poi  al  Sovrano  a  cui  la 
Cristianità  andrà  debitrice  di  poter  nuovamente,  dopo  tante  e  seco- 
lari divisioni,  fare  almeno  salire  al  Cielo,  nello  stesso  giorno  e  da  ogni 
parte  dell*  universo,  la  stessa  preghiera,  nel  santo  giorno  della  Pasqua. 

y  hanno  speciali  situazioni  che  creano  speciali  doveri.  Col  dettare 
queste  pagine,  io  ho  creduto  adempiere  uno  speciale  dovere  impostomi 
da  inrcostanze  al  tutto  speciali:  quello  di  cogliere  a  volo  un*oppor* 
tunità,  che  più  forse  non  si  sarebbe  rìpresentata,  di  portare  una  pie- 
truzza  air  edificio  della  pace  fra  i  credenti  nel  Cristo,  le  cui  divisioni 
hanno  già  fatto  versare  abbastanza  e  troppe  lacrime,  ed  abbastanza 
troppo  sangue.  E,  mentre  scrivevo  qneste  pagine,  ne  ho  accompagnato 
il  dettato  con  tanta  preghiera,  che  nutro   fiducia  di  venire   esaudito. 

Ces.  Tondini  db  Qoarenqhi 

barnabita. 


Poscritto  sulla  limitazione  delia  mobilità  della  Pasq[iia. 

11  p.  Clavins  nel  difendere  le  attuali  regole  pasquali  contro  quelli 
che  volevano  fare  della  Pasqua  una  festa  del  tutto  fissa  come  il  Natale, 
^ —  [questione  del  resto  ben  diversa  dalla  presente]  —  rinvia  alla  risposta 
di  S.  Agostino  ad  inquisitiones  Jaauarii  ('),  come  a  S.  Agostino  rin- 

(»)...  ut  copione,  a  S.  Angustino  «  Ad  inquisitiones  Januarii  e.  I  et  II, 
scriptum  est  n,  Op.  cit,  e.  I,  §  3. 
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▼ìava  pare,  nelFottavo  secolo,  il  Yen.  Beda  (0-  Ora,  i  quattro  punti 
che  S.  Agostino  rilevaTa  nelle  regole  pasquali  in  vigore  e  di  cui  met- 
teva in  luce  la  significazione  e  il  pio  simbolismo  sono  :  1.)  la  celebra- 
zione della  Pasqua  in  giorno  di  doménica; '2.)- la  sua  dipendenza  dal- 
l' equinozio;  8.)  la  sua  mobilità;  4.)  la  sua  celebrazione  entro  la  terza 
settimana  del  mese  lunare,  nella  quale  S.  Agostino  ravvisava  la  terza 
epoca  della  vita  dell'  umanità  sotto  la  legge  di  grazia,  succeduta  alla 
legge  del  Sinai  ed  a  quella  di  natura;  nonché  il  riavvioinarsi  dell* uma- 
nità a  Dio,  come  la  luna  dopo  di  essersi,  dal  novilunio  al  plenilunio, 
scostata  dal  sole,  verso  di  lui  di  nuovo  si  incammina.  Se  così  è,  qua- 
lunque limitazione  della  mobilità  della  Pasqua  in  cui  venissero  con- 
servati quei  quattro  punti,  potrebbe  benissimo  conciliarsi  col  simbolismo 
tradizionale  delle  r^ole  pasquali  attualmente  in  vigore. 

Devo  però  a^ungere  qualche  rìtiesso  sui  due  ultimi  punti. 

Se,  come  proponeva  Madler  nel  1863,  e  come  viene  proposto  in 
varie  sfere  anche  oggidì,  la  Pasqua  fosse  annessa  ad  una  domenica 
determinata,  la  sua  mobilità  verrebbe  ridotta  da  35  ad  otto  giorni;  ma 
nessuno  dirà,  che  la  Pasqua  cessa  per  questo  di  essere  una  festa  mo- 
bile ;  come  nessuno  dirà  che,  pel  simbolismo  che  S.  Agostino  ravvisava 
nella  sua  mobilità,  abbisogna  lo  spazio  di  cinque  settimane  e  non  basti 
quello  di  otto  giorni  ('^). 

Ciò  che  parrebbe  più  difScile  a  conservarsi  sarebbe  il  simbolismo 
della  terza  settimana;  ma  è  forse  necessario,  per  raffigurare  la  terza 
epoca  della  vita  dell'  umanità,  che  questa  settimana  parta  da  un  novi- 
lunio piuttosto  che  daU*  equinozio  ?  S.  Agostino,  che  aveva  sott*occhio 
la  pratica  dei  suoi  tempi,  non  poteva  neppure  arrestarsi  a  questa  do- 
manda ;  ma  a  nessuno  verrà  in  capo  di  fargli  sostenere  che  la  terza 
epoca  della  vita  dell*  umanità  cessa  di  venire  rappresentata,  se  la  tei*za 
settimana  non  è  più  quella  di  un  mese  lunare,  bensì  quella  di  un  mese 
solare.  La  cosa  è  troppo  evidente. 

Ora  il  lettore  ricorda  la  contesa  tra  S.  Leone  e  gli  Alessandrini 
circa  «  r  iaitium  primi  mensis  «  entro  cui  devesi  celebrare  la  Pasqua. 
S.  Leone  che  lo  faceva  cominciare  dairequinozio,  —  suffragato  in  ciò 
dair antichissima  tradizione  delia  Chiesa  romana, —  cede,  come  vedemmo, 
{Bessarione,  marzo-aprile  1900,  pag.  385  e  seg.)  «  per  amore  del- 

(^)  tt  Si  quis  plenius  scire  vnlt,  legai  Beati  Aurelìi  Aagustini  ad  JaDuarìnm 
epistolam  de  ratione  paschali  ».  Beda,  op.  ed.  Migne,  t.  i  (Patr.  lat.  t.  XC).  De 
lemporum  ratione,  e.  LXIV.  Typica  Paschae  interpretati o.  pag.  515. 

(*)  Dico  otto  giorni  e  non  sette,  per  lasciare  intatta  la  questione  della  deter- 
minazione scientifica  deireqninozio  —  e  quindi  pure  della  domenica  di  Pasqua,  — 
coirora  del  meridiano  di  Gerusalemme;  progetto  che  trova  grandissimo  favore 
in  tutto  il  mondo  ortodosso. 
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V  unità  e  iella  pace  «  innanzi  ali*  opinione  d^li  Alessandrini  che,  come 
più  tardi  i  nostri  fratelli  di  Oriente,  non  facevano  che  portare  a  cielo 
r  autorità  del  Concilio  di  Nicea.  Qual  conto  oggi  si  faccia  dì  questa 
autorità,  ce  lo  dice  il  progetto  di  Calendario  neo-russo,  e  T  invito,  al 
mondo  ortodosso,  di  conformarvi  le  sue  regole  pasquali.  E  il  lettore 
ben  ricorda  che,  pur  cedendo  «  per  amore  deir  unità  e  della  pace  • , 
S.  Leone  protestò  di  sacrificare  ad  esse  le  sue  convinzioni  personali. 
Facendo,  pertanto,  cominciare  il  «  primus  mensis  »  entro  cui  si  deve 
celebrare  la  Pasqua  dalF  equinozio,  non  si  farebbe  che  tornare,  —  quando 
l'Oriente  più  non  si  cura  del  Concilio  di  Nicea,  —  air  antichissima 
tradizione  della  Chiesa  romana,  suffragata  nò  più  nò  meno  che  dalla 
primitiva  tradizione  della  Palestina,  rappresentata  dal  Concilio  di 
Cesarea  nel  196. 

Resta  a  vedere  se,  dando  congedo  alla  luna,  non  si  sacrifica  la 
seconda  parte  del  simbolismo  che  in  essa  trovava  S.  Agostino.  Come 
si  vede,  non  sono  poi  un  cattivo  avvocato  del  simbolismo  della  luna 
giacché,  checchò  pensi  della  pratica  sua  importanza,  mi  mostro  per- 
fino scrupoloso  della  sua  conservazione.  Ora,  al  resto  del  suo  simbolismo, 
a  quello  cioò  che  riguarda  V  umanità  che  fa  ritorno  a  Dio,  ha  già  dato 
congedo,  se  non  l' ha  ancor  dato  alla  luna,  la  stessa  Chiesa,  sia  cele- 
brando, senza  la  menoma  difficoltà,  la  Pasqua  nel  quindicesimo  giorno 
della  luna  (come  in  quest'anno,  1900),  cioò  nel  plenilunio,  precisamente 
quando  l'umanità  si  troverebbe,  giusta  il  mistico  linguaggio  di  S.  Agostino, 
nella  sua  massima  distanza  dal  Creatore,  sia  adoprando,  per  la  fissa- 
zione della  Pasqua,  V  uso  dei  cicli,  nei  quali  le  fasi  della  luna  sono 
lungi  dal  corrispondere  esattamente  a  ciò  che  passa  nel  firmamento. 
È  ben  lecito  domandare  qual  simbolismo  può  trovare,  in  tal  caso,  la 
gran  massa  dei  fedeli,  nell'  intervenzione  della  luna.  Ed  aggiungerò, 
per  conchiudere,  che  se,  meno  affermativo  del  Clavius,  il  Petavius  di- 
chiarava essere  cosa  dubbia  se  gli  Ebrei,  in  Egitto  e  nei  primi  tempi 
che  seguirono  la  loro  liberazione,  facessero  uso  di  un  Calendario  lu- 
nare (*),  studi  più  recenti  rendono  1'  opinione  del  P.  Clavius  quasi 
certa.  Sicché,  qualora  la  Santa  Sede  credesse  opportuno  di  determinare 
la  terza  settimana  partendo  dall'  equinozio,  essa  adotterebbe  la  pratica 
che  l'attento  studio  del  Pentateuco  —  in  cui  la  luoa,  in  relazione  alla 
Pasqua,  non  è  neppur  menzionata  —  e  quello  delle  origini  storiche 

(0  Nec  iUud,  in  primis,  satis  con&tat  utrum  lunarem  annam  obserrayerìnt 
Hebraei,  qaamvis  usurpasse  probabile  est  ".  De  doctrina  Temporum  L.  IX, 
e.  XXIII.  —  Pel  Clavius,  invece,  il  primus  mensis  dell'  Esodo  (XII.  2)  era  il  mese 
di  Phamenoth,  settimo  del  Calendario  solare  egiziauu,  che,  mutato  il  suo  nome 
in  quello  di  Aòiò,  (più  tardi  Nisan)  doveva  diventare  il  primo  dell'anno  sacro 
degli  Ebrei.  Op,  cit.  e.  IV,  §  5. 


—  575  — 

del  Calendario  ebraico  dimostrano  essere  stata,  almeno  assai  probabil- 
mente, la  pratica  primitiva  prescritta  al  suo  popolo  da  Dio.  Ed  io  ben 
ricordo  d^aver  letto,  in  un  autore  protestante  della  fine  del  XVII  se- 
colo, che  il  badare,  nella  determinazione  della  Pasqua  «  ad  solum  aequi- 
noctium  »  sarebbe  un  procedere  «  ad  mentem  Sacrae  Scripturae  ». 
Splendida  ed  inaspettata  testimonianza  resa  alla  tradizione  della  Chiesa 
romana  circa  1*  «  initium  primi  mensis  « ,  ed  alla  piena  libertà  della 
Santa  Sede  nella  questione. 

Molto  potrei  aggiungere  in  proposito,  ma  ciò  basterà,  lo  spero, 
per  lo  scopo  che  mi  sono  prefisso  :  quello  di  far  comprendere  che  pren- 
dendo troppo  a  cuore,  —  ora  che  V  Oriente  e  il  mondo  protestante 
pare  che  non  vogliano  più  saperne  —  la  causa  della  luna,  noi  potremmo 
esporci  a  compromettere  gli  spirituali  interessi  degli  abitanti  della 
Terra,  di  cui  la  luna  non  è,  per  divina  disposizione,  che  il  satellite. 

Ciò  detto  però,  e  benché  sia  tutt*  altro  che  tenero  di  quel  satellite 
che  —  colpa  non  sua  ma  del  peccato  di  Adamo  —  ha  già  più  contribuito 
a  mantenere  e  rassodare  lo  scisma  che  lo  stesso  Filioque.  io  non  mi 
assumerei,  certamente,  la  responsabilità  di  reclamare,  dalla  Santa  Sede, 
il  suo  congedo.  Tra  il  dimostrare  che  non  vi  può  essere,  per  la  Chiesa, 
bisogno  alcuno  di  tenere  perpetuamente  a  quella  «  congruentia  quae- 
dam  ac  similitudo  cum  Paso  ha  Hebraeorum  »  a  cui  il  P.  Clavius  e, 
diciamolo  pure,  per  suo  organo,  Clemente  YIII,  ponevano  allato,  per 
farle  m^lio  scomparire,  il  •  praeepium  divinum  tuendi  atque  con- 
servaadi  credentium  pacem  atque  concordiam  »  e  il  reclamare  io 
stesso  il  congedo  della  Luna,  la  distanza  è  grande,  per  non  dire  im- 
mensa. Nel  primo  caso,  son  conscio  di  difendere  una  dottrina  cattolica 
e  la  LIBERTÀ  della  S.  Sede  ;  e,  per  questo,  ho  dettato  quanto  precede, 
provando,  nel  farlo,  il  più  squisito  piacere.  Nel  secondo  io  mi  assu- 
merei, con  un  «  coeur  léger  »  che  ricorderebbe  quello  troppo  celebre 
di  un  insigne  oratore,  la  responsabilità  di  una  misura  che,  se  Dio  non 
intervenisse,  potrebbe  cagionarci  un  qualche  Sédan. 

Dio  me  ne  liberi  ;  conosco  abbastanza  il  mondo  orientale,  ed  anche 
un  pochino  il  mondo  occidentale! 

Roma,  21  giagno  1900. 

C.  T.  de  Q.  ba**. 
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LXXXL 

Epistola  Legati  Gallorum  ad  eumdeiu  Patriarcham  a  Costan- 
tinopolitana urbe  transmissa  die  7  Octobris  ann.  1733. 

14.  Eminentissimo,  b  Reverendissimo  Signor  Padrone  Co- 
lendissimo. 

Mi  fu  reso  il  di  lei  stimatissimo  foglio  in  data  de*  17  Agosto 
mi  pare  però,  che  le  congionture  presenti  non  le  permetteranno  il 
proseguimento  del  sno  viaggio  verso  Babilonia  mentre  le  turbolenze 
costi  vertenti,  non  solo  non  sono  quietate,  ma  sembrano  giornalmente 
aumentarsi;  onde  il  mio  parere  meglio  sarebbe,  che  Y.  S.  Illustrissima 
proseguisse  la  strada  di  Roma,  che  quella  di  Babilonia,  come  anche 
sarà  raguagliata  da*  suoi  Procuratori,  à  quelli  non  tralasciai  inviare 
Taccluse  sue.  Se  sarò  capace  à  servirla  in  qualche  occorrenza  me  ne 
agevoli  Toccasione,  mentre  con  ogni  prontezza  mi  ratifico 
Pera  li  7  Ottobre  1733 
Di  Y.  S.  Illustrissima  e  Revma 

Umilissimo  e  Devotissimo  Servitore 
Talman  (0 
Signor  Giuseppe  Terzo  Patriarca  de*  Caldei  —  Orsova. 

(0  Ib  ea  aetate  Constantinopoli  GaUoram  Gabernii  apad  portam  Ottomani- 
Cam  Legati  manere  functus  erat. 


r^;i"-T.  T'- 
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LXXXIL 

Alia  Epistola  Colonnelli  Salhansen.  Commendatis  Vallachìae 
in  eodem  senso,  data  die  6  cjnsdem  mensis  et  anni  nt 
snpra. 

15.  —  Gum  lUustrissimus  &  Beyerendissimiis  Dominus  Joseph  IIP 
Patriarcha  Chaldaeorum,  ad  haec  Vallacchìae  Coesareae  confinia  per- 
veniendo,  inde  ad  suam  Patrìarchalem  Sedem  in  Babiloniam  se  con- 
ferre  volens,  me  requisierit,  quatenus  eum  pio  iiltoriori  ^uio  itinere 
Testimonio  fide  digno  comitari  vellem;  Ideoque  ejasdem  Postulationi 
satisfacere  stndens  eum  praesentibas  coram  omnibas  fidelissime  de- 
claro.  utpotè  mihi  in  confinibus  partis  Turchiae  per  optimè  notitiam 
habendi,  non  posse  via  ista  sine  manifesto  suo  vitae  periculo,  ob  varia 
incommoda,  persecutiones,  &  bella  Turcica  ad  praefatum  locum  tran- 
sire.  In  quorum  fidem  &c. 

Datum  Crajorae  in  Coesarea  YaUachia  die  5  Octobrìs  anno  1788. 

Sacrae  Caesareae,  Begiaeque  Catholicae  Majestatis  Golonnellus 
Administrationis  Praeses,  &  Gomendan.  hujus  Austriacae  Yallachiae 
Salhansen. 

LXXXIII. 

Alia  commendatitìa  Epistola  D.  Nicopolitani  Episcopi, 
data  ut  supra. 

16.  —  Nos  Pr.  Nicolaos  Stanislavich  Ordinis  Minorum  S. 
Prancisci  Episcopds  Nicopolitands  etc. 

Universis,  &  singulis  praesentes  literas  visuris,  fidem  facimus, 
quemadmodum  lUustrissimus,  ac  Beverendissimus  Dominus  Josephus 
III  Bomano-Gatholicus  Patriarcha  Ghaldaeorum  eximìo  piane  Pa- 
storali zelo  ductus  ad  suam  Sedem,  suumque  carissimum  Divina, 
(Se  Apostolica  gratia  concreditum  Gregem,  à  quo  ante  nonnullos  annos 
Pseudo-Patriarcha  (')  cooperante  Barbarorum  persecutione  in  eumdem, 
ob  Fidei  Orthodoxae,  quam  constanter  profitetur  odium  mota  repulsus, 
varia  tormenta  passus,  exulque  factus  redire  cupiens  ad  haec  confinia 
Gaesarearum  Ditionum  appulit,  modos  quaerens  possibiles  remeandi: 
Gumque  à  nobis  partium  harum,  &  circumstantìarum  aliquantum  expertis 

(>)  Nempe  Nestorìanns. 
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coDsiliam,  &  auxilium  petìisset:  Nos  cansam  maturius  examinatam 
habere  volentibus  cum  Domìnis  Gommendantibus  Goesareomm  Confi- 
niorum,  aliisque  Yiris  expertis  contulimus  facta  etiam  ab  iisdem  Ge- 
nerali Commendanti  Transylvaniae,  &  Vallachiae  D.  Corniti  de  Vnallis 
notitia,  reperimus  possibile  non  esse,  ut  praenominatus  D.  Patriarcha 
absque  yitae  periculo  ad  Terras  Turcicas  transire  valeat.  Datum  Ora- 
jovae  die  5  Octobris  anno  1733. 

Fr.  Nicol aus  Stanislavich  Episcopus  Nicopolitands  &c. 


LXXXIV. 

Adnotatio  Colonnelli  Engelharde  de  impossibilitate  itineris 
ab  antefato  Patriarcha  snscepti  in  Mesopotamiam  ad 
Sedem  suam  redennte. 

17.  —  Cum  illustrissimus,  &  Reverendissimus  Dominus  Don  Jose- 
phns  IIL  Patriarcha  Chaldaeorum,  ad  haec  Orsovae  Coesareae  confìnìa 
pervenerit,  &  piuriès  iter  suum  erga  Costantinopolim  tentaverit  ad 
suam  Sedem  Patriarchalem  gratia  redeundi.  Ego  infrascriptus  ab  ipso 
Illustrissimo,  atque  Reverendissimo  Domino  requisitus  omnibus  &c. 
fidem  facio  utpotè  optime  informatus,  sicuti  hic  Orsovae,  suique  Di- 
strictus  in  confinibus  Turchiae  partibus  commendans,  tester  ipsum 
non  posse  ad  praedictam  Patriarcalem  Sedem  absque  evidenti  vitae 
periculo  accedere  propter  notorias  Turcicas  persecutiones  cum  necesse 
sit  per  multas  Civitates  seù  Fortalitia  ubi  Rascia  (Gubernatores)  resi- 
dent  indispensabiliter  transire.  Et  ideò  post  decem  menses  hìc  Orsovae 
mecum  moratus  retrocedere  Romam  versus  coactus  discessit  &c.  Datum 
Orsovae  Rannatu  Temesvarini  die  3  Maij  1734. 

CHRISTOPHORUS    GODEFRIUS    LlBER   RaRO    AB   EnGELHAR   &C. 


LXXXV. 
Alia  ejnsdem  tenoris  adnotatio  Marnili  Commendatoris. 

18.  —  Nos  Franciscus  Mardlli  Sacri  Hierosolymitani  Or- 
din  is   COMMENDATOR. 

Universis  indubiè  notum  facimus  lUustrissimum,  &  Reverendis- 
simum  Dominum  Exhibitorem  Josephum  III,  Chaldaeornm  Patriar- 
cham  Roma  decurso  anno  hic  appulisse,  animo  suum  iter  prosequendi 


—  579  — 

Babilonìam  versus,  quorsum  bine  discessit  Vallachìam  usque.  ast  cum 
Turcicum  bellum  cum  Persis,  Turcarumqne  incursiones  ipsius  itineri 
impedimenti  fuerìnt  Orsovam  in  Bannatn  Themisvariensi  se  detinere 
coactum  fuisse  animo  opportunitatem  expectandi  prò  sui  itineris  reas- 
sumtione,  &  continuatione  ;  &  quoniam  hactenùs  impedimentum  non 
cessavit,  immò  accrevit,  ideò  Romam  iterum  reverti  se  resolvere  co- 
natus  est:  Cumque  prò  bis  Testimonialibus  nostris  nos  requisivisset. 
Ex  Urbe  Alba  Graeca  die  prima  mensis  Junii  Anno  Domini  1734. 

Franciscus  Marulli 


LXXXVI. 

Idem  declarat  D.  Teanadiensis  Episcopus. 

19.  —  Nos  Adalbertds  Sac.  Rom.  Imp.  Baro  de  Thelhe- 
STEiN  Episcopus  Teanadiensis. 

Universis,  &  singulis  testamur  qualiter  lUustrissimus,  ac  Beve- 
rendissimus  Dominus  Josephus  III  Bomano-Catholicus  Patriarcba  Gbal- 
daeorum  in  Dioecesi  nostra  partim  Temesvarini  partim  Orsovae  per 
int^rum  fere  annum,  &  zelo  eximio,  &  pastorali  ad  Gregem  soUici- 
tudini  snae  Patriarchali  commissum  revertendi  commoratus  sit,  &  du- 
rante mora  omnem  industriam  prò  facultate  à  Porta  Ottomanica  in 
hunc  finem  obtinenda  adhibnerit  interponentibus  se  ipsismet  confi- 
niorum  Coesareorum  DD.  Oeneralibus,  &  commendantibus,  quam  fa- 
cultatem  tamen,  uti  bis  omnibus  non  obstantibus  obtinere  band  potuerit, 
&  unanimi  Consilio  repertum  sit  impossibile  fere,  ut  absque  manifesto 
vitae  perìculo  ad  Terras  Turcicas  taliter  transire  valeat,  atque  idem 
D.  Patriarcba  scripto  sibi  superinde  Testimonium  dari  postulaverit  ; 
justo  ejusdem  desiderio  annuere  cupientes  supradicta  omnia,  prout  ea 
retulimus,  ita  se  babere,&  insuper  eumdem  D.  Patriarcham  ìnsignis 
vitae  sanctimonia,  ac  morum  gravitate  totius  Populi  venerationem,  & 
reverentiam  sibi  conciliasse,  fideliterque,  sincerèque,  attestamar.  Te- 
mesvarini die  6  Junii  anno  1734. 

Adalbertus  Episcopds  &c. 
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LXXXVII. 


Epistola  Cleri  et  popnli  Chaldaei  Diabekirensis 
ad  smim  Patriarcham  JoBepbum  in, 

20.  —  Diarbekir  6  Novembre  1738. 

Doppo  il  bacio  delle  Hagre  mani  di  Y.  S.  Illustrìssima  e  Beye- 
rendissima,  e*  inginocchiamo  in  terra,  e  mettiamo  la  &ccia  sopra  la 
polvere  per  riverenza  innanzi  a  V.  S.  Reverendissima  nostro  Signore, 
e  Padrone  lei  è  la  gloria  della  nostra  Nazione,  e  Colonna  della 
nostra  Chiesa,  che  il  Signore  Iddio  per  intercessione  della  Santissima 
Vergine  Maria  e  di  tatti  i  suoi  Santi  la  preservi  da  ogni  pericolo. 

Abbiamo  ricevuto  la  lettera  di  Y.  S.  Illastrissima  scrìtta  a  suoi 
schiavi  peccatori,  ed  abbiamo  ringraziato  il  Signore  per  la  buona  sa- 
lute, che  li  conserva,  è  stata  per  noi  come  una  manna  venuta  dal 
Cielo,  che  ci  ha  rallegrati  tutti,  ma  il  nostro  desiderio  è  di  rivederla 
presto,  e  preghiamo  Iddio  di  farci  vedere  la  sua  faccia  prima  di  mo- 
rire :  Oh  Dio  perchè  stiamo  tanto  tempo  abbandonati  miserabili  Orfani, 
come  Città  senza  muro,  e  Guardie,  e  Giardino  senza  acqua:  pr^hiamo 
il  Signore  per  il  di  lei  pronto  ritomo,  come  fece  ritornar  Giuseppe 
per  consolazione  di  Giacobbe!  Oh  Monsignor  Corona  della  nostra 
testa,  ben  sapete,  che  la  Gregge  non  può  stare  senza  Pastore,  acciò 
il  Lupo  non  la  distrugga,  la  preghiamo  di  non  scordarsi  di  noi  perchè 
8Ìamo  come  la  veste  stracciata  sparsa  sopra  la  polvere  della  morte 
tanta  è  la  nostra  afflizione:  li  nemici  ci  hanno  circondati,  e  da  per 
tutto  son  guai  per  l'assenza  di  Y.  S.  Reverendissima:  la  vostra  ve- 
nuta è  necessaria  per  la  Santa  Religione,  Ogni  dì  cresce  il  numero 
de*  Cattolici,  e  s*Ella  fosse  presente  ogni  dì  augumentarebbe  assai 
più,  perchè  quando  le  Pecorelle  sentono  la  voce  del  Pastore,  li  vanno 
appresso,  non  v*è  alcun  impedimento,  che  possa  ritardare  la  sua  ve- 
nuta; E  non  occorre  dire,  che  questi  nostri  Paesi  sono  imbrogliati  da 
guerre,  perchè  Iddio  ci  libererà  d'ogni  pericolo,  e  da  che  Y.  S.  è 
lontano  da  noi,  pare  che  ci  sia  venuta  addosso  Tira  di  Dio,  qual  si 
dileguerà,  al  vostro  arrivo  le  cose  nostre  saranno  all'ordine  e  i  nostri 
negotii  aggiustati. 

Monsignor  di  Mardin  con  tutti  i  loro  Sacerdoti,  li  Sacerdoti  di 
Diarbekir,  e  Diaconi,  li  Mercanti,  tutti  li  grandi  e  piccoli  le  baciano 
le  sagre  mani,  tutti  la  supplicano  per  amore  di  Gesù  Cristo,  e  di 
Santa  Maria  a  non  tardare,  perchè  lei  vogliono,  e  nessun'altro  ;  Le 
sia  ancor  noto,  che  la  metà  de'  Greci   di    Diarbekir   è   venuta   aUa 


-  581  - 

S.  Fede,  e  noi  tutti  desideriamo  V.  S.  per  la  nostra  vicendeTole  conso- 
latione,  li  studenti  della  Chiesa  di  S.  Felice  le  baciano  i  Piedi  &c.  — 
Sottoscritti. 

Michael  Sacerdote  —  Abdiroe  Diacono  —  Domenico  Diacono  — 
Abraham  Diacono  —  Dehoa  Diacono  Procurator  della  Chiesa  — 
Abraie  Diacono  il  Vecchio  —  Domenico  Abdala  Molchi  —  Osauooo 
Albo  —  Giovanni  Mercanti  &c. 


LXXXVIIL 

Epistola  Simonis  Episcopi  Chaldaei  Dioecesis  Seert  ad  eumdeni 
Patriarchain. 

21.  —  Diarbekir  28  Decembre  1737. 

Ho  eseguito  il  commandamento  di  Y.  S.  Illustrissima,  e  Be?e- 
rendissima  di  venir  in  questa  Chiesa,  ma  ne  ha  costato  ciica  seicento 
Piastre,  quali  ho  bisognato  pagare  alli  Turchi,  le  abbiamo  prese  ad 
interesse,  ed  ora  vengono  ridomandate,  e  noi  non  abbiamo  con  che 
pagarle,  ne  i  popoli  sono  in  grado  di  somministrarle,  perchè  poco 
prima,  che  venissero  li  Turchi  li  hanno  fatta  una  avania,  e  ne  hanno 
estorto  da  ottocento  piastre  col  solo  pretesto  di  domandare  dove  se 
ne  stava  il  Patriarca,  la  supplichiamo  di  farci  sapere  a  che  stanno  i 
suoi  Affari,  perchè  li  Popoli  Taspettano  di  giorno  in  giorno,  li  Po- 
poli anno  scritto  circa  20  lettere  alla  Sagra  Congregazione  de  Pro- 
paganda, ed  altrettante  à  V.  S.  Illustrissima,  e  non  abbiamo  ricevuta 
alcuna  risposta,  li  Sacerdoti,  e  Diaconi  le  baciano  le  sagre  mani,  e 
la  supplicano  d'apportarci  al  suo  ritomo  due  forme  per  l'ostie  &c. 

(Simone  Vescovo  di  Seert). 


LXXXIX. 
Alia  ad  eumdem  scripta  a  Patriarcliali  suo  Procnratore. 

22.  —  Diarbekir  Aprile  1738. 

Ci  aveva  promesso  V.  S.  Illustrissima  di  ritornar  doppo  un'anno 
ed  ecco  che  sono  scorsi  nove  anni,  senza  che  abbiamo  la  consolazione 
di  rivederla,  li  aveva  mandato  Monsignor  Vescovo  di  Seert  per  gover- 
narci, per  il  che  abbiamo  fatte  grandi  spese,  ma  ha  creduto  non  poter 
fermarsi,  ed  è  ritornato  :  ha  poi  scritto  V.  S.  al  Monsignor  di  Mardin 
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di  venire,  ma  non  puole,  perchè  è  ammalato,  e  noi  Poveri  siamo 
senza  Pastore,  e  lei  oh  Monsignore  perchè  non  vuol  venire,  se  ha 
paura  de*  debiti,  non  ne  tema,  chi  mai  Tha  domandato  un  quattrino, 
siamo  privi  di  lei,  e  da  lei  nulla  domandiamo:  Noi  Ecclesiastici,  ed 
il  Popolo  saremo  tutti  pronti  a  servirla  come  prima,  si  ricordi  Mon- 
signore del  tempo  della  persecuzione,  li  Cattolici  sono  cresciuti  in 
numero  ed  appena  si  puole  aver  luoco  nella  Chiesa  per  sentire  la 
Messa  per  la  quantità  de*  nuovi  Cattolici  uomini  e  donne,  e  quando 
Y.  Signorìa  verrà,  saranno  assai  più  quelli,  che  si  convertiranno.  0 
Monsignore,  mi  perdoni,  la  legge  di  Dio,  non  permette  al  Pastore  di 
abbandonare  il  suo  Gregge,  ne  di  tanto  girar,  e  lasciarla  senza  Capo, 
è  ver,  che  non  ci  conviene  parlar  così  al  nostro  Maestro,  ma  non 
vorressimo,  che  fosse  colpa  di  esso,  li  novi  Cattolici  mi  dicono,  perchè 
non  scrivete  a  Monsignor  Patriarca,  che  venga,  la  Signora  Saide  è 
arrivata,  ed  abbiamo  eseguito  quanto  V.  S.  Illustrissima  ci  ha  co- 
mandato, abbiamo  dissimpegnato  alcune  Lampade,  e  la  Croce  di  Ar- 
gento con  pagarne  il  debito,  e  speriamo  che  verranno  delle  elemosine 
alla  nostra  Chiesa,  perchè  i  Cattolici  augumentano,  e  se  Y.  S.  fosse 
qui  sarebbono  assai  più,  per  Tamor  di  Dio  Monsignore  lo  supplichiamo 
Noi,  e  li  Popoli  a  ritornarsene  presto  etc. 

(Procuratork 
Suo  Devotissimo). 

XC. 

Alia  Epistola  cjasdem  Simonis  Episcopi  data  die  5  Martii  1739. 

23.  —  Ill.mo  e  Beverendissimo  Monsignor  Giuseppe  Terzo 
Patriarca  de*  Caldei, 

L'espongo  come  noi  al  presente  la  passiamo  assai  bene  medianti 
le  preci  di  Y.  S.  Illustrìssima,  e  perciò  notte,  e  giorno  incessante 
mente  preghiamo  S.  D.  M.,  per  la  di  lei  conservazione,  affinchè  trionfi 
de*  suoi  nemici  per  intercessione  della  Vergine  Maria,  de*  Santi 
Pietro  e  Paolo,  e  di  tutti  li  Santi.  Amen. 

Do  parte  a  Y.  S.  Illma  come  di  già  è  passato  a  miglior  vita 
Monsignor  Basilio  Arcivescovo  di  Mardin,  il  che  seguì  li  26  Settem- 
bre 1738,  il  Signore  ce  la  conservi. 

Da  che  è  morto  il  detto  Arcivescovo  le  cose  nostre  vanno  di 
male  in  peggio,  il  Signore  ci  conceda  di  rivederla. 

Ora  la  supplichiamo  di  ritornare  da  noi  alla  Sua  Sede  giacché 
tutto  il  Popolo,  grandi  e  piccoli,  Uomini  e  Donne,  la  dimandano  come 
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cosa  assai  necessaria,  mentre  tutto  il  Popolo  si  ritrova  qual  corpo 
senza  Capo,  e  qual  Città  senza  fortezza,  tanto  che  li  nemici  lo  cir- 
condano da  ogni  lato  a  guisa  di  Lupi  rapaci,  senza  che  vi  sia  chi  li 
governa,  e  dirigg^.  Se  ella  dirà,  che  Io  posso  supplire  le  sue  veci, 
sappia  MonsigDore,  che  Io  in  virtù  del  fermano,  che  ella  mi  procurò 
mi  portai  in  Emeda,  e  vi  stetti  in  essa  mesi  sei,  doppo  di  che  l'abi- 
tanti di  Seherd  mi  avisarono  in  lettera,  che  se  io  non  fossi  tornato 
sollecitamente  in  Seherd  tutta  la  Diocesi  si  perderebbe,  e  gli  Eretici 
s'impossessarebbero  di  essa  col  Braccio  del  loro  Duca. 

In  questo  mentre  V  Eretici,  s*  impossessorono  di  due  Villaggi  con 
tutte  le  loro  Possessioni,  ed  averi,  e  se  la  Previdenza  Divina,  e  le 
sue  Sante  Preci  non  ci  avessero  assistito,  si  sarebbero  di  già  impos- 
sessati di  tutta  la  Diocesi.  Io  in  tanto  non  posso  più  ritornare  alla 
Sedia,  che  in  conto  alcuno  non  si  deve  abbandonare,  affinchè  non  va- 
dano a  vuoto  le  fatiche  di  Y.  S.  Illustrissima,  e  quelli  dei  nostri 
Patriarchi. 

Il  Signore  la  muova  a  misericordia  verso  la  sua  Sede  per  1*  in- 
tercessione della  Santissima  Vergine  Maria,  e  di  San  Fetiano  (Pethion) 
Martire  ed  esalti  la  sua  S.  Chiesa  cattolica  Bomana  col  propagare  la 
sua  S.  Fede  nelle  quattro  parti  del  Mondo.  Non  si  scordi  di  noi 
nelle  sue  sante  orazioni,  siccome  noi  preghiamo  S.  D.  M.  per  la  di 
lei  conservazione,  il  Popolo  con  tutti  li  Sacerdoti,  e  Chierici  le  ba- 
ciano le  mani,  e  piedi  supplicandola,  delle  sue  sante  preci. 

Nel  5  mese  di  Marzo  1739. 

Umilissimo  servo  dei  Servi 
Simone  Vescovo  di  Seherd. 
Loco  ^  sigilli. 

XCI. 

Alia  eodem  anno  1730  transmissa  a  Clero  et  populo  Chaldaeo 
Diarbekirensi  ad  eamdem  Patriarchani. 

24.  —  Ill.mo  e  Reverendissimo  .Monsiqnorb  Giuseppe  Terzo 
Patriarca  db*  Caldei. 

Doppo  il  bacio  delle  mani,  e  dei  piedi  pregandoli  una  perpetua 
e  totale  conservazione  prostrati  genuflessi  avanti  il  lume  del  Mondo, 
Sole  de'  Perfetti,  Luna  de*  Fedeli,  Tesoro  della  Sapienza  de*  Chri- 
stiani,  Stella  rilucente  che  Ulnmina  tutti  Tortodossi,  Direttore,  che 
colla  sua  direzione  ha  confermato  li  buoni,  e  colla  sua  Gentile  Indole 
ha  disingannato  li  Titubanti,  e  dubbiosi  e   colla  frequenza   del   suo 
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predicare  ha  convertito  Terranti,  ed  Empij.  Cioè  il  nostro  Padre,  Di- 
rettore, Superiore,  Pastore,  e  corona  della  nostra  testa,  Fortezza  ine- 
spugnabile della  nostra  Chiesa,  e  Torre  ben  munita,  che  conserva  la 
nostra  Nazione,  T  unico  e  singolare  della  sua  età  e  suo  Secolo,  il  di 
cui  nome  è  desiderabile,  e  di  felice  ricordo  Teloquente  &c.  Il  Signore 
Iddio  lo  esalti  e  conservi  sopra  di  noi  la  sua  santità  per  molti  anni, 
e  secoli  mediante  Y  intercessione  della  Vergine  Maria,  Madre  di  Dio, 
e  di  tutti  li  Santi.  Amen.  Di  poi  se  Ella  dimanda  dello  stato  nostro, 
noi  per  la  grazia  di  Dio  la  passiamo  bene,  e  notte,  e  giorno,  inces- 
santemente preghiamo  S.  D.  M.  per  lei,  con  gran  desiderio  di  rive- 
derla, da  gran  tempo  non  abbiamo  avuta  lettera  alcuna  da  V.  S. 
Illustrissima  per  nostra  consolatione,  e  per  cognizione  de*  nostri 
affari,  il  Signore  faccia,  che  tal*  impedimento  sia  tutto  suo  vantaggio. 
Se  ella  inoltre  ricerca  dello  stato  del  nostro  affare.  Monsignor  sappia, 
che  va  male  per  mancanza  del  Capo;  Imperocché  noi  al  presente 
siamo  privi  di  Capo  per  causa  del  suo  discepolo  Basilio  il  Vescovo, 
che  è  passato  alla  misericordia  di  Dio,  il  che  seguì  li  26  Settembre 
1738.  Il  Signore  ci  conservi  la  sua  persona,  e  la  salvi  e  ci  faccia 
degni  di  rivederla  in  buona  salute.  Amen.  Monsignore  la  supplichiamo 
di  darci  qualche  consiglio  buono,  o  che  ella  ritomi  alla  sua  sedia,  al 
suo  Grege,  il  quale  con  tutti  li  grandi  e  piccioli  Uomini,  e  Donne  la 
vogliono,  e  la  chieggono,  o  che  ci  proveda  in  altra  maniera,  perchè 
noi  ormai  siamo  rimasti  qual  corpo  senza  Capo,  e  qual  città  senza 
Fortezza,  tanto  che  li  nemici  da  ogni  lato  ci  circondano  a  guisa  de* 
Lupi  rapaci,  senza  che  si  trovi  chi  ci  dirigga,  ed  ogni  uno  si  fa  capo, 
come  V.  S.  Illustrìssima  ben  sa. 

E  se  dice,  voi  avete  TArcivescovo  Simone,  Monsignore,  essendo 
il  detto  Arcivescovo  venuto  in  Emeda  (Amida)  in  virtù  del  Fermano, 
che  ella  gli  procurò,  ove  si  stette  mesi  sei,  gli  scrissero  Tabitanti  di 
Seherd,  che  facesse  ritorno  da  essi  dicendo,  che  se  esso  non  ritorna 
sollecitamente  perderebbe  Seherd  con  tutto  il  suo  Territorio,  e  quindi 
sarà  impossessata  dalli  Eretici  tutta  la  Diocesi  per  mezzo  del  Braccia 
del  loro  Duca,  ultimamente  se  ne  ritornò  alla  Sedia  di  Emeda,  la 
quale  non  deve  essere  vacante,  afSnchè  non  si  perdano  le  fatiche  di 
V.  S.  Illustrissima,  e  quelli  delli  nostri  Patriarchi,  e  per  verità  noi 
saressimo  di  già  perduti  affatto,  se  non  fossimo  soccorsi  dalle  sue 
sante  preci,  mentre  noi  siamo  divenuti  il  ludìbrio  delle  Nazioni,  con 
tutto  ciò  la  S.  Fede  sempre  più  va  aumentandosi,  e  dilatandosi. 

Il  Signor  Iddio  esalti  la  sua  S.  Chiesa  Romana,  e  propaghi  1& 
di  lei  fede  nelle  quattro  parti  del  Mondo. 

Non  si  scordi  di  noi  nelle  sue  sante  orazioni,  il  Signore  ci  la 
conservi  per  sempre.  Amen.  Benedite  etc. 
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Il  resto  lo  potrà  sapere  dal  sacerdote  Paolo  discepolo  di  Modsì* 
gnor  Abramo  Urtabit,  e  rispettivamente  dal  sao  discepolo  il  Chierico 
Ciriaco  (0  latori  della  lettera  i  quali  li  daranno  distinto  ragguaglio 
delle  cose  nostre.  Finalmente  le  diamo  parte,  come  Tanno  1738,  si 
è  rovinato  TAltare  delli  Quaranta  Martiri,  essendosi  aperto  in  mezzo 
il  tetto  della  Chiesa  colla  rovina  anche  del  luogo  delle  Donne  (^).  — 
Si  sottoscrivono  tutti  colli  loro  sigilli  proprii. 

Il  Sacerdote  Gio,  il  Sacerdote  ToMaso,  il  Sacerdote  Stefano,  il 
Sacerdote  Daniele,  il  Sacerdote  Michele.  Li  Chierici  Giacomo,  Mi- 
chele, Elia,  Abramo,  Pietro,  Domenico.  I  signori  Qhalò,  Adamo 
Gio,  Abramo,  Gremia,  Gabriele,  Beudunoro,  Pietro,  Giuseppe, 
Abadalla,  Sehiur,  Nemb,  Francesco,  Tomaso,  Tafar,  Cacciadur, 
Domenico,  Domenico,  Gio:  (fu  scritta  nell'anno  1739). 


XCII. 

Fere  iisdem  verbis  seribit  quoque  Clerus  et  populus 
Chaldaeus  Mardinensis. 

25.  —  Illustrissimo  e  Reverendissimo  Monsignor  Giuseppe 
Terzo  Patriarca  de'  Caldel 

Dopo  il  bacio  di  mani  e  piedi  colla  supplica  a  S.  D.  M.  per  la 
di  lei  conservazione  prostrati  genuflessi  avanti  il  Inme  del  Mondo, 
Sole  de*  Perfetti,  Luna  de*  Fedeli,  Tesoro  della  Sapienza  de'  Chri- 
stiani.  Stella  rilucente,  che  illumina  tutti  l'Ortodossi,  direttore,  che 
colla  sua  direzione,  à  confermato  li  buoni,  e  colla  sua  bontà  ha  di- 
singannato l'erranti  e  dubbiosi,  e  colVassiduità,  del  suo  predicare  ha 
convertito  li  deviati,  ed  erranti.  Cioè  il  Padre  nostro  direttore.  Supe- 
riore, Pastore  nostro,  e  corona  nostra.  Fortezza  inespugnabile  della 
nostra  Chiesa,  e  potentissima  Torre  che  riguarda  la  nostra  Nazione, 
r  unico  ed  il  singolare  della  sua  età  e  del  suo  secolo,  il  di  cui  nome 
è  desiderabile,  e  di  felice  ricordo  il  Signore  lo  esalti,  e  ce  Io  con- 
servi. Amen. 


(1)  Praefati,  Panlus  scilicet  et  Cjrìacns  ambo  Armeni  Kitns  erant.  Consule 
adnot.  namero  XCV.  Adjectam. 

(*)  In  Orientalibas  Ecclesìis  ab  antiquo,   et  hodie  quoque  mos  yiget  ma 
lieres  a  yiris  segregandi  ferreis  cancellis,  yel  repagnlis  llgneis. 
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Se  ella  desidera  sapere  qual  sia  il  nostro  stato,  noi  per  la  Dio 
grazia  la  passiamo  bene,  e  giorno,  e  notte,  incessantemente  preghiamo 
per  la  di  lei  salute  desiderando  somamente  di  rivederla.  Da  gran 
tempo  in  qua  noi  non  abbiamo  ricevuta  alcuna  lettera  di  Y.  S.  Illu- 
strissima per  nostra  consolazione,  e  per  notizia  de*  nostri  affari.  L*im- 
pedimento  di  ciò  sia  pure  suo  vantaggio.  Circa  le  cose  nostre,  e  circa 

10  stato  nostro.  Monsignor  sappia,  che  le  nostre  cose  vanno  male  per 
mancanza  di  capo,  essendo  al  presente  senza  capo  &c.,  la  morte  del 
suo  Discepolo  Monsignor  Basilio,  il  che  seguì  li  26  di  Septembre  1738. 

11  Signore  ci  conservi,  e  mantenghi  la  di  lei  Persona,  affinchè  pos- 
siamo rivederlo  in  perfetta  salute  la  supplichiamo  di  darci,  qualche 
salutevole  consiglio,  o  che  ella  ritorni  nella  sua  Sedia,  ed  al  suo 
Gregge,  il  quale  unitamente  con  tutti  gì*  uomini  donne,  grandi  e  pic- 
coli, la  dimanda,  o  pure  che  ci  proveda  in  qualche  maniera,  giacché 
noi  ora  siamo  qual  Corpo  senza  Capo,  e  qual  Città  senza  Fortezza, 
e  li  nostri  nemici  da  ogni  lato  ci  circondano  a  guisa  di  lupi  rapaci, 
senza  che  alcuno  ci  dirigga,  e  governi,  tanto,  che  ogn*uno  si  crede 
di  essere  Capo,  come  ella  ben  sa. 

E  se  dice,  avete  il  Vescovo  Simone,  sappia  Y.  S.  Illustrissima, 
che  il  detto  Yescovo  dopo  esser  venuto  in  Emeda  in  virtù  del  Fer- 
mano, che  ella  gli  procurò,  e  vi  stette  mesi  sei,  li  scrissero  Tabitanti 
di  Seherd,  che  vi  ritornasse  da  essi  dicendo,  che  se  non  facesse  sol- 
lecito ritomo  da  essi  perderebbe  Sehert  con  tutto  il  suo  Territorio,  e 
sarà  anche  presa  dagl*  Eretici  la  Diocesi  per  mezzo  del  braccio  del 
Duca,  fu  obbligato  di  ritornare,  ed  ora  non  gre  piti  possibile  il  ri- 
torno alla  Sedia  di  Emeda,  la  quale  non  deve  essere  vacante  affinchè 
non  si  perdano  le  fatiche  di  Y.  S.  Illustrissima,  e  quelle  delli  nostri 
Patriarchi,  e  per  verità  noi  già  saressimo  affatto  persi,  se  non  fos- 
simo soccorsi  dalle  sue  Orazioni,  essendo  noi  già  divenuti  scherno,  e 
ludibrio  della  Nazione,  con  tutto  ciò  la  S.  Fede  sempre  più  va  cre- 
scendo, il  Signore  Iddio  esalti  la  sua  S.  Chiesa  Cattolica  Bomana,  e 
propaghi  la  di  lei  S.  Fede  nelle  quattro  parti  del  Mondo,  e  non  si 
scordi  di  noi  nelle  sue  SS.  Orazioni  pregandoli  dal  Signor  una  lunga 
serie  d'anni  etc.  nel  mese  di  Marzo  1739. 

Il  Sacerdote  Giovanni  &c.,  con  altri  dodici. 
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xeni. 


In  hoc  aliisque  dnobns  numeris  subsequentibus  profemntur 
supplicationes  factae  S.  Oongregationi  de  Propaganda  Fide 
a  D.  Simone  Episcopo  Ecclesìae  Seertensis  nee  non  a  Clero 
et  populo  Diarbekirensi  et  Mardinensi  rehementer  postu- 
lantibas  sui  Patriarchae  reditnm  ad  relictam  Sedem  suani. 

26.  —  Ehinentissimi,  e  Beverendissimi  Siqnori. 

Con  tutto  ossequio  rìverente  bacio  le  mani  de  Nostri  Eminen- 
tissìmi,  e  Beverendissimi  P.P.  Signori  Maestri,  Direttori,  Superiori, 
Signori  Cardinali  della  Sagra  Congregazione  di  Propaganda  Fide,  il 
Signor  li  conservi  per  sempre,  e  ci  facci  salvi  mediante  le  loro  Sante 
orazioni  ed  esalti  la  nostra  S.  Madre  Chiesa  Romana  a£Bnchò  sì  con- 
vertano tutti  gV  Infedeli  al  suo  S.  Grembo  cosi  sia  per  Y  Intercessione 
della  Santissima  Vergine  Maria  Madre  di  Dio,  e  di  tutti  li  Santi,  e 
Sante  amen.  Noi  loro  Servi  Umilissimi,  picciolo  Gregge  protetto  da 
S.  Fetione  Martire,  ubbidienti  sempre  alla  Santa  Madre  Chiesa  Cat- 
tolica dal  tempo  de  nostri  Patriarchi  Giuseppe  Primo,  Secondo,  e 
Terzo,  e  ciò  per  mezzo  delle  loro  SS.  preci  ed  orazioni.  Il  Signore 
ci  conservi  perfettamente  in  questa  S.  Fede  fin  alla  nostra  morte. 
L'espongo  con  tutta  riverenza,  come  il  nostro  Padre  Monsignor  Basilio 
Arcivescovo  di  Mardin  è  passato  a  miglior  vita  quello  appunto,  che 
fu  constituito  Vicario  Patriarcale  della  Sedia  del  nostro  Patriarca 
Giuseppe  dair  EE.  VY.  il  che  fu  il  mese  di  Settembre  1788.  Il 
Signor  ci  conservi  la  loro  persona. 

Al  presente  la  suddetta  Sedia  si  ritrova  vacante  senza  Pastore 
con  altre  quattro  Chiese,  che  si  governa  o  unicamente  da  alcuni  Sacer- 
doti, onde  sono  qual  Città  senza  Fortezza,  qual  corpo  senza  capo.  Io 
poi  non  posso,  ne  devo  abbandonare  la  mia  Diocesi,  e  stare  con  essi, 
poiché  quattro  mesi  sono  il  Vescovo  Eretico  s*  è  impossessate  di  due 
Villaggi  della  mia  Diocesi  con  tutti  li  loro  Beni,  e  con  intenzione  di 
prendere  tutta  la  Diocesi.  Il  Signor  la  tenga  lontano.  Per  tanto  sup- 
plichiamo le  viscere  paterne  dell*  EE.  VV.  di  spedire  l'affari  del  nostro 
Patriarca,  e  di  mandarlo  alla  sua  Sedia,  poiché  l'Eretici  nel  vederci 
senza  Pastore  diventano  più  arditi,  e  fieri  contro  di  noi,  con  tutto 
questo  grazie  al  Nostro  Gesti  Christo  la  S.  Fede  di  giorno  in  giorno 
sempre  più  va  aumentandosi  anche  neir  estere  nazioni,  e  perchè  te- 
miamo, che  non  si  perdano  le  fatiche  de  nostri  Patriarchi  per  man- 
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canza  di  Capo  si  destraggono  le  quattro  Chiese  colla  rovina  della 
Santa  Fede,  preghiamo  la  carità  dell' EE.  YV.  di  tenerci  raccoman- 
dati presso  S.  D.  M.  nelle  loro  sante  orazioni,  acciò  ci  mantenghi,  e 
conservi  per  sempre  in  questa  S.  Fede,  e  nella  loro  ubbidienza,  sic- 
come anche  di  convertire  tutte  Testerò  nazioni  ali* ovile  di  Cristo, 
affincliò  tutti  unitamente  riconoscano  per  Capo  d'essa  il  Sommo  Ro- 
mano Pontefice,  e  per  vera,  e  legittima  Chiesa  la  S.  Chiesa  Romana, 
>extra  quam  non  est  salus.  Con  che  di  bel  novo  le  supplichiamo  di 
non  abbandonarci,  e  di  provederci  di  Superiore  per  amor  di  Gesù, 
Maria  e  S.  Fetione  Martire,  otto  mesi  sono  si  ò  distrutto  TAltare  dei 
quaranta  Martiri,  il  Popolo  per  Taggravio  de  suoi  debiti  non  ha  forza 
di  rifabricarlo,  la  Chiesa  di  S.  Fetione  Martire  è  indebitata  di  60  borse 
ad  interesse,  onde  il  Popolo  s'  ò  reso  affatto  impotente,  e  debole.  — 
Questo  è  quanto  umiliamo  alle  VY.  EE.  nel  resto  ci  rimettiamo  alla 
loro  sapienza,  autorità  ed  alto  discernimento.  —  Si  degnino  d'onorare 
li  loro  Servi  di  qualche  risposta,  della  quale  fin'  al  presente  ne  io, 
ne  essi  siamo  stati  giammai  degni,  quantunque  più  volte  l'abbiamo 
umiliate  le  nostre  suppliche.  Il  Signore  Iddio  esalti  la  sua  S.  Chiesa 
Romana  contro  li  nemici  suoi,  e  componga  con  S.  concordia  li  suoi 
Figli,  e  converta  alla  nostra  Santa  Fede  tutti  gì'  Infedeli.  Amen. 
Marzo  1739 

(Umilissimo  Servo 
Simone  Yescovo  di  Seert). 


XCIY. 

27.  —  Eminentissimi  e  Reverendissimi  Signori. 

Inchinati  con  tutta  riverenza  baciamo  le  mani  colla  Sagra  Por- 
pora deir  Eminentissimi  nostri  Signoii,  e  Reverendissimi  Padri  nostri, 
cioè  li  Signori  Cardinali  della  Sagra  Congregazione  eletti  da  Dio,  e 
dalla  Previdenza  di  Nostro  Signore  il  Romano  Pontefice  Yicario  di 
Christo  Nostro  Signore,  e  deputati  similmente  alla  propagazione  della 
S.  Fede  nelle  quattro  parti  del  Mondo,  il  Signore  li  conservi  coli*  in- 
nocenza, e  felicità,  e  perpetui  la  loro  Superiorità  con  tutta  Tautorità, 
e  Santità.  Amen. 

Noi  Caldei  Cattolici  Mardinisti  esponiamo  all'  EE.  YY.  come  noi 
abbiamo  sommo  desiderio  della  loro  S.  Benedizione,  e  della  loro  S.  Dot- 
trina, tanquam  cervus  ad  fontes  aquaram  (*)  grazie  al  Nostro  Signore 

0  Psal.  XLI,  2. 
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Gesù  Cristo,  che  da  settanta  anni  in  qua  si  è  degnato  d'illuminare 
la  nostra  Città  col  lume  della  Fede  Cattolica  per  mezzo  del  nostro 
Patriarca  Giuseppe  Primo  (')  che  passò  a  miglior  vita  nella  loro 
S.  Città  (-)  e  quindi  si  propagò  la  retta  Fede,  e  furono  corretti  i  libri 
nostri  dall'eirori  del  nostro  Patriarca  Giuseppe  Secondo  (^)  di  felice 
memoria,  ed  ora  colla  Provvidenza  di  Dio,  e  zelo  del  nostro  Patriarca 
Giuseppe  Terzo,  dalla  S.  Sede,  e  8.  Congregazione  confermato,  il  quale 
al  presente  si  ritrova  presso  Y  EE.  VY.,  la  S.  Fede  si  va  accrescendo, 
e  dilatando  nella  nostra  Città,  nella  Città  d*  Emeda  e  specialmente  in 
Ninive,  e  suo  Territorio,  con  che  le  diamo  parte  essere  di  già  passato 
all'altra  vita  sotto  li  26  Settembre  1738.  Monsig.  Basilio  Arcivescovo 
di  Mardin,  che  era  dall'  EE.  V  V.  constituito  Vicario  Patriarcale  nella 
Sedia  del  nostro  sudetto  Patriarca,  la  quale  in  oggi  si  ritrova  vacante 
senza  Pastore,  con  altre  quattro  Chiese  governate  da  alcuni  Sacerdoti, 
onde  siamo  qual  Città  senza  fortezza,  qual  corpo  senza  Capo.  Per 
tanto  supplichiamo  TEE.  YY.  di  provederci  noi  Umilissimi  Servi  in 
questi  nostri  particolari  bisogni  secondo  saranno  spirati  dallo  Spi- 
rito Santo  tanto  più,  che  Y  Eretici  da  ogni  lato  ci  circondano  a 
guisa  di  Lupi  rapaci,  che  altro  non  ricercano,  che  la  destruzione 
ed  annientatione  dell'ovile  di  Cristo,  ciò  che  ne  proviene  principal- 
mente dalle  mancanze  di  Pastore,  e  di  Superiore  e  se  non  fossimo 
soccorsi  dalle  loro  Sante  Preci,  a  quest'ora  già  saressimo  perduti 
affatto,  mentre  l'Eretici  nel  vederci  senza  Pastore,  e  Capo  diventano 
più  arditi,  e  fieri,  con  tutto  ciò,  mediante  la  grazia  di  Cristo  Nostro 
Signore  di  giorno  in  giorno  la  S.  Fede  sen  va  crescendo  in  tutte  le 
nationL 

Ed  affinchè  non  si  perdano  le  fatiche  de  nostri  Patriarchi  per 
cagione  della  mancanza  del  Capo  della  rovina  delle  quattro  Chiese  e 
della  S.  Fede,  supplichiamo  l' EE.  YY.  di  soccorrerci  nelle  loro  Sante 
Orazioni,  acciò  il  Signore  si  degni  di  conservarci  tìn  all'ultimo  spi- 
rito nel  Grembo  della  S.  Fede,  e  S.  Chiesa  Romana,  e  nell'  ubbidienza 
di  questa  Sagra  Congregazione,  siccome  anche  di  convertire  tutti  gli 
erranti  ad  essa,  afSnchò  tutti  universalmente  riconoscano  per  Capo  di 
essa  il  Bomano  Pontefice,  e  per  vera  Chiesa,  la  S.  Chiesa  Bomana 
fuori  della  quale  non  v'  è  salute. 

Supplichiamo  di  bel  nuovo  la  carità  dell'  EE.  YY.  di  provederci 
di  Superiore  per  amore  di  Cristo  Nostro  Signore  e  Sua  Santissima 

(1)  De  quo  cfr.  N.  K.^"  LVUI,  LIX,  LX,  nec  non  ea,  quae  de  ipso  aliata  sunt 
in  praefationem  huios  Opellae. 

(«)  Vide  J.  B.  Chabot,  Vie  de  Mar- J orme f  7«^  pag.  27,  Paris  1896. 

(3)  De  qao  consnle  n.  LXI  et  in  adnot.  1  ac  nn.  LXIIIi  LXIV,  nec  non 
relata  de  eo  in  praefatione. 
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Madre  Maria,  siocome  anche  per  amore  della  S.  Fede  affinchò  non 
patisca  per  mancanza  di  Capo  giacché  tra  noi  non  si  trovano  sape- 
rieri,  noi  dalla  nostra  parte  abbiamo  presentato  all'  EE.  YV.  li  nostri 
bisogni,  del  resto  ci  rimettiamo  all'alto  discernimento,  sapienza,  ed 
autorità  delle  loro  EE.  —  Si  degnino  d'onorare  li  loro  serri  di  qualche 
risposta,  della  quale  fin  qui  non  siamo  stati  giamai  degni,  quantunque 
l'abbiamo  più  volte  umiliate  le  nostre  suppliche.  Il  Signore  Iddio 
esalti  la  sua  S.  Chiesa  Romana  contro  li  suoi  nemici,  e  componga 
con  Santa  concordia  li  suoi  figli,  e  convorta  tutti  l'Infedeli.  Amen. 
Mardin  6  Marzo  1789  sottoscrizione  con  li  propri  sigilli. 

Il  Sacerdote  Gio.  Lasma.  — 11  Sacerdote  Giorno, 
e  Chierico  Ermete,  li  Signor  Domenico, 
Abballa,  Giuseppe,  Giovanni,  Simone, 
Giorgio,  Domenico,  e  Gevamis. 


XCV. 

28.  —  Eminentissimi,  e  Reverendissimi  Signori. 

Inchinati  al  bacio  delle  S.  S.  Mani,  e  Sagra  Porpora  delle 
W.  EE.,  che  siete  nostri  Reverendissimi  Padri  come  che  Cardinali 
della  Sagra  Congregazione  deputati  da  Dio,  e  dalla  providenza  di 
nostro  Signore  il  Sommo  Pontefice  Romano  Vicario  di  nostro  Signore 
Gesù  Cristo,  sopra  la  propagazione  delia  Santa  fede  Cattolica  Romana 
nelle  quattro  parti  del  Mondo,  il  Signore  ci  li  conservi  con  perpetua 
giustizia,  e  felicità.  Amen. 

Dopo  di  che  l'esponghiamo  noi  loro  umilissimi  servi  Amedisti 
come  noi  sommamente  desideriamo  la  loro  S.  Benedizione,  e  quali 
Cervi  sitibondi  della  Fonte,  della  loro  Santa  e  pura  Dottrina,  grazie 
a  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  che  da  70  anni  in  qua  si  è  degnato  di 
illuminare  la  Nostra  Città  col  lume  della  S.  Fede  Cattolica  per  mezzo 
del  Nostro  Patriarcha  Giuseppe  Primo,  che  tempo  fa  è  passato  a  miglior 
vita  nella  loro  Santa  Città,  e  quindi  si  propagò  la  S.  Fede,  e  furono 
corretti  deirerrori  li  nostri  libri  dal  nostro  Patriarcha  Giuseppe  Secondo 
di  felice  memoria  ed  ora  colla  provvidenza  di  Dio,  e  zelo  del  nostro 
Patriarcha  Giuseppe  Terzo  dimorante  in  questa  Alma  Città  di  Roma 
di  già  confermato  dalla  S.  Sede  e  da  questa  Sagra  Congregazione, 
sempre  più  va  crescendo,  e  dilatandosi  la  S.  Fede  Cattolica  nelle 
nostre  Città   di   Emeda,  e  specialmente  di  Ninive,  e  suo  Territorio. 

Noi  intanto  supplichiamo  le  Viscere  Paterne  dell'  EE.  VV.  di 
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mandarci  il  nostro  Capo,  e  Superiore  Monsigr.  Giuseppe  cotanto  sospi- 
rato, e  desiderato  da  noi,  mentre  al  presente  noi  siamo  senza  Pastore, 
ed  orfani  senza  Padre,  tanto  più,  che  è  dì  gih  passato  all'altra  vita 
sotto  li  26  Marzo  1738  Monsignor  Basilio  Arcivescovo  di  Mardin, 
che  era  dalle  loro  EE.  constituito  Vicario  Patriarcale  della  sedia  di 
Monsignor  Giuseppe  Patriarca,  la  quale  in  oggi  si  ritrova  vacante 
senza  Pastore  con  altre  quattro  Chiese  governate  da  alcuni  Sacerdoti, 
per  il  che  noi  ci  troviamo  qual  Città  senza  Fortezza,  qual  Corpo  senza 
Capo.  Per  tanto  supplichiamo  le  viscere  paterne  delF  EE.  W.  di  pro- 
vederci noi  loro  umilissimi  servi  in  questi  nostri  particolari  bisogni, 
secondo  saranno  spirati  dallo  Spirito  Santo,  tanto  più,  che  T  Eretici 
da  ogni  lato  ci  circondano  a  guisa  di  Lupi  rapaci,  i  quali  altro  non 
ricercano,  che  la  rovina  dell* Ovile  di  Christo,  il  che  deriva  princi- 
palmente dalla  mancanza  del  Pastore,  e  Superiore,  e  se  noi  non  fos- 
simo soccorsi  dalle  loro  SS.  Preci,  a  quest'ora  già  saressimo  affatto 
perduti,  mentre  V  Eretici  nel  vederci  senza  Capo  diventano  più  arditi, 
e  fieri  contro  di  noi:  con  tutto  questo  mediante  le  grazie  di  Christo 
Nostro  Signore  di  giorno  in  giorno  la  S.  Fede  Cattolica  Romana  va 
crescendo,  e  dilatandosi,  anche  all'  Estere  Nazioni  ;  Ed  affinchè  non  si 
perdano  le  fatiche  di  Nostri  Patriarchi  per  cagione  della  mancanza 
del  Capo,  colla  rovina  delle  quattro  Chiese,  e  della  nostra  S.  Fede, 
supplichiamo  V  EE.  YV.  di  soccorrerci  nelle  loro  SS.  Orazioni  acciocché 
il  Signore  si  degni  di  conservarci  fin  all'ultimo  spirito  nel  grembo 
della  S.  Madre  Chiesa  Romana  e  nell'obbidienza  di  questa  Sagra  Con- 
gregazione siccome  anche  di  convertire  tiitte  le  Nazioni  estere  ad 
essa,  affinchè  tutti  riconoscano  per  capo  di  essa  il  Sommo  Romano 
Pontefice,  e  per  vera,  e  legittima  Chiesa,  la  S.  Chiesa  Romana,  eitrà 
qua  sane  non  è  salus.  Subblichian^o  di  bel  novo  la  carità  dell'  EE.  YV. 
di  provederci  di  Superiore  per  amoro  di  Gesù  Cristo,  e  Maria,  come 
della  S.  Fede  Cattolica,  affinchè  ella  non  perisca  per  mancanza  di 
Capo,  mentre  tm  noi  non  si  trovano  Superiori.  Noi  intanto  dalla  nostra 
parte  abbiamo  presentato  all'EE.  YY.  li  nostri  presenti  bisogni,  nel 
resto  ci  rimettiamo  alla  Sapienza,  Autorità,  ed  alla  loro  alta  intelli- 
genza. Si  degnino  d'onorare  li  loro  servi  di  qualche  risposta  della 
quale  fin  al  presente  ne  siamo  stati  giamai  degni,  quantunque  più 
volte  l'abbiamo  umiliate  le  nostre  suppliche.  Il  Signore  Iddio  esalti 
la  sua  S.  Chiesa  Romana  contro  li  suoi  nemici,  e  componga  con  S.  Con- 
cordia li  suoi  Figli  e  converta  tutti  l' Infedeli.  Amen.  Facciamo  sapere 
all'EE.  YY.  come  Tanno  1738  si  è  destrutto  l'Altare  delli  40  Mar- 
tiri, essendo  aperto  il  tetto  della  Chiesa  in  mezzo,  colla  destruzzione 
del  luogo  destinato  per  le  Donne,  il  che  richiede  l'assistenza  del  Capo 
e  del  Superiore;  onde  preghiamo  la  carità  loro  dì  Mandarci  il  Nostro 
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Patriarca  Monsìg.  Giuseppe,  saranno  informate  pienamente  dal  Sacer- 
dote Paolo  (')  Discepolo  di  Monsignor  Abramo  dello  stato  delle  cose 
nostre. 

Sottoscrizioni  colli  propri  sigilli 

Li  Sacerdoti,  Chierici,  ed  altri  Secolari. 

Il  Sacedote  Gio,  Tomaso,  Stefano,  &  alii 

nsque  ad  numerum  30. 

Il  6  Marzo  1739 

Amed.   Diarbekir. 

XCVI. 

29.  —  Nota  de  debiti  contratti  da  Monsignor  Patriarca  de'  Caldei. 


Dalla  sua  Chiesa  Patriarchale  di  S.  Pition  di  Diarbekir  ha  preso  in 
prestito  dieci  borse  che  fanno  Piastre  5000. 

Da  un'altra  Chiesa  di  Diarbekir  detta  di  Aintanur  Piastre  1800 
delle  quali  mille  sono  state  prese  da  quella  Chiesa  in  prestito  da  un 
Turco  per  somministrale  a  Monsignore. 

Da  una  altra  Chiesa  detta  dì  Ciarochie  Santa  Schumuni  Piastre  900 
prese  parimente  in  prestito  da  persone  Turche. 

Da  Monsignor  Basilio  air  ora  Vescovo  di  Mardin  ed  ora  defonto 
Piastre  50. 

Dal  Signor  Anna  Prete  di  Mardin  una  borsa,  che  fa  Piastre  500. 
Dal  Signor  Mugdesi  Ablahad  Fratello,  del  detto  Prete  Piastre  400. 
Dal  Signor  Abdelmezim  Hezzi  allora  Procuratore  di  detta  Chiesa 
di  Mardin,  ora  morto  Piastre  circa  50. 

Dal  Signor  Hurmez  Sacerdote  jii  Mardin,  ora  morto  Piastre  20. 
Dal  Signor  Cogia  Chamis  Piastre  40. 

Dal  Signor  Cogia  Ailan  di  Mardin  ora  defonto  Piastre  1400. 
1»         »  «      Name  Schiavo  di  Diarbekir         »  100. 

"         »       Schiamas  Agoglanoghi  ài     y  »  250. 

»         »»       Mugdesi  Adam  »        »  »         600. 

»         «      Schiamas  Botros  Suddiacono  di  Diarbekir  Piastre  250. 
Dal  Signor  Cogia  Nuti  Caparci  di  Diarbekir  ora  defonto  Piastre  400. 

n         n  m     Ajub  di  Diarbekir  Piastre  300. 

Dal  Signor  Cogia  Gabriel  di  Diarbekir  Piastre  20. 
j»         Il  »     Cazar      »         »  »         80. 

»         "  n     Anna  figlio  di  Schamas  Ablahad  di  Diarbekir 

Piastre  500. 

(})  Paulus  hic  Abrahamì  Episcopi  Armeni  a  secretis  Sacerdos  ex  arbe  Amed 
Romam   contendens   huius  Epistolae  lator  fuit.  Cfr.  n.  24   praesentis  Sammarii* 
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Dal  Signor  Gogia  Hebraim  suo  Procuratore  in  Dìarbekir  Piastre  50. 

Dalla  Signora  Siya  di  Diarbekir,  e  sua  Figlia  Maria  otto  Borse, 
che  coir  interesse  ascendono  quasi  ad  altrettanti,  e  fanno  Piastre  8000, 
questa  somma  fu  sborsata  per  la  sua  liberazione  dalla  longa,  e  penosa 
Carcere  di  Ninive. 

Sicché  Monsignor  Patriarca  con  le  sopradette  tre  chiese  di  Diar- 
bekir  ha  fatto  debito  di  7700  Piastre. 

Con  i  popoli  di  Mardin  di  2460,  e  con  i  Popoli  di  Diarbekir 
di'  10550. 

In  tutto  i  suddetti  debiti  ascendono,  se  io  non  sbaglio  a  Piastre 
20710. 

Ha  fatto  pagare  100  Piastre  al  sopradetto  Cogia  Name  Schiavo 
di  Diarbekir  suo  Creditore.  200  Piastre  a  Sciamas  Ag(^lanoghi  Sud- 
diacono di  Diarbekir  suo  Creditore.  200  Piastre  a  Sciamas  Botros  Sud- 
diacono di  Diarbekir  suo  Creditore. 

250  a  Cogia  Ajnb  di  Diarbekir  suo  Creditore 

2500  Piastre  alla  Signora  Saide  sua  Creditrice. 

In  tutto  sono  8250  Piastre,  le  quali  detratte  dalla  sopradetta 
somma  de  debiti  restano  Piastre  17460. 

Ha  fatto  dare  250  Piastre  in  Mesopotamia  alla  Madre  di  Michele 
Cacciadur,  parte  per  motivo  di  carità,  e  parte  per  impegnare  Michele 
stesso  qui  in  Roma  a  servirlo  fedelmente,  sebbene  ne  ha  fatto  tutto 
air  opposto. 

Ha  fatto  dare  300  Piastre  a  suoi  Procuratori  in  Costantinopoli 
per  regali  indispensabili  alla  Corte  Ottomana. 

Ha  fatto  dare  140  Piastre  ad  un  Servitore  vecchio,  e  bisognoso, 
che  doppo  averlo  accompagnato  a  Roma,  è  ritornato  in  Caldea. 

Ha  fatto  pagare  150  Piastre  in  Constantinopoli  per  pagamento  di 
Abiti  fatti  in  quella  Città  per  la  propria  Persona. 

200  Piastre  mandate  in  Caldea  per  pagamento  di  uno  dei  suoi 
Creditori  sono  state  rubate. 

In  tutto  sono  1040  Piastre  dì  spesa,  che  unite  alle  3250,  de  sud- 
detti pagamenti  fanno  4290  e  sono  poco  meno  di  tre  mila  scudi  Bo- 
mani  sopradetti  aiuti  da  lui  in  Boma. 

In  somma  i  debiti  contratti  con  carta  di  ricevute,  o  obligo  in  scritto, 
che  restano  a  Monsignor  Patriarcha  sono  16420. 
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30.  —  Ristretto  degli  Articoli  inseriti  nel  trattato  col  quale 
SI  sono  rinnovate  le  antiche  Capitolazioni  tra'  la  Corona  di 
Francia,  e  la  porta  Ottomana,  per  opera  del  Signor  Mar- 
chese de  Yillbnevve  Ambasciatore  di  S.  M.  Cristianissima 
appresso  la  medesima  Porta,  communicato  all'Eminentissimo 
Signor  Cardinal  Petra  Prefetto  della  Sagra  Congrega- 
zione DI  Propaganda  Fide  da  Monsignor  Bona  Arcivescovo 
di  Cartagine  Vicario  Apostolico  in  Costantinopoli  con  una 
lettera  data  de*  10  glugno  1740- 

Primo.  —  Che  gli  Armeni  ed  altri  Sudditi  Cattolici  dell'  Impero 
Ottomano  non  siano  molestati  per  il  sequente  trattare  coi  Franchi  sia 
per  ragione  di  Commercio  sia  per  qualunque  altro  affare. 

Secondo.  —  Si  annullano,  e  si  cassano  generalmente  dalli  Begistri 
tutti  li  fermani  emanati  fino  ad  ora  da  che  sussiste  l' impero  Ottomano 
offensivi  della  Religione,  e  che  feriscono  le  persone  Religiose  :  parimenti 
da  esso  per  allora  si  annullano,  e  si  cassano  dalli  Begistri  tutti  quei 
fermani  che  su  questa  materia  potessero  emanare  in  appresso. 

Terzo.  —  Che  tutte  le  Chiese  per  li  Cattolici  fabbricate  sotto  la 
Protezzione  della  Francia,  e  non  autarizzate  dalli  Diplomi  Imperiali, 
e  però  senza  permissione  della  Porta  s' intendano  comprese  nella  pre- 
sente Capitolazione. 

Quarto.  —  Che  dalla  Porta,  si  concedano  senza  contrasto  le  ristau- 
razioni  per  gli  luoghi  di  Terra  Santa,  quando  ve  ne  sia  il  bisogno,  e 
che  dalla  medema  Porta  debbansi  costringere  gli  Bascià,  ed  altri  Offi- 
ciali, a  secondare  1*  Esecuzione. 

Tali  Capitulazioni  sono  state  giurate  dal  Oran  Signore  e  perciò 
acquistano  la  prerogativa  della  più  inviolabile  osservanza  essendo  in- 
serite in  un  solenne  trattato  colla  Corona  di  Francia  poiché  all'  incontro 
i  Diplomi,  che  si  spiccano  dalla  pura  Munificenza  possono,  siccome  si 
è  sperimentato  essere  da  ogni  sua  voglia  ricovati. 

Alla  Sagra 

Congregazione 

di 

Propaganda  Fide 

Per 

Giuseppe  Terzo  Patriarca 

de'  Caldei 

M 

Sommario 
16 
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Corollarinm  quo  ìUegalìa  Michaelis  Cacciadari  narrantar. 

Eminentissimi,  b  Reverendissimi  Signori. 

1.  —  Ancorché  le  sincere  rappresentanze  già  umiliate  à  questa 
Sagra  Congregazione  dal  Fatriarcha  de'  Caldei  Oratore  umilissimo  non 
richiedano  ulteriori  stimoli,  anzi  si  credono  sufficientissime,  a  muoyere 
la  Pietà,  e  Giustizia  dell'  EE.  V Y.  in  di  lui  yantaggio  :  Con  tutto  ciò 
un  nuovo,  si  può  dire  prodigioso  accidente  sopravvenuto,  dopo  impresso 
il  primo  Memoriale,  lo  costringe  ad  accrescere  alla  loro  sofferenza  Y  in- 
comodo del  presente  Memoriale  addizionale,  afBnchò  1*  EE.  YY,  restino 
sempre  più  accertate,  che  V  avere  egli  dopo  sei  anni  di  permanenza  in 
Boma  dal  dì  del  suo  ritomo  promosso  in  questi  tempi  1*  Istanza  di  re- 
stituirsi alla  Residenza  è  stato  effetto  di  uno  speciale  segreto  impulso 
della  Divina  Provvidenza  per  vantaggio  non  meno  della  Santa  Religione, 
che  di  qae'  Popoli  infelici,  rendendosi  chiaro,  e  manifesto  esser  precisa 
volontà  dell'  Altissimo,  che  vengano  esaudite  le  fervosissime  istanze  del 
suo  ritomo  per  provvedere  ad  alcuni  gravi  sconcerti,  che  in  sua  assenza 
potrebbero  insorgere,  come  ora  si  farà  palese. 

2.  —  Ha  il  Patriarca  ricevuto  in  questi  ultimi  giomi  una  lettera 
scrittagli  da  Aleppo  dal  Padre  Giacinto  di  Tours  Cappuccino  Custode 
in  quella  Provincia  in  data  degli  11  Decembre  1740,  che  distesamente 
si  registra  in  calce  del  presente  Memoriale  al  numero  unico  (^),  in  cui 
non  solo  li  contesta  il  desiderio  universale  di  que'  Popoli  di  rivedere, 
e  riavere  il  loro  amatissimo  Patriarcha,  già  esuberantemente  compro- 
vato nel  precedente  Sommario  dal  num.  20  fino  al  num.  28  ;  Ma  quel 
eh*  è  più  notabile,  gli  dà  notizia  di  quel  noto  Michele  Cacciadur,  di 
cui  r  Oratore,  dopo  averlo  spedito,  e  rimandato  à  Principi  con  Brevi 
già  riportati  dalla  sa:  me:  di  Clemente  XII,  non  aveva  potuto  avere 
altro  Sentore,  e  gli  dice,  che  questo  si  ritrova  in  Diarbekir  non  solo 
in  istato  di  Sacerdote,  e  Confessore,  ma  in  figura  di  Yicario,  e  di  Mis- 
sionario Apostolico,  spacciandosi  in  oltre  per  Procuratore,  e  Successore 
del  Patriarca,  e  facendosi  lecito  di  far  le  funzioni  Ecclesiastiche,  e  ce- 
lebrando il  Rito  Romano  con  grave,  scandalo  di  quei  Popoli,  che  stu- 
piti a  tante  novità,  non  sanno  indursi  a  prestargli  fede,  e  venerazione, 
per  non  poter  rintracciare,  quali  siano  le  di  lui  facoltà,  e  da  chi  abbia 

Ci  Cfr.  N  »  XCIX. 
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potuto  riceTore  una  sì  imperiosa  e  dispotica  autorità  che  con  tanta  osten- 
tazione procura  in  ogn'  incontro  continuamente  esercitare. 

8.  —  Queste  luttuose  notizie  ben  conosciute  nel  suo  vero  lume  dal 
Patriarca,  informatissimo  de*  costumi,  e  della  natura  di  quella  Nazione 
hanno  aggiunto  non  ordinaria  amarezza  al  suo  arditissimo  spirito,  con- 
siderando quanto  possa  a  quei  per  lo  più  vacillanti  Cattolici  pregiu- 
dicare r  ambizioso  carattere  di  questo  imprudentissimo  Uomo,  giacché 
si  scoprirà  alla  fine  che  egli  è  sfornito  di  qualunque  menoma  auto- 
rità, e  che  in  sostanza  altro  non  è  che  un  Mendace,  ed  un  Impo- 
store ed  allora  quali  scandali  insorgeranno,  quante  rivoluzioni,  quanti 
scismi,  quante  confusioni  di  coscenze,  e  specialmente  per  le  Confessioni 
u£te,  0  da  esso,  o  da  altri  Sacerdoti,  ai  quali  abbia  egli  potuto  dare 
r approvazione,  come  Vicario  Apostolico?  e  questi  disordini  non  sono 
chimerici,  nò  lontani,  anzi  vengono  considerati  come  possibili,  e  molto 
prossimi  a  nascere  dallo  stesso  Religioso  Cappuccino,  che  scrive;  Perciò 
r  affare  eh'  é  di  somma  rilevanza,  merita  senza  dubbio  gran  riflessione 
ed  esigge  dair  EE.  VV.  sollecito  riparo. 

4.  —  Che  poi  quest*  Uomo  sia  affatto  sfornito  di  qualunque  fetcoltà, 
e  solo  sia  guidato  dalla  sua  cieca  ambizione,  ed  ignoranza  potrà 
qaesta  Sagra  Congregazione  risaperlo  da  se  stessa  giacché  non  troverà 
ne*  suoi  registri  di  averlo  mai  decorato  di  alcuna  Prerogativa  autorevole, 
in  quelle  Parti,  e  sopra  quo'  Popoli,  e  molto  meno  sopra  il  Patriarcato. 
Per  quello  poi,  che  spetta  all'  Oratore,  assicura  Y  EE.  YV.  di  non  aver- 
gliene comunicata  alcuna,  non  avendolo  costituito  suo  Procuratore,  se 
non  per  esigere  le  limosino  dalle  Corone,  a  cui  fu  spedito,  delle  quali 
non  ha  potuto  averne  mai  alcuna  contezza,  ne  V  altro  potò  sapere  mentre 
r  oratore  si  ritrovava  in  Vienna,  se  non  che  non  aveva  potuto  esìgere  cosa 
alcuna;  E  molto  meno  lo  ha  dichiarato  suo  Vicario,  e  Successore,  po- 
tendo solo  asserire,  che  questa  é  stata  sempre  una  vana  ed  ardita  idea 
del  riferito  Michele,  che  mentre  era  qui  in  Roma  non  cessava  conti- 
nuamente d*  importunare,  e  stimolare  il  Patriarca  con  maniere  auda- 
cissime, e  con  termini  dispettosi,  e  di  pochissimo  rispetto  a  rinunciarli 
il  Patriarcato,  talmente  che  il  Patriarcha  per  reprimere,  ed  abbassare 
il  suo  spirito  ambizioso  per  indurlo  a  desistere  da  si  ingiuste  preten- 
zioni  giunse  per  sino  una  volta  a  baciarli  la  mano,  benché  senza 
profitto. 

5.  —  Anzi  per  questo  stesso  spirito  di  ambizione,  e  per  la  totale 
ignoranza  della  lingua  Caldea,  ch^  era  in  Michele,  non  seppe  mai  in- 
dorsi il  Patriarca  a  ordinarlo  Sacerdote,  di  modo  che  con  stupore  ha 
ora  inteso,  che  sia  giunto  a  tal  gradò  ;  nò  sa  da  chi  sia  stato  ordinato, 
quale  ignoranza  della  lingua  viene  ora  manifestamente  comprovata  dal 
saper  eh*  egli  celebra  in  Rito  Romano  in  luogo  di  Rito,  e  lingua  Caldea, 
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la  qaale  ìq  qua*  Paesi  tiene  il  luogo  di  lingua  Ecclesiastica,  e  si  usa 
in  tutte  le  Sagre  Funzioni  nella  forma  stessa,  che  fra  noi  si  usa  la  lingua 
Latina  ;  E  questa  è  una  delle  cose,  che  più  angustia  il  Patriarca,  mentre 
scoprendosi  da  Turchi,  e  da  gli  Eretici  questa  alterazione  di  Rito,  come 
non  può  ammeno  di  non  scoprirsi,  sarà  bastante  ad  accendere  Todio, 
ed  il  furore  de  medemi  Turchi,  ed  Eretici  contro  di  quella  Chiesa,  e 
cagionare  gran  sconcerti  in  pregiudizio  di  que*  poveri  Cattolici.  Cosa 
varamente  molto  notabile,  e  da  essere  seriamente  ponderata. 

6.  —  Pertanto  essendo  Y  affare  di  sommo  rimarco,  e  potendosi  a 
tutto  rimediare  colla  presenza  del  Patriarca,  ben  comprendono  1*  EE.  VV, 
quanto  sia  necessario  il  soUecilo  ritorno  del  medemo  alla  sua  Resi- 
denza con  provvedimenti,  ed  ordini,  che  1*  EE.  VV.  stimeranno  più 
propri  di  prendere  contro  1*  audacia  dell*  ambizioso  Michele,  che  in  faccia 
al  Patriarca,  ed  a  fronte  della  sua  autorità,  e  Giurisdizione  non  ardirà 
arrogarsi  quel  Carattere,  che  non  gli  compete,  e  potrà  con  tutta  quiete 
evitarsi  ogni  disordine. 
Che  etc. 

Ignazio  Maria  Alfani. 


IC. 

Epìstola  ad  eomdem  Patriarcham  transmissa  a  P.  Jadnto  de 
Toara  Missionis  Capaccìnoram  in  Mesopotamia,  Custode, 
qua  inter  oetera  praefati  MichaSlis  illicita  exponuntur. 

Sommario. 
Aleppo,  11  Decembre  1740  —  Monsignor  la  V.  S.  B. 

Sul  supposto  che  V.  S.  Illustrissima  abbia  ricevuta  la  lettera  che 
mi  son  dato  l'onore  di  scriverle  doppo  il  mio  arrivo  in  queste  Parti, 
la  presente  servirà  solamente  per  assicurarla  d'aver  Io  ricevuta  una 
sua  in  Turchesco  à  caratteri  latini.  Volentieri  sarei  venuto  a  Roma, 
sì  per  visitare  cotesta  Capitale  del  Christianesimo,  come  per  aver 
r  onore  e  la  consolazione  di  vedere  V.  S.  Illustrissima  ;  Ma  avendomi 
i  miei  Superiori  ordinato  di  passare  sollecitamente  in  Aleppo,  non  ho 
potuto  avere  questa  fortuna.  Mi  sono  però  lusingato,  e  mi  lusingo  tut- 
tavia di  qui  rivederla,  e  servirla;  sulla  speranza  datami  in  Francia 
che  si  farebbe  tutto  il  possibile  per  il  suo  ritorno  in  Diarbekir.  La 
sua  Nazione  o  Monsignor  è  molto  ben  nota  à  V.  S.  lUma,  e  quan- 
timque  io  non  posso  di  essa  lodarmi  devo  dire,  però  che  la  desidera, 
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chi  per  interesse,  chi  per  affezione,  e  chi  per  Zelo  di  Religione.  Il 
Prete  Michele  Mogdesikochi,  egli  si  ritrova  in  Diarbekir  e  vi  esercita 
le  funtioni  di  Vicario  Apostolico,  Celebrando  in  Rito  Romano.  Alcuni 
mi  hanno  di  là  scritto  per  sapere  chi  1*  abbia  ordinato,  e  chi  li  abbia 
conferita  tanta  autorità,  quanta  egli  vanta  di  avere,  e  quello  che  mag- 
giormente li  turba  si  è  il  sapere  dalle  lettere  moderne  di  Y^  S.  Illu- 
strissima che  ella  è  di  lui  malissimo  contenta.  Cogia  Anna  Angeogli, 
Stame  Antonio  me  ne  hanno  scritto  in  questo  punto,  e  quantunque  lo 
riguardino  come  spogliato  di  ogni  autorità,  egli  però  non  lascia  di 
spacciarsi  per  Successore  di  Y.  S.  Illma,  e  suo  Procuiatore  e  di  eser- 
citare tutte  le  funzioni  di  Missionario  Apostolico.  Monsignor,  importa 
sommamente  di  mettervi  rimedio,  e  di  rappresentare  alla  Sag.  Con- 
gregazione i  suoi  sentimenti  intomo  à  detto  Prete  ;  imperocché  operando 
esso  senza  il  di  lei  beneplacito,  anzi  positivamente  contro  la  sua  vo- 
lontà, che  potrà  dirsi  di  tante  Confessioni?  Se  io  fossi  potuto  andare 
à  Diarbekir  mi  ci  sarei  trasferito,  ma  non  potendo,  vi  ho  mandato  il 
S.  P.  Francesco  di  Montsanrence,  sperando  di  darli  un  valent*  Uomo, 
che  ha  insegnato  la  Teologia  in  Lione,  e  che  studia  con  molt*appli- 
cazione  e  profitto  l'Arabico. 

Io  aspetto  con  Impazienza  la  nuova  dello  stato  dei  suoi  affari,  i 
quali  molto  mi  premono.  Invio  una  lettera  indirizzatami  per  ricapitarla 
a  Y.  S.  Illma  di  cui  ho  T  onore  di  essere  col  più  profondo  rispetto 
Monsignor  di  Y.  S.  Illma, 

Umo,  &  Obligmo  Servo 

F.  Giacinto  di  Tours  Cap. 

M.  Custode  Ind. 

Alla  Satira 

Congregazione 

di 

Propaganda  Fede 

Per 

Giuseppe  Terzo  Patriarca 

de'  Caldei 

^M 

Memoriale  Additionale 
24 


/ 
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Josephus  II  Chaldaeoram  Patriarcha  Legatam  in  Urbem  mit- 
tit,  ut  grati  animi  obseqninm  ac  observantiam  Apostoli- 
cae  Sedi  reverenter  exhibeat^  eiqne  prò  sacro  obtento 
Patriarchali  Pallio  grates  amplissime  referat 

(Arch.  Vat.  Secr;  Lettere  dei   Vescovi  T.  92,  pag.  63). 

Gloria  in  excelsis  Deo  semper 

Alla  presenza  di  N.  S.  Innocenzo  Papa  (XII)  Sommo  Pontefice 
e  successore  di  S.  Pietro  nella  Sede  Apostolica. 

Iddio  lo  conservi 

Doppo  Vadorazione  dovuta  alla  S.  Y.  e  il  bacio  de*  SS.  piedi 
r  espongo,  come  il  Pallio  Apostolico  mandatomi  vostro  servo,  e  disce- 
polo, r  ho  ricevuto  con  grandissimo  giubilo  e  allegrezza,  ringratiandole 
infinitamente  di  sì  gran  honore  fattomi,  di  cui  mi  stimo  molto  in- 
degno. Perciò  sono  prontissimo  di  esseguire,  e  adempire  tutto  quello 
che  si  degnarà  V.  S.  commandarmi.  Notifico  anche,  come  il  latore 
della  presente  D.  Michele  Sacerdote  mio  intimo  figlio  spirituale,  e  di- 
votissimo  alla  S.  V.  e  alla  fede  cattolica  ho  constituito  per  mio  Pro- 
curatore e  Agente  a  portare  in  vece  mia  il  dovuto  ossequio,  e  Tobe- 
dienza  alla  S.  V.  onde  lo  raccomando  caldamente  al  benigno  risguardo 
della  Y.  S.  supplicandola  humilmente  a  degnarsi  di  dar  ordine  alla 
Sacra  Congregazione,  acciò  voglia  provedere  i  nostri  negozii,  e  soc- 
correrci nei  nostri  bisogni,  perchè  viviamo  fra  i  lupi.  Il  tutto  però, 
che  sarà  per  fare  Y.  S.  la  suplico  che  lo  facia  per  amore  de  sangue 
di  Christo  Sig^.  nostro  sparso  per  noi,  e  per  Tamor  di  Maria  Yergine, 
e  finalmente  raccomandomi  alle  sacre  orazioni,  e  chiedendo  la  Yostra 
Santa  Benedizione,  da  lontano  come  da  vicino  con  la  testa  scoperta 
prostrato  a'  piedi  della  S.  Y.  dico  Benedic,  Benedic,  Benedic  Pater 
noster. 

Data  a  di  14  Agosto  del  1700 

Giuseppe  IL  Patriarcha  di  Babilonia 

MONS.    S.    GlAMIL. 


PROGETTO  DI  FONDAZIONE 

DI   UN 

COLLEGIO  DI  RITO  GRECO 

NELL'ISOLA     DI     GANDIA 

VERSO   LA  FINE   DEL   XVI   SECOLO 


Da  qualche  tempo  il  Bmo  dott.  G.  Mercati,  scrittore  alla  Biblio- 
teca vaticana,  ha  avuto  la  gentilezza  di  communicarci  una  lettera  in- 
teressantissima della  fine  del  XVI  secolo,  conservata  in  un  manoscritto 
della  Biblioteca  ambrosiana  a  Milano  ('). 

L*  interesse  che  offre  questa  lettera  così  per  Y  istoria  del  rito  greco 
in  generale,  che  per  quella  del  nostro  Collegio  greco  in  Boma  parti- 
colarmente, ci  presenta  Y  occasione  per  farla  conoscere  ai  lettori  del 
Bessarione. 

Questa  lettera,  come  si  scorge  dal  titolo  della  presente,  tratta 
d*un  progetto  di  fondazione  d'un  Collegio  di  rito  greco  in  Candia. 
Essa  non  ha  né  alcuna  data,  nò  alcuna  sottoscrizioDe,  ma  per  alcuni 
dati  della  stessa  lettera  noi  siamo  giunti  a  stabilire  con  grande  pro- 
babilità il  Dome  deir autore  e  il  tempo  in  cui  fu  scrìtta. 

Vediamo  primieramente  che  questi  è  un  abate  che  ha  scrìtto  a 
im  cardinale,  probabilmente  ad  uno  dì  quei  quattro  cardinali  •  che 
hanno  carico  di  quel  Collegio  greco  di  Boma  »  {^),  Poi,  foglio  US"" 
leggiamo  queste  parole:   «  Io  mi   trovo  haver  una  chiesa  in  Candia 

senza  cura  alcuna,  chiamata  Santa  Maria  di  Spagna il  che  mi 

mosse  vedendola  trasandata  alquanto,  a  ristorarla Il  modo  di 

trovar  Ventrate  saria  questo.  Già  settanta  overo  ottanta  anni  uno  de 

(»)  D.  181  Inf.  foglio  113.  Questa  lettera  faceva  parte  della  biblioteca  del 
Pinelli. 

(*)  Noi  riparleremo  dei  menzionati  Porporati  in  seguito. 
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miei  Predecessovi,  che  si  chiamava  l'Abbate  Hieronimo  sotto  il  Pon- 
tificato d'Alessaodro  VI,  smembrò  dal  corpo  dell'entrata  di  qaesf  Ab- 
batia  seicento  dacati  d'entrata,  e  li  consignò  alla  congregazione  di 
S.  Bernardo  di  Lombardia,  i  quali  al  presente  ascendano  alla  summa 
di  mille  seicento,  et  forsi  due  milla  et  per  questo  li  diede  loro  ac- 
ciochè  ofiBciassero  nella  chiesa  di  S.  Tomaso  posta  in  Torcello  distretto 
di  Venetia  (^) li  assigùerei  per  l'officiatura  della  chiesa  di  S.  To- 
maso dove  è  la  mia  Abbatia  seicento  ducati,  et  se  di  queste  intrate 

avanzasse  alcuna  cosa desidererei  ohe  ogni  cento  ducati  di  più 

l'Abbate  havesse  da  concedere  cento  ducati  per  anni  sètte  ad  uno  per 
casa  de  figliuoli  poveri  della  mia  famiglia  Trivisana  (^)  dallo  Sca- 
glione     essendo  che  ella  ha  il   ius  eligendi  et  presentandi  in 

quest' Abbatia  fin  darill9  in  qua  aifìn  che  più  contenti  et  sodisfatti 
ne  restassero  et  il  Principe  et  essa  fameglia  ». 

La  chiesa  di  Santa  Maria  di  Spagna  o  di  Yarangorum,  era  una 
delle  cappelle  della  città  di  Candia,  dove  si  esercitava  il  rito  latino  (^), 
ed  uno  dei  due  santuari  che  possedevano  neir  isola  di  Creta,  i  monaci 
Cistcrciensi  del  monastero  di  S.  Tommaso  di  Torcello,  isola  presso  a 
Venezia  (^).  Conforme  alcuni  antichi  documenti,  questo  monastero  sa- 
rebbe stato  fondato  e  concesso  ai  monaci  Cistcrciensi,  nel  1182,  dal 
Plebàno  di  S.  Tommaso,  Bodolpho,  che  avrebbe  fatto  venire  quei  monaci 
hotto  il  priorato  d*un  tale  Lorenzo,  da  un  monastero  nella  Borgogna, 
e  pei-ciò  il  convento  di  S.  Tommaso  si  chiamava  ordinariamente  «  mo- 
nasterium  Burgondionum  »  (^).  Ma  da  altri  documenti  autentici  risulta 
chiaramente  che  il  fondatore  di  quel  monastero  fu  il  patrizio  veneto 


(*)  Cf.  BU  questo  Cornelio  Flaminio,  Eeclesiae  Torcellanae  antiqui^  monu- 
mentis  illustratae  (Venet.  1749),  XIV,  p.  212-4,  e  i  documenti  p.  275-85.  Il  fatto 
avvenne  Tanno  1495  e  fa  confermato  da  Alessandro  VI  il  20  dicembre  1497. 

(*)  Famiglia  Trivisana,  nobile  famiglia  di  Venezia  che  die  nn  gran  numero 
di  personaggi  ìUustri  tanto  alla  Chiesa  come  allo  Stato.  Notiamo  soltanto  :  1363, 
Petrus  Trivisanus,  legato  del  Papa  Urbano  V.  —  1409,  Lud  >vico  Trivisani,  duca 
di  Candia.  —  1448,  Zacharia  Trivisani,  orator  veneto.  —  1538,  M.  Ant.  Trivisa- 
nus, praefectus  militaris. 

(3)  CoRNBLio  Flam.   Creta  Sacra  (Venet.  1755),  P.   IH,  p.   35  :  a  Sacello 

igitur  Latino  ritu  exculta  in  civitate  Candiae  haec  erant S.  Mariae  de  Ui- 

spania,  apud  quam  residere  solebat  Àbbas  ea  familia  Trivisana». 

(^)  Creta  Sacra  II,  p.  20-21  :  u  Sed  et  Monachi  Cistercienses  S.  Thomae  Tor- 
cellani  Monasteriura  quoddara  Gereri  nuncupatura  in  Insula  Cretae  acceperunt 
a.°  1217,  ex  publico  Peiri  Ziani  Ducis  Ven.  raunere  cujus  pietatera  aemulatus  suc- 
cessor  ejus  Jacobus  Theupulo  Monasterium  aliud  sub  titulo  S.  Mariae  Varangorum 
eisdem  Monachis  dono  dedit  a.°  1230,  quarum  donationum  diplomata  aliata  sunt 
ex  Feci.  Torcellan.  Illustr.  p.  227  et  234». 

(*)  Cf.  Ughelius,  Italia  sacra  V,  col.  1379. 


-  602  - 
Marco  Trìvisano  (f  5  maggio  1202),  e  ciò  ci  spiega  che  questa  nobile 
famiglia  Trivisana  ne  ha  avuto  sempre  il  jtis  patronatus  (*).  Prima 
deirarrivo  dei  Cisterciensi  (^),  il  monastero  di  S.  Tommaso  in  Torcello 
avea  di  già  delle  possessioni  in  Candia  come  lisulta  da  una  lettera 
del  papa  Gregorio  IX  (X  cai.  Aprii,  pontificatus  a""  XIII)  a  un  abate 
di  questo  monastero,  dove  s*  incontrano  le  seguenti  parole  :  «  specia- 
liter  autem  capellam  S.  Marise  Militum  de  Candia,  quam  Monasterium 
vestrum,  antequam  Cisterciensis  ordinis  instituta  snsciperet,  posside- 
bat  »  (3). 

Ora,  nella  lista  degli  abati  di  S.  Tommaso  di  Torcello,  troviamo 
precisamente  sotto  il  regno  di  Alessandro  VI  (1492-1503)  un  abate 
Hieronymo  che  ebbe  la  carica  dall'anno  1476  all'anno  1522.  Aggiun- 
gendone i  70  0  80  anni  di  cui  si  parla  nella  nostra  lettera,  arriviamo 
verso  Tanno  1580,  e  là  nuovamente  troviamo  un  abate  della  casa 
Trivisano,  chiamato  Pietro,  ed  eletto  nel  1578  (^).  Il  suo  predecessore 
Giovanni  era  della  stessa  famiglia,  ma  siccome  l'autore  della  nostra 
lettera  parla  del  Collegio  greco  in  Boma,  come  d*  una  istituzione  di  già 
esistente  e  fiorente,  e  che  il  collegio  non  fu  fondato  che  nel  1577,  cre- 
diamo poter  ammettere  con  la  massima  probabilità  l'abate  Pietro  qaale 
autore  della  lettera. 

Dopo  aver  stabilito  il  nome  dell'autore  e  la  data  approssimativa 
di  questa,  noi  diamo  ora  le  notizie  principali  sui  primi  anni  del  Col- 
legio greco  in  Boma  in  quanto  possano  avere  dell' interesse  col  sog- 
getto trattato  nella  medesima. 

Questo  collegio  fu  fondato  nel  1577  da  papa  Gregorio  XUI  P). 
Nella  sua  Bulla  del  13  gennaio  di  quest'anno,  il  Pontefice  assegnò  al 
collegio  una  rendita  annuale  di  100  scudi,  e  vi  aggiunse,  per  un  ter- 
mine di  quindici  anni  le  entrate  della  chiesa  di  Chisano,  nell*  isola  di 
Creta,  allora  vacante.  Di  poi,  tra  le  altre  disposizioni,  istituì  quattro 


(>)  CoRN.,  EccL  Torcell  p.  189  sq. 

(')  Prima  dei  Cisterciensi  ci  erano  Canonici  regolari.  Cf.  Manriquez,  CUt. 
AnnaL  (Lugd.  1649),  in,  p.  396  n.«  IX.  I  Cisterciensi  vennero  1\  circa  il  MCC. 

P)  Cit.  ap.  CoRN.,  1.  e,  p.  187. 

(^)  «In  deraortui  Sebastiani  locum  a.®  1544  die  30  Maii,  nobiles  Trivisani 
in  Ecclesia  S.  Giovanni  Novi  congregati,  Joannem  Trivisanum  suffecerunt,  cajos 

electionem  Panlus  III  authorìtate  Ap.  approbavit  die  19  Oct.  ejasdem  anni 

A.®  1570  Joannis  (sic)  Trivisano  abbati  dafus  fuit  successor  Guidus  Antonius  cujus 
electionem  Pius  V  ad  Veneti  senatus  praeces  approbavit.  Hinc  deinde  ex  conti- 
nuatis  Trivisanae  familiae  electionibus  successerunt  a.**  1578  Petrus  Trivisanus  — 
a.°  1593  Stephanus  Trivisanus»  (Corn  ,  p.  216,  217). 

(5)  Bolla  del  13  gennaio  1577  (Bull.  Rom.  VUI,  p.  159-162). 


—  603  — 

<5ardinali  protettori:  card.  Giacomo  Savelli  (^},  Guglielmo  Sirleto  (^), 
Giulio  Santorio  {^)  e  Antonio  Caraffa  (^). 

Il  fatto  che  Gregorio  XIII  accordava  dell'entrate  neir  isola  di 
Creta,  e  che  il  monastero  di  S.  Tommaso  di  Torcello  avea  delle  pos- 
sessioni in  quest'  isola,  spiega  come  il  P.  D.  Giovanni  Traiani  S.  J.  (^), 
si  rivolse  di  preferenza  all'abate  di  S.  Tommaso  per  far  mandare  dei 
giovani  greci  al  Collegio  di  S.  Atanasio  in  Roma.  Che  l'abate  Pietro 
da  sua  parte  era  intieramente  d'avviso  d'afSdare  ai  Padri  della  Com- 
pagnia di  Gesù  la  direzione  della  sua  fondazione  progettata  in  Creta, 
non  ci  deve  recar  meraviglia,  allorché  Gregorio  XIII  aveva  egli  stesso 
voluto  afiSdare  il  Collegio  di  S.  Atanasio  ai  religiosi  di  quest'Ordine. 
Ecco  ciò  che  dice  a  questo  proposito  il  Rodotà  (^).  «  Era  principale 
disegno  di  Gregorio  XIII,  di  commettere  il  governo  del  collegio  ai 
Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  i  quali  nella  direzione  d'altri  alla  loro 
vigilanza  affidati,  aveano  dati  chiari  argomenti  dello  speciale  talento,  e 
dell'ammirabile  arte  nel  ben  addestrare  la  gioventù  nella  pietà,  e  dot- 
trina. Ma  il  Cardinale  di  S.  Severina  volendo  fare  al  Papa  cosa  grata, 
impegnossi  a  governarlo  da  se  stesso.  Presane  l'amministrazione,  la 
ritenne  sino  che  visse,  per  lo  spazio  di  anni  venticinque,  e  destinovvi 
rettori,  ora  Religiosi,  ora  Sacerdoti  secolari.  Non  erano  scorsi  molti 
anni,  che  nacquero  tali  turbamenti  e  dissensioni,  che  posero  in  iscon- 
volgimento  il  buon  sistema  della  lodevole  direzione,  e  recarono  alla 
greca  nazione  mal  nome.  Gli  alunni  inaspriti  dai  rigori  straordinari, 
<;h*eran  loro  usati  accusando  i  superiori  di  rigidezza  eccedente,  e  que- 
relandosi d'essere  mal  provveduti  di  vitto  e  vestito,  e  di  non  essere 
assistiti  negli  studi,  supplicarono  Gregorio  XIY,  che  commosso  a  pietà, 


(1)  G.  Savelli  creato  cardinale  da  Paulo  III,  12  Dee.  1589  (t  1587).  Cf.  Car- 
DELLA  L.,  Memorie  storiche  de'  Cardinali  (Boma  1793)  t.  IV,  p.  232.  —  Ciaco- 
liio  BiANCENSi,  Vitae  et  Regestae  Pont,  et  Card.  (Roma  1630),  t  II,  coL  1540. 

(«)  G.  Sirleto,  creato  card,  da  Pio  IV,  12  marzo  1565  (t  1585).  Cardella, 
1.  e,  p.  97-102. 

(3)  G.  Santorio,  denominato  il  cardinale  Santaseverina,  creato  card,  da  Pio  V, 
17  maggio  1570  (t  1602).  Cardella,  1.  e,  p.  128-131. 

(*)  Ani.  Caraffa,  creato  card,  da  Pio  V,  24  marzo  1568  (t  1591).  Cf.  Car- 
della, 1.  e,  p.  119. 

I  ritratti  di  questi  quattro  Cardinali  protettori  si  conservano  nel  Collegio 
greco  di  Roma. 

(S)  Padre  Trajano  della  Compagnia  di  Gesù,  penitenziere  di  lingua  greca  nella 
Basilica  Vaticana,  autore  del  Trattato  sopra  Vaiuto  spirituale  e  riduzione  della 
Grecia  (cod.  Vat.  6198;.  Cf.  Rodotà,  Dell'origine  del  Rito  Greco  in  Italia  (Roma 
1763)  UI,  p.  151. 

(«)  L.  e.  p.  153,  e  cf.  Memoriale  overo  giornale  del  CoL  Gr.  Ms.  in  Coli,  di 
S.  Atanasio  Cod.  n.«  13,  fol.  1. 
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desse  loro  per  guida  i  Padri  della  Compagnia  sotto  la  cui  cura  vedeaDo 
vivere  quieti  e  tranquilli  in  Roma  tant*altri  seminari  di  diverse  nazioni. 
Il  Papa  soddisfatto  di  tali  sentimenti,  ordinò  al  Cardinale  di  S.  Seve- 
rina,  che  ritenendo  a  sé  1*  amministrazione  temporale,  desse  ai  Padri 
Gesuiti  il  regolamento  della  disciplina;  con  ampia  facoltà  di  stabilire 
le  leggi  del  governo  e  de'  costumi  i  gradi  de'  ministri  e  loro  uffici,  ed 
altre  cose  di  somigliante  natura,  ed  incaricò  il  Padre  Claudio  Acqua- 
viva  Generale  di  doverne  accettale  il  reggimento.  Seguì  questo  can- 
giamento'il  mese  di  ottobre  deiranno  1591  ". 

In  seguito  però  sopravvennero  altre  difficoltà  e  i  Padri  della  Com- 
p-ìgnia  di  Gesù  rinimciarono,  già  nel  1604,  al  govQjmo  del  Collegio 
greco,  e  la  rinunzia  fu  accettata  da  Clemente  Vili  il  quale  l'affidò 
ai  Padri  Somaschi.  Più  tardi  i  cardinali  Gozzadini  e  Maffeo  Barbe- 
rini ottannero  da  Gregorio  XV,  il  31  ottobre  1622,  il  ritorno  dei 
Padri  Gesuiti,  e  allorquando  quest'ultimo  cardinale  fu  alzato  al  pon- 
tificato col  nome  di  Urbano  VIIJ,  confermò  solennemente,  per  la  sua 
costituzione  del  28  nov.  1634,  gli  stessi  Padri  alla  direzione  (^). 

Siccome  le  ulteriori  fasi  subite  dal  Collegio  greco  in  Roma  non 
hanno  alcun  rapporto  col  soggetto  da  noi  trattato,  noi  crediamo  di 
poter  dare  immediatamente  il  testo  della  lettera. 


•  111™^  et  E"^*^  Sig^  mio  Osserv'"^ 

«  Il  padre  D.  Giovanni  Dominico  Traiani  m'  ha  fatto  insianza, 
eh'  io  debba  scrivere  in  Candia  per  procurare  d' haver  fanciulli  di 
quell'Isola  da  mettere  nel  Collegio  Greco  di  Roma:  ch'io  farei  cosa 
grata  a  N.  S.  a  V.  S.  et  a  quelli  111™^  Sig"  Cardinali  che  hanno 
c.irico  di  quel  collegio.  Io  in  ciò  mi  trovo  talmente  disposto  bene,  e 
per  fare  piontissimamento  tutto  ciò,  eh'  io  possa,  che  di  molto  buona 
\oglia  son  sempre  per  impiegare  ogni  mio  pensiero,  et  potere,  non  solo 
ili  Candia,  ma  ancona  in  altre  parti  di  Grecia,  acciochè  si  dia  tutto 
quello  aiuto,  che  si  può  a  questa  opera  di  tanta  utilità  a  quella 
iiatione  et  gloria  d' Iddio.  Per  la  qual  cosa  conoscendo  io  V.  S.  111"^* 
zelantissima  dell*  honor  d' Iddio,  et  della  grandezza  di  Santa  Chiesa, 
ho  preso  ardire  di  scrivere  alcune  cose,  che  mi  sono  venute  in  mente 


(^^  Il  coll'gio  di  S.  Atanasio  in  Roma,  dopo  essere  stato  diretto  in  seguito 
da  varie  Congregazioni  (dopo  i  Somaschi  vennero  i  Domenicani  e  più  tardi  i  Be- 
s'inrezionisti)  e  Sacerdoti  secolari,  fu  infine  rimesso  da  S.  S.  Leone  XUl  {Motu 
proprio  del  XV  dee.  1897)  all'Abate  Primate  dei  PP.  Benedettini  Dom  Hildebrando 
de  Hemptinne,  il  quale  poi  TaSidò  ad  alcuni  Padri  del  suo  ordine. 
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pensando  intorno  a  questo  Collegio.  Questa  quanto  pia  et  santa  opera 
sia  non   oecorre  dime  altro:  quanto  sia  accetta,  et  grata  a  quelli 
Popoli,  da  ciò  si  può  vedere,  apertamente,  che  non  è  stato  alcun  Pon- 
tefice Romano,  più  stimato  ne  più  reverito  da  essi  che  il  presente, 
parendo  loro,  che  nella  fondatione  di  questo  Collegio  SS^  habbia 
dimostrato  molto  amore  verso  la  loio  natione.   Di  ciò  ne  posso  io 
render  certa   testimonianza  di  veduta,  e  di  udita  di  quasi  otto  anni 
cìì  io  mi  son  fermato  nel  Regno  di  Candia,  nel  qual  tempo  havendo 
continuamente  conversato  con  Greci,  non  tanto  per  l'occorrenze  quoti- 
diane, quanto  per  intender  Tintentioni  loro,  e  per  vedere,  che  speranza 
Ti  fusse  di  ridurre  gli  smarriti  nel  grembo  di  Santa  Chiesa,  mi  sono 
pamti  quelli  Populi  assai  disciplinabili  et  che  facilmente  si  redur- 
riano  a  quella  concordia  che  si  desidera,  essendo  che  la  lunga  con- 
versatione,  che  in  questa  continua  guerra  passata  hanno  havuto  con 
V  Italiani,  li  ha  non  mediocremente  mansuefatti,  et  inciveliti  si  che 
a  mio  giudicio  in  questa  vigna  atta  di  sua  natura  a  render  frutta, 
non  vi  manca  se  non  agricoltori,  et  buon  séme  :  percioche  quello  Regno 
patisce  grand' inopia  di  precettori,  teologi,  predicatori,  et  confessori, 
che  possano  rimoverli  dallo  scisma,  et  instruirli  nella  vera  fede  il  che 
non  so  vedere,  come  si  possa  conseguire  se  non  vi  siano  mandati  come 
dice  l'Apostolo.  Onde  a  me  pare,  c^e  a  questo  diffetto  si  darebbe  sicu- 
rissimo rimedio,  et  non  difficile  sempre,  che  si  drizzasse  in  Candia  un 
Collegio  0  seminario  affine  ^di  di^rozzare  que'  figlioli  de  Greci  da  fan- 
ciuUetti,  accioche  quasi  ricevuta  la  prima  tinta  nella  Patria  con  con- 
tento de  Padri  mandati  poi  nel  Collegio  Greco  di  Roma  s' instruissero 
perfettamente   di  sana  dottrina,  la  quale  con  successo  di  non  molto 
tempo  in  questa  maniera  s*andaria  propagando.  Ne  bisogna  dubitare 
che  questo  non  fusse  ricevuto  molto  volentieri  da  tutti  à  Greci  ;  anzi  è 
tanto  desiderato  da  loro,  che  essendo  stati  ritenuti  da  qualche  rispetto, 
et  accidente  di  porgerne  supplica  a  piedi  di  N.  S.  molte  volte  m' hanno 
fatta  grand' instanza,  che  venendo  a  Roma  ne  facessi  tutto  quell'officio 
caldo,  che  potessi  e  di  già  io  1'  haverei  fatto,  se  la  mia  lunga  ìndi- 
spositione  me  V  havesse  permesso,  la  quale  mi  ha  ritenuto  fin'  bora 
in    Padova  con  speranza  di  vedere  s' io  potessi  con  gratia  d' Iddio 
ricuperare  compitamente  la  sanità.  Et  mi  pare  che  vi  siano  molte 
ragioni,  che  possono  dimostrare  la  grand'  utilità,  che  è  per  ricever 
quello  Regno,  et  la  gloria,  et  sacrificio,  che  è  per  venire  a  Dio,  dalla 
erettione  di  questo  Collegio,  delle  quali  prego  V.  S.  IH*"*  che  non  le 
sia  grave  considerarne  alcuna,  che  le  proporro,  e  di  più  il  modo  del 
dotarlo  e  di  beni,  et  di  Chiesa,  et  stanze  senza  che  sua  S^  si  privi 
d'alcun  beneficio. 
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«  L' Isola  dì  Candia  essendo  posta  come  Y.  S.  111™^  sa  nella  bocca 
deir Arcipelago  per  opportunità  del  luogo  ha  corrispondenza,  et  trafRco 
contìnuo  con  tutte  le  pai-ti  della  Grecia:  onde  viene  ad  haver  molta 
commodità  di  navaglij,  et  esser  bene  populata,  et  frequentata.  Et  vera- 
mente il  sito  suo  è  tale,  che  pare  fatta  dalla  natura,  quasi  per  domi- 
nare tutta  la  Grecia  et  l'oriente.  Oltre  il  sito  ha  molte  fortezze  di 
grandissima  importanza,  molti  porti,  de  quali  due  sono  capaci  d*ogni 
grandissima  armata.  Fra  le  persone  Ecclesiastiche  di  dignità  vi  è  il 
Patriarca  di  Constantinopoli  Latino  il  quale  altre  volte  haveva  il 
dominio  spirituale  di  tutto  quello  Regno,  et  di  tutte  1*  Isole  dell'Ar- 
cipelago: ma  al  presente  si  trova  a  poco  a  poco  declinato  si,  che 
pare  che  l'Arcivescovo  non  lo  riconosca.  Vi  sono  sotto  l'Arcivescovato 
nove  Vescovati,  oltre  il  membro  della  mia  Abbatia,  e  molti  altri  Can- 
nonicati,  et  beneficii  di  non  molta  portata.  Essendo  dunque  l' Isola  di 
tale  nobiltà,  et  opportunità,  et  per  questo  bavendo  commercio,  et  cor- 
rispondenza in  tutte  le  parti  della  Grecia,  pare,  che  in  nissun  altro 
luogo  più  commodamente  si  potesse  fondare  un  Collegio  cosi  fruttuoso, 
percioche  con  grandissima  facilità  si  potrebbero  bavere  fanciulli  da 
aomiaestrare  da  Constantinopoli,  dalle  Isole  dell'Arcipelago,  dalla 
Morea,  dall'Albania,  dalla  Natòlia,  da  Seria,  dal  monte  Sinai,  et 
monte  Libano,  di  Alessandria,  et  parimente  da  Corftì,  dal  Zante,  dalla 
Gefalonia  et  in  somma  da  tutte  le  parti  della  Grecia  tanti  che  sup- 
plirebbono  all'uno,  et  l'altro  Collegio  abondantemente ;  et  perche  si 
potesse,  trarre  da  questo  Collegio  quel  frutto  che  si  desidera,  mi  pare 
che  saria  quasi  necessario  che  fosse  dato  in  governo  alli  Padri  Reve- 
rendi della  Compagnia  di  Gesù,  i  quali  come  buoni  et  esperti  agri- 
coltori sparginano  seme  di  santa  dottrina  con  quella  discrettione  et 
carità  che  sogliono,  et  con  quel  copioso  fonte  d'acqua  viva  concessa 
loro  della  gratia  di  Chrìsto  nostro  Signore  irrigheriano  questa  vigna 
si  che  si  potrebbe  bavere  certa  speranza  di  doverne  vedere  in  breve, 
quei  frutti  che  hanno  prodotto  quasi  in  tutte  le  Provincie  del  mondo 
con  tanta  maraviglia  et  stuppore  di  chi  pesa  le  cose  con  giudicio.  Et 
senza  dubbio  oltre  che  rinoveriano  la  vera  felicità  di  quei  Popoli, 
riducendoli  nella  buona  via  già  smarrita,  scalderiano  anche  la  fred- 
dezza de  Religiosi,  aiuterebbero,  et  soUeveriano  i  Prelati  del  Regno, 
et  supplirebbeno  a  molta  negligenza  secondo  il  bisogno,  che  vedessero 
alla  giornata.  Questa  verrebbe  ad  essére  una  gran  guerra  spirituale, 
che  si  farebbe  tacitamente  al  perfido  inimico  della  nostra  fede:  la 
quale  essendo  presa  da  noi  solo  per  essaltatione  d'Iddio,  et  non  per 
alcuno  effetto  mondano,  si  potrebbe  bavere  confidenza  quasi  certa  che 
levata  via  ogni  dissensione  fra  noi,  et  ogni  scisma,  egli  ci  darebbe 
vittoria  ancora  nella  temporale.  Anzi  non  voglio  mancar  di  dire  bre- 
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veniente  una  parte  di  ragionamento,  che  a  questo  proposito  mi  sov- 
viene haver  havuto  con  im  savio  Greco,  il  quale  era  stato  molti  anni 
in  Gonstantinopoli.  Costui  mi  disse,  che  havendó  il  gran  Turco  di 
quei  tempi  acquistato  Y  Imperio  di  Gonstantinopoli  et  essendo  d*animo 
di  torre  la  vita  a  tutti  i  Greci  un  suo  consigliere  gli  disse,  che  s*egli 
voleva  conservarsi  T  Imperio  era  di  necessità,  che  non  solo  salvasse 
la  vita  a  Greci,  con  tutto  il  loro  havere,  ma  lasciandoli  vivere  a  lor 
modo  non  impedisse  le  loro  cerimonie  ne  offendesse  i  religiosi,  et  più 
tosto  tenendo  il  Patriarca  d*essi  appresso  di  se  mantenesse  lo  scisma 
tra  Latini,  et  Greci,  che  questo  sarebbe  un  modo  sicuro  d'haverli 
fedeli  ne  sariano  per  ribellarsi  mai.  Hora  per  tornar  a  quel  eh'  io 
diceva,  parlni  che  in  alcun  luogo  questi  Padri  non  potriano  spendere 
il  loro  talento  con  più  certo  guadagno,  et  adoprar  le  loro  armi,  che 
in  questo  Regno  posto  quasi  nelle  fauci  di  sì  gran  tiranno  :  tanto  che 
se  non  vi  si  provede,  et  spetial  cura  di  Dio  no*  1  custodisce,  si  vede 
perire,  si  può  dir  di  certo  con  grandissimo  danno  di  tutta  christia- 
nità.  Per  la  qual  cosa  mentre  v*  è  tempo  non  si  dovrebbe  tralasciare 
remedio  necessario  accioche  non  possiamo  poi  pentirci  indarno  d' haver 
mancato  al  debito,  et  all'espettatione  di  quei  Popoli,  che  bramano  per 
la  loro  salute  aiuto,  come  sarebbe  senza  dubbio  la  fondatione  di  tal 
Collegio  0  seminario,  dal  quale  si  trapiantassero  co'  1  tempo  per  tutta 
la  Grecia  anime  nutricate  nella  fede  Cattolica  et  allevate  nell'unione, 
et  Carità  Christiana. 

«  Del  provedere  a  questo  Collegio  di  stanze,  et  di  Chiesa  non  e 
diflBcultà  alcuna,  percioche  io  mi  trovo  haver  una  Chiesa  in  Candia 
senza  cura  alcuna,  chiamata  Sabta  Maria  di  Spagna,  la  quale  è  in 
tanta  devotione  a  tutti  quei  Popoli  e  Greci  e  Latini,  che  ogni  Sab- 
batò  e  visitata  da  tutti  loro  communemente  con  grandissima  frequenza, 
il  che  mi  mosse  vedendola  trasandata  alquanto  a  ristorarla,  et  risar- 
cirla tutta  adornandola  di  molti  altari,  et  porte  di  marmi  fini,  et  di 
pietra  viva.  Ella  ha  già  in  essere  alcune  stanze,  et  di  più  luogo  per 
fabricame  dell'altre,  le  quali  parendomi  commode  molto  io  concederei 
insieme  con  la  Chiesa.  Il  modo  di  trovar  l'entrata  saria  questo.  Già 
settanta  overo  circa  ottanta  anni  uno  dei  miei  Predecessori,  che  si 
chiamava  l'Abbate  Hieronimo  sotto  il  Pontificato  d'Alessandro  sesto 
smembrò  dal  corpo  dell'entrate  di  quest'Abbatia  seicento  ducati  d'en- 
trata, et  li  consignò  alla  congregatione  di  S.  Bernardo  di  Lombardia, 
i  quali  al  presente  ascendono  alla  summa  di  mille  seicento,  et  forse 
due  milla  :  et  per  questo  li  diede  loro  accioche  officiassero  nella  Chiesa 
di  S.  Tomaso  posta  in  Torcello  distretto  di  Venetia,  et  in  quella 
vivessero  regularmente  con  certi  patti,  et  condicioni,  delle  quali  saria 
da   comportare,  che  poche  ne  fossero  osservate,  se  almeno  dessero  es- 


sempìo  di  buona  vita  et  di  costumi  et  non  dì  scandalo;  essendo  per 
altro  inutili,  et  per  se,  et  per  lo  prossimo.  Hora  io  riceverei  per  sin- 
gularissima  gratia,  che  sicome  ottenne  TAbbate  Hieronimo  di  poter 
smembrare  quest'entrate,  et  dare  questa  Chiesa  alla  detta  religione, 
cosi  SS*^  concedesse  a  me  ch'io  potessi  con  grandissima  mia  consolfl- 
tione  locare  questa  mia  picciola  non  ben  coltivata  vigna  a  migliori 
agricoltori,  i  quali  mi  rendessero  frutto  centuplo  a  gloria  d*  Iddio,  et 
di  Santa  Chiesa  percioche  assignerei  in  Candia  mille  ducati  di  quelle 
intrate  al  Collegio,  la  quale  per  questo  principio  sarebbe  sufficiente 
intrada  a  quei  Padri,  ritenendone  di  qui  altritanti  per  la  mensa  Ab- 
batiale  :  et  di  qua  li  assignerei  per  TofRciatura  della  Chiesa  di  S.  To- 
maso dove  e  la  mia  Abbatia  seicento  ducati,  et  se  di  queste  intrate 
avanzasse  alcuna  cosa,  perch*  io  protesto  di  non  volerne  pure  una  mica, 
desidererei  che  ogni  cento  ducati  di  più  l'Abbate  havesse  da  conce- 
dere cento  ducati  per  anni  sette  ad  uno  per  casa  di  figliuoli  poveri 
della  mia  famiglia  Trivisana  dallo  Scaglione,  accioche  potessero  man- 
tenersi in  qualche  Collegio,  overo  Città  di  Studio,  per  imparare  co- 
stumi e  lettere,  essendo  che  ella  ha  il  ius  eligendi,  et  presentandi  in 
quest*Abbatia  fin  dal'  iii9  in  qua  afSn  che  più  contenti,  et  sodisfatti 
ne  restassero  et  il  Principe  et  essa  fameglia.  Questo  è  111""^  Signor 
mio,  quello,  che  m'è  paruto  dirle  intorno  a  questo  Collegio,  nel  che 
s'io  fussi  stato  troppo  ardito  o  le  havessi  dato  fastidio  la  prego  a 
perdonarmi  :  come  confido  nella  sua  humanità,  et  somma  bontà,  la 
quale  mi  dà  anco  animo  quando  io  conosca  questo  mio  parere  esserle 
stato  grato,  ricuperata  ch*io  abbia  la  sanità  di  venire  a  Roma  a  farle 
riverenza,  et  dirle  qualch'altra  cosa  in  questo  proposito  non  meno  im- 
portante, et  utile  di  questa:  fra  tanto  la  supplico,  che  piacendoli  questo 
mio  ricordo  si  degni  per  la  sua  molta  carità  e  pietà  di  trattarlo  (per- 
donimi V.  S.  TU"'*,  s  io  trascorro  troppo)  non  si  lasciando  però  inten- 
dere, accioche  overo  questa  Religione,  la  quale  è  potentissima  e  rì- 
chissima  con  i  favori,  che  ha  in  Roma  attraversando  la  strada  non  si 
opponga  a  buoni  dissegni,  et  gì' impedisca,  overo  a  me  non  ne  suc- 
ceda odio  ». 

Roma,  Collegio  Greco  di  S.  Atanasio. 

DOM    WiLLIBRORDO   VAN    HeTEREN. 
0.  S.  B. 


CORRISPONDENZA  DA  COSTANTINOPOLI  O 


I.  Il  Corano. 

II.  I  polemisti  cristiani  dell'  Oriente  e  V  Islam. 

III.  I  polemisti  cristiani  dell' Occidente  e  Flslam. 


I.  Il  Corano.  —  •  Erano  trascorsi  600  anni  dopo  la  missione 
del  profeta  Gesù  ;  la  licenza  dei  costumi,  Y  idolatrìa  più  vergognosa, 
la  corruzione  morale  avevano  raggiunto  Tespressione  più  maligna  :  il 
genere  umano  obbediva  ai  voleri  di  Satana.  Ma  nel  tenebrio  soffocante 
di  siffatta  notte,  la  brezza  della  divina  misericordia  venne  ad  aleggiare, 
e,  per  volontà  di  Colui  che  largisce  la  vita  e  Tessere  a  tutte  le  opere 
delle  sue  mani,  il  principe  delle  creature  nasceva  da  Àminak,  figlia 
di  Abd-Munàf  Zohri,  e  rivelava  agli  abitanti  della  terra  le  sue  divine 
fattezze,  ornamento  dell'universo  »  (^).  In  tal  guisa  si  esprimono  gli 
storici  arabi  sulla  nascita  di  Maometto,  il  protogeno,  il  principe  degli 
uomini  e  dei  geni,  il  sigillo  della  profezia,  Telette,  il  migliore  degli 
esseri  creati.  La  poesia  araba  dedica  le  immagini  più  splendide  a  colui 
che  traeva  le  sue  origini,  secondo  la  teologia  delT  Islam,  dalla  stessa 
essenza  divina.  Iddio  prese  una  perla  d'un  valore  inestimabile  e  ne 
formò  lo  spirito  di  Maometto,  simile  ad  un  pavone  dalle  piume  ìride- 

(1)  Per  non  inverlire  T ordine  delle  n'astro  corrispondenze,  rimandiamo  ad  nn 
altro  fascicolo  il  riassunto  dell*  opuscolo  greco,  che  abbiamo  accennato  nel  fasci- 
colo precedente  dol  Bessarione.  Il  sommario  dello  stadio  inviatoci  dal  nostro  cor- 
rispondente ci  rivela  V  importanza  di  detto  opuscolo,  per  conoscere  a  fondo  lo  stato 
delle  chiese  orientali.  Ci  limitiamo  a  menzionare  i  titoli  dei  paragrafi  della  cor- 
rispondenza :  L  Un  documento  prezioso  sullo  sfacelo  deir  ortodossia.  —  II.  Il  pa- 
triarcato ecumenico  e  le  chiese  ortodosse.  —  III.  Lo  scisma  bulgaro  e  T  ellenismo.  — 
IV.  La  politica  del  panslavismo  in  Kussia  e  le  recriminazioni  elleniche.  —  V.  La 
chiesa  russa  secondo  i  teologi  deir  ellenismo.  —  VI.  La  società  russa  di  Palestina 
ed  i  rancori  dell' ellenismo.  —  VII.  I  monaci  russi  della  Santa  Montagna. 

(-)  Vie  de  Mahomet  d^après  la  Tradition  par  Lamairesse  et  Dujarric,  Paris, 
1897,  voi.  I,  pag.  106-107. 
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scenti  (0;  irradiava  dal  suo  volto  una  luce  divina:  la  terra  esultò  di 
santa  letizia  neirora  della  sua  nascita,  perchè  appariva  infine  tra  gli 
uomini  il  genio  dell* esaltazione,  il  santo  sepolcro,  il  mausoleo  simile 
all'Eden,  il  giardino  delle  profezie,  il  rosaio  del  parco  deir amore,  il 
prediletto  delle  schiere  celesti.  All'età  di  quattro  anni  gli  angeli  gli 
squarciarono  il  petto  e  l'addome,  e  trattene  le  viscere  e  lavatele  con 
acqua  di  neve  liquefatta,  tolsero  dal  cuore  un  grumo  di  sangue,  l' im- 
pronta di  Satana  (2).  Riempirono  quindi  il  vuoto  di  quel  cuore  senza 
macchia  di  una  sostanza  balsamica  dal  profumo  impareggiabile.  Così... 
confezionato,  l'eccelso  bambino  fu  posato  sul  piatto  di  una  bilancia, 
ma  sorpassando  il  suo  peso  quello  di  dieci,  di  cinquecento,  di  cin- 
quemila uomini,  gli  angeli  esterrefatti  esclamarono  :  il  suo  peso  è  su- 
periore a  quello  dell*  intiera  umanità.  Finalmente,  nell'anno  trigesimo 
ottavo  della  sua  vita  «  dopo  aver  riversato  il  fiioco  dell'astinenza  nel 
serbatoio  della  sua  alleanza  con  l'organismo,  dopo  aver  cancellato  dal 
quadro  del  suo  cuore  le  forme  delle  creature,  passandovi  sopra  Tacqua 
del  disprezzo,  il  Profeta  rivolse  le  redini  del  suo  genio  verso  la  Kaaba 
della  divina  contemplazione.  Per  lungo  tempo  egli  irrigò  il  giardino 
delle  adorazioni  con  le  linfe  chiarissime  del  fervore  religioso  :  la  lam- 
pada della  preghiera  ardeva  senza  posa  durante  i  fulgidi  bagliori  del 
giorno,  durante  il  buio  nerissimo  della  notte,  finché  il  suo  spirito,  inon- 
dato di  luce,  divenne  il  ricettacolo  del  verbo  divino,  del  Corano.  Ga- 
briele gi*  infuse  la  sua  essenza,  ed  arricchì  la  sua  mente  di  parole 
simili  a  perle  »  (3). 

I  precetti  del  Corano,  al  dire  della  teologia  islamica  sono  Tema- 
nazione  diretta  della  divinità.  Maometto  non  si  piegò  facilmente  ai  de- 
sideri di  coloro  che  gli  domandavano  i  miracoli  per  confermare  la  sua 
divina  missione,  per  rispondere  a  chi  lo  trattava  da  impostore,  da 
poeta  (^).  Sono  ben  rari  i  prodigi  nella  vita  del  grande  profeta,  per 
quanto  sieno  fantastiche  le  leggende  raccolte  poi  intorno  alla  sua  culla, 
e  per  quanto  la  teologia  islamica  non  motta  affatto  in  dubbio  la  &- 
mesa  divisione  della  Luna  in  due  parti,  le  quali,  dopo  un  viaggetto 
sulle  montagne  della  Mecca,  si  ricongiunsero  nella...  manica  di  Mao- 
metto (^)  ;  ma  ciò  che  i  commentatori  del   Corano  sono  unanimi  nel 

(1)  Religion  ou  théologie  des  Turcs  par  Echialle  Muftì,  Bruxelles,  1704, 
pag.  4-5. 

(*)  Vie  de  Makomet,  pag.  120.  —  Marracci,  Refutatio  Alcorani^  Patavii, 
1698,  pag.  29. 

{?)   Vie  de  Mahomet,  pag.  144-145. 

(*)  Le  Koran,  traduit  par  Kasimirski,  Paris,  1840,  eh.  21,  v.  5:  22,  44. 

{^)  Ilistoire  generale  de  la  religion  des  Turcs  par  Baudier,  Paris,  1632, 
pag.  35.  —  Matracci,  prodr.  II,  pag.  17. 
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ritenere  il  più  grande  dei  miracoli,  è  appunto  il  libro  sacro  del- 
l' Islam,  di  cui  nessuno  è  in  grado  di  uguagliare  una  pagina,  un  solo 
versetto  :  se  gli  altri  profeti  ebbero  il  dono  dei  miracoli,  a  Maometto 
fu  riserbato  il  carisma  dell'eloquenza,  che  lo  elevò  ad  altezze  incom- 
mensurabili ('). 

Il  Corano  è  un  libro  sceso  dal  cielo  a  frammenti  (-).  Iddio  stesso 
si  degnò  inspirarne  la  composizione  a  Maometto,  in  arabo,  perchè  la 
buona  novella  fosse  annuncio  agli  eletti,  minaccia  ai  popoli  ribelli  (^). 
Anche  il  Pentateuco  è  un  libro  divino  :  anche  il  Pentateuco  contiene 
la  luce  e  rischiara  come  una  guida,  e  Gesù  è  inviato  sulla  terra  per 
corroborare  l'autorità  del  Pentateuco,  e  il  suo  Vangelo  è  anche  una 
sorgente  di  luce  (^).  Ma  il  Corano  è  la  rivelazione  della  fine,  è  la  con- 
ferma suprema  degli  oracoli  dei  profeti,  è  il  codice  autentico  della  ve- 
rità, il  codice  immune  da  qualsiasi  alterazione  (^).  I  seguaci  del  Co- 
rano saranno  gli  amici  di  Dio,  le  vergini  dagli  occhi  neri  riceveranno 
nelle  aule  celesti  gli  uomini  della  destra  (^).  GÌ*  infedeli  al  contrario 
saranno  precipitati  negli  abissi  ;  è  quindi  dovere  dei  credenti  combatterli 
finché  cessi  la  loro  rivolta  (7). 

Il  Corano  esercitò  in  mille  guise  il  lirismo  dei  poeti  e  dei  com- 
mentatori arabi  (®).  I  nomi  di  coloro  che  ne  vollero  penetrare  l'ascoso 
senso,  scei-vellandosi  per  anni  intieri  anche  intomo  a  un  solo  versetto, 
riempirebbero  un  grosso  volume  {%  Basti  dire  che  Gemalellin  ebn  al 


P)  Bibliothèque  orientale  ^9J  ìi,  D'Herbelot,  Maastricht,  1776,  pag.  71.  —- 
Gli  orientalisti  son  d' accordo  nel  riconoscere  nel  Corano  pregi  inimitabili  di  parità 
e  di  eleganza  di  stile.  «  The  Koràn  is  oniversally  allowed  to  be  written  with  the 
utmost  elegance  and  pority  of  language,  in  the  dialect  of  the  tribe  of  Eoreish» 
the  most  noble  and  polite  of  ali  the  Arabians,  but  with  some  mìxture,  thongh 
wery  rarely,  of  other  dialects  ».  The  Kordn  with  explanatory  notes,  by  George 
Sale,  London,  1825,  voi.  I,  pag.  77-78.  —  Dei  commentatori  del  Corano  gli  uni  dicono 
che  esso  contiene  60,000  miracoli,  gli  altri  lo  chiamano  il  miracolo  più  grande 
della  risurrezione,  e  ente  divino  ed  eterno.  Marracci,  pag.  43-44.  —  Jl  Corano  è 
il  libro  di  Dio  ^^  *-r*^»  il  libro  santo  r^  s^^^y  la  parola  sacra  ^— •-^^  f^U^  ecc. 
Cfr.  sui  nomi  del  Corano:  D'Ohsson,  Tableau  general  de  Vempirti  ottoman.'PAnSf 
1788,  voi.  I,  pag.  84-85.  —  Marracci,  pag.  43-44.  —  Cfr.  Anatolio  Latino,  Gli 
Armeni  e  Zeitun,  Firenze,  1897,  voi.  T,  pag.  355. 

(«)  Koran,  VI,  114,  pag.  124:  XXH,  16,  pag.  299. 

(3)  Ib.,  XIX,  97,  pag.  277. 

(^)  Ib.,  V,  48-50,  pag.  100. 

(5)  Ib.,  V,  52,  pag.  101. 

(«)   Vie  de  Mahomet.  voi.  H,  pag.  195-197. 

p)  Ib.,  Vin,  40,  pag.  158. 

(*)  La  religion  des  Mahometans  exjposée  par  leurs  propres  docteurs  par 
Eeland  (trad.  fran?.)»  ^  La  Haye,  1721,  pag.  91-93. 

(^)  Bibliothèque  orient.,  pag.  82. 
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Khateb,  morto  neiranno  698  deiregìra,  raccolse  in  cinquanta  Tolomi 
le  differenti  interpretazioni  dei  commentatori  del  Corano  sul  celebre 
Tersetto:  JSgli  vede,  Egli  conosce  {^). 

È  opinione  diffusa  tra  i  dotti  dell'  Occidente  che  la  rapida  fortuna 
dell'  Islam  sia  dovuta  in  massima  parte  alle  vittorie  dei  califfi,  ed  al 
trionfo  delle  armi  musulmane.  Il  fatto  è  innegabile  ;  ma  è  anche  sor- 
prendente il  proselitismo  deirislam.  sovratutto  nelle  contrade  meno 
colte  delVAsia  e  dell'Africa.  Siamo  ben  lungi  dall'esagerazione  politica 
dell'imperatore  di  Germania,  che  sulla  tomba  di  Saladino  il  grande 
salutava  il  califfo  dei  trecento  milioni  di  credenti  ;  ma  dobbiamo  rico- 
noscere che  i  progressi  dell'  Islam  sono  sensibilissimi  nell'Africa  ;  e 
non  s' ingannano  il  conte  Enrico  de  Castrìes  e  i  due  mentovati  aotorì 
della  vita  di  Maometto  predicendo  che  il  Corano  diverrà  il  codice  re- 
ligioso e  sociale  di  tutti  i  popoli  africani  (^). 

Il  celebre  viaggiatore  Toumefort  asseriva  essere  il  Corano,  un  libro 
raffazzonato  alla  buona,  ridondante  di  frivolità,  e  di  favole  puerili  (^)  ; 
il  Easimirski  opina  che  il  libro  sacro  dell*  Islam  è  un  caos  di  precetti 
confusi  da  paragonarsi  ai  sogni  di  un  cervello  bacato  (^),  e  uno  storico 
antico  della  religione  di  Maometto  terminava  il  catalogo  delle  eresie 
che  contaminavano  il  cristianesimo-  con  un'accenno  al  Corano  nel  quale 
gli  errori  dei  primi  eresiarchi  si  ritrovano  camme  plusieurs  tmpuretés 
dans  un  cloaque  (^).  E  tuttavia,  i  barbari  del  continente  africano  ne 
risentono  l'influsso,  e  travagliati  dal  proselitismo  islamico,  di  buon 
grado  ne  abbracciano  le  dottrine. 

Le  cause  del  rapido  diffondersi  dell*  Islam  furono  magistralmente 
esposte  dal  P.  Marracci,  le  cui  opere,  quantunque  vecchie  di  circa  due 
secoli,  debbono  essere  ancora  riguardate  come  il  capolavoro  dell'iBrudi- 
zione  islamica.  Maius  latet  in  hac  seda  venenum,  esclamava  il  buon 
Servita,  quam  puient  hi  qui  de  ea  nihil^  nisi  quod  ab  ignarissimis 
audieruni,  cognovere  (^).  Certo,  la  licenza  dei  costumi  rende  facile  l'a- 
dozione dei  precetti  coranici  :  ma,  l' Islam,  ali*  infuori  della  sua  con- 


(*)  De  la  littérature  des  Turca  par  Toderini  (trad.  fran^.),  Paris,  1789, 
voi.  I,  pag.  19. 

(')  Le  Koran  est  appelé  à  devenìr,  à  brève  échéance,  le  Code  religieuz  et 
social  de  toas  les  peuples  africains.  —   Vie  de  Mahomet,  voi.  I,  pag.  5. 

(3)  Relation  d'un  voyage  du  Levante  Lyon,  1717,  voi.  II,  pag.  327. 

(*)  Koran,  pag.  XIL 

(5)  Hiitoire  generale  de  la  religion  des  Turca  par  le  Sieur  Michel  Baudier, 
Paris,  1631,  pag.  11. 

(^)  Alcorani  textus  universus  ex  eorrectioriòus  Arabum  exemplaribus  summa 
fide  descriptuf,  eademque  fide  ac  pari  diligentia  ex  arabico  idiomaie  in  kUinum 
translatus,  appositis  umcuique  capiti  notis  atque  refutatione,  Patavii,  1698,  pag.  4. 
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discendenza  a  soddisfare  gli  appetiti  della  natura  inferiore,  contiene 
nell*  insieme  della  sua  dottrina  quicquid  plausibile  ac  probabile  in 
Christiana  religione  reperiiur,  et  quae  naturae  legi  ac  lumini  con- 
sentanea videntur.  Il  Corano  insegna  Tunità  di  Dio,  lo  riconosce  come 
creatore,  gli  attribuisce  V  immeiisità  e  Tonniscienza  ;  esorta  i  suoi  fe- 
deli a  rivolgere  frequenti  preci  airAltissimo,  a  beneficare  i  poveri,  a 
compiere  pellegrinaggi,  a  mortificare  la  carne  col  digiuno  e  con  Tasti- 
nenza,  ad  osservare  la  giustizia,  a  praticare  le  virtù,  ad  astenersi  dal 
flirto,  dairadulterio,  dairomicidio  :  a  disprezzare  insomma  i  beni  di 
questa  terra,  per  poter  aspirare  al  possesso  di  quel  paradiso,  nel  quale 
gli  uomini  della  destra,  mollemente  sdraiati  su  divani  scintillanti  di 
ori  e  di  gemme,  vuoteranno  calici  spumanti  del  vino  più  squisito  (0- 

L*  insegnamento  del  Corano  è  quindi  nel  suo  complesso  più  ac- 
cessibile alla  rudimentale  intelligenza  delle  tribù  centrali  delTAfrica  : 
la  scarsezza  della  coltura,  la  deficienza  del  senso  morale  non  permette 
a  questi  schiavi  della  barbarie  di  piegarsi  facilmente  alle  sublimi  dot- 
trine del  cristianesimo,  all'eccelso  mistero  della  Triade  sacrosanta,  al- 
l'adorazione di  un  Dio  incarnato,  crocifisso,  morto  e  sepolto,  al  mistero 
augusto  della  santa  Eucaristia,  alla  necessità  della  penitenza,  della  mo- 
nogamia, del  matrimonio  indissolubile,  alla  promessa  di  un'altia  vita 
che  darà  alluomo  tutte  le  delizie  spirituali.  Quindi  se  un  pagano,  se 
un  idolatra,  conclude  non  a  torto  il  P.  Marracci,  haec  et  alia  huiuy- 
modi,  vel  humani  intellectus  captum  excedentia,  vel  naturali  con- 
ditìoni  et  imbecillitati  di/jicillima,  si  non  impossibilia,  cum  Ateo- 
rantca  doctrina  comparaverit,  statim  ab  his  refagiet,  et  ad  illa 
oboiis  ulnis  accurret  (2). 

Ma  nei  paesi  illuminati  dalla  civiltà  cristiana,  i  precetti  coranici 
sono  condannati  alla  sterilità.  Neil'  Europa  1*  Islam  conta  i  suoi  ade- 
renti soltanto  in  Turchia,  nella  Russia,  nella  Serbia,  e  nella  Bulgaria; 
nell'America  e  nell'Australia  quasi  mancano  affatto,  quantunque  la 
stampa  del  panislamismo  esalti  oltre  misura  le  condizioni  fiorentissime 
delle  colonie  musulmane  nel  nuovo  continente.  Il  Maalumat,  l'organo 
ufiiciale  del  panislamismo  in  Turchia,  riproduceva  nelle  sue  colonne  la 
lettera  di  un  credente  delTAustrialia,  che  affermava  sul  serio  le  ten- 
denze islamiche  degli  Australiani,  disposti  a  convertirsi  in  massa  ai 
dommi  coranici,  quantunque  i  giornali  inglesi,  sovratutto  il  Victorian 
Baptist  intralcino  con  violenti  articoli  i  progressi  del  proselitismo  mu- 
sulmano. Nel  congresso  islamico  di  Calcutta,  secondo  la  medesima  ef- 
femeride, Mirza  Scuga  Ali  proclamava  il  trionfo  del  Corano  nelle  Indie, 

(1)  Koran,  LVI,  15,  18,  pag.  496. 
(«)  Op.  cit.,  pag.  9. 
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plaudiva  al  riDascimento  letterario  e  scientifico  dell*  Islam,  ed  esortava 
i  cinquanta  milioni  di  credenti  indiani  a  conchiudere  un'alleanza  of- 
fensiva e  difensiva  coi  califiS  di  Stambul.  Nel  Giappone  e  nella  Cina, 
leggiamo  neir  Orient  di  Parigi,  Y  Islam  è  in  continuo  progresso  ;  la 
colonia  di  Tokio  raggiunge  la  cifra  di  800  aderenti,  e  possiede  una 
scuola  ed  una  moschea  :  nella  Gina  venti  milioni  di  musulmani  eser- 
citano una  propaganda  attivissima  per  condurre  T  impero  celeste  alla 
Kaaba  della  Mecca.  In  un  banchetto  tenuto  a  Londra  nel  1898,  Seid 
Abdul  Eerim,  notabile  della  colonia  musulmana  della  metropoli  inglese, 
prodigava  le  sue  lodi  ad  El  Agii  Mechmed  Duli,  l'apostolo  dell*  Islam 
neir  Inghilterra.  E  Mechmed  Gievnin  aggiungeva  che,  nel  volgere  di 
cinque  anni,  la  predicazione  del  Corano  a  Londra  avea  guadagnato 
numerosissimi  proseliti. 

L'anno  scorso  il  Servet  con  visibile  compiacenza  dava  alla  luce 
nelle  sue  colonne  la  lista  di  32  inglesi  che  in  Liverpool  aveano  ab- 
bracciato il  maomettismo.  Ma  l'Africa  sovratutto,  scrive  il  MaalumaU 
è  penetrata  dal  sofiSo  vivifico  dell*  Islam.  La  popolazione  dell'Africa, 
secondo  i  calcoli  dell'organo  panislamico,  ammonta  a  160  milioni  di 
abitanti,  di  cui  più  della  metà  seguono  la  rivelazione  di  Maometto. 
Gli  aderenti  del  cristianesimo  non  sorpassano  i  venti  milioni,  e  gli 
altri  cinquanta  milioni  d' idolatri  che  languono  tuttora  nella  barbarie, 
sono  tutti  animati  dal  desiderio  di  rifugiarsi  airombta  protettrice  della 
Mezzaluna. 

Le  statistiche  del  panislamismo  sono  ben  lungi  dal  corrispon- 
dere alla  realtà,  almeno  per  quel  che  concerne  l'Europa,  1* America 
e  l'Oceania. 

L*  Africa  si,  merita  1*  epiteto  di  seconda  patria  dell*  Islam  :  i  suoi 
abitatori  sono  talmente  imbevuti  di  precetti  coranici,  che  la  luce  della 
verità  cristiana  s*  infrange  contro  ostacoli  insormontabili. 

Il  dilagare  dell*  islamismo  nel  continente  africano  suscita  rive 
apprensioni  nei  circoli  diplomatici  dell*  Europa,  essendo  1*  Africa  1*  ob- 
biettivo della  politica  coloniale  degli  stati  europei.  Negli  ultimi  tempi 
i  viaggiatori  e  gli  eruditi  francesi  si  sono  applicati  a  studiare  i  lati 
differenti  della  vita  dell*  Islam,  a  mettere  in  rilievo  le  sue  energie,  la 
forza  irresistibile  delle  confraternite  musulmane  dell'  Egitto,  del  Ma- 
rocco, dell*  Algeria  e  della  Tunisia.  La  potenza  odierna  dell*  Islam,  e 
l'avvenire  non  lieto  di  quelle  contrade,  che  sottomesse  alla  civiltà 
cristiana  sono  tuttavia  popolate  nella  loro  totalità  di  credenti,  di  leg- 
gieri si  spiega  se  si  ponga  mente  alla  salda  unità  religiosa  del  mao- 
mettismo, nel  quale  il  sentimento  della  nazionalità  non  esiste  che 
allo  stato  rudimeutario.  La  religione  e  lo  stato,  secondo  il  poeta  per- 
siano Selman,  sono  inseparabili,  e  un   poeta   turco   così    si   esprime: 
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«  Che  il  vostro  cuore  non  sìa  amareggiato,  nel  caso  che  la  nazione 
perisca:  se  la  religione  sopravvive,  lo  stato  non  cessa  di  esistere  (0"« 
Y*è  dunque  il  legame  religioso  che  riunisce  gli  sparsi  elementi  del- 
r  Islam,  e  li  allea  nella  guerra  contro  gVinfedeli.  La  legge  della 
guerra  (  JU»  Jl  c^)  implicitamente  abroga  la  tolleranza  prescrita 
da  Maometto  nel  secondo  cap.  del  Corano,  e  dichiara  santa  e  neces- 
saria la  guerra  contro  i  Magi,  gli  Ebrei  ed  i  Cristiani. 

Lasciando  da  parte  la  questione  politica  dell'Islam,  nella  pre- 
dente corrispondenza  noi  diamo  un*  idea  della  sua  evoluzione  religiosa 
dal  punto  di  vista  apologetico,  svolgentesi  specialmente  per  Todiemo 
contatto  cogli  Europei. 

Le  classi  colte  della  società  turca,  continuano  a  ripetere,  citando 
i  versetti  del  Corano:  (j  U^  ^  Ji*  (Dio  ha  detto),  ma  si  accorgono 
pure  che  il  soffio  del  razionalismo  europeo  smantellerebbe  Tedificio 
coi-anico,  se  la  dottrina  di  Maometto  non  fosse  validamente  difesa 
contro  la  logica  degli  avversari.  Si  delinea  quindi  ai  nostri  giorni  un 
tentativo  di  conciliazione  tra  Tlslam  e  la  civiltà,  e  l'inizio  di  una 
polemica  islamica  che  soddisfi  i  partigiani  del  risveglio  musulmano, 
mediante  Tadozione  di  quei  progressi  materiali,  che  accrebbero  la  pro- 
sperità economica  e  la  potenza  militare  dell'Occidente. 

IL  I  polemisti  cristiaiii  dell'Oriente  e  T  Islam.  —  Sin  da 
quando  nel  637  il  califfo  Omar  entrò  con  pompa  solenne  in  Gerusa- 
lemme, l'impero  bizantino  risenti  il  bisogno  di  agguerrirsi  contro  i 
nemici  giurati  del  cristianesimo.  Per  combattere  T  Islam  i  basilevs 
bizantini  non  faceano  a  fidanza  che  con  le  armi:  la  scienza  e  Teru- 
dizione  non  potevano  esser  valide  a  rischiarare  le  menti  ottuse  di 
coloro  che  rigettavano  in  blocco  le  loro  tradizioni  storiche,  cullandosi 
nella  beata  persuasione  che  solamente  il  Corano  fosse  il  libro  della 
verità  (^).  La  polemica  antislamica  non  allignò  quindi  nella  Chiesa 
bizantina  (^).  Il  clero  dell'Oriente  non  poteva  risolversi  ad  avvilire 
il  suo  sacro  carattere  e  la  serena  maestà  della  teologìa  del  cristiane- 
simo, confutando  gli  errori  grossolani  e  le  asserzioni  audaci  del  sedi- 

0)  Bibliot.  orienta  pag.  279. 

(*)  Die  Annahme  dea  Jslams  hai  wìe  bei  Arabem  und  Persern,  so  auch  bei 
den  TQrken,  alle  alte  Geachicbte  zerstOrt,  dass  Alles,  was  nicht  vom  Koran  be- 
stàtigt  worden,  nicht  nur  nnwahr,  sondern  auch  dem  durch  das  gOttliche  Gesetz. 
auferlegten  Glauben  zuwider  sei.  —  Gesckichte  des  Osmanischen  Reiches  in 
Europa,  von  Zinkeisen,  Hambourg,  1840,  pag.  10. 

(3)  Il  P.  Marracci  deplora  lo  scarso  numero  degli  oppugnatori  del  Corano: 
nuUtu  contra  Alcoranum  totum  diverte  et  ex  mstituto  arma  movlt.  —  Op.  cit., 
pag.  2. 
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cente  profeta  che  riDDegava  il  domma  fondamentale  della  rivelazione 
di  Gesù  Cristo,  il  mistero  della  Trinità.  «  La  lingua*  la  coltura,  la 
nazionalità,  il  disprezzo  di  bizantini  verso  i  seguaci  di  Maometto,  in- 
nalzarono una  barriera  insormontabile  tra  i  due  avversari  religio:ji,  e 
si  opposero  in  ogni  tempo  allo  sviluppo  della  polemica  religiosa  del- 
l' Islam  neir  impero  bizantino  »  (^).  Ai  guerrieri  che  predicavano  il  verbo 
di  Maometto  facendo  luccicare  le  loro  scimitarre,  la  corte  di  Bisanzio 
opponeva  la  scienza  tattica  dei  suoi  strateghi,  e  col  senno  politico  e 
gli  accorti  raggiri  della  sua  diplomazia  scongiurava  il  pericolo  che 
pesava  sulle  sue  frontiere. 

S.  Giovanni  Damasceno  è  il  primo  dei  teologi  bizantini  che  ab- 
biano sviscerato  la  dottrina  del  Corano.  Il  santo  dottore  nel  suo  libro 
delle  Eresie  dà  un  riassunto  fedele  della  superstizione  degl'Ismaeliti 
che  precede  la  venuta  dell* Anticristo  (^).  Maometto,  simulando  dei 
sentimenti  di  pietà  e  di  religione,  millantandosi  di  proporre  una  fede 
di  origine  divina,  è  Fautore  di  un  nuovo  culto,  e  il  suo  libro  non 
contiene  che  una  filza  di  storielle  esilaranti  {^).  Il  Damasceno  mira 
sovratutto  a  riassumere  nelle  sue  linee  principali  T  insegnamento  del 
Corano  sul  cristianesimo,  a  porlo  in  contraddizione  coi  dati  traman- 
datici dal  Vangelo,  a  chiarire  la  tracotanza  di  colui  che  gloriandosi 
di  correggere  ed  emendare  i  testi  falsificati  delle  Scritture  Sante,  iu 
realtà  le  alterava.  I  teologi  del  cristianesimo  non  fuorviarono  dal  sen- 
tiero tracciato  da  S.  Giovanni  Damasceno  nella  loro  polemica  anti- 
islamica.  Il  Damasceno  rileva  gli  episodi  non  sempre  casti  della  vita 
del  Profeta,  la  manifesta  e  lampante  stoltezza  di  certi  miracoli,  i 
farneticamenti  (Xrjqbaiiai)  del  Corano  (^),  i  cui  seguaci  sono  decorati 
deirepiteto  di  xTTjvoideig  (^).  Egli  si  astiene  dair esaminare  le  stra- 
nezze contenute  nella  sura  «  La  vacca  y»  e  nelle  sure  susseguenti  (^): 
il  confessore  della  fede  contro  Vempietà  degl* iconoclasti,  all'islamismo 

0)  Sprache,  Xultnr,  Nationalit&t,  bei  den  Byzanlinern   die  Verachtung  der 

Moslemin bildeten  eine  untibersteigbare  Scheidewand  zwischen  den  beideii 

Gegneriii  nnd  ein  dauerndes  Hinderniss  gegen  die  Entwickelung  eines  geistigen 
und  litterariscben  Kampfes.  —  Erumbacher,  Geschichte  der  hyz,  Litteratur, 
(2*  ed.),  pag.  50.  . 

(*)  jiaonXayog  axia  ròiy  lafÀtttjXixwyf  TiQÓ&Qofios  ovaa  tow  *JvTij[QÌ<rTov.  — 
Migne,  XCIV,  col.  764. 

(3)  Kal  nQO(pcca€i  rò  óoxiTy  Seoaefietag  xò  sdvog  eig  ti oitjaufÀeyog,  à^  ovQavov 
yQafftjy  xajeyex^^f'ftì  Ìtt^  avróy  diadQvXXet.  Twct  oSv  avyrayfAata  iv  tt^  7r«p'  avrov 
^tfiXltì)  x^QK^aq  yéXiotog  «|t«,  rò  aé^ag  avtoig  naQctàiàiaai.  Ib.,  col.  765. 

(*j  Ib.,  col.  769. 

(5)  Ib.,  col.  772. 

(«)  IlttXiy  ygaipijv  BoWióv  ntà  «XXa  tiyà  Xr^^uttra  Xéyei  yéXunog  «|mi,  a 
dia  TÓ  nXfjdog  nnQtcdQttfieiy  oifiui  <feV.  Ib.,  col.  772. 
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che  trattava  d*  idolatri  i  membri  della  chiesa  cattolica,  rimprovera  la 
saperstiziosa  adorazione  della  Eaaba  (xafiaBdv)  che  i  credenti  coprono 
dei  loro  baci,  e  irrigano  delle  loro  lagrime  (^). 

La  Eaaba,  al  dire  del  Damasceno,  è  la  testa  marmorea  di  quella 
Afrodite  che  gl'idolatri  dell'Arabia  adoravano  col  nome  di  x^fi^Q  (^)- 

Né  può  tacciarsi  T  illustre  dottore  d'essere  stato  troppo  severo 
contro  una  dottrina,  senza  essersi  dato  prima  la  briga  di  penetrarla  a 
fondo.  Con  la  perspicacia  della  sua  mente,  avvezza  a  sottilizzare,  a 
scoprire,  secondo  il  metodo  scolastico,  i  punti  deboli  dei  suoi  avver- 
sari, S.  Giovanni  Damasceno  combattè  con  logica  vigorosissima  i  vaneg* 
giamenti  coranici,  e  il  suo  trattatello  è  prezioso  per  la  storia  del- 
l'apologia del  cristianesimo  {^). 

Teodoro  d'Abucara,  discepolo  di  S.  Giovan  ni  Damasceno,  peritis- 
simo nella  lingua  araba,  scelse  la  forma   dialogica  per  confondere  i 

(^J  Ib.,  col.  769.  —  La  Kaaba  «-^^^  (dado,  cnbo)  è  il  nome  che  T  Islam 
impose  al  suo  più  venerato  santuario  della  Mecca.  Aderisce  al  muro  di  qne8t*edi- 
cola  nna  pietra  nerastra,  incastonata  in  una  lamina  di  argento:  ed  è  ipotesi  co- 
mune dei  dotti  che  la  pietra  miracolosa  dell*  Islam  sia  una  volgare  areolite  alla 
quale  gli  arabi  fantasiosi  attribuirono  origine  divina.  Sulla  storia  e  sul  significato 
della  Eaaba  è  da  leggersi  T  erudito  articolo  di  Flaneberg,  nel  Kirchenlexicon  di 
Welt,  voi.  Vn,  1891,  pag.  1-8.  —  Assemani,  Bibliot  orient.,  voi.  Ili,  p.  Il, 
pag.  585-87.  —  Itevue  de  rislam,  juillet-aotìt  1896,  pag.  144-45.  —  Herbelot, 
pag.  201-203. 

(*)  Ovtoc  de,  oy  9«<w  XlBoy,  x6€paXij  t^g  *Jg>Qodirijs  àcxiy  17V  nffo^rexvyovy,  — 
Ib.,  col.  769. 

(3)  Tra  le  opere  di  S.  Giovanni  Damasceno  sono  inserite  due  dispute  di  un 
cristiano  e  di  un  saraceno:  XCIV,  ^585-98;  XGVI,  1385-48.  ~  Un  diacono  del- 
r  accademia  teologica  di  Kazan  è  autore  della  storia  della  letteratura  polemica 
deir Islam  in  Bisanzio:  O^aopi  nojeHHHecRoft  npoxflByHycyjibHaBCKoft  lureparypiii 
vh  BHsaHTÌH,  1878,  pag.  870.  —  Non  ci  è  stato  possibile  ritrovare  il  libro,  il  quale 
svolge  la  storia  della  polemica  deirislam  nell* Oriente  dalle  sue  origini  al  se- 
colo XVI.  Lo  conosciamo  dal  breve  riassunto  del  Temowski,  nella  sua  opera  : 
Pyccsaji  H  HHocTpaHHaji  5H5jiorpa<i)ia  no  Hcropin  BBaaniiftcKoft  i^epKSH  IV-IX  bb., 
Kiev,  1885,  pag.  555.  —  Sulla  polemica  antislamica  di  S.  Giovanni  Damasceno: 
etr.  Langen,  lohannei  von  Damaikus,  eine  patrittisehe  monographie,  Gotha  1879, 
pag.  59-60,  158-60.  Lupton,  St,  John  of  Damaikut,  London,  1882,  cap.  8  on  the 
makometan  controveny,  pag.  90-101.  Due  eruditi  lavori  sono  anche  apparsi  nella 
rivista  deiraccademia  teologica  di  Kazan  {Pravoslavnyi  Sobésiednik)  sui  polemisti 
bizantini  deirislam,  Tuno  di  Teodoro  Eurganov:  3aHÌTKa  ki  Bonpocy  o  BSsaHii- 
ftcsoft  upoTHBOHycyjibKaHCKoft  jureparypi,  1878,  voi.  Il,  pag.  188-160,  252-288; 
r  altro  di  Sablukov  con  P  identico  titolo,  1878,  m,  pag.  308-827.  —  Citiamo  anche 
la  tesi  di  Pokrovskìi  snlla  polemica  islamica  di  Niceta  di  Bisanzio:  HRaura  Bh- 
3aHTÌficKÌft,  RaKi  anojorerb  zpHCTiaHCTBa  npoTBBi  MaroMeTaHCTBa,  Pietroburgo,  1882. 
Le  condizioni  infelicissime  degli  studiosi  in  Turchia,  privi  di  biblioteche,  e  Te- 
norme  difficoltà  di  procurarsi  le  produzioni  letterarie  della  Russia,  non  ci  hanno 
permesso  di  utilizzare  i  menzionati  lavori. 

40 


—  618  - 

Saraceni  e  dimostrar  loro  che  Maometto  non  fu  investito  di  una  mis- 
sione divina,  che  i  suoi  seguaci  sono  dei  popoli  bestiali:  fio<rMf]fuc' 
xdirj  iSvrj  (').  Obbietta  il  Saraceno  che  il  Vangelo  preannunzia  la 
venuta  di  Maometto,  quantunque  i  cristiani  ne  espungessero  in  seguito 
il  testo  relativo  al  Veggente  della  Mecca,  e  T  interlocutore  cristiano, 
domanda  le  prove  di  questo  asserto,  con  evidente  confusione  del  suo 
avversario  (2). 

Lo  stile  di  Teodoro  Abucara  è  violentissimo  contro  Maometto  il 
pseudoprofeta  che  la  sua  gloria  ripone  nelle  sue  audaci  menzogne  (^). 
Un  impulso  diabolico  lo  assetò  di  sangue  cristiano,  lo  rese  persecu- 
tore acerrimo  di  coloro  che  venerano  la  Triade  augustissima  (^)  e  la 
sua  insana  teologia  rinnega  la  natura  divina  del  Dator  d*ogni  lume, 
del  santìficatore  delle  anime  (^).  Contro  le  obiezioni  del  Saraceno, 
Teodoro  Abucara  difende  la  divinità  di  Gesù  Cristo,  il  mistero  del- 
l'incarnazione,  e  della  passione,  la  santità  del  matrimonio  cristiano, 
e  della  monogamia;  risultato  della  sua  polemica  è  la  sconfitta  del- 
l'avversario, che  invano  ricorre  a  sotterfugi  per  velare  e  nascondere 
la  turpitudine  dei  suoi  dommi  (^). 

Più  diffusi  e  ricchi  di  erudizione  islamica  sono  i  trattatelli  di 
Bartolomeo,  monaco  di  Edessa  (sec.  Vili),  Tuno  contro  la  difesa  del- 
l'Alcorano  scritta  da  un  Agareno  (Migne,  LIV,  1383-1447),  l'altro 
xaxà  M(odfi€Ì  (1447-1458).  Bartolomeo  per  umiltà  si  dichiara  il  più 
ignorante  dei  cristiani  (^),  ma  in  realtà  la  sua  erudizione  è  veramente 
superiore,  e  nel  calore  della  disputa,  egli  ne  fa  sfoggio,  e  al  lume 
della  logica  ribatte  i  ridicoli  assalti  del  suo  avversario  con  le  testi- 
monianze della  storia  dell'Islam,  ch'egli  possiede  a  fondo  (^). 

Egli  ha  letto  il  libro  del  Veggente  della  Mecca  (^)  ha  letto  il 
Corano  {^%  o  piuttosto  le  frottole  del  Corano  (^0,  e  tutti  i  pasticci 


(1)  Migne,  XCVn,  col.  1544. 

(«)  Ib.,  1546. 

(3)  ì)  fA8fÀijy(òs  rtSy  *Aya^ì]y95y  ìff8vàonQOiprjxtjg  MiodfAeB,  xtxdcìs  èv  totg  Icrvrov 
fptv^iiaattf  evqUixttiu  xofAna^foy.  —  Ib.,  1546. 

(*)  Ib.,  1546. 

(5)  Aviti  ydq  Icxiv  ri  dtoXoyia  fÀefÀtjyÓTos,  —  Ib. 

(•)  Ib.,  1548-1162.  Tijy  aicxv'vtjy  tov  dóyfiatof  avrov  avcxuiaai  m/koCó- 
fABvog,  —  ffistoire  generale  dei  auteurs  ecclésiastiques  par  Dom  Ceillier,  Paris, 
1862,  voi.  Xn,  pag.  627. 

P)  ì)  (if4aeéfftatog  rt»y  X^xiaytay,  col.  1385. 

(«)  Krumbacher,  pag.  78.  —  D.  Ceillier,  XII,  pag.  103. 

(»)  Col.  1384. 

(»o)  Col.  1389. 

i}^)   Tà  Toittvxa  qfXvoQijfÀataf  col.  1392. 
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apologetici  driTAg^eno  (^),  e  può  quindi  senza  vergopa  (jui/  è(jv6(jMv\ 
smascherare  la  sciocca  imperizia  di  coloro  che  abbaiano  contro  i  seguaci 
della  legge  eyangelica  i}).  Il  Corano  non  è  l'opera  di  Maometto,  ma 
di  OUunan,  forbito  ed  elegante  scrittore  che  per  ordine  del  Califfo  Abn- 
beker  raccolse  in  un  volume  tutti  gli  scritti  del  profeta  {^\  Maometto, 
a  cui  il  bollente  polemista  affibia  gli  epiteti  più  ingiuriosi  (%  non 
è  né  un  profeta  nò  un  apostolo  (^);  i  suoi  miracoli  (^)  e  tutti  i 
racconti  e  i  dettati  del  Corano  non  sono  che  un'accozzaglia  di  fiabe 
puerili  (^)  e  di  dottrine  oscmre,   false  ed  inutili  (^). 

Bartolomeo  poi  è  maestro  nelF  ironia.  Per  la  sua  vasta  e  pro- 
fonda conoscenza  dei  riti  e  delle  cerimonie  islamiche  sa  special- 
mente accattivarsi  1*  interesse  dei  lettori  con  argute  facezie  intomo 
alle  abluzioni  coraniche.  Egli  tesse  la  genealogia  di  Maometto,  revoca 
in  dubbio  l'autenticità  del  Corano,  e  pur  non  tralasciando  la  contro- 
versia dommalica,  egli  insiste  in  modo  speciale  sulle  deficienze  della 
morale  islamica.  Il  suo  metodo  di  ragionare  è  stringato,  la  sua  cri- 
tica storica  eccellente,  e  lo  scopo  del  monaco  di  Edessa  di  mostrare 
cioè  r  inconsistenza  dell'  edificio  coranico  è  pienamente  raggiunto. 

Il  volume  CYII  della  patrologia  del  Migne  contiene  una  lettera 
dell'  imperatore  Leone  il  filosofo  al  califfo  Omar,  pervenutaci  nella 
sola  redazione  latina  (315-324).  L'autenticità  della  lettera  ò  dubbia: 
Agronomov  l'attribuisce  a  Leone  Isauro,  coetaneo  del  califfo  Omar  (707), 
e  la  sua  opinione  è  condivisa  da  altri  scrittori  (^).  La  lettera  si  pro- 


(^)  Tà  fiifiXla  v/dtSy  oXa  àtrjXBoy,  col.  1417. 

(«)  Col.  1385. 

(3)  Col.  1444.  Cf.  Bibliot.  arient,  pag.  87.  Weìl,  Getchichte  der  Cìudifen, 
Muinheim,  1846,  yoL  I,  pag.  167.  Marracci,  pag.  88. 

(^}  Aayyoy  Syta,  xal  totovior  nafifinÌQoy,  x€Ù  Xnariìy,  xal  aéucoy,  xal  tpopéa, 
xal  iidnaya.  Col.  1388.  -', 

(^)  Col.  1389.  nvxs  liQoifijttji  ^y  ovxs  ànéaroXog, 

(«)  Col.  1392.  Cf.  Bihliot.  orieiU.,  pag.  318. 

e?)  mwfxà  nal  fiéfit]Xa  Xóyia,  col.  1396. 

(^)  Col.  1401,  col.  1408:  'Oq^s  xrjy  cotpiay  avxrjy  dyo^tXrj.,..  .  niig  axoxMi 
ytrti^  noi  jifaovc. 

(*)  Dom  Ceillier,  pag.  775,  toI.  XII.  Baronio,  Fabriciua,  Migoe,  Knunbacher 
Attribniscono  la  mentorata  lettera  a  Leone  il  filosofo.  Dom  Ceillier,  ed  il  patriarca 
Dositeo  (IcxoqLa  tisqI  xtlSy  éy  'hQocoXvfioif  naxQiagxfwfdyxwf^  pag.  741)  non  sono 
del  medesimo  parere.  D  PopoT,  autore  di  una  tesi  erudita  su  Leone  il  filosofo 
«ondÌTÌde  pienamente  i  dubbi  di  Dom  Ceillier  e  di  Dositeo:  mh  c^HTaeifi  nocjiaBie 

coBepmeBHo  bbxoctohhhhmi  HMnepaiopa  Jlbsa  MyApaso bhkohxi  oÓpaaoHi  mh 

He  HoaieMi  npEnHcuBaiB  ero  nepy  raioe  KypBesHoe  npoHssexeBie,  aasi,  nociame,  ki 
OMapy.  „  HMoeparopi  Jlesi  VI  My^puft  h  ero  uapcrBosaHie  n  uepROBBo-ecTopy- 
HecROMi  oTHomeBifl,  Mosca  1892.  Una  delle  ragioni  che  inducono  lo  storico  russo, 
o  per  dir  meglio  la  sola  ragione  per  la  quale  Dositeo  e  PopoT  dichiarano  essere 


pone  d'istruite  il  califfo  arabo  sulla  fede  genuina  del  Vangelo,  e  ri* 
schisiràre  il  suo  intelletto  :  mentem  te  reddimm  de  fide  nostra,  quo 
modo  adoremus  eum,  et  quae  sit  eruditio  in  qua  mmus,  donec  in- 
telligas  (^).  Non  yì  è  nulla  di  notevole  dal  punto  di  vista  della  pole-* 
mica  islamica,  tranne  una  breve  recensione,  nell'esordio,  dell'esposizione 
del  cristianesimo  secondo  il  Corano.  L' insieme  della  lettera  somiglia 
piuttosto  a  un  formulario,  a  una  professione  di  fede,  gremita  di  testi 
scritturali. 

Teofane  nella  sua  cronografia  brevemente  riepiloga  la  vita  di 
Maometto,  duce  e  pseudoprofeta  dei  Saraceni  (2),  che  gli  ebrei  vene- 
rarono come  il  nato  Messia.  Travagliato  da  morbo  epilettico,  il  Pro- 
feta, alla  moglie  Ehadigia  che  piangeva  la  sua  disgrazia,  annunziiy 
ch*egli  era  in  relazione  con  l'angelo  Gabriele,  il  quale  gli  rivelava 
l'avvenire  e  i  voleri  della  divinità  (3).  La  moglie  lasciò  persuadersi 
dalle  sue  melate  parole,  diffuse  tra  le  sue  amiche  le  dottrine  del  ma- 
rito, e  dal  sesso  debole  la  nuova  religione,  o  piuttosto  l'eresia  {%  fu 
propagata  tra  gli  uomini  che  si  accalcarono  poi  intorno  al  Profeta. 
Teofane  menziona  il  paradiso  dell'Islam,  le  sue  delizie  sensuali,  ed 
altri  precetti  stolti  e  lussuriosi  (^). 

Simeone,  vescovo  di  Gaza  (1056).  è  l'autore  di  un  dialogo  il  cui  ob- 
biette  è  di  spiegare  al  saraceno  Achmed  il  mistero  della  transustanzia- 
zione. Bieco  di  analogie  e  di  soda  dottrina  teologica,  l'opuscolo  di  Simeone 
tn  Gaza,  non  è  tuttavia  da  registrarsi  tra  le  produzioni  bizantine  della 
polemica  islamica,  poiché  non  tocca  affatto  gl'insegnamenti  dommatici 
e  morali  del  Corano  (^). 

Il  libro  XX  del  Tesoro  della  fede  ortodossa  di  Niceta  Acominato 
dà  un  luminoso  compendio  della  religione  di  Maometto  :  negì  xrig  ^^tj^r- 
xsCag  tciv  (ìyagrjvùìv  (").  I  dorami  del  Corano  sono  qualificati  d'im- 
posture (^),  di  false  dottrine  preannunzianti  la  venuta  dell'Anticristo  (^)  ; 


la  lettera  di  Leone  il  filosofo  nXaafovgytjfia  twy  Aaxlvatv  è  la  seguente:  questo 
docamento  contiene  un*  esplicita  testimonianza  in  favore  del  domma  latino  della 
processione  dello  Spirito  Santo  dal  Figlio  :  Verbum  de  patre  ex  quibus^  Spirituf 
Sanctus  procedit  (Migne,  CVII,  col.  316).  Ora  nel  sermone  XIII  snllo  Spirito  Santo 
Leone  il  filosofo  qualifica  la  credenza  cattolica  di  yBmteQonotla  {Ih.,  col.  145). 

0)  CVII,  col.  316. 

(*)  b  rtùtf  ZttQnxijyuSy  «qx^/^^  *<*^  %l/evdo7rQO(piJTrj^,    Migne,  OVIU,  col.  684, 

(3)  Col.  685, 

(*)  *&  ul'Qeaig  avzov.  Col.  685. 

(*)  Kal  aXXa  rivtt  (towxlaq  xtà  fjKOQittg  /ÀWtà.  Col.  688. 

(6)  Migne,  CXX,  821-833. 

P)  Migne,  CXL,  105-138. 

(8)  AitnTiXàyog  dQtjaxela,  col.  105. 

(^1   IlQ'iÓQOfÀÓg  iig  Tov  nvtixQloxov,  col.  105. 
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r  Islam  è  r amalgama  degli  errori  propugnati  dal  giudaismo,  e  dagli 
adepti  di  Ario  e  di  Nestorio;  dal  giudaismo  il  Veggente  della  Mecca 
trasse  le  credenze  monoteistiche,  dagli  ariani  l'eresia  delia  non  divinità 
del  Verbo  e  dello  Spirito  Santo,  dai  Nestoriani  lantropolatria.  Dal- 
l'insieme di  questi  errori,  il  Profeta  compose  un  codice  religioso,  il  cui 
contenuto  ò  una  filza  di  ridicoli  paradossi  (i). 

Nicetas  Acominatos  dimanda  le  prove  della  missione  divina  di 
Maometto.  Se  costui  ò  l' inviato  dell'Altissimo,  nella  sua  vita  noi  do- 
vremmo ammirare  quegli  episodi  meravigliosi  che  confermano  la  lega- 
zione di  Mosè,  e  la  divinità  di  Gesù  Cristo.  I  Saraceni  affermano  che 
il  Corano  discese  dal  cielo,  e  fu  posto  tra  le  mani  del  Profeta,  mentre 
egli  dormiva;  ma  tale  asserzione  desta  semplicemente  il  riso  (^).  Il 
cristianesimo  si  appoggia  sulle  profezie  e  sui  miracoli  di  Gesti  :  e  i 
maomettani  meno  che  tutti  possono  riguardare  come  atto  d'idolatrìa 
il  culto  cristiano  delle  sacre  immagini,  essi  che  si  struggono  in  b^ci 
sulla  pietra  della  Kaaba  (3).  U^lemista  bizantino  esamina  in  pàr- 
ticolar  modo  i  capitoli  della  donna,  del  cammello,  del  paradiso,  della 
mensa  ;  condanna  la  concezione  sensualistica  del  cielo  dell'  Islam,  l'in- 
tolleranza coranica  che  predica  lo  sterminio  dei  cristiani,  e  constata 
l'abuso  delle  Scritture  Sante  dal  veggente  della  Mecca  alterate  con 
mille  imposture  (^).  Risponde  poi  alle  obbiezioni  dei  Saraceni  contro 
i  dommi  del  cristianesimo,  e  mette  in  luce  le  contraddizioni  del  Pro- 
feta (^).  Nel  medesimo  volume  della  Patrologia  del  Migne  è  inserita 
jii  professione  di  fede  composta  anche  dall' Acominatos  per  gli  adepti 
dell*  Islam  che  abbracciavano  la  fede  cristiana.  Il  prolisso  formulario 
contiene  anatemi  contro  il  Profeta,  i  membri  della  sua  famiglia  e  i 
suoi  successori;  contro  il  Corano,  le  narrazioni  apocrife,  i  misteri,  le 
tradizioni,  e  tutte  le  bestemmie  di  Maometto  (^).  La  polemica  del- 
l'Acominatos  è  degna  di  lode,  ma  è  di  gran  lunga  inferiore  alla  logica 
stringente  ed  alla  ricca  erudizione  del  monaco  di  Efeso  (^). 

Cogli  stessi  criteri  del  tesoro  della  fede  ortodossa  di  Nicetas  Aco- 
minatos  è  redatta  l'opera  più  vasta  del  monaco  Eutimie  Zigabenos  ; 


(')  Jt«r/a^a|«f  yéXiato^  ''(t.a,  col.  105.  —  Ho^là  TeQcejoXoytSp  ir  xj  joittvTn 
<rvyyQa(fj  yéXwtog  «|ta,  col.  108. 
(«)   Tò  ytXoifudes,  col.  108. 

(3)  Col.  109. 

(4)  Vevào^Qfi(pog  xal  lìnaretày  6  AftoufAed,  col.  117* 
P)  Col,  117-121. 

(®)  *Aytt66fintiì^o) naaav  rtjy   dixaaxaXlup  xal   rag  vofÀOdeQÌag,  xal  xàg 

dnoxQv(povf  óiriytjaBig,  xal  xà  fAvcxrjgw,  xal  làg  na^adóasiSf  xal  xitg  pXac(pijfiittg 
avTov,  col.  128. 

C^)  Krambacher,  pag.  92. 
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anzi  lo  stesso  Nicetas  confessa  il  suo  proposito  di  colmare  le  lacune 
del  diffuso  trattato  del  suo  predecessore,  della  Panoplia  dommatiea 
del  Zigabenos  (').  Il  capitolo  XXYIII  della  Panoplia  dommatiea 
contiene  una  esatta  esposizione  e  confutazioDe  dei  dommi  coranici. 
Senza  dubbio  dal  Zigabeno  trasse  l'Acominatos  il  suo  disegno  sulle 
fonti  delle  dottrine  islamiche:  il  giudaismo,  Tarianismo,  il  nestorìa- 
nismo  (^).  Maometto  si  rese  celebre  per  le  sue  sedicenti  profezie  e  le 
sue  bestemmie  (^),  e  la  religione  coranica  non  è  che  un  complesso 
di  eresie  diverse  (^),  di  ridicole  superstizioni  (')  e  di  paradossi  (^), 
che  Maometto  bandisce  come  verità  rivelate  dal  cielo.  Il  Corano  è  la 
raccolta  di  113  favole,  i  cui  titoli  corrispondono  pienamente  all'igno- 
ranza deirautore  {J\  le  cui  facezie  alVesame  della  critica  vanno  in 
fumo  (^).  Le  cerimonie,  i  riti,  i  sacrifizi  coranici  sono  demoniache 
invenzioni  (^).  Eutimie  Zigabeno  moltiplica  nel  suo  trattatello  contro 
gli  Agareni  le  citazioni  del  Corano:  egli  mostra  T intolleranza  del  Pro- 
feta, che  impone  ai  suoi  proseliti  di  non  obbligare  i  cristiani  ad  una 
conversione  forzata,  ma  di  ucciderli,  se  volontariamente  non  si  sottor 
mettine  alle  prescrizioni  coraniche  ('^).  Egli  insiste  sul  paradiso  isla- 
mico (^%  sulle  frequenti  contraddizioni  del  Profeta,  si^li  svarioni  ma- 
dornali del  Corano  relativi  alla  vita  di  Mosè  e  di  Gesù  Cristo.  Scopo 
deirautore  è  insomma  di  fornire  ai  discepoli  del  Vangelo  le  armi  per 
difendersi,  contro  i  nemici  del  cristianesimo,  e  le  loro  credenze  ridi- 
colo (^^).  Zigabeno  scrisse  anche  una  disputa  con  un  filosofo  saraceno 
tenuta  nella  città  di  Melitene  ('^).  In  essa  difende  i  dommi  della  Tri- 
nità e  dell*  Incarnazione,  combatte  il  suo  avversario,  quando  costui  af- 
ferma che  Isaia  profeta  chiaramente  predisse  la  venuta  di  Maometto  {^% 

0)  O^epKH  ncTopin  BHaaHTÌficKo-BocTOHHoR  uepKBH  (XI-XVbb.)  di  Lebedev» 
Mogca,  1892,  pag.  572-78. 

(«)  Migne,  CXXX.  col.  1333. 

(*)  *0  X(nU  fikaaipjfiiais  fiéyag  *al  ne^ifiórjro^,  Ib. 

(^)  IvvBnog  i^  avToSy  d^axeiay  iavr^  cvyBCxrjatno,  Ib. 

(5)  réXmog  S^ia,  col.  1386. 

(«)  Col.  1340. 

C^)  TQia  Kttl  déxa  xal  éxarSv  ffvyeyQaìpctTo  /AvÒa^ia,  éxaajtp  rovrear  Svofitt 
hiiSBU  aiioy  r^s  ànMÓBwriag  xtd  fAtaqoXoyltug  avtoVf  col.  1841. 

(8)  Col.  1848. 

{^)  HaQédaxes  oixog  o  yórig  &a$f4oyltodeig  rsXerdg,  col,  1360. 

(JO)  Col.  1852. 

(1»)  Col.  1.353. 

(**)  Tttvra  T(t  fAvdtidìj  XrjQi^fittta  rov  ìpev&tjyvfÀOv  MioafÀBÒ  due  rovyo  iyxavBa 
iygdfprjffay,  (òg  ay  ot  xQ*^ftvayoi  ravta  oQtòyres  xajayehàai^y  avtòy  xal  rovg  avtov 
/AetSfjtàg,  xal  d.tmxviaai  xtjy  avtaiy  nXàyrjy  ts  xal  ànoiXetayf  col.  1360. 

(»»)  Migne,  CXXXI,  19-38. 

(»*)  Col.  33. 
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6  prova  che  questi,  pur  dichiarandosi  mandato  dalla  divinità,  si  astenne 
sempre  dal  confermare  la  sua  missione  sovrannaturale  con  quel  corredo 
di  miracoli,  e  di  eventi  meravigliosi  che  in  mille  guise  affermano  la 
divinità  di  Gesù  Cristo  (0-  Secondo  poi  la  consuetudine  rettorica  di 
tali  confutazioni  il  Saraceno,  nella  chiusa  del  dialogo,  ripudia  gì*  in- 
segnamenti mostruosi  della  sua  religione  e  domanda  il  battesimo  (^). 

Niceta  di  Bisanzio  (non  ci  è  noto  quando  egli  visse)  compose  una 
magistrale  confutazione  del  libro  di  Maometto.  Questo  scrittore  bizan- 
tino si  distingue  per  la  stringata  dialettica  dei  suoi  teoremi  teologici, 
e  pel  rigore  del  suo  metodo.  I  sillogismi  al  contrario  che  ai  retori  di 
Bisanzio  (')  stanno  a  lui,  più  a  cuore  che  Teleganza  dello  stile,  e  le 
prove  ch'egli  adduce  e  svolge  nella  sua  dimostrazione  degli  attributi 
della  divinità,  figurerebbero  degnamente  in  un  manuale  di  teologia  re- 
datto nel  secolo  d'oro  della  scolastica.  Egli  si  studia  di  convincere  gli 
adepti  deir  Islam  ix  g>v(nxùSv  Ioy^/iwv  (^),  pur  non  trascurando  Vau- 
torità  delle  Scritture  Sante.  Sulle  orme  dei  precedenti  polemisti,  Niceta 
chiama  il  Corano  libro  nefando,  bugiardo,  pernicioso,  deleterio,  simile 
a  quegli  edifizi  che,  innalzati  con  materiali  corrosi  e  putrefatti,  si 
sfasciano  e  cadono  in  rovina  (^).  L'autore  del  Corano  è  il  più  igno- 
rante degli  uomini,  il  più  audace  falsario  (^). 

Ma  i  polemisti  dell'  Islam  che  ecclissarono  gli  altri  per  dovizia 
di  scienza  teologica  e  di  erudizione  coranica,  furono  gì'  imperatori  Gio- 
vanni Cantacuzeno  e  Manuele  Paleologo  II.  Giovanni  Cantacuzeno  non 
ignorava  certamente  il  vero  carattere  della  polemica  islamica,  che 
proibiva  la  discussione  scientifica  (7),  e  propugnava  la  necessità  di  dif- 
fondere i  dommi  del  Corano  con  la  punta  della  spada  (^). 

Le  sue  quattro  apologie  contro  Maometto  contengono  una  lumi- 
nosa esposizione  del  compimento  in  Gesù  Cristo  di  tutte  le  profezie 


(*)  'O  &è  MùHxfÀsd  ovtog,  oy  Xéyete  Biyai  TtQogujtìjy  v/AÒiy,  nayxnnanLy  ècny 
àfia^TVQoc  xal  ayonoatarog.  Col.  83. 

(«)  Col.  37. 

(')  Niketas  ist  ein  ganzer  Scholastiker,  der  die  Eleganz  dei  Darstellnng  der 
dQrren  Byllogìstischen  Form  mit  Frenden  opfert.  —  Erumbacher,  pag.  79. 

{*)  Migne,  CV,  col.  673. 

(5)  Trjy  fiffcaQundjfjy  xal  ìfftv&ijyÓQoy  fiipXoy,  . .  "OXoy  yàq  aaBqóy  ri  imi, 
xai  evxatdntwtoy,  uicntQ  oUla  caBqà  ix  trjq  vXijg  evq^dd^tov  avyieéeifiixTj,  col.  704. 

(«)  Col.  704,  705,  709. 

C)  Ol  de  MovaovXfÀttyoi  ifinodlìiovy,  l'ya  dhaXiy<oyiai  jtyBs  i£  avr&y  fistd 
rmy  jjf^tfr^crf'óii/.  Migne,  CLIV,  col.  380.  Semper  cayìtnm  est  apod  eos  (Saracenos) 
De  de  fide  dispotaretor,  verum  nt  crederentur  omnia,  etiam  absnrdissima,  quae  in 
Alcorano  continerentur.  Renaudot,  ffist.  patriarc.  Alexandr,,  pag.  159. 

(8)  AéyEi  o  MatafisH.  'Eyà  ovx  ^XHoy  àia  dav/idrioy  dovyai  xòy  yofioy,  dXXa 
dui  anddfjs  xal  H^ov^,  col.  544. 
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del  Vecchio  Testamento.  TI  Vangelo  è  un  libro  divino  pel  eredenti 
deir  Islam,  e  tuttavia  costoro  predicano  delle  dottrine  opposte  ai  pre- 
cetti evangelici,  e  venerandolo  a  parole,  lo  ripudiano  coi  fatti  (0-  A 
varie  riprese,  specialmente  sulla  credenza  del  voluttuoso  paradiso  del 
Corano,  il  Gantacuzeno  dimostra  come  1*  insegnamento  di  Maometto 
non  solo  si  discosti  dalle  dottrine  mosaiche,  ma  per  nobiltà  di  con- 
cezione sia  inferiore  air  idolatria  grossolana  del  paganesimo  (^).  L' im- 
periale polemista  riprende  il  suo  tema  prediletto  in  quattro  discorsi, 
che  svolgono  la  vita  di  Maometto  e  le  sure  coraniche.  Il  Profeta  è 
detto  séminator  di  zizzania  (3),  la  sua  religione  una  poliantea  mostruosa 
di  tutte  le  eresie  {%  i  suoi  primi  seguaci  del  bruti  privi  di  ra- 
gione (^),  allontanati  dalle  vie  dell'eterna  salute  per  opera  di  un  ne- 
mico della  divinità  (^). 

Manuele  Paleologo  nei  suoi  dialoghi  con  un  dottore  musulmano, 
ricorda  con  lode  le  opere  polemiche  del  suo  avo  materno  Giovanni 
Gantacuzeno  (^),  e  si  accinge  a  rovesciare  il  vacillante  edifizio  co- 
strutto dai  Turchi  dementi  (^).  La  patrologìa  del  Migne  non  contiene 
che  i  due  primi  dialoghi,  e  non  ci  è  stato  quindi  possibile  esaminare 
il  contenuto  del  quinto,  nel  quale  si  risolvono  le  obbiezioni  del  dot- 
tore musulmano  che  dalle  prosperità  e  dalle  vittorie  ^dei  maomettaDi 
traeva  la  prova  della  verità  della  loro  religione  (^}.  Sarebbe  anche  in- 
teressaote  analizzare  il  dialogo  settimo,  nel  quale  si  comparano  i  me- 
riti rispettivi  dell'  islamismo  e  del  cristianesimo,  si  stimmatizza  V  in- 
tolleranza sistematica  del  Gorano,  e  si  definisce  il  carattere  proprio 
delle  dottrine  evangeliche,  che  in  ogni  tempo  e  presso  tut^  i  popoli 
svilupparono  l'incivilimento,  il  culto  del  bello,  la  lotta  contro  gì* istinti 
perversi  della  nostra  natura  {}%  Il  bizantinista  Hase  pieno  di  ammi- 


(')  ^0/01  fAÓvt^  TifÀtiSaiy  «t/ro,  eoy(i)  Tfè  roaovtoy  àtpletttyrai  lÀtcxQÓHey  avtot, 
'óaoy  xov  ovQavov  17  yij^  col.  433. 

(«j  Col.  545. 

(3)  *0  tdjy  Ct-C^yltiiy  <f7ioQsvg,  col.  589. 

(*)  Ivyayayojy  yÙQ  axedòy  nàaay  aXQBHiVf  col.  589. 

(S)  BoaxtifÀKttay  fÀtjdèy  diatpéqoyxag^  ib. 

(«)  %j{r0^oV  xnv  Beov  àyacpalystaif  col.  592.  Krambacher,  pag.  106. 

P)  Migne,  CLVI,  col.  129. 

(•)   Kata  trjg  rtoy   TovQxmy  (ÀayLaq^  col.  129. 

(»)  Col.  124. 

Q^)  Ib.  I  dialoghi  polemici  di  Manaele  II  Paleologo  sono  altdire  del  Kram- 
bacher, die  grdsste  byzantinische  Apologie  gegen  den  Islam,  pag.  111.  Con  una 
sincerità  che  è  rarissima  nei  polemisti  bizantini,  il  Paleologo  confessa  che  le  sue 
ragioni  non  valsero  a  distornare  il  dottore  musulmano  dalle  sue  credenze  religiose. 
I  dialoghi  del  Paleologo  furono  scritti  secondo  i  calcoli  di  Berger  de  Xivrej  nel- 
r  intervallo    1389-90.  Memo  ir  e  sur  la  vie  et  les  ceuvres  de  Vempereur  Manuel 
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razione  per  questo  dialogo  VII,  dice  che  sarebbe  utile  studiare  io  qual 
modo  un  letterato  bizantino  del  secolo  XIY  risponde  alle  divagazioni 
storiche  dei  filosofi  odierni  della  civiltà  islamica. 

Il  volume  CLVIII  della -Patrologia  contiene  una  brevissima  no- 
tizia della  vita  di  Maometto,  di  anonimo  autore  :  questi  si  propone  di 
narrare  anav  tò  dkrjSig  (^)  riguardo  al  terrìbile  Ariano  e  Pneumato- 
maco  (-),  i  cui  califfi  frantumarono  e  finalmente  distrussero  1*  impero 
della  nuova  Roma  (^). 

L'ultimo  dei  polemisti  bizantini  dell*  Islam  è  Giorgio  o  Gennadio 
Scolano,  che  Maometto  il  grande  prescelse  al  governo  della  sede  pa- 
triarcale di  Costantinopoli,  divenuta  nel  1453  la  metropoli  dell'impero 
degli  Osmanli.  Si  racconta  che  Maometto  il  grande,  ò^vvovg  xaì  ne- 
Qicqyoq,  domandò  al  patriarca  greco  schiarimenti  sulla  religione  cri- 
stiana, e  lo  Scolario,  quantunque  attonito  dell'improvvisa  richiesta, 
rispose  con  tanta  chiarezza  e  precisione  di  linguaggio,  che  Maometto 
non  potò  ritenersi  dall' esprimergli  la  sua  ammirazione,  e  di  parteci- 
pargli il  desiderio  di  possedere  per  iscritto  il  sunto  delle  sue  ri- 
sposte (^).  Il  trattato  di  Giorgio  Scolario,  redatto  in  seguito  alle  istanze 
di  Maometto  il  grande,  ci  ò  pervenuto  nel  testo  greco,  e  nella  tradu- 
zione turco-arabica  (^).  Parecchi  eruditi  hanno  rivocato  in  dubbio 
l'autenticità  del  trattato  neqi  %^q  ÒQdrjg  xaì  àXrjBovg  mCremg  r£v 
XQiCnavwv  di  Giorgio  Scolario  (®),  ma  i  più  autorevoli  in  materia 
ritengono  non  potersi  negare  allo  Scolario  la  paternità  del  mentovato 
opuscolo  C').  Il  Lebedev  si  mostra  entusiasta  di  questo  trattatello,  e 
dichiara  che  per  chiarezza,  semplicità  e  precisione  di  dettato  ò  vera- 
mente prezioso,  e  che  son  rari  tra  gli  antichi  teologi  gli  espositori  dei 


Paléologue,  Afémoirei  de  Vacad.  dei  insctiptions  et  bellet-leUre^,  t  XIX,  pag.  189. 
Sai  codice  manoscritto  dell'opera  menzionata,  cfr.  Omont,  Inventaire-sommaire 
des  manuscrits  grecs  de  bibliothèque  nationale,  Paris,  1886,  voi.  I,  pag.  277.  — 
Negl*  ìndici  del  voi.  IV,  (1898),  per  errore  questo  codice  è  attribuito  a  Manuele  I 
Paleologo  (pag.  130). 

(1)  Col.  1080. 

(«)  Col.  1077. 

(3)  Col.  1080. 

(*)  Sathas,  NeoekXtjyix^  (pdoXoyiuy  Atene,  1868,  pag.  17. 

(5)  Migne,  CLX,  col.  333-352. 

(*)  Das  lange  Glanbensbekenntniss,  welches  Gennadios  yor  Mohammed  abge- 

legt  haben  soli dùrfte  wohl  nicht  ganz  authentisch  seìn.  Zinkeisen,  yol.  II 

pag.  10. 

C)  Eimmel,  Libri  symbolici  Fcclesiae  OrientaliSf  1843,  p.  III. 
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dommi  cristiani  'degni  di  gareggiare  con  Giorgio  Scolano  (0«  Al  me- 
desimo appartiene  la  spiegazione  del  mistero  della  Santissima  Trinità 
e  deir  Incarnazione,  scritta  per  iniziare  i  Turchi  alla  conoscenza  reale 
dei  dommi  cristiani  (^).  È  superfluo  aggiungere  che  la  polemica  di 
Giorgio  Scolarlo  si  distingue  per  la  mitezza  di  linguaggio,  e  la  paca- 
tezza del  ragionamento:  sottomesso  al  giogo  dell'Islam,  il  patriarca 
greco  non  potea  abbandonarsi  agli  sfoghi  intempestivi,  e  ingiuriosi  dei 
polemisti  precedenti.  Maometto  il  grande  mostratasi  fin  troppo  magna- 
nimo, permettendo,  contrariamente  alle  tradizioni  vigenti  dell*  Islam, 
di  esporre  i  dommi  del  Corano  alla  critica:  la  pindenza  più  elemen- 
tare consigliava  il  massimo  riserbo. 

Dopo  la  morte  di  Gennadio  Scolarìo,  i  raminghi  campioni  del- 
l'ellenismo  si  astennero  dal  combattere  il  Corano,  e,  tranne  i  così 
detti  latino frones^  rivolsero  tutte  le  loro  cure,  e  le  arguzie  della  loro 
dialettica  ad  offuscare  piuttosto  T  insegnamento  dottrinale  del  cattoli- 
cismo.  Citiamo  tuttavia  l'umanista  Giorgio  Ermonimo  o  Charitonimo 
di  Sparta  che  nel  sec.  XY  scrisse  una  vita  di  Maometto  (')  e  Tagiorita 
Massimo  che,  recatosi  in  Bussia,  divenne  uno  dei  teologi  più  illustri 
di  quella  chiesa,  e  scrisse  trattati  contro  la  seduzione  saracenica  e 
contro  Maometto  (% 

Nel  secolo  XVI  il  monaco  Pacomio  Bussano  compose  una  breve 
esposizione  delle  credenze  dei  Saraceni  (^),  il  celebre  Melezio  Si- 
rigas  (f  1664)  tradusse  in  greco  volgare  l'opera  di  Giovanni  Cantacn- 
zeno  contro  Y  Islam  (^)  e  Cirillo  Lucario,  nel  suo  opuscolo  contro  gli 
ebrei,  non  risparmiò  le  sue  critiche  al  Corano  ;  il  suo  ardire  gli  fruttò 
anzi  acerbe  persecuzioni  (^).  Panagiotis  Nicusios,  il  primo  dei  grandi 
interpreti  cristiani  della  Sublime  Porta,  difese  strenuamente  l'avita 
fede  in   una  disputa  col  sceik  Vani  effendi  alla  presenza  del  Gran 


i})  Mh  aojxru  CRasaTb,  hto  ^axe  y  caMHxi  HSS'JkTHHX'B  BorocJonoBi»  ApesHocra 
ne  ^acTO  MOXHO  Bcrpinarb  TaKyn  ciioco($hocti»  npocTo,  hcho  n  totoo  onHCHBaTb 
jorvaTH  xpHCTiaHCTBa,  icaRi  HaxoAHYi  3to  bi  paacMaTpnBaeMoiii  naMXTBHKi.  — 
HcTopin  rpeKo-BocTOHHoft  i^epKBH  no;^^  B.iacTÌi)  TypoRi»  di  Lebedev,  Sergiey  Posad, 
1896,  voi.  I,  pag.  209-10. 

(«)  Migne,  t  CLX. 

(3)  Blog  Af ««>*«,  Basilea,  1541.  —  Sathas,  pag.  70. 

(*)  Ofiaop-B  pyccKott  AyxoBHofi  jiHTepaiypH  di  Filarete  (3*  edizione),  Pietro- 
burgo 1884,  pag.  145. 

(^)  Ueql  xijq  TiSy  oqdoóó^iav  xal  tcSy  laQ^ccxtjytSy  niarettg  jtqòs  tòy  Aicfkw, 
Sathas,  pag.  151. 

(«)  Sathas,  pag.  260. 

C)  ZvytofAog  ngay/iateia  xara  ^lovéaiùty,  Londra  «/xC.  —  Legrand,  BiÒliO' 
graphie  hellénique  (17  siècle),  voi.  I,  234-36.  —  Picbler,  Oeschichte  des  Prole- 
stantismus  in  der  orientalischen  Kirche,  Mflnchen,  1862,  pag.  130. 
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Visir  e  di  altri  notabili  ottomani  (*)  e  Anastasio  Gordio  (+  1717)  è 
l'autore  di  una  diatriba  contro  Maometto  paragonato  air  Anticristo  (^). 
In  appresso  la  polemica  islamica  cadde  in  disuso:  il  popolo  greco  seguiva 
altri  ideali  :  lungi  dallo  sperperare  le  sue  forze  in  battaglie  teologiche, 
l'ellenismo  riandava  i  Tasti  del  passato  e  preparava  i  campioni  delle 
guerre  delV  indipendenza. 

Menzioniamo  solamente  tra  i  detrattori  e  gli  avversari  del  Co- 
rano nelle  altre  chiese  orientali,  i  nomi  di  Abu-Noe  di  Anbar,  autore 
di  una  confutazione  del  maomettismo  in  siriaco  (^),  Attanasio  di  Ba- 
lad  che  scrisse  una  lettera  enciclica  sui  rapporti  tra  i  cristiani  e  i 
musulmani,  e  infine  S.  Narsete  Schnorali  o  il  Groiioso  (f  1173), 
il  più  elegante  poeta  della  letteratura  armena.  Pel  polemista  anneno 
egli  è  r  infame  legislatore  (^),  il  falso  profeta,  il  seduttore,  la  guida 
dei  popoli  barbari,  il  maestro  del  peccato  e  del  delitto,  ecc.  (^). 

(*)  La  disputa  di  Panagiotis  Nicusio  è  riportata  per  intero  dallo  Stamatiadis 
nel  suo  opuscolo  Bioy^atpiah  riòy  éXXtjvtay  fxeyaXtav  àtBQfÀtjvétov  rov  òStafiaymov 
x^Vovf,  Atene,  1865,  pag.  35-42.  Cfr.  Haminer,  Histoire  de  V  empire  ottoman, 
eh.  IV,  trad.  fran9.,  voi.  II,  pag.  240. 

(')  Assemani,  Bibliot,  orient.,  voi.  Ili,  p.  I,  pag.  212. 

(»)  La  littératvre  syriaque  par  Rubens  Duval,  Paris,  1899,  pag.  378. 

(  )    Pjffivr     «fuiiimua^npè-    opp%ta^p^  t 

)  |jfii.«ii     Jutpqutpt    luiupbrputjjili  | 

f9u§Lu§phriay%     opfi^utnpfA 
^luphrutQ    Aqma    aLunLgnq^ 
ylAr     ap    q.npè't    qutqmhrqni^jiài 
^mÙmuhrtjAi    Jutpnjtj     tbrqaLfht 

^apè-hr^^    p^nj%    pnu^pqè^utfjib  < 
\$L     DUiLULpliói     AifUig    %ngfhi 
Opli%u»^pt    i!^SJ!^^lJà»  I 

}fut_gphr£^    i^utjh    ^pLhgJA»  , 
II/""/    ^     k^^4t    "P    h     è-nilfht  I 

|l«f^    p^nqtnjlu    ifmjir£2aLpJiós 

Recueil  dee  histariens  de$  croi$ade$  (docnments  arméniens)  tome  V,  Paris,  1869, 
pagg.  262,  266-67.  Elegia  di  S.  Narsete  Schnorali  sulla  presa  di  Edessa,  espugnata 
da  Zenghi,  emiro  di  Mossul  nel  1144.  Dnval,  Histoire  politique,  religieuse  et 
littéraire  d'Bdesse,  Paris,  1892,  pag.  279.  —  Numerose  sono  le  confutazioni  in 
arabo  del  Corano,  menzionate  dairAssemani,  Bihliothecae  apostol.  vatic.  codices 
manuscripti,  Romae,  1756-59.  Cfr.  Migne,  CV,  667-68. 
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Al  Schnorali,  se  non  c'inganniamo,  devèsi  la  famosa  profezia 
che  annunzia  la  caduta  delle  false  religioni,  quando  sarà  giunta  la  data 
fatidica  espressa  con  le  lettere  che  in  armeno  compctogono  il  nome  di 
croce  : 

li  ijtpiubuMf^  Pn'-v  A""i/'^' 

data  che  corrisponderebbe,  secondo  alcuni,  allo  scorcio  di  questo  se- 
colo, si  doloroso  per  la  nazione  armena  ('). 

Ci  furono  tuttavia  dei  fautori  del  Corano  rari  in  verità,  tra  i 
quali  lo  scrittore  Nestoriano  Amrus  {}). 

Queste  sommarie  ricerche  ci  permettono  di  asserire  che  la  con- 
troversia dell'islam  non  fu  del  tutto  negletta  nell'impero  bizantino. 
Ma  per  quanto  sia  scarsa  la  produzione  letteraria  di  questi  controver- 
sisti,  e  per  quanto  essi  non  siano  sempre  fedeli  ed  imparziali  nel- 
l'esporre  le  dottrine  dei  loro  avversari  (')  pure  bisogna  riconoscere 
che  l'opera  polemica  dei  teologi  bizantini,  è  superiore,  dal  punto  di 
vista  scientifico,  a  quella  dell'Occidente,  la  quale,  sino  al  secolo  XII, 
non  produsse  nessun  lavoro  degno  di  gareggiare  con  quelli  di  Niceta 
Bizantino,  di  Giovanni  Gantacuzeno  e  di  Manuele  Faleologo. 

III.  I  polemisti  cristiani  dell'Occidente  e  l'Islam.  —  Un  mil- 
lennio dopo  la  vittoria  della  Croce,  l'Occidente  muoveva  all'assalto 
dell'  islam  con  le  sue  spade,  con  le  sue  catapulte,  con  le  sue  baliste. 
La  coltura  letteraria  degli  occidentali  non  era  ancora  tale  da  produne 
una  polemica  dottrinaria  contro  l'eresia  islamitica;  ma  le  anime 
bellicose  dei  crociati  si  accendevano  di  santo  sdegno  al  pensiero  che 


i})  Sulla  data  di  questa  profezia  cf.  Revue  catholique  des  Revues  fran^auei 
et  étrangères,  Tome  IV,  année  1897,  article  Les  événements  d'Armenie^  pag.  104- 
105.  Paris,  Lethielleuz. 

(*)  ...  Laudem  cum  stupore  legimas  tributam  Muhamedi,  ab  Elia,  qui  prius 
HierosoljrmitanuB,  et  Nisìbensis  Metropolita  fuerat,  postea  ad  catholici  Nestoria- 
norum  dignitatem  evectus  est,  ut  ab  Amio  Mathaei  filio,  et  aliis  nestorianis,  qui 
quod  sine  horrore  dici  non  potest,  Alcorani  testimonia  cum  laude  adducunt  — 
Renaudot,  Liturgiarium  qrientalium  collectio,  1847,  voi.  II,  pag.  101.  —  Aasc- 
mani,  BihlioL  orient.,  voi.  Ili,  pag   585. 

(8)  Nella  descrizione  del  paradiso  islamico,  p.  es.  presso  i  polemisti  bizan- 
tini si  abbandonano  alla  loro  fantasia  rilevando  alcuni  particolari  che  si  cerche- 
rebbero invano  nel  libro  sacro  di  Maometto.  Anche  S.  Oiovanni  Damasceno  non  è 
immune  da  queste  pecche.  Curiosa,  per  citarne  un  esempio,  è  T etimologia  che 
egli  dà  al  vocabolo  Saraceno  da  Sara  «?  ex  xijg  lag^ag  xet^ovg  St.  John  of  Da- 
mascus  hy  the  Rev.  Lupton,  London,  1882,  pag.  69.  —  Sulla  falsità  di  questa 
etimologia,  cfr.  Assemani,   voi.  Ili,  pag.  11.  DLXVII.  —  Migne,  XCIV,  pag.  764. 
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rAnticrìsto  era  apparso  in  Palestina,  il  pristinus  Antichristus,  come 
dicea  Tancredi,  alla  vista  delVargenteo  simulacro  di  Maometto  nel 
tempio  del  Signore  (')•  per  luoghi  anni  tutta  1*  erudizione  islamica 
«lei  cronisti  e  dei  bardi  delle  crociate  si  limitò  air  uso  di  quest'epi- 
teto ripetuto  tra  mostruosi  anatemi,  ed  amene  storielle  contro  un  ne- 
mico, le  cui  gesta  erano  involte,  per  loro,  nel  buio  di  misteriose  leggende. 

Le  canzoni  e  i  poemi  rimati  del  medioevo  raccolti  da  Leone 
Gauthier  mettono  a  nudo  Tedio  accanito. dei  crociati  contro  Tlslam. 

Chi  volesse  conoscere  gli  epiteti,  coi  quali  nelle  primitive  epopee 
delle  crociate  è  salutato  il  Vedente  della  Mecca,  consulti  Y  interes- 
sante e  curioso  volume  di  Enrico  de  Castries  (^).  L*abate  Guiberto 
basandosi  sulle  dicerie  popolari,  racconta  nelle  sue  cronache  Gesta  Dei 
per  Francos,  la  vita  di  Maometto  la  cui  perversità  quidquid  pravi 
dicitur  tramcendit  et  superai  (^).  Dopo  aver  raccontati  gli  episodi 
romantici  del  primo  matrimonio  del  Profeta,  Guiberto  rivela  che  per 
le  pessime  insinuazioni  di  un  monaco  ariano  homo  ille  diaboli  fistula 
t'mbuebatur  (^)  mosso  pure  dai  perfidi  consigli  della  sua  guida,  Tepilettico 
Veggente  componeva  un  codice,  ubi  suis  sequacibus  totius  turpitudi- 
tns  per  quod  magis  traherentur,  frena  remisit  (^)  e  poi,  per  indurre 
il  popolo  ad  accettarlo,  legava  alle  corna  di  una  vacca  il  suo  mano- 
Rcrìtto,  ed  alla  folla  stupefatta  dichiarava  che,  per  volere  divino,  il 
libro  era  sceso  dal  cielo  sulla  testa  di,  qtielF  animale  (^).  Il  credulo 
abate  riporta  inoltre  una  nuova  versione  della  morte  del  Profeta,  se- 
condo la  quale  esso  fu  divorato  mentre  giaceva  esanime  al  suolo,  da 
quei  quadrupedi  che  Orazio  nomina  parlando  di  Epicuro. 

La  vera  polemica  islamica  nelV Occidente  comincia  con  Pietro  il 
Venerabile,  il  cui  trattato  contro  l'Alcorano  dista  le  mille  miglia 
dagli  aneddoti  che  Idelberto  racimolò  nel  Poema  della  vita  di  Mao- 
metto (7).  Pietro  di  Clunj  recatosi  in   Isps^a  nel   1142,  si  adoprò 

(0  ffùtoriens  des  croisades  (occidentaux),  Paris,  1867,  t.  Ili,  pag.  222. 

O  L'Islam,  impressions  et  études,  Paris,  1897,  pag.  15-28. 

(^)  HUtoriens  des  croisades,  IV,  1879,  pag.  127. 

(*}  Pag.  128. 

(»)  Ib. 

(«)  Pag.  127.  —  Migne,  Patr.  latina,  voi.  CLXXXIX  —  Marracci,  pag.  33. 

C)  n  yenerabile  Ildeberto,  arciyescovo  di  Tours  (1057-1184)  secondo  Tantore 
delle  sue  opere,  compose  questo  poema  juv^ù,  et  litteris  adkvc  humanioribus  va- 
cans  potius  quam  seriis,  necdum  adhuc  historia  valde  perituSy  exereitationis  gratia 
in  odium  Mahum$ticae  sectae  (Opp.  ven.  Hild.,  col.  1277-78).  Esso  è  in  versi 
leonini.  Non  vi  difettano  gli  anacronismi.  Maometto  al  qnale  soli  sunt  data  regna 
doli,  diviene  coetaneo  di  Teodosio  il  grande  e  di  S.  Ambrogio  (col.  1279).  Il 
poema  d*  Ildeberto,  per  servirci  di  nna  frase  del  suo  editore  nil  nisi  fabulam 
sapit,  e  quindi  crediamo  inutile  darne  un  sunto  ai  nostri  lettori. 
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per  tradurre  il  Coraao  in  latino,  scegliendo  a  tal  uopo  letterati  ver- 
satissimi  nella  lingua  araba  ;  e,  di  ritorno  in  Francia,  ne  inviò  il 
testo  tradotto  a  S.  Bernardo,  pregandolo  di  combatterne  i  sofismi  con 
la  sua  scienza  teologica  (^).  Nei  suoi  quattro  libri  contro  gì*  Ismae- 
liti, il  venerabile  Pietro  de  Glunj  invita  i  credenti  a  leggere  la  sua 
opera,  animato  dal  sofBo  della  carità  cristiana.  Il  Vangelo  ama  la 
luce  :  il  Corano  predilige  le  tenebre,  e  quindi  esclude  financo  Tombra 
della  controversia  affine  di  non  darsi  per  vinto.  Maometto  si  mil- 
lanta di  aver  dedotto  i  suoi  insegnamenti  dalle  labbra  stesse  della 
divinità,  parla  di  alterazione  delle  Sante  Scritture  senza  provarla,  e 
si  dà  il  titolo  di  profeta  che  in  veruna  guisa  gli  spetta  perchè  nel 
Corano  non  ,vi  è  traccia  di  profezia.  Siprovato  adunque  T  errore  dei 
Saraceni,  che  venerano  in  Maometto  il  loro  profeta  è  chiaro  che  il 
seduttore  non  fu  investito  di  una  missione  divina. 

Ea  leggenda  dellabate  Guiberto  è  raccontata  con  leggiere  va- 
rianti da  Ludolpho  di  Ludheim  nel  suo  opuscolo  De  itinere  terre 
sante  {^).  Curioso  è  in  questo  opuscolo  T esordio  della  vita  del  pro- 
feta: anno  domini  DCXX,  diabolus,  permiUente  Deo,  heresim  semi- 
navit  machumeiistarum  (^)  Il  Corano  è  detto  Alterianus  ;  Ludolfo  lo 
attribuisce  al  monaco  Sergio  che  lo  fé  passare  sotto  il  nome  di  Mao- 
metto essendo  questi  ignaro  di  belle  lettere  (^).  L' Alterianus  contiene 
multas  burdas  metaphoricas,  quas  nemo  potest  intelligere  (^)  Il  pro- 
feta della  Mecca  è  detto  perfidus,  immundus,  sordidus  (^):  questi 
dispregiativi  s*  incontrano  sovente  nei  diari  dei  pellegrini  del  medio  evo. 

I  polemisti  del  Corano  e  i  biografi  di  Maometto  non  costituiscono 
una  falange  numerosa  nella  storia  letteraria  dell*  età  di  mezzo.  Pochi 
nomi  ci  offrono  le  liste  dei  viaggiatori  di  Terra  Santa,  edite  n^li 
Archivi  dell'Oriente  latino  (0*  Ma  quando  il  poverello  di  Assisi  e  il 
Gusmano  popolarono  Torbe  intiero  delle  loro  sante  milizie,  la  pole- 
mica dell*  Islam,  coltivata  da  illustri  cenobiti,  si  elevò  a  vera  scienza. 
Sulle  orme  dei  crociati,  i  missionari  di  S.  Francesco  e  di  S.  Dome- 
nico piantano  le  loro  tende  nei  pressi  del  S.  Sepolcro,  s'internano  nei 
feudi  deir  impero  bizantino  e  tra  le  orde  degl*  Infedeli,  per  annunziare 

0  Dora  Ceillier,  XIV,  pag.  516. 

(<}  Intoxicatus  fuit:  cuius  corpus  a  lapis  et  bestib  deyoratam  fuit  Legìtar 
tamen  alibi,  quod  ipsum  porci  siWestres  devorayenint.  Archives  de  VOrient  latin, 
tom.  Il,  pag.  373. 

(3)  Ih.,  pag.  871. 

(*)  Quem  Sergius  dictayit  et  Mahumeto  ascripsit,  qui  omnino  litteras  igno- 
ravit,  pag.  372. 

(5)Ib. 

n  Voi.  n,  pag.  135-136,  183. 
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il  verbo  della  Sapienza  increata.  Ma  prima  di  intraprendere  la  loro 
missione,  questi  nuovi  apostoli  studiavano  a  fondo  il  Corano,  consul- 
tavano la  tradizione  oi-ale  degli  arabi,  e,  versati  comperano  nella  sco- 
lastica, combattevano  l'Islam  con  la  penna  e  con  la  parola  (^). 
Baimondo  Lullo  consacrò  tutto  il  suo  genio  filosofico  e  la  sua  attività 
ad  abbattere  l'egemonia  musulmana  nei  Luoghi  Santi.  Con  rara  tenacia 
^li  s'applicò,  sotto  la  guida  di  uno  schiavo,  sui  manoscritti  arabi  per 
approfondire  l' idioma  del  Corano  (^).  A  Tunisi  le  sue  dispute  con  gli 
ulema  ed  i  filosofi  musulmani  gli  meritarono  la  corona  del  martirio. 

Nei  suoi  viaggi  a  Napoli,  a  Genova,  a  Roma,  a  Montpellier,  a 
Parigi,  nelle  sue  conferenze  coi  re  d'Aragona  e  di  Francia,  coi  papi 
e  coi  dogi  delle  gloriose  repubbliche  italiane,  egli  proclamò  sempre 
la  necessità  dell'insegnamento  dell'arabo  per  muovere  all'assalto  del- 
l' Islam.  Genio  eminentemente  speculativo,  degno  rampollo  di  quella 
Spagna  che  diede  i  Suarez  e  i  Toledo,  Raimondo  Lullo  raccolse  nella 
sua  Ar^  major  o  generalis  i  pib  schiaccianti  e  perentori  sillogismi 
contro  il  panteismo  dei  filosofi  arabi  e  la  teologia  coranica,  e  consacrò 
la  sua  vita  a  distruggere  il  predominio  dell'  Islam,  mediante  l'aposto- 
lato, la  discussione  scientifica,  le  imprese  guerresche  {^). 

Bicoldo  di  Montecroce,  dell'  Ordine  di  S.  Domenico,  (f  1320)  viaggia 
in  Oriente,  studia  l'arabo  e  la  legge  di  Maometto,  e  rattristato  pel  cumulo 
di  menzogne,  di  perverse  dottrine  e  di  bestemmie  che  deturpano  la  reli- 
gione dei  Saraceni  (%  si  accinge  a  riepilogare  in  pochi  capitoli  i  punti 
principali  dell'iniqua  l^ge  offrendo  così  ai  suoi  confratelli  le  armi 
più  opportune,  per  ricondurre  i  traviati  a  quel  Dio  che  rinnegano  (^). 
La  Confutano  Alcorani  di  Bicoldo  fu  stampata  per  la  prima  volta  a 
Siviglia  nel  1500,  quindi  a  Boma  nel  1506.  Demetrio  Cidonio,  che 
vuoisi  autore  di  una  versione  greca  del  Corano,  tradusse  in  greco  il 
trattato  polemico  di  Bicoldo  di  S.  Croce  (%  Teodoro  Biblìander  stampò 
la  Confutano  Alcorani,  e  la  versione  di  Cidonio  a  Basilea  nel  1543  (^), 

{})  Hs  (francescani  e  domenicani)  ont  étndié  à  fond  le  Goran,  sontenn  dea 
polémiqnes  contre  les  disciples  de  llslam  par  la  parole  et  par  le  livre.  Archivei 
de  rOrient  lat„  yol.  II,  pag.  259. 

(*)  Oetehickte  der  Philosophie  de$  MittelaUerz  yon  A.  StOckl,  Mainz  1865, 
Tol.  n,  pag.  926. 

(?)  Gonzalez,  Histoire  de  la  philotophie,  Paris,  1890,  voi.  II,  pag.  362-63. 

(*)  Migne,  P,  0„  CLIV,  col.  1040. 

(5)  Ib.,  col.  1041. 

(«)  Migne,  P,  0.,  CLIV,  1035-1169. 

D  Confutationes  legin  Àfachum^ticae,  quam  vocant  Alcoranumt  singulari 
industria  oc  pietate  a  doetiuimis  atque  aptifnii  viris  partim  latine,  partim 
graece  ad  impiae  seclae»  illius  errorumque  eius  impugnationem  et  nostrae  /idei 
confirmationem  olim  scriptae,  Basilea,  1543. 


e,,  nel  prologo,  stabilì  un  confronto  fra  il  diavolo  e  Maometto  (').  Il 
più  erudito  storico  contemporaneo  delle  crociate,  il  fiOhricht,  apprezza 
molto  il  valore  scientifico  dell'opera  di  Bicoldo,  ricca  di  scienza  teolo- 
gica, e,  tranne  qualche  esagerazione  inspirata  dallo  zelo^  fedele  nel  ri- 
produrre la  dottrina  del  Corano  e  dei  suoi  commentatori  (^).  Ricoldo 
ò  inoltre  Fautore  di  parecchie  lettere  sulle  dottrine  islamiche  (^),  men- 
zionate neir esordio  della  sua  Confutatio  Alcorani  {%  Il  frate  dome- 
nicano tutto  infiammato  contro  Maometto,  gli  lancia  gli  epiteti  pia 
ingiuriosi  :  scelerosus,  lubricus,  et  blasphemus  eontra  Deum  et  Sacram 
Scripturam  {^),  bestia  (®),  mendacissimus  (0,  unus  de  maximis  imi- 
tatoribtis  diaboli^  famosus  antichristi  preeursor  (^). 

I  pellegrini  che,  privi  di  soda  coltura  letteraria,  erano  riusciti  at- 
traverso mille  pericoli  e  a  prezzo  d'inaudite  fatiche,  a  soddisfare  la 
loro  pietà  in  Terra  Santa,  riempivano  poi  i  loro  diari  di  strane  leg- 
gende e  d'ipotesi  infondate  stilla  religione  di  Maometto,  supplendo 
così  alla  mancanza  di  erudizione  con  trovate  geniali  della  fantasia, 
con  rettoriche  amplificazioni  dei  dati,  non  sempre  esatti,  raccolti  du- 
rante il  viaggio.  Fra  Giacomo  di  Verona,  dell'ordine  di  S.  Agostino 
(14  sec),  nel  suo  liber  peregrinationis  si  propone  di  dissertare  sulla 
scelerata  lege  Mahometi,  e  di  esser  breve  e  succinto,  cum  sit  omnino 
abominabilis  (^).  Il  Veggente  della  Mecca  fuit  pessimtis  homo^  eautus 
et  maliciosus,  e  prescrisse  che  le  moschee  s'innalzassero  con  la  fac- 
ciata rivolta  al  mezzogiorno  per  distruggere  gli  edifizi  cristiani  rivolti 
verso  r  Oriente  (*^). 

F.  Giacomo  di  Verona  spiega  la  diffusione  dell'  Islam  col  fatto 
che  il  Profeta  vietò  ai  suoi  proseliti  di  discutere  il  suo  insegnamento 
religioso,  e  predicò  la  sua  eresia  tra  rozzi  ed  ignoranti  predoni  (in- 
venit  saiis  grossos  hominis),  i  quali  si  lasciarono  facilmente  sedurre 
dal  sensualismo  voluttuoso  di  Maometto  ('').  Costui  proibì  l'uso  del 
vino  per  sopprimere  il  sacrificio  eucaristico,  proscrisse  le  carni  suine 
perchè  una  troia  con  un  codazzo  di  porcelli  deiurpavil  vestimentum 

(^)  De  Castries,  pag.  24. 

(<)  Elle  renferme  une  quantité  de  matières  théologiqnes  et  sortout  une  étude 
scrupnleuse  da  Coran  et  des  commentaires  qui  raccompagneDt.  Arch.,  Il,  pag.  268. 
(3)  Rohricht,  Gesch.  Kònigsreichs  Jerusalem,  Innsbrach,  1898,  pag.  1928-29. 
(^)  Col.  1041. 

(5)  Archives  de  VOrient  lat.,  II,  pag.  278. 
1«)  Pag.  268. 
D  Pag.  272. 
(8)  Pag.  280. 

(^)  Revue  de  VOrient  lat.,  troisième  année,  II,  pag.  259. 
(»0)  Pag.  259. 
(»j  Pag.  262. 
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Mahumeii,  stabilì  che  i  suoi  proseliti  coprissero  il  capo  di  un  panni- 
lino  bianco,  del  turbante,  per  non  seguire  Tesempio  di  S.  Pietro  e  del 
clero  latino  obbligato  dalla  legislazione  ecclesiastica  a  tonsurarsi,  im* 
pose  che  si  digiunasse  nel  mese  dì  Maggio  per  abrogare  la  quaresima 
dei  cristiani.  Nemmeno  le  abluzioni  sono  risparmiate  dal  zelante  pel- 
legrino: il  precetto  di  lavarsi  le  membra  secondo  il  rito  islamico  è 
abhominabile  in  natura  et  in  omni  lege,  perchè  mira  a  deridere  e  a 
schernire  il  battesimo  dei  cristiani  :  hoc  fecit  Mahomet,  ut  despiceret 
baptisma  cristianorum,  qui  baptizantur  in  aqua,  et  ipse  voluttà  quod 
Saraceni  de  aqua,  in  despectum  cristianorùm,  sua  lavarent  ve- 
rendia  (*)• 

Benedetto  de  Accoltis  nella  sua  Historia  Gotefridi^  stimmatiz- 
zava V  Islam,  clades  ac  lues  humnni  generis,  e,  più  moderato  dei  suoi 
predecessori,  non  negava  a  Maometto  doti  naturali  e  un  grado  elevato 
di  coltura  :  nec  acre  ingenium  illi  defuit,  nec  periiia  sacrarum  re- 
rum  (^).  Maometto,  secondo  lo  storico  di  Arezzo,  seppe  trar  profitto 
con  abilità  della  grossolana  ignoranza  dei  suoi  vicini  (3),  e  maestro 
di  perfidia,  lasciò  libero  il  freno  alle  passioni  della  natura  inferiore. 

Molti  cristiani  lasciandosi  sedurre  dalla  sua  nefanda  eresia  (^) 
velut  si  circeas  gustassent  dapes,  si  posero  sotto  il  vessillo  di  Satana  (^). 

Il  cronista  dell*  Itinerario  de  la  gran  militia  a  la  pavese  ci  di- 
pinge il  Profeta  sotto  le  spoglie  di  un  fucato  e  falace  hypoerita^  il 
quale  disseminò  soa  pestilentia  in  più  lontani  paese  (^).  Maometto 
fu  emulo  di  Erostrato  :  e  tal  grandezza  di  nome  ha  quelo  ribaldo 
qual  cerchava  havere  colui  afochai  il  tempio  Ephesino  di  Diana, 
cum  sceléragine  i  defedo  di  virtude  (^). 

Alfonso  Vivaldi,  autore  del  Candelabrum  aureum  ecclesiae  san- 
etae,  definiva  il  Corano  :  Liber  Mahometis  qui  non  est  legendus,  sed 
deridendus,  vilipendendus,  atque  ubicumque  inveniatur,  comburenduSy 
nec  ad  hominum  memoriam,  quia  bestialis  reducendus  (^).  Un  do- 
menicano, il  P.  Brochart  qualificava  le  credenze  islamiche  di  foi  de 
bufles  et  de  chameaux  et  de  toutes  autres  bestes  (^).  E  simili  vitu- 
peri si  rincontrano  nelle  opere  citate  del  Baudìer,  del  Tournefort,  e 


0)  Pag.  264. 

(<)  Hiitorieni  des  croiiodsi,  Y,  II  parile,  Paris,  1895,  pag.  582. 

(3)  Ib. 

(*)  Pag.  544. 

(5j  Pag.  633. 

(«)  Ib.,  pag.  657. 

D  Pag.  657. 

{*)  R«landi,  De  religione  Afohammedica,  1717,  praefatio. 

(^)  De  Castries,  pag.  108. 
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degli  altri  polemisti  cattolici  dell'epoca  delle  crociate  sino  al  se- 
colo XVI.  '     i 

I  primi  apologisti  dell*  Islam  nelV  Occidente  sorsero  fra  i  pro- 
testanti. I  controvei-sisti  cattolici,  come  il  Vivaldi  e  il  Bellarmino, 
scoprivano  punti  di  contatto  tra  le  massime  coraniche  e  la  teologia 
della  riforiiia,  sovratutto  per  quel  che  concerne  il  culto  delle  sante 
immagini,  e  la  negazione  del  libero  arbitrio  (^).  Un  orientalista  olan- 
dese, Adriano  Belando  prendeva  apertamente  le  difese  della  civiltà 
islamica,  che  nel  buio  dell*  Europa  medievale,  quando  arles  et  scientiae 
apud  Christianos  fere  sepultae  jacebant^  fiorì  mirabilmente.  Belando 
nelle  sue  ricerche  trasse  profitto  dagl'immensi  materiali  raccolti  dal 
P.  Luigi  Marracci  delFordine  dei  Serviti,  nelle  sue  opere:  Prodromi 
Alcorani  e  Refutatio  Alcorùni,  frutto  dell'assiduo  e  faticoso  lavoro 
di  quarant'anni.  L'erudizione  islamica  del  dottissimo  religioso  anche  ai 
giorni  nostri  restò  insuperata,  e  i  suoi  volumi,  dopo  due  secoli,  sono  , 
ancora  un  capolavoro  in  fatto  di  ricerche  coraniche  (^).  Il  P.  Mar- 
racci riguardava  i  discepoli  di  Calvino,  tamquam  genuini  Mahume- 
tanorum  filii  ac  discipuli  ('). 

C)  Relandi,  op.  cit.  . 

(<)  Diesa  ist  noch  immer  das  Hauptwerk  der  earop&ischen  Koranskande. 
Eirchenlexicon,  v.  VII,  (1891),  coL  1017.  —  Il  P.  Luigi  Marracci,  nativo  di  Lncca 
(1612),  morto  a  Roma  (1700)  oltre  yarie  opere  di  argomento  diverso,  divenne 
famoso  pei  due  volami  in  folio  sul  Corano,  Prodromi^  et  Refutatio  Alcorani. 
Interessanti  sono  i  prodromi,  nei  quali,  contro  la  teologia  islamica,  si  difende 
r  integrità  della  Scrittura  Santa,  e  la  divinità  di  Gesù  Cristo,  si  ripudiano  i  vati- 
cini e  i  miracoli  di  Maometto,  si  mettono  in  chiaro  le  contTaddizioni  e  T  insuffi- 
cienza della  morale  coranica.  L'erudizione  del  P.  Marracci  è  veramente  sorpren- 
dente, quantunque  secondo  T andazzo  del  suo  secolo  non  sempre  adibita  a  tempo 
opportuno  e  con  saggio  discernimento.  Per  darne  un  esempio,  V  eruditissimo  padre 
dopo  avere  stimmatizzato  la  poligamia  coi  testi  della  Bibbia,  ricorre  per  corrobo- 
rare la  dottrina  del  cristianesimo,  al  .celebre  verso  di  Omero  : 

Ovx  ayadóy  noXvxoiQayiij,  elg  xoÌQayog  Icrro»  *  Éig  BaaUsvg. 
ed  al  verso  di  Euripide: 

Kaxòy  y*  iXe^ag,  iv^  Svd^a  di/o  l/«tf  ^^XV- 

Citiamo  tra  gli  altri  polemisti  dell' Occidente,  ricordati  e  utilizzati  dal  P.  Mar- 
racci, S.  Pietro  Pascasio,  il  card.  Giovanni  di  Turrecremata  (contra  principales 
errores  Ifuhamedanorum,  Paris,  1495);  il  card.  Cusano-  (Criòratio  Alcorani, 
Basii.,  1543);  Tommaso  di  Gesù,  carmelitano  {De  procuranda  salute  omnium 
gentium,  Antuerp.,  1613);  il  Savonarola,  il  P.  Giuseppe  Martellini  (Triumphus 
catholicae  /idei  contra  sectam  Muhamedanam)  ;  il  P.  Guadagnoli  (Apologia  prò 
cristiana  religione,  adversus  ohjectiones  Ahmed  F.  Zin  Alabedini  Asaphensis 
Persae,  Romae,  1631);  Michele  Nau  {Religio  Christiana  contra  Alcoranum  ex 
Alcorana  defensa  et  probata,  Paris,  1680)  ed  altri.  Cfr.  Fabricius,  Biòliotheca 
graeca,  Hamb.,  voi.  VII,  pag.  136-38. 

(')  Prodromi  Alcorani,  Prodr.  II,  pag,  70. 
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Secondo  il  Belando  l'ignoranza  della  lingua  araba  e  la  scarsa 
conoscenza  dei  costumi  e  delle  leggi  dell*  Islam,  divulgarono  la  falsa 
opinione  che  tutto  fosse  degno  di  biasimo  nei  precetti  del  Corano,  che 
il  codice  di  Maometto  contenesse  solamente  dottrine  sordide  e  fangose  : 
quasi  in  doctrina  Mohammedica  nil  puri  esset,  ,el  inquinata  ac  luto 
luitdentiora  omnia.  Belando  è  convinto  dell'  ingiustizia  delle  critiche 
niosse  agl'insegnamenti  coranici.  Una  religione  che  in  breve  tempo 
soggioga  popoli  intieri  nell'Africa,  nell'Asia  e  buona  paSi;e  di  Europa, 
non  dev'essere  tacciata  di  semplice  grulleria.  La  rapidità  della  sua 
diffusione  ci  rivela  chiaramente  che  la  dottrina  di  Maometto  contiene 
verità  e  precetti  morali  conformi  alla  retta  ragione  ed  alla  coscienza 
naturale.  I  polemisti  dell*  Occidente,  nei  loro  attacchi  contro  il  Corano, 
spesso  hanno  preso  di  mira  delle  ombre  fallaci.  Gli  uni  sostengono  con 
isfoggio  di  testi  scritturali  la  spiritualità  e  la  semplicità  della  natura 
divina  :  gli  altri  dimostrano  che  i  demoni  non  sono  in  grado  di  strin- 
gere con  la  divinità  relazioni  di  amicizia:  altri  ancora  non  cessano  di 
argomentare  per  porre  in  sodo  che  le  lozioni  esteriori  non  purificano 
l'anima  infangata  dalla  colpa.  Lo  studio  dei  precetti  coranici  mette 
in  rilievo  l' inutilità  di  queste  dispute  teologiche,  perchè  i  credenti 
dell'  Islam  mai  non  insegnarono  tali  assurdi. 

Non  tali  anxilio  nec  defensoribus  istis  Tempus  e^tt. 

Dopo  una  succinta  esposizione  della  teologia  islamica,  Belando 
nel  libro  secondo  della  sua  operetta,  esamina  se  siano  fondate  le  ac- 
cuse ripetute  nei  manuali  dei  polemisti  cristiani  contro  la  religione 
musulmana.  Il  libro  secondo  contiene  quaranta  capitoli,  intesi  a  di- 
mostrare che  il  Corano  molte  volte  è  stato  travisato  in  tal  guisa  da 
renderlo  irriconoscibile.  Falsamente  si  attribuisce  a  Maometto  la  cre- 
denza all'  essere  corporeo  della  divinità,  all'origine  del  male  da  Dio, 
alla  necessità  del  culto  di  Venere  e  della  negazione  della  Provvidenza, 
all'influsso  delle  abluzioni  rituali  per  cancellare  le  macchie  dei  pec- 
cati, al  sesso  degli  angeli,  all'  inesistenza  dell'  inferno,  al  sensualismo 
del  Paradiso,  alla  pluralità  dei  mondi  abitati,  alla  mortalità  del- 
l'anima, alla  poligamia,  ecc.  Malgrado  la  spiccata  tendenza  a  esone- 
rare' da  ogni  accusa  l' insieme  dei  precetti  coranici,  il  trattato  di 
Belando,  scritto  con  piena  conoscenza  del  soggetto,  redatto  sulle  fonti 
orientali,  e  sui  migliori  polemisti  cristiani  è  ancora  degno  ai  giorni 
nostri  di  essere  consultato  e  meditato.  La  traduzione  francese  del  me- 
doÉiimo  libro,  stampata  nel  1721,  è  arricchita  di  un  diffuso  proemio 
del  traduttore,  che  prende  ad  esame  le  opere  francesi  sul  Corano,  è 
di  una  confessione  della  fede  islamica  (^). 

{})  La  religion  de  Ifakomet,  à  la  Haje,  1721. 
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Nel  nostro  secolo,  le  eontinue  esplorazioni  degli  europei  nel 
centro  delVAMca  hanno  farorito  il  risyeglio  degli  studi  coranici;  né 
la  politica  è  estranea  al  fiorire  di  tali  studi. 

Ma  il  positivismo  moderno  non  ammette  nella  polemica  del- 
l'(slam  gli  anatemi  fragorosi  tanto  in  voga  nel  medio  evo;  ali*  inu- 
tile tuonare  di  epiche  ingiurie  vorrebbe  anzi  sostituire  la  pacatezza 
della  discussione  scientitìca. 

Senza  condannare  il  nuovo  indirizzo  degli  studi  coranici,  noi  non 
possiamo  non  rattristarci  della  parzialità  rivoltante  di  certi  scrittori, 
che  il  Corano  mettono  al  di  sopra  del  Vangelo,  donde  sgorgò  Todierno 
incivilimento  dell*  Europa  cristiana,  e  la  redenzione  dell*  umanità. 

L*ex  padre  Giacinto  Lojson,  carmelitano  sfratato,  reduce  da  un 
viaggio  in  Africa,  cominciò  a  predicare  sui  tetti  la  sua  ammirazione 
per  i  ferventi  proseliti  dell'  Islam  (').  La  religione  del  Corano,  secondo 
un  paradosso  degno  dell*  evoluzione  religiosa  del  P.  Loyson,  è  grande 
e  sublime  perchè  nello  stesso  tempo  riveste  il  carattere  di  religione 
terrestre  e  celeste  (*^). 

La  sua  decadenza  è  il  frutto  della  sua  immobilità.  Le  nazioni 
cristiane,  la  Francia  »ovratutto,  avendo  detto  Napoleone  che /^^  ^ran- 
Cai8  sont  les  vrais  mumlmans,  sono  tenute  a  cooperare  al  rinasci- 
mento scientifico  e  Kttorario  deirislam.  Soyons  des  chrétiens  de 
r Islam,  dice  l'ex  fate,  pour  quHls  deviennent  des  musulmans  de 
V  Evangile  (^). 

Il  prof.  Vambf.v,  cattedratico  dell*  Università  di  Budapesth,  nei 
suoi  iscritti,  sovratut  ..>  nel  suo  opuscolo  1*  Islam  nel  secolo  XIX,  in- 
neggia air  incivilimento  islamico  e  dichiarasi  pieno  di  fiducia  nel 
risorgimento  deirimpero  degli  Osmanidi.  Non  è  quindi  strano  se  la 
stampa  turca  prodì<:a  agli  Ungheresi  il  titolo  di  caldi  amici  della 
Turchia,  congiunti  da  vincoli  di  sangue  ai  figli  del  Profeta. 

L*  Inghilterra,  in  seguito  alla  propaganda  esercitata  a  Londra 
dallo  scheik  AbduUah  Chilliam  possiede  due  gazzette  islamiche,  The 
Crescente  e  The  ìslamic  World,  un  collegio'  islamico,  e  una  biblio- 
teca, allo  scopo  di  dimostrare  che  il  Corano  non  è  l'antitesi  della 
civiltà  occidentale. 

Nel  1893  il  Gaulois,  il  lour,  il  Germinai,  YEcho  de  Paris  e  la 
Cocarde  pubblicavano  una  nota  relativa  al  progetto  d'innalzare  una 
moschea  a  Parigi  (      Vi  concorsero  col  loro  obolo  anche  dei  cattolici 


{})  Castries,  pa^ 
(*)  Revue  de  V 
(3)  Ib.,  pag.  181 
(*)  Revue  de  VI. 


'.  n.  21,  pag.  130. 
n.  1,  pag   4-6. 
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ma  finora  i  bianchi  minareti  di  un  tempio  senza  riti  non  si  spec- 
chiano nelle  acque  melmose  della  Senna.  Non  ripètiamo  le  sitrofe 
pindariche  della  stampa  turca,  ali* occasione  dell'esilarante  ingresso 
del  deputato  Musulmano  Grenier  nel  Palais  Bourbon. 

Nel  1895  apparve  il  primo  fascicolo  della  Revue  de  l*  Islam; 
che  proponeasi  di  difendere  in  Europa  gì*  interessi  musulmani,  e  di 
spiegare  il  senso  genuino  dei  precrtti  coranici.  La  doctrine  du  Coran 
nest  nullement  ineompatible  avec  les  idées  de  civilisation  et  de 
progrès.  I  santi  padri  delFlslam,  che  a  riguardo  dei  loro  correligio- 
nari gareggiano  coi  Santi  Padri  del  cristianesimo,  per  definire  l'ese- 
gesi àiòXX augtASto  volume  che  Iddio  inspirò  al  suo  profeta  Maometto^ 
e  per  significare  che  il  Corano  favorisce  le  grandi  imprese  e  svolge 
meravigliosamente  le  grandi  idee  adattarono  il  termine  sceri  (via 
larga).  Sono  erronee  le  opinioni  che  corrono  in  Europa  riguardo  al 
Corano:  la  lievue  de  l'Islam  si  prefigge  lo  scopo  di  attenuare  Tan- 
tagonismo  secolare  fra  la  Croce  e  la  Mezzaluna. 

Oltre  r  apologia  dell*  Islam,  diremo  così,  giornalistica,  non  sono 
rare  le  opere  che  analizzino  il  Corano  con  sentimenti  benevoli,  p.  e.  : 
r  Islamisme  per  G^rcin  de  Tassj,  1*  Histoire  des  philosophes  et  des 
ihéologiens  musulmans  par  Gustave  Dugat,  Y Essai  sur  Vhistoire  de 
C  Islanisme  par  Dozy,  Le  Koran  analysé  par  Jules  La  Baume,  la  Vie 
de  Mahomet  par  Lamairesse  et  Dujarric,  ecc.  o  che  ex  professo 
facciano  l'apologia  dell'Islam. 

Il  conte  de  Castries  nel  suo  recente  volume  l' Islam  :  Impres- 
sions  et  études  afferma  che  il  cristianesimo  e  il  maomettismo  non 
sono  due  eterni  nemici;  che  gli  avversari  dell'oggi  potranno  domani 
stendersi  amichevolmente  la  destra^  e  potranno  le  due  religioni  svol- 
gersi l'una  accanto  all'altra  senza  punto  turbare  la  pace  dei   popoli. 

Il  conte  de  Castries  cita  le  grossolane  invettive  dei  polemisti 
cristiani  del  medioevo  e  deplora  che  le  leggende  vergognose  di  altri 
tempi  non  siano  del  tutto  scomparse  ai  giorni  nostri.  La  critica 
odierna  suscita  in  gran  numero  gli  ammiratori  del  Corano,  e  forza  i 
più  restii  ad  ammettere  la  piena  fede  e  sincerità  del  Profeta  nel 
bandire  le  sue  dottrine.  Maometto  si  distinse  per  la  sua  generosità, 
per  la  candidezza  della  sua  vita  e  la  morigeratezza  dei  suoi  costumi, 
per  la  sua  umiltà  e  le  sue  radicate  convinzioni  nel  predicare  i  dommi 
coranici.  La  beltà  del  suo  libro,  capolavoro  che  da  tredici  secoli  af- 
fascina l'Oriente  irremovibile  nella  sua  fede,  è  una  prova  lampante 
della  sua  divina  ispirazione. 

La  decadenza  dell'Islam  è  dovuta  alla  tolleranza  che  i  credenti 
esercitarono  verso  i  cristiani.  L' inquisizione  sparse  rivi  di  sangue  per 
tutelare  1* insegnamento  cattolico,  mentre   nell'Asia,   nell'Egitto,   nel 
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nord  dell' Africa,  e  perfino  nella  Spagna,  dove  i  cristiani  erano  pie- 
namente liberi,  di  spontanea  volontà  ingrossarono  le   file   deirislam. 

Il  medioevo  rigaardò  Maometto  come  uno  schiavo  della  libidine, 
che  con  la  parola  e  con  gli  esempi  fomentò  la  corruzione  morale,  la 
licjsnza  dei  costumi,  ed  il  servaggio  della  donna.  Niente  di  più  falso. 
Il  Profeta  non  potea  abrogare  la  poligamia  da  lungo  tempo  comune 
traigli  arabi:  egli  si  limitò  a  ponre  dei  freni  all'abuso  dei  piaceri 
sensuali,  a  santificare  i  casti  l^ami  del  matrimonio.  La  poligamia 
nei  limiti  del  Corano  divenne  la  salvaguardia  della  purezza  dei  co- 
stumi nel  seno  delle  razze  islamiche.  Il  celibato  e  l'adulterio,  i  due 
vermi  roditori  della  nostra  civiltà,  sono  sconosciuti  nell'Oriente.  L'alito 
di  un  uomo  ammogliato,  disse  Maometto  ai  suoi  discepoli,  e  più 
grato  a  Dio  che  le  preghiere  di  60  celibi  (i).  L'ubriachezza  che  de- 
grada la  colta  Europa,  e  le  piaghe  che  viziano  l'organismo  sociale 
in  Parigi,  a  Berlino,  a  Londra  non  travagliano  la  società  islamica 
grazie  ai  matrimoni  precoci.  La  legge  del  Corano,  indulgente  per  le 
unaane  debolezze,  è  giunta  a  rendere  stabili  fra  i  suoi  seguaci  delle 
abitudini  di  decenza,  di  modestia,  di  pudicizia  che  vieppiù  risaltano 
al  confronto  con  gli  eccessi  e  gli  scandali  della  pornografia  nell'Oc- 
cidente. Non  devesi  dunque  imputare  al  Corano  la  depravazione  dei 
costumi  che  i  polemisti  cristiani  rimproverano  ai  credenti.  Egli  è  vero 
che  il  paradiso  di  Maometto  è  pieno  di  sensuali  immagini,  e  d'im- 
puri godimenti;  ma  la  rivelazione  coranica  non  poteva  astenersi  dal- 
l'uso di  certe  metafore,  grossolane  se  vuoisi,  ma  opportune  per  muo- 
vere i  tardi  intelletti  di  tribù  povere  ed  ignoranti.  Anche  la  Bibbia 
non  esclude  le  allegorie  sensuali:  l'amor  divino  vi  è  descritto  con 
lusso  di  epiteti  propri  all'amor  terreno:  anche  i  missionari  del  cri- 
stianesimo nella  loro  predicazione  adottano  frasi  volgari  per  render 
chiari  ai  loro  rozzi  uditori  i  principi  e  i  dommi  della  loro  religione. 

L' Islam  si  è  propagato  con  una  rapidità  meravigliosa.  Non  cer- 
chiamo le  cause  di  questa  mirabile  diffusione  nel  fatalismo  inspirato 
dalle  sue  massime.  Il  fatalismo  non  è  affatto  uno  dei  dommi  del  Co- 
rano, ma  piuttosto  una  particolare  disposizione  d'animo,  le  cui  origini 
non  rimontano  ad  un  principio  religioso.  La  fortuna  dell'Islam  è  il 
premio  della  sua  indulgenza  coi  mortali,  ai  quali  promette  l'eterna 
felicità  senza  distinzione  di  meriti. 

Essa  è  nello  stesso  stesso  tempo  il  risultato  del  vigoroso  proseli- 
tismo musulmano  che  si  abbarbica  con  salde  radici  sul  suolo  africano. 
La  divina  Provvidenza  negli  ascosi  suoi  fini  permette  il  successo  della 
propaganda  islamica  tra  i  barbari  idolatri  dell'Africa,   per  prepararli 

{')  Pag.  117. 
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mediante  Tadozione  del  monoteismo  coranico  ad  abbracciare  nella  sua 
pienezza  la  luce  della  verità  cristiana  (^). 

I  Tedeschi  si  atteggiano  anch*essi  e  forse  più  dei  francesi  a  pa- 
ladini della  civiltà  islamica.  I  volumi  del  EOrte  {Anatolische  Skizzen), 
dello  Scberer,  del  Demburg,  e  di  Ton  der  Goltz,  esaltano  liricamente 
le  doti  di  mente  e  di  cuore  degli  Osmanli.  Degno  di  menzione  ci 
sembra  sovratutto  un  volumetto  del  Dr.  Hans  Barth  dal  titolo  sug- 


(^)  Revue  de^Vhlam^  n.  12-13.  —  Citiamo  per  l'Italia  come  apologia  del 
Cerano,  il  Oenio  dslV  islamitmo  di  Oaroan-bey  Eibrizli-Zadè  (Torino,  1890). 
L*  autore  descrive  minuziosamente  T  organizzazione  della  società  islamica,  le  pra- 
tiche del  culto,  e  sostiene  che  Maometto-è  «  T  apostolo  mandato  da  Dio  »  (pag.  49). 
Il  dotto  e  coscienzioso  orientalista  Anatolio  Latino  (Cay.  Enrico  Vitto)  nella  sua 
coraggiosa  opera  Oli  Armeni  e  Zeitun,  (Firenze,  1897)  opina  che  «Tlslamìismo 
può  consociarsi  con  la  civiltà,  e  che,  tolta  o  modificata  la  scoria  prodotta  dal 
tempo,  esso  può  sopravvivere  a  vantaggio  e  non  a  danno  delF  umanità  »  (pag.  334). 
Maometto,  secondo  il  suUodato  scrittore,  «  fu  uomo  di  virtù  ammirabili  ;  usò 
r inganno  a  fin  di  bene;  ebbe  mente  straordinaria  e  cuore  magnanimo.  Egli  me- 
rita di  essere  collocato  fra  i  gen!  dell* umanità;  e  se  il  titolo  di  profeta  potesse 
significare  chi  per  ispirazione  delP  etemo  Duce  degli  umani  destini  crea  e  com- 
pone la  nuova  vita  di  un  popolo,  Maometto  avrebbe  diritto  più  che  altri  al  titolo 
conferitogli  dei  suoi  seguaci  (pag.  337).  Sugli  apologisti  inglesi  del  Corano  cf.  un 
erudito  articolo  del  protopope  Zarinskii  :  Anoxorix  HCjaHRSMa  nos'IKmeii  anriiftcKoft 
pa6oTu,  nella  rivista  Pravoslavnyi  Sobesiedniky  1878,  voi.  II,  pag.  133-60,  252-88. 
Aggiungiamo  a  questo  proposito  che  la  letteratura  islamica  è  fiorente  in  Russia, 
sia  per  gran  numero  di  musulmani  sudditi  dei  tzar,  sia  per  le  prospere  condi- 
zioni dell*  istruzione  pubblica  tra  le  tribù  islamiche  dell*  impero  moscovita.  Citiamo 
le  principali  delle  opere  scritte  in  russo  dai  cultori  degli  studi  coranici,  deplo- 
rando che  quasi  tutte  siano  sconosciute  nell*  Occidente,  o  disperse  in  riviste  inac- 
cessibili agli  studiosi  dell*  Europa.  Sablukov,  Versione  del  Corano,  Eazan,  1878. 
Commentarii  del  Corano ,  1878-79.  Cjivneme  xyxaMMexaHCRaro  y^emsl  o  Hvenax'B 
Hoxìhxi.  Kazan,  1873.  Ostroumov,  Il  digiuno  maomettano^  Kazan,  1877,  ApasÌA 
H  Kopani,  Eazan,  1809.  Smirnov,  MyxaMveA'B  vb  (|)aKTaxx  xhshh  h  bi  cJioBaxi» 
Kopaiia,  Eazan,  1891.  Sablukov  e  Smirnov  furono  i  più  illustri  rappresentanti 
degli  studi  coranici  in  Russia.  Sulle  opere  del  Sablukov,  cfr.  il  Prav.  Sobes., 
1880,  voi.  I,  pag.  288-333.  Una  breve  menzione  dei  lavori  del  Mascianov 
{P,  S.,  1878,  I,  217-242),  di  Myronev,  sul  pellegrinaggio  dellaMecca  {P.  S., 
1877-81);  di  Svietlakov,  Influenza  del  giudaismo  sulla  religione  di  Maometto 
(P.  S.,  1878,  m,  pag.  208-216);  di  Malov,  sulV  insegnamento  mosaico  ed  il  Co- 
rano, di  Arkhangelskii,  sulla  cosmogonia  coranica,  di  Yasiliev,  sulla  nozione 
di  Dio  ed  il  Corano;  di  Volkov,  sulla  vita  della  società  islamica  e  l'influenza 
delle  credenze  coraniche;  dell*  Ostroumov,  sulla  vita  futura,  sulla  personalità  di 
Dio,  sulla  Trinità,  sulV incarnazione  secondo  il  Corano;  del  vescovo  Vittorino, 
sulle  condizioni  della  danna  secondo  V Islam  ed  il  Cristianesimo;  del  Bogolubskii, 
Hciam»,  ero  npoHcxoxAenie,  cymHocTB,  no  cpaeneHÌi)  c^  xpHCTÌaHCTBOM'b,  Samara, 
1885;  di  Nassiev,  Ropani  si  ero  HCTopin  h  ochobhhxi  naiajiax'b  e  npaBoy^eniH, 
Eiev,  1871,  ecc. 
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gestivo:  Tùrke,  wehre  dich  (Lipsia,  1898),  tradotto  in  francese  col 
titolo:  Le  droits  du  Croissant. 

II  pubblicista  Tedesco,  tra  le  varie  schiatte  che  lottano  in  Oriente 
per  la  loro  supremazia,  solamente  nei  turchi  ritrova  le  perle  dei  ga- 
lantuomini, e  si  compiace  nel  ripetere  il  celebre  motto  del  cancelliere 
dì  ferro:  Die  Tùrken  sind  die  einzigen  Gentlemen  des  Orients.  Il 
dott.  Barth.  dichiara  senza  perifrasi  che  Maometto,  considerato  come 
legislatore,  ò  ben  al  disopra  di  Solone  e  di  Mosè  e  cita  le  parole  di 
A.  Vassallo  :  «  S' inganna  a  partito  colui  il  quale  il  Corano  di  Mao- 
metto addita  come  monumento  delle  barbarie.  Il  Corano  è  al  con- 
trario uno  di  quei  codici  morali,  che  più  si  avvicinano  all'ideale 
dell'umana  perfezione  (^)  «.  Se  il  genere  umano  si  conformasse  ai 
precetti  coranici,  il  secolo  d'oro  non  tarderebbe  a  ricondurre  gli  uo- 
mini al  bramato  possesso  della  felicità  (^). 

I  credenti  dell'  Islam  non  conoscono  la  maggior  parte  delle  piaghe 
che  deturpano  la  civiltà  occidentale:  e  questa  introdottasi  anche  a  Co- 
stantinopoli non  è  riuscita  a  riformare,  ma  piuttosto  a  corrompere 
r  onestà  naturale  degli  Osmanli.  Se  i  seguaci  dell'  Islam  sono  migliori 
credenti  dei  cristiani,  se  i  precetti  di  carità  e  di  misericordia  sono 
meglio  osservati  tra  i  primi  che  tra  i  secondi,  fatto  che  non  può  met- 
tersi in  dubbio,  non  è  difBcile  dedurre  quale  delle  due  religioni  sia 
più  morale,  o  almeno  pib  degna,  dal  punto  di  vista  sociale,  di  essere 
professata. 

Non  è  nostro  intendimento  entrare  qui  in  discussione  e  vagliare 
tali  conclusioni  della  logica  moderna;  ma  sarebbe  certo  nostro  desi- 
derio che  la  polemica  dell'Islam  in  certi  manuali  di  teologia  o  di 
apologia  cattolica  rivestisse  per  così  dire  un  carattere  di  migliore 
modernità.  Poiché  ogni  secolo  reca  un  nuovo  contributo  ai  progressi 
dell'umano  sapere,  nell'odierna  evoluzione  della  polemica  dell' Islam 
la  teologia  cattolica  non  dovrebbe  semplicemente  attenersi  alle  ragioni 
dei  controversisti  di  secoli  da  noi  lontani.  L'Islam,  al  dire  dei  suoi 
apologisti,  nobilitò  la  condizione  delia  donna,  civilizzò  popoli  barbari, 
e  il  mirabile  fiorire  della  civiltà  araba  nella  Spagna  ed  anche  nella 
Turchia  durante  il  regno  di  parecchi  califfi,  attesta  che  il  Corano  non 
è  il  nemico  dell'incivilimento.  Le  prove  dei  campioni  della  mezza- 
luna dovrebbero  essere  discusse  con  maggiore  ampiezza  in  trattati  un 


(^)  Wer  der  Koran  fùr  ein  Denkmal  der  Barbare!  h&lt,  irrt  sehr:  er  ist  im 
Gegentheil  einer  der  Sittencodexe,  die  dem  Ideal  menschlicher  VervoUkoinmnang 
am  n&chsten  kommen,  pag.  167. 

{*)  Pag.  168. 
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po'  diffusi  di  apologia  cattolica,  per  non  porgere  il  destro  ai  detrat* 
tori  della  nostra  fede  di  rimproTerarci  l'ignoranza  delle  dottrine  che 
combattiamo  (0-  Ci  riserbiamo  quindi  nel  prossimo  fascicolo  di  esporre 
lo  stato  attuale  dell'apologia  islamica  in  Turchia. 


(>)  Queste  considerazioni  ci  sono  suggerite  dalla  lettura  del  primo  Tolnme 
dell*  eruditissima  ed  esauriente  Theologia  fundamentalit  del  P.  Ottiger  S.  J., 
Friburgo,  1897.  Il  P.  Ottiger  tratta  però  un  pò* alla  leggiera  il  maomettismo:  a 
parer  nostro,  egli  avrebbe  raggiunto  meglio  il  suo  scopo,  rispondendo  a  certe 
obbiezioni  che  il  rifiorire  ^degli  studi  islamici  divulga  anche  nelle  classi  dei  semi- 
dotti. Non  dobbiamo  limitarci  ad  asserire  semplicemente  :  istam  religionem  feminas 
ad  vita»  condicionem  omnino  abjectam  redegis$e,  et  quecumque  pervenerit,  mares 
induxiue  v€l  ejferatoi  vel  effèminatos,  et  gentee  olim  religione  crhristiana  optime 
excuUat  fere  òarbaras  effeciise  (pag.  920).  È  d'uopo  esaminare,  ci  rispondono 
gli  apologisti  del  Corano,  se  la  corruzione  dei  costumi  e  la  barbarie  conseguente 
siano  il  prodotto  generale  delle  massime  islamiche,  o  si  limitano  a  pochi  indi- 
Tidui  che  in  teoria  ammettono  il  Corano,  ed  in  realtà  lo  disprezzano.  Questa  ed 
altre  obbiezioni  dovrebbe  esaminare  e  risolvere  ai  giorni  nostri  la  teologia  catto- 
lica, specialmente  per  mezzo  di  quei  suoi  rappresentanti  che  nell'Africa  sono  con- 
tinuamente in  contatto  coi  credenti  dell' Islam. 


CRONACA  DELL'UNIONE 


La  questione  cinese  secondo  Monsignor  Anzer. 

Il  Vaterlahd  di  Vienna  pubblica  la  seguente  dichiarazione,  che 
il  giornale  dice  di  aver  ricevuto  dal  Vescovo  Anzer,  il  benemerito 
capo  delle  Missioni  cattoliche  nello  Schan-Tong  meridionale. 

L'egregio  Monsignore  avrebbe  detto: 

Tutto  il  movimento  incominciò  poco  dopo  Toccupazione  di  Eiant- 
schau,  di  Porto-Arthur  e  di  Wei-he-wei. 

Quando  furono  loro  presi  questi  tre  posti  importanti  i  Cinesi  ri- 
masero un  poco  perplessi,  e  più  di  tutti  il  Governo  di  Pekino. 

Nei  primi  sei  o  sette  mesi  il  Governo  cinese  non  volle  creare 
imbarazzi,  perchè  non  conosceva  quale  sarebbe  poi  stato  il  contegno 
delle  varie  nazioni  europee.  Col  tempo  però,  come  è  evidente  e  na- 
turale, si  manifestò  la  reazione.  Questa  però  non  prese  le  mosse  dal 
popolo,  ma  dagl'impiegati  dello  Stato.  Ebbe  la  sua  origine  a  Schan- 
Tung  ed  a  Pekino. 

Da  qui  venne  spedito  un  vice-re  a  nome  Yu-hien  a  Schan-Tong 
con  quest'  incarico  :  Procurare  di  avvicinarsi  ai  cattolici.  Io  però  seppi 
essere  prudente  verso  di  lui.  Procurò  di  eccitare  in  questa  regione  una 
ribellione  contro  gli  stranieri;  ma  ad  onta  degli  ecQitamenti  che  si 
ebbero,  lo  scopo  non  fu  raggiunto.  Allora  si  affidò  l'affare  alla  setta 
dei  coltelli  grandi  come  si  denominano  da  loro  stessi.  L'espressione 
Boxers  è  stata  ritrovata  dagl'  inglesi  ;  però  non  esprime  bene  l' idea, 
perchè  quella  setta^  non  è  costituita  per  nulla  da  persone  abili  nel 
pugilato. 
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Gli  nomini  di  questa  setta  furono  quelli  che  uccisero  i  due  Mis- 
sionari tedeschi  cattolici  Henche  e  Nies  (^). 

Dopo  questo  fatto  di  sangue,  la  setta  mi  aveva  promesso,  in  un 
mio  viaggio,  di  Missioni,  di  non  combattermi  piti  neir avvenire. 

Posteriormente  nel  maggio,  giugno  e  luglio  1899  avvertii  T  am- 
basciata a  Pekino  ed  il  Governo  cinese  del  pericolo,  che  rinasceva. 
Li  avvisava  che  la  setta  si  sarebbe  rivolta  anche  contro  la  dinastia 
e  contro  il  Governo  cinese. 

Il  suo  capo  già  s'intitola  Imperatore  della  Gina.  Ma  niente  si 
fece  per  iscongiurare  il  pericolo,  ed  ormai  è  avvenuto  quanto  prevede- 
vano i  Missionari  cattolici. 

Lontano  dall*  Impero  Celeste,  gli  attuali  avvenimenti  non  si  pos- 
sono misurare  condegnamente  in  tutti  i  loro  particolari.  Converrebbe 
essere  in  Cina.  In  genere  posso  dire,  che  quanto  hanno  effettuato 
fin* ora  le  Potenze  europee,  mi  sembra  fatto  assai  bene. 

Molto  utile  è  stata  l'azione  dell'inviato  austro-ungarico  e  delle 
forze  navali  messe  a  sua  disposizione.  Soltanto  conviene,  che  le  Po- 
tenze persistano  nella  via  intrapresa,  altrimenti  non  solo  hon  si  ottiene 
niente,  ma  per  l'avvenire  andrà  anche  peggio. 

Tutto  dipende  dalla  destrezza  degli  Ambasciatori  europei. 

Se  ben  persistono  in  quello  che  esigono  come  condizioni,  il  peri- 
colo passa  ;  ed  i  fatti  di  quest'anno  non  sarebbero  avvenuti,  se  piti 
energica  fosse  stata  la  loro  aziona  l'anno  precedente. 

Per  tutta  1'  Europa  le  cose  stanno  poi,  secondo  la  mia  persuasione, 
in  questi  termini  : 

La  Cina  si  trova  in  un  periodo  di  transizione  ;  in  questo  avven- 
gono grandi  rivoluzioni  e  torbidi.  Ma  la  Cina  diverrà  in  avvenire  qualche 
cosa  di  nuovo  politicamente,  socialmente,  religiosamente  ed  economi- 
camente. 

Nell'Asia  (e  non  in  Africa,  dove  non  si  può  cavar  nulla,  ma  dare 
in  quella  vece  assai)  la  Cina  è  l'unica  nazione  che  offra  un  punto  di 
appoggio  per  i  popoli  europei.  Ogni  Potenza  d'  Europa  non  ha  solo  il 
diritto,  ma  il  dovere  di  assicurarsi  per  quanto  può  in  questo  ambiente, 
un  posto  per  i  suoi  interessi  commerciali,  politici,  economici. 

Quest'assicurazione  non  costa  nulla,  e  non  comprendo  le  esitazioni 
che  si  hanno,  una  volta  che  non  vi  ha  bisogno  di  grossi  eserciti  e 
grandiose  flotte  per  assicurarsi  una  passabile  sfera  d'azione  e  d*  interesse 
in  quelle  regioni. 

(^)  Notevole  il  fatto,  che  il  padre  di  Henche  tuttora  virente  in  Germania, 
vide  iti  sogno  il  figlinolo  vestito  di  bianco  con  nna  fascia  scarlatto  nella  notte 
deirnccisioné,  ed  ebbe  a  narrare  il  fatto  prima  che  arrivassero  notizie  dalla  Cina 
sulla  morte  del  figlio. 


—  644  - 

Anche  rAustria-Ungherìa,  i  cui  Imperatori  aprirono  a  noi  Mis- 
sionari cento  anni  fa  le  strade  in  Cina,  può  assicurarsi  senza  tante 
spese  e  tanto  rischio  un  simile  posto,  che  certamente  riuscirebbe  di 
gran  bene  nella  concorrenza  mondiale  ai  suoi  porti  di  Trieste  e  di 
Fiume.  Qualunque  negligenza  si  dovrà  deplorare  per  lungo  tempo  nel- 
l'avvenire. 

Il  Vescovo  terminò  dicendo,  che  egli  non  deve  interessarsi  del- 
Tazione  e  del  contegno,  che  prenderanno  gli  uomini  di  Stato  in  Europa 
verso  la  Cina,  ma  che  gli  devono  stare  più  di  tutto  a  cuore  le  Mis- 
sioni e  la  Chiesa  cattolica  in  quelle  regioni  per  Tavvenire. 

Anche  qui  si  combatterà  la  lotta  fra  l'indifferentismo  religioso 
ed  il  vero  cattolicismo  religioso,  fira  la  religione  e  l'ateismo. 

Chiunque  ami  la  Chiesa  dovrà  dire  con  lui  :  Fate  sacrifici,  e  in- 
nalzate preghiere  per  la  Cina,  per  la  Cina  cattolica. 


Dolorosi  episodi  nella  Cina. 

Il  P.  Zenone  da  Mohmer,  francescano,  da  pochi  giorni  tornato  a 
Parigi  dalla  Cina  narra  che  la  Missione  al  nord  dello  Scian-tung  ri- 
cevette, due  mesi  fa  quattro  Boxers,  che  consegnarono  una  pergamena 
contenente  un  ultimatum  della  Società  del  Gran  coltello  (Boters). 

I  Boxerà  si  impegnavano  a  non  molestare  la  Missione  a  condi- 
zione che  i  Cristiani  apostatassero  dinanzi  ai  Mandarini  ;  che  tutte  le 
pitture  ed  i  libri  religiosi  fossero  distrutti;  che  tutte  le  Chiese  fos- 
sero trasformate  in  pagode  ;  che  i  Missionari  partissero,  dopo  aver  pa- 
gato 4000  taeh  d'argento. 

I  Missionari  avendo  ricusato,  mìsero  in  istato  di  difesa  il  villaggio 
distiano. 

Mentre  le  donne  e  i  fanciulli  pregavano  in  Chiesa,  i  Boxerz  a 
mezzanotte  diedero  l'assalto. 

I  difensori  avevano  vecchi  fucili,  che  loro  riuscirono  inutili,  e  fa- 
reno  obbligati  a  metter  mano  alle  pietre,  finché  i  Boxers  fuggirono, 
lasciando  morti  e  feriti. 

I  Missionari,  a  quanto  pare,  poterono  poi  fuggire. 

II  P.  Zenone  afferma  che  230  Missioni  furono  saccheggiate  e  in- 
cendiate ;  5000  Cristiani  ebbero  le  loro  abitazioni  distrutte  e  in  parte 
furono  trucidati.  Ovunque  si  ha  l'immagine  della  desolazione. 

I  coltivatori  non  osano  lavorare  i  campi,  ed  occorreranno  dieci 
anni  per  riparare  tanti  disastri. 

II  peggio  è  che  continuano  ancora  ! 
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11  servizio  Religioso  nella  Marina  Tedesca. 

La  Norddeutsche  AUgemeine  Zeitung  rispondendo  ad  alcane  os- 
servazioni circa  gli  inconvenienti  che  si  sarebbero  verificati  nel  ser- 
vizio religioso  per  i  marinai  cattolici,  scrive: 

«  Le  osservazioni  presentate  non  possono  basare  se  non  sopra 
informazioni  inesatte.  In  effetto  1* amministrazione  della  marina  è  in- 
tenta ad  assicurare,  in  tatti  i  modi  possibili,  un  regolare  servizio 
religioso  per  gli  uomini  di  truppa  e  marinai  cattolici.  Il  comando  ge- 
nerale per  la  flotta  prescrive  fra  le  altre  cose: 

«  —  Si  deve  offrire  ogni  occasione  ai  marinai  cattolici  di  visi- 
tare le  Chiese  non  solo  stando  in  patria,  ma  anche  ali*  estero.  Nessuno 
deve  essere  impedito  per  ragioni  di  servizio,  tranne  che  la  guardia 
indispensabile  alla  nave,  di  prendere  parte  ai  servizi  divini,  a  seconda 
della  propria  confessione  religiosa. 

«  A.  questa  disposizione  si  uniforma  scrupolosamente  il  comando. 
Nelle  navi  da  guerra  ogni  settimana  tutti  i  marinai  ed  uomini  che 
lo  richieggono,  vengono  condotti  al  servizio  religioso;  i  superiori  li 
invitano  a  frequentare  le  Chiese,  e  Io  stesso  avviene  anche  all'estero 
per  quanto  è  possibile,  chiedendo  Valuto  anche  di  cappellani  esteri, 
come  ad  esempio  dei  francesi. 

«  Il  Segretario  di  Stato  dell*  ufllcio  di  marina  nella  seduta  del  30 
gennaio  1899  diceva  al  Beichstag,  che  dai  rapporti  dei  comandanti 
la  flotta  all'estero  si  riconosceva,  che  erano  puntualmente  osservate 
le  disposizioni  riguardanti  il  servizio  religioso  dei  marinai,  e  che  anche 
i  vescovi  all'estero,  ne  avevano  espresso  i  loro  ringraziamenti  benevoli. 

«  Quando  nelle  Domeniche  è  impossibile  agli  uomini  di  bordo 
di  recarsi  in  Chiesa  un  ufficiale  insieme  ai  marinai  cattolici  recitano 
le  preghiere,  come  avviene  anche  per  i  protestanti,  là  dove  non  esi- 
stono pastori. 

«  Del  resto  per  l'attuale  mobilizzazione  dei  battaglioni  di  ma- 
rina si  è  provvisto  largamente,  facendo  accompagnare  le  truppe  da  un 
sacerdote  cattolico,  e  da  un  pastore  evangelico,  per  aver  cura  del  ri- 
spettivo e  regolare  servizio  di  culto  ». 


Seminario  teologico  a  Friburgo. 

I  Vescovi  della  Svizzera  sono  convenuti  in  un  grande  divisa- 
mento:  quello  di  fondare  a  Friburgo,  cittadella  dei  cattolici  svizzeri, 
un  Seminario  intemazionale  di  teologia  annesso  ali*  Università. 
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Il  Sommo  Pontefice  ha  dato  di  gran  cuore  la  sua  incoraggiante 
approvazione  per  una  istituzione  destinata  ali*  educazione  dei  cattolici 
e  del  giovane  clero  secondo  gl'intenti  già  espressi  nella  lettera  ai 
Vescovi  Francesi  lo  scorso  anno. 

La  città  di  Friburgo,  come  è  noto,  è  altamente  benemerita  del- 
l' insegnamento  cattolico. 

L*  antico  e  rinomato  suo  Collegio  dei  Gesuiti  ha  dato  alla  Francia 
parecchie  generazioni  d'uomini  elettissimi,  ed  oggi  la  sua  giovane 
Università  attira  alunni  di  ogni  parte  del  mondo. 


Scoperte  importanti  al  «  Sancta  Sanctoruni  «. 

Importanti  scoperte  sono  state  recentemente  fatte  innanzi  alla 
Cappella  della  Scala  Santa,  dove  si  conserva  l'Inmiagine  Acheropita 
del  SS.  Salvatore. 

Su  queste  scoperte  si  hanno  i  seguenti  particolari: 

La  Cappella  venne  fabbricata  sopra  altre  fabbriche  più  antiche 
del  patriarchio,  e  queste  fabbriche  appunto  sono  state  rimesse  alla  luce 
in  questi  ultimi  giorni,  rinvenendovisi  preziosi  ricordi. 

Sono  stati  spurgati  tre  ampi  vani  sotto  il  Santuario  adibiti  a  cap- 
pelle; in  uno  di  questi  vani  osservasi  una  vetusta  pittura  rappresen- 
tante la  leggenda  greca  della  sepoltura  di  S.  Giovanni  Evangelista 
con  la  pioggia  della  rugiada. 

La  cappella  a  destra,  piii  regolare,  è  adorna  di  due  colonne  antiche 
lasciate  al  loro  posto  e  di  un  mosaico  col  divino  Agnello,  trovato  fra 
le  macerie.  La  cappella  a  sinistra  ha  due  vetuste  pitture  rappresen- 
tanti due  santi  Martiri  ;  di  fronte  due  santi  Vescovi  o  Pontefici  e  un 
Diacono  nonché  un  Salvatore  benedicente. 

Nelle  tre  cappelle,  negli  intonachi  restati,  ammiransi  ornati  con 
volute,  leoni  e  palme. 

Nel  sotterraneo,  poi,  corrispondente  sotto  l*  altare  della  cappella 
Sancta  Sanctorum,  furono  eseguiti  dei  tasti  nei  muri,  e  scoperti  dne 
pozzi  dì  forma  quadrata,  e  dentro  una  gran  quantità  di  ossa  miste  a 
terriccio. 

Varie  di  queste  ossa  furono  trovate  deposte  entro  piccoli  loculi 
nel  piano  del  secondo  pozzo,  e  ricoperte  di  lastre  di  marmo  e  di 
mattoni. 

Sulla  parete  sopra  questo  secondo  pozzo,  è  venuto  alla  luce  un 
antico  affresco  rappresentante  un  santo  Pontefice;  la  cosa  di  mt^gior 
rilievo  però  è  l' iscrizione  in  pittura,  che  comincia  Diversi  diver  a 
Patres  e  che  riguarda  una  importante  definizione   dommatica.  Pro- 
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babìlmente  rappresenta  S.  Leone  I,  che  nell*  occasione  del  quarto  ge- 
nerale*  Concilio  dì  Galcedonia,  romano  eloquio,  secondo  la  formola 
dell'iscrizione  stessa,  coirautorità  cioè  Apostolica,  definì  contro  Euti- 
che  la  Tenta  delle  due  nature  in  Cristo  in  una  sola  persona  divina. 

Le  ossa  ivi  rinvenute  sono  evidentemente  A\  santi  martiri  ;  si  sa 
che  S.  Leofae  lY  depose  in  detto  luogo  le  ossa  dei  martiri  estratti 
dalle  catacombe,  come  fece  prima  Paolo  I  e  dopo  Pasquale  L 

Fra  quelle  ossa  è  stata  rinvenuta  una  impugnatura  di  spada,  istro- 
mento  di  martirio. 


Importanti  scoperte  archeologiche  a  Corinto. 

Gli  scavi  che  va  facendo  da  quattro  anni  a  Corinto  la  Scuola 
americana,  hanno  messo  allo  scoperto  la  fontana  d'Agora,  di  cui  parla 
lo  storico  Pausania,  e  che  era  sormontata  da'una  statua  di  Nettuno. 
La  fontana  è  assolutamente  intatta.  Le  teste  di  leone,  fissate  al  muro, 
6  dalla  cui  gola  scaturiva  T  acqua,  sono  ancora  al  loro  posto,  sopra  il 
bacino  ove.  le  donne  dell'  antica  Corinto  andavano  ad  attingere  acqua 
nelle  loro  anfore.  Continuando  gli  scavi,  si  sono  scoperti  dei  frammenti 
d'un  vasto  edificio,  blocchi  massicci,  con  architravi  magnificamente 
scolpiti,  e  una  serie  di  statue  colossali  di  dèi  e  dee,  che  han  conser- 
vato le  loro  teste.  Si  sono  trovate  pure  belle  sculture  in  rilievo,  greche 
6  romane.  Altri  edifici  dell'  «  Agora  »  sono  stati  in  parte  o  interamente 
scoperti,  e  i  lavori  continuano.  Pare  che  i  blocchi  e  le  statue  colossali 
in  questione  vengano  dalle  Propileo,  la  cui  ricostruzione  sembra  pos- 
sibile. 

Il  Pellegrinaggio  di  Costantinopoli. 

É  questo  un  avvenimento  che  non  dovrebbe  formare  l'argomento 
d' una  semplice  cronaca,  ma  essere  il  tema  di  una  speciale  trattazione 
onde  fare  appieno  risaltare  1*  importanza  altissima  di  un  fatto  che 
segnerà  nella  storia  dell'Oriente  cristiano  un  punto  luminoso  il  quale 
potrebbe  essere  il  principio  di  quella  cordiale  corrispondenza  di  affetti 
che,  dissipate  infauste  prevenzioni  e  corretti  non  giusti  giudizi,  dovrà 
un  giorno,  giusta  l'immancabile  promessa  di  Dio,  unire  tutti  i  cuori 
ai  piedi  della  Croce:  Il  Bino  Mons.  Niccolò  Marini,  Direttore  del 
Bessarione  con  uno  splendido  ricevimento,  volle  porgere  il  saluto  di 
Boma  cattolica  all'  illustre  pellegrinaggio  di  Costantinopoli  venuto  dalle 
rive  del  Bosforo  a  sciogliere  il  voto  della  seconda  Boma  sulla  tomba 
gloriosa  del  principe  degli  Apostoli.  E  questi  nostri  fratelli  dOrìenle 
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avranno  certo  rilevato  quali  sinceri  sentimenti  di  stima  altissima  e  di 
vero  amore  cristiano  nutra  sempre  per  essi  Y  immortale  Roma  dei 
Papi. 

Una  serata  ai  Pellegrini  di  Costantinopoli. 

Riportiamo  àHY  Osservatore  Romano  NN.  122-123. 

«  Una  felice  idea,  ebbe  domenica  scorsa  Mons.  Niccolò  Marini. 
Sostit.  della  Segret.  de'  Brevi,  di  offrire  una  brillante  serata  nelle 
eleganti  sale  del  suo  Istituto  AgnesU  ai  Pellegrini  di  Costantinopoli 
venuti  in  Soma  pel  Giubileo  con  a  capo  Y  Illmo  e  Bevmo  Monsignor 
Bonetti,  Vicario  Apostolico  in  Turchia.  Mons.  Marini  è  anche  Diret- 
tore di  quella  importante  Rivista  di  studi  orientali  che  è  il  Bessarione, 
che  tanto  bene  si  adopera  per  la  sua  dottrina  e  per  la  sua  grande  dif- 
fusione a  far  penetrare  in  Oriente  e  tra  i  nostri  fratelli  separati  il 
salutare  pensiero  del  ritorno  all'unità  cattolica.  Bene  pertanto  si  addi- 
ceva a  questo  egregio  Prelato  accogliere  amorcTolmente  in  geniale 
convegno  i  fratelli  uniti  di  Costantinopoli. 

«  Buona  musica  fu  eseguita  e  lauti  rinfreschi  s*  intramezzavano 
ai  meritamente  applauditi  discorsi  che  furono  pronunciati. 

«  Prese  per  primo  la  parola  Mons.  Marini,  facendo  rilevare  come 
il  Bessarione  sia  stato  fondato  dal  Santo  Padre  per  facilitare  Tunione 
della  Chiesa  dissidente  colla  Santa  Madre,  la  Chiesa  Romana. 

«  Parlarono  poi,  egregiamente,  inneggiando  tutti  alFunione  il 
signor  avv.  Ricchi  in  lìngua  greca,  Mons.  Bonetti  in  italiano,  Mons. 
Vescovo  di  Clermont  in  francese,  il  signor  avv.  Achille  Martini  in  ele- 
gantissimo latino  (*),  il  Rev.  P.  Palmieri  in  italiano,  il  Prof.  Benigni 

{})  Credo  ego  yob,  Patres  amplissimi,  qnotqnot  adestis  spectatissimi  Tiri, 
yehementer  mirari  quid  sit  quod  in  conspectum  Testmm  prodire,  in  hac  yiromm 
eruditorum  corona,  in  tanto  congressu  homo  noYUs  ausim  hodie  yos  alloqni  atqne 
ab  hoc  adita  laadis  hanc  yocem  meam  yobis  ignotam  intendere.  —  At  cnm  Nico- 
lans  Marini,  qni  has  aedes  regit,  aactoritate  et  beneyolentia  sua  apnd  me  pluri- 
mum  possit,  isque  me  benigne  ad  tam  solemnem  conyentam  inyitans,  salutem  yobis 
dicere  latine  insserit,  tanto  yiro  roganti  obsistendum  ab  honestate  pronus  aliennm 
esse  duxi,  ideoque  maini  in  me  prndentiam,  quam  obseqaendi  yoluntatem  desi- 
derarì. 

Vernm,  cnm  conclaye  hoc  intueor  et  yos,  praeclarissimi  Praesules,  qui  ad 
Apostolorum  limina  peregrinando  Constantinopoli  confluzistis,  suayissima  eflùndor 
laetitia,  illudque  bono  faustoque  auspicio  nobis  futurum  esse  confido.  —  In  aedibus, 
ephemeridi  scribendae  addictis,  quae  a  Bessarione  nomen  habet,  benigna  nos  inyi- 
tatione  collegit  hodie  Nicolaus  Marini,  yir  totus^ez  humanitate  conditus,  eiusdem- 
que  ephemeridis  rector  sapiens  et  moderator.  Quo  ephemeris  illa  spectet,  quam 
teneat  yiam,  quaenam  proposita  celso,  erectoque  animo  tueatur,  nomen  ipsum  Bes- 
sarionis  declarat,  qui  ez  Orientis  solis  plagis  in  Italiam  deductus,  in   Fiorentino 
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e  il  comm.  Tolli  in.  italiano.  Chiuse  la  serie  dei  brillanti,  ma  non  lunghi 
discorsi  Mons.  Bartolìni  Custode  generale  di  Arcadia,  che  improvvisò, 
a  rime  obbligate,  un  applauditissimo  sonetto. 

«  Notevoli  soprattutto  furono  i  discorsi  di  Mons.  Delegato  Apo- 
stolico e  del  P.  Palmieri,  perchè  testimoni  competenti,  trovandosi  sulla 
faccia  dei  luoghi,  constatarono  che  felicissima  fu  V  idea  del  Santo  Padre 
nel  fondare  il  Bessarione. 


Patrum  concilio  desertam  catholicae  unitatis  causam  ab  errore  miztis  sententiis 
acriter  liberoque  ore  defendit.  Vos,  qui  in  iisdem  orti  regionibus,  tanti  Parentis 
animnm  et  virtntem  et  in  Apostoli cam  Komanam  sedem  integram  fidem  haeredi- 
tate  sumpsistis:  Vos,  qni,  diversis  ntentes  ritibns,  unitntem  catholicae  fldei  in 
formae  varietate  servatis,  eam  profecto  Ecclesiae  speciem  et  ef&giem  refertis,  qaam 
ephemeris  nostra  adsidae  intuetur  atqne  nbiqne  instaurandam  esse  contendit.  Itaque 
magis,  magisqae  ex  animi  sententi  a  vobis  omnibus  salutem  in  hac  urbe  precamur» 
in  qua,  divino  Numinis  Consilio,  veritatis  magisterium  et  catholicae  unitatis  cen- 
trum  collocatum  est.  Gratissimus  in  bisce  aedibus,  quae  ad  vos  prae  ceteris  perti- 
neat,  gratissimus  (inquam)  semper  offertur  nobis  conspectus  Tester  —  Sive^ad 
hanc  urbem  sanctam  accedatis,  sive  discedatis,  feliz  faustusque  adventus  sit»  felix 
faustusque  reditus.  —  Accedentes  enim  ad  caput,  tamquam  coUigata  membra  ac- 
ceditis,  a  quo  quicumque  scorsi m  eant,  veluti  divulsa  membra  ad  certissimum  inte- 
ritum  dilabuntur:  divertentcs  domum,  vim  romanae  fidei  ad  communitates  vestras 
iraducitis,  quam  vitalem  et  integram  de  fonte  ipso  sumpsistis.  —  Quod  porro  est 
Leonis  XIII  V.  0.  M.  (quem  diu  sospitet  Deus  atque  fortunet)  Consilia,  studia, 
anìmum  ac  mentcm  ipsam  omiiino  tenere.  —  Enim  vero  Ecclesia  similitudinem 
cum  domo  habet  in  vertice  montium  locata,  ad  quam  omnes  gentes  conveniunt 
diversae  ritibus,  scd  unam  profìtentcs  fidem,  unumque  invocantes  magistrum  et  du- 
cem  similitadìnem  habet  cum  fonte  salutaris  salientis  aquae,  ad  cuius  rivulos  un- 
dique  confluunt  sitientes  oves  variae  moribus,  variae  linguis,  sed  ab  uno  deductae 
Pastore.  —  Diyersis  ritibus  constans  Ecclesia  est,  veluti  concentus  unus  ex  can- 
tibns  variis  suayiter  effectus:  veluti  unus  splendor,  qui,  ex  infinito  siderum  nu- 
mero, toto  diffunditur  coelo.  —  Faxit  Deus  ut  ephemeridis  nostrae  conatus,  ingen- 
tesqne  vestri  labores  dissidentium  dcyictos,  animos  ad  unum  concentum,  ad  unam 
fìdei  et  Teritatis  lucem  tandem  aliquando  traducant!  Faxit  Deus  ut,  errorum  tene- 
brìs  discussis,  illa  unitas  fiat,  quam  in  Ecclesia  sua,  veluti  insigne  veritatis,  di- 
vinus  anctor  ad  perpetuitatem  impressit.  Faxit  ut  quotquot  in  terris  degunt,  unam 
doctrìnam  profitentes,  —  Leone  XIII  ductore  et  vindice  —  per  omnes  orientis 
atqne  abeuntis  solis  partes,  in  hanc  yocem  concordes  erumpant. 

Crbdo 
in  unam  sanctam  Catholieam  et  Apostolicam 
Ecclesiam. 
Faxit,  faxit,  faxit. 

Haec  vota  nostra,  haec  studia  et  preces,  quibus  nos  invicem  salutamus  in 
Christo. 

VI  Kal.  Jun.  An.  MCM. 

AcHiLLES  Martini  Ady. 
42 
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«  Su  proposta  di  Mods.  Marini  venne  approvato  per  acclamazione 
un  telegramma  a  Sua  Santità  Leone  XIII,  che  dair avvocato  Martini 
suir  istante  fu  redatto  in  lingua  latina. 

«  Notammo  tra  gli  intervenuti,  oltre  il  già  lodato  Mons.  Bonetti, 
Delegato  Apostolico  a  Costantinopoli,  Mons.  Vescovo  di  Glermont,  Mons. 
Vescovo  di  Tine,  neir Arcipelago  Greco,  Mons.  Vescovo  di  Città  di 
Castello,  Mons.  Badini  Tedeschi,  Mons.  Misckgian,  il  Bev.  P.  Tondini 
de*  Quarenghi,  il  comm.  Pietro  Pacelli  ed  altri  nobili  signori  e  signore 
anche  della  colonia  greca  residente  in  Roma,  recatasi  a  far  corona  ed 
onore  a  questo  pellegrinaggio,  il  quale,  come  ben  disse  Mons.  Dele- 
gato Apostolico,  ha  un  alto  valore  e  significato,  se  non  per  la  quantità 
certo  per  la  qualità  dei  componenti  e  per  l'esempio  che  essi  per  i 
primi  hanno  dato  superando  non  lievi  difficoltà,  col  partire  dalle  rive 
del  Bosforo  a  prestare  solenne  omaggio  al  Romano  Pontefice. 

«  Del  pellegrinaggio  poi  facevano  parte  i  signori  Stephen  Papasian, 
Comer  H.  Philippiss,  Augusto  B.  Ginstiniani,  Caterina  Casoretti  e  la 
sua  signorina  Orsola,  Costantino  Livandarì,  Nicolas  Crìtico,  la  famiglia 
Castelli,  signorina  I.  Saich,  Mizzi,  il  P.  Marengo,  Don  Ambrosio,  Don 
Mazzolini,  il  P.  Polycarpo,  Paolo  Macastar  Architetto  capo  del  Mini- 
stero della  Pubblica  Istruzione  a  Costantinopoli,  il  signore  e  la  signora 
DellatoUa  il  signor  Filippus,  la  signora  Dumas,  Luigi  T.  Braggiotti 
la  signorina  Mary  Braggiotti,  il  signore  e  la  signora  Cini,  la  signo- 
rina Anna  Arzouman,  la  signora  Veronica  Emirzé,  Leon  Boy. 

«  Le  sale  erano  splendidamente  illuminate  a  lampade  elettriche, 
addobbate  con  gusto  ed  ornate  di  un  gran  numero  di  piante  e  di  fiori, 
in  mezzo  ai  quali  spiccava,  circondata  da  doppieri,  la  venerata  effigie 
di  Sua  Santità. 

«  Infine  a  nome  di  tutti  i  pellegrini  da  lui  guidati  Mons.  Bonetti 
presentò  i  più  vivi  ringraziamenti  per  le  liete  accoglienze  a  Mons. 
Marini  ed  ai  redattori  del  Bessarione. 

«  Ecco  il  testo  del  telegramma  che  fu  spedito  a  Sua  Santità  e 
la  risposta  che  la  stessa  Santità  Sua  si  degnò  trasmettere  per  mezzo 
deirEmo.  Signor  Cardinale  Bampolla. 

Beatissime  Pater. 

t  Quotquot  Constantinopoli  sacra  Apostolorum  limina  bisce  diebus 
peregrinando  adierunt,  nunc  in  aedibus  ephemeridi  Bessarione  scriben- 
dae  rite  paratis  humanissime  excepti,  ducto  auspicioque  Bevmi  Nicolai 
Marini  eidem  ephemeridi  exarandae  praepositi,  et  Bevmi  Praesulis 
Augusti  Bonetti  Apostolici  Delegati,  Te  Patrem  et  Pastorem  unum 
et  summum  Catholicae  Ecclesiae,  concordi  voce  salutare  gaudent.  ITti- 
nam  quae  Tu,  ad  grandia  ducente  Deo,  de  unius  eiusdemque  commu- 
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Bione  Fidei  ubique  ìnstauranda  coepisti,  ad  prosperum  exitum  provecta 
Ipse  Tuis  oculis  cernas. 

Romae,   VI  Kal.  lun.  Anno  MCM. 

Ed  ecco  la  risposta: 

A  Monsignor  Bonetti 

Delegato  Apostolico  di  Costantinopoli 

presso  Monsignor  Marini 

Roma. 

Vi  Santo  Padre,  compiacendosi  notizia  ben  riuscito  ricevimento  in 
onore  pellegrini  venuti  da  Costantinopoli,  ringrazia  per  rinnovato 
omaggio  di  filiale  adesione,  ed  augurando  cbe  col  favore  meritato  dal 
Bessarione,  si  accresca  stima  e  simpatia  alla  grande  opera  dell'u- 
nione  delle  Chiese,  imparte  con  vìvo  affetto  speciale  Benedizione  a 
quanti  secondano  questa  nobilissima  aspirazione  del  Suo  cuore. 

Card.  Bampolla 


APPUNTI  E  NOTIZIE 


Guglielmo  II  e  i  Benedettini. 

L*  imperatore  di  Germania,  con  denaro  proprio,  contribuì  alla 
restaurazione  dell'Abbazia  benedettina  di  S.  Maria-Loach  presso  Tre- 
viri, e  là,  in  quel  Cenobio,  disse  queste  memorabili  parole: 

«  Dovunque  trovai  la  cristiana  virtù,  la  cristiana  grandezza  nel 
suo  più  alto  splendore,  trovai  pure  insieme  le  vestigio  dell'Ordine  di 
San  Benedetto  » . 

Quando  Guglielmo  II,  Tanno  scorso,  visitò  i  Luoghi  Santi,  ac- 
quistò ivi  il  terreno  della  «  Dormizione  della  SS.  Vergine  •  ove  fu 
pure  il  Cenacolo,  Gesù  Cristo  istituì  T  Eucaristia,  e  lo  Spirito  Santo 
discese  sugli  Apostoli. 

Questo  luogo  sì  venerando  verrà  dato  in  custodia  ai  Figli  di 
S.  Benedetto,  talché,  fra  breve  tempo,  sarà  questa  la  seconda  Casa, 
e,  ben  notevole,  che  queirOrdine  insigne  ritornerà  a  possedere  in  Terra 
Santa.  Queste  case  sono  di  non  lieve  vantaggio  per  richiamare  tutte 
le  Chiese  dissidenti  all'unità. 

Scoperte  archeologiche. 

Continuandosi  i  lavori  pel  prolungamento  della  via  Labicana, 
presso  porta  Maggiore  (Regione  V),  si  trovarono  altre  iscrizioni  latine 
spettanti  a  tombe  di  età  repubblicana,  che  fiancheggiavano  V  antica 
Labicana. 

Nella  regione  Vili  proseguirono  le  ricerche  nell'  area  del  Foro 
liomano.  Una  nota  del  dott.  Luigi  Savignoni  tratta  della  suppellettile 
archeologica  trovata  sotto  il  niger  lapis,  da  lui  stesso  classificata  nel 
nuovo  Museo  del  Foro  Romano. 

Con  essa  viene  messo  in  evidenza  il  fatto  che  gli  oggetti  costi- 
tuenti quella  che  si  dice  la  stipe  votiva  di  quel  luogo,  non  appar- 
tengono tutti  ad  una  sola  epoca  ;  se  è  vero  che  ivi  spicca  sopra  tutti 
il  gruppo  riferibile  al  VI  s.  a.  C,  vi  sono  però  numerosissimi  altri 
oggetti  0  frammenti  che  cronologicamente  discendono  ad  epoche  più 
recenti,  fino  agli  ultimi  tempi  della  Repubblica  Romana. 
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STRAZZULLA  V.  —  Dei  nuovi  studi  sulle  catacombe  di 
Siracusa. 

È  nota  r  importanza  archeologica  delle  catacombe  siracusane.  Anche 
nel  resto  della  provincia  (Augusta,  Lentini,  Noto  ecc.)  oltre  a 
diverse  chiesette  bizantine  si  scoprirono  in  quest'  ultimo  decennio 
numerosi  cimiteri  che  rimontano  ai  primi  secoli  del  cristiane- 
simo. LA.  è  persuaso  che  Siracusa  ebbe  «  continui  rapporti 
civili  con  le  regioni  dell'Asia  anteriore,  1'  Egitto  e  la  Grecia  » . 
Molte  infatti  sono  le  somiglianze  siculo-orientali  nel  formulario 

1.  delle  iscrizioni  cemeteriali,  nei  segni  simbolici,  nei  dipinti  che 
si  sono  scoperti  in  quegli  ipogei  cristiani.  Notcr  su  alcune  re- 
centi pubblicazioni  di  Mommsen,  Kaibel,  Orsi,  Puhrer,  Straz- 
ZULLA.  —  Scavi  e  ritrovamenti  :  iscrizione  del  IV  sec,  menzionante 
S.  Lucia;  bollo  su  calce  XMT  A&avatriov  (cfr.  De  Bossi,  Boll. 
Archeol.  crist.  1870,  pag.  22).  Spiegazione  del  XMF:  secondo 
De  Bossi  X^iarog  MixarjX  FafiQirjX;  secondo  Waddington 
invece  XQKfrog  o  €x  Maqiag  rsvvrideig.  —  Iscrizione  di  Chry- 
siane;  confronti  martirologici. 

Sicilia  sacra  (Palermo)  II.  1. 


NALLINO  C.  A.  -  II  savio  Ahikar  e  il  libro  di  Tobia. 

Esposizione  chiara  e  completa  della  genesi  della  leggenda  antichis- 
sima di  Ahicar,  della  sua  coefficenza  riguardo  al  libro  di  Tobia, 
e  della  sua  recente  letteratura.  Studio  comparativo  sul  Achia- 
charos-Achior  del  libro  di  Tobia.  Le  varie  versioni  della  leggenda 
di  Ahicar;  suoi  elementi  primitivi.  Critica  ad  alcune  opinioni 
del  Bendel  Harris.  —  «  Un  risultato  sicuro,  contro  l' opinione 
2.  del  Meissner,  fu  invece  ottenuto  riguardo  ai  rapporti  della  leg- 
genda orientale  colla  seconda  parte  della  vita  d'  Esopo  Frigio 
attribuita  un  tempo  a  Massimo  Planude  : . . .  essere  la  vita  fa- 
volosa d'  Esopo  nuli' altro  che  un  rimaneggiamento,  talora  direi 
quasi  una  traduzione,  delle  avventure  di  Ahiqar  » .  —  Quanto 
al  rapporto  tra  Ahiqar-Esopo  e  il  Loqman  arabo,  l'A.  ritiene 
che  per  ora  si  è  sempre  alla  constatazione  del  Marrani  :  il  Loqman 
arabo,  postcoranico,  è  Y  Esopo  del  pseudo-Planude. 

Rivista  bibliogr,  italiana  (Firenze)  IV.  23-24. 
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COZZA  LUZI 6.  —  Dei  libri  prestati  dal  monastero  di  Casule. 

(Lettere  Casulane.  XVIII).  Come  ben  disse  il  Diehl,  la  grande 
abbaye  de  Saint  Nicolas  n'était  pas  seulement  un  eentre  reli- 
gieux:  c'était  encore  un  foyer  de  culture  intellectuelle.  Ciò 
risulta  indirettamente  anche  dal  noto  Typicon  casnlano^  ora  to- 
rinese, nelle  prime  pergamene  del  quale  leggonsi  registrati  i 
prestiti  dei  libri  fatti  dall' abbadia  Casiliana.  Naturalmente,  la 
maggior  parte  di  questi  libri  sono  liturgici,  e  furon  prestati  alle 
3.  chiese  povere  circonvicine,  alle  quali  (come  apparisce  dallo  stesso 
registro)  prestaronsi  altresì  paramenti  sacri;  ma  vi  si  vedono 
prestati  anche  libri  di  scienza  e  di  cultura:  il  notaio  Michele 
di  Pietro  da  me,  monaco  Biagio,  ricevè  Aristofane  e  gli 
elenchi  sofistici  di  Aristotele.  —  Vitalio  dei  Castelli  ha  in 
prestito  fi  lessico.  —  Il  giudice  di  Br . ..  ha  in  prestito  il 
libro  della  spiegazione  dei  sogni  e  il  lapidario. 

Rivista  storica  calabrese  (Reggio  C.)  VII.  8-9. 


BIGGIO  F.  —  Falconara  Albanese. 

Storia  particolareggiata  della  sua  fondazione  la  quale,  secondo  una 
credibile  leggenda,  avvenne  per  la  fuga  di  una  colonia  albanese 
domiciliata  sulla  spiaggia  calabra  (la  leggenda  assegna  il  luogo  : 
Demmi-i'Colaringut)  verso  la  montagna,  dinanzi  ad  un  assalto 
di  corsari  turchi.  Ciò  avvenne  nel  XV  sec.,  e  non  nel  XVI  come 
è  dato  a  credere  dal  libro  dei  matrimoni  falconaresi  del  1588. 
La  tradizione  dà  il  nome  di  sette  famiglie  albanesi  che  fonda- 
4.  reno  Falconara;  alcune  di  esse  erano  nobilissime  {Starnai) \ 
Candreva,  Fionda,  Gliossi,  Manes,  Musacchio,  Scuragreco,  Staffa  ; 
e  la  tradizione  stessa  dà  per  capo  della  colonia  Nicola  Staffa. 
Al  principio  la  colonia  fu  di  rito  greco  cattolico,  poi  subentrò 
il  latino  ;  secondo  documenti,  nel  1639  oravi  ancora  qualche  cat- 
tolico di  rito  greco,  ma  non  v'  era  il  rispettivo  clero.  Falconara 
fu  senza  chiese  per  il  primo  trentennio.  Leggenda  delle  tre  sante 
sorelle,  Somrìa  Gon,  S.  Casteddit,  S.  Fersan. 

Rivista  storica  calabrese  (Reggio  C.)  VII.  10.  12. 


—    IV   — 

PRAETORIUS  F.  —  Osservazioni  sulle  due  grandi  iscrizioni 
intorno  alla  rottura  degli  argini  del  Marib. 

Queste  due  iscrizioni,  le  più  grandi  sinora  conosciute  dell'Arabia 
meridionale  vennero  pubblicate  dal  Glaser  nelle  Mitiheilungen 
der  Vorderasiatischea  Gesellschaft,  n.  6,  pagg.  360  sgg.,  con 
trascrizione  in  lettere  ebraiche,  con  traduzione  ed  ampia  illu- 
strazione. L'A.  approva  in  genere  tale  lavoro  del  Glaser,  dopo 
5.  il  quale  si  ebbe  quello  del  Winckler  contenente  una  traduzione 
libera  edita  nella  Peisers  Orientalistischen  L  iter atur sei tung^ 
anno  L  col.  19  sgg.  L*A.  ristudiando  attentamente  le  due  iscri- 
zioni propone  una  notevole  serie  di  emendamenti  e  d' illustra- 
zioni filologiche  sul  testo,  basandosi  su  quello  pubblicato  dal 
Glaser;  e  le  viene  esponendo  in  quest'articolo,  con  degli  abbon- 
danti raffronti  con  l'ebraico,  l'etiopico  ecc. 
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HOMMEL  F.  —  Un'iscrizione  catabanica. 

Curiosa  storia  della  copia  presa  di  una  importante  iscrizione  ca- 
tabanica (Arabia)  e  capitata,  dopo  vari  giri,  in  mano  dell'A.  il 
quale  ne  dà  il  testo,  la  trascrizione  in  ebraico  e  la  versione 
con  note.  Eccone  la  versione,  la  quale  illustra  la  mitologia  ara- 
bica: «  Con  l'aiuto  di  'Amm  [divinità  nazionale  dei  Catabani] 
(del  paese)  di  Daun,  e  di  Niswar  e  di  El  (del  paese)  di  Phr, 
e  con  l'aiuto  della  sua  dea  solare,  e  con  l'aiuto  e  la  forza  di 
6.  D^K  figlio  di  Kàsim,  tutte  le  tribù,  nella  grazia  del  Dio  7^  e 
della  dea  dell'aurora  :  e  pose. . .  questa  iscrizione  sotto  la  guardia 
del  nascente  Athtar  e  di  'Amm  e  di  Niswar  e  di  El  Phr  contro 
ogni  deturpatore,  danneggiatore,  ladro,  distruttore,  alteratore  0 
rimovitore  dal  di  lei  posto  »».  —  Note  grammaticali;  osservazioni 
sugli  dèi  (cfr.  il  figlio  di  Niswar  iu  una  stele  marmorea  di 
Martb;  quanto  ad  *Amm  od  Ambaj,  cfr.  Nebo). 
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—  V  — 

GRIMME  H.  —  Sniraceentnazione  e  la  metrica  sirìaca. 

\ 
«  Secondo  le  recenti  ricerche  sulla  metrica  siriaca  poteva  parere 

indubitato  che  i  versi  senza  ritmo  siano  impossibili,  perchè  ap- 
punto il  regolamento  ritmico  è  la  base  del  verso.  Ora,  o  queste 
ricerche  sono  cadute  in  errore,  o  vi  è  gente  che  scrive  di  me- 
trica, ignorandone  le  regole  elementari.  A  questi  ultimi  forse 
appartiene  il  doti  G.  Brockelmann;  il  suo  lavoro  pubblicato 
7.  in  questo  stesso  periodico,  difende  la  vecchia  sentenza  che  la 
metrica  siriaca  non  conosce  altra  norma  che  il  numero  delle 
sillabe  ».  —  Oltre  la  sua  proposizione,  TA.  sostiene  in  regola 
generale  :  che  la  metrica  accentuata  vale  non  solo  per  la  siriaca 
ma  anche  per  altre  lingue  semitiche:  —  e  che  la  metrica  si- 
riaca è  stata  la  maestra  dei  popoli  cristiani  d*  Occidente,  in 
ispecie  dei  bizantini. 
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BACBEK  W.  —  Un'antica  menzione  dei  cuneiformi  babi- 
lonici. 

La  veramente  importante  menzione  è  contenuta  nel  dizionario 
ebraico-persiano  di  Salomon  ben  Samuel,  del  1889  (cfr.  Stades 
Zeitschrift  fur  die  alttestamentliche  Wiss.  :  XVI,  pag.  242).  Il 
rabbino  dice  alla  parola  mattone:  «...  Anticamente  i  mattoni 
furono  improntati,  e  fnronvi  impressi  certi  segni  per  mezzo  di 
sigilli.  Ancora  oggi  si  trovano  tali  mattoni  in  Babilonia,  nella 
8.  regia  di  Nabucodònosor;  anche  i  mattoni  della  toiTe  del  po- 
polo della  dispersione  delle  lingue  [di  Babele]  sono  fatti  così.  — 
Qualche  volta  avveniva  che  il  sigillo  col  quale  era  stato  im- 
prontato il  mattone,  vi  penetrava  dentro  e  ne  restava  inghiot- 
tito ».  —  Come  osserva  TA,  questa  nota  del  vecchio  rabbino 
è  assai  rimarchevole  per  la  sua  esattezza. 
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—  VI  — 

DOERING  A.  —  La  cosmogonia  dì  Anassimandro. 

Anaxìmandros,  filosofo  ionico,  di  Mileto  del  VI  sec.  a.  Cr.,  è  noto 
pel  sistema  cosmogonico  che  pone  come  principio  generale  Y  in- 
finito, r  indeterminato,  la  materia  prima  :  la  formazione  del 
mondo  si  è  effettuata  per  mezzo  del  moto  perpetuo;  sul  che 
Anassimandro  ha  manifestato  opinioni  analoghe  ad  alcuni  sistemi 
cosmogonici  recenti.  Egli  inoltre  divide  in  tre  stadi  Tanzidetta 
formazione:  Primo  stadio,  distinzione  del  calore  dal  freddo.  Se- 
9.  condo:  distinzione  tripla  del  freddo  dovuta  non  all'  intrìnseca 
forza  motrìce  ma  a  cause  esteme  ;  distinzione  dei  quattro  grandi 
elementi  nei  quali  gli  antichi  distinguevano  la  materia  reale  : 
fuoco,  aria,  acqua,  terra.  Terzo:  evoluzione  dallo  stato  sferico 
in  cui  era  tutta  la  materia  cosmica,  nello  stato  presente  della 
materia.  —  Anassimandro  fu  anche  cultore  dell'astronomia;  ed 
a  lui  si  attribuiscono  opinioni  che  poi  divennero  dati  scientifici, 
come  la  illuminazione  solare  della  luna,  e  la  volontà  della  terra. 
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CONTI  ROSSINI  C.  —  Note  per  la  storia  letteraria  abissina. 

Nell'Abissinia  una  grande  miscela  di  popoli  ha  dato  un  gran  nu- 
mero di  lingue,  una  quindicina,  quasi  tutte  parlate  e  non  scritte. 
Scritto  fu  l'idioma  dei  conquistatori  semiti,  diviso  in  due  dia- 
letti: il  settentrionale,  il  gees,  affine  al  sabeo,  divenne  lingua 
letteraria,  stante  la  lunga  egemonia  del  nord,  e  tale  rimase, 
come  il  latino,  anche  dopo  la  sua  trasformazione  nei  due  vol- 
10.  gari,  il  tigre  ed  il  tigray:  —  il  meridionale,  affine  al  mineo, 
restò  negletto;  e  solo  in  questi  ultimi  tempi,  passata  al  sud 
la  egemonia,  un  suo  corrotto  derivato,  l'amarico  o  amharlM, 
venne  scritto.  —  La  letteratura  abissina  è  oltre  modo  misera, 
materialmente  ed  intellettualmente  ;  essa  consiste  precipuamente 
in  traduzioni  di  opere  ecclesiastiche:  senza  il  cristianesimo,  non 
esisterebbe  letteratura  abissina.  —  Essa  contiene  questi  due 
periodi  culminanti:  l'antico  o  aksumita,  ed  il  medievale  dei 
sec.  XIII-IV. 

Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei  (Roma)  voi.  Vili.  n.  5-6. 


—  VII  — 

DIEHL  Ch.  —  Gli  stadii  bizantini  in  Francia. 

Interessante  quadro  sinottico.  La  scienza  della  scuola  bizantina 
cominciò  in  Francia  due  secoli  e  mezzo  fa,  per  opera  del  celebre 
Ph.  Labbe,  e  colla  magnifica  collezione  in  folio  degli  storici 
greci,  la  Byzantine  du  Louvre^  cominciata  nel  1648.  Una  grande 
figura  allora  emergeva,  quella  di  Ducange  (1610-88).  Allora 
grande  era  la  voga  degli  studii  bizantini.  (Cousin,  Maimburg, 
Banduri,  Lequien  che  pubblicò  il  suo  Oriens  ehristianus  nel 
11.  1740).  Ma  poi  venne  una  rapida  decadenza.  L*A.  fa  intravedere 
come  a  ciò  contribuì  la  classicomania  d^li  adoratori  deirantica 
Boma,  auspice  Montesquieu.  Foronvi  sempre  cultori,  come  Le- 
beau;  ma  gli  studii  furono  in  genere  negletti.  Basta  dire  che 
nel  1840  TAccademia  deliberò  d'inserire  i  cronisti  greci  nella 
sua  collezione  degli  storici  delle  crociate  :  e  fino  a  80  anni 
dopo  non  se  ne  fece  niente.  —  La  rifioritura  degli  studii  bizan- 
tini in  Francia  è  venuta  da  un  trentennio  principalmente  con 
Bambaud,  Biant,  Schlumberger,  Bayet  ecc. 
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DIEKAMP  FK.  —  Il  monaco  e  prete  Giorgio. 

È  •  un  ignoto  scrittore  del  VII  sec.  *  rivelatoci  dal  Cod.  Vat. 
2210  (olim  Oolumnen.  49).  Il  cod.  membranaceo,  diligentemente 
descritto  dall' A.,  venne  assegnato  al  X  secolo  dal  Beitzenstein, 
e  airXI  dal  Mai  :  esso  è  scritto  da  4  mano,  di  cui  Y  ultima  è 
del  XIV  secolo.  —  Dopo  i  5  libri  di  Theodoreto  sulV eresie  il 
cod.  contiene  fra  le  altre  cose  (foli.  138-43):  rs(oQy(ov  fxovd- 
12.  x^v  ^^  7tQ€(ffivréQ0V  €x  twv  x€g>aÌLcU(ùv  Twv  TtQÒg  *Eniq>dviov 
nsQÌ  aìqé<tB(ùv  —  (foli.  150-60)  JirffrjtStg  nsQÌ  %ijg  TstftfccQUXxai' 
dexdrrjg  %ov  noQxa,  xd  onatg  Sei  ìpf]q>{CovTag  yvcivcu,  sv  no((f 
rjfiéQ^  Tov  firjvdg  xavavr^  ixàdxov  ?rovg  (scrìtto  nel  638-39 
da  Giorgio)  —  (foli.  160-61v)  Ji'ìJYV^ig  nsqì  tSv  tgicov  no- 
hov  rjXiov  iTsXiTjvrjg  xcù  ìvàixuóvwv.  —  L'A.  ne  reca  il  testo 
greco,  con  abbondanti  ed  importanti  illustrazioni.  Dell'autore 
non  si  sa  altro  che  fu  prete  e  monaco. 

ByzantiniscKe  Zeitschrift  (Monaco  B.)  IX.  1. 


—  vili  — 
IlEINACH  Th.  —  Un  intruso  bizantino  nel  pantheon  ellenico. 

Curioso  coq  à  Vane  che  sì  legge  nel  Lexique  de  mythologie  di 
BoscHER,  ove  un  articolo  firmato  Hoefer  parla  di  un  semidio 
Kyropalates  e  della  dea  Pace  (Eirene),  citando  gli  Anecdota 
oxoniensia  4.400.  Invece  trattasi  di  Costantino  ed  Irene  :  xwy'^^ 
e  non  xvqo^^^  come  lesse  Cramer.  Il  passo  edito  da  questo 
si  riferisce  alla  nota  storiella  bizantina,  secondo  la  quale  al 
tempo  deir  imp.  Costantino  VI  e  d' Irene  sua  madre  si  rinvenne, 
13.  presso  i  Lunghi  Muri  di  Tracia,  a  40  miglia  dalla  capitale,  un 
antico  sepolcro  di  pietra  con  un  morto  ;  e  sul  sepolcro  era  scol- 
pito: «  Cristo  nascerà  dalla  Vergine  Maria:  io  credo  in  lui; 
sotto  gV  imperatori  Costantino  ed  Irene,  o  sole,  tu  mi  rivedrai  »» . 
Della  storiella  che  fece  furore  a  Cpoli,  la  più  antica  versione 
ci  è  data  da  Teofane,  contemporaneo  di  Irene  (I,  p.  384 a, 
Parigi,  704,  Bonn,  455  de  Boor). 

Byzaniinische  Zeitschrift  (Lipsia),  IX.  1. 


M HA  10 no  TAOS  LH.  —  Del  monte  di  Ansenzio:  le  Rnfl- 
niane:  la  chiesa  dell'apost  Tommaso  alle  Borediane. 

Importante  contributo  agli  studi  topografici  di  Bisanzio  e  della 
costa  asiatica  che  gli  sta  di  fronte.  Studio  sulla  vita  dì  S.  Au- 
senzio  del  Metafraste,  fatto  dal  Paspatis  (Avatohxd  nqoàfSTsia 
Tov  BoanÒQov  —  'EXX.  0iL  2vXXóyov  TÒfi.  IB,  asX.  48-51). 
Ricerche  del  monte  di  s.  Ausenzio  secondo  i  dati  metafrastei: 

14.  identificazione  del  luogo  e  di  altri  limitrofi  coi  moderni  nomi 
turcheschi.  Antiche  iscrizioni  e  monogrammi  ritrovati  in  quelle 
località,  fra  le  quali  una  con  la  curiosa  iscrizione  -f-  KOCTAN- 
DAINS.  —  Illustrazione  delle  (possessioni)  Eufiniane  e  delle 
Borediane  {idiv  BoQaióióv  Xéyoiiévov  ^ AnoatoXeiov  —  Cfr.  il 
Chronicon  Paschale,  p.  591,  598).  —  Chiesa  di  S.  Tommaso; 
sua  ubicazione.  Copiosi  dettagli. 
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—   IX  — 

DKÀSEKE  J.  —  Giovanni  Cantacuzeno. 

Giovanni  VI  Cantacuzeno  reggente  dell'  impero  bizantino  durante 
la  minorità  di  Giovanni  Paleologo  (1341),  divenuto  imperatore 
con  questo  (1347)  ch'egli  costrinse  suo  malgrado  a  tale  ces- 
sione, stanco  alfine  dai  continui  attacchi  mossigli  dal  Paleo- 
lego,  abdicò  nel  1355,  e  ritirossi  in  un  monastero,  ove  redasse, 
in  quattro  libri,  le  sue  memorie,  edite  ripetutamente.  —  L'A. 
ne  fa  un  largo  studio,  prendendone  occasione  per  illustrare  Y  in- 
15.  teressante  periodo  storico  in  cui  visse  e  dominò  il  Cantacuzeno, 
e  per  analizzare  il  valore  storico  dell'  opera  di  questi,  di  cui  il 
Parisot  {Caniacusène  homme  d'Etat  et  hìslorien  ;  Paris  1845, 
p.  29):  «  Il  n'est  pas  menteuz,  il  est  faux;  le  mensonge  chez 
lui  aflfectionne  une  forme  partìculière,  heureuse  en  méme  temps 
et  funeste  ;  ses  éléments  en  general  sont  vrais,  l'ensemble 
trompe  ou  tend  à  tromper  ». 
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ASMUS  J.  R.  —  Sinesio  e  Dione  Crisostomo. 

Sinesio  vescovo  di  Cirene,  è  una  delle  figure  più  originali  del  V 
secolo.  Retore  e  filosofo  pagano,  ardente  platonico,  si  fece  cri- 
stiano verso  il  407,  e  finì  col  divenir  vescovo  di  Ptolemais  presso 
Cirene  nel  410.  Mori  verso  il  431.  Le  sue  opere  furono  ripe- 
tutamente edite  (migliori  edizioni  :  prose  da  Krabinger,  Land- 
shut  1850;  lettere  da  Herscher  Epistolographi  graeei  — 
Paris  1873;  inni  da  Christ  e  Paranikas:  Anthologia  graeca 
16.  carminum  christianorum;  «  de  regno  »  da  Krabinger  — 
Mùnchen  1825  ;  1'  «  encomio  della  cai  vizia  »  ed.  di  Stuttgart  1834, 
dallo  stesso;  V  «  Egiziano  »  dallo  stesso,  ed.  di  Sulzbach  1835. 
L' A.  cita  inoltre  la  miglior  letteratura  sinesiana.  Egli  con  questo 
lungo  articolo  presenta  un  accurato  studio  sulla  influenza  lette- 
raiìa  di  Dione  Crisostomo,  il  grande  retore,  autore  di  un'opera 
«  de  regno  » ,  su  Sinesio. 
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—  X   — 

COEN  L.  —  Osservazioni  sulle  collezioni  constantiniane. 

Costantino  VII  Porfirogenito,  nato  nel  901,  salì  sul  trono  bizantino, 
per  la  prima  Tolta  nel  912,  e  vi  fu  restaurato  nel  945;  morì 
nel  959.  Egli  ha  lasciato  Tane  opere,  come  il  Trattato  dell* am- 
ministrazione dell*  Impero,  una  Vita  di  Basilio  il  Macedone  ecc. 
Inoltre  egli  ordinò  ed  incoraggiò  varie  collezioni  sulle  quali  VA. 
17.  fa  un  interessante  studio.  Una  di  queste  è  il  compendio  di  medi- 
cina di  Teofane  Nonno  :  0€og>dvovg  Nóvvov  nQÒg  K(ùv<i%av%ivov 
TÒv  noQ^vQoyévvrjtùv  padikéa  <tvvo\f}$q  év  érutofiy  T^g  latQ^x^g 
ànaatjg  t^xvij^,  edito  da  Qiov.  Stef.  Bernard  (  Theoph.  Nonni 
epitome  de  curatione  morborum  —  Gotha  1794-5).  Il  mede- 
desimo  compilò  un'opera  neQÌ  itairrjg.  L*A.  segue  numerando 
ed  illustrando  altri  simili  compendi  di  fisica  ecc. 
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LAMBROS  Sp.  P.  —  Il  codice  della  poesia  sulla  presa  di 
CpolL 

La  poesia,  già  falsamente  attribuita  a  Manuele  Georgillas  col  titolo 
di  *'AXfù<fig  KnóXs(og,  e  conosciuta  nella  nuova  letteratura  con 
quello  di  OQfjvog  KniUwg^  è  giunta  sino  a  noi  nell'unico  cod. 
Paris,  graec.  2909,  dal  quale  la  prese  già  Ducanqe  pel  suo 
Glossarium,  e  EoraIs  pei  suoi  Atakta;  ed  è  stata  pubblicata 
18.  da  Ellissen  (Leipzig  1857)  e  da  Wagner  (London  1870). 
Secondo  TA.,  tali  edizioni  soao  non  poco  scorrette,  ed  egli  dà 
qui  un'accurata  serie  di  restituzione  del  testo  genuino  del  cod. 
ch'egli  ha  studiato.  La  correzione  riguarda  così  la  introduzione 
in  prosa  come  la  poesia.  L'A.  &  alcune  osservazioni  linguistiche 
sul  testo,  riguardanti  l'accentuazione,  Vv  eufonico,  Y-cug  nom. 
plur.  dialettale,  e  lo  scambio  tra  &  e  t. 
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—   XI   — 

PIZZI  I.  —  Della  coltura  creduta  araba. 

Comune  errore  è  quello  di  credere  alla  «  cultura  araba  »  '  del 
medioevo,  quando  ìmmezzo  alle  quasi  universali  tenebre  fiorirono 
le  scuole  filosofiche  e  naturalistiche  degli  arabi.  Come  ben  dice 
l'A.  sarebbe  stato  un  vero  miracolo  questo  sbocciare  improvviso 
dì  tanta  cultura  immezzo  à  un  popolo  incolto  sin  allora,  disprez- 
zatore  di  ogni  studio.  La  verità  si  è  invece  che  la  pretesa  cul- 
19.  tura  araba,  non  è  che  T  antica  cultura  greco-romana,  la  quale 
attraverso  la  cultura  medioevale  siriaca  e  pehlevica  (persiana) 
le  quali  da  essa  s*  informarono  dai  tempi  di  Alessandro  Magno 
in  poi,  ritornò  in  occidente  camuffata  da  cultura  araba,  mentre 
gli  arabi  non  fecero  che  sfruttare  \  anzidetta  cultura  di  Siria  e 
di  Persia,  dopoché  si  furon  resi  padroni  di  queste  due  già  fio- 
rentissime  nazioni. 

Giornale  arcadico  (Roma)  III.  26. 


DE  FEIS  L.  —  Le  antichità  di  Cipro  ed  i  fratelli  L.  ed  A. 
Palma  di  Cesnola. 

Particolareggiato  resoconto  degli  scavi  e  delle  scoperte  fatte  recen- 
temente in  Cipro  dai  sigg.  di  Cesnola.  —  Importanza  etnologica  ed 
archeologica  di  Cipro.  Traccio  delle  prime  scoperte  archeologiche 
nel  XVII  sec,  a  Salamina;  grandi  lavori  dei  fratelli  Cesnola  e 
grandissima  copia  di  antichità  ritrovate  da  essi  dal  1865  in  poi. 
20.  Il  tesoro  di  Curio,  oggi  nella  camera  d'oro  del  Metropolitan 
Museum.  L*A.  dà  una  vasta  relazione  dei  varii  generi  d'anti- 
chità cipriotte  scoperte,  presentando  in  numerose  incisioni  molti 
tipi  di  arte  statuaria  e  ceramica,  nonché  uno  studio  compara- 
tivo di  tale  arte  con  l'arte  fenicia,  egiziana  e  mesopotamica. 
Saggio  sull'alfabeto  cipriotto;  sua  ricostituzione  e  sue  relazioni 
con  altri  antichissimi  alfabeti  delle  regioni  mediterranee  orientali. 

Bessarione  (Roma)  n.  41-42. 


—   XII   — 

PALMIEKl  A.  —  Gli  stndu  bizantini  in  Russia. 

e  Proemio:  Boma  e  Bisanzio  —  Le  antitesi  di  due  metropoli  — 
Il  concetto  del  bizantinismo  rasso  » .  Importanza  e  sempre  mag- 
gior estensione  degli  studi  bizantini  non  solo  in  occidente,  ma 
anche  in  Russia.  Accenni,  indicazioni,  illustrazioni  sulle  opere  e 
sulle  varie  pubblicazioni  di  Eunik,  Teodoro  Uspenstdi,  prof. 
21.  Sciakov,  Porfiriev,  Popov,  Teofane  Procopovic,  Karamsin,  del 
DielOj  del  Khristianskoe  Ctenie,  degli  Annali  dell'Università 
di  Odessuy  del  Bogoslovski  Viestnih ,  del  prof.  Spaski,  dello  Sca- 
balanovic  ecc.,  i  quali  tutti  mostransi  compresi  delV  importanza 
degli  studi  bizantini  non  solo  in  se  stessi,  ma  come  fonte  copiosa 
e  preziosa  miniera  per  la  storia  delle  origini  cristiane  della  Bussia 
ed  in  genere  degli  Slavi. 

Bessarione  (Boma)  n.  41-42. 


GABRIELI  G.  —  Fonti  semitiche  di  una  leggenda  salomonica. 

È  la  famosa  leggenda  della  regina  di  Saba  che  andò  a  visitare 
ed  ammirare  Salomone.  L'A.  in  questa  prima  parte  studia  le 
varie  fonti  e  testimonianza  della  leggenda  e  delle  sue  successive 
evoluzioni,  per  poi  risalire  alle  origini.  —  I.  Ponti  ebraiche: 
(a)  fonti  bibliche  dellA.  T.  :  Be  cap.  X.  1-13,  Croniche  cap.  IX. 
1-12,  del  N.  T.:  'Matt.  XII.  42,  Luca  XI.  31  —  (*)  fonti  post- 
22.  bibliche  :  Giuseppe  Flavio  (Ant.  lud.  Vili.  142-145)  —  {e)  fonti 
rabbiniche  del  periodo  giudaico  ellenico  e  targumico,  come  del 
periodo  talmndico-midrascico  (Targnm  sheni.  IV;  Midrash  Mishlè, 
introduz.).  —  LA.  dà  una  breve  notizia  storica  del  testo  (spe- 
cialmente rabbinico)  e  delle  sue  relazioni  pon  la  letteratura  ge- 
nerale della  leggenda  ;  quindi  dà  la  traduzione  italiana  del  testo 
{continua). 

Bessarione  (Boma)  n.  41-42. 


.^.fei^ 


—  XUI  — 

BENIGNI  U.  —  Un  papiro  copto-greco  inedito  con  frammenti 
biblici. 

Il  P.  Lais  vice-dirett.  della  Spec.  Vat.  comprò  a  Luqeor  un  pa- 
piro trilingue  ed  opistografo,  recante  da  una  parte  un  testo  copto 
e  uno  greco,  dall'altra  uno  arabo.  Il  testo  copto  è  un  frammento 
della  versione  sahidica  del  Vangelo  di  S.  Luca  (capo  IV);  il 
greco  è  una  curiosa  variante  di  alcuni  versetti  del  Benedicite 
23.  dei  Tre  Fanciulli;  l'arabo,  meno  intelligibile,  è  una  dichiara- 
zione legale  per  una  vertenza  finanziaria  tra  il  ricorrente,  au- 
tore del  reclamo,  ed  un  nominato  Abubekr.  I  testi  copto  e  greco 
sono  deirVIII  o  IX  sec.  Il  frammento  copto  è  importante  perchè 
finora  v'  era  un  solo  esemplai-e  sahidico  di  quei  versetti  di  S.  Luca 
(IV.  22-30),  del  XII  sec.  L'A.  dà  la  trascrizione  e  comparazione 
dei  testi  copto  e  greco.  Fototipia  del  papiro. 

Bessarione  (Roma)  n.  41-42. 


ASGIAN.  —  La  chiesa  armena  e  l'arianesimo. 

La  chiesa  armena,  appena  nata  al  principio  del  IV  sec,  si  vide 
subito  circondata  da  numerose  sètte  eretiche,  e  specialmente 
dall'arianesimo.  La  lotta  della  ortodossia  armena  contro  questo, 
risulta  da  vari  documenti  armeni,  secondo  i  quali  la  chiesa  ar- 
mena respinse  e  condannò  Terrore  di  Ario  (cfr.  specialmente  la 
storia  di  Mosè  Corenese).  Giunsero  in  Armenia  le  lettere  di 
24.  Costantino  che  annunziava  al  re  Th-idate  ed  al  patriarca  S.  Gre- 
gorio la  convocazione  del  Concilio  di  Nicea.  Gli  storici  armeni 
riconoscono  la  parte  principale  avuta  dal  Vescovo  di  Roma  nella 
lotta  e  nella  condanna  contro  T  arianesimo.  Il  clero  armeno  fu 
rappresentato  a  Nicea  dal  vescovo  Aristakes  dalle  cui  mani  il 
re  e  il  patriarca  a  nome  proprio  e  della  nazione  ricevettero  il 
simbolo  niceno. 

Bessarione  (Koma)  n.  41-42. 


—  XIV  — 

FESTA  N.  —  Ancora  la  lettera  dì  Michele  Paleologo  a  Cle- 
mente IV. 

A  proposito  d^li  studi  del  Drasbke  {Zeitseh.  fùr  wissensch.  Theo- 
logie  XXXIV,  pag.  325)  sulle  relazioni  di  Michele  Vili  Paleo- 
logo  con  la  Curia  Bomana,  —  e  della  lettera  di  quest*  imperatore 
a  Clemente  IV,  edita  dallA.  nel  Bessarione  (n.  37-38).  —  L'A. 
toma  qui  ad  illustrare  Y  importante  documento.  Egli  aveva  con- 
getturato che  la  lettera  fosse  stata  scritta  dell*  Holobolos  per 
25.  mandato  dell*  imperatore  ;  ora  il  prof.  Max  Treu  ha  posto  fuor 
di  dubbio  tale  supposizione.  Il  medesimo,  per  altra  via,  è  ve- 
nuto ad  un* altra  conclusione  già  sostenuta  dalFA.:  nella  risposta 
di  Clemente  Vili  del  4  marzo  1267  si  dice  che  la  lettera  im- 
periale cominciava  con  la  citazione  del  salmo  121;  dunque  tal 
lettera  non  è  questa  redatta  da  Holobolos  che  diversamente  co- 
mincia. 

Bessarione  (Boma)  n.  41-42. 


DI  MENTO  F.  —  Intorno  bIVBvxsìmov  de'  Greci. 

In  Qrecia,  il  mercoledì  santo  uomini  e  donne  recansi  in  chiesa 
con  candele  in  mano  per  ricevere  dal  sacerdote  1*  unzione  con 
Volio  benedetto,  Vevx^laMv.  A  tale  cerimonia,  accompagnata 
da  preghiere,  si  premettono  ordinariamente  la  confessione  e  la 
comunione.  Dalla  più  remota  antichità  sino  al  Concilio  di  Fi- 
26.  renze  la  consuetudine  di  ungere  coli*  oleum  infirmorum  anche  i 
sani,  fu  presso  i  Greci  solo  un  rito  cerimoniale  non  già  ex  opere 
operato  ma  ex  opere  operantis,  e  che  la  Chiesa  tollerava.  Dalla 
fine  del  Concilio  di  Firenze  fino  ad  oggi  fu  gradatamente  de- 
pravata la  dottrina  della  chiesa  greca  circa  1*  amministrazione 
del  sacramento  dell'estrema  unzione,  credendo  il  soggetto  di  tale 
sacramento  non  essere  1*  infermo  del  corpo,  ma  delVanima. 

Bessarione  (Boma)  n.  41-42. 


—  XV  — 

GIAMIL  S.  —  Docamenti  delle  relazioni  fra  la  S.  Sede  e  la 
Chiesa  caldea. 

(Contin.).  35.  Commendatizia  di  papa  Paolo  V  per  T  arcidiacono 
caldeo  Adam  (8«  cai.  aprii.  MDCXIV).  —  36.  Paolo  V  a  Elia 
patriarca  di  Babilonia  (id.).  —  37.  Paolo  V  ad  Elia  arcivescovo 
di  Amida  (id.).  —  38.  Paolo  V  al  patriarca  dei  Maroniti  (id.). 

—  39.  Paolo  V  a  Cosimo  de*  Medici  (id.).  —  40.  Paolo  V  ad 
Elia  patr.  di  Babil.  (13«  cai.  febr.  1616).  —  41.  Paolo  V  al- 
l'arcid.  Adam  (id.).  —  42.  Lettera  sinodica  dell*  episcopato  caldeo 

27.  a  Paolo  V  (8  marz.  1616).  —  43.  Il  patr.  Elia  a  Paolo  V 
(id.).  —  44.  Il  vescovo  Tommaso  di  Novara  a  Paolo  V  (7  mag. 
1616).  —  45-46.  Produzioni  letterarie  caldee  in  lode  di  Paolo  V. 

—  47.  Paolo  V  al  patr.  Elia  (3^  cai.  Jul.  MDCXVII  con  la 
professione  di  fede  da  emettersi  dal  patriarca,  con  la  versione 
caldaica  della  lettera  pontificia  e  della  formola  stessa.  —  Ri- 
produzione fototipica  del  foglio  recante  la  produzione  letteraria 
di  cui  al  n.  45-46. 

Bessartone  (Roma)  n.  41-42. 


TIEFENTHAL  F.  S.  —  Comento  al  salmo:  Qnare  fremne- 
runt  gentes. 

Enumerazione  delle  varianti  tra  V  esistente  teste  ebraico  e  la  Vol- 
gata. A  notarsi:  Volg.:  Ego  autem  constitutus  sum  rei  ab  eo 
—  ebr.  :  attamen  ego  constitui  regem  meum  ;  Volg.  :  praedicans 
praeceptura  eius  —  ebr.:  enarrabo  decretum,  Volg.:  reges  — 
ebr.:  eos  —  Volg.:  apprehendite  disciplinam  —  ebr.:  oscu- 
lamini  filium.  Salmo  davidico,  d*  indole  messianica  e  profetica 
28.  onde  la  versione  siriaca  V  intitola  «  della  vocazione  delle  genti  » , 
e  r  araba  similmente.  Allusione  ai  persecutori  del  Cristo,  e 
quindi  della  chiesa  sua.  Il  salmo  consta  di  quattro  strofe:  prima, 
versi  1-3;  seconda,  vv.  4-6;  terza,  vv.  7-9;  quarta,  vv.  10-12. 
La  prima  ha  per  scena  la  terra,  della  seconda  e  terza  è  il 
cielo,  della  quarta  il  sacro  talamo  del  profeta.  Commento  e  let- 
teratura del  salmo. 

Studien  und  Mittheilungen   aus  dem  Benedici,  und  Cisterc.  Orden 
(Raigeni)  XIX.  4. 


—  XVI  — 

LEEEBURE  E.  —  Il  paradiso  egiziano. 

Luogo  e  natura  del  luogo.  Il  sekhet  aar-u  era  posto  yerso  il  sole 
occiduo;  ma  non  y*è  esatta  ubicazione.  Il  cap.  110  del  libro 
dei  morti  descrive  Y  eden  senza  dire  dov*  è,  ed  i  capp.  109  e  149 
lo  pongono  ad  oriente;  il  cap.  149  fa  dell'eliso  la  seconda  delle 
14  regioni  infernali  ivi  descritte.  Alcune  volte  il  paradiso  è  de- 
signato con  la  sola  parola  aar-u.  Dalle  descrizioni  egiziane  ri- 
levasi che  esso  era  una  specie  di  eampi  elisi,  luogo  di  ricca 
29.  produzione  e  piacevole  soggiorno  campestre,  tantoché  sekhet  si- 
gnifica campagna.  In  esso  abbondavano  le  fresche  erbe,  palme, 
giunchi.  Le  anime  dei  trapassati  nutrivansi  di  queste  produzioni, 
oltreché  delle  offerte  che  loro  facevano  i  memori  superstiti.  — 
Paragone  del  paradiso  vegetale  degli  antichi  egiziani  con  quello 
di  altri  popoli  d'America  e  d'Oceania,  come  altresì  della  clas- 
sica Qrecia.  Le  bestie  nel  paradiso  egiziano;  la  metempsicosi. 

Sphinx  (Upsala)  III.  4. 


PIEBL  C.  —  Cinquanta  semivocaboli  da  escluderai  da  un  fu- 
turo dizionario  geroglifico. 

L'immane  lavoro  di  preparazione  di  un  dizionario  geroglifico, 
scientifico  e  completo,  lentamente  progredisce.  L'A.  vi  contri- 
buisce con  la  ricerca  di  supposte  parole  che  fin  qui  sono  rite- 
nute per  tali  e  che  invece  per  una  ragione  o  T  altra  debbono 
escludersi,  non  essendo  nuove  forme  o  nuovi  termini,  ma  sola- 
mente errori  ortografici  o  conseguenze  di  omissioni,  olissi,  ecc. 
80.  L'A.  trae  specialmente  questi  «  quasi  vocables  »  dall'  opera  il 
tempio  dEdfoUy  in  cui  egli  rileva  con  i  molti  en-ori  che  vi  si 
trovano,  la  immeritata  fama  d*  «impeccabile  »  che  detta  opera  si 
era  acquisita.  La  serie  pubblicata  ora  dell' A.  è  la  settima.  A 
notarsi  l' indicazione  di  un  paese  sconosciuto,  in  Eifou  (pag.  63, 
1.  3),  con  r  omissione  del  segno  pet,  da  tradursi  :  i  nove  popoli 
d' arco. 

Sphinx  (Upsala)  III.  4. 


RIVISTA  DELLE  RIVISTE 

E  DEGLI  ATTI  ACCADEMICI 
SOMMÀRIO  DELLE  MATERIE 


Lk  Chiesa  e  le  chiese.  —  Dottrina,  imione,  disciplina  11.  17. 
»  —  Bibbia,  patrologia,  concilii  6.  9.  21.  25. 

»  —  Storia,  agiografia,  liturgia  4.  7.  9.  12. 

14.  16.  19.  20.  21.  23.  24.  27. 
»  —  Monachismo  15.  16.  26. 

•  —  Eresie,  scismi,  varia  14.  16.  24. 
Terrasakta.  Crociate  .  —  Varia  13.  15.  28. 

Arabia —  Varia  10.  30.  31. 

Armenia —  Armenia  cristiana,  rito  armeno. 

»  —  Varia. 

Asia  Minore —  Varia. 

Egitto —  Egitto  crist,  rito  copto  10.  17. 

w  —  Egitto  pagano  1.  8.  19. 

»  —  Varia. 

Etiopia —  Etiopia  cristiana,  rito  abissino.  10.  23. 

»  —  Varia  3.  31. 

Fenicia —  Varia. 

Georgia —  Georgia  cristiana,  rito  georgiano. 

»  —  Varia. 

Grecia.  Ellenismo  ...  —  Chiesa  greca  4.  5.  7.  16.  21.  26.  28. 

»  —  Storia  antica  1.  2. 

—  Storia  bizantina  20.  22.  23.  26. 

*  —  Storia  moderna. 
»                      —  Filosofia  25. 

»  —  Lingttist.,  letter.  1.  25.  81. 

—  Arte  2.  20.  23. 
Hethei —  Varia. 

Islam —  Storia  religiosa  10.  18. 

»  —  Storia  civile  30. 

Israele —  Avanti  Cristo  1.  10. 

»  —  Dopo  Cristo.  29.  30. 

Mesopotamia —  Mesopotamia  cristiana,  rito  caldeo  e  ma- 

labarìco  4.  11.  24. 

»  —  Ninive  e  Babilonia. 

»  —  Varia. 

Persia —  Varia  29. 

Siria.  Palestina  ....  —  Siria  cristiana,  riti  slavi  5.  9.  14.  16. 

24.  27. 

—  Varia  18.  28.  31. 
Slavi —  Chiese  slave. 

»  —  Storia  antica. 

«  —  Storia  medievale  22. 

»  —  Storia  moderna. 

(3) 


ELENCO  DELLE  PUBBLIC4ZI0N1 


Bessarione  (Roma)  —  dall' 8  all' 11. 

Commentarim  authenticus  del   II  Congr.  Intemaz.  d'ArcheoL 

crist.  (Roma)  —  dal  19  al  26. 
Echos  d'Orient  (Parigi)  —  dal  4  al  7. 
Heilige  (das)  Land  (Colonia)  —  28. 
Révue  de  l' Orimi  chrétien  (Pauigi)  —  dal  12  al  18. 
Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei  (Roma)  —  dall'I  al  3. 
Zeitschrifi  der  deutschen  morgerilànd.  Gesellsch.  (Lipsia)  — 

dal  27  al  81. 


ELENCO  DEGLI  AUTORI 


Bacher,  29. 
Benigni,  9.  20.  28. 
Blocliet,  13. 
Botti,  19. 
Brooks,  27. 
Ghabot,  14.  16. 
dagnet,  16. 
Conti  Bossini,  3. 
Delmas,  7. 
Fr&nkel,  31. 
Gabrielli,  10. 
Giamil,  11. 


Halbherr,  2. 
Heidel,  28. 
EOnig,  81. 
Laboart,  24. 
Lammens,  18. 
Lnmbroso,  1. 
Mercati,  25. 
Mowat,  21. 
Nau,  16. 
Noldeke,  81. 
Oospensky,  22. 
Pargoire,  6. 


Parìsot,  12. 
Pellegrini,  8. 
Petit,  4. 
Benaa(tin,  17. 
Renard,  28. 
Saul,  28. 

Steinsehneider,  80. 
Théarvic,  5. 
Vailhé,  15. 
Yiola,  26. 
Winkler,  31. 
Zetterstéen,  81. 


—  XVIU  — 

LUMBROSO  G.  —  Sui  ^Griechische  Ostraka  aasAegypten 
und  Nubien  "  del  Wilken. 

Copiose  e  interessanti  note  air  importante  pubblicazione  del  W.  — 
A  notarsi  fra  le  altre:  significato  della  tassa  àvmrtta  —  le 
varie  misure  vinarie  anMv  xoXog>iiv$ov  xvUmv  nùgv  ^9wv  — 
la  tariffa  dei  pedaggi,  ottoo'tóìUov,  riferentesi  a  strada  carne- 
liera  nel  deserto  (dnócToXog  =  ctóXog  =  carovana)  —  il  de- 
L  serto  orientale  d*  Egitto,  'Aqa^aqxta^  da  non  confondersi  con 
YdXafiaqxrig  della  comunità  ebraica  di  Alessandria,  che  forse 
era  il  titolo  del  grande  sacerdote  (dvaqafiipnrjg)  sformato  di  poi 
attraverso  la  forma  grMa  —  la  mercatura  copta  e  il  sistema 
tributario  dell*  Egitto  arabo  —  illustrazione  di  alcuni  punti  delle 
lettere  adrianee  suir  Egitto  —  il  commercio  della  Cirenaica  ecc. 
(Gli  ostraka  del  W.  sono  1624,  e  vanno  dal  III  sec.  a.  C.  al 
V.  d.  C). 

Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei  (Boma).  Classe  Se.  mor. 
stor.  fil.  :  Serie  V,  voL  Vili,  n.  11-12. 


HALBHERR  F.  —  Lavori  eseguiti  in  Creta  dalla  Missione 
archeologica  italiana. 

Le  ricerche  archeologiche  fatte  in  Creta  per  conto  del  Ministero 
dell' L  P.  d*  Italia  tra  gli  anni  1884-7, 1898-4  ebbe  per  campo 
la  metà' orientale  dell'isola  e  la  parte  centrale  fino  alle  città 
antiche  di  Eleuthema  e  Sybrita,  nel  dipartimento  di  Bettimo: 
2.  e  si  ebbero  importanti  risultatL  II  lavoro  interrotto  dai  recenti 
perturbamenti  politici,  venne  testò  ripreso;  e  l'A.  ne  dà  conto  pei 
lavori  fatti  dal  9  giugno  al  9  novembre  1899.  Le  città  prescelte 
fiirono  principalmente  Gortyna,  Phaestos,  Lebena,  Axos,  Eleu- 
thema. In  Aptera  vennero  riveduti  i  decreti  di  proxenia  del 
noto  muro  iscritto;  fu  poi  esplorata  la  provincia  di  Eissamo. 

j  Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei  (Boma).  Classe  Se.  mor. 
stor.  fil.:  Serie  V,  voi.  Vili,  n.  11-12. 


h' 


—  XIX  — 

CONTI  ROSSINI  C.  —  Mss.  ed  opere  abissine  in  Europa. 

I  mss.  abissini  che  attualmente  si  sanno  posseduti  in  Europa  ol- 
trepassano il  numero  di  1200.  Il  British  Museum  ne  ha  470, 
la  raccolta  d*Abbadie  234,  la  Bibl.  Naz.  di  Parigi  170,  la 
B.  Beale  di  Berlino  87,  la  Vaticana  71  :  queste  sono  le  principali 
3.  raccolte.  Di  tutti  questi  mss.  non  esistono  sempre  completi  cata- 
logi:  i  migliori  son  quelli  delle  BB.  di  Parigi,  del  British  M. 
e  di  Berlino.  —  L'A.  dà  qui  un  importantissimo  catalogo  delle 
opere  (tolte  quelle  di  minima  importanza)  contenuti  negli  an- 
zidetti mss.,  col  relativo  richiamo  a  questi.  Il  catalogo  comprende 
distintamente  i  mss.  in  lingua  gheez,  amharifia  e  tigray. 

Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei  (Boma).  Classe  Se.  mor. 
stor.  fil.:  Serie  V,  voi.  Vili,  n.  11-12. 
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PETIT  L.  —  Composizione  e  consecrazione  del  sacro  crisma. 

Mentre  la  chiesa  latina  lo  compone  d'olio  d'oliva  e  di  balsamo,  e  la 
chiesa  nestoriana  col  solo  olio,  gli  altri  orientali  vi  uniscono  co- 
piose essenze  aromatiche  —  uso  assai  antico;  tantoché  mentre 
S.  Agostino  chiama  il  s.  crisma  della  cresima  col  nome  antono- 
4.  mastico  di  oleum^  i  greci  contemporanei  lo  chiamavano  anto- 
nomasticamente  iki^ùv.  Ciò  rammenta  T  «  olio  dell'unzione  •  d^li 
Ebrei,  anch'esso  molto  profumato  (cfr.  Exod.  30,  23-21).  L'A. 
riferisce  la  lista  degl'ingredienti  adoperata  dal  patriarca  fana- 
riota  per  comporre  il  s.  crisma,  nota  tenuta  secreta  dal  Panar, 
stampata  in  sole  50  copie  nel  1890.  Gl'ingredienti  ascendono 
a  48,  e  le  essenze  da  aggiungervi  sono  14. 

Echos  d*Orient  (Parigi)  III,  3. 
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j  —   XX   — 

THÉARVIC  M.  —  Gerarchia  e  popolazione  del  patriarcato 
ortodosso  d'Antiochia. 

n  glorioso  patriarcato  antiocheno  cominciò  presto  a  perdere  della  sua 
estensione  ed  influenza.  Esso  perdette  Cipro  che  diyenne  auto- 
ce&lo  nel  431;  nel  451  al  Concilio  di  Calcedonia  perdette  le 
tre  Palestine  che  costituirono  il  nuovo  patriarcato  di  Gerusa- 
lemme. Perdette  la  metà  deirisaurìa,  neirVIII  sec.  al  tempo 
delle  riforme  eccles.  dell'imperatore  Leone  III.  Intanto  le  op- 
S.  poste  eresie  dei  Nestoriani  e  dei  Monofisiti  vennero  a  finir  di 
rovinare  Tunità  del  patriarcato.  Oggi  abbiamo  un  patriarcato 
latino  (titolare)  di  Antiochia  ;  un  p.  greco  ortodosso  di  rito  greco 
e  di  lingua  araba  (resid.  Damasco)  ;  un  p.  melchita,  cattolico, 
di  rito  greco  e  lingua  araba  (resid.  Damasco)  ;  uno  monofisita  o 
giacobita  (resid.  presso  Mardin)  ;  uno  siro  cattolico  (resid.  Mardin)  ; 
uno  maronita  (Libano);  uno  caldeo  nestoriano  (Kurdistan);  uno 
caldeo  cattolico  (Mossul). 

Echo%  d'Orient  (Parigi)  III,  3. 


PARGOIRE  L  —  Le  omelie  di  S.  G.  Crisostomo  nel  luglio  399. 

Studio  cronologico  con  molti  dati  storici  riguardanti  san  Q.  C.  e 
Cpoli.  Conclusione:  «  mercoledì  29  luglio  pioggia  dirotta  in 
Cpoli;  i  fedeli  si  adunano  attorno  al  Crisostomo  nella  Chiesa 
dei  SS.  Apostoli;  cessata  la  pioggia  vanno  con  lui  in  pellegri- 
naggio alla  chiesa  dei  SS.  Pietro  e  Paolo,  ad  Qnercum  —  ve- 
nerdì 1  luglio  :  giuochi  al  circo  ;  gran  folla  —  sabato  2  :  grande 
6.  folla  al  teatro  —  domenica  3  :  Omelia  del  Crisostomo  contro  gli 
spettacoli  (Migne  P.  G.  t.  LVI,  col.  263)  —  domenica  10  :  gran 
folla  in  chiesa  in  attesa  di  un  omelia  del  C.  il  quale  cede  il 
posto  ad  un  vescovo  di  Galazia  —  sabato  16:  ai  giuochi  del 
circo,  un  giovane  muore  massacrato  —  domenica  17:  nuova 
omelia  del  C.  contro  gli  spettacoli  (ibid.  t.  LXIII,  col.  511)  — 
domenica  24:  omelia  sul  non  potest  Filius  a  se  facere  etc. 
(ib.   LVI,    col.  247)   —   domenica  31:   omelia  sui  Maccabei 

(ib.  LXIII,  col.  523). 

j 

[  Eeìws  d'Orient  (Parigi)  III,  3. 


—  XXI  — 

DELMAS  F.  —  S.  Passarione. 

S.  Passarione,  corepiscopo  e  monaco  di  Palestina,  fiorì  nel  Y  secolo. 
Di  lui  parlarono  gli  agiografi  che  scrissero  la  Vita  Eutymii  e 
la  Vita  Sabae:  restavano  peraltro  molti  punti  oscuri.  Dalle  re- 
centi edizioni  di  opere  siriache  Tiene  mi^gìor  luce  sulla  vita  ed 
7.  il  culto  del  santo.  La  storia  eccles.  di  Zaccaria  il  retore  (edita 
di  Ahrens  e  Krtiger)  ce  lo  mostra  venerato  il  25  novembre  sì 
dai  cattolici  che  dai  monofisiti  ;  la  vita  di  Pietro  1*  Ibero  vescovo 
monofisita  del  Y  secolo  (edita  dal  Baabe)  dice  che  P.  «  il 
grande  amico  dei  poveri  e  dei  peregrini  *  fondò  un  ospizio, 
oltre  il  suo  celebre  monastero:  questo  dentro,  quello  fuori  di 
Gerusalemme. 

Eehos  d'Orient  (Parigi)  III,  3. 


PELLEGRINI  A.  —  Statuette  funerarie  del  museo  archeolo- 
gico di  Firenze. 

Le  statuette  funerarie  (hab-ti-u  od  uieb-ti-u)  del  museo  appartenevano 
alle  collezioni  Nizzoli  (comprata  da  Leopoldo  II  nel  1824)  Bo- 
sellini  (1829)  e  Bicci  (1880),  alla  raccolta  Schiaparelli  (1891-2) 
8.  e  ad  altri  minori  acquisti.  All'  infuori  delle  statuette  d'Akhmim 
(Inv.  6571-8)  e  di  quelle  trovate  nei  villaggi  della  vasta  necro- 
poli tebana  (6581-661),  nessuna  indicazione  di  provenienza  esiste 
nell'inventario  del  museo.  L' A. . comincia  qui  la  pubblicazione 
della  descrizione  delle  statuette  le  quali  cronologicamente  vanno 
dalla  18^  alla  30^  dinastia. 

Bessarione  (Boma)  n.  43-44. 


BENIGNI  U.  —  L'apocalisse  del  Testamentnm  Domini. 

Il  Testamentum  Domini  nella  completa  recensione  edita  da  Mon- 
signor Bahnaani  costituisce  un'  importante  raccolta  di  documenti 
liturgici,  disciplinari,  storici  dei  primi  secoli  della  Chiesa  Orien- 
tale. Come  la  Didachè,  il  T.  D.  consta  di  due  parti  affatto  di- 
9.  stinte,  un'apocalisse  ed  un  sintagma  liturgico-disciplinare.  Stu- 
diando la  prima,  l'A.  mostra  che  l'apocalisse  della  recensione 
Bahmani  mostra  traccio  di  intei-polazioni,  e  quindi  non  potrebbe 
stabilirsi  un'epoca  che  corrispondesse  all'  insieme  ed  alle  siigole 
parti.  Egli  poi  esamina  le  traccio  che  possono  sembrare  allusive 
ad  un  fatto  storico,  quale  trovansi  nell'apocalisse. 
j  Bessarione  (Boma)  n.  43-44. 


—  XXII  — 

GABRIELLI  G.  —  Fonti  semitiche  di  una  leggenda  salo- 
monica. 

{Contin).  Descritte  le  fonti  ebraiche,  bibliche  e  postbibliche,  della 
leggenda  salomonica  della  regina  Saba,  VA.  descriTe  qui  le 
arabe  (Corano,  snra  27,  w.  15-45  :  postcoranica  del  Ta*labì)  —  le 

10.  copte  (firanmi.  di  Humisi  figlio  delFapa  David)  —  le  etiopiche 
(nel  libro  Eébra  Nagast,  capp.  22-32).  —  L'A.  rimette  ad  altra 
volta  la  disqoisizione  critica  soir  esistenza  od  inesistenza  di  un 
coefficiente  storico  della  celebre  leggenda.  I  testi,  come  sopra, 
sono  tatti  recati  nella  versione  italiana, 

Bessarione  (Roma)  n.  48-44. 


GIAMIL  S.  —  Documenti  delle  relazioni  fra  la  S.  Sede  e  la 
Chiesa  caldea. 

(Contin.)  48.  Paolo  V  all'arciv.  Gabriele:  iii  kl.  jnl.  1617.  —  49.  Al- 
Tarciv.  Elia  di  Seert:  stessa  data.  —  50.  All'arciv.  Timoteo  di 
Amida:  stessa  data.  —  51.  Al  patr.  caldeo  Simone:  stessa 
data.  —  52.  A  fra  Tommaso  Navariense  0.  M.  di  Aleppo  :  stessa 
data.  —  53.  Alessandro  VII  ad  Abbas  III  scià  di  Persia:  10  lu- 
glio 1661.  —  54.  Allo  stesso  :  19  nov.  1661.  —  55.  Al  patr.  caldeo 
Simone:  stessa  data.  —  56.  Allo  scià:  stessa  data.  —  57.  Si- 
li* mone  patr.  caldeo  a  Clemente  X:  20  apr.  1670.  —  58.  Cle- 
mente X  al  patr.  caldeo  Giuseppe:  25  gen.  1673.  —  59.  Giu- 
seppe patr.  caldeo  ad  Innocenzo  XI:  lug.  1682.  —  60.  Inno- 
cenzo XI  al  patr.  Giuseppe:  25  ott  1683.  —  61.  Clemente  XI 
allo  stesso:  2  lug.  1701.  —  62.  Ai  caldei  cattolici:  9  decem- 
bre  1702.  —  63.  Giuseppe  II  patr.  caldeo  a  Clemente  XI: 
5  lug.  1708.  —  64.  Questi  a  quello:  31  mi^.  1712.  —  65.  Al 
patr.  Giuseppe  III:  30  ag.  1715.  —  66.  Benedetto  XIII  allo 
stesso:  14  dee.  1729. 

£essarione  (Roma)  n.  43-44. 
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—  XXIll  — 

PAKISOT.  —  La  benedizione  liturgica  dell'uva. 

Nell'antica  disciplina  ecclesiastica  1  fedeli  offriyano  alla  chiesa 
«  le  primizie  del  torchio,  dell'aia  e  del  gregge  •  (CostiU 
Apost.  VII,  20  —  Didachè  XIII,  3,  4)  :  in  appresso  si  deter- 
minò che  tali  offerte  avrebbero  servito  pel  mantenimento  del 
clero.  Queste  offerte  usavansi  portare  snlV altare  e  benedirle:  le 
Costa.  Apost.  danno  il  testo  dell'antica  benedizione  (Vili,  40) 
12.  di  tutti  i  prodotti  della  terra  e  nominatamente  del  grano.  Presto 
peraltro  l'oblazione  liturgica  si  ristrìnse  al  grano  e  all'uva,  oltre 
l'olio  e  l'incenso  per  H  culto:  le  oblazioni  di  altri  frutti  por- 
tavansi  direttamente  all'episcopio.  Da  un  testo  di  Niceforo  patr. 
di  Cpoli  (XI  sec.)  sembra  che  tali  offerte  continuavansi  a  fare 
anche  perchè  poi  gli  offerenti  ne  riportassero  alle  loro  case  per 
adoprame  come  cose  benedette.  —  Diversi  riti  orientali  per  la 
benedizione  dell'uva. 

Revue  de  VOrient  chrétien  (Parigi)  IV,  3. 


BLOCHET  E-  —  Nove  capitoli  del  "Songe  du  viel  pelerin  '' 
di  FUippo  di  Mézdères, 

Il  celebre  cavaliere  e  scrittore  francese  nacque  in  Amiens  nel  1327. 
Ispiratosi  fin  dai  più  giovani  anni  al  sogno  di  dirigere  una  vit- 
toriosa crociata,  andò  a  Cipro  dove  ottenne  la  fiducia  di  Ugo  IV 
di  Lusignano  e  poi  di  suo  figlio  Pietro  I  ;  ucciso  questo,  Filippo 
tornò  in  Francia  dove  fu  consigliere  del  re  Carlo  V,  finché  dato 

13.  addio  al  mondo  ed  al  prediletto  ma  irrealizzabile  sogno  della 
nuova  crociata,  ritìrossi  presso  i  Celestini  sino  alla  morte,  avve- 
nuta nel  1405.  Fu  allora  che  scrisse  l'opera  allegorica  del  Sogno 
del  vecchio  pellegrino^  in  cui  fingendo  grandi  vi£^gi  attraverso 
l'Oriente  e  l'Occidente,  mescola  all'allegoria  interessanti  rag- 
guagli sull'Asia  e  l'AMca  contemporanea,  e  specialmente  sul- 
r  Oriente  mediterraneo.  Biferiscesi  il  testo  dei  capitoli  relativi. 

Revue  de  VOrient  chrétien  (Paris)  IV,  3,  4. 


—  XXIV  — 

CHABOT  J.  B.  —  I  vescovi  giacobiti  dall' 8  al  13  secolo. 

L'A.  ha  intrapresa  la  pubblicazione  dell*  importantissimo  documento 
siriaco,  la  storia  di  Michele  I  patriarca  siro  (1196),  la  quale 
va  sino  a  Saladino.  Come  saggio  dell'opera,  pubblica  una  delle 
appendici  contenute  nel  ms.  :  essa  dà  l'elenco  dei  patriarchi  gia- 

14.  cobiti  dal  celebre  Seyero  d'Antiochia  (511)  fino  al  suddetto  Mi- 
chele. La  lista  è  tanto  più  interessante,  perchè  a  partire  dal 
patr.  Ciriaco  (793),  ci  dà  la  nota  dei  vescovi  ordinati  dai  sin- 
goli patriarchi,  e  quindi  anche  una  grande  quantità  d'indica- 
zioni topografiche  che  ancora  non  si  riesce  ad  identificare  tutte. 
L'A.  pubblica  la  versione  firancese  dell'elenco. 

JìevtM  de  VOrient  chrétien  (Paris)  VI,  3,  4. 


VAILHÉ  S.  —  Repellono  alfabetico  dei  monasteri  di  Pa- 
lestina. 

Elenco  parziale  già  redatto  dal  Oouret  {La  Palestine  som  les 
emp.  grecs,  1869);  simile  di  Biess  {Bibel-Atlas,  1895).  L'A. 
ne  presenta  uno  più  copioso  ed  assai  più  illustrato.  Il  lavoro 
del  p.  y.  è  importantissimo  per  la  storia  della  Palestina  e  del 
suo  monachismo,  nonché  della  evoluzione  delle  eresie  che  vi  do- 
minarono. Tra  i  monasteri  da  lui  illustrati  citeremo  i  mon.  di 
Anastasio  fra  Qerus.  e  Betlem,  dei  Bizantini  a  Oerus.,  laura 
15.  di  Calamon  presso  il  Giordano,  mon.  di  Cassiano  presso  Betlem, 
di  Oastellium,  laura  di  S.  Caritene,  di  Ghoziba,  mon.  di  Elia 
a  Gerico,  di  S.  Stefano  a  Gerus.,  degli  Eunuchi  a  Gerico,  laura 
di  S.  Eutimo,  di  Firmino,  degl'  Iberi,  del  Battista  presso  il 
Giordano,  di  S.  Girolamo  a  Betlem,  di  Marciano  presso  Betlem, 
della  Madonna  a  Gerusalemme,  conv.  masch.  e  conv.  femm.  di 
S.  Melania  sul  monte  d^li  Oliveti,  mon.  di  Metopa,  laura  di 
Nebo,  mon.  di  S.  Passarione,  di  Pietro  l'Ibero. 

Jievue  de  VOrient  chrétien  (Parigi)  IT.  4  V»  1,  2. 


—   XXV   — 

BEYUE  DE  L'ORIENT  CHRÉTIEN.  —  Testi  e  versioiii  di 
biografie. 

Segnaliamo  le  segnenti: 

Chabot  J.  B.  —  I  vescovi  giaoobiti  dall'  8®  al  13*  sec. 
Nau  F.  —  (Opuscoli   maroniti)   Storia  di  Severo  patriarca 
d'Antiochia. 

Gluonet  L.  —  Vita  e  racconti  deirabate  Daniele  di  Scete; 
testo  greco. 
16.  Chabot  J.  B.  —  Vita  del  monaco  Babban  Tnssef  Bnsnaya. 
Il  1^  reca  Telenco  dei  Patriarchi  siri  giacchiti  coi  vescovi  da  loro 
ordinati.  Il  2^  reca  la  versione  francese  del  testo  sire.  Il  3^  dà 
il  testo  greco,  preceduto  da  un  cenno  bibliografico,  e  promettendo 
in  seguito  il  testo  delle  versioni  capta  e  sirìaca.  H  4<^  dà  la 
versione  francese  del  testo  sirìaco. 

Revue  de  l'Orient  chrétien  (Parìgi)  anni  IV  e  V. 


RENAUDIN  R  —  Benedetto  XIY  e  la  Chiesa  copta. 

L'unione  solennemente  accettata  a  Firenze  da  Andrea  abate  di 
S.  Antonio  a  nome  del  patrìarca  copto  Oiovanni  XI  non  pro- 
dusse quanto  speravasi.  Fino  alla  metà  del  16^  sec.  non  v*  è 
traccia  di  relazioni  tra  Berna  e  la  chiesa  copta:  poi  Pio  lY, 
Gregorio  XIII,  Clemente  YIII,  Innocenzo  XII  tentarono  invano 
r  unione.  Benedetto  XIV  impiegò  il  suo  zelo  illuminato  per  la 
santa  impresa.  Egli  si  diresse  al  vescovo  copto  di  Oerusalemme, 
17.  rimasto  fedele  a  Boma  (Breve  4  ag.  1741)  e  che  fu  il  centro 
della  piccola  comunità  copta  cattolica.  Missionari  francescani  tra 
i  Copti.  Provvedimenti  di  Benedetto  XIY;  suoi  schiarimenti  sul- 
r  uso  di  dare  il  battesimo  e  la  cresima  contemporaneamente, 
sulla  delegazione  della  cresima  ai  preti,  sul  clero  venuto  dallo 
scisma  all'unione.  Le  decisioni  e  gli  schiarimenti  di  Benedetto  XIY 
resero  più  facile  Veniente  e  la  disciplina  dei  Copti  cattolici;  e 
d'allora  può  dirsi  che  cominciò  a  prepararsi  la  loro  risurrezione. 

Revué  de  l'Orient  chrétien  (Parigi)  lY.  4. 
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—   XXVI  — 

LAMMENS  H.  —  AI  paese  dei  NosairL 

Viaggio  nella  Siria  con  importanti  notizie  sull'Oriente  cristiano. 
A  notarsi  (pp.  99  sgg.)  la  nota  storica  sull'origine  della  chiesa 
melchita  cattolica.  Nel  17®  sec.  la  reazione  della  popolazione 
melchita  (sira  di  rito  greco)  contro  la  tirannia  di  alcuni  prelati 
ortodossi,  elioni-  avvezzi  ad  opprimere  1  siri  come  gli  slavi,  ca- 
gionò la  rottura  ;  ed  il  filetismo,  causa  di  tanti  scismi,  questa  volta 
18.  generò  V  unione.  Le  stessè  cause  continuano  ad  agire  fra  i  cri- 
stiani greci  del  Oabal  Àkkar  e  al  nord  deir  Eleuteio.  —  Descrì* 
zione  del  paese;  chiese,  monasteri,  rovine  ecc.  Bicordi  delle  Cro- 
ciate: costruzioni  dell'epoca,  specialmente  in  fortilizi;  influenza 
orientale  in  tali  fabbriche  del  primo  perìodo.  La  religione  dei 
Nosairi;  il  loro  sceicco,  il  capo  spirituale,  saik-ad-dìn:  storta 
molto  oscura  del  popolo:  etimologia  del  nome  controversa.  Mo- 
hammed-ben-Nosair  loro  fondatore. 

Jìevue  de  l'Orient  chrétien  (Parigi)  V.  1. 


BOTTI  6.  —  II  libellns  di  una  saoerdoteasa  di  Petesnchos. 

Una  sacerdotessa  di  Petesuchos  (forma  del  dio  Horo)  al  tempo 
deir  imperatore  Decio,  scrive  ai  magistrati  addetti  a  riti  per 
chieder  loro  un  certificato  di  aver  compiuto  i  sacrifici  rituali. 
Il  papiro  greco,  assai  frusto,  è  stato  testò  ritrovato  presso  Ar- 
sinoe.  Al  museo  di  Berlino  trovasi  un  altro  papiro  slmile,  scritto 
19.  da  un  sacerdote  egiziano.  La  coincidenza  cronologica  fa  pensare 
a  dei  libellatici,  cioè  a  dei  pagani  convertiti  al  cristianesimo, 
e  che  poi  atterriti  dalla  fiera  persecuzioae  di  Decio,  avessero 
chiesto  un  libello  di  sacrificio  compiuto.  L' ipotesi  è  probabile, 
salva  sempre  la  possibilità  di  sacerdoti  pagani  che  chiedesisero 
un  certificato  di  regolare  adempimento  del  loro  ministero  pro- 
fessionale. 

Ctr.Commentaritis  authenticus  del  II  Congr,  Intem,  di  ArcheoL  crisi 
(Roma)  n.  4,  p.  134. 


—  xxvn  — 

BENIGNI  U.  —  Il  misticismo  ed  il  verismo  nel  ciclo  mariano 
bizantino. 

L'A.  dichiara  doversi  dar  qui  il  solo  senso  tecnico,  e  non  etico, 
alla  parola  verismo;  e  mostra  come  in  quattro  scene  del  ciclo 
mariano  (serie  di  rappresentazioni  aventi  la  Madonna  a  primaria 
0  secondaria  figura)  dell'iconografia  bizantina  esistano  spiccati 
«  motivi  »  veristi  o  mistici.  Nell'Annunciazione  la  Madonna  fila- 
trice e  r orante;  nel  Natale  la  Madre  puerpera,  e  l'adorante; 
nella  Crocifissione  il  motivo  comune  dell'Addolorata  eretta,  ed 
20.  il  verista  dell' A.  svenuta;  nella  Deposizione  dalla  Croce,  il  mo- 
tivo comune  della  Desolata  piangente  mentre  calasi  il  Cristo 
morto,  ed  il  mistico  della  Desolata  adorante  ai  piedi  della  Croce 
il  Cristo  testé  deposto.  È  a  notarsi  che  ogni  qualvolta  trovansi 
unite  due  o  più  delle  quattro  scene,  non  v'  è  mai  miscela  di 
scene  veriste  e  mistiche;  ma  o  son  tutte  veriste,  o  tutte  mi- 
stiche 0  intersecate  con  «  motivi  «  comuni  o  neutri. 

Cfr.  Commentaritis  auihenticus  del  II  Congr.  Intemaz.  d'Archeol.  crisi 
(Boma)  n.  4,  p.  135. 


MO W AT  —  L' ix^s  nella  numismatica. 

Il  simbolico  ix^vg  nei  sigilli  degli  antichi  cristiani,  secondo  la 
raccomandazione  di  Clemente  Alessandrino  :  e  sua  relazione  con 
la  numerosa  colonia  alessandrina  esistente  nella  classica  Boma. 
La  forma  xQsuSfog  per  x^ctto^  usata  promiscuamente  ad  Ales- 
sandria. Coimessione  con  l' esergo  delle  monete  romane.  Origine 
alessandrina  dell' «x^^i  come  protesta  contro  Domiziano  (96): 
2L  ipotetica  sua  attribuzione  a  S.  Giovanni  apostolo,  o  ad  Avilio 
suo  discepolo.  Confronto  con  l'iscrizione  di  Autun.  La  formola 
dell'  ix^vg  considerata  come  abbozzo  e  nucleo  del  simbolo  degli 
apostoli  :  unità  di  Dio,  divinità  ed  incarnazione  del  Verbo,  reden- 
zione umana  per  i  suoi  meriti  e  la  sua  passione.  —  Interes- 
sante contributo  agli  studi  sulla  genesi  e  l'evoluzione  àAYhjcovg 
XqiCTog  0eov  Yiog  JSamrjQ  velato  nell'^x^^- 

Cfr.  Commentaritis  auihenti&us  del  II  Congr.  Intemaz.  d'Archeol.  crist. 
(Boma)  n.  4,  p.  136. 


